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O DI N A.TALK . Fedi AN-
NV7NZIAZIONE
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,

OB. l'edf PITONE .

OBBIEZIONE. Molti Criflianii

la cui fede è iinceia ftupifeono

di tante eé>éIe\!onl

,

che fi fanno

contto la religioiie , della gran

quantità di libri che furono fexitti

a’ giorni nofiri pei attaccarli j ba>

fieranno alcune rifieifioni pei i*

llruirli

.

Non era pacato gran tempo dal-

la morte dell' ultimo degli Apolto-

'li , quando i Filofofì Pagani co-

minciarono a f(fiÌTcre contro il Cri-

fiianefimo,e adoprarono ogni mez-

zo dell' arte fofiitica , in cui erano

«lerci tati . Furono fecondati dalle

d verfe fette di Eretici formate nel-

la loro fcuola , c in ogni fecole fi

xinovò quell' altra fpezic di nemi-

ci. Dunque gl’increduli de’ giorni

nofiri non ebbero mefiieri di enti

creatori , da ogni parte erano

l>erte delle foigenti abbondami dì

argomenti ; eglino ne att infero a

dazierà . , ,

Per combattere le verità della reli-

gione naturale ,
rimifero fulla feena

le oòhle^orù degli Epicurei
, Pino-

li iani , Cinici , Accademici rigidi j e

Cirenaici
;
quefla è una dottrina lino-

vata dai Greci . Ma tacquero le ra-

gioni colle quali |latotfe> Socrate,

Cicerone, Plutarco , ed altri con-

futarono tutte quefie vifioni

.

Contro l’Antico Tefiamento e

eontro la religione dei Giudei, ti-

produficro le difficoltà e le calun-

nie dei Manichei , Marcioniti , di

Cello , Giuliano , Porfirio, ed altri

tiloCcB i e lafciarono da patte le

O B

lifpofle date da Origene
, Tertul-

liano
, dai SS. Cirillo, Agoftino ,

ed altri Padri

.

Li nofiri Avvetfar) per attaccare
ditetutnente il Crifiianclimo fecero
anco di piu ; anno copiato i libri
dti Giudei antichi c moderni , •
quelli dei Maomettani

; replicarono
i rimproveri di tutti gli eretici ,
particolarmente dei Proteftanti c dei
Socmiani

, Inglcfi, Francefi
, AU

lemani ed altri . Dunque non eb-
berp gran difficoltà di moltiplicar*
con poca fpefa i volumi.

Al progetto degl’ increduli vi
anno dovuto cooperare tutte I*
Scienze

, la Storia , la Crcnolo-
> '» Geografia

, la pifica
1 Aflronomia

, la Storia . natura-
le , la cognizione delle lingue

,
le Coperte di ogni genere, le re-
la^ziom dei viaggiatoti

j ec. Allor-
ché credettero feoprire una oLble-
\}we che non per anco folTe fiata
fatta , Un fìflema che non ancora fi
avelie propofto

, una conghiettura
lingolare cd inaudita, la cCbirono
come una completa vittoria ripor-
tata fulla religione

.

Se vi fi vuole riflettere
, non

avvi alcuna verità contro cui non
fi poflano fare dei fofifmi

, nefTun
fatto contro cui non fi oppongano
delle probabilità , nefiuna legge la
cui giufiizia non lìa contrafiata da
un difputatore oftinato , ncfiTiina
iftituzionc

, che non porfi fcco
degl inconvenienti, la religione è
incomoda

, ella molefta le paflioni
;

quello è il fuo gran delitto: fe !«’

fede foffe fcDza confeguenza per la

condotta
, ogni incredulo divcrrebb*

A a Cte-
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fi fondava fuircrcmpio di Samuele
dedicato a Dio dalla Madre fin dal

/no nafceie , c faU’ efempio dei

^atìttei i ma quelli non erano ob-
bligati per voto ’ nè al celibato ,

nè alle altre òlTeivanzc monaHiche

.

Vidi Natinei.
Appellavalì pure oblato ovvero

‘dato e obtata quegli o quella che
dedicava là fua perfona ed i fnoi

beni a qualche Concento , colla

condizione di eflervi alihaentato e
toantenuto dai Monaci . Alcuni da-
vano i loro beni ài Monafteri ,

bolla condizione di godere deirufu*

frutto in tutta la loro vita , me-
diante nn picciolo livello ; e li

beni così dati lì chiamavano obla-

to. . Fu necelDltio prendere una
tale precauzione nei tempi di tur-

bolenza , di difordine C di rapine.

Quella era la fperanza dei deboli

nei tempi burrafcoli . Dunque non
è da llupire della ricchezza di certi

Monalleii

.

Furond con ragione fopprelfi

tutti quelli ufi nei tempi più feli-

ci , e quando non fuflìllevano più

li motivi di tollerarli. 11 Concilio
di Trento decidendo che la profef-

lìone religìofa' fatta prima dei fe-

dici anni Completi y e fenza avere

fatto un anno di noviziàto, fareb-

be afiblutamènte nulla, nè impor-

rebbe qual lì Ila obbligazione, ha

fopprellb per fempré l’ abufo degli

cblati ;
1' cfame che fatino i Supe-

riori dei giovani che fi dellinanò

alla profeflìone religiofa ; previene

il pericolo di una falfa vocazione

che loro potrebbe ifpirare l’ educa-

zione avuti in un Convento . Li

Sòvrini con alcune leggi jimpedk

tono ai Mdnafteri acquifiare nuovi

beni per mezzo di doni o in altro

modo . Dunque non refia alcun

motivo di querela fa tal foggetto

,

ùè più fé ne farebbe , fe fi voléf-

O B t

feto rammentare le diverfe circo’-?

fianze in cui trovolfi 1’ Europa nel

fecoli che ci anno preceduto

.

Un oblato era anco un Monaco'
laico che il Re collocava nelle ric-

che Abbazie o Pilotati
, perchè vi

fofie alimentato , albergato , vefii-

to , ed anco penfionato ; quello eiq

un modo di dare lo [iìptndìo ad
un Soldato vecchio o ferito' ; fuo-

nava le campane , fpazzava la Chic-
fa , e faceva gli altri minuti Ter-'

vigj . .Così le ricchezze dei Mona-
fieri furono fempre una riferva pel

Governo. Ogni Laico clic otteneva
dalla Cotte la penfione fovra un
Benefizio

,
era pure chiamato oblato .

OBLAZIONE . Quello terminò
qualche volta è finonimo di quello
di offerta : fignifica ciò che fi of-
feiifce a Dio, e l'azione fiefla di

oll'erireì ma trattandoli di ceremo-
nie , indica particolarmente Tazioné
del Sacerdote, phe. prima di confo»
citte il pane ed il vino, 1/ offeri-

lle a Dio , affinchè per mezzo delli^

confecrazione diventino il corpo ed
il fangue di. Gesù Ciillo

j quella è
una parte cfienziale del Sacrifizio

della MclTa , c in molte antiche
Liturgie , tutta la MclTa fi chiama
0blabori

t

, A'p»0opec

,

,

Parimenti con quell’azione co-
mincia ciò che un tempo appellolÒ
la Jdejffa dei fedeli ; nel quarto
fecolo tutto quello che precede era
chiamato la Meffa dei Catecume-
ni

,

perchè immediatamente a.vanti

r oblazione fi licenziavano i Cate-
cumeni , .

e quei che erano foggetti
alla pubblica penitenza ; nè fi per-
metteva alTifiete all’ oblayone , alla

confecrazione , ed alla comunione
fc non ai fedeli , li quali erano in
illator a partecipate della Santa £u-
carifiia

.

Conu i Protellanti noq vogliono

liconofcere in qiefto mifteto nè Id

À g pre-
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ftclciica reale «li Gesù Ciifto j nè

carattere dì facrifizio » furono

coatetti fopprirocrc l’ obhx-^ont ;

quca’ azione troppo chiaramente an-

nunzia i due dogmi che affettano

di non ravvisate . Di fatto perchè

teaitìwie tanto tifpeito per il pane

e vino deffinati per la confectazio-

nc, fe devono effcrc fcmplici fir

gure o fimboli del corpo c fangue

di Gesù Grido ; e perchè offerirli

a Dio? Ma trovafi quella oblazione

in tutte le antiche Liturgie in qua-

lunque lingua fieno ftate fcritte ;

quella è tanto antica come la fteffa

jconfccrazione . Nel P. le Btun fi

può vedere il fenfo dì tutte le pa-

iole che il Sacerdote pronunzia ,

e di tutte le cerenntinie che fa in

tale occatìone , e fino alle piu pic-

cole varietà 'che fi trovano tra i

Sacramentari o Meflali dei diverti

fccoli . Spiega"^ont delle cerem.

della Mejfa t. ». }. /’•<»«.

Domandarono alcuni Protefianti

come poffa il Sacerdote chiamate il

pane che offre a Dio an ofiìa o

vittima iftiff^acolata 5 e il calice in

cui non v* è altro che vino ^ tl ca^

, lìce di falHte 3 Perchè il Sacerdote

non tanto penfa a quello che il

pane ed il vino fono in quel tem-

po ,
che a ciò che devono divenite

per mezzo della confecrazionc ; in

anticipazione li riguarda come il

corpo c fangue di Gesù Griffo , fola

vittima immacolata ,
immolata per

la falute del mondo j fenza di que-

llo neffuno avtiatì giammai pcnfato

che il pane e il vino poffano effete

w» facrlfi-KÌo ,
che fi deva offerire

a Dio peT la noflra falute . Per

ciò aggiunge il Sacerdote : vieni ,

fa.nùficatore onnipotente , Dio e-

terno , e benedici quefio facrifi-fto

preparato per la gloria del tuo

funto nome . Anche quefta invoca-

zione ^OTiebbe levare , fe fi ere.

OC
deffe di offciite a Dio i foli femplici

fimboli del corpo e fangue di Gesù

Grillo. Vedi Invocazione. .

Thiers ,
nel fuo Trattato delle

fuptrjli'^oHÌ t. >. l- ?• S" *°*

dice dopo il Cardinale Bellarmino,

che quelle preghiere dell obltc^ione

non anno più di cinquecento anni

di antichi<à ;
nia offetva il P- |c

Btun che fi trovano nel Mcfialc

gallicano , c nel mozatabico che

portand almeno la data di dodeci

fecoli piima dwnoi; c nelle Litur-

gie orientali vi fono delle pteghicr

re relative a quelle che cfpnmonq

la fleffa cofa }
dunque le fi devono

riguardate come elTenziali . Thiers

fa pure menzione di alcuni abuli

in cui caddero certi Sacerdoti fa-

cendo quefta ceremonia.

Quanto alle oblazioni che un

tempo facevano li fedeli in quefta

parte della Meffa ,
vedi OftERTA.

OCCASIONE. Vedi CAUSA.
^

OCCHIO. Come le pafiioni dell

uomo fi efprimono principalmente

nei di lui occhi , la parola occhio

adoprafi fpeffe volte nella Scrittura

per fignificare le affezioni buone q

cattive. Ha lo fteffo ufo nella no-

ftra lingua : per ciò diciamo che

Vecchio è lo fpccchio dell anima.

Come r occhio buono , l occhio

fimpHce , l’ occhio attento, indi-

cano la benevolenza , la difpofizione

di concedere dei benefizi j fpeuo

dicefi che Dio vede ,
confiderà , vi-

fita quelli cui vuole fate del bene.

Al contrario l'occhio cattivo o 1

occhio maligno ,
efprime l’odio ,

10 fdegno ,
la gelofia o 1 avarizia.

Ecd. c. 14. V. to. dice il Savio

che r occhio maligno non vede al-

tro che male ; parla di un avaro

che fi tormenta colla ptevifione di

mali immaginari . Matt. c. »°. 'u. 1 5.

11 padre di famiglia dice ai fuoi o-

perarj invidiofi e malcontenti ; mj

guat-

/
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guirdate con occhio cattivo i per*

cliè fono buono i

Si può fìflaie lo fguardo fu qual-

cuno , o per affezione , o per ifde-

gno ; 1^'giamo F/. 3}. V. 16. che

gli occiì: del Signore fono ferini

fovra i Giudi ,
’ e le fuc orecchie

attente alle loto preghiere ; 'ma li

fuoi fguardi fono fidi fopra i pec-

catori per ifterminare la loro me-
moria . Egli dice in Ezechiello c. 5,

if. II. ec. il mio occhio non per-

donerà ^ cioè, la mia gioftizia non
t[i rifparmierà . Non è d’uopo avver-

tire che gli occhi attribuiti a Dio
non fono altro che la di lui Frov-
aridenza . Gen. cap. 46. v. 4. Dio
dice a Giacobbe ; Giufeppe porrà la

lua mano fu i tuoi occhi ; ti chiu-

derà gli occhi quando morrai ; que-

fio tra gli antichi era 1' ultimo do-

vere di filiale tenerezza

.

Giobbe c. 19. v. 1 5. dice : fono
ftato r occhio del cieco', e il piede

dello zoppo ; vale a dire , fono

(lato di guida ad uno, e di appog-

gio all’altro . Servire all!occ/r/o ,

Cotoff. c. 3. V. 11. vuol dire, fervire

attentamente ad un padrone foltanto

quando ci offerva . Ci vuoi ftrap-

pare gli occhi i Num. c. ra. v. 14.

lenifica, ci prendi per ciechi? oc-

chio per occhio , e dente per den~-

re, indica la pena del taglione.

OCCORRENZA . Nello flile del

Breviario e di ràbriche, dicefì che

quelli due offizi fono in occorren-

quando s’ incontrano nello lleffb

giorno: così quando fella di un
Santo cade in Domenica,' 1’ uffìzio

del Santo è in occorren^^a con quel-

lo della Domenica , e le rubriche

infegnano a qual <(>:i due debbalt

dare la preferenza

.

ODILONE ( S. ì , quinto Abate

di Giugni morto l’an. 1049. in età

di *7. aAni ; fu celebre nel fuo fe-

nolo pei fuoi talenti c vittb , e

OD r
per Irete iffituito la Commemora-^
zione generale dei Morti che fu

adottata da tutta la Chiefa . Vi
fono di efl'o dei fermoni , delle

lettere e delle poefìe che (ì trovano
nella. Biblioteca dei Padri , e in

quella di Giugni llampati colla fo-

prantendenza di Duchefne.
ODIO, Odiare. Quelli termini

rovente replicaci nella Scrittura Santa
danno occafìone ad alcune difEcol-

tà . Leggiamo nel Lióro della Sa-
pleno^ c. 14. V. 9. che’ Dio odia.

l’empio e la di lui empietà ; e
c. ti. V. sj. l’Autore dice a Dior
Signore , tu non od/ veruna delle,

tue creaturi j ne per odio gli hai
dato l' ejfere . Qui però non v’

è

alcuna contraddizione . Odio j per
parte di Dio , lignifica foventc pu-
nizion , caffigo e niente di piu :

ma Dio proibifee 1 '.empietà, e pu->

nifee r empio o in queflo o nell*

altro mondo^ Ma quando punifee,'

noi fa nè per odio aè per vendet-
ta ; ma per correggere il peccatore,'

o infondere negli altri con quello
efempio di feverità , il timore di
peccare . Gè lo fa effervarc lo fleff'o

facrp Autore c, n. v. r. e /ig.
Dunque con ragione conchiude che
pio non ha odio nè avverfiqne per
veruna delle fne creature: di fatta
chi gl’ impedirebbe di annichilarle?

L’ odio che nell’ uomo è una paf-
fionc fregolata , e che in fqllanzs
viene dalla fua impotenza , non fi

può trovare in Dio.
L’ Ecclefiafle c, 9. v. r. dice i

Non fa l'uomo fé fa degno di
amore o di odio . Poiché odia affai

di frequente lignifica punizione
,

vuol dire che quando 1’ uomo pro-
va delle afflizioni , nòn fa fe quello
(ìa una punizione delle fue colpe ,
od uno fpetiroento di fua virtù ,
poiché sì al giullo come all’ empio
accadono delle afflizioni • Jl>id, No»

A4 ne
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he Teglie chi l’ uomo non pofla fi-

darli' fui teftimonio di Tua corcien-

za, come faceva il Santo Giobbe ^

di cui Dio approva la condotta

.

Nel Profeta Malachia e. i. v. >.

dice il Signore : Amai Giacobbt , c

vdiai Efaìt. La ferie del pafib di-

mollra che lignifica , ho amato

nxno la pofierità di Efaùche quel-

la di Giacobbe -, non gli ho accor-

dato gli fteffi benefizi . Di fatto ,

Dio in quello fielTo luogo dichia-

za , che non riliabilirà nel natio

loro paefe gl’ Idomei difeendenti

da Efaù , come riliabilì nella terra

promelTa li Giudei dopo la catti-

vità di Babilonia

.

S. Paolo Rom. c. 9. I'. 13. lì

icrve di quello pafib per provare

che Dio è padrone di non dillri-

l)uire in ugual modo le Aie grazie

ibprannaturali , come i Tuoi bene-

fizi temporali , che da lui folo di-

pende lafciare y fé vuole , i Giudei

nella infedeltà , mentre chiama i

<jentili alla grazia della fede. Que-

ila comparazione è giufia e non
ha rifpofia . Ma fe con ciò lì vuole

provare che Dio predellioa gratui-

tamente gli uni all* eterna felicità ,

mentre riprova gli altri c li defiina

alla miferia eterna , Tenta aver ri-

guardo ai loro meriti , l’ applica-

zione è falfifiìma ; non v' à alcuna

zafibmiglianza tra 1
’

eterna riprova-

zione e il negare un benefizio tem*

porale ; ciò llefib è Tovente una

grazia ed un favore che Dio fi

l'clativamcnte alla Talute.

Nel Vangelo Lue. c. 14. v. ati

Cesò Crifio dice : Se qualcuna

viene a me e non odia fuo padre e

fua madre , la fua moglie , li 0*ei

figliuoli , li fuoi fratelli e ferti-

le , anco la fua propria vita » non

può ejfere mio dlfcepola . Li cenfo'ri

della morale criftiana declamarono

contro la Tevetità di quella maflìma

.

O D
Ma abbiamo già tifiettuto eha

odiare una coTa , Tpeflb lignifica

amarla meno di un’ altra > ed cT-

Tcrvi meno attaccato ; e quello evi-
'

dentemente è il Tenfo del pafib ci-

tato. Odiare la fua propesa vita I

vuol dire , efier pronto a factifi-

catla , quando ciò fofie necefiario

per dare tellimonianza a Gesù Gri-

llo ; dunque odiare fua padre ,

fua madre ec. , vuol dire efiere

pronai di abbandonarli - quando ò
neceflàrio , e ch^ Dio ci chiama
alla predicazione del Vangelo . Gesù
Grifo lo volle dagli Apófioli , ed
ellì r anno fatto ; ma vagiamone
la rteompenfa , ib. c. tt. v. 19.

Non V è alcuna y dice il Salva-

tore y di quelli che abbandonarono
la loro cafa > i parenti , li fra-
telli y le mogli y i loro figliuoli

pel regno di Dio, che non riceva
molto più in quefio mondo y e la
vita eterna nell' altro

.

Gome po-
tevano gli Apofoli ricevere molta
più in quefio mondo , Te non per
mezzo dei benefizi che prometteva
Geià Grifo di Tpargere Tulla loro
famiglia 1 Dunque abbandonarla per
Gesù Grifo non era odiarla , ma
metterla Torto la protezione del

migliore c piu potente dì tutti li

padroni

.

Se lì penTa che quefo equivocò
della parola odiare non abbia luogo
nell’ ebreo o nella lìngua cllenifli-

ca, alla parola Ebraismo n.° V.
moframmo che è lo felTo nella

nofra lingua»

ODONE (S.) 4 fecondo Abate di

Giugni , morto l’an. 948. lafciò un
coanpendio dei Morali di S. Grego^

rio y tre libri fui Tacerdozio , dei

Termoni e degf inni in onore dì

S. Martino ;
quefe Opere Tono nel-

la Biblioteca di Giugni . Mosheini
moflrò della non curanza per le

Opera di quefo Scrittore e di S.

Odiioacy
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'e^iloae ; che meiitano eflcre tì-

{penate

.

ODORE . Queiio termine nella

Scfittuia non folo iìgni£ca i profu-

mi, come in Amos , c. 5. x>. ai.

JVe» Accetteri pii* [ odore delle

voftre adunanttf , cioè l’ incenfo

che mi offerite ma fpelTo lì pren-

de in un fenfo figurato
, per quella

cofa che ci piace o difpiace . rGtn,

€. 8. V. ai. dicefi che Dio accettò

il buon odore del Sacrifizio di

Noè , cioè che l’ approvò, e che
gli fu accetto quefio attefiato di

gratitudine . £jf>h. c. 5. v* a. S.

Paolo dice che Gesù Criffo diede

«d offerì fc ffeffo a Dio per noi

Ipome an’ offia ed una vittima di

buon odore ; perchè Dio moffo da
quello facrifizio perdonò agli uo-

mini . Odore lignifica anco la buona
fama c li felici effetti che produce.

fer me-t^ nofiro j dice quello

fielTo Apollolo , 1. Cor. c. a.i). 14.

Dio rparge in ogni luogo C odore

dellA cognizione di lui , 0 li Suoni

effetti di
^
fuA dottriuA , perchè

ìnnAnzJ lui fiAtno il buon odore

di Gesù Crlfio ,
per quelli che fi

fAlvAno , e per quelli che peri-

fi:ono ; pegli uni , quefio è un o-

dore di morte , pegli Altri un o-

dore che loro dà Ia vitA.

Frendell quello termine anco in

mala parte : Gin. cap. 34. v. 30*

Giacobbe dice ai fuoi figliuoli :

hti Avete pope in cAttivo odore

freffo i CAUAnei , mi avete refo

odiofo a quelli popoli . Ex. c. 5.

II. ai. gl’ 1 Traditi dicono a Moisè
ed al di lui fratello: voi ci Avete

ofii in CAttivo odore prejfo di

ATAone e dei fiuoi Minifiri . Den.
c. 3. V, 94. dicelì dei tre fanciulli

nella fornace , che non pafsò in

cflì l'odore del fuoco , cioè, che

non fentirono alcun male > nè ve-

iun effetto del fuoco .

O F 9
OFFERTA , OFFBRTORIO . D*

offerìA , o r oblazione , è V azione

che fa il Sacerdote all'altare ,
quan-

do offre a Dio il pane ed il vino

che devono elTere confccrati . Vedi
r articolo feguente

.

In Spagna chiamali offerì a , la
*

promeffa di fare un’ opera buona
per un certo tempo, a fine di ot-

tenere da Dio qualche benefizio

fpirituale o temporale ; è diverfa

dal voto , in quanto che non li

crede che obblighi fotto pena di

peccato

.

^
L ’ offeriorio è una fpezie di ans

tifona recitata dal Sacerdote, can-

tata dal Coro o full’ organo nel

tempo che fi preparano il pane ci
il vino per offerirli a Dio , e che

il popolo va all’ offerta . Il F- le

Brun nella fua Spieg. delle cerem,

dellA MtffA i. ì. p. 180. olTervò

i diverfi cambiamenti che furono
fatti in quella patte della Meffa

nei divelli fccoli e nelle differenti

Chiefe .

Si chiamò anco offertorio la to-

vaglia di tela , fu cui li Diaconi

riceveano le offerte dei fedeli . Fedi

i’ articolo feguente

.

Offerta , Oblazione. Quella

parola tratta dal latino offerendA ^
indica l’ azione di offerire a Dio
una cofa deilinata al di lui culto ,

e la cofa lleffa che fi offerifee; ló^

ffelTo lignifica il tetmine obiAnione i

£’ tanto antico l’ ufo di offerire

a Dio dei doni , com’ è antica Id

religione 3 fiibito G conobbe che

queiio è un attellato di rifpetto

pel fupremo dominio di Dio , di

gratitudine pei di lui benefizi , ed

un mezzo ad ottenerne di nuovi . Sia

che quelli doni fieno fiati confu-

mati per un facrifizio .impiegati al

mantenimento dei Minifiri del Si'

gnor e , o delliniti al follievo dei

poveri > fi cbhe intenzione di of*

feiiih
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fetlxli allo fteffo Dio . Vergiamo i

^liuoli di Adamo prelcntare a

Ì>io , uno i frutti della terra ,
1‘

altro le piimiaie del fuo gregge ,

Ctn. c. 4. V. 3. Dicefi che Mel-

chifedecco
, Re di Salem e Sacer-

dote del Dio Altillìmo offerì ad

Abramo del pane e del vinone be-

xtcdì quello Patriarca
, e che- Àbra-

mo gli diede la decima delle fpo-

glie prefe ai fuoi nemici , c. 14.

•V. 1 8 . Giacobbe promette , fe il

Signore lo protegge , che gli- offe-

rirà la decima di tutti lì ì'aoi be-

ni , c. i8. V. 11. Ogni facrifizio

era un’ offerta ; ma ogni ojjertk

non era un facrifieio. ‘

iba principale offerta che gli uo-

mini fecero a Dio , è quella del

loro alimento > perchè era per ellì

il piu preziofo di tutti li beni .

Avanti il diluvio viveano dei foli

frutti della terra e del latte del

‘ gregge : qucfta pure fu 1" ordinaria

loro offerta ; dopo il diluvio Noè
offecifce a Dio in facrifiz'o degli

animali puri , e Dio permette a

lui ed ai Tuoi figliuoli mangiate la

carne degli animali . Ceti. caf. 9 .

V. ìO. c, 9. V. 3 *

FaPimenti , quando la farina di

fifo era l’unico cibo dei Romani ,

Numi ordinò che fi onorafTero gli

Dei coll’ offerirgli del rifo o della

farina di rifo . Secondo Plinio i

Romani non guflarono mai in fe-

guito li nuovi frutti, fcnza averne

offerto agli Dei le primizie ; ma
l’ufo di offerirgli della farina di

rifo, aaorea dona, adore-a Uba,
fullìfleva ancora al tempo di Ora-

Z'o ,
quantunque allora s’ immolai

fero nei tempi degli animali •

Dunque non è meflieri r'corrcrc

a vane immaginazioni
, come fanno

gl’ increduli
,
per trovare 1’ origine

della oblazione degli animali e dei

faciifizj ctuenti ; furono ofierti a

Ò F
Dìo , perchè quefio era il cibo

gli uomini. Che i Pagani , le cui

idee etano pervertite , ed aveano

attribuito ai loto Dei li bifogni e

li vizzi della umanità , abbiano fo-

gnato che aggvadilTero il fumo deU

le vittime , ciò non forprende j i

Patiiarchi iftruitì dallo ileffo Dìo,
non caddero' mai in quella eiioie;

qualora confecravano a Dio la de-

cima dei loro beni , non erano

tanto llupidi pet ciedere che Dia
ne aveffe bi fogno , o poteffe farne

ufo , ma comprendevano che oSio-

lendoli a Dio , gli piegavano o->

Un povero ricolmo di benefizi

da un uomo potente , può fenza

Iconvenienza nè recargli fpiaccie ,

offerire ad effo alcune cole dì va-

lore , di cui non*^ ne abbi fogna il

benefattore > e che gli faiebbcro

inutili ; quello è Tempre un atte-

flato di tifpctto , di 'affezione e

gratitudine, cui neffuno può effere

infenfibile ; l’ intenzione ' e non il

vantaggio dà il pregio a quelle

fotta di donativi . Così lo inten-

deva Davidde , quando diceva al

Signore: Tu fel il mìo Dio , ni
abbifogni dei mìei beni • P/I i 5,

V. ». E Salomone, Signore ti dia-
mo ciò che ricevemmo dalle tue
mani. i. Parai, c. 19. v. 14.

Aldini altri Cenfori delle prati-'

che della religione non vi fono
meglio riufciti , quando diffeto che
r ufo di fare a D o delle offerte
venne dall’ avarizia dei Sacerdoti
che ne approfittavano

. Quando
Caino, Abele, e Noè offctiiono a
Dio dei factifizj , non vi etano
Preti , e come ve ne furono , non
approfittavano nè di ciò che era
confumato con un olocauflo , nè
di ciò che era dato ai poveri . Lo
flelTo Dio aveali domandati , onde
ifpitaic agli uomini il lifpetto

,
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grieitadine

,
la fommefiìone mfo

idi iui , lo difiacco dai beni di

que/lo mondo , la carità verfo i

«iferabili . Li cuori pervcrfi che

sience vogliono dare a Dio , per

ordinario non anno compalCone

verfo i loro limili

.

Qwando fu data la legge ai Giu-

dei , Moisà cfpofe con una gran

particolarità le ojferte che doveano
fiate, le precauzioni e le cetemonie

che daveano ofiervare . Iddio loto

dice per bocca di quefio Legista*

torc : ì^on vi prefentarete in-

ran^i a me coite mani vmote . Ex.

c. lì. V. 15. Non v’ è alcuna fpe-

zie di commeftibili di cui i Giudei

non fofiero obbligati ofierire a Dio

le primizie , la decima , ovvero una

potzioiae ; ogni volta che portavanlì

al Tempio , ogni atto pubblico di

religione dovea elTete accompagnato

da un' offerta ,
e per quefta do-

veano fceglìere ciò che aveano di

migliore . Iddio non avea voluto

date ai Sacerdoti alcuna parte nella

Tetra promeffa ,
affinchè fuflìltef-

fero colle obla'Kjoni del popolo .

Quando i Giudei per avarizia od

irreligione trafeutavano fare quefte

omette come gli erano prefetittè ,

Dio li riprendeva , e minacciavali

per mezzo . dei fuoi Profeti » Ma-
tach. c. I. V. *. ec.\

Quindi gl’ increduli prefero an-

cora occafione di dite , che la leg-

ge Giudaica rapprefentava Dio come

un Monarca interefiato , avido di

doni c di ptefenti , d’ incenfi e di

vittime ; che il culto che efigeva

era affai, difpendiofo , c fembta ef-

fere fiato ftabilito folo in vantag-

gio dei Sacerdoti ; e per la quan-

tità dei tributi che quelli aveano

dritto di efìgere , erano i tiranni

della nazione.

Ma prima di avanzare quelli rim-

ptoyeti t fatebbe fiato d’ uopo fare

alcune riflelfioni . r.® Dio fteflb

aveva dichiarato ai Giudei che non
avea mellieti delle loro offerte ,
che cfigcvale quali attefiati di pie-

tà , di gratitudine e di affetto , che
le difptczzava e rigettava quando
quelli doni non venivano dal cuoi
re. Pf. 4». V. 8. 50. V. 18. Ifi
c. I. V, II. fer. c. 6 . V. *0. A-
mos cap. s. V. II. ec. i.° Avex
promelfo ricompenfare abbondante-s
mente la loro liberalità colla ferti-

lità della terra
, colla fecondità del

loro gregge , colla profperità della

nazione
; quella proinefia era cond

fermata col continuo prodigio del-

la fertilità del fello anno
, affinché

nel fettimo fi ripofalfe la terra ; e
li Giudei furono cofiretti confelfare

che tutti li loro difafiri erano fiati

la giuda punizione della loro ne-
gligenza nell’ offervare la legge . A-
veano fotfe motivo di dolerli di

ciò che davano a Dio ì Le leggi

che concernevano le offerte erano
in vantaggio dei poveri , come dei

Sacerdoti ; quelli doveano dare ai

poveri tutto ciò che ad elfi non
era afiblutamente necelfario , ed
anco pagare per li poveri la deci-

ma di tutto quello aveano . Reland.
Antiq. facr. 3. />• <"• 9. §• 7- Una
prova che la loto forte non era
molto felice , è quella

, che più di

una volta furono ridotti per negli-

genza dei Giudei alla ultima indi-

genza , Giofeffo Antiq. i. 10. c. 8.

Locchè dovea fuccedere ogni volta

che il popolo abbandonayafi allf

idolatria. Finalmente erano fevera-

mentc puniti quando abufavano dei

loro diritti , o trafeutavano le lorp
funzioni ; tefiimonio il cafiigo dei

figliuoli di fili , e le minacele che
Dio fece ai Sacerdoti per Ezechiellp

e Malachia. Dunque la legga avea

faggiamente provveduto a tutti gl'

,
inconvenienti

.

Quant

giiized by Google



tl ® ^ .

Quaniunqne Gesù Crifto atbia

comandato meno ceremonie che atti

inferni di virtù, non ba fopprefib

le everte , anzi prefctifle il modo
di farle. .S'e fonando , die' egli ,

ia tua offerta aU‘ Altare , ù fov~
viene che il tuo fratello ha qual-

che motivo di dìfplacere contro

di te , va fuiito a riconciliarti

con ejfo , e foi vieni a fare il

ino dono a Dio. Hait. c. $.v. ij.

S. Paolo febbene occupato nelle fa-

tiche dell'Apoftolato , portava in Ge-

zufalemme le limoline che avea rac-

colto , e vi faceva delle offerte

.

AH. c. 1^. V. 17. Decide che ad

efempio dei Sacerdoti dell' antica

li canali viveano dell* altare,

anno diritto a vivere dell' Evange-

lio quei che lo annunziano . 1. Cor.

c. 9 . t’. 14.

Di fatto così vilTero da princi-

pio i Miniflri della Chiefa . Nelfun
fedele partecipava del Tanto Tacriii-

zio , fenza fare una offerta , e il

prodotto fu da principio abbon-
dante ; Te ne facevano tre parti :

una pel mantenimento del culto di-

vino ; l’altra per la TuHillenza dei

Aliniftri della Chiefa ; la terza per

follievo dei poveri . Offerivanfi all’

altare il pane ed il vino che do-
veano fervirfe al facrifizio , le altre

offerte etano depofle in un luogo
dcllinato a tale ufo , ovvero nella

cafa Vefcovile , per eflere impie-

gate all* occorrenza . Ma lì ligetta-

’tano i dóni degli Tcomunicati
, de-

gli eretici , dei peccatoti pubblici

e Tcandalolì , di quei che conferva-
vano una irreconciliabile nimici-
zia , di quelli che etano foggetti

alla penitenza pubblica , éc. Nep-
pure fi accettavano le offerte che
dopo la loro morte avelTero voluto
fate per elfi i loro parenti od a-
*ici . Bingham Orig. tccl. t. 15.

Ci ». S. i. t fig.

Ammiano Marcellino xinfaccia al

Papa ed agli altri Miniftri dell*
chiefa Romana , di ricevere dalle
Dame Romane delle ricche obla-
•^oni i ma quello Autore pagano
ignorava il fanto ufo cui erano de-
liinati quelli doni; erano impiegati

ad alimentate e follevaie i poveri ,
le vedove, gli orfanelli, li prigio-
nieri , a rifeattaae gli fchiavi, ec.

Ciò efpofe il Diacono Se Lorenzo
al Prefetto di Roma , quando que-f

ili volle cofiringerlo a dargli lì

tefori delia Chiefa , di cui era de-;

pofitatio . In un tempo in cui li

Vefeovi e gli altri membri dei
Clero .erano Tempre clpolli al mar-
tirio, non pcnTavano ad ammalTarè
per Te delle ricchezze.

Nei ptogreflo dei tèmpi le di-,

vetfe rivoluzioni Topravvenute nell’

Impero Romano fecero conofeerè
che farebbe troppo precaria la Tuf-

fillenza dei Minillri della Chiefa ,
fe folTc fondata foltanto Tulle obla-
zioni giornaliere dei fedeli ; per
quefto furono dati dei fondi alle
Chiefe

, e s’ illituiróno dei bene-
fizi . Fedi quella parola . Come ì

beni della Chiefa fovente fono fiati

ufurpati , anche negli ultimi fecoli

fu neceffario ricorrere alle offerte
ed ai diritti cafuali

; quantunque
in origine quelli fofiero doni vo-
lontari > non di meno vi fono ani-

cora alcune Diocefi dove fono gii*,

dicatc un debito vetfo i Pallori 1

ma fono di pochillìma confidera-
zione.

I

In alcune Parrocchie i fedeli ufa-
no portare nel giorno dei morti
in offerta della biada , e fare lo
fiefib nell’ efcq'uie dei motti ; que-
llo è un Gmbolo della nofira cte-^

denzai nella futura rifurrezionc ,
cavato da S. Paolo , li Cor. c. 1

5^
V. } 6. Dunque in ciò niente vi e
di ridicolo nè fuperlliziofo . L,' off

. ftrU .
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ftrtd del pane benedetto’ che la

Domenica fi fa in alcune Paiiocchie ,

« un picciolo avanzo dell* ufo an-'

fico . Fedi fANE BENEDETTO .

Come i froteftanti anno fop-

prefTo r oblazione che fempic ha
preceduto la confecrazionc della

Xucaiifiia , e che fa una parte ef-

fenziale del facrifizio , non è foi-

prendente che abbiano pure levato

ógni fpezic di offerta . Ma con
quale pteteflo liprovarono quefto

atto di religione I Noi Tappiamo

,

Certamente ad elfi fembrò un a*

vanzo di giudaifino o di paganefimo ,

perchè i Giudei e U Pagani fecero

delle offerte i ma vedemmo che nè
Gesù Ciifio nè gli Apofioli anno

difapprovato le offerte dei Giudei >

anzi le approvarono
,
quando le fa-

cevano con un cuore veramente re-

ligiofo. Se lì dovelTe fchivare tutto

ciò che praticarono i Pagani , bifo-

gnerebbe fopprimere ogni fpezic di

culto , poiché non v’ è azione alcuna

icligiofa che i Pagani non abbiano

profanato . $e ciò è perchè a’ in-

trodulTero degli abufi anchè nel

Criftianefimo , bifognerebbe dannare

gli abufi , come fecero molti Con-
ci!) > e lafciare fuffifiere la cofa,

Fedì Oblazione. ‘

Thiera nel fuo Trattato delle

fuperfil%ìonl t. ». l. ». c. io. S. 9,

parla di molti akufi in cui caddero

li popoli per rapporto alle offerte

che fi facevano alla Mefia , e rifie-

zifee i Canoni dei Concilj con cui

furono proibite quelle fupciftizioni.

OFFESA; Li Filofofi increduli

,

li quali fcrilTcro che un ente tanto

vile come 1’ uomo non può «jffen.

dete Dio , fcherzatono fopra un

equivoco . Non v’ba dubbio, 1
’

nomo non può turbare la forrana

feliciti di Dio . nè caufargli alcun

noto che pofia alterare la di, lui

ÌAmutabilitè ; ma può fate ciò die

Dio proìblfce , non temere le fue
minaccie , meritate il calligo ; quello

è ciò che la Scrittura Santa chiama
offendere Dìo , difpiacere a Dio ,
provocarne la collera , eflergli ne-,

mico , ec.

Non pofliamo efprimcte la con-
dotta di Dio per rapporto alle crea-

ture , fé non cogli fiellì termini che.

deferivono la condotta degli uomi-
ni . Fedi Antropopatia . Quando
Dio ha dato l’ eflcrc' alle creature

intelligenti e ragionevoli, noi fece

perchè ne avefie bifogno
, o potelTe

trarne qualche vantaggio, ma per-

chè voleva fargli del bene , e non
ve n' è alcuna cui non ne abbia

fatto . Egli volle attaccare la loro

felicità alla virtù , e non al pec-
cato ; alla ubbidienza

, e non alla

ribellione ; fi può forfè querelare

di quefta favia condotta ì Vorreb-
bero gl* increduli che ci avelTe ac-

cordato afTolutamente la felicità ,
fenza veruna condizione , fenza
niente efigere da noi ; Dio non ha
creduto bene a foddisfarli , c’ im-
pofe alcune leggi

.

Se ci javeffe preferitto quel che
dobbiamo fare, fenza proporci del-

le pene e dei piemj , ci avria dato,

lezioni e configli , ma non fareb-

bero leggi . Se 9i avefie tolto il

potere di refifiervi , avria annichi-

lato la virtù ed il merito di elTa ,
poiché la virtù confifie nel fotto-

mettere alla legge le nofire incli-

nazioni . Quando noi anteponiamo
di ubbidire a quelle anziché, alla

legge, diamo diritto al Legislatore

di punirci; e in quefio fenfo l'of-

fendiamo .

Il tetmìae offendere , che letteral-

mente lignifica trovarli all'incontro

di qualcuno , elTere al pati con efio ,

o ferrargli la llrada , è già metaforica

per ^rapporto ad un Legislatore unia.|

PO ; tante più le è liguardo a Dio ,

OFFl,
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OFFIZIANTE , i lo fieflo che

Celebrante ; queAi è il Sacerdote

che d ee in una Cliiefa la Mefla
principale , che comincia l' OAizio
in Coro , che dice le Orazioni , ec.

Nelle Chiefe Cattedrali vi fono dei

giorni folenni e Aabiliti, nei quali

il Vefeovo AefTo deve oAìziare all’

aitate ed in coro

.

OFFIZIO DIVINO . Officlum
lignifica letteralmente quel che fi

deve fare , e diedefì quefto nome
alle pubbliche preghiere della Chie-
fà , che i fedeli fecero in comune
in ogni tempo per rendere a Dio
il tributo di lodi , di rendimento
di grazie , e di fanti defìderi che a

lui c dovuto . L’ divino fi

chiamò anche Liturgia. Vedi que-

lla parola.

Non fi può dubitare che un tale

ufo non fii tanto antico come il

Ctiflianefimo ; S. Paolo raccomanda
ai fedeli eccitarli ed edificarli gli

lini cogli altri per mezzo di falmi

,

inni e cantici fpirituali , e cantarli

con tutto il cuore in onore di

Dio ,'Eplu c. 5. 1'. rp, Coiofj'. c. 3.

•V. t S. Dicefi che Gesù Crillo ftelTo

dopo r ultima cena recitò coi Tuoi

Apoftoli un inno , Alatt. c. zS.

30. Leggiamo negli degii

.Apoftoli , cap. 6, V. che clli

incaticarono i Diaconi di aver
cura dei poveri e della dillribu-

zione delle limoline , a fine di at-

tendere con più 1. berti alla pre-

ghiera ed alla predicazione ; è pro-

babililfimo che intendeflcro la pre-

ghiera pubblica, la liturgia, e ciò

che chiamiamo \’ Officio Divino,
KeW Apocali (T^ c. 5. V. 9. dove
reggiamo <1 piano della liturgia a-

poftolica,Ii Seniori o li Preti can-
nano un cantico in lode di Gesù
Crifto .

Plinio il giovane dopo eflerfi in-

folmato di ciò che fi facera nelle

O F
adunanze dei Cxittiani

, dice che ri
dirigevano delle lodi a Gesù Grillo
come ad un Dio ; Eufebio Hift. Ecci.

if~i> c. zs. cita li cantici compolli
fin da principio dai fedeli

, e nei
quali attribuivafi la divinità al Sal-
vatore .Nel Concilio di Antiochia
tenuto 1 an« 15». fi feorge già il
canto dei falmi introdotto nella
Chiefa . Viene attribuita la illitu-
zione di quell’ufo a Sant’ Ignazio
Difcepolo degli Apolloli

, Socrate
Hift. Eccl. i, 6 .c.S.}S, Giullino,
Tertulliano

, Clemente Alcllandri-
no, Origene, S. BaClio , S. Epifa-
nio , ed altri Padri

, parlarono dell’

ofti-^io , o della preghiera pubblica
della Chiefa. Bingham l. 13. c. s-

Parimcnti attefta S. Agollino che
il canto ddV 0ft\Ì 9 divino non è
flato llabilito da veruna legge ec-
clcllallica

, ma dall cfcmpio di Gesui
Crillo e degli Apolloli . Li SS.
Girolamo, Ambrolio

, il Papa Ge-
lalio , S. Gregorio vi anno ag-
giunto alcune parti , compofero de-
gl inni , delle nuove, antifone e
preghiere fui modello delle anti-
che, vi anno dato qualche ordine
e qualche dlfpofizignc

, ma noa
fono i primi autori dell’O^^io di-
vino

, la follanza efifteva prima di
efli

; quello Ofti-i^o fu una delle
principali occupazioni dei primi Mo-
naci , come dei Chierici

.

Molti Concili tenuti nelle Gal-
lic , l’Agatenfe , il fecondo di
Tours, il fecondo di Orleans , re-

golano r ordine e le ore dell’ Of-
P\io , c ftabilifcono delle pene
tontro gli Ecclefialìici che lafcre-

ranno di alfiftervi , o recitarlo ;

fecero lo Hello i Concili di Spa-
gna . Fu a un di preflo per ogni
luogo uguale, là dilltibuzione dell’

Ofti\io in diverfe ore del giorno c
della notte j ancora fulfiilc nelle

diverfe fette dei Crilliani orientali,,

fcpa-
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fepirate dalla Chicfa Romana fina

dal qninto e fedo fecola.

Caffiano che TÌveva nel quinto

fecolo, fece un Trattato del canto c

delle pieghiere noctutne , e del mo-

do di foddisfare a quelle ; dopo

aver cfpollo la ptatica dei. Monaci

di Egitto , dice che nei Monafteti

delle Gallie dividevaC ì ' in

cjuaitro ore , cioè friraa, Tcraa ,

Sella , Mona , e che la notte pre-

cedente alla Domenica lì cantavano'

dei falrai e delle lesioni . Già nelle

Collituzioni apoftoliche era ordi-

nato ai fedeli che pregalfero nella

ìnattioa , all’ ora di Terza , di Sc-

ila , di Mona , ed al canto del gal-

lo . S. Benedetto . che nel fedo fe-

colo cotnpofe la Tua regola , deter-

mina in particolare li falmi , le lezio-

ni , le orazioni che devono comporre
ciafeuna parte dell’ Ojjì-s^o ; lì può
prefumcre che feguilTe l’ordine in

quel tempo fiabilito nella Chiefa

B-onaana •

Il modo di fare I’ Offiyo varia

fecondo il grado di folennitè della

Bella ,
del Miliero

, o del Santo

che fi celebra ; per ciò lì dillin-

guono degli folenni maggio-

zi , folenni minori , doppi > femi-

doppj , fcmplici , ec. Quando lì

canonizza un Santo , gli lì alTegna

tin Officio proprio , o tratto dal

Comune dei Martiri , dei Pontefici,

alci Dottori , ec. fecondo lo fiato

in cui viflie , o fecondo il genere

della fua morte. Quando la Chiefa

ha illitu'ito delle nuove Felle dei

milleri, lì ha compofto un
proprio per celebrarli

.

In tutto l’Ordine di S. Bernardo

dicetì ogni giorno l’Officio picciolo

della Santa Vergine . Mei quarto

Concilio di Clermont tenuto l’an.

io 9 {. il Papa Urbano li. obbligò

tutti gli Ecclelìaftici a recitarlo ,

fu ottenete da Dio l’elìto felice

O F I?
della Crociata che fu rifolta in que-
llo Concilio i ma il Papa Pio V.
con una Cofiituzione difpensò tut-

ti quelli che non vi fono obbligati

dalle regole particolari dei loro Ca-
pitoli g o Moiuficri i vi obbliga
foltanto , per rotai carico

, li Chie-
rici che anno delle pcnlloui fu alcu-

ni B^nqfizj . Li Cerrolìni dicono

r Oj^c^ia dei motti ogni giorno •
eccettuate le Felle,

r- Come i Chierici per obbligo del

loro fiato devono pregare non fola

per fc ficlli , ma pei popoli , la

Chiefa gli accorda le rendite di un
Benefizio colla condizione che fod-

dòfacciano a quefto debito , fe nod
foddisfanno , comandano i Canoni
che fieno privati di quefia rendita,

c dichiarano che ad cflì nod appar-

tiene . La Chiefa parimenti impofe
a tutti li Chierici , che anno gli

Ordini facti ,
1’ obbligo di recitare

Ogni, giorno 1’ OJjì'^io divino , o il

Breviario ; noi pofibno ommettete
fenza peccato grave io tutto od in

una parte notabile, quando almeno

non abbiano una foda ragione di

difpenfatfene^ , come una malattia j

o r impoifibilitè •

f Nell’ pubblico , 'dice M.
Fleury , ciafeuno deve confor-

marli all’ ufo della Chiefa in cui

canta ; chi lo recita in privato,

non c così fitettamente obbligato

ad olfervare le ore e le politure che

fi olTcrvano in Coro ; balla in ri-

J
ote che fia recitato tutto V Officiò
entio le ventiquattro ore . Tutta-

via, è meglio anticipate che ritarda-

re le preghiere ; fu quello fonda-

mento è petmeifo dire alla mattina

tutte le picciolc ore , il Vefpero
fubtto dopo. mezzo giornd, e vetfo

la fera il Mattutino pel giorno fe-

guente . Ciafeuno deve recitare ii

Breviario della Oiocefi dov* è domi-

ciliato , quando non volefic dire
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Xicviatio tornano , di cui 2 perraef-

fo ferviriì in tutta la Chiefa La-
tina . al/ut tede/', t. i*

a. p. c. 1. p. ij6. Thomalltn Di~
fclpL. EccL I. p. l. I. c. 34. •

ftg. Vedi Breviario , Canto ,

Ore Canoniche , ec.

Fu una detelìabilillìma temerità

pet parte dei froteftanti di levare

divino confecrato dalla

pratica degli Apoftoli , e dall’ alò

di tutti li fccoli i neppure lafctarono

fulfidete il nome ^ cui fodituitono

quello di predica , come fe tutto

il culto divino confiftelTe nella pte-

dicazione . Confervarono foltanto

r ufo dei falmi in una rerlìone af-

fai goffa , e con un canto molto

infulfo. Facendo piofèlfione di con-

formarli in tutto alla Scrittura San-

ta j feguirono maliffimo le lezioni,

poiché la Scrittura non folo ci par-

la di [falmi 3 ma d’ inni e cantici

fpirituali . Nella Scrittura vi fono

delle altre preghiere oltre i falmi ;

li cantici di Moisi , d‘ ifaia , e d*

alni Profeti , di Anna madre di Sa-

muele , 'di Tobia, di Zaccaria,

della Santa Vergine , di Simeo-

ne, ec. , fono dunque meno rifpet-

tabili e meno edificanti dei fakni

di Davidde ì Ma i prete!! Riforma-

tori , che fi credevano fapientilTìmi ,

erano affai male iftruiti ; eglino fe-

cero la riforma fecondo il metodo

degl' ignoranti , che è di levare ogni

(ofa , e li ciechi loro profeliti li

anno feguiti come una mandra ,

fenza prevedere le confeguenze j vo-

lendo diffruggere cib che chiamava-

no fupelfiizioni , difttufferò la pietà.

La loco pertinacia fii uguale , co-

me fi fono offinati di volere fare

il fervigio divino in lingua volga-

le ; non previdero gl’ inconvenienti

.

yedì Lingua Volgare •

OFFizio ( Santo ) , Fidi iN*
fVKlZlONI.

O F
OFITI ; fetta di eretici dei f«J

condo fecolo , che era un ramo dei
Gnollici ; il loro nome viene da

, ferpente, e furono chiamati

Serpentini , perchè rendevano n
quello animale un culto fapetffi-^

ziofo .

Mosheim pretende che quefta fet-

ta foffe più antica della religione

Criltiana , che in origine foffe un
mefcuglio di Filofofia Egiziana e di
Giudaifmo ; una parte dei fuoi

membri ahbrucciarono 1’ Evangelio ,
gli altri perlifiettero nelle antiche

loro opinioni ; quindi fi diftinferp

gli Opti Criffiani da quelli che
non erano tali , tal era patimenti iì

fèntimento di Filaftrio .

Che che ne fia , li piimi non fi

convertirono molto finceramente ^
confervarono gli llelfi errori dei

Gnoffici Egiziani circa la eteinitil

della materia , la creazione del,

mondo centro la volontà di Dio ,,

la moltitudine degli Boni ovverp

geni ebe governavano il mondo
, la

tirannia del Demiurgo o creatore >
fecondo elfi , il Grillo unito all’ u»,
mo Gesb, era venuto per difirug-

gere l' impero di quello ufurpatore

.

Aggiungevano che il ferpente , il

quale fedttffe Èva , era o Io fteffo

Grillo
, o la fapienza eterna nafeo-

fia fotto la figura di quello anima-

le : che col dare ai nollii progeni-
tori la cognizione del bene e del ma-
la, avea predato il maggiore fervi-

gio al genere umano
; per 'confe-

guenza lo fi dovea onorare fotto la

figura che avea prefo pet, illiuiie

gli nomini . Accordavano che Gesù,
foffe nato dalla Vergine Maria per

operazione di Dio , che foffe lùto
il più giufto, il più faggio, il più,

fanto di tutti gli uomini ; ma affe-

rivano che Gesù non era la lleffa

petfona che il Grillo , che quelli,

ctR (U1 Cicle in Gfsù , «d,

uvea*

/

[yi
*
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tTealo abbandonato quando Gfsù
fu cfocifilTo , che non oifaute gli

area fpedito una vittù , pcc cui

meazo Gesù eia lifufcitata con un
corpo fpiiituale. In tal guifa quelli

«etici coBrenivano in foAanza fui

fatti ptincipali pubblicati dagli

ApoHoli

.

Li loto Capi o Preti imponcTa'

no agl’ ignoranti con una fpezie di

prodigio. Quando celebravano i lo-

ro mifteti , un ferpente che aveano

addimcAicato , ad un certo giido

che facevano , ufciva dal Tuo pertu-

gio, e vi tienttava dopo efletli ro-

tolato Tulle cofe che offrivano in

factifiaio ; conchiudevano quelli im-

poftoti che il Grillo colla Tua pte-

fenu avea fantìficato quefii doni ,

iodi li diffiibuivano agli alliffenti

come la Eucatiftia , ffimandoli capaci

di fantificacli

.

PenTa Teodoieto che quelli Ojitl

folTero gli flelli Settiani , li quali

dicevano che Set figlio di Adamo
«a un certa vittù divina ; fcrobra

che almeno la dottrina di quelle due

fette folTe a un di preffb la Aeffa .

Ma come tra fanatici confcrvaic

r anitù di ctedenxa ?

Gli Ofiti anti-Crilliani per rap-

porto al Tcipente aveano' la ffclTa

opinione dei ptcMdcnti ; ma non
potevano tollerare lo ftelTo nomedi
Gesù Crifto ; lo maledicevano ,

perchè ffù legilliato che fu manda-
to al mondo per. ifchtacciare il

capo del ferpente ; in confegucnza

non accettavano alcuno nella loro

focietù Te prima non avea rinnegato

e maledetto Gesù Criflo . Petciò

Oiigene non vuole riconofcerli per

Criffiani , e quel che dei loto li-

bri ha citato nella Tua Opera contro

Celfo , è inintelligibile ed affùido .

Aggiunge che etano pochilfimi in

quella fetta , e che eia quali affatto

cllinta . E Celfo maliziofamCfitC at-

V.
' - -

O G
tiibuiva al CiiAiani li. capricci do-

gli Ojìt\ Tillemont t. i. {>. 188,

Of MANISTl ; Icguaci di Daniele

Hofmann Luterano , ProfelToie di

Teologia nella Univerlìtè di Heloi-

lladt
.
Quella Teologo 1’ an. 159S.

appoggiato fovia alcune paiticolari

opinioni di Lutero, alTetì che la

Filofofia è nemica mortale della re-

ligione , c ciò che è veto in Filo-

fofia, fovente è falfo in Teologia .

Bayle in qualche modo rinnovò

quello fentimento ,
quando pretefe

che molti dogmi del Ctiflianelimo

non foJo fono fupetiori ai lumi

della ragione, ma contrari alla ra-

gione, foggetei ad alcuni dubbj in-

dilTolubili , c che per effere veft-

mente credente bilogna rinunziare

ai lumi naturali . L’opinione di

Hofmann eccitò delle difpute, e cau-

sò della tutbolenza nelle fcuote

Piotefianti dell’ Allemagna . Il Du-

ca di Biunfwich per affopitle , do-

po avete confultato la Univerlìtk di

Rolloc ,
obbligò Hofmann a ritrat-

tarli pubblicamente , ed infegnare

che la vera Filofofia non è oppoffa

alla vera Teologia

.

Si accufa ancora quello Ptofefl'o!-

re , o li Tuoi Difcepoli , di avere

infegnato , come gli antichi Gnofti-

ci , che il Figliuolo di Dio lì è
fatto uomo fenza piendere carne nel

feno di una donna, e di avere imi-

tato r Novaziani , li quali alfet iva-

no che non lì deve perdonate a

quelli che peccano . Quefìo è un

efempio del libertinaggio di fpirito

. cui abbandonaronll li Ftoteffanti ,

dopo avete feoffo il giogo deU'au-

toritè della Chìefa • Hosheim Stov,

Eccl. ifi. fec, 3- » f- c- t.

$. 13.

OGNISSANTI ; fella di tutti Ji

Santi . La dedicazione fatta i’ an.

697. dal Papa Bonifazio IV. della

Chicf» del Fanteone , o della Ro-

B tonda
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tonda in Roma , diede occafione

di Itabilire quefla feda . Dedicò

quefio antico Tempio degl' Idoli al-

la invocazione della Santa Vergine

e di tutti li Marciti ; per ciò gli

diede il nome di Nofìra Signora

dei Martiri , o della Rotonda ,

perchè quello edilizio è in forma

di mezzo globo • Bonifazio ha fe>

guito in quello la intenzione di

_S. Gregotio il Grande lUo predecef-

Ibre

.

Il Papa Gregorio 111 . verfo l'ani

73 1. confactò una Cappella nella

Chiefa di S. Pietro in onore di

tutti li Santi , così accrebbe la fo-

lennitè della fella ; quello

tempo fu Tempre celebrata in Roma.
Iffendo venuto in Francia Grego-

lio IV. l’an. *37. folto il regno

di Luigi il Buono, vi s' introdulTe

quella fella , e fo 'collo general-

mente adottata ; ma il F. Menard

provò che già facevalì prima in mol-

te Chiefe , quantunque non ancora

vi folTe fatto fu tal propolìto alcun

decreto; Note fui Sacram. di S.

Crtg.' p. is». Thomaflin , Tratta-

to delle Pefle , ce. Li Greci la ce-

lebrano la Domenica dopo la Pente-

collc

.

L’ oggetto di quefla folennità non

foto è di onorate li Santi come
amici di Dio

, ma di ringraziarlo

dei benefizi, cui lì degnò di con-

cedere , e della beatitudine eterna

con cui lì ricompenfa , di eccitarci

ad imitare le loro virtìi , di otte-

nere la loro intercellìone appreflb

Dio , di rendere nn culto a quei

che non conofclamo in particolare ,

c che certamente fono il maggior

numero

.

Mosheim in occafione che nel nono
fecolo fi flebili in Francia quefla

fella , declamò fecondo il fuo folito

contro il culto refo ai Santi nella

Chiefa Romana ; dice che quefla fu-

t> L
perfliziotie difliufle affatto la veti

pietà . Se avelTe voluto fpiegate
,

una volta per fempre , cofa intende

per vera pietà ci farebbe più faci-

le a conofeete le quello rimprovero

Ha vero o fallo. Quanto a noi, di-

ciamo che confifle in un profondo
rifpetto per la roaellà di Dio > in

una abituale ricotdànza della fua

prefenza ; in una grande liima di

tutto ciò che ha relazione al fud

culto , in un vivo fentimento dei

fuoi benefizi , in una perfetta con-

fidenza nella fua bontà e nei meri-

ti di Gesù Grillo , in una parola

nell* amore di Dio • Ora domandiv
mo come l' onore che rendiamo ai

Santi polTa dilhuggere o diminuire

qualcuno di qilefli fentimtnti , che
furono quelli di tutti li Santi , e

per cui lì fono fantìficati . Sembraci

che il loto efempio ci poflù eccita-

re ad imitate le virtù e le pratiche

per cui mezzo pervennero alla fan-

tiià ed all’ eterna beatitudine- Ab-
biamo alTai più fondamento d> dire

che la prevenzione dei Proteftanti

contro il culto dei Santi diflrulTe

in elfi la pietà. Vi li trovano forfè

tante anime fante che fciolte dagli

affati di quello mondo, C occupino
a meditate le grandezze di Dio , a
rendergli frequenti omaggi , ad in-

fiammarli del fuo amore , ed a fare

delle opere di carità l Quali tutta

la loro Religione confifle a con-
gregarli affai di tato , a recitate in

compagnia alcune preghiere, a canta-

re dei Salmi , ad udire alcune ìlltu-

z'oni di fovente affai aride , e po-

chiflimo adattate a muovere i cuo-
ri . Fedi Divozione , PIbta’ ,

SANTI , ec.

OLIO , Nella frittura Santa

ptendefi fovente queflo nome in un
lenfo figurato . Come 1

’ olio ferve

di nutrimento, entra nei profùrni ,

lì adopra per rimedio , li diffonde

facil-
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facilmente

,
penetra i corpi folidi^fi

accende e rifplende » quelle diveife
proprietà danno motivo ad alcune
metafote . L’ oL\o fu lifguardato co-
ree un (imbolo della grazia divina
che dolcemente infinualì nell’anima
«offra, la rallegra e confola , rifa-

lla le fue infermità , la, fortifica ,

illumma c fa che brilli per la

vi tiii .

I.® L’*//o ha indicato la fertilità

è r abbondanza j in if, c, j. v. i.

cornu fillus elei lignifica una
patte di terra graffa e fertile ; nel
figurato lignifica l’ abbondanza dei
doni di Dio ; P/l ii. v. j,

voi aVetei impinguato il mìo capo'

di olio , cioè
y mi avete ricolmo di

benefizi 5 P/'. 44. v. 8. eleum Uti-
tìa è r abbondanza delle grazie di
Dio e dei doni foprannaturali ,

Quando il Salmiffa dice P/\ 140.
V. S- che Volto del peccatore noil
itiipingui il mio capo , intende di

non volere avete patte alcuna nei
beni^ nella profperità nei piaceri

dei peccatori
.

^

a.° Come gli Orientali fecero
fempre gran ufo degli effratti e dei

61/ odoriferi , exhiittrare faciem in
cito , Pf. 103. <u. if. vuol dire
profumare il volto . In occafione
di allegrezza o di altre feffe fi pro-
fumavano da capo a piedi ; locchè
non dicevano nel tempo di corruc-
cio e di triffezza ; quindi J/kìa di-

ce c. 61. V, 3. oteum gaudil prò
ìmÌìh per efprimcrc il gaudio che
fuccede alla triffezza , gaudio che
fempre fi teffificava colla cura di
profumarli . Nell’ EccleCafte c. jr.'

-V. 8. dicefi : Sitno'ftmprt Stanche
le voflre vtfH , tte manchi folio
od il profumo al vojìrb capo . si
vede che l’Autore non volle con
ciò dare un precetto di proprietà e
rnagnificenza

, ma che fu fua inten-
iionc di raccomandate la purità dell’

O L ,p
'

anima e 1’ attenzione di dare buorf
efempio . /

Spargere dei profumi fu qualcu-
no era un fegno di onore e rifpct-
to ; lo lì ufava ai convitati quan-
do fi accettavano in propria cafa ,

fe ne faceva un prodigo ufo pei
grandi ; in confeguenza la unzione
di olio profumata giudicavafi rende-
re la perfona facra . Dunque que-
lla unzione divenne naturalmente il

fimbolo di conlècrazione anco per
le cofe inanimate . Giacobbe par
confecrarc una pietra , e farne un
altare, vi fparfe dell’ olio, Cen. c.
18, D. 18. c. 35. V. 14. Alinuzio
Felice c. 3. Atnobio /. i. ci d co-
no che i Pagani praticavano la flef-

fa ceremonia ; quindi non fegue '

che a quelli ultimi foffe nota J’az o-
ne di Giacobbe, e che aveffero in-
tenzione d’ imitarla j un fimbolo na-
turale c che da fe lleffo viene alla
mente degli uomini

, potè aver luo-
go preffo tutte le nazioni

, tanto
nella religione vera, che nelle falfe ,
fenza che le une abbiano prefo
dall’ altre.

^

Così , nello llile della Scrittura
Santa , una perfona unta è una
perfona facra j l ’ olio lignificò la
lleffa unzione

, e la perfona che
aveala ricevuta, un Re, un Sacer-
dote, un Profeta, jf c. xo. v. 17;
dice che all’ afpetto dell’ alio fi fpez-
zerà il giogo d’ Ifraello

, cioè all*

apparire di un perfonaggio confecra-
to. Il Parafralie caldeo fa 1' applf:
cazione di quefte parole al AUjfta,
il cui nome lignifica unto o confe-
crato . In /.accaria c. 4, v. 14.
duo fini oUi fono due Sacerdoti o
due Profeti

.

3.* In ogni tempo fi adoprò r olla
per curare le ferite : è noto il bal-

famo del Samaritano ; confeguenre-
mente l/ir/rf parlando dei vizzi degl’

Ifraeliti i. i. y. 6. dice che/la

B a pfa-
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.‘laga d’ifraello non è fiata unta

lo\V olio » non ebbe liroedio . ii

Difcepoli di Gesù Crifto ungevano

d’ olio gl’ infeimi c li guarivano ,

iHarc. c. 6 . V. i }• allora non era

la virtù naturale deiro/»« che pto-

ducefle quello effetto , ma il potere

divino che Gesù Crifto loro avea

ji candeliere del tabernacolo

C del tempio era ornato con fette

lampane, in cui bruciavaìì l'olio ,

£x. c. ij. V. 6. Gesù Crifto nella

parabola delle dieci Vergini dino-

ta le virtù, e le buone opere per

' l'olio di unalampana, c-

y. 3. 4. HtlV ^pocali£e c. ri.

V. 4. due candelieri ornati d olio

rapprefentano due perfonaggi rag-

guardevoli per lo fplendore delle

Toro virtù

.

s.“ La facilità con cui l’olio fi

dilata c forma delle macchie , diede

motivo al Salmifta di dire di un

peccatóre ,
che la maledizione pene-

trerà come l'olio fino alla midolla

delle file offa, P/. ro** v. il. ce-

li fenfo di quefie comparazioni e

di qiiefte metafore era più facile ad

intcnderfi prcftb gli Orientali che

ptelTo noi, perchè facevano più ufo

di diverfe fpezie d’ 0//0 che noi non

facciamo, avendo trovato il modo di

fiipplirvi col butirro , colla cera ,

eoi grifTo degli animali . Per la ftelTa

ragione , a comprendere la energia

della p-ù parte delle ceremonie di

religione , bifogna conofccre gli an-

tichi ufi c coftumi dell’ Oriente .

Fedi UNfzioNi , Profumo .

Olio di Umziome ; profumo

che Moisè avea compofto per con-

fecrare i Re e li Pontefici , e per

confecrtre i vafi e gli ftromentidel

culto divina, di cui fi fervireno i

Giudei nel tabernacolo , e poi nel

tempio. Dicefi nell’ Efodo r. jo.

V, 13. che quefto profumo eia com-

O t
pofto di mirra ,

di cinoamomo , di

culxmut aromatlcus , c di alio di

uliva , il tutto mefehiato fecondo

r atte dei Profumieri . Dio aggiun-

ge che tutto ciò farà fiato unto con

queft’ oliot farà con fecrato , e chiun-

que lo toccherà farà faniificato ,

V. 19. Fu comandato agriftaeliti

cuftodire preziofaraente queft' olio

pei fecoli futuri; perciò fu depofto

nel Santuario ; ma era proibito ad

ogni privato fotte pena di morte ,

fare un profumo fimile , e adoprarlo

in qualche ufo profano, v- a>.

Non tutti li Re liceveano quefta

unzione, ma folo il primo di una

famiglia che faliva fui tròno, e così

era confecrato tanto per fc, come per

tutti li fucceflòri della fua ftitpe .

Quefti pure ciano chiamati gli unti

del Signore , perchè la u»':^one e

la dignità reale etano giudicate

finonime . Ma ciafeun Sommo Sa-

crificatore licevea l’ unzione prima

di entrare nell' efercizio delle fue

funzioni , e lo fleflo fi faceva al

Sacerdote che portavafi alla guerra

ad occupare il fuo pofto .

Li vafi e gli ftromenti che furo-

no confecrati coll* «//e di ungono
furono l'Arca d’alleanza , l’altare

dei profumi , la menfa dei pani di

propofizione , il candeliere d’ oro ,
^

r altare dei olocaufti
, il lavacro e

li vafi che ne dipendevano. Qualo-
ra confnmavafi qualcuno di quefti

ftromenti , fi logorava , o fi per-

deva
, poteva eflere riftaurato o ri-

fatto finché è fuilìftito quell’ olio

di un'ione ; ma quefto ha finito

nella diftruzione del primo tempio
fabbricato da Salomone , e mancù
nel fecondo edificato da Zoroba-
bcle •

Vedemmo nell’ articolo preceden.

te, che in ogni tempo l’azione di
fpargere forti qualcuno o qualche

cofa itlV olio odoiifeiOj era fimbo,

Iq
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Vt> di coorecrazione , che quefio ti-

To era già noto ai JPatiiaichi i era

Do fegno affatto naturale della gua~

ligione fpttituale> della grazia di-

vina e delle fuc opciazioni nell’ ani-

ma noffre. Dunque giudicò fapieO'

tiflàmamente la Chicfa Ciiiiianache

convenilTe confeivaie quello zito

antico , univeifale , efprellÌTO , cui

erano accoftumati li popoli , e del

quale non potevano non lavvifaine

il Ggnificato ; confeguentementc fé

ne ferve anco nel BatteGmoj nella

Confermazione , ed Eftrema Unzione,

Ordinazione , come pure in molte

confectazioni di cole inanimate.

Olio dei Catecumeni j oi!o

confecrato dal Vefcovo il Giovedì

Santo , di cui fé ne fa una unzio-

ne fui petto e Tulle Tpalle di quelli

che ricevono il Battefimo. S. Ciril-

fenza necelCtà nuove ceremonic nell*

amninilltazione dei Sacramenti ;

anno foltanto praticato ed infegna-

to ai fedeli ciò che era flato ifli-

mito nei tempi apoflolici . Se 1' un-

zione dei Catecumeni nel quarto fe~

colo fofle Hata una nuova iflituzio-

ne, lì avrebbe trovato che folTc in

ufo nella Chicfa di Gerufakmme , ^

Coflantino^oli e Milano ì Nefluna

Ohiefa particolare arrogoflì il dirit-

to di mutare fenza ragione o d’ in-

durre un rito facramcntale , le al-

tre Chiefe non T avtiano adottato .

Neffun ladre dei tre primi fecoli

lì diede a defcrivere le cetemonié

crifliane , anzi con tutta diligenza

G occultavano ai Pagani ; dunque
niente prova il lilenzio degli Scrit-

tori anteriori al quarto fccolo .

Ma tal’ è la mania dei Critici

lo di Gerofolima ne parla, Cathech. Proteflanti ; quando poflono fuppor-

MyfÌM%. i.n. ìtù dice ai lèdelinuo* re che la Chicfa Cattol ca abbia

vameme battezzati : ,, Siete flati trafcurato o cambiato qualcuno dei

„ anti da capo a piedi coll' olio ziti antichi, gliene fanno un delic-

,, eforcizzato, ed avete partecipato to, e fuppongono Tempre che l’ab-

„ dei frutti deir uliva feconda che btano fenza ragione ; eglino fleflt

,, è Gesù Crifto .... Quell’ olio per capriccio e fenza veruna leg/t-

), eforcizzato è il flabolo della rima cau Ta anno foppreflo li r/ri

,, grazia di Gesù Ctillo che vi fu più antichi e più reverendi , perchd

,, comunicata per mezzo della pre- vi Tcorgevano la condanna dei loto

ghiera’ ed invocazione di Dio , crroir . Poichì le unzioni del Batte-

„ quell’ oli» acquifta la virtù di lìmo fono un lìmboIO di pufifica-

,, purificare le maccliie del pecca- zione , di guarigione , di grazia e

i, to, e di fcacciare i demoni „ . di forza , dunque non fi ha creduto

ri ss. Ambrogio e Gio. Ctifoflu- nei ptimi fecoli, che folle folo ef-

mo dicono quell* unzione ellìerc eo- Tetto del Battefimo eccitale la fede

,

me quella degli atleti che fi picpa- e annoverarci tra i fedeli , coma
Hvano alla pugna.^ pretendono i Sociniani , iflrutti' dai

Binghatn e Dalllè olTervarono af- Proteflanti. Vedi Unzione*
fettaetmente che di quefla unzione Olio Degl'’ l^fFERMt ; olio con-

fi parlò foltanto negli ferirti del fecrato.dal- Vefcovo' per amitriniftra-

quatto lèccio ,
e conefaiudono che re agl’ infermi il Sacramento della

non folle in ufo nei' tre lecoli pte- Ellrema Unzione. Ella è una cof»

cedenti. Noi abbiamo più fonda* finpiendentc' che Bingham
, il quale

mento di conchiudetc il contrario . rintracciò con tanta diligenza le'

li Vefeovi del quatto fecolo non otigini dei riti ecclefiaftici
, niente

i- artogatouo r Jutotità 4’ abbia' detto della, unz'one degl’ in>-'

à i fot-
,

\
I

/V^
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fermi ; fi può ptelumere che lo ab-

biano imbarazzato le parole dell’

/^portolo S- Jacopo c. 5 - V. 14.

yedì Estrema Unzione.
OLI V ETAN I . Congregazione di

Kelig'ofi c Keligiofe alTai dilatata

in Italia ; feguono la tegola di San

Benedetto^ e Tono vediti di bianco.

S. Betnaido Tolomeo nato in Sie-

na r an. 1171. fu il loro Idituto*

le. Li Papi Gregorio IX. Giovan-

ni XXII. e Clemente VI. approva*

Tono le loto Collituzioni

.

OLOCAUSTO } nome formato

dal greco 0~A»f, tutto , e K*/ss{ ,

bruciato ; era un facrifizio in cui

tutta la vittima fi confumava col

fuoco . Diftìnguevafi dagli altri fa-

crifiz| , in cui gli alfillenti mangia'*

vano la carne. L’oggetto dell' o/o-

ctittfto era di rieonoCceie'ed atte-

ilate il fovrano dominio di Dio fo-

pia tutti gli efieti viventi •

l^on ne fegue che quelli li quali

rofiferivano, fianfi perfuafi che la

Tlivinità fi nutrifie o compiacefie

del fumo e dell’ odore delle carni

bruciate. Quello fciocco errore dei

Tagani non venne mai nella mente

degli adoratori del vero Dio j è

formalmente condannato nei Libri

fanti , Vf. 49. V. lì. I/l c. I. V. i i.

ec. Ivi fpelTo viene replicato che

Dio riguarda i fentimenti del cuo-

Te . Così quando dicefi che Dio ri-

cevette come un buon odore 1’ 0/0-

cAuflo offertogli da Noè dopo il

diluvio , Gtn. c. s. V. 11. è una

metafora , la quale lignifica che Dio
aggradì li fentimenti di gratitudine

che Noè con quello facrifizio tefti-

ficava , perchè Dio avea confervato

la vita a lui , alla fua famiglia ed

agli animali .

Patimenti quando Dio dice ai

Giudei per mezzo dei fuoi Profeti ,

che è dilgullato dei loro facrifizj e

.dei loro incenfij Jf. c. 1. v. tr.

o a
c. 6. V. IO. ec. gli fa inten>

dece che a lui non può piacere un

culto puramente elleriorc , quando

quei che glielo offrono^ anno il cuo-

re macchiato da peccati. Perquefio

Davidde prega il Signore di perdo-

nargli le fue colpe , e concedere le

fue grazie al fuo popolo , affinchè

fieno ad clTo grati li facrifizj che

da lui gli faranno oficrti. Ff. 50..

V. li.

Come li fentimenti interni di re-

ligione non polTono confervatfi nel

cuore degli uomini, nè comunicarli

ai loro figliuoli , quando almeno

non li efprimano fovente con fegni

fenfibili, non balla il folo culto in-

terno i vi vogliono dei làctifiaj ,

delle oblazioni , delle ceremonie ,

perchè ci ricordiamo che Dio è il

padrone alToluto dei beni di quello

mondo , e che dobbiamo elfere iico-

nofeenti quando ce li accorda , pa-

zienti e raflegnati quando ce ne

priva . Tal era il fenfo degli c/s-

f/mfti

.

Sembra però che quello termine

£a prefo qualche volta dagli Scrit-

tori facri in un fenfo più cllefo ,

e che lignifica ogni fpezie di omer-

tà e di culto - Così, quando Naa-

mano promette al Profèta Elifeo che

non oÀirè piu alcun olocauft» nè

vittima agli Dei firanieri , ma fola

al Signore , 4. Rtg. c. s* ’V- 17*

dà ad intendere che non tenderà

più alcun culto ai fallì Dei . In

quello fiefio fenfo il Profèta Ofea ,

c. 14. V- ì. c S. Paolo , Heir. c. 13.

t;. t$. chiamano vittima le lodi e

li rendimenti di grazie che facciamo

a Dio. Fedi Sacrifizio ^

-OMBRA . Nei Paefi caldi come
la Falellina , T ombra degli alberi

è un vantaggio pteziolb -, età la

prima cura dei Patriarchi , quando

fi proponevano fi^giornare in una

campagna, di piantarvi degli alberi

per
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fcr godere della loro ombra . Man-
giare il fuo pane all* ombr* della

i’ua ficaia , 3. Reg. c, 4'. v. a 3, è

una efprellione che indica lo flato

di perfetta tranquilliti e feliciti .

Nei Libri fanti ombra fovente iì-

gnifìca protezione t il Salmifta dice

a Dio , Ff. 16. V- 8. Proteggimi

<r//' ombra delle tue ali , come la

gallina cuofre i fuoi pulcini .

L’ Angelo dice a Maria Lttc. c. i.

•y. 3j, La potenza dell' ^Itifjimo
ti ettoprirti colla fua ombra , d
^roteggeri e i difenderti da ogni

pericolo . Ma U ombre delta mor-
te lignificano o 1a flato dei morti

che fi fupponevano privi della luce ,

od una difgrazia che ci mette in

pericolo di perire ; e in fenfo figu>

nato , r ignoranza e le tenebre del-

la idolatria

.

Dicefi negli Atti degli Apofloli

c. y. V. ti_. che la fola ambra del

corpo di S. Pietro rifanava gl’ in-

fermi . S. Paolo , Hebr. c. lo.v. i.

dice che la legge di Moisè non al-

tro prefentava che l’ombra dei be-

ni futuri, cioè, una figura imper-

fetta delle grazie che abbiamo rice-

Tuto per Gesb Grillo . Li Pagani

chiamavano ombre le anime dei

morti i fupponevano che fiofiero al-

cune figure leggiere , come quelle

che il pittore abbozza fulla catta .

OMELIA . Nella fua origine que-
llo. termine greco lignificò una radu-

nanza ; dipoi s’ indicarono con
rlTo l’ efortazioni e li fermoni ,

che i Pallori della Chiefa facevano

ai fedeli nelle radunanze di reli-

gione .

Quello nome , dice M. Fleury ,

lignifica un difcotfo famigliate , co-

me la parola latina fermo , c chia-

mavanfi cori li difeorfi che fi face-

vano in Chiefa
, per moftrate che

non erano orazioni e difeorfi flu-

diati , come quei degli Aucqii pro-

.
O M ti

fani, ma trattenimenti, come quel-

li di un maeflio coi fuoi dit'ce|>uli,

o di un padre coi fuoi figliuoli .

Quafi tutte le omelie dei Padri

Greci e Latini furono fatte dai Vc-
feovi i non ne abbiamo di Clemen-

te Alcflandtino nè di Tertulliano ,

perché nei primi fccoli non fi ufa-

va che i femplici Preti picdicaflero i

fe ciò fu perraefib ad Oiigenc, di cui

ne abbiamo le omelie, quello è fla-

to un privilegio od una diflinzione

particolare. Nel quarto fccolo anco

5 . Gio. Ciifoflomo , e nel quinto

S. Agoflino anno predicato ptima

di cflcre innalzati al vefeovato , a

caufa. dei gran talenti che fi feor-

gevano in elfi

.

Fozio diflingue la omelia da un
fermone perchè quella facevafi faoai-

gliarmente dai Fafloii , che interro-

gavano il popolo è n’ erano inter-

rogati , come in una confetenza , e
li fermoni fi facevano in cattedra

alla foggia degli antichi Oratori

.

In generale i Froteflanti anno
dimoftrato pochiflìma flima per le

omelie dei ^adri; dicono efiere di(^

corfi fatti fenza ordine nè metodo,
lezioni di morale vaghe e fupetfi-

ziali ,
che non furono efattamente

efaminate , c molte fono sforzate e

falfe. Sfortunatamente gl' increduli

fecero quelli flefll rimproveri con-

tro i Vangeli , c tutti gli Sctitti

del Nuovo Teftamemo . Li Protc-

flanti avriano dovuto prevedere que-

fla applicazione e prevenirla ; quan-

do i loro Predicatori |avranno fatto

praticare più virtù e buone opere

che non fecero i Padri, gli petdo-

naremo fe fi credono migliori Mo-
ralifti • Vedi Morale •

Mofneim parlando degli sforzi che

fece- Carlo Magno per riaccendete

nell’ Occidente lo Audio della reli-

gione, lo difapprova in due cofe ,

i,” di avere confermato 1’ ufo che

B 4 6'^
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lì avea

, di leggere al popolo li

pezKÌ (laccati della Scrittura Santa,

che (ì chiamano Epifiolt ed Evar,-

gtlj i di aver fatto compendia-

le le «me/ie dei Padri , afRnchè t

iPreti ignoranti potelTeTo impararle

a memoria , e recitarle al popolo ;

ufo che contribuì , dice Mosheim ,

a mantenere l’ ignoranza e infingar-

daggine di un Clero indcgnifiìmo di

portate quello nome .

Tuttavia è cofitetto quello Criti-

to di accordare che conlìderato lo

flato delle cole nell* ottavo fccolo ,

le cure di Carlo Magno erano tan-

to^ utili che necelTatie , e' fé non
ptodulTerO piU frutto fu contro fua

intenzione . Star. Etcì. 8, ftc.

1. p. c, }. S. 5.

Di fatto cofa di pili poteva fare

Carlo Magno a trarne gli animi dal

letargo in cui erano immerfi i ‘E'

falfo che gli sforzi di quello Prin-

cipe abb'ano riufeito ad accrefeere

la ignoranza e la pigrizia ; il con*

trario è provato dal numero di uo-

mini dotti che fi videro nel nono

fecolo y iinmediatamente dopo la

vnorte di Carlo Magno . Lo fielTo

Mosheim citò Amalario , Vefeovo di

Treveti ; Kabano Mauro Arcivefeo-

vo di Magonza ; Agobatdo Arcive-

feovo di Lione ; Ilduino Abate di

S. Dionilìo > Eginardo Abate di Se-

linglladr; Claudio di Torino ; Fre-

culfio Vefeovo di Lilieux ; Servato

Lupo ; Floro Diacono di Lione ;

Crilliano Druthmaro , Godelcalco ,

Pafeafio Radberto , Bettramno o Ra-
tramno , Monaco di Cotbia ; Aimo-

re, Vefeovo di Halberllat ; Walfrido

Strabone ; Incmaro
,
Arcivefeovo di

Reims ; Giovanni Scoto Etigena ,

Remigio Bertero, Adone, Aimoino
Heric, Reginone Abate di Pmm .

Non fe n’aveano veduti tanti nel

fecolo ottavo

.

Poteva aggiungervi S. Benedetto

O M
Abate di Aniana nella Linguadoeeaj

Amolone e Leidrado) Arcivefeovi di

Lione j Gefsè Vefeovo di Amiens }

. Dungalo , Monacò di S. Dionigio ;

Giona Vefeovo di Orleans ; Attone

o Airone Vefeovo di S aliIca ; Sedu-

lio Ibernefe; Tegano, Coiepifcopo •

di Treveti ; Anfegifo , Abate di S.

Vandrillo , Odone Abate di Gorbia è

Vefeovo di. Beauvais ; Enea Vefeo-

vo di Parigi i Angelomo Monaco
di Luxea ; Pietro di Sicilia, Uluar-

do e Abbone ; Monaci di S. Germa-

no des Piés , ec. Molti Papi che iit

quello fecolo occuparono la fanti

Sede , provarono, colle loro lettere

che pofledevano le feienze Ecclelìa-

ftiche i Dunque non ì vero che lìe'^

no fiati infrnttuplì li mezzi ado-

perati da Carlo Magno per rianima-

re lo fiudio delle feienze.

OMFALOFISICI . Dilfero alcuni

Scrittori che quello nome era fiato

dato ai Bogomili o Pauticiani della

Bulgaria ma è più probabile che '

s' abbia voluto indicare con que-

llo gli Elicafii dell’ undecimo è

quattordicelìmo fecolo . Quefii era-

no certi Monaci fanat ci che ctede-

vano feotgere lo fplendore del Ta-
borre nel loro umbilico . Vedi
Esicasti .

OMICIDIO ovvero Uccisione
DI UOMO s delitto di chi fenzà

legittima autorità toglie la vita ài

fuo fimile . £' cofa degna di rifleffo

che il primo delitto commeflo da
uno dei figliuoli di Adamo , fofie

qn omicidio

.

Iddio per farci cono-

feere l’ enormità , pronunzio contro

Caino , uecifere di fuo ftatello ,

quella terribile fentenza : La voce

del fangue di tuo fratello fi al\a

dalla terra t grida vendetta con~

tro di te . Caino fielTo conofee

aver meritato la morte; trema Tul-

le eonfeguenze del fuo misfiitto .

c, 41 U 19. Dopò il diluvio,

par.
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iiiUodo Dio ai figlinoli Nf? »

ptoibiice nuovamente 1’ orniciato ^

wrcbè r uomo fu &tto ad immagi-

ne di Dio ;
dichiara che farà fpat-

fo il fangue dell' omicida per efpia-

re quello che egli deffo avrà fpar-

fo, c. 9. V. 6 . in ogni tempo ed

in ogni luogo fi adempì una tale

prediBone ; un principio di equità

naturale fece comprendere a tutti

li popoli che la pena del taglione

i giufta in quefta circoftanza

.

Ma fe foffe veto ,
come preten-

dono i Materialifti , che l’uomo

non fia altro che un poco di ma-

teria organiazata > e che appartiene

ai fuoi fintili folo pel bilogno ,

allora non vi farebbe altra legge

nè altro dritto che quello del piu

ftrte 5
non fi tede perchè chi ncci-

deffe nn altro in un momento di

collera, fblTe plh reo di chi uccide

un animate.
_

Iddio parimenti ptoibifce 1 enti-

òdio nelU legge che dà agl Ifrae-

liti pel tìtiniflerodi Moiiè.Si co^

rSc che con ciò fteflo Dio ha

{roibitoogni fpeziedi c»-

Ue di offtndere jl proflimo nella

Ltfona, di levargli la falute o te

forze ,
caufargli del dolore , e fe

Bc fpiegò con chiarezza in molte

•altre leggi che fece aggiungere al

^pSmMte Geali Grifto n^ fi è

circoferitto a rinnovate la fteffa leg-

« ma proibì la collera e la ven-

£tta ;
qnefio «a il folo mezzo di

prevenire «a gli uomini la violenza

« V omicidio ,
Matt.

jet ciò quello delitto è infinita-

mente pì'tt comune tra i pOpoh in-

fidi che tra le nazioni criuiane.

GeahCtifto iftituendo il Battefimo,

ia Chieft ftabilendo i mortorj e gl»

onori fitnebri , fi affaticarono con

^'u efificacia ad afficuraie U vita

'degli uominiiCbc i t.qjislat0lÌ 5®D

O M
.

>?
,

decretare delle pene afflittive coih

tro gli uccifori • Il nafeere ed i

morire di nn nomo ,
fono due av-

venimenti , la cui pubblicità non /

può effeie troppo bene piovata »

fu quefto punto effenziale la reli-,

gione va d’ accordo colla piti fan* ^

politica

.

Gl’ increduli del noflro fecole per

non farci ravvifar* quello benefi-

zio ,
efageratono il numero degl*

omicidj, * delle ftragi commeffe «

motivo di religione »,dd principio

del mondo fino a noi ,,
foptattutto

preffo i Giudei e li |Ctiftiani , e

ardirono afferire che quefia fienefi*

non avea avuto luogo ,
preffo gU

altri popoli del mondo.

Crediamo di avere dimofttato m
un’ altra Opera la falfità di quella

obbiezione in tutte le fue parti ,

Tran. Stor. « dommat. della vera

Rtlìg. 1. p- f. «•

(tg. Ivi ptovammo *• che a cal-

colo degli omicidj fatto dai noftti

avverlàrj , è falfo , e che è piu

della metà cfagerato 5 che nella

maggior parte delle guetie , dei

tumulti , delle violenze, cui fi fono

abbandonati li popoli , la religione

entrò come un pretefto 3 che te

vere caufe furono le paffioni uma-

ne , la gelofia ,
1’ ambizione , gU

od) nasùonali ,
il defidetio di ven-

detta , lo fpirito d’ ìndipendOTza ,

e molti increduli furono (inceri neU

accordarlo 5
3.° non eflervi preffo

che alcuna nazione folto il cielo cui

non fi poffa fare lo fteffo rimpro-

Ydo 3 ed abbiamo citato 1 cfcmpio

degli Affiti» rerfiani , Sirj, Grw
Komani , Galli ,

Germani, Arabi

MaometMni 3 vi •fi potriano aggiuiw

gete i Tartari 5 4.° che accordand*

anche per pochi momenti agl’ incro-

violi tutte le loro fuppofizioni e

calcoli ,
quantunque fieno fallì ,

«gl*

lì «zUlidifl cfidcnw che i
moti*» di

ceU-

/
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Kligione, e la carità che c’irpira,

coniervatono più uomioi che non
ha potuto mai il faifo zelo di te>

ligione . Ella è un’ aflTuida e mali-

Kiofa ingi^ilìizia attribuire alla re-

ligione li delitti che proibifee^ e

non illimare punto il bene che co-

manda e fa praticare . Sarebbe rrop-

po lungo tnetrete qui particolar-

niente tutte le prove che citammo.
PrelTo la maggior parte delle na-

zioni antiche anco le più regolate

non lì riguardavano come delitti 1’

aborto volontario ,
1’ ucdjiont dei

fanciulli mal conformati , la libertà

univetfale di cfporte tutti li fan-

ciulli , il combattimento dei gla-

diatori per divertire il popolo ,
1*

utctfione degli fchiavi o la cru-

deltà di Urciatli perire. 11 Ctillia-

nefimo e non la iilofofia , ha cor-

retto quelli difordini dillruggitori

della umanità . Quando terminerà

di fradicare affatto la frenefìa che

lì mantiene preiTo alcuni delli duel-

li particolari proibiti dalle leggi i

Dunque un faifo punto di onore
può cancellare la marca d’ infamia

annelTa all* omicidio i 11 militare c
meno obbligato ad eflète Ctifiiano

che uomo - di onore 1 Ceppe un
tempo la religione moderare la fe-

rocia dei Barbari , al giorno d’

oggi non vi riefee a rendere ragio-

nevole una nazione ben regolata

.

Gl* increduli rimproverano alla re-

ligione la fua impotenza ; ma la

loro filofofia non è più efEcace ,

nà più operano le leggi civili .

Tetchi la religione riformi gli uo-
mini , bifogna che elll comincino,
dal credere

.

OMISSIONE. Non fare ciò che
ci comanda la legga di Dio, è un
peccato di omì(jione- Come la pa-
rola Evangelica ci comanda molte
opere buone , c degli atti di tutte

le virtù , la maggior patte delle

O N
colpe del Ctifiiano fono peccati d|

omifjione . Ma come la inav-

vertenza e la fragilità vi pof-

fono avere gran patte , oidinaria-

mente quefte colpe non fono tanto

gravi come i peccati di commifjìo»

ne

,

li quali coniìdono nel fate ciò

che la legge di Dio ci proibifee .

OMOOUSIANI , OMOOUSIA-
STI . Gli Ariani pet difpregio chia-

marono cosi li Cattolici che alTeti-

vano che il figliuolo di Dio è ho-

moonfiot ovvero confoftanzialc a

Tuo Vtdtc. yedi ConsosTanzialb.
Unnetìco Re dei Vandali > che era

Aliano , fpedì un tefetiuo a tutti

li Vefeovi Omooujixni , ed alcuni

niodetdi increduli affettarono di ri-

petere quefto nome

.

Gli Ariani appellarono anco gli

Oitodofli Qmuncionati

,

perchè am-

mettevano due nature in Gesù Cri-

Ito , cioè la diviimà e la umanità .

D’ altra parte i legnaci di Potino

furono appellati Umuncìonijìi per-

chè dicevano che Geaù Ctiiìo era ,

un puro uomo.
Pinalmente fi chiamarono Omun-

doniti certi eretici , li quali afie-

rivano che Dio creando Tuomo ,

avea impielTo la fua immagine non

all’ anima , ma al corpo

.

ONIROCRIZIA } arte d’ inter-

pretare i fogni. Fedi SOGHO .

ONNIPOTENZA DI DIO. Fedi

Potenza

.

^ONONICHITA . Quefto termine I

lignifica letteralmente , chi ha li

piedi di afino ; è formato dal gre-

co O'»®-, afino, e da O'vul, un-

ghia . Quello era il nome ingiu-

riofo che nel terzo fccolo diedero

i Pagani al Dio dei Criftiani . Dice

Tertulliano che lo tapprefentarono

colle orecchie ed un piede da afi-

no ,
tenendo un libro , e coperto

con una vefte da Dottore , Apohg.
^

tap- id. Aggiunge che un Giudeo..

apo-
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jipoftata area invenuto quefta figa-

za. Li. ad Kat. c. 14. Però pre-

tendono alcuni Critici che nel tefto

debbalì leggete Onokfllùs , geaeiato

da un aGno . Tertullian» con ra-

gione G fa befiè di quefta afTutda

calunnia , ed efpone la credenza

dei Criftiani circa la diviniti .

Colà può aver dato motivo a

quefta bizzarra invenzione? Li Pa-

gani , G dice , riconofeevano lo

fte(To Dio che i Giudei 3 ma pure

accufavano i Giudei di adorare la

tefta di un aGno . In quefto calo

il Giudeo Apoftata volea mettere

in ridicolo sì il Dio della propria

nazione come quello dei Criftiani

.

Nella Storia dell' Accademia,
delle lfcri':^oni t. 14. in i a. v’

è

una Memoria , in cui G riftrifeono

le diverfe favole che gli Autori

Pagani anno inventato a danno dei

Giudei , e nr rifulta che gli Storici

Greci e Romani etano affai male

intuiti della Storia , dei coftumi e

della credenza dei Giudei »

Appione Grammatico di AleGan-

dria
,

pretendeva che quando An-
tioco Epifane Taccheggiò il tempio

di Gtrufalemme ,
abbiavi trovato

una tefta d'-aGno , la quale era d'

oro
, e di un fommo valore , e che

folTe adorata dai Giudei . GiofefFo

Storico che tiferifee quefta calun-

nia , la confuta , facendo vedere

che i Giudei non anno mai ado-

rato alcun animale , come facevano

gli Egizj , /. 1. cantra Appionf
cap. ]•

Oiodoro di Sicilia in alcuni

frammenti cavati dal fuo 3 4- libro,

racconta che Antioco cGendo en-

tiato nel tempio , vi trovò una
flatua di pietra che tapprefentava

tin uomo con una gran barba e

montato fopta un aGno , c che giu-

dicò che quella Ggura foGe quella

,d> Moitì } ma «iò non baft|va per

O N »7
iftabilire la calunnia inventata da
Appione ; G fa per altro che i Giu-

dei non tolleravano nel loro ten>-

pìo alcuna fiatua,e Tacito accorda

che quando vi entrò Pompeo non
vi trovò niente.

Lo fteflb Tacito , Hifi. /. 5. »,

3. 4. rifeiifcc dietro altri Scrittori ^

che Motsè ed il fuo popolo fcac-

ciati dall’ Egitto ,
perchè erano in-

fetti dalla lepta , G ritirarono nel

deferto d’Arabia, dove ftavano pcc

morire dalla fete , allor che videro

una truppa di aGni felvatici che an-

davano verfo una grotta coperta di

alberi 3 e Moisè avendoli feguiti

vi trovò una copiofa forgentc d*

acqua 3 che per gratitudine di que-

fto fervigio , li Giudei confecrarono

nel loto fantuario la Ggura di que-

fto animale . Plutarco nei Tuoi di-

feorG ha copiato quefta favola

.

Ma lo fteffo Tacito non la cre-

de : „ Gli Egiziani , dice egli «. 5. ,

,, adorano molti animali c certe

„ Ggure compofte di diverfe fpe-

,, zie 3 li Giudei ammettono un

,, foto Dio che non G può com-

,, prendere fe non col penGero ,

„ Ente fovrano che cGfte da tutta

,, la eternità , Ente immortale ed

„ immutabile . Riguardano come

,, profani quelli che rapprefentano

,, li Dei fotto una forma umana ;

„ non fofftono Gmolacri nelle loto

„ città , molto meno nel loro tem-

„ pio 3 cftl non rendono quefto

„ onore nè ai Re , nè ai Cefari

Molti moderni eruditi rintraccia.-

rono l’origine della calunnia di

Appione , e fu tal foggetto forma-

rono diverfe conghietiure . Quella

che pare la piò probabile è di Le-

fevre • Egli offetva che il tempio
fabbricato in Egitto da Onfa , Sa-
cerdote Giudeo fcifmatico , era chia-

mato OV» tffòf , a fpelTo Q'viUor ,

tempio di Onia 3 gli Aleffandrini

nemici
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neihici del Giudei lo chiamarono

tnalizioramcme O'rit ìipì'r, il tem-

pio dell’ alino.

S. Epifanio .parlando dei Gnomici

giudaizzanti , dice che rapprefenia*

vano il loro Dio Sabaoth fotto la

figura di un alino ; mi quello fatto

non pare ballevolraente provato .

Star, dell'AccaÀ. dille lfcri%. t, i.

in II. p. i8t. Mem, t. ». p. 4*p.

ONORARIO Dii Ministri del-
la Chiesa, yedl Casuale.
OPERANTE ( Grazia ) . ^edi

Grazia

.

OPERAZIONE . Li Teologi ef-

primono ugualmente con quello ter-

mine le azioni di Dio e quelle

dell’ uomo j dillinguono parlando

delle prime , le opera^^^oni mira-

colofe da quelle della grazia che

fono comuni e quotidiane i per rap-

porto all' uomo fi dillinguono le

operazioni dell’ anima dai moti del

corpo , le operazioni foprannatu-

tali dalle azioni naturali , ec.

La Chiefa Cattolica infegna che

in Gesù Grillo Dio ed Uomo vi

fono due operazioni

,

una divina ,

r altra umana , e non una fola

operazione Teandrica , come pre-

tendono i Monoteliti c li Monofi-

fiti . Vedi Teandrico .

OPERE ( buone )'. Sotto quello

nome s' intendono tutti gli atti

interni ed ellerni delle virtù Cri-

fiiane , come di religione, ricono-

feenza , ubbidienza verfo Dio , di

giullizia e di caritù verfo il prolfi-

ma ,-di penitenza, mortificazione,

pazienza , ec. Gesù Grillo ficlTo

chiamò i Tuoi miracoli buone ope-

re , perchè erano atti di caritè e

commifetazione verfo gl'infelici.

Tra i Frotellanti e li Cattolici

vi fu una fortilfìma difputa fui

propofito delle opere buone ; trat-

tavafi di fapete fe fieno neceffàrie I

per fallarli , ed in i^nal fenfo ,

O P

quale ne fia il vantaggio , eom<t
debbafi riguardarle , olila come fie-

no fatte in illato di peccato, olila
come lì fanno dopo la giudi fica-

zione ed in illato di grazia . 1 ne-
mici della Chiefa CattoUca noa
montarono mai maggior pievenzia-

ne e pertinacia , quanto in quella
difputa

.

Giù nel quarto fecolo , gli Ae-
ziani e gli Eunomiani aveano infe-

gnato non clTcrc nccclTarie le open
buone per falvatfi , e che balla la

fola fede ; i Flagellanti nel tredi-

cefimo fecolo, e li Beggatdi o Be-
guini nel quattordicefimo , rinnova-

rono quello errore ; fui principiai

del quindicefimo fecolo Giovanni
Hus ptetefechc le buone opere fof-

fero indifferenti, che la falute e la

dannazione dipendelTero unicamente

dalla prededinazione di Dio e dalla

riprovazione

.

Lutero verfo l'an. 1510. fodenne

che le opere degli uomini per

quanto fembrino fante , fono pec-

cati mortali ; modera di poi quedd
propolìzione , dicendo che tutte le

opere dei giudi farebbero peccati

mortali
, fe non temelTero che noi

folfero , perchè allora non potrianct

evitare la ptefunzione . Col preteda

di llabilire la Ubertè Cridiana , li-

berò gli uomini dai precetti del

Decalogo ; gli Anabattdi e gli An-

tinomiani feguitono queda dottrina.

Siccome era fcandalofa , Melan- .

tone la riformò nella Confelfionc

di Ausbourg l’an. 1530.; dichiarò

c. IO. , che i peccatori riconciliaci

devono ubbidire alla legge di Dio,

che l’ubbid'cnza refa dai Santi è

grata a Dio , non perchè è pecfet-

la
, ma a caufa di Gesù Grido, e

perchè fono uomini ricoticiliatt con

Dio i che quella ubbidienza è una

vera giudizia,e merita ricompenfa:

ma non dice quale ricompenfa «

Trovali
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Trovali la ftelTa cofa nella Conlèr-

(ìooe di 5tiasbourg , o delle quat-

tro cittì , che fu pare prefentata

alia Dieta di Augsboatg.
Ftobabilmente lo ftelTo Lutero

cambiò opinione, perchè l’an. 15}$.

approvò la Confeflione di fede dei

Boemi, dove dicefi art. 7. che bi-

fogna fare le ofert t^ncne comandate

di Dio , non pet ottenere con que-

llo mezzo la giufiificazione , la fa-

iute o temiflione dei peccati , ma
per provate la propria fede , per

procurarli maggiormente l’ ingreflo

nel regno eterno , ed una maggiore

ticompenfa , poiché Dio 1
’ ha pro-

mefia ; che le épert bume fatte

nella fede fono grate a Dio , ed

avranno la loto ncompenfa in que-

ll-) e nell’ alerò mondo . Raccolta

dell* ConfejjT. di fede delle Chiefe

riferm. /». p. *09. Non fappiamo

quale differenza mettelTero i Boemi

tra la fatate , e 1’ ingieifo nel re-

gno eterno , nè petchè fehivafieto

il termine di merito , quando ne

ammettevano il fenfo

.

La Confèfiìone SafTonica fpedita

al Concilio di Trento l’an. 1551.

dopo la morte di Lutero , fi efprime

come la Conlelfione di Augsbourg ;

quella riprova foltanto quei che di-

cono che la noflra ubbidienza piace

a Dio per foo proprio vaiare , ha

nn merito di condegnìtì , innanzi

a Dio è ana ginflizia che merita

la vita eterna .
Quefta è una falfa

interpretazione del merito di con-

degniti , ed nn fenfo erroneo cui

non mai vi penfaiono i Teologi

Cattolici •

Mal’an. tssy. nella radunanza

di Vormes i Luterani cambiarono

ancora la loto fede ; i loto Dottori

condannarono la propoGzione di Me-

Untone , il quale diceva che le buone

opere fono necelTarie pet falvarfi.

Nella Coofelilone di fede che i

O P IO

Calviniflt di Francia l’an. tjtfr.

ptefentatono a Carlo IX. diflero ,

artìcolo IO: ,, Crediamo che me-

„ diante la fola fede participiamo

,, della giuflizia di Gesù Grillo ;

„ art. ^l. che quefta fede è una

„ grazia e un dono gratuito di

,, Dio ; art. it. febbene Dio ci

„ rigeneri e ci formi ad una vita

,, fanta , a fine di falvarci piena-

„ mente
,
tuttavia profediamo

, che

,, Dio non riguarda le buone opere

che facciamo coll’ ajuto del fuo

„ fpirito , pet giuftificatei e farci

,, meritare di efiere annoverati tra

,, i figliuoli di Dio „ . Da quefta

dottrina ne fegne i.° che è inutile

ai peccatori fare delle opere buone j

poiché Dio non ha vernn riguarda

a quelle ; che Dio ci eccita col

fuo fpirito a farne , fenza volere

che me teniamo conto alcuno. Se

ciò è ,in quale fenfo ce le fa fare,

a fine di falvarci pienamente 1

Che le buone opere Utte dopo la

rigenerazione non fono più merito-

rie di quelle che fi fanno in iftato

di peccato .
Quelli fono altrettanti

palpabili errori

.

Non é piu ragionevole quella

degli Anglicani fpedita al Sinodo

di Londra fan. 1561. : in quella li

dice , artìcolo is; „ Sebbene le

,, buone opere che fono i frutti

„ della fede , e che feguono la

,,
ginftificazione , non poflano ef-

„ piare i noftri peccati , e fofte.

„ nere il rigore del Giudizio di

„ Dio , tuttavia fono grate a Dio

,, ed accettate in Gesù Grillo , e

,, necefiatiamente nafeono da una

,, viva e vera fede ; art. 13. quanto

,, alle buone opere che fi fanno

„ prima di avere ricevuto la gra-

,, zia di Gesù Crifto e la ifpira-

„ zione dello Spirito Santo , non

,, fono accette a Dio
,

poiché non

,, vengono dalla fede in Gesù Cri*
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j', Ao , ni mtritana li grazia ptr_

j, congruità , come dicono molti .

j. Anzi , quando non fona fatte

y, nel modo che Dio vuole e co-

„ manda , non dubitiamo che non

y, fieno peccati; art. m- fenza at-

„ toganza nè eapietì non lì pof-

y, fono ammettete delle opere di

,, futrogazione ; con ciò pretendo-

>> QO gli uomini non foto rendere

,, a Dio ciò che a lui devono, ma

y, fate più di quello che non de-

,, vono , mentre Gesù Crillo dice

f, quando avrete fatto tutto eiò

,, che vi è comandato , dite , fiamo

y, fervi inutili ,, . E' chiaro che

gli Anglicani danno raaliziofamente

un fenfo falfo ed afiùrdo a quelle

che chiamane opere di fttrroga~

•glorie , Già aveano fatto lo fiefib

ì Luterani nella ConfclTìone di fede

che il Duca di Virtemberg fpedì al

Concilio di Trento l'an. 1551.

Finalmente i CalvinilH nel Sino-

do di Dordrecht tenuto l an. t6i8.

c iCj 9 . anno decifo art. >4. che

,, le opere commendabili , di cui è

yy radice la fede , fono buone in-

,) nanzi a Dio e grate , perchè

,, tutto è fantificato colla fua gra-

„ zia
;

pure non fono computate

„ per la nofira giufiificazione . Me-

„ diante la fede in Gesù Grido

y, fiamo giufiificati
, anche prima

iy di avere fatto delle opere òuo-

,, ne , poiché i frutti non pofTono

,, cflcre buoni , anzi che 1’ arbore

,, non fia buono in fe fteffo . Dun-
' ,, que facciamo delle opere buone ,

„ non per meritate con quello qual-

che cofà; avvegnaché cofa meri-

,, fiamo noi ? Anzi diventiamo più

„ debitori a Dio per le buone

yy Opere che facciamo, poiché egli

yy è che ci fa volere ed operare...
Non neghiamo però che Dio non

,, le licompenlì
, ma diciamo , che

ii pct grazia vuole coronare i Tuoi

O J

„ don! .... Di fatto non polCa'

yy mo fate alcun* opera che non fia

,, macchiata dal vizio della carne,

yy e per confeguenza non fia degna

„ di caftigo ; c quando ne potrem-

,, mo fare una
,

baderebbe la me.»

,, moria di un foto peccato perchè

,, Dio la rlgettalTc „

.

Senza annoverare gli altri errori

di queda dottrina, contiene eviden-

temente tre bedemmie ; la prima ,

che Dio comanda a quei che non
per anco fono giuftificati delle oper*

che fono peccati ; la feconda , che

premia delle opere , le quali tutta-

via fono degne di cadigo ; la ter-

za, che D o fi ricorda ancora dei

nodri peccati , dopo averceli per-

donati ; la Scrittura Santa infegna

efprelTamente il contrario.

Dopo avere confrontato tutte

quede profedioni di fede , non è

facile fapere quale fia la dottrina

dei Froredanti , circa le buone ope-

re y eglino deili non lo anno mai

faputo : era fuo unico difegno di

contraddite la fede cattolica, lenza

prenderli pena delle confeguenze.'

Gli equivoci coi quali involfero

i loro errori , le mutazioni che vi

fecero , le contiaddizioni , in cui

caddero , fono capaci di traviate il

più dotto Teologo.
Mosheim per ifeufate Lutero fuo*

maedro dice, che t Dottori Catto-

lici confondevano la legge coll* E-
vangelio,e lapprefentavano la bea-

titudine eterna come il premio del-

la ubbidienza legale , Story Eccl.

xS./ec. ftZ. 3- p. c. i, §. jp.
'

Se per la legge

,

Mosheim intende y

come S. Paolo , la legge ceremo-

nlale , è fallilfimo che alcun Dot-

tore Cattolico abbia giammai con-

fufo queda legge col Vangelo , ov-

vero abbia infegnato che la beati-

tudine eterna è la rìcompenfà della

ubbidienza a queda legge • Se >n-
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tende la Ugge morale contenma'net

Decalogo , aSermiamo che Gesù
Crido la linnovò nel Vangelo ,

che ne forma la parte elTcnsiale, e

che r eterna beatitudine è il pre-

mio della ubbidienza a quella leg-

ge^ e lo proriamo collo fteiTo Van<
gelo, Matt. c. 5. v. 16. 17. c. io.

V. 41. C . 16. T). 17. C. 15. V. 34.

re. Mosbeim penfara malizìofamente

di fare confondere i V ubbldUn^a
legale colle ojj'ervan:^ legali. In

tal guifa li Settarj impongono agl’

ignoranti

^ Fortunatamente il Concilio di

Trento fì fpiegb fa quello punto
nel modo più chiaro e pretifo , ri-

Ichiarb ciò che gli eretici aveano

cercato di confondere ^ e non ina-

bili una fola prop'olìzione che non
r abbia fondata lù i paOT efprefli

della Scrittura Santa . Sejf. 6. de

Jttfilf
Decife i.° che i peccatoti fi dif-

pongono ^lla giuftificazione , quan-

do eccitati ed ajutatt dalla grazia

divina ,
credono alia parola di Dio

ed alle di lui promelTe, tendono i

fuoi giudizi ,
fperano nella fua roi-

fèticordia pei meriti di Gesù Gri-

llo ,
cominciano ad amarlo , come

forgente di ogni giudìzia , detefla-

no i loro peccati , fi propongono

menare una nuova vita , ed olTer-

vare i comandamenti di Dio , cap. 6i

Kon dice che quelli atti di fede ,

fperanza , timore , contrizione
,
que-

lli buoni dellderj t quelle buone
lifoluzioni meritino la giulliiìca-

zione ; dice pofitivamente il contra-

rio, cap. *• per confeguenza pro-

nunzia anatema , Can. 7. contro

quei che infegnano che tutte le

baone opere fatte avanti la ginlliiì-

Ozione fono peccati , e meritano

l'odio di Dio . Li fentimenti e gli

atti che Dio ftelTo colla fua grazia

i/pira, poflbno «flete peccati?

OS jt .

La Sctinura Santa ci patta af-

fatto diverfamente . Iddio dopo a-

vere rinfacciato ai Giudei i loto

delitti , gli dice per bocca d' I faia

c. I. V. 16. ,, Ceffate di fare il

„ male , imparate a fate il bene,

ti efeicitate la giulilizia , follevate

3> gli oppreifi, difendete la vedova

,, ed il pupillo , poi venite e ri-

,, correte a me; fc i vodri peccati

,, foffero come la cocciniglia , di-

tt verrebbero bianchi come la ne-

,, ve ,t* Cenameme Dio non gli

comandava peccati Iddio accettò

le umiliazioni , il digiuno , le mor-
tificazioni di Acabbo, ì.Reg.c. 11.

V. 17. le pieghicre ed il pentimento

di ManalTc, >. Varallp.c. z.v. i*.

la penitenza dei Niniviti ,/on. c. ).

vi (o. e Gesù Ciiflo citò quefta ^

penitenza , Lue. c. 1 1. v. 31. Da-
niele dice a Habuccodonofaie ; Ri-

fcaxta l tuoi peccati folle lìnto^

finti forfè Dio avrà. pietà di tf.

Dan. c. 4. V. >3. Dunque è fatfo

che Dio non metta in conto dei

peccati le loro buone opere

,

e che

fieno nuovi peccati . Bilògha avere

perduto la mente per Ibdcnere che

un uonro, il quale non pei anco è
giudificato , pecca detedando i fuoi

peccati , e chiedendo perdono a Dio.
Il Concilio di Trento infegna

tbid. e. t. che le difpolìzion| , di

cui parlammo, fono neceffaiie per

la gindificazioiie , ma che neffanoi

può meritarla . Così è Tempre veiO'

il dire che fiamo giudifìcati gratui-

tamente, come lo dichiara S. Paolo,'

Rom: c. 3. V. 14. Quedo Apodolo
aggiunge che fiamo giudificati per

la fede ; perchè la fede è la radice

e fondamento di t^ni gindificazio-

ne. Ma quello tntdelìmo Concilia

condanna quei che pretendono , che

noi fiamo giudificati per la fola

fede, Can, 9. perchè S. Paolo noi

dite. Anzi leggiamo nella Lpifiola



11 O P

Jl S. Tacopa c. i. t>. 14. Vedete

cite l'uomo è giuftificxto per le

opere , e non f'olamente per la fe-
de . Air «riìc. Fede, $. V. abbia-

mo fatto vedete cofa intende S.

Taolo per la fede giuftificante, co-

me fi concilia il fuo tefio con quel-

lo di S. Jacopo , e raoftiamiao 1
'

abufo che fecero i Proteftanci delle

parole di S. Paolo.

Tuttavia dicono i Teologi che i

Ibuoni fentimenti e le buone ope-

re , le quali piecedono la giuftifi-

cazione , anno un merito di con-

gruità o di convenienza ; contrad-

dicono forfè in queflo alla decifio-

ne del Concilio di Trento 1 No $

efli intendono foltanto come quello

Concilio, che fono difpoGzioni ne-

cefifaiie alla giufiificazione , che Dio
le accetta pei milèricordia , che
fono utili a placare la fua giudi-

zia, che peidona piu facilmente ad

un peccatore , il quale fa delle

opere buone , che a quello , il quale

non ne fa , poiché egli fiefib le

comanda ed ifpira colla fua grazia.

Dunque non v’ é qui che un me-
zito impropriamente detto , e li Pro-

teftanti armo torto a cicalare fu que-

llo termine. Vedi Merito.
].* Dichiara quello flelTo Conci-

lio cap. t. 1$. che le buone opere

fatte in illato di grazia , o da un
atomo gii giullificato , confeivano

rd aumentano in efifo la giullizia ,

o la grazia fantificante, e meritano

la vita eterna , e lo prova con
molti pafiì della Scrittura Santa

.

Quindi conchiude che fi deve pro-

porre ai giudi queda beatitudine

come una grazia che ci é miferi-

cotdiofamente promelTa pei meriti

di Gesù Ciido, e nello delTo tem.

po qual ricompenfa , dipendio , co-

rona di giudizia , come fi efprime

S. Paolo . Confeguentemente Cxn.

a;. 30, condanna quelli » li quali

O P

infegnano che il giudo in tutte le

fue opere pecca almeno venialmen-

te, e che il fare delle opere buone

in vida del premio eterno è un

peccato

.

Il Concilio non adopra il ter-

mine di merito di condegnitài ma
alla parola merito facemmo vedere

che queda efpteffionc dei Teologi

niente ha di tiprenfibile.

Quando il Sinodo di Dordrecht

aderì che non polliamo fate alcuna

operx buonx che non fia macchiata

dal vizio della carne , nè che fia

degna di cadigo , contraddice a S.

Paolo , il quale dichiara che non
leda piu alcun motivo di condanna

in quelli che fono in Gesù Crido,
e che non vivono più fecondo la

carne , Rom. c. 8. v. 1. Quando
quedo Sinodo aggiunfe che la me-
moria di un folo peccato baderebbe

perchè Dio rigectafic le nodte ope-

re buone , chiufe gli occhi alla

promeda che Dio fece per Ezechiel-

lo, c. 18. V. *t. Se (empio fa.

peniten'^a di tutti li fuoi pecca-
ti , ed ojferva i miei comanda-
menti , non mi ricorderò delle fue
iniquità , cc. Con qual coraggio

aidifcono i Protedanti contraddire

tanto formalmente alla Scrittura

Santa , mentre non cedano di ap-
pellate a quella ì

4.° Finalmente il Concilio ti(^

pofe a tutte le loro querele e ad
ogni loro rimprovero . Non ^ vero
che la dottrina cattolica deroghi
alla gloria di Dio, nè ai meriti di
Gesù Grido ,

poiché tutto ciò che
in noi t’ è di bene , o avanti o
dopo la giudificazione , viene dalla

grazia di Dio, e che pei meriti <fi

Gesù Grido ci viene conceda ogni
grazia : dal che ne lifulta che ogni
merito dell’ uomo è un dono di
Dio , che ticompenfando i nodri
melili non fa altro che coronare %
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Tuoi propi; doni . Neppure è reto

che noi mettiamo la propria noftta

giaftizia in vece di quella di Dio,
poiché è Dio fteflb che ei dona la

giuilizia, c infiamma la caritè nei

Boftri cuori per il fuo Santo Spi-

rito . Finalmente non è vero che
Tuomo po£Ta gloriarli in fé ficflo,

infupcrbirii delle fue inone opere

,

0 piefumere dei Tuoi pcoprj meri-

ti, poiché non folo non ha niente

che non abbia ricevuto , ma ad

ogni momento può , per la pro-

pria Tua ftagilitè decadere dallo

fiato di grazia.

Se quella parola merito offende

1 Ttoteftanti, anno Tempre il torto

j

abbiamo fatto vedere che é tratta

dalla Scrittura Santa . Vedi Mh-
RITO .

Quanto alle opere che chiamiamo
di furrog»n(ione , è fialfo che con

ciò pretendiamo rendere a Dio piu

di quello che non gli dobbiamo ,

perocché gli dobbiamo tutto ; con

quello tetmine foltanto intendiamo

alcune opere che non fono coman-

date in rigore
.
Qualora Gesù Cri-

fio dice ad un giovane : Se vuoi

ijfere perfetto , U4 , vendi tutto

do che pojfedì , dello ai poveri,
m ftguimi , Mett. cep, if. v. si.

facevagli forfè un comandamento
xigorofo, con minaccia di condan-

na i Oli proponeva un’ opera di

perfezione , che avtia meritato ad

cflb una maggiore licompenfa. Lo
fielTo é di quelli che linunziarono

al matrimonio pel Regno dei Cie-

li , iiid. V. I s.

Sapp amo benifiìmo che quanto

più iuone opere abbiamo latto ,

piu fiamo debitori a Dio che ce le

fece volere cd adempiete ; ma quin-

di non ne fcgue che ci fieno co-

mandate tutte qoefte opere, e che

pecchiamo non facendole . Ella fa-

ECbbc una cofa fingolare che

O P

tno rei ommettcndole , e lo foifimq

anco facendole , come vuole il Si-

nodo di Dordrecht

.

Balla confrontare la dottrina dei

Frotefianti con quella della Chiefa

Cattolica , per vedere quale delle

due fia più atra ad eccitare in noi

r amore di Dio , la riconolcenza ,

la confidenza e lo zelo delle opere

buone. Anco la l^rienza può de-

cidere ; per certo fi fanno più buo-

ne opere di ogni fpezie tra i Cri-

fiiani che tra i Frotefianti

.

Dopo il Concilio di Trento af-

ferirono alcuni Teologi che tutte

le buatte opere fatte dagl’infedeli,

o dagli uomini che non anno la

fede in Gesù Crifio , fono peccati ;
eflì pure furono tanto pertinaci

fino ad infognate , come i Frote>

fianti , che tutte quelle opere fatte

in ifiato di peccato mortale fono

nuovi peccati ; quefii due errori

fono evidentemente contrari ai pafii

della Scrittura che citammo , ed
alle decifioni di quello Concilio.

Vedi Infedeli , Peccato , ec.

Ma non v’é comiaddizione tra

le due lezioni che Gesù Cnfio ci

diede circa le buatte opere ì Matt,
c. 5> V. itf. dice; „ Rfplenda la

„ voftra luce agli occhi degli uo-

,, mini , affinchè veggano le voftre

f, opere buone , e glorifichino il

„ voftro Padre celefie „ . £ c. i.

V, I. dice: „ Guardatevi dal fate

,, le voflte opere buone alla pre-

„ fenza degli uomini , per effete

„ veduti ; altrimenti non avrete a

„ fperare alcuna licompenfa dal

,, voftro Padre celefie „ . Se fi

vuole rifiettervi , Gesù Crifio con-

danna il fecondo di quefii motivi;

altro é fate delle opere buone in-

nanzi agli uomini , affinché ne re-

fiino edificati e glorifichino Dio ,

altro é fùrie alla loro ptefenza ,

pc( clTeK veduto, fiimatoj onora»

C toi*
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è ilodevole il primo di quefti

motivi, il fecondo è viziofo , que-

llo è un tratto di orgogl o e di'

ollentazionc ,
fovente d" ipocr lìa .

La Filofufia dei giorni nollri o^

ilcnta e millanta le fuc opere 6m-
ne , fa che'* fieno cnunziate nelle

pubbliche novelle ; la carità cri-

lliana di frequente occulta le Tue

,

nè vuole avere altri tcllimonj che

Dio . Da quella fola differenza fi

può giudicare chi delle due fece di

piììo^ffe buone , e ne farà più

lungo tempo

.

OPINIONE. Bifogna diflingune

attentamente negli fcritti dei Teo-
logi , come in quelli dei Padri del-

la Chiefa, il dogma delle opinioni,
£* facto tutto cièa che fpetta al

dogma , nè giammai devefi attac-

carlo ; le opinioni o fiilemi fono

liberi, è permeflo follenetli
,
quan-

do la Chicfa non abbiali efptefla-

mente condannati ; neflìin liflema

merita la preferenza fulla opinione

contraria
,
fe non in quanto fembra

accordarli meglio alle verità for-

malmente decife .

Per non aver olTervata quella di-

flinzione ,
avvennero raolt incon-

venienti . Li nemici della Chiefa

Cattolica le fecero un delitto di

tutte le opinioni ridicole che pote-

rono ritrovate nei Teologi! che

non 3nnó alcun concetto , nè pro-

dulTcro alcuna confeguenza ; come
fe la Chiefa folte tenuta ad aver

tempre la fpada alla mano , è rin-

tracc are in tutte le parti del mon-
do ciò che può eflcre foggetro alla

Centura ; e gl’ increduli feguono

quello bell* efempio per mettere

'in ridicolo la Teologia . D* altra

parte , molti Teologi mollrano piu

zelo e fervore a foftenere le opì~

, trioni della lorofcuola,e li fiilemi

particolari, cui fi fono appigliati,

«nzichè a difendere il dogma eoo-
V 4 ’

tro gli alTalti degli eretici e degl*

incieduli . Arrivò la pertinacia fino

a voler petfuadcre che quando i

Concili e li Sommi Pontefici enco-

niiacono la dottrina di un PaJie

della Chiefa , anno con ciò confc-

ctato tutte le opinioni feguitc da

quello venerando perfonaggio, che

in foAanza poco pichzava , e facil-

mente avtia abbandonate, fe avefie

avuto a combattere altri avveifarj

.

Così da una parte gli eretici cen*

furano con amarezza nei Padri tutte

le opinioni pioblematichc ; d' alita

patte certi fpiriti ardenti e pie-

venati vogliono che tutto vi Ila

facto ; come fi può nello Aefio

tempo foddisfaie agli uni ed agli

altri i

Sarebbe Cofa buona non dimenti-

care giammai l’ antica mallìma ; nr/«

/e cofe ntceffarie , unità ; nelle

queftioni HubLiofe , libertà } in
ogni cofa , carità

,

OPINIONISTI . Si chiamano'

così certi eretici, che comparfeto
nel quindicelìmo fecolo al tempo
del Papa- Paolo li. , perche clfeBdo
infatuati di molte ridicole opinio-
ni, le foAenevano con pertinacia.

Il loro principale errore conlìAeva

nel vantarli di un’ afiieteata povet,.

tà , c ìnfegnaie che non vi era

vero Vicario di Geaìà Cj'iAo falla

terra , fe non quegli che praticava

queAa virtù Parie che qucAa fetta

folTe un rampollo di quella dei

Valdefi . Spendano ad an. 14S7.

». u.< ^

"

OPUS OPERATUM - Vedi Sk-
CRAMEMTO .*

ORA . Avvi una apparente contrad-

dizione tra'i VangeliAi , circa l’ora'

in cut Gesù CtiAo Ai appefo alla

croce. S. Marco c. 19. v. 15. dice

che' fu all’ ora terza , e S. Gio-
vanni- c, 19. 14. all’ ora feAa

.

Come conciliate qitcAc <-due narra*

. . zioni?
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ìionì) Grincieduli fecero un gran

lomore

.

£' certo da prima che i Giudei

dividevano il giorno in dodici ore,

c le contavano dal levare del fole

lino al Tuo tramontare. Jo. c. ii.

V. 9 . Gesù Grillo dice che vi folio

dodici ore del giorno. Mait. c. io.'

il fa menzione degli operaj che il

padre di famiglia manda a lavorare

nella fua vigna al mattino, all' or4

terza , alla feda , alla nona , e

verfo r undecima . Dunque quelle

ore erano più lùnghe o più brevi

fecondo che il fole flava più o
meno fpazio di tenipo full* oriz-

zonte ; ma come Gesù Grido morì

immediataóiente dopo l' equinozio

della primavera , le óve erano i
un di ptelTo uguali a quello che

fono , fecondo il nodro modo di

contarle , ed allora il giorno co-

minciava a fei oi-e della mattina.

Li Giudei dividevano anco il gior-

no in quattro parti , la prima delle

quali èra chiamata la terza ora ;

la feconda, V era /ejiai 1* terza,

la nona era , e l’ ultima la duode-

cima ,* e ciafeuna di quCdc parti

era fegnata colla preghiera e con

un facrifizio offerto nel Tempio

.

,
Ma confrontando la narrazione

dei quattro Vangelidi, feorgefi che

alla terza ora od alle nove ore

della mattina Gesù fu éonfegnatb

ai Giudei pei c(Tetc crociiìfro ; ciò

intefe S. Marco qualora dicé che

èra r era ter%a , e lo cròdfijfero ,

cioè che fi prepararono a crocifig-

gerlo . S. Giovanni non dilTe che

fofle ì'ora /èy?4 quando Pilato con-

fegnò Gesù ai Giudei, ma che era

circa /’ ora ftflii perchè comin-

ciava . Gli altri due hvangelidi fi

accordano nel fupporte che Gesù

fa fiato appefo alla croce nell'ora

feda , ovvero nel mezzo giorno ;

dicono che la Giudea fu coperta di‘

OR ii

tenebre dall’ ora ftfla fino alti

nona, ovvero fino a tre ore dopd
mezzo giorno , e che allora Gesù
dopo aver mólto gridato, fpiiò .

Quindi foltanto he lifulta che i

Giudei non fi cfprimefreto con tan-

ta precifione come noi , e che li

Vangelidi non fi cuiatono di una
minuta efattezzt

.

ORACOLO ; rifpoda della divi-

nitù alle interrogazioni che gli &
fanno . Dalla fioiia fanta Tappiamo

che Dio rovente degnoffi convcifaia

coi Patriarchi , è rivelare ad elS

ciò che aveanó bifogno di faperc $

così véggiamo che Abramo' , Ifaa-

co , Rebecca fua moglie , Giacobbe,

ed altri fanti perfonaggi confultano

il Signore , e ne ricevono le ri»

fpode . Anche i Politeifii fi fono lu»

fingati di potete parimenti conful-

faie i loro dei , ed averne le ri»

fpode . Prima di efamìnate queftt

ptetefi oracoli

,

conviene parlare dì

quelli che furono dati agli Ebrei a

Se ne didinguono di quattro

fpezic i.“ la ifpirazione interna

con cui un uomo tutto ad un tem-
po fentivafi fpìnto a fate un’azione

draoidinaria , e cohtratia all ordine

comune ; così Finees nipote di A-
ronne , da un trarporto fovrannatù-

tale fu eccitato a punire di morta

un Ifraelita che pubblicamente pec-

cava con Una Madianita ; dicefi che

un tale ielo veniva da Dio , e il

Signore lo prem'ò , Num. c. ij;

V. II. Ma li critici che penfaronof

thè quefiò cafo folTe comune preffo"

i Giudei , e che queda condotta fi

àppellafie ;7 gUtdl^lo dello %tlo ,

inno impodo . Leggiamo i. Rtg.

c. lo. i>, IO. che lo fpitito di D'O
Cadde fopta Saulc

, e che profetizzò

in un’adunanza di Profeti . i."

Una voce dal cielo che diftihta-

mente ndivafi, c che veniva o iirf*

mediatamente da Dio , o da un «n*

Ò i gelo
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S*^iQ,rpedita da lui . Iddio (tarlò

^'’sì "agli Ebrei fui monte Sinai ;

parlava a Moisì faccia a faccia , e

i'ovente in una nube lucida che

copriva il Tabernacolo. Vna vpce

del cielo fu udita nel Battemmo di

Cciù Grillo, nella di lui trasfigu-

zazione ,
nella converlìone di 5.

Taolo , ec. 3.'’ Il dono di profe-

zia , fono cui fi comprendono le

vifioni e li fogni profetici e il

dono 4’interpretarli nella : Scrittura

5anta fonò frequenti gli efempj .

Gli oracoli dati dpi Sommo
Sacerdote, quando avea confultato

il Signore pegl' interelll di fua na-

zione o dì qualche particolare.

Abbiamo cominciato dall' olTer-

yare che gli oracoli fono più anti-

chi della leg^e di Moisè ; Iddio

area parlato immediatamente ad A-

damo , a Noè , ai loro figliuoli ,

al Patriarca Àbramo , ad ifacco, a

JElebecca fua moglie , a Giacobbe

fno figliuolo , loro diede delle vi-

ftoni e dei l'dgni che gl’ infegnava-

aio Tavvenire , avea dato aGiufcppc

il talento d' interpretarli s final-

mente fece intendere la fua voce a

Mciiè nel roveto, aidentc . KelTunt

di quelle rivelazioni o vifioni pro-

fetiche ebbe per ifeopo di foddis-

fare la curiofità. nè le paflìoni di

quelli chìe le anno avute ; fovente

annunziavano alcuni disegni di Dio

,

che fi doveano adeinpicre molti (è-

coli apprelfo , ma cui gli avveni-

menti elattamente corrifpofeto ; trat

tavaG della forte, della pofteritè dei

Patriarchi , la quale do.vea formare

dalle nasi oni intete ; erano neeef-

farie quelle predizioni per follenere

la fede degli adoratori del vero

Dio , per confermarli nel di lui

colto , e prefervatli daU'accieca-

mcnto in cui cominciavano ad im-

mergerli U. loto vicini . In tal

lipifa Dio moltiplicava le prove

raoflratlye di fua Provvidenu , K
mi futa che il Foliteifmo ficcya

progrellì fulla terra . Oracoli dif-

pcnlati con tanta fapienza , portano

feco l’impronto della divinità.

Fenfarooo alcuni Scrittoti che i

falli oracoli dei pagani foflero una
imitazione di quelli che Dio ctaC

degnato di accordare agli Ebrei 3

Spenccro al contrario foltiene , Dif-

firt. a. che gli oracoli dei

pagani fono piò antichi ; che Dio
ne accordava a gli Ebrei per preve-

nire il defidetio che avriano avuto

di ricorrere a quelli dei pagani, ed

a ’caufa dell’ abitudine da efii con-

tratta in Egitto ; però ha provarci

malifllmo la fua opinione . Egli non
ha ' potuto sitate altro in favore

dell’ antichità degli oracoli del pa-

ganefimq che il tellìmonio di Ero-

doto , e quello Storico vifie mille

anni dopo Moisè
.
Quelli più illrut-

to di krodoto , niente dilTe degl(

oracoli dell Egitto, nè mai fi pro-

verà che ve ne fieno fiati nel tem-

po della fchiayittt degl’ Ifraeliti .

Per verità , Moisè fupppnc nelle fue

l?28i t che ptelTo i Cananei vi fof-

fero degl' indovini
,
degli afirologi ,

del pretefi Profeti, poiché ptoibifee

agl’ irraditi di confultatli ; ma nel-

lo fielTo tempo attefia che Dio avea

dato dei veti oracoli ai Patriarchi

nelle prime età del mondo . Riferi-

fee Gtn. c. >}. v. >*. che Rebccca

gravida di due figliuoli fortojji a
cotifHltare il Signore , cui egli rif-

pofe , ed annunziò il defiino di

uefii due gemelli ; dunque fino
‘ allora cranvi dei luoghi dova fi

poteva confultate Dio , e dei mezzi
per avetne delle rifpofie > ciò fu

13°. anni prima che gl’ Ifraeliti en-

tralTcro nell’ Egitto, c. 47. V. 9.

E* certo chq gli uomini di loe

natura curiofi
, ignoranti ,' timidi

impazienti ndle loro pene c bifo-

I
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{fnì, premarofl 4> libertircncj ion
«bbexo meftieii di modelli pci faiG

degli araceli > ne d' iidpofioii pei

cflete ingannili ; fa fuifieiente il

cafo . Una toc# udita da lontanò ih

On luogo defeito , hn lomore che

fembta articolato j l'eco lipetuto

nelle grotte , nelle eavetne , nella

forefle jli divetG afpetti degli àfiri,

il grido , gli atteggiamenti , li moti

inquieti degli animali , furono pieG

dai popoli deboli quaG fegni della

olonth del Cielo, quei prognoGici

deir avvenire, quali arkeoti . Oli

Ebrei non contenti dei mezai coi

qnali Dio degnavaG iftiuitii
,
porta*

vanG eziandio à confultaie gli Dei

de’ Pagani , interrogavàno i mòi*

ti , ec. Sanie inquieto fólla futura

fua forte,e fu quella della fua ar-

mata , fdegnato che Dio nori gli

tifpondelTe in veiitn modo
, pottolfi

t confultare la maga di Eudot ,
i.

jReg. c. a». V. 6,

La queftione è fe gli aracoli dei

Ebrei foiTeio così vani ed iiluior;

tome quelli dei pagani , fe qnefta

fbfle niu forgente continua di er-

toti , (b un artifizio inventato dai

Sacerdoti per imporre al popolo,' e

dominate eon maggiore imperiò .

Tal' i r opinione ^gl’ incieduli j

anno però foife ragione f

. r." Concediamo che le ilpita^o»

ili interne fofl*ero foggette ad illu>

itone i un uomo appafiionato fitcH-

mente fi crede ifpiiato j ma nella

Storia fama fono laril&mi gliefeot-

pii di quefla fpezie di aracoii .

Quando dicefi di un perfonaggio

ehe lo fpirittt di Dio cadde fn di

éffo , non fempre Ggnifica che fu

divinamente ifpiiato } di frequente

ìndica un trafpotto fubitàneo e vio-

lento di collera o di coraggio . Li

Sacerdoti noir potevano avere parte

alcuna* in quella ifpimionc buond
0 etttiva .

«• il
i.* Quando facevafi udire un'S

voce del Cielo , non poteva aver

luogo la illuGone ; con quale prc-

iligiò avvia potuto Moisè fate ri»

fuonare fulla vetta del Monte Sinai

il fragore del tuono , lo fqnillo

delle trombe , una voec chiara che

fu difiintamente intefa da circa due
milioni di uomini! Poteva fsrfe con
qualche artifizio far fcintillare le

folgori, e la fiamma di una forna-

ce, eopiire tutto il monte di una

denfa nube ! Ex. e. t». *j. i«.c. ,o.

v'é is. Per verità , il popolo nod
fu teftimonio di tutte le conveifa-

ziohi di Moiré con Dio , ma vede-

va difiintàmenie rifptendere fui Ta-
bernacolo la nuvola , nella quale

Dio degnavafi difeendere e parlate

a Moisè, Nmm. c. 5. e.

V. ló. cc. Atorìne é Maria fua f>;

iella dicevano ; il Signore ci ha
parlato come a Moisè, r. n. v.x.

3.° Qualora un Profeti annun-

ziava degli avvenimenti che la pru-

denza umana non poteva prevedere

,

fpczialmente di cofe che non fi po-,

tevano fate fe non colli òpeiazione

fovranniturale di Dio , t fi vede-

vano fuccedete al tempo 'filTato ,

qtlefio dono di ptofeiii iton pote-

vi elTeie fofpetto . Dicefi Nmw. e.

II. V. ehe Dio prefe una por-

zione dello fpirito «Gie era ht Mai-

tè, e Io piitecipò a fettantadne fr-

nioti (Tlfrtelló , che profetizzaro-

no • e Moisè non n' ebbe gelofia .

Tiaceffa a Dia , dice egli , dare

il filo /‘pirico a tlitto il popolo ,

f che tutti fojftré Frofeti ! V, *9.

Quelli non etano nè Sacerdoti nè
Leviti . La maggior parte dei Pro-

feti Giudei non etano della Girpe

faeeidotale , è di frequente fecero ai

sacerdoti dèi vivi limptovcri . ^eidi

PRóPitA

.

q.'° La quarta fpezie di oracoli «

<bc èrano le lifpolle del fommo Ss-

C i cei-

Digilized by Google



»• ® *•

Midote ,
tenne in grande efercizio

eruditi i fecero a pra delle dif-

] citazioni per ifcopiite come con-

lultaCfe il Signore , e ne avelie le

iifliolle . Si aiieliarono rollo alla

dclcrizionc fatta da Moisc di una

delle velli del fommo Sacerdote ,

lenza la quale fuppofero che non

poteCfe ricevete ne date gli ora-

coù •

Dopo avere ptefetitto Ex. c. iS,

la materia c la forma dell £fod ,

Vtà\ quefta parola ) Iddio dice a

Moisè V. I s« )> fatai anco Cho/'chen

Si i telfituta

dell Efod , e doppio , di forma

quadrata, lungo e largo un pal-

,, mo i. in quattro ordini vi attac-

„ chetai dodici pietre pieziofe in-

3 ,
caliate nell’ oro , fovra ciafeuna

3, delle quali fari fcolpito il nome

,, di una delle Tribù d’ Ifraclloj-

„ V. »». Aronne quando entrerà

„ nel fantuario porterà fopra il fuo

,, petto , nel CÌiofchtn MiJ'phat ,

,, il nome dei dod ci figliuoli d’if-

„ radio ,
perchè femprc lìa di me-

,, moria al Signore i v. jc. porrai

„ nei Chofchtn Mlffliat , Vrìrn c

„ Tliummlm , che faranno fui pet-

„ to dì Aronne quando li ptefen

,, tcrà innanzi al Signore , e cosà

„ pottotà fui fuo cuore ilg'udi-^o

,, dei figliuoli d Ifraello innanzi al

,, Signore „ . Nel Levitico c. 8.

V. i. diedi che Moisè vcHì Aronne

dei fuoi abiti facerdotali , che gli

appefe il Cho/chen , in cui erano

X/rìm e Thummim . Trattali d’ in-

tendere il vero fenfo di quefle pa-

iole ebree

.

La Vulgata ha tradotto Chofehen

Mifphat pel ra^onaU del giudi-

zio , altri dicono , il pettorale del

giudizio . Pettorale conviene be-

nilTima a quello ornamento , ma bi-

fognarebbe ,
fapere fe il termine

ebreo ha qualche xelasione al petto «

Suphat , Saphet , Sephai , fccoiU

do la divetlità della puntazione ,
lignifica ugualmente giudice, giudn

zio , giudicatura , funzione e di-

gnità di giudice . Vrim e Ihum-
mim , fono tradotti nella Vulgata

per dottrina e verità , nelle altre

verlìoni per lume e per/ettìone ,

Si deve forfè cercare un Icnlo più

femplicc .

Se ci fbfle permelTo azzardare U
nollra opinione dopo quella di tanti

dotti ebraizzanti , diremmo che

Cho/'chen lignifica limbolo , mar-

chio , legno dìllìntivo di una di-

gnità , che Cho/chen Mi/phat ef-

prime jimbolo della qualità di

(giudice . Vrim , e Thummim li-

gnificano letteralmente e fecondo la

frale ebraica br'Uantt perfetti ,

pietre preziofe e brillanti , lavora-

te , incalTate , e difpolle con perfe-

zione . Dunque tradurremmo il lacro

teAo così fenza alcun mi fiero :

,, Farai anco la vejìe di Giudice

„ della ftefia telfituta che 1' Efod ,

,, d tal modo, ec. Aronne porterà

,, così fui fuo petto , nel /egno di-

ti Jiintivo di Giudice , il nomo

,, dei dodici figliuoli d' Ifraello .

,, Metterai in quella velie dei bril-

li lami delta maggior perfezione ,

,, li quali faranno fui petto di Aron^

„ ne . . . c così egli porterà fem-

,, pte fui fuo cuore il /imbolo di

„ Giudice dei figliuoli d’ Ifraello

„ innanzi al Signore ,, .
Quefta

verlione è feroplice , c non lafcia al-

cun imbarazzo

.

Ma a quali congbicrtute non 6
fono dati li piu famolì Critici f

Spencero , Fiideaux, gli Autori deb
Compendio , le Clerc , i Comenta-
tori della Bibbia di Chatt , ec. anno
fuperato gli uni gli altri ; trafpor-

tati dalle vìfioni dei Rabbini gli fe-

gttirono , e cercarono delle dilficoì-

tà dpTC nw V* etano <

I.* An«
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I.* Aano fuppoflo che il fommò

Sacerdote noa potefle confulcaie il

,
Signore fcnz’ avere il fuo pettora-

le, e la Sciittara niente dice . Nei
libri di Giofuè e dei Giudici , dove
leggiamo che il Signore fu ipelTo

confultato , non lì parlò nè del pet-

totale nè d' Urim e Thummim •,

fe ne patta foltanto nell' Efodo e
nel Levitico . 11 fommo Sacerdote

dovea elTete ve&to dei Tuoi abiti

lacerdotali
, per prefentaili innanzi

al Signore nel fantutarìo , e non
altrove ; ma Dio fpelTo fu conful-

tato fuori di quel luogo . i. Rtg.

c. a). V. 9- c. )o. V. 7. Davidde
volendo interrogate il Signore, dice

foltanto al Sacerdote Abiatarre, ap~
plica C Efod i e quefio può lignifi-

care ugualmente , mettilo fopra di

te o di me i vi erano degli Efod
di lino diverfilllmi da quello .del

fommo Sacerdote .

Molti penfatono che Urim
t Thummim folTeto cofe diftinte

dal pettorale , forfè una ifctizione

ricamata od appefa a quello orna-

mento ; che con quello il fommo
Suetdote interrogava il Signore, e

Dio tifpondeva . Altii dillero che
il fommo Sacerdote fiava ritto in-

nanzi il velo del fantuario , dietro

cui etavi 1* Arca dell' alleanza , e
ne foctiva una voce articolata che
tifpondeva . £' male che tutte que-
fie belle cofe fieno fenza fonda-

mento , e che la Sctittura Santa
non ne dica una parola . Dice foi-

tiBto fa/uè c. 9. V. ra> che gli

anziani d’ Ifraello non interrogaro-

no la tocca del Signore prima di

trattare 'coi Gabaomti ; ma fi fa

che la bocca o la parola del Si-

gnore fovente non altro lignifica

che la ifpi razione ricevuta da Dio
per mezzo di un Profeta , lenza

niente decidete fui modo onde la

«ictTctte.

OR
Spencero, in una lun^a

Icrtazione fu quello l'oggetto , fu

tanto fciocco fino a pretendere che

Urim e Thummim folfero due pic-

cioli idoli o fiatue rincbiufe nella

fodèra del pettorale , che ril'ponde-

vano al fommo Sacerdote* quando
r interrogava . Certamente dimen-

ticò che Dio avea proibito feveta-

mente ogni fpdzie d' idoli o di fla-

tue . forfè Dio fece un miracolo

contro la fua legge per animare e
far parlare due , e in tal guifa ati-

totizure r idolatria tra il luo po-
polo 1 Palliamo fotto filenzio l'af-

furdo che farebbe fiato a eh amare

due piccioli idoli Urim e Thum-
mim -

Se doveflìmo notare tutte le ine-

zie che furono fc ritte fu quella

foggetto , non la finiremmo mai .

Balia quello efempio a convincerci

che i Critici protellanti, li quali li

credono alTai piu dotti dei Padri

della Chic a nella intelligenza della

Scrittura Santa , non fono oracoli

infallibili , c fovente anno nelle

loto conghietture minore ptecifione

che temctitè •

Abbiamo un bel cercare come i

Sacerdoti giudei porelTero abufare

degli oracoli per foverchiare il po-

polo ed ingannarlo , la ftoria non
ce ne fommin'fita alcun efempio ,

quantunque fpelfiilimo rammenti li

di l'ordini ,
nei quali fono caduti ;

neCfuno di elfi c fiato pollo nd
rango dei falli Profeti . Gl’ incredu-

li che li accufano per pura mali-

gniti , ignorano una moltitudine di

fatti che potriano fervi re a d fin-

gannarli . Sovente non s’ebbe fcorfo

ai lommo Sacerdote nelle ftelTc oc-

cafioni in cu fi trattavano li più

importanti interelfi della nazione, co-

me di fare la pace o la guerra , di

deporte le armi o di combattere ; e

poi piente fcofgiamo che tefiifichi

C 4
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C%e i ptìvat: abbiano avtttO I* ufo

di ptcnd'ce <>p mone «lai Sacerdoti

nei loro propri aftari . Giofue thè

non era S.iceidute , rna Capo del

popolo , conluirava 1 S ^nore in>

nane! all' Arca del Tabernacolo ,

/o/^ c. 7. V, 6. ,
ma tralcurò que-

Aa precauzione nell affare dei Ga-

baon CI , c. 9. U ti. ; pure Dio

gli parlava immediatamente come a

Moisè c. »c, iì. I. Leggiamo Ju-

die. c. }. V. Io. che Otconielo ni-

pote di Caléb , avea lo fpirito di

Dio . Venne un Angtlo per parte

del Signore a rinfacciare agl lfrae-

liti le loro prevaricazioni , c. 1.

V. I. Ne fu ez andio fpedito un al-

tro a quello popolo ed a Gedeone,

e comunicò il fuo fpirito a quello

guerriero , c. 6 . v. ii. ti. 14.

la> llelTo favore fii concelTo a Jefte,

€• tt. V. >9* a Manue padre di

Sanforie , c. ij. v. 3. Il fommo
Sacerdote Fineès fu confnltato fo-

lamente avanti la feconda guerra

contro i Benjamiti , c. ao. v. it.

Non veggiamo in qutlle diverfecit-

collanze che i Sacerdoti abbiano

avuto gran credito nè influenza ne-

gli affari pubblici , molto meno al

tenipo dei Re . Davidde confultò

molte voice il Signore , ma in pro-

grelTo della lloria non lì parlò di

quelle confultazioni ; qualora Iddio

degnollì rivelare i fuoi difegni a

Salomone non fi fervi del minille-

zo dei Sacerdoti • Allora Dio fpedl

molti Profeti , come avea promeffo,

Deut. e. tt. V. 1 j.

Dunque non abbiamo a temere

il confronto che fi può fare fra gli

oracoli degli Ebrei e quelli dei pa-

gani , nè che fi arrivi a provare

che i jprimi come gli altri erano il-

Jufioni , impoliute ed art-flzj dei

Sacerdoti . Poiché Dìo faceva prò-

digamente dei miracoli in favore

flel fuo popolo j non è forprenden-

O
te che abbia conceffo ad elfi Sned
degli oracoli . Queffi nulla aveano
d’ indecente, non fi confuluvano fu

queilioni ridicole nè fopta rei d.ife-

gni , neffuno da elfi fu ingannato ,

non erano nè fallaci nè ambigui ,

non fi comperavano con doni , era-

no dati lènza fegno alcuno di faaa-

tifmo nè d' inquietudine di fpirito j

non ve n* è preffo che alcuno di

quelli che fi vantarono tra i paga-

ni, nel quale non fi feoprano tutti

li difetti conuarj . Pure molti anti-

chi Filofofi ebbero fiducia negli ora-

coli che al loro tempo fi frequen-

tavano : Socrate in particolare pen-

fava effer bene che fi confulraffero

in materia di religione . Platone ,

de Ltgii. l, 5. Vidi Indovino.
Ci fi dirè certamente, che folle-

nendo la diviniiè degli oracoli del-

la nazione giudaica, lì affatiebiamq

a confetvate la creduliiè degli fpi-

riti deboli , e la vana fiducia che

ebbero nei prognoffici ..Non è ve-,

ro , che difendendo la reai tè dei

miraeoli dell' Antico Tellamento ,

confermiamo la credenza dei fallì

prodigi con cui tratteneralì il popo-

lo preffo i Pagani. La maniera on-

de Dio conduceva l’ antico fuo po-

polo , era evidentemente fopranna-

turale e mitacolofa 3 in quei tempi

era neceffaria , conlìderata l’ infan-

zia del genere umano ; non è fiata

inutile , poiché confetvò fulla terra

la cognizione ed il culto del vero

Dio . Dopo che fi degnò ifiruirci

per mezzo di Cesò Crifio , e con-
durre mediante il Vangelo la ra-

gione umana alla fua perfezione ,

non abbiamo più mefiieti di lezioni

elementari , nè dei appoggi della

infànzia ,' (74/. r. 4. v. ì. la Chie-^

fa è il foto oracolo che abbiamo

a confultare , Dio la incarico

di ammaefiratei . Ma la Chielà fag.

giamente proferiffe tutti li mezai

fnper.
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bi^iQìziofi ) coi quali r umana cn>

liofili 'voncbbe fapcic ciò che Dio
non volle maiiifellaici

.

Quello eia il difetto o piutiollo

il delitto dei pagani ;
quindi la mól*

titudine degli oracoli di cui ne fi

menzione la fioiia . Il più celebre

piclTo i Greci era quello di Delfo ,

fx partivano dai più limoti paef per

confultatlo , pare che ì più gran

7ilofof , come Socrate e Piatone ,

vi abbiano avuto confidenza ; nel

progtefib gli Eclettici o nuovi Pia*

tonici ne fecero un trofeo contro

il Ciillianefimo , le lifpofte degli

or4co/i^ erano una delle prove prin-

cipali che citavano in favore del

Paganeilmo

.

Al giorno d’ oggi non v’ ò alcu-

no che fia tentato credere elTervi

in quefii oracoli tanto celebrati

qualche cofa di divino } aia la que-

ilione è , fe foflfero pie&igj del de-

monio o folunto una furberia dei

Sacerdoti ed altri miniftii della re-

ligione pagana . Fu trattata dotta-

mente quella quefiione fui fina del

^ecolo paiTato e nel noftio . Van-

gale, Medico famofo in Olanda i

morto r an. 1701. avea fatto fina

ÌDiirertazione per fofienCie che gli

oracoli dei pagani etano una mera

furberia ; fu compendiata e tradotta

in ftancefe da Fontenelle , il quale

la refe alTai più feducente che non

era; è nota la fua fierta degli ora-

coli . Il P. Baltus la confutò ; lì

deve piefumeie che le fue ragioni

fembialTeio folide , poiché neflùn

erudito di riputazione gli diede

zifpofia.

Mosheim , nelle fue nàte fu Cud-

worth , t. 1. c. $. $. t9> dopo

aver confrontato le ragioni prò è

contta , giudica che nc l’una nè
1' altra di quelle due opinioni fià

invincibilmente provata . Per verità

li difenfor/ di Van-Dale anno delle

0 K i»i

plaulìbil! ragioni ; òflervarono 1.*

che la più patte degli oracoli era-

no concepiti in termini ambigui , ni
potevano lafciare di elTet veri in

un fenfo o nell' altro . 1.* Che noi^

predicevano avvenimenti affai lon-

tani, e fu i quali non fi potefleto

formare delle conghietture. a-" Che
di frequente furono fallì . Dopo
avere feoperto tutte le fuperchierie

di cui fi ha potuto fare ufo per in-

gannare quei che confultavano gli

oracoli i conchiufero che ciò che

avvenne cento volte, potè parimen-

ti fdccedetc in tutti li cafi . DicoiiiV

che fino ad ora non per anco fi ha

potuto citare un fólo efempio ben

provato di un oracolo efattamentd

adempiuto , e il cui avvenimento

non abbia potuto elTeie natural-

mente preveduto . A tutti quelli

che fi raceolfero dalie ahtiche o
moderne relazioni» rifpolèro o che

il fatto nòn è fiafievòlmentn pr«va-

to , o che lì efagetano lé etreo-

fianze , o che veiificollì per cafo .

Quando gli fi obbietta il fenti-

mento dei Padri della Chiefa che

attribuirono gli oracoli ol demonio ,

rifpondono che fovente qiiefti rif-

pcttabiii Scrittori furono troppo cre-

duli , che loro fembeò più fpeditO

attribuire allo fpiiìto infernale tut-

te le maraviglie citate dai Pagani ,
che entrare nella difeuflìone di tdtti

li fatti, di tutte le circofianze , di

tutte le tellimonianze

.

Ma d’ altra parte non proveranno

mai che il demonio non polfa co-

nofeere alcun avvenimento futuro ,

nè fcoprirlo agli uomini , che fa

quello ^unto le fue cognizioni fo-

no tanto limitate come le nofire .

Non polTono dimofirare elTer cofa

più indegna di Dio permettere che

gli uomini fieno ingannati con pre-

lligj del demonio, che tollerare che

fieno ingannati dagl’ impofiori ma-
liziofi

V

Di
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liziofi ed accorci . Ma fino a tanto che

non fari provato impofllbile che il

demonio vi abbia parte
, la moltitu-

dine delle ruperchietic fatte dagl' im>

pofloti non proveti che il demonio
non ne abbia mai facto alcuna .

Dunque è impolGbile confutare di-

mollrativamente 1' opinione di quel-

li che alTcrifcono eflervi di fre-

quente intervenuto quello fpirito

delle tenebre . La Scrittura Santa

ci dice che Dio talora petmife allo

fpiriio di menzogna metterli fulla

lingua dei pleudo-ptofeti per ingan-

nare dei Re malvagi ed empj ,

3. Reg. c. 11. V. t>. Con più for-

te ragione può Dio permettergli che

talvolta dica la vecici , per ingan-

nate in un altro modo

.

Un’ altra quellione è fé Dio (lei^

fo , fenza ofiendere alcuna delle fue

petfez oni ^ può rivelare l’ avvenire

ai pagani , agl’ infedeli , e in tal

foggia mettetncli in iitato di farlo

conolcete agli altri . Per provare

che lo può , e lo fece , a nulla

fervirebbe citare gli efempj di Balaa-

mo ,
CaifalTo > dei Profeti avari ,

di cui parla Michea'c. 3. v. ii-, di

quei che Gesù Grido minaccia di

riprovare nell’ ultimo giudizio , ec.

Quedi pecfonaggi non etano paga-

ni , cin conofeevano il vero Dio .

Ma nel libro di Daniele c. a. ti. i.

cc. veggiamo che il Signore manda
a Nabuccodonolòre , principe infede-

le ed idolatra, dei fogni profetici,

c gli rivela un avvenite lontanilG-

ino • Pure niente lì può conchiudere

a favóre dei preceb' oracoli delle

Sibille
,

di Orfeo , ec.
,
poiché è

provato che quelli fono dritti fup-

podi . l'edi Sibille .

Ancor più ridicolo farebbe attri-

buire all opera di Dio gli oracoli

del paganefimo j li motivi per cui

G ricercavano , il modo fpeiTo in-

deceme con cui ciano dati , le pro-

O K
fanazioni ond’ etano accompagnati ^

la confermazione della idolatria

che n’era il rifultato, fono ragioni

più che fulficienti a dimodrare che
1’ operazione divina non v’ inter-

venne mai punto . Pet poco che li

Pagani avelTero voluto riflettervi ,

avriano facilmente conofeiuta la il-

lulìone , ma 1’ odinazione dei Filo-

fofi pagani a farla valete ha dovu-.

to necelTatiamente accrcfcere l' ac-

ciecamento dei popoli . Mosheim
delTo fece tutte quede rifieflìoni, e

ci fembrano folide

.

ORALE (Legge), f'et/i LEGGE.
ORARIU-M. f^tdi STOLA .

ORATORI degli EBREI . Gli

antichi Ebrei che dimoravano trop-

po difeodì dal Tabefhacolo o dal

Tempio , e che non vi potevano an-

dare in ogni tempo , fabbricarono

delle corti fui modello della corre

degli olocaudi ,
per offerirvi a Dio

i loro omaggi ; furono chiamate in

greco llpoTtoxi > preghiera od
oratorio .

1, 'Mach. 'c. 3. V. 45. dicefi che
quandoi^a cittì di Getufalemme da'
deferta , i Giudei G congregarono

in Masfa / perchè vi era ancora un
luogo di preghiera in Iftaello . Dt
fatto in Masfa Jefte parlò ai Depu-
tati di Galaad innano^ al Signrre y

fHdic. c. II. t;. ri. ivi le Tribù

G congregarono innati^ al Signo-

re per rifolvere la guerra contro i

Benjamiti , c. i°. V. i. c. 11.11.5,

Vi fi congregarono anco fotte Sa-

muele
,

r. Reg. c. 7. V. 5. e per

la elezione di Saule, c. ro. v. 17.

Quando pure fi feorge che quedi

orator/ non folTero aflai moltipli-

cati .

S. Lue. c. 6. V. ri. dice che

Gesù Tali foto fqpra un monte per

orare, e che pafsò la notte a pre-

gate Dio ; alcuni Critici traduco-

no f t^fjo la ntttf tiflf oratorio
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Ji Die» AB. e. \6. V. }. dice: Il

giorno di Sabbilo fortlmmo dalU
cittì, t andammo ver/o il fiume,

dove ftmbrava che fi factjfie la

preghiera. i«. E mentre che

andammo alla preghiera
, ec.

Il/Jircjxì j
dicono elfi , fignifica

in quedi pafli T oratorio , c non

la pteghieia .
Quefto può elTete .

Pilone palla degli oratori di

AlelTandtia , e dice che erano uniti

ad un bofeo lacco . S. Epifanio ci’

dice che gli oratorj dei Giudei

etano alcune coiti fenza coperto ,

Emili ai recinti che i Latini chia-

mavano fornm , e che li Samaritani

n* aveano uno pteflb S chem . Ma
quando Giovenale dice 5' art. },v. i}.

che r antico tempio e il bofeo facro

della Ninfa Egeria erano appigio-

nati a certi Giudei , non aggiunge

che aveflero fetto un oratorio ; que-

fio non c probabile ; e ciò che il

Poeta nomina ptoftucha v. apS. ,

non è un oratorio .

In tutte quelle citazioni niente

fcotgiamo di affai pofìtivo a con-

cbiudere , come certi Critici , che

gli Oratori dei G udei erano di

veri! dalle Sinagoghe , po che fem

bia che G'oreffo e Filone li con-

fondono . Molto meno ne fèguc che

folTcro otd naiìamente lìtuati Copra

i monti . ed uniti da un bofeo fa-

cro , -e fbfleiu Io fieffo che luoghi

alti ; quelli coftantemente fono con-

dannati nella Sctittuia Santa . Non
V ò alcuna piobabilitò che il fan-

tuarìo del Signore , di cui parlali

nel Libro di Giofue c. v. lO.

£a flato uno di quefii oratori ; era

piuttoflo il Tabernacolo . Tutte

quefie conghiettuie di Fiideauz ci

fembrano alTai ardite . Stor. dei

eludei l. 6. c. a.

ORATORIO; luogo deflinato alla

preghiera ; ve ne fono nelle campa-

fne « celle caCe dei SatucvUil <

o R 41
Un oratorio'

è

divetfo da una cap-i

pella , perche in quella e non nell’

oratoria vi è un altare , e vi lì

può dire la Melfa .
'

Da principio diedefì quello nome
alle cappelle unite ai Monalleii , do-

ve i Monaci facevano le loro pre-

ghiere C gli efeicizj di pietà , avan-

ti che aveflero delle Chiefe ; indi

a quelle che alcuni Particolari ave-

vano preflb di fe per loro comodo,

o che etano fabbricate in campa-

gna , e non aveano jus di Parroc-

chia . Nel fello e fettimo fecole, ,

chiaroavanfl oratorii^ cappelle polle _

nei cimitetj , od altrove , che noa

aveano nè battilletio , nè offiziatu-

la pubblica, nè Vrete-Cardinaie ,

o Titolare ; il Vcfcovo vi mandava

un Sacerdote quando giudicava a

ptopolìto farvi celebrare la Mefla .

Altri aveano un Cappellano o Sa-

cerdote titolare ,
quando il fondato-

re lo avefle bramato, o lo eflgefle

il concorfo dei fedeli. In progreflb

molti di quelli oratori , o cappelle

lìtuate in alcuni borghetti , diven-

nero Chiefe parrocchiali , o fuccur-‘

fali ,
quando C accrebbe il numera

degli Ab unti . Anche in quel tem-

po, come al prefènte.vi erano degli

oratori prelTo gli Eremiti , e nelle

cafe dei Patt colati.

• Il Conciliabolo di Coflantinopoli,

tenuto da Pozio 1’ an. asi. , proi-

bifee celebrare la Liturgia e battez-

zare negli oratori domeftici ; ma

q Itilo punto di difciplina è llabili-

to da alcuni Canoni piu rifpettabi-

li , che quelli di Fozio

.

Nella maggior patte delle Pro-

vincie lì trovano anco degli oratori

podi nelle llrade maeflre , e talvol-

ta fulle vette dei monti , aflìnchè li

viaggiatoti ftanchi poflano tipofar-

vill , e farvi le loro preghiere. Ve-

di CAPPiLLA.

ORAIOWO i Congregazione di

Ire-

7 Cloogic
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fecoUri ^abilita in Francia

1' an. 16 II. dal Cardinale Beiullo ,

per iftruiie i Cherici cd i Scolari.

La formò fui modello di quella di

Roma iAituica da $. Filippo Neri

l’ an. 1554. coi titolo di Oratorio

di S. Alarla nella Valllctlla j il

Cardinale Berullo chiamò la fua

l‘ Oratorie di Ceti* , e fu ajutato

coi configli di S. Franccfco di Sa*

Ics , e del renerabile Ccfare di

Sus .

Nel mefe di Dicembre dell'an.

1611. ottenne da Luigi Xlll. del-

le Lettere Patenti , che furono re-

gi (frate l’anno feguente nel Parla-

mento con quella claufola : Col ca-

rico di riferire entro tre wéfi il

confenfo del Vefcovo , cui ftaran-

rto foggetti . L’ an. 16I3. Paolo V.

approvò e confermò quello fllitu-

to } da quel momento la Congrega-

zione àdw' Oratorie dilatollì , e fu

flabilira in molte città dei Regno .

Non lì può fare un élog o' più

gtaziofo di quello che fece il cele-

bre BolTuet, parlando delle virtù

di M. Bourgoin , fecondo Superiore

generale 1’ an. i66i. „ II Carrfina-

le Éerullo formò una Compa-

»i volle dare altro

33 fpirito che qbcllo flelTo della Chie-

di fa 3 don altre regola che i Ca-

,, noni 3 non altri Superiori che i

3, Vefcovi , non altri vincoli che

3, la carità 3 nò altri voti folcnni

33 che quelli del' B'attefimo e del

33 Sacerdozio . Compagnia dove la

3, fanta libertà forma la Tanta ob-

33 bligazione , dove fi ubbidifce fen-

33 za dipendete , fi governa fenzà

33 comandare , dove tutta l’autofità

3, è nella dolcezza , e fi mantiene

,3 il lifpCtto fenza 1* ajuto del ti-

33 mote ; Compagnia in eiii la ca-

33 rità , che bandifce il timore ,

„ opera un sì gran miracolo , ed in

3, cui fcns’ altro giogo.cbe fé SclTa>

é a
33 fa non folo cattivare , ma «t|aif<

3, dio annichilare la propria volon-

,, tà ; Compagnia nella quale per

,, formare dei veri Prati, fi guida*

,3 no alla forgente della verità , ed

33 anno Tempre per le mani i libra

,, fanti
, per rintracciarne lilancabil-

„ mente la lettera per lo fpirito , lo

„ fpirito perla orazione, la profondi*

3) tà pel ritiro , la llima per la piatii

33 ca , il fine per la carità, in cui

,, tutto fi termina , e che è 1' uni-

„ co teforo di Gesù CriAo ,,

Diflero lo AelTo altri perfonaggt

tifpettabilillìmi

.

Si può dire a lode di qucAa Con-
gregazione , che fu a un di preflo’

tanto povera fino al prefiente , co-

me nel tempo del Tuo fiabilimento ,

che quali non ha fatto jilcun acqui-

fio , C che Tempre diede 1’ eleropio*

di un nobile difinterelTe. Diede pa-

rimenti alla Chielà ed alle Lettere

degli uomini qualificati , gran Pre-

dicatoti , dotti Teologi , Scrittori

cruditilGmi' nella critica facrae nel-

le antichità ccclefiaAiche ,. e buoni

Letterati. Ne fottirono delle Ope-
re eccellenti . La più parte dei mem-
bri che fi partirono da quella dopo'

elfere fiati ifiiuiti , conlèrvarono

della fiima e dell'attacco per efia ,

e fecero onore alla repubblica del-'

le Lettere.

Gli fielfi Froteftanti non poterò-^

no ricufare di tendere a qualche

riguardo giufiizia a quella Congre-

gazione ; Mosheim ne parla con ifii-

ma , e nomina molti Eruditi che ha
prodótto; però dà ad intendere che

fu fatta per ifpirito di rivalità eoa*

tro quella dei Gefuiti , e che vi fu

Tempre fenfibile antipatia tra quelle

due celebri Società . Sfortunatamen-

te l’encomio che fece di Quefnello

e del Tuo libro , e li torrenti d^i

bile che vomitò ' coùtto i Gefuiti'

comribuifcono molto a fcrediure it

Tuo
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foo lìadizio , in cni fi fcorge Ia

failìone in ogni fua patte • Star,

licci. ftc. fff. i. I. c. I.

S. >*• j».

ORAZIONE , Fieghiera . Meli

offizio divino fi dillinguono leor<t-

\ioni dalle altre patti , dai falnii ,

inni, lezioni ec. Quefte fono alcu-

ne pieghìete o domande diretta-

mente indirizzate a Dio, con cui la

Chiefa lo fupplica a concederci li beni

fpirituali e temporali di cui abbifo-

gniamo . E(Ta le drude Tempre così ,

per Gesù Crljìo Nofiro Signore , ec.

a fine di farci ricordare che le gra»

zie ci Ibno concefie pei meriti di

quella divino Salvatore . Vedi FRG-
CHURA.
Orazione Dominicali , ovre-

10 preghiera del Signore. Quella è

la preghiera che Gesù Grillo colla

fua propria bocca infegnò ai Tuoi

DiTcepoli , Matt. c. 6. ti. 9. Lue,

t. I r. V. a. volgarmente fi chiama

11 Pater .

Dal principio della Chiefa Cri-

fiiana quefi^ preghiera fece Tempre

una parte elienziale del culto pub-

blico , fi erova in tutte le Litur-

gie } fi recitava come al prelènte

non foto tiella confecrazipne della

Eucatiftia , ma anco nell’ ammini-

flrazione del Battelimo ; era un
privilegio pei neobattezzati poterla

dire nella radunanza dei fedeli , e

chiamare Dio Softro Padre } non
s' infegnava ai Catecumeni prima

che avefieto ricevuto il Battefimo

.

Le Collituzioni apollolche
, un

Concilio di Giiona , il quarto

Concilio Toletano , comandano di

recitarla nell'Offizio divino almeno

tre volte per giorno . Bingham ,

Orlg. Eccl. l. 13. c. 7. S- 4- • 5*

Li Padri della Chiefa più anti-

chi , Origene, Tertulliano, S. Ci-

priano nei loro trattati della pre-

ghiera» fecero i maggiori elogj di

O R 4j
quella ; la., riguardarono come un
compendio della morale Crifiiana

,

come il fondamento ed il modella

di tutte le nofire preghiere ; fi fo-

no dati la pena di fpiegarne tutto

le domande una dietro 1 altra . Fe-
cero lo ftclTo molti Autori moder-
ni , come Bourdaloue , nella r<tc-

coita del puoi penjterl . 11 P. le

Brnn nella Tua fplega^one delle

ceremonle della Mejjd t. a. pag.

S3+. ec. -
D’ altra parte gl’ increduli fecero

ogni sforzo per trovarvi qualche

cofa da riprendere . Alcuni difiero

che Gesù Grillo non.n i fiato il

primo Autore , che quefia fotmola

già prtma di lui era in ufo prelTa

i Giudei ; ma non poterono dare

alcuna prova polìtiva di quello fat-

to', ed è una loro ardita conghiet-

tuta . Sarebbe una cofa fingolate

che nei tre primi fecoli fi aveflìe

ignorato un tale aneddoto , c fi

avefie la pertinacia di attribuire a

Gesù Crifio l’ ifiituzione di una

formola che giornalmente ulàvano

i Giudei.

Afierirono alcuni altri , che di-

cendo a Dio non c'indurre Inten-.

tallone , facciamo ingiuria alla fo-

vrana fua bontà , che fembra che

Dio fia capace di portarci al male,

ed eflere la caufa del peccato . Ma
quelli temerari cenfori danno un
fenfo filfo al termine di tenta%lor

ne . Tentare , nella Scrittura Santa ,

fignifica foltanto provare , mettere

alla prova 1 ubbidienza , la fedeli

tà , la virtù di qualcuno ; ma fi

può provarlo in altro modo che

portandola al male ; cioè , coman-

dandogli qualche cofa affai difficile

o mandandogli delle afflizioni ; in

quello fenfo Dio tento Abramo ,

Gen. c. 11. V. i. la cecità di To-
bia , e le difgrazie di Giobbe fono

chiamate una tentazione » Tob. c. i.

V. SI.
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V. II. Quando dicefi ^ T^tui. e. i.

y. i6. : Non temerai il Signore

Ì)lo tuo , non fign fica , non por-

terai Dio al male, ma no.i raette-

xai alla prova la fua potenza e

bontà ,
attendendo dà lui un mi-

lacolo fenza neceifità . Dunque la

domanda della ora%lom dominicale

fignifica:non ci mettere alle prove

che fuperano le nofire forze , ma
dacci gli ajuti necelTarj per foppot-

urle. Vedi Tentazione.
Nella maggior parte degli efem-

^lari greci di S. Matteo , 1’ orazio-

ne dominicale termina con quelle

parole : Perché a te 'petta la di-

gnità reale , la pot^ nza e la glo-

ria per tutti li fecali , casi Jia .

Mancano però quelle in molti cor

rettillìmi efemplari
, come in S. Lu-

ca e nella Vulgata. Li Frotellanti

rinfacciano alla Chiefa Cattolica di

Bon aggiungerle al Patera come
fe folTe cofa certa che quelle paro-

le formiao una parte di quello . Se

tì avtlTero veduto qualche cola

Contraria alle loro opinioni, non
avriano mancato di fopprimerla.

Un Inglelé, chiamato Chamber-
layne fece llampare 1' an. 1715. in

Amllerdam 1' orazione dominicale
in cencinquanradue lingue; un Au-
tore Tedefeo ve n' aggiunfe pure

quarantotto piiucipalmcnte dei po-
poli dell' America; così quella pre-

ghiera ora fi trova tradotta in due-

cento lingue.

Orazione Mentale; preghiera

die fi fa internamente fenza profe-

rire parole. Si eh ama anco medi-

tazione e contemplazione , o fem-
plicemente orazione; fare 1

'
> ra-

zione s’ intende dell' orazione men-
tale .

Ella conlìfte nell’ imptimerfi da
principio nello fpirito la prefenza
di Dio, nel meditare una verità del

Crillianefimo
, farne a noi llelfi

O R
r ipplictzione , trarne le eonr»^

guepze e le rifoluzioni proprie

correggete i nollri difetti , ed B
tenderci più fedeli ai nollri dove-
ri, oilia verfo Dìo o verfo il prof-

fimo .

Da quefta femplice erpofizione

già fi conofee che quello efercizi*

è r anima del Crillianefimo ,
1’ a-

dorazione in ifpirito e verità in*

legnaia da Gesù Crillo ai Tuoi

Dilcepoli ; dicelì che egli fielTo

pafiava la notte a pregate Dio
Lue. c. 6. V. ti. per certo non
in recitare delle preghiere vocali.

Pregare in ifpirito , dice S. Pao-
lo , e nell' interno dell’ anima
mìa, 1. Cor. 14. v. i;. Già di-

ceva 1 Profeta Ifaia c. ai. v. 9.'

L ’ anima mia filleva le fue bra-
me verfo di te nella notte, e nel

mattino lo fpirito ed il cuor mio
ji r'volgona verfo di te. In tale

guìfa i Santi paflàrono una patte'

delia loro vita

.

Come il maggior numero delle

nollre colpe vengono dal dillìpa-

mento e dalla dimenticanza delle

gran verità della fede, certamente
faremmo piu virtuoll , fe folfimo

più occupati . Peccammo , dice Ge-
remìa' ,' abbiamo abbandonato il

Signore ; la giuftìzia e la virtìe

fuggirono da noi, pérthe fu po-

Jìa in obblivione la verità, c. 59.'

V. 14. Tanta importanza ed cllen-

fione ha la feienza di falutcl forfè

è troppo date ad elTa ciafeun gior-

no qualche momento ì

Dunque non dobbiamo llupite fe

i Padri della chiefa fecero dei Trat-

tati della preghiera
, la raccoman-

darono come un efercizio eflenziale

al Crillianelìmo
, fe gli Autori A-

fcetìci di tutti li fecoli encomiato-'

no tanto la meditazione, fe i per»''

fonaggi più eminenti in virtù 1«

riguardarono come la più dolce t

più
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pili conrofante di mttf le oceapi*

sioni j un’ anima fìnceramente pe>

netrata dell’ amoie di Dio
,

può
forfè avei noja a tiatteneriì con ef-

folm i

L‘ orayont fpezialmente è rac-

comandata agli EccleGallici , e feq-

sa un tale ajuto fi deve aflai teme-

te che non efeguifcano bene le

loro funzioni ; ella ì con tanto ti*

gore comandata ai Reiigiofi e R.e-

Jigiofe della loto tegola -, e in tut*

te le Comunità regolari dell* uno e

r altro felTo fi fa in comune alme-

no «na volta al giorno. Si molti-

plicarono i metodi e le raccolte di

meditazioni per tenderne la pratica

facile e piacevole ;

Ma i nemici della pietà non po-

tevano mancare di mettere in ridi-

colo quello efercizio , e volere an-

dò petfuadere che ò pericblòfó. Oi-

defi , che dopo cinquecento anni fi

fece confifiere la divozione nello

(larfene per molte ore intere colle

braccia incrocicchiate ;
queiia pierà

oziofa piacque foprattutto alle don-

ne di lor natura infingarde e di

una fervida fahtafiaj quindi viene

che tante Sante degli ultimi fecóli

palTatono in contemplazione la mi-
glior parte della loro vita , fenza

fate alcuna opera buona.' ->

Se ciò i , dunque da circa ciii-

^ueccnto anni le donne d'irennero

infingarde e di una fervida fantt-

fia ^ quello fenomeno farebbe fin-

golare . Sfortunatamente fi accufa-

dono anco di quelli due difetti li

Solitari della febaide , della Pate-

fiiaa , e dell’ Alia minore , perchè

meditavano come le femmine ; b>-

fogna dunque che l’ abitudine di

contemplare iia più antica di quel-

lo che fi pretende . Si può effeme
convinto leggendo le Conferenze di

Callìano
, che vifie nel principio

del quinta fecolo , ma foprattutto

0 i 5l!f

la nona- S. Benedetto, che racctH

mandava ai fuoi Reiigiofi la lettu-

ra di quelle , formo la fua Regola

fu quello modello. Se fi vogliono

leggere i Trattati di Origene , Ter-

tulliano, di S. Cipriano fulla, pre-

ghiera , che fono del terzo fecolo

,

vedralfi che tendono ad ifpiraie il

gitilo della org^ione tntntalt , an-

cor più che della oraziane vocale-

Gli Autori Afcetici dei baffi fccoli,

niente diflcro di più forte che que-

fii antichi Padti

.

£' falfo che le fante Religiofe,’

di cui fi difapprova la contempla-

zione , abbiano paflato la vita fen-

Xa fare delle opere buone ; effe e-

leguivano efattamente tutti li dove-

ri del loto fiato , e furono model-

li di tutte le virtù, della carità,-

dolcezza , pazienza , indulgenza pei

difetti altrui y della mortificazione ,

povertà evangelica caftità y ubbi- •

dienza , umiltà ; fi può far quefio

fenza opere buone 1

Dicefi che la vita contemplativi

conduce all'errore ed al fenatifmo,

tefiimonj li fallì' Giiofiici antichi e

moderni , li Beggardi , li Beguini,

è nell' ultimo feeolo y i feguaci di

Mol nosy e li QUietifii. A ciò ri-

fpondiamo éhc fe tra J contemplati-^

vi furonvi dèi Fanatici, ciò venne

dalla cattiva organizzazione del lo-

ro cervello , e non dall' abitudine

•'deHa orofKjone mentale ; Ve ne fo-

no moltiffimi tra quei che non l’an-

no mai fatta . Non fu quefio efer-

cizio che abbia ifpirato agl’ incre-

duli il loro fanatifmo anti-Criftia-

no , e r odio che giurarono a tut-

ta la religione V - Si rinfacciò un
grado di pazzia a molti Filofofi

antichi e moderni ; forfè fi deve

con'chiudete' che le meditazioni fi.

lofofiche fono per fe fleffe perieo-

lofe , c che bifogna allcnerfene ?

Siamo obbligati tipetere per la

* een-
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cemefiini volta niente eflèiv! di

unto Canto > nè tanto utile, di cui

non li polla abufate , che li deve

difapptòvare l' abufo c (ifpettaie la

cofa. f'edi Interiore , Teolo-
CIA MlSTfCA.
OR.BlBAR.IAMl } fetta di eretici

che fecero del lomore 1
’ an. 1191.

Stano ceni vagabondi cui , fecon-

do le appatenee ,
diedeli il nome

di Oriiiaritiml cavato 4*11* paiola

latina Oriis , perché gitavano il

mondo fenz’ avete alcuna dimora
ilabile . Sembra che fieno fattiti

dai Valdefi.

Negavano la Sinu Ttinité , la

futura lifutrezionc , il Giudizio fi-

nale , li Sacramenti i ctedevano che

Gesù Ciifto foflc un femplice uo-
mo , e che non avelCe patito } fu-

xono condannati da Innocenzo 111.

Com’ erano affai ignoranti ^ non
fi vede che abbiano durato lungo

tempo . D' Argentté CoUeil. Jh4,
t. I. Spendano ad an. uva.
ORDALIA, ovvero Ordeale,

yedi Prove Superstiziose .

ORDINALE. Cr Ingleli chiar

Dino così un libro che contiene il

«nodo di confetire gli Ordini e ce-

lebrate il Servizio divino . Fu
compofto dopo la pretefa riforma

dell' Inghilterra, fono il regno di

Sduardo VI fuccellbre immediato

di Eatico Vili: fi fofiituì al Pon-

tificale ed ai Rituale Romano. Di-

cefi che fu riveduto dal Cleto l'an.

« 551 , e il patlaaaento vi diede la

fanzìone di fua autorità , perchiè

Coffe di norma in tutto il Regno .

Il P. Lequien, il P. Arduino,
Feneli , e gli altri Teologi Catto-

lici che attaccarono la validità del-

le ordinazioni anglicane, fcriffero

che r ordinale anglicano era opera
della Podeftà fecolare . 11 P. le

Courrayer che fofienne la validi^

di quelle ifteffe oidinazipni, fi diq;

»

•
de a provare che queflo libro fìa

opera del Clero , che il Re ed il

Parlamento non vi ebbero altra

parte fe non di confèrmarlo, per«

ché aveffe forza di legge ; ma quo*

fie fuc prove non furono fenza rif-

pofia •

£' noto di chi allora foffe coni!-'

pollo il Clero d’ Inghilterra, di

uomini che abbracciando la crefia

aveano perduto ogni podeflà e giu-

rildizione ecclefiafiica , la cui mag-
gior patte peafavano che 1' Ordine

non foffe un Sacramento, c che e-

giina ficlG non aveffeto alcuna pq»

defià fpi rituale fe non quella che

aveano dal Re . La quefiione è le

la formula da eilì fiabilita, qmv-

lunque la^fi fia, poteffe aver forza

di confetire delle podellà fpiritnali

in virtù dell' autorità fecolare. Li
Teologi Cattolici fofiengono che

no , c per ciò quefia formula é in-

furiente. 11 P> le Contiajer non

ha provato il contrario. Vtdi AK-
CLICANO .

ORDINANDO; uomo che deve

ricevere gli Ordini . Dai diverfi

monuKienti dell' antichità feorgelì

la follecitudine , con cui la Chiefii

voleva che foffeio efaminati gU
Ordinandi ; nel uizo fecolo Ter-

tulliano c S. Cipiiano, nei feguen*

ti li SS. Bafilio e Leone , ed altri

Fadti ne tendono tefiimonianza , e

ciò è provato dai Canoni di molti

Concilj
.

Quefia difciplina fembtò

tanto faggia all’ Imperatole Alef-

fandio Severo, che volle foffe ol^

fetvata xappruto ai Govcinatoii

delle Provincia. Lamptid. in vita

^lex. Sev.

L’ efane non folo tiguaidava la

fede e la dottrina , ma eziandio U
cofiumi e la condizione degli Or-

dinandi . Si efcludevano dagli Or-

dini tutti quei che erano fofpetti

di crefia , che cta|iq fiati foggetù

Digitized by Google



OR
peaitenza pubblica , lì cadmi

in tempo di perrecuzione , li rei

di qualche grave delitto , come di

omicidio , adulterio , ufura , fedi-

zione , di averli mutilato , fé lo a-

velTero fatto dopo il Battellmo ; li

battezzati dagli eretici , o che per-

mettevano che perreveialTe nel pa-

ganehmo o nella erelia qualcuno
della loto famiglia ; e prendevanli

le maggiori precauzioni per allon-

tanare il più lieve fofpetto di £-

monia. Quanto alla condizione non
li ammettevano agli Ordini li mi-
litari , li fchiavi , neppure i liber-

ti, fenza permil&one dei loro pa-

droni ; chi era impegnato in una
focietà d’ arte o di mediere, chi

avea maneggi pubblici , c dovea
renderne conto , quei che chiamia-

mo uomini di affari, li Bigami,
gl’ Iftriohi. Bingham, Orig- EccL
t* a* 3» a*

Chiunque è iflruito di' quella

difciplina ,
non può comprendere

come nei nollri ultimi fecoli una
folla di Scrittori abbiano voluto

defctiverci li Baftoti della Chiefa

dei quattro o cinque primi fecoli

quali uomini {citza merito, o qual

petfonaggi di una alTai fofpetta

virtù . Siamo petfualilGmi che que>

He fante regole non folTero con
gran fcrd^olo olTervate tra gli ere-

tici , che nei tempi di turbolenza

il ha rilaflato qualche volta per

necellìtù o per impolfibilitù di fare

divecfamente ;
quindi quella molti-

tudine di Vefeovi Ariani così poco
degni del loro carattere . Ma final-

mente quelle regole anno fempte

fullillito , li Concili invigilarono

per la loro olTervanza , e fovente

degradarono quei che non le avea-

no rifpettate,

ORDINAZIONE ; ceremonia con

cui fi conferifeono gli Ordini . Nel-

la Chiefa Romana conljllc nella

. Tom. y.

9.
'

impoiìzione delle mani del Vclcovo

fui capo degli Ordinandi con una
formula ovvero una preghiera , e
nell’ atto di dargli da toccare gli

flromentì del culto, divino, relativi

alle funzioni dell’ Ordine che rice-

vono . Fute fi fa foltanto la impo-

fizione delle mani nei tre Ordini

maggiori; cioè nel Vefeovado, Sa-

cerdozio e Diacon'^to

.

La principale quellione che fi

prefenta fu quello foggetto , è fe la

OrdinaT^ione Ila un Sacramento ; li

Frotefianti la riguardano come (èm-

plice ceremonia , li Cattolici a£Fer.<

mano eh è Sacramento , e lo provano.

1.'’ Gli flelfi Frotellanti non pof>.

fono negare di riconofeete per Sa-

cramento una ceremonia che confe-

zifee lo Spirito Santo , la grazia

fantificante , cd alcune potefU fo-

vrannaturali ; ma tal è l’ effetto

della Ordinatone . Jo. c. io. t;. ii..

leggiamo che Gesù Ctillo dopo la

fua rifurrezione dilTe ai fuoi Apo-
lloli : come mio padre ha fpedlto

> io fpedìfeo voi i che diJ^i
foffio fovra di ejjs , e toro dijfe .*

ricevete lo Spirito Santo } fon»
rimefji ti peccati a quelli cui voi
li rimetterete , e fono ritenuti <t

quelli cui voi ti riteuerete

.

Cer-
tamente nelTuno neghczè che l’ ef-

fetto non abbia efattamente cotti-

fpofio alle parole . Dunque gli Apo-
lloli ricevettero una miCSone fimile i

a quella di Gesù Ctillo , lo Spirito

Santo , e la podellè di comunicar-

lo , e di rimettete li peccati

.

Di fatto leggefi c, 6. v. 6 .
*

che gli Apolloli per illabilire fette

Diaconi impofeto loro le mani ,

con alcune orazioni; c. t. v. 17,

che gli Apolloli imponendo le mani
fovra i fedeli battezzati , loto da-

vano lo Spirito Santo; c. ii.v. ».

che mentre digiunavano e celebra-

vano la Liturgia , dilTe lo Spirito

D Santo ;
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noi che la iflituzione dei Vefcov!

,

lieti e Diaconi , c li gradi della

loro Gerarchia 2 di diritto divino,
non li abbiano piefo la pena di

cfaminate fe la loro Ordìnn^ion*
Ha o no un Sacramento ; come non
videro che quefta è una confeguen>
xa necelTarià delle autorità e dei

monumenti che abbiamo citato.

Ripetiamolo
, fe una ceremonia

che conferifce a chi la riceve una
miffìone, un carattere, una grazia

e delle potellà fovxannatnrali , non
c un Sacramento , non Tappiamo
più cofa debbafi intendete fottd

quello nóme.
).°.Dunque il Concilio di Tren>

to confermò la dottrina e l' ufo
licevnti dagli Apolloli

,
quando de-

cife che la Ordlna-s^one è un vero

Sicraraento che conferifce lo Spi-

rto Santo , imprime un carattere

facto, comunica la poteftà di offe-

rire il Tanto làciìfizìo , e di rimet-

tete li peccati, ec. SejfT. »j. Can.
i. e feg. Appoggia quella dottrina

fu i palli della Scrittura Santa che

abbiamo citati , cap. r. e /è^.
Qualora gli Apolloli e i loro 4>-

fcepoli mediante la Ordlna'^one fi

fecero dei fuccelTori , non v’ e dub-
^bio , gli anno trafmelTo la ftefla

idea e nozione che elfi ne aveano

.

Ma i Paffori della Chiefa in ogni
fecole credettero di effere invefiiti

della fieffa milllone , dello fielTa

carattere , della fieffa grazia , e

dello fieffo minifiero degli Apofio-

li : Dunque la dottrina Cattolica

ha tanti tefiimonj quanti ebbe
uom-ni Ordinati dagli Apolloli fino

a noi . Era un poco tardi dopo
quindici fecoli inlegnare una dot-
trina divecfa.

Domandiamo ai Protefianti che
non anno Ordinatone ed afferi-

feono che non è neceffaria , chi

diede ad efiì lo Spirito Santo j per

OR.' ji

intendere la Scrittura Santa niegliò

dei Difcepoli degli Apolloli , dei

Pallori della Chiefà Cattolica loto

fucceffoti ,di quei pule delle Chiefe

Scifmatichc feparate da effa da mille

duecento anni

.

4;° Di fatto le fette dei Ciifiiani

Orientali, li Nefioriani, Giacobi-

ti , Greci , Armeni conferifeono gli

Ordini come i Latini p;r l’ impofi-

zione delle mani accompagnata dalle

preghiere ; fono perfuaii
,

quella ce-

remonta venire da tradizione apo-

fiolica,e conferite una gtazid par-

ticolare a quelli che fono ordinati

,

per renderli capaci di efercicate

fantaroence le funzioni del mini-

fiero di 'citi fono incaricati , che
mette tra eflì e gli- altri Criftiani

una fiffa e collante difiinzione ,

per confeguenza ‘ loto imprime il ^

carattere , che quegli il quale ha
ricevuto un ordine inferiore , come
il ^Suddiaconato o il Diaconato ,

non ha per quello la potefià di

efercitare le funzioni di Sacerdote

0 di Velcòvo , ma che gli fi fa

una nuova Ordinatone i Dunque
fono perlUafilfimi che gli Ordini

fieno un Sacramento , nè anno dal-

la Chiefa Latina una tale credenza

,

poiché, continuarono a detefiarla

dopo il loro feifma . Così contro

ogni verità fofiennero i pretefi ri-

formatori , che la dift'nzione degli

Ordini e la qualità di Sacramentò

che gli è attribuita dai Latini, è

una invenzione dei Papi , ignota

alla Chiefa antica

.

Quelli fiefii Òrientali riguardano

il Sacerdozio come un grado di

dignità e di autorità nella Chiefa ,

che non può effere dato fe non
colla impofizione delle mani dei

Vefeovi fucceffori degli Apolloli .

e

per Vefeovi riconofeono foto quelli

che ricevettero 1’ Ordinatone Epi-

fcopale per le mani di altri Velco-

B I vi 4
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fi, c pet mezto di qucAa collante'

(uccelGone lioiontarono lino a Gesù

prillo • Non credettero mai come
1 Proiellanti che una radunanza di

laici potclTe face dei Preti, nè mai

riconobbero pet Pallori legittimi

le- non quelli c^r il Vefcovo area

impofto le mani colle preghiere e

cctemonie ordinarie . Perpet, della,

fede t. s- l- 5* 6 , a.

Li Teologi Cattolici appoggiati

fu quelle prore definifcono la Or-

dlna<3^ane per un Sacramento della

nuora legge , che conferifce la po-

tellì di fate le funzioni £cclelìalli>

che , e la .grazia per efercitatle

Tantamente

.

. Non fono d’accordo nel deter-

minate quali fieno la maceria e la

forma elTenziali di quello Sacra-

mento ; tutti accordano elTete alTo-

lutamente necelfatia la impofizione

delle mani , come la preghiera j ma
la formula di quella preghiera non

2 fiifata nè dalla Scrittura Santa ,

nè- da vecun monumento dei primi

fccoli ,
non è letteralmente la ftelTa

nella Chiefa Latina e ptelTo gli

Orientali ; ma ’l fenfo non è di-

Yerfo . La gran quellione è fé il

porgete gli ilromenti come fanno i

Latini ,
Ila tanta efienziale come

la impcafizione delle mani Il pri-

mo non fi ula nelle Chiefe Orien-

tali , e tuttaria fono riguardate co-

me valide le loto Ordina’^tani .

Come un Prete Latino è fiato ac-

cettato Tempre per tale nella Chiefa

Greca, così un Prete Greco, Siro,

£gizio , Armeno , Etiope fi tiene

nella Chiefa Romana come valida-

mente ordinato ; ma un Prece An-
glicano , un Minifito Luterano o
Calvi nifta , fono confiderati pcefiTo

gli Orientali , come anco tr^ noi ,

quali femplici laici fenza O^dina-
^ìtne . Habett nel fuo Pontificale ,

il P. Morino, il P. Goar nei Tuoi

O II

Trattati della OrUina\ione efpon^^

goiio la dottrina dei Greci fu que-

llo punto , cui è conforme quella

degli altri Orientali . Perpet. della,

fede, ìbìd. c. 7. io.

Tra i rimproveri fatti dai Greci

ai Latini , non veggiamo che li

abbiano riprovati di avere aggiunta

alla impofizione delle mani il por^

gere degli Ilromenti , con una for-

mula relativa . Quefto fimbolo ò

pet vetitè afiailOmo energico c con-

vcnientiifimo , imita la confecra-

zione dei Sacerdoti dell’ antica leg-.

ge. Ex. c, 19. V. 14* e 3 S- Num.
c. 3. V. 3. ec. ferve a difiinguerq

la Ordlna-^one e le funzioni dei

diverfi Miraifiri della Chiefa . Pet

parte degli Anglicani che conferva-

tono 1
’ Ordinatone , fu un tratta

di capriccio c temerità, tralafciare

di porgere gli ftromcnti , ed imi-,

tace il rito degli Orientali , anzi-

ché quello della Chiefa Romana 3

avvegnaché non fi può decidere con

una totale certezza che fia necelTa-

lio il porgere gli firomenti , Vedi

Sacerdozio .

L’ Ordinatone dei Vefcovi co-,

rounemente chiamali facra o con-

fecratone . Anno per privilegia

principale di potere fclfi foli ordi-

nate i miniftti inferiori della Cbie-

fa : quella potefià fu Tempre rifer-.

vara ad elfi , come fi vede dai Ca-

noni degli Apolloli

.

Secondo l’ antica dìfcipltna della

Chiefa non fi conofeevano le Or-

dinatoni vaghe , ogni Chierico

dovea clTcte afetrtto ad una Chic-,

fa , eflece defiinato ad un udiz o ,

per cui elTere ordinato . Nel duo-
decimo fecolo fi rilafsò quello ufo ,

e ne rifultatono molti inconvenien-.

ti i il Concilio di Trento adjprolTI

a riftabilirlo , col proibire che fi

ordinalTe un Chierico il quale non
folTc proveduto di up titolo, o <4

un
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bn bracfìzio che gli potefle dare

fullìllcnza. Ma la ncceflìtà di fom-

BiinilUate 'dei Vicarj e degli Alfi-

ilenti nelle Parrocchie e nelle Chiefe

Succutfali di campagna j obbliga i

Vefcovì ad ordinare i Preti fopra

un femplice titolo patrimoniale.

11 Papa Aleflandro II. condannò

le OrdinM^tonì fer faltum, cioè,

proibì di promovete agli Ordini

maggiori un Chierico che non a-

VelTe ricevuto gli Ordini minori ,

e più ancora di conferire un Or-

dine maggiore a chi non avefle

ricevuto l' Ordine che deve ^ce-
dete , come di ordinare Pret?%no

che non è Diacono ; Sebbene molti

Teologi abbiano fofienuto cheique»

Ila fone di OrdìnMyoni farebbero

valide , febbene non folTero legiti-

ne , neflùno fegiie la lóro opinio-

ne ; e fe lì polTono citare degli

efempj , erano abufi .

Ognuno fa che le donne fono

incapaci di ricevere alcun Ordine

Scclefiafiico , e che un uomo per

arflere ordinato validamente, deve

'ClTete battez^rato , ed acconfentire

liberamente alla fica OrdìnaTjotte

.

Ordinazioni Anglicane. fV-

di Anglicano.
ORDINE; carattere,, poteftè ,

minifiero ECcIefiaftico , conferito

mediante la Ordinazione ad un uo-

mo . Il Concilio di Trento Sejf.

a;, dopo avere decifo che la OrÀ-
nazione è un Sacramento , il quale

conferilce lo Spirito Santo, ed im-

prime un carattere indelebile , di-

Aingue fette Otdìm oltre il Ve-

fcovado ; cioè , tre Ordini facri o
maggiori , il Sacerdozio , il Diaco-

nato e il Suddiaconato , e jquattro

Ordini minori, l’ Acolito , Eforcr-

fta ,
Lettore e Ofliario . La difilli-

zione di quelli diverfi gradi , e 1’

efiere più o meno proffimi al Sa-

-Mtdotio, fono la ragione per cui

;

OR $S

furono chiamati Ordini. Il Conci-

lio eziandio decide che nella Cliicla

avvi di dritto divino la Gerarchia

compofia di Vefcovi , Sacerdoti e

di Minifiri o Diaconi . Vidi Gs-
R.\RCHIA , e li nomi di ciafcup

Ordine in paiticolare . Decide fi-

nalmente che i Tefcovi di diritto

divino fono fuperiori ai fcmplici

Preti . Fedì Vescovado , Vescovi .

Anno difputato molli Teologi fe

il Suddiaconato e gli Ordini minori

fieno Sacramenti ; il Concilio di

Trento non lo decide formalmente ,

ma pronunziando che T Ordine o
r Ordinazione è un Sacramento , e

dando il nome di Ordini ai diverfi

gràdr del minillero che più o meno
fi accoftanQ al Sacerdòzio , Icmbra

decidete che fia Sacramento turco

ciò che è Ordine. Fa olTervate che

tutti quhfti gradi traggono la loto

dignitù >ed importanza dalla rela-

zione minore o maggiore che anno
coir augufio Sacrifizio dell’ altare ,

e còlla poteflè di rimettCfe li pec-

cati . Quindi è opinione quali ge-
nerale. tra i Teologi che non folo

H Suddiaconato , ma anco li quat-

tro Ordini minori fieno Sacramen-
ti ; tutti accordanó che un Chierico

non può nè deve ricevete due volte

lo fteflb Ordine ; onde conchiudelì

che ciafcuno di quelli gradi im-
piime un carattere indelebile;

.

Li Greci e le altre fette dei Crt-

fiiani Orientali riguardano come
Ordini II Suddiaconato ,

1’ ufiìzio

di Lettore e quello di Cantore ;

non conofeono altri Ordini mi-
nori. Perpèt. deila fede f. j. /. y.

cap.

Mosheim , che fembra aver iir-

traptefo la fua Storia Eccleliaftica

folo per cenfutare la condotta della

Chiefa Cattolica, attribirifce ai al-

cuni motivi poco lodevoli la ifiitu-

zione degli Ordini minori. „ Noi

i) } „ terzo
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j) terzo fccclo j dice egli , li Ve-

,} feovi lì aciogaco^o affai più au>

j,
totità che non aveano per l’ a-

vanti ,
dimmuitono infenllbil-

,, mente i diruti , non folo dei

,, femplici fedeli , ma dei Preti.

Uno dei principali Autori di

„ quella nuova difciplina fu il Ve-

„ Icoyo Cipriano uomo il più prc-

venuto clic foffe giammai delle

j, prerogative del Velcovado . Que-

Ila innovazione introdulfe dei

,, V zzi tra i Miniftri della Chie-

fa, il lulfoj la ntollezza , l’ar*

y, roganaa , il furore di queftìo-

3, narc. Molti Vefeovi , quei fpe-

,, zialmenteche occupavano le mag-

„ giori e più ricche Sedi , C arro-

3, garono i 4it>tti e gli ornamenti

j, dei Sovrani, il Trono, gli Uf-

3, firiali , gU abiti magnifici per

3, imporre ai popolo . Li Preti

3, imitarono Tefempio dei Vefeo-

3, vi ,
trafeurarono i loro doveri ,

3, per darli alia molleua ; i Oia-

3, coni attenti ad approfittarli della

3, occafionc , ulùrparono i diritti

3, ed alcune funzioni del Saeerdo-

,, zio . Tal’ è , fecondo me 3 ( dice

„ Mosheim) ,
l'origine degli Ordini

3 , minori , dei Suddiaconi , Aco-

3, liti , ec. La Chiefa avria potuto

3, farne di meno , fé i fuoi Pallori

3, avelfero avuto piu pieti e vera

3, religione . Tofto che i Vefeovi

3, e li Preti lì fono difpcnfati dalle

,, funzioni che gli fembravano trop-

3, po vili , fecero lo fleflb anche

3, i Diaconi , e vollero avere de-

3, gli inferiori „ .

In tal guifa la malignitil degli

eretici trova dei motivi di fean-

dalo nelle cofe più iruiocenti , ed

anco più lodevoli } noi affermiamo

che la Ifiitnzione degli Ordini mi-

nori ebbe motivi diametralmente

pppofii a quelli che Mosheim' ha

inventato . .

© K.

I.” In quei tempi che i fedeU
erano ancor pochi , un folo uomo
zelante c indefclfo poteva ballale

a tutte le funzioni del Sacerdozio

.

Così nelle campagne un folo Cu-
rato ferve una Parrocchia intera ,

quando non è molto eftefa
, fenza

effere aiutato dai Chierici -, ma le

il fuo ov.le è numcrolo, e dillrir

buito'in molti borghetti , deve aver

in fua compagnia almeno un Vica-

rio . Parimenti nei primi fecoli t
mifura che crebbe la moltitudine

dei Ctifiiani , e quando una Chiefa

cowneva molte migliaja di fedeli

,

unWblo Vefeovo non poteva elfec

piu fulficicnte ad adempiere tutti

gli uffizi e tutte le funzioni . Se-

condo la comune opinione, nei quin-

dici ptimi anni , li dodici Apofioli

e molti Difcepoli rellarono uniti

in Getufalemme ; allora , fenza dub-

bio 3 tutti concorrevano alle fun-

zioni del Sacerdozio
; quando fi

trovarono aggravati , prefero in

compagnia fette Ditcoai , éi, c. 6.

V- Acefifaremp noi forfè gli A-
polloli di avere così operato per
orgoglio e mollezza perchè ifde-

gnaffero le funzioni che loro fem-
brarono troppo vili , per ambizione
di avere degl’ inlètiori , perchè non
aveano pietà nè vera religione i

Non vide Alosheim , che calun-
niando i Vefeovi del terzo fecolo,

dava motivo agl’ increduli di face

la ffeffa accufa contro gli Apoffoli.
j.° L’alta idea che fi avea con-

cepito del fanto Sacrifizio , e di

tutto ciò che a quello fi riferifee,

fece comprendere che l' afpetto di
un gran numero di Minifiri rac-

colti d’ intorno l’ altare , occupati

ad efercitare diverfe funzioni , ren-

deva le ceremonia piu auguffa ,

ifpirava nei fedeli più pietà c ve-

nerazione . Gli Apoffoli aveanq
fatto lo fleffb 3 poiché il quadrq

deUa
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della Liturgia Apollolica , delineato

neir ApocalilTe j ci rappicfenta il

fontefice che ptcfiede alfifo fu un
trono vedilo con abiti maeftolì ,

ciicondato da ventiquattio Seniori

o Pieci , e dagli Angeli che con-

cotiooo alla pompa della éeiemo-

nia . Cetcamente gli Apodoli non
aveano penfieto d impone al po-
polo j ma d’ impiimetgli veneta-

zione c pietà •

Se nel terzo fecolo fi aveiTe a-

vuto incorno T Eucaiiflia lo fiellb

fcctimento dei Froteftanti, non fa-

zcbbe dato necelTatio tatto quello

apparato . Quando non fi tiattafie

d’altto che di ptepatare del pane e
del vino fovra una menfa, di ta-

' gliare in pezzi quello pane , reci-

tare le parole della idituzione
, e

d’invitare gli allìdenti a prender-

ne , a che fcrviiebbero i Minidti
di divctfi Ordini ì Ma nella Chiefa

di Dio non 'fi è mai celebrata così

la Lituigia . Come fempie fi ha
creduto che Gesù Grido ila vera-

mente prefcnte fopra gli altari^ fi

conchiufe che ivi dovea ricevere le

nodre adorazioni , e che non gli

fi poteva tendere un culto troppo
magnifico . Todo che piacque ai

Protedanti levare quello culto , per
inteiefie di fidema dovettero ciò

attribuire ad alcuni motivi odiofi

.

Kinfàcciando ai Cattolici d’ imiuie
le funzioni del Sacerdozio giudai-

co ,
giudicarono che folTe meglio

fiabilite le loro ladunanze fui tuo-

no di quelle dei Giudei moderni ,

nelle finagoghe.
3° Se le funzioni di un Padore

Cattolico non avcflero maggior e-

ftenfione di quelle di un Minidro
Luterano o Calvinida , farebbe fu-

perfluiflifflo un Clero numcrofo .

Kon fono necelTarj molti uomini

per predicare , per prcliedere alla

cena ed alla preghieta pubblica .

OR
Ma quando alla idituzfons dcrell

unire 1’ amminilirazionc dei Sacra-

menti, la cura dei poveri , la vi-

fita degl' infermi , la vigilanza fovra

gli dabilimenti di carità, falla de-

cenza del culto , full’ ornamento

delle Chiefe , ec* queda è un’altra

cofa . Li Minidri Protedanti non
anno quali niente a fare , li Padori

Cattolici fovente fono aggravati ;

quanto più li Vefeovi del terzo

fecolo erano idancabili c zelanti ,

più aveano medieri di Minidri in-

feriori • Dunque ebbero dei motivi

adatto diverti da quelli che Mo-
sbeim gli aitribuifce, e non è vero

che la idituzione degli Ordini mi-
nori abbia dato ipotivo agl’ incon-

venienti che quedo Protedante gli
^

rinfaccia

.

Quindi li Vefeovi dei primi fé-

coli comprefcio todo la necellità

di formare dei giovani Chierici ,
di avvezzarli per tempo alle fun-

zioni del fervizio divino , di fare

nella cafa Vefeovile ciò che oggi lì

fa nei Seminar) . Tal’ è la vera ori-

gine degli Ordini minori ; fe ne
conobbe la necedltà, poiché quedo
ufo fi i confervato fino a noi.
' Se li CuVati delle Parrocchie mag-

giori anno uno dato tanto rag-

guardevole come alcuni Vetcovi ,

il loro Clero è tanto numerofo ,

e r odlzittura della loro Chiefa

tanto magnifica come quella di

molte Cattedrali : e fe li Prote-

danti e gl'increduli fi unilTcro per

fodencre che quedi Padori fi di-

portano così per mollezza
, per va-

nità ,
per brama di arrogarli li di-

ritti e le funzioni del Vefeovado ;

ne feguirebbe che ciò folTe veto ?

4.° per parte dì Mosheim fu un
nuovo tratto d’ignotanza attribuire

dell'ambizione, fado, arroganza ,

mollezza a S. Cipriano Vefeovo il

più idancabile , il più zelante , il

D 4 p ù
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ìp u caritatevole , il pii efatto oP-

l'eivatore delia povertà che giam-

nai vi Gà flato.' Egli era ^ dice il

di lui accttfatoie ,
prevenuto delle

prerogative del Vefcovado ; cioè

era eletto nel far olTervare nel Tuo

Cleto la difciplina Ecclefiaftica ,
1’

ordine e la fubordSrtazione , cofe ne*

celTarie per mantenere la decenza e

la pace. QucAa lubordinazione era

comandata colle Epiflole di S. Pao-

lo, con quelle di S. Ignazio, coi

Canoni degli ApoAoli più antichi

di S. Cipriano

.

Inoltre quefto Vefeovo di Car-

tagine avea forfè qualche autorità

nella Chiefa Gtcca per farvi confi-

derate come Ordini minori 1’ uffì-

'zio dei Suddiaconi , dei Lettori e
'

dei Cantori ?, Nemmeno avea in-

fluenza nella Chiefa Latina , po'chè

a riferva dei Vefeovi d’ Africa ,

tielTan altro volle adottare la di-

Iciplma che S. Cipriano voleva ila*

bilire , di fate ribattezzate quei

che erano dati battezzati dagli ere-

tici. Li Ptoteftanti fi danno gran

premuta di far oflervate la refì-

flenza fatta da quefto Vefeovo alle

ximofttanzc dei Papi^, e il poco

'rifpetto che avea alla loro autori-

tà , e nello ftelTo tempo fi sforzano

di fcreditarlo defcrivendolo come

nn uomo eccedentemente prevenuto

delle prerogative del Vefcovado .

Prima di attribuire tanti vizzi

ai Vefeovi del terzo fecolo , fareb-

be ftato ncceffatio prevenirne le

confegnenze . Se è vero ciò che

di (Te Mosheim , ne fegue , che dopo
quefta epoca , ed anco prima che il

«jriftianelimo foffe fondamente fìa-

bilito , Gesù Crifto in vece di

mantenere alla fua Chiefa la pto-

melfa che aveale fatto, l’abbia ab-

bandonata alla diferezione dei Pa-

ftori corrotti dal lufTo e dalla mol-

lezza ,
fuperbi , ambizlofi , litìgiofi.

OR
oftinau 1 più occupati dellfc lord

prerogative che della falute dell'

anime ,
fenza pierà , nè vera reli-i-

gione. Secondo S. Paolo , Dio ha

dato dei Paftoti per l’ edificazione

del corpo di Gesù Crifto , Eph.
c. 4 . V. 1

1

. fecondo Mosheim , li

ha dati per la diftruzione di qaefto

flefib corpo , e coftamemente vi fi

affaticarono in ogni fecolo.

11 folo Vefeovo del terzo fecolo

che abbia imitato il quadro deli-

neato da quefto Protefladte , è Fao-^

lo Samofateno , eretico fcandalofo

condannato e depofio pei fuoi er-

rori e fregolati cofiami ; fii egli

riattato cosi perchè lalTofnigliaff^e

ai fuoi Colleghi i

Ecco come fi lalciano acciecare

^dai loro pregiudizi alcuni Teologi

Ptoteftanti , che per altro fcmbiano
effere giudiziofi ed iftruiti

.

Ordine Militare . Come ciò

che riguarda gli Ordini militari

appartiene per lo meno tanto alla

Storia civile e politica dei popoli ^

deir Europa , quanto alla Storia

Ecclefiaftica
, parleremo dei princi-

pali Ordini per efporre foltanto i

motivi della loro iftituzione , e

tifpondere ad alcuni rimproveri che

fu tal foggetto furono fatti da certi

imprudentilfimi Cenfori

.

Kon è più d'uopo confutare gli

Autori che vollero attribuire a

Coftantino 1' iftituzione degli Or-
dini Militari , ed in particolare

di quello di S. Giorgio , nè quelli

che fecero rimontare all’ottavo fecolo

lo ftabilimento di quello di S. An-
drea nella Scozia ; al giorno d'oggi

ognuno è perfuafo che la Cavalle-

ria abbia coeninciato nel tempo delle

Crociate, ed abbia la data folnnto

del fine dell* undecirao fecolo

.

L’ordine di S. Giovanni Gerofo-

limitano , ora chiamato l’ ordine

di Moliti che è il più antico di

tutti

,
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iuttì ; ebbe h Tua oa|gii)i! nelli

Talcftina.Oa principio fu conipofto

di Religiofi orpitalieii . Alcuni mer-

catami di Amalfi , cittì del regno

di Napoli i ottennero dal Califo

dei Saraceni la periAiffione di liabi*

lire in Gerufalemme uno fpedale

pei pellegrini poteri od infermi.

Li religiod che ivi fervivano > fu-

rono chiamati Ofpitalìtri di S.

CioVMnn: di Gtrufaltmmt , perchè

la loro Chiefa era dedicata a S.

Giovanni Battifta . L’an. 1099.

quando quella cittì fii ptefa dai

Crociati , lo fpedale di S. Giovanni

fu arricchito dai Principi , cho ne

fecero la capitale del loro regno

.

Sotto Baldovino li. l’an. ir o^. Rai-

mondo Dupu^ amminillratore dello

fpedale , cfibi di fere coi Tuoi fra-

telli j ed a fue proprie fpefe la

guerra ai Maomettani . Quella efi-

bizione fu accettata ed accordata

anco dal Papa . Gli ofpitalini ai

tre voti folcnni di religione aggiun-

fero il quarto , cOn cui lì obbligavano

di difendere contro gl’ infoiti dei

Saraceni li pellegrini che portavanlì

h vietare i Luoghi fanti. Così que-

&o Ordine , oìpitaliere nella, Iba

origine , divenne militare . Non
fpetta a noi riferire le imprefe fe-

gnalate dei Cavalieri j nè le rivo-

luzioni che foffrì quello celebre

Ordine ; fi pub iftruirfene nella

fioria fetta dall’ Abate di Vertot

.

Sullo fiefib modello l’an. irit.

fii ifiituito nella medefima cittì 1’

Ordine dei Templari j così chia-

mati , perchè la cafa abitata dai

Cavalieri era nel luogo del Tem-
pio di Gerufalemme . Ugone dei

Pagani , Goffredo di S. Aldemaro ,

o di s. Omer , e fette altre perfone

ne furono i fondatori
.
Quefio Or-

dine fu confermato Tatù tiiS. nel

Cencilio di Trojes,ed alToggettato

>d una regola compofia da S. Ber-

natdo pei Cavalieri . Era defii*

nato ad invigilare falla licurezza

delle firade , e proteggere i pelle-

grini . Si fa che quefio Ordine fu

foppreflb nel Concìlio generale di

Vienna l’an. ijii.Dupuy ne fetifii

la flotia , e fu rifiampata a Bruzcl>

Ics l’an. 1751. ''

L’ Ordine del S, Sepolcro fìi

ftabiiito l’an. ino. per enfodire il

fanto Sepolcro j e prcferv'rlo dalle

profanazioni degl’ infedele .

Anche quello dei cavalieri Teu-
tonici , o di Nofita Signora dei

Tedefchi , fu eretto nella Palefiina

l’an. 1190. nell’ affdio di Acca, o
di S. Giovanni di Acri , un tempo
Tolemaida . Alotni mercatanti di

Brema e di L>bek fi dedicarono

in fetvigto d^li ammalati , e fia-

bìlirono uno fpedale . Li Principi

Tedefcbl che fi trovavano in quefio

afledio , rifolfeio di fiabilire tra la

nobiltì della loro Nazione una
confrateinitì deftinata a quefia o-

pcia buona» Fu approvata dal Papa

Celefiino HI. 1 ’ an. n9s. Li Ca-
valieri facevano voto di difendere

la religione Ctifliana e la Terra
Santa , e provedere ai btfogni dei

poveri . Quando furono titornati

nei loro paefi , Corrado Duca di

Mazovia e di Cujavia , implorò il

loto foccorfo per difenderli contro

le irruzioni dei Prufliani idolatri

che defolavanò i fuoi Stati
;

gli

cifTedue Provincie, c tutte le tetre

che potefiero cunquifiaie fu quelli

barbati . Di fatto nello fpazio di

cinquant’ anni , conquifiatono la

Pruflia , la Lituania , la Pomerania ,

ec. Molti Eluditi del Nord fecero
''

la flotta di quello Ordine , il cui

Gran Maftto Alberto di Brande-
boutg abbracciò fi Luteranifmo 1*

In. i5S3> colla più patte dei Ca-
valieri .

Gli Ordini militari iftitniti nella

Spagna
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jppagna ed in Portogallo ; ebbero
per oggetto di difendere quello Re>

gno contro i Mori o Barbarefchi

.

Quelli che furono fiabiliti negli

altri Stati dell' Europa > Ibno fem-

plici fegni di onore , coi quali li

àovrani premiano i Sudditi che gli

lelcio qualche diUinto fervigio oHìa

nel nólitare ,
ollia in altro

.

Oa meda femplice narrazione

egli è elidente che gli Ordini Mi^
litAri cbU^io origine in tempo che

r Europa ivea due fpezie di abi-

tanti > cioè I Nobili fempre arma-
ti ^ e li Coloii fempre fchiavi > e

che li primi etreavano conciliare la

leligione colla •itofeiGone dell’ ar>

me . Bra lodevtle l' oggetto del

loro llabilimento , e tutti da prin-

cipio preflatono de', gran fcrvigj ;

molti anno dipoi degmerato ; tal’ è

la forte di tutte le iflituzioni u-

mane

.

Fabrizio e alcuni altri Frqteilanti

non approvarono le Crociate , nè

li fervigi prefiati dagli Ordini mi-
litari ; difiero che i foli mezzi le-

gittimi di propagare il Crifiianefi»

mo fono quelli di cui fi Cervitonp

gli Apofioli ; cioè la iftituzione ,

gli efempj di virtù) e la pazienza.

Eglino fi querelarono ebe nel Nord
fia fiata predicata la fede Crifiiana

colla fpada alla mano dai Cavalieri

Teutonici . Tali violenze, dicono

elfi , erano più atte 'ad irritare i

Barbari che a convertirli , difono-

lano la nofira religione , e fono

direttamente contrarie allo fpirito

di caritè che Gesù Crifio volle if

pirare a tutti gli uomini . Gl’ in-

creduli non mancarono di fuperare

quelle declamazioni ; fono forfè

cosi bene fondate come fembrano a

prima vifia 1

I.* Si confondono due cofe d,i-

verfilfime, l’oggetto, l’intenzione,

la condotta dei Cavalieri e <]ueUa

O R
dei Mifllonari . Si fuppone che ie

crociate e le imptefe militari dei

Cavalieri avefiero per primo ogget-

to la converlìone degl’ infedeli ;

quello è falfo . Era loro deftina-

zione difendere i Crifliani contro

gli attacchi , infulti e la violenza

degl’ infedeli o MulTulmani o Ido-
latri, prevenire le loro irru^oni

reprimere i loro alTafiìnj . Dov’ è il

delitto ì si la religione crifiiana ,

come }a legge naturale , proibifeono

al privato ufate violenza contro

il privato , peichè fono protetti

dalle leggi ; ma quelle non proibì-

feono alle nazioni opporre la for-

za alla forza , la guerra alla guer-
ra , 1« rapprefaglie alle ofiilitè ,
perchè non v’ è altro mezzo da
poteifi praticare per metterli al fi-

curo. Che i Guerrieri fieno Cava-
lieri o Soldati , Volontari o Aflbl-

dati , Religiofi o Secolari , è già lo

fielfo; la quefiione fi riduce a que-

fio , le il Crifiianefimo riprovi in

ogni cafo r ufo delle armi , e fe

ogni impiefa militare fia condannata

dal V angelo •

Li Cavalieii 1’ anno mai fatta da
Fiedicatori , c li Milfionarj non fq-

tono mai armati -, i Barbari erano

animali feroci j doveafi cominciate

dal farne degli uomini , domandoli

colla forza , avanti di penfare a
firne dei Crifiiani ; la prima di

quefie imprefe era 1’ affare dei Ca-
valieri , il lefio era rifervato ai

Milfionari . Quando li Guerrieri

avcano eiercitato la loro profelEo-

ne ,
proteggevano i MiCfionarj , ac-

cio quefii potefleto pacificamente

operare • Ripetiamolo , non veggia-

mo dove fia la colpa . Quando i

Cavalieii , contenti di aver obbli-

gato i Barbari alla quiete , noti

aveffero penfato dargli una religio-

ne per addiwefiicarli , non per an-

co fi potrebbero giudicare colpevo-

li.
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t! ,
fe anno potuto troppo avanti quando ì Crociati andavano ad at«

10 zelo di icligione , pieghiamo i laccarli nel loro paefe . Ma gl’ Im>
noftrt aTTeifail dirci in che cofa peiadoii Greci non arcano ceduto

quello fecondo motivo abbia pottv la Faledina ai Maomettani con tratw

|0 rendete illegittimo jl primo . tati folenni , e da gran tempo im-
Diceli che quello mezno era più ploravano il foccorfo dei Principi

proprio a ribellare i Barbari che a Ciifirani* Li Maomettani minaccia-

convcttuli J ma l’ eGto prova il vano d’ impadronirli di tutta l’Eu-

contrario, poiché finalminte h fo< lopa , aveano già conquillato Iq

no convertiti, c tutto il Nord di- Corhra, la Sicilia, ed una patte deU

venne Crilliano . ElC anno uccifo ' la Calabria ; biibgnava afpettare

cento Midionarj, e quelli lì lafcia- che ritornalTeio a ril'pingeili 1 L’elì*

remo uccidere come gli Apolloli . to provò che il folo mezzo d’ in-;

a.* Cesò Grido in vece di per^ dcbolirli , era di andare ad atu&i

mettere ai Tuoi Apolloli che ullno carli ne* loro paefi , Era lo flelTa

violenza per convertire , anzi gli dei Moti per rapporto alla Spagna

comandò foffciilai ma gli Apodoli c dei Barbari del Nord relativa-

da principio non ebbero ad iiliuire mente ai divetll Stati dell’ Allema-

dei Barbari arrivati a mano arma- gna . ’

ta nell’ Impero Romano , ed occu- 3° Se i Ciidiani del duodecimo

pati a faccbeggiarlo ; clC predica- e uedicelìmo fecolo avedìero pecca*

vano il Vangelo in un paefe in cui to nel modo di confetvare la loro

vi erano le leggi, la politica , il religione, e nei mezzi che impie-

Sovrano , ed un governo buono o gaiono a difenderla , non conveni-

cattivo . Ma fc folTero dati podi lebbe ai Biotedanti condannarli .

ad una frontiera infedata da trup- Sempre anno aderito che ad edt

pe di Arabi idolatri, da armate di era permelTo prendere le armi con-

PeiGani ,
adoratori del fuoco , da tro il Sovrano

, pei ottenere la li-

compagnie di Sciti feroci , è poi berta di cofeienza , e confeivaila

certo che avriano ordinato ai fede- come fe gliela avede accordata , e

11 di lafciarfi uccidere fenza led- in ogni luogo d fono regoliti fe-

fìenza? Siamo perfuad che li avtia- condo queda madìma . Vorremmo

no animati a difcndetdi e fe li fapere per quale legge da più pet-

Romani vittoriod fodero liulciti a medb fare la guerra al Governo

domare tutti quedi Barbati colle ar- fono cui damo nati , che ai Bar-

mi
,

gli Apodoli lenza edtaic fai- bari, li quali attaccano non folo la

xebbeto marciati fulle ttaccie delle nodra relig'one , ma i nodri beni

,

armate , e farebbero andati a pian- la nodra libertà, e la nodra vita?

tare la croce nel luogo dell’ aquile Gl’ increduli ripetono arditamente

romane Altro era foffriie pazien- li rimproveri dei Frotedanti , poi-

temente la petfecuzipne dei Magi- chè aderifeono com’ edi che la tol-

fiiati ,
d^I' Uifiziali del Principe , leranza illimitata è di dritto natu-

e dello Aedo Sovrano , ed altro tale , che ogni uomo è autorizzato

lafciaifi uccidete dai Barbari dta- dalla legge naturale a credere e proa

nieri ,
efercitando l’ affadinio con- fedate quella religione che a liù

tro il jus delle genti . piace ,
e difendere in qual li da

Si xifpondctà che i Maomettani modo queda pteziofa libertà . Do-

«tano in podclTo della Palcdina mandiamo perché i Cridìani Cro-
ciati
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ciati non abbiano dovuto goddre (fi

«queda libertà nella Falcllina come

in Francia ,
e perchè i Tedefchi

convertiti al Criltianeiìnno abbiano

dovuto Ibifrire che i Fruflìani ido-

latri andaflero ad atterrare i loro

altari ? redi Crociate , Mis-

siosi .

Ordini Monastici o Reli-

giosi ; Congregazione o Società di

Relìgiofi foggetti ad un folo Ca>

po , che olTetvano la (lelTa regola ,

c portano lo ilelTo abito . Si poflb-

«o ridurre gli Ordivi religioji a

cinque claflì ; cioè , Monaci , Ca-

nonici regolari. Cavalieri, Chierici

regolari, e Mendicanti : parlammo

di ciafcuno nel fuo titolo partico-

lare .

Alla parola Monaco abbiamo ef-

potlo r origine dello flato religio-

(b , e ne fegnimmo i ptogrefli nei

diverlì fecoli ,
moftrammo che que-

llo flato merita lode i che in ogni

tempo pteflb dei gran l'ervigi alla

religione . Alla parola Monaftero
abbiamo provato che i beni poflie-

duti ‘dai Religiofi legittimamente

appartengono ad elfi , e che non è

veto che queflo pofleflb fla nocevo-

le al bene pubblico. Finalmente al-

la parola Mendicante giuAificam-

mo la mendicità dei Religiofi po-

veri . In quelli diverti atticoli rif-

pondemmo alle accufe che gli ere-

tici, gl'increduli e li fallì polititi

formarono contro lo- flato religio-

fo . Ci refla poco da dire per ter

minare l’ apologia ; ci parve ben

fatta nel libricciuolo intitolato del-

lo Stato retlgiofo

,

che fu già pub-

blicato .

Si domanda perchè tanti Ordini

religiofi-, a che oggetto quella vli-

rietà di abiti e di governi i II

Concilio Lateranenfe tenuto l’ an.

ni 5. avea proibito di fondare nuo-

vi Ordini -, un Concilio di Lione >

O 1
tenuto IblTant'anni appreso } àve^
rinnovato quefla proibizione ; per-
chè non fu olTcrvata ì Dobbiamo
rifpondere a tutte quelle queftioni >
rapporto ai vantaggi ed inconve-
nienti della difciplina attuale.

Fotiemmo determinarci a rirpeir-

dete che la moltitndine e varietà

degli Ordini religioji ebbe per
ifeopo di contentare tutti li genj ,

e foddisfaic tutte le inclinazioni v

Chi vuole abbracciare la vita dei
Cettolìni non vorrebbe entrare tra

i Bencdetcinr , o preflb i Canonici
regolati ; chi lì fente inclinato «
profetare un Ordine mendicante

non vorrebbe vivere coi Monaci che

anno entrate , ec. E* una maravè-
glia che i nofiti Filofofi tanto ze-

lanti partigiani della libertà , che
riguardano i voti mOnaflici , come
una infoflribite rchiavitù, non voglia-

no nè meno accordare a quei che afpi-

rario allo flato retigiofo la libertà di

fcegliere tra i diverti governi cui

bifogna obbligarti coi voti ; non
intendiamo punto quefla contraddi-

zione .

Ma vi fono delle ragioni piV
fode . La varietà degli Ordini re-

ligio/i venne dar diverti bifogni

della Chìefa nei dilferenti fecoli e
climi , e dalla divCttità delle buo-

ne opere cui fi deflhtavano . Li
Fondatoti degli Ordini videro e

conobbero quelli bifogni ciafcuno'

alla fua maniera ; non furono di

oóncerto , poiché alcuni vilTero ùi

Oriente, altri in Occidente, gli uat

nel quatto , fefto fecolo , gli altri

nel dodicelimo o tredicetimo. Quei

che iflituirono un Ordine religiofo

in Inghilterra
, confortarono T uti-

li^ , il genio , li collami dei loro

paeti , fenza informarti di ciò che

potefle meglio convenire in Italia'i

li Fondatori Spagnuoli non li eie-

dettero obbligati a fapere fe-U 1«^

to
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>0 iftitu» féiebbe aggradito nell'

Ailereiignaj cc.

Quando S. Benedetto conpofe
la Tua regola , avea fott* occhi quel-

la dei Monaci della Tebaidc ; ma
- coflolcendo che 1* aulterità di quella

non fi potna lotfcire nei noliri

climi , fu cofitetto moderarla pei

fuoi Keligiofi . Queglino cae for-

marono degl’ ili ituti nei paelì del

Nord , farebbeco fiati imprudenti

,

le avefiero impofio nei loco profe-

liti la moltitudine ed il rigore dei

digiuni ofiervati dai Calogeri Greci

e Siriani . Dunque fi dovea avere

liguardo al tempo , ai luoghi
, ai

cofiumi , alle citcofianze nelle qua-

li fi ttovarano

.

La fiefia ragione determinò i Pa-

pi quando approvarono e conferma-

lono li diwerli Ordini rtligiofi re-

centemente fiabiliti : confuUatono

Inltaoto i bil'ogni e la utilità della

Chiefa ,
relativamente al tempo , ai

luoghi per cui U fondatori aveano

afiaticato . Se avefiero avuto lo fpi-

xito profetico , ne amano prevedu-

to gl’ inconvenienti che nafeerebbe-

xo qualora le circofianze avefiera

cambiato ,
quando un Ifijtuto for-

mato in Italia farebbe trafportato

in Francia o nell' Allemagna , fi tro-

varebbe in concorrenza con un al-

tro ,
non pottia piefiare p'iìi gli

ftelfi fervigi , ec. Ma quei che fo-

no tanto facili a dilapprovaie i

Papi ,
fono forfè ifpirati da Dio di

pievenire gl' inconvenienti che riful-

terebbeto dalla foppcefiìone dello

fiato leligiofo , dalla uniformità

che Torrebbeio introdurvi, dalla ra-

pina dei beni raonafiici , ec.
*

Qualora fi trafpiantarono gli Or-

dini rtligiofi da un paefe in un'

altro ,
vi furono chiamati e ftabi-

liti dai Sovrani , dai Grandi , dagli

Pffiziali municipali, dai popoli, a

caufa dei feryigj particolari che

O B. «r

piefiavano , e di cui aliorafi cono-,
fceva l’utilità .Non per una falla

divozione, nè per capriccio fi vol-

le averne di diverfe fpczie in una
fiefia città : ma per bilbgno<, o fe lì

vuole , pel comodo del pubblico .

la qualunque tempo gli uomini di

ogni fiato cercarono il loro como-
do per foddisface ai doveri cd alle

pratiche di religione. Se quello di-

fetto fu portato ai maggiori eccelli «

non fi deve ptenderiela colia Chic-

fa, ne coi Papi , ne cui Vefeovi >

fi avrebbe penlàto clTec gran male

non aderire alle brame dei popoli i

e il fofienete che gli fielli Keligiofi

dovelTero relìltere alle facilità che

gli fi accordavano di dilatare i loto

interefii , farebbe portare un poco

troppo avanci la feverità

.

Non aobiamo riguardo di dubi-

tate della faviezza e folidicà delle

ragioni per cui li Concili Latera-

nenfe c Lionefe aveano proibito
1' an. 1115. e ti75- di fondare

nuovi Ordini rtligiofi ; ma coloio

che difapprojrano i Papi di aver

ben tofto trafgredito quefia proibi-

zione , approvando gli Ordini di

S. Franceico e di S. Domenico ,

non confultano nè le date nè le

circofianze. S. Ftancefeo fin dall’an.

1 109. avea cominciato a radunate

dei difcepoli , e lo flefiio anno n’a-

vea avuto l' appiovazionc in voce

dal Papa Innocenzo 111 . Quefio

Pontefice fan. ino. 1 ' approvò do-

po aver udito l’ opinione prò e

contra dei Cardinali . L' ifiituto del-

le Francefeane o Rcligiofc di San-

ta Chiara cominciò 1
' an. i>i:.

Dunque la ptoibizione fatta lotto

lo ftefib Pontefice m Latetano
' fan. 1x15. non poteva più riguar-

dale i Francefeani ; e prctcndcli che

' lo fielTo S. Francefeo fiali portato

a quefio Concilio , e n' abbia otte-

nuto l'approvazione verbale. Ono-
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iio in. ruccelToted Innocenzo , col*

la Tua Bolla dell* an. ii>3. confei-
tuo folo ciò che giò età fatto .

S. Domenico accompagnò il Ve-
fcovo di Tolofa al Concilio di La-
tetano

, e vi fu pielènte > egli pte,

cifamente vi età andato per chiede-

te a Innocenzo 111 . la conferma-
zione del fuo Iftituto. La promef-
fa che gli fece quello Pontefice non
fu fatta fenza lifieflò nè contro la

volontà del Concilio . Per altro

S. Domenico già portava l'abito dei

Canonici regolari di S. Agoliino
,

e ptefe pei fuoi Religioli la regola

di quello fanto Dottore . Dunque
Onorio III. non poteva negargli la

Bolla confermativa del fuo lllitu-

to j che gliela accordò li i6. Di-
cembre deir an. iat6.

Li dtvetlì tami dei Francefcani
Che fi formarono , non etano nuovi
Ordini, ma riforme di un Ordine
già ftabilito. Quanto alla divetfità

degli abiti n’ abbiamo refo ragione
alla parola Abitò Monaflico .

Dicefi che dalla varietà e molti-
fudinc degli Ordini Monajìici ne
lifultatono dei grandi inconvenien-
ti ; elfi ebbero interefiì , difegni ,

fentimenti divetfi 5 quindi nacquero
le gelofie, le difputc , le dilTenfio-

ni, che turbarono e fcandalezzaro-
no la Chiefa . Se in Occidente vi

folTe flato un folo e medefimo Or-
dine religiof1

,

come in Oriente ve
ne fono due, ciò non farebbe av-
venuto .

Ma non fi riflette che lin folo
Ordine non poteva ballare a tutti

li bifogni I

,

nè fommiaiflrare dei

fudditi per adempiere tutte le fpe-

zie dei doveri di carità .- Infegnare
le lettere e le fcienze nei Collegi

,

avèt cura degl’infermi negli fpeda-
li , affaticarli per la redenzione de-
gli fcluavi, fare le milfiolii tra gl’

infedeli , 0 nelle campagne
, adem-

. 9 ^
> .

ptete le funzioni del miniftero ec^

cleliallico nelle città , catechizzare

i figliuoli del popolo , ec. non fo-

no opere buone molto compatibili

perchè uno fleffb Ordine rellgìofo

polTa incaticatfene . Li due Ordini

di S. Antonio e di S. Balìlio fu-

rono fufficicnti pegli Orientali ,

perchè fi fono dedicati al folo la-

voro delle mani , alla preghiera ed

alla penitenza ; nell’ Occidente i

fondatori fenza negligere quelli

tre oggetti , fi piopofeio anco il

vantaggio del proifimo ; nè fi può-
che applandiili

.

Pure gl’ increduli feguaci dei Fro-

teftanti vomitarono la loro bile

contro quelli nomini venerandi .

Dicono che la virtò della ubbidien-

za impofla ài Religiofi , fa baflevol-

mente conofeete quale Ila flato il

motivo dei fondatori degli Ordini j

ciafeuno di effi volle formarli un
impero , diventare una fpezie di

Sovrano . Comandate dirpoticamente

ai fuoi Umili ; ma ne rrfultò un di-

ford’ne nella focietà civile . In ogni

tempo un Monaco fi credette più.

obbligato di ubbidire al fuoi Su>
per ioti fpirituali ed al Papa , che

al Sovrano , alle leggi , ai inagi-

llrati del fuo paefe . In ogni feco-

lo alcuni Monaci impetuofi, fufei-

tati dai loro Capi ,
divennero veri

incendiari nei paefi crilUani.

Se li nemici dello flato religiolb'

non folTero flati tanto ardenti, avria-

no veduto che le loro calunnie fo-

no confutate da alcuni fatti incon-

traflabili . Molti Santi divennero

Fondatori di Ordini
, fenz’ aver

preveduto una tal co fa ; fi erano

ritirati nella folimdine
,

fenza vo-

lervi trafeinar fcco alcuno; il buon
odore delle loro virtù gli piocura-

rono de’ difcepoli che fi portarono

a cercarli nel loro ritiro c fi mife-

ro fotto la lor direzione . Queflor

av-
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ivvenne »i SS. Benedetto i Biano'^
Ite , ec. Alni licafatono di elTeie

Superiori getieralt del fuo Ordine ,

o più preilo che poterono anno
dimeiTo quella carica ^ e fi fono ri*

dotti alla qualitì di femplici &eli-

giolì. Altri fiualtnente fono dive-

nuti Capi degli Ordini

,

per la più

fcveta rilbrina che vi anno {labili*

to , ed elTendo i primi a dare

r elempio della ubbidienza . In
lutti quelli cali dove fono i fegni

d' ambiatone ! Senza ubbidienza

rieflun Ordine poteva fulfillere .

NelTuno di quellt Fondatori hai

Abilito per maffima , che l’ ubbi-

dienza ai Superiori fpirituali ed al

Papa , diCpenfalTe i Religiofi dall’

elTete foggetei al Sovrano , alle

leggi , ai magillrati • Nefiuno fi è

creduro in diritto di fondare un iito-

nallero , fenza la permiifione ^e

l’approvazione del Sovrano e dei

Magillrati . Sovente li Sovrani fleifi

anno invitato i Fondatoti o li Ca-

pi degli Ordini a portarli nei loro

Stati, e (labilirvifi , e dotarono que-

fii llabilimenti . Dunque i Religiofi

furono attaccati al Sovrano per gra-

titudine, come pure in qualità di

fudditi . Li Principi furono fempte

padroni di ammettere o no nelle

loto terre ogni qualunque Ordi-

ne rtUglofo ; in vano cerchiamo le

ragioni e li pretelli fu cui fondato

un Keligiofo potrebbe negare di ub-

bidite alle leggi ed al Sovrano .

Li politici nollri fpeculatori non
linfcirono meglio penfando che t

Papi abbiano approvato e confer-

mato gli Ordini religiofi a fine di

avete a loro difpolìzione una Mi-
lizia Tempre pronta ad attaccarli

agrinterelTi della Sede di Roma ,

con pregiudizio dei Vefeovi d dei

Sovrani . Non furono i Papi che

anno fufeitato i Fondatori , nc da-

to origine a nuovi Ordini , poiché

O R 6i
non altro fecero che confermarli i

fpelTo per molti anni ricufarono di

approvarli non ne confermarono al-

cuno contro la volontà dei Sovra-

ni : anzi li Sovrani fovente fecero

follecitare le Bolle a Roma .

Ma non la finiremmo -mai , fe .

dovellìmo confutare tutte le favole^

le vilìoni ed afiurde calunnie, on-

de gli eretici e gl’ increduli cerca-

rono di calunniare lo fiato reli-

giofo *

ORE CANONICHE ; preghiere

chi fi fanno nella Chiefa CattolicM

a certe ore dei giorno o della not-

te , e che furono ordinate e pte-

fcritte dagli antichi Canoni ; fono

in numero di lètte ; cioè , matutino

e laudi , prima , terza , fella , no-

na , vel^peto, e compieta .

Un tempo qucfia ferie di pte-^

ghiere chiaraavafi il corfo ^ curfins .

Il P* Mabillon fece una difièttazio-

ne fui modo con cui fi efeguiva

nelle Chiefe delle Gallie j la inti-

tolò : de cMrfu Gallicano } fi trova

in feguito della Tua Opera de Li-

turgia Gallicana. Ofiètva che nei

primi fecoli ,
1’ Olfizio divino non

fu univcrfalmente uniforme nelle

diverfe Chiefe delle Gallie' ; ma
che a poco a poco fi pervenne a

difpotlo nella fielTa foggia penogni

luogo j che quello ufo di pregate e

lodare Dio molte volte il giorno '

e nella notte, fu fempte confiderà*

to' come un dovere elTeaziale dei

Chierici e dei Monaci

.

Di fatto S. Cipriano /. de orat.

Dom. vetfo il fine olTerva che gli

antichi idotatoti di Dio etano già

foliti pregate all’ ora di terza , fella

e nona; ma già è certo che {Giu-

dei difiinguevano le quattro parti

del giorno colla preghiera e coi fa*

ctilizj . San Cipriano aggiunge :

,, Ma oltre quelle ore ofletvate da

,, tutta r antichità , lì accrebbero

„ pref*
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3t pielTo i Criftiani la daristone e

f, li miUeci della pteghieia ....
), Develì pregate Dio la mattina ,

„ la fera e nella notte . TettuU
liano avea già parlato di quelle di-

vetfe ore , de Jejun. c. ao. ec.

Origene de Or*t. n, 1*. Clemente
AlelTandiiso , Strom, t. 7. c. 7.

Secondo l' olTctvaaione di molti

Autori> il primo decreto che fi fap*

pia appartenete all' obbligazione

delle ore cunonlche , i l’ articola

ventiquattro di un Capitolate com-
pollo nel fecolo nono da £itone o
Aitone Vefcovo di Salìlea , pegti

Ecclefiallici della fua diocelì. Dice

che i Preti non mancheranno mal
alle ore canoniche nel giorno nè

nella notte . Ma quello non piova

che il Vefcovo di Balllea faceCe

una nuova illituzioae ; avvertiva

foltanto i Preti , e fopra tutto li

Curati , che le altre loro funzioni

non li difpenfavano dalle ore ca~

nonìche come gli altri Chierici .

Bingham che ne rintracciò 1’ origi-

ne , pretende che l’ ufo abbia co<

minciato nei Monalleci dell'Orien-

te , e che poco a poco a’ introdulTe

nelle altre Chiefe . Sembra alTai

più probabile che quello ufo abbia

cominciato nelle Chiefe maggiori

in cui vi era un Clero numeiofo
,

c che fu feguito dai Monaci j alme*

no non fi puù provate polltivaaien-

te il contrario . Bingham accorda

che S. Girolamo nelle fue Lettere

‘a Leta e a Demetrlade , e 1' Au-
tore delle Cojiitw^oni ^poftoli-
che y abbiano parlato di quefto ufo ;

dunque era llabilito fui finire del

quarto fecolo .
'

Ma egli pretende che ciò abbiali

fatto più tardi nelle Chiefe delle

Gallie , in cui non vi fi feorgeva

..alcun veftigio prima del fello feco-

io , e che un tale ufo era pm re*

•ente in qutlla di Spagna • Tattavià

O R'

Ca|Cano che viVea nelle Gallie nel

principio del quinto fecolo , fece un
trattato del canto e delle preghiere

notturne ; dice che nei Monalieti

delle Gallie dividevalì 1' offizio del

giorno in quattro ore> cioè prima,

terza , fella , e nona , e fa menzione

dell’ Olfizio della notte la vigilia

delle domeniche • Vedi Oefizio
Divino

.

Le divetfe ore canoniche fono
compolle di falmi, cantici , inni ^
lezioni , verfetti , lefponforj , ec.

Come tutti quefii ofiìzj fi fanno in

pubblico , ognuno fa il metodo che

vi lì ofierva , la varietà che vi là

trova, fecondo la divezfità dei tem-

pi , dei giorni, e delle fefie . Nelle

Chiefe Ottedrali e Collegiate , e
nei Monalteii dell’ uno e l’ altro

felTo , ogni giorno fi recitano que-

lle ore in coro } tutti gli Ecclelìa-

llici che anno gli ordini facri , o
che polTedona un. benefizio , tutti

li Rcligiolì , eccettuati li Pratelli

laici , fono obbligati lecitatle in

privato, quando non intervengono

al coro

.

Li mattutini che fono la prima
parte dell’ olfizio canonico , fi can-

tano o fi recitano., a la vigilia ,

o alla mezza notte , o alla matti-

na
;
quindi fi appellarono vigìLiec ,

officinm noilurnum , e di poi

hor(C matutìna. . Nei primi fecoli

della Chiefa finché durarono le

perfecuzioni , li Crilliani furono
collretti tenere le loro radunanze ,

e celebrare la liturgia in tempo di
notte colla maggiore fegretezza .

Quello coftume continuò in fegui-

to , fpczialmente la vigilia delle

fede maggiori , e fi oflèrva anco
al prefente in ogni luogo nella,

notte del SS. Natale. Molti Ordi-

ni religiofi e molti Capitoli delle

Chiefe cattedrali cominciano ogni
giorno li maitmini a mem notte ,

Nelle
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Kctie CeflitH^ini ^pofloUcìie di celebrilo nop è intcraincus» i»

/. ». c. 34. avvi una efortazionc fteffa pteflb i Gtecj come preffo i

generale fatta a tutti li fedeli, di Latini. Prima li comincio dal re*
pregare la mattina alle ere di ter- citare o cantate dei faloii , poi v‘
za, leda e nona , la fera , ed al fi aggiunfeto delle lezioni o Ictm*
cantate del gallo. Un Concilio di re, tratte dall’ Antico o dal Nuo'
Cartagine l'.an- 398- can- 49. or- vo Teftamento , un inno, uncan";
dina che un Chierico , ilcquale fi tico, delle antifone, dei refponfo-

alTenta dalle vigilie, fuori del ca- rj , ec. Nulla di meno fi vede nel-

fo di malattia, fia privato dei Tuoi la regola di S. Benedetto, compo-
flipendj . Li SS. Gio. Crifoftomo , fla in principio del fello fecolo ,
Balllio , Epifanio , c molti altri che già v’ era molta ralTomiglianza
Padri Greci del quatto fecolo fan- tra la maniera con cui celebtavafi

no menzione dell’ Offizio della not- allora 1 ’ Offizio della notte, t quel*
te che celebtavafi nell' Oriente 3 la che oggi fi fegue.

molti citarono 1
’ efempio di Davide Li mattutini nell* Offizio delle

che dice nel Vf. ti*. Mi aliava domeniche e delle felle oidinariaw

di norte , ptr dirìgerti mente fono diwilì in tre notturni ,
le mie laudi . . • ti ho lodato^ ciafeuno compoili di tre falmi , tre

fette volte al giorno , ec, Cailìa- antifone, tre lezioni, precedute da^
no, de Cant- noli, dice che iMo- una benedizione e feguite da un
naci di Egitto recitavano dodici tefponfoiio . Ma nel tempo pafqua-
falmi nella notte , e vi aggiunge* le , e nei giorni di feria dicefi un,
vano due lezioni tratte dal N uq* folo notturno ; dopo l’ ultimo re^

vo Teflamento . fponforio fi canta o fi recita l’ inno o
Ptetendefi che S. Ambrogio ab* cantico Te Deum,e fi cominciano,

bia introdotto nell* Occidente que- le laudi , altra parte . dell’ Offizio

ila parte della pubblica preghiera della notte, che mai fenzamecelfità

in tempo della perfecuzione fufei- fi fcpara dalla precedente. Quella è
taragli dalla Imperadrice Qiuflina compolla di cinque falmi , il quarto

che proteggeva gli Ariani ; ma i dei quali è un cantico uatto dalla

palli che abbiamo citato di Tenui- Scrittura Santa, di un capitolo che
liano e di S. Cipriano ci fembta- è una breve lezione., di un inno ,

no provare che quello ufo folTe del cantico di Zaccaria
, e di una

già llabilito nell’ Africa prima di o pib orazioni

.

S. Ambtofio , e non è probabile Gl’ increduli nati cenfoti di tot*

che fi abbia irafcurato nella Chiefa te le pratiche religiofe , domandano
di Roma. S. ifidoro di Siviglia a che ferva alzarli la notte, fuona<

nel fuo Litro degli Ofi\J Eccle~ re le campane, cantar e pregare ,

fiafiicì

,

chiama quello della notte quando tutto il mondo dorme o
vigilie e nottnrnj , e appalla mat- deve dormite. Ciò ferve a far ri-.

tutlni quello che ora chiamiamo cordate agli uomini che Dio deve
liOidi . elTete adorato in ogni tempo

, a

Da quelle olTetvazioni ne rifui- mollrate che la Chiefa non perde
ta che 1’ ordine e la dilltibuzione mai di villa i bifogni dei fuoi fi*

*

dell' offizio della notte alTolutamcn- gliuoli ; che qual tenera madre è
te non furono mai tali come lo fempre occupata di elfi , anco nel

fono al prefente; così la maniera tempo del dormire 3 che chiede

Ttologìn , TQìno V, ' E per-
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perdono a Dio dei difordini che re-

gnano nella notte , come di quei che H

com nettono nel giorno. Li moderni

nodr-i Epicurei non temono turba-

re il fonilo degli fciaurati col tu-

multo dei fltcpitofi piaceri , cui li

abbandonano in una patte della

notte . ,

L’ ora, di prima i la prima

deir Ofiìaio del giorno} fc ne ri-

fciifce la iftituzione ai Monaci di

Betlemme , e CaHIano ne fa men-

zione nelle fue Iflituijoni delia

vita mona/iìca l. 3. c. a* Chiama

quell’ O.'lìzio matutind folemnitas,

perchè lì diceva fui fare del gior-

no , o dopo levato il fole } ciò ce

10 fa intendete l’ inno attribuito a

S. Ambrogio , fam iucis orto fi-

dtrt , ec. Callìano lo chiama pure

novella folemnitas ,
peichc era una

pratica ancora recente , e aggiunge

che tolto paftò dai Monalleri d’ O-

riente in quelli delle Gallie

.

• Quella parte dell’ Olfizio divino

c la più variata nei breviari delle

diverfe diocelì : vi fi dicono tre

falmi dopo un inno y alcune volte

11 Simbolo di S. Àtanafio , un ca-

pitolo ,
un refptmforio , le pteci ,

una orazione } vi fi legge anche il

Martirologio o il Necrologio , fe-

guito da un De profuudit , e da

una orazione pei morti , vi fi ag-

giungono molti verfetti tratti dalla

Scrittura Santa, e la lettura di un

Canone cavato dai Concili o dai

ladri della Chiefa } ma tutto ciò

non è offervato in tutti li luoghi,-

nè ogni giorno. Bingham , Orlg.

Eccl. t. s- /. **• c- 9 - $• tu*

Quanto alle ore di xeni , Iella

e nona , che fi chiamano le plccio-

le ore ,
fembrano elTere di una

illituzione più antica j li Padri che

ne fecero parola , dicono che fono

relative ai divetfi milleri ,
li quali

fi adempirono in quelle diverfe

O fi.

pirtì del giorno
,

foprattuttò nelle

circollanze della paflione del^Salva-

tote. Sono compolle uniformemen-

te di un inno , tre falmi , un ca-

pitola , un refponforio ed una ora-

zione .

L’ òfit del vefpero o della lèra è

appellata in alcuni Autori Ecclefia-

llici , dHoUteima

,

perchè li recita-

va al tramontate del foie , per -'coit*

feguenza a fei ori della fera , in

tempo dei eqainoaj i Nelle CoflìtM^

r^oni ^pofioliche l. ». c. $9. è
comandato di recitare a vefpero il

Salmo 140. Domine clamavi ai
te, exaudi me, ec. , t l. %. e. 39.

quello falmo è chiamato /.Mccr»a>-

lis , perchè l'pellb fi diceva al lume

delle iampane . Cafliano dice che i

Monaci di Egitto vi recitavano do-

dici falmi , che li aggiungevano due

lezioni ,' una. dell’ Antico , 1
' altra

del Nuovo Teflamento , e fi feorge

da molti monumenti che fi fàcellè

lo llelTo nelle Chiefe di Francia .

Ora vi li dicono foltanto cinque

falmi, un capitolo , un inno , il

cantico Magnificat , delle antifone,

ed una o più orazioni

.

Ignorali il tempo in cui fu ili'-

tuita la compieta .' U 1 Cardinale

Bona de divina pfalmoiia c. n.
prova contro il .-Bellarmino,’ che

quella patte dcirolHzio non avea

luogo nella ptimittva Chiefa , nè

che v’ ha veftigio' alcuno negli an-

tichi . L’Autore delle Cofiitttefioni

Apofiolicìne parla dell’ inno della

fera , e Caifiano dell’ Ofiizto della

l^ta che ufavano i Monaci di Egit-

to } ma quello può intenderli dei

vefpeii. Quanto a ciò che dice S.

Bafilio, Regni, fufiut trall.q. 37.

ferobraci indieate alfa! chiaramente

le fette ore" canoniche ì perciò

niente lì può' conchiudere contro'

r intichitè della compieta. Li Greci

chiamano quello oflìzio apodipna,
‘ • per-
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j^Tch) Io recitano dop» la refezìo-^

nc della fera; diftinguono la pic-

ciola apodipna ,
che ù dice ogni

giorno , e la maggiore che è per

la Quaielìnia .

Nella Chiefa Latina , TOtlìzid

di compieta è compofto di quattio

falrnij di un’ antifona, di un inno,

di un capitolo, di un tefponlbrioj

del cantico ‘di ^Simeone e di una

Orazione ;> ne’ giorni di feria vi fi

agginngond delle preghiere Umili a

quelle che fi dicono a prima
, e

nella maggior parte delle Chiefe fi

termina cdn fin' antifona ed una

orazione alla Santa Vergine

.

Furono perftiafi gli Autori Afce-

t’ci che le fette. ore cdttonieht fac-

ciano allulìotie alle fette ptincipali

circoftanze della pafiione e morte

del Salvatore , e lo 'efijiteireio nei

Tcrfi feguenti :

. . .
.
\ I

i^atutina tìgat Chrìfitan ,

qni crImiti* ftlvit ,

Prima rtfiit fftttls , caufatn

d*t Ttrtla mortls

,

Sexta cruei ntElit , latut

rjus NtttO- ilfertlt ,

Vtfpera dtponlt, tumulo Com-
pleta reponit ;

Da tutta quella patticolare efpo-

fixione è chiaro che 1’ Offizio divi*

no , a rifeiva degl’ inni
j

delle le-

zioni cavate dagli Sciitti dei Pa-

dri, e dalle leggende dei Santi ^ è

compofio intcrtmeate di pieghe-

re e pezzi tratti dalla Scrittuta San-

ta ; che così quello libtd divino )

farnigliariffimo ad un Eccléfiallico

fedele nel recitare il fuo Breviario

con attenzione e divozione ; per

poco che abbia d’ intelletto , non
può eflere un ignoiante . P'edi Of-
nZIO DIVINO.
OREBlTI . Piedi Ussiti .

ORECCHIA . Quella parola prcn-

O R tf;

deli fpelTo nella Scrittura Santa in

un fenfo metafoiico , fpczialmenie

quando è'atttibuita a Did . Dayid-
dc in molti falrai feongiura M Si.

gnore di llaifenc colla orecchia at-

tenta alle pteghiete che a lui dili-

ge , cioè lo fupplica efaudirlo .

ìiap. c, I. V. IO. dicclì che l’orec-

chla gelofa di Dio afcolta le mor-
morazioni feciete degl/ empi , c ciò

fignifica che a lui fono noti . P/\

io. V. 17. l'orecchia del Signore

afcolta li deiìdetj del cuore dei po-
veri . ,

Parlando degli uomini , feopriré

r orecchia a qualcuno , revtUre
aurem, vuol dice infegnargli una
cofa che ignota , i. Rfg. t, io.

V. 13 j fargli d rizzare l'orecchia,

è lendeilo docile cd attènto j I/l

Ci 50. V. 4-5 1 forargli ’l’ areccWi* ,

è ifpicargli una totale ubbidienza ,

Pf- 19 - V, 7 - Quello ultimo fenfo

allude aU'.ufo llabilito ptelTo gli

Ebiei di foiare l’ orecchia alld fchia-

vo che acconlcntiva di non abban-
donar mai il fuo Padrone , è ri-

Dunziava al privilegio di ricuperare

la fua liberti nell’anno giubbilarlo

d fabbatico , Deat, c. 15. v. 17.

SoVcDie Gesù Ciillo dice nel Van-
gelo che chi ha orecchie per udire,

afeohi i qui 1’ òrecchia indica 1’ in-

telligenza . 11 Signore dice'ad

c. 6. V. IO. aggrava le orecchie di

quello popolo, cioè lafcialo fare l’o-

recchia forda, e che s’ indurì contro

i tuoi difcotlì i Certamente quello

profeta non avea il potere di ren-

dere lordi li fuoi uditoti ; s, paolo
1. Tim, C.4-V. 3. chiama prurìto

d' orecchie la premura di apptende-

le qualche cofa di nuovo..
ORFANO. Nell' antica legge Dio

erafi gii u'ichiatato protettore c pa-

dre dei orfani ; era comandato ai

Giudei di non abbandonarli , di

provvedere alta loro fulBllcnza , di

E a !*•
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Jafciargli uni potiione dei brutti

(iella tetra, di ammetterli al convi-

to delle fede e dei facrifizj , Deut.

c. 14. V. >7. e feg. c. ifi. u. ii.ee.

Li rrofeti fpefli) ripeterono ai Giu-

dei quella lesione , e li coirclfcro

della loro negligenza nell’efeguitla

,

Il gairofilacio delle limoline cu-

I dodito nel tempio era dedinato

principalmente al loro mantenimen-

to, ». Mach. c. 3. V. IO. L' Apo-

dolo S. Jacopo dice ai fedeli che

r atto di religione , il migliore e

piu grato a Dio
, ì di vilitare e

confólare le vedove e gli orfani

nei loro travagli, Jac. c. 1. v. 17.-

con più ragione di aver cura ed

allevare li feiaurati loro figliuoli .

Quedo fpirito di cariti , caratte-

re principale del Ctidianelirao, fece

flabilire moltilfìmi afili per rico-

vrarli ; diede a tante vergini cridia-

ne il coraggio di fare le veci di

madre , ed aver per elfi le ftefle

follecitud.ni che potrebbe ifpirare la

tenerezza materna .

Avriano un bel fare delle dillèr-

tazioni li Filofoli politici per pro-

vare che r umaniti e lo zelo del

pubblica bene eligono qued* atten-

zione i avriano altresì un bel pro-

porre degli dipendi e dei premj ,

fe la religione non ne promettelTe

di p'ù fèdi . Gesù Grido dice :

Sari fatta a me ftejfo ciò che fi

avrà fatto pel più aninlmo del

miei fratelli, Matt. c.\$. il. 40, j

quede brevi parole fecero praticare

più buone opere , che tutte le ric-

chezze di una nazione non potrà-

no pagare
.
Quando la nodra reli-

gione non fodc filmabile per altro

titolo che per la cura onde invigila»

alla confervazione degli uomini
,

*

ciò baderebbe perchè folle amata e

venerata . Vedi FancUTlli trovati.
ORGOGLIO. Senza entrare in

ciò'che i Filofofi Moralìfti polTono

O R
dire per dimoftrare la ingludizla a
li funedi edetti dell' orgogli», ci

contentiamo di oflèrvare che è uno.

dei vizzi il più rovente condannata

nella Scrittura Santa .

Tabia diceva a Tuo figlio, t. 4.

'y- 14. Non permettere mai ché

re£HÌ /’ orgoglio nei tuoi, ftnti-^

menti, «è nei -tuoi dfcorji-, que-

fio vit(io è la forgente di ogni

perdi'^iane . Secondo la nalfima di

Salomone , Frov. c. i r. v. ». 1
’ or-,

gogllo è fempre fegul'to dall' ob^

brobrio , e l' umiltà e la eompa-i

gna inC’parabile della fa_pien%a

L’ Eccletiadico ci avverte che l' or-,

gogllo c odiofo a Dìo ed .agli uo-

mini, che è la forgente di tutti li

delitti, anco deli’apollafia , che chi.

n’ è reo , farà > maledetto e perirà,

che quedo è il vizio per cui 'Dio.

percuote e didtugge le nazioni a
li particolari, c, io. v. 7. 14. ec.

Li Profeti feoero di frequente la

delTa lezione ai, Giudei 3 dichiata-

rono che priiKipalmente pel - loro

orgoglio Dio li puniva. '

Gesù Grido rinfaceiò fpefle vol-

te quello vizio ai.<Ratifei ed ai

Dottori della Legge ; colla parabo-

la dei talenti, c’ mfegna , che ivon

dobbiamo gloriati! dei naturali no-
|

dii talenti, perchè lono doni di

Dio puramente gratuiti-', -del cui-

ufo dovremo renderne conto a luì,

e dice che molto domanderà cui
diede molto . Ci prò bifee vanaglo-

riarfi delle nodre virtù e delle no-.

Are opere buone
,
perchè anco que-,

de .fono grazie 'che Dio ci ha con-,

cefib, e che non avremo a fperare-

alcuna ricompenfa da lui’,- le vo-
gliamo avere la gloria in quello
mondo. Colla paraboà del Farifeo.

c del Pubblicano , ci mollra r"o>--

goglio riprovato da Dio, e la u-
miltà premiata ; egli profefia
di cercare in ogni cafa la glo-

ria
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ila 'del Tadie Tuo e non la fui

propria.

S. Paolo ha iipetuto fedelmente

ie (frazioni di qaeito Maeftro di-

Tino; parlando di ogni fpezie di

grazia, domanda: CoJ'a hai tu cht

non io abbia ricevuto i i. Cor,

c. 4- V. 7. £ Torta i fedeli a non
riguardarli fcambievolmente come
fuperiori gli uni agli altri in gra-

zia e fittìi , e loro propone per

modello l’ umiltà di Gesù Ciilio ,

thìlipp. c. 2. V. 3 ,

Li O indei per orgoglio fkiono
indocili alia dottrina del Saltatore,

non poterono rilblverlì ad accettare

per maeftro un uomo che non era

ftato iftruiio nella loro fcuola , che

gii rinfacciava la loro vanità , che

affettava iftraire a preferenza i po-

veri e gl' ignoranti . Lo ftelTo vi-

zio releli anco ribelli alla predica-

zione degli Apoftoii , non poteva-

no foffrirc che il dono della fede,

e la grazia di falute foftero con-

cefle ai Pagani dei-pari che ad eill ;

credevanli oflere i foli oggetti del-

le ptomelTe e benefizi di Dio, e

periiAe ancora tra elfi quello in-

fen fato orgoglio *

Li Fitofofì Pagani convinti dell’

affUrdo della loro dottrina non

vollero per orgoglio rinunziarvi

interamente , e fottoroettcriì alta

femplicità della fede predicata dai

Dottori Criftiani; vollero concilia-

re i dogmi rivelati coi loto lìfte-

mi , e COSI formarono le prime c*

rclìe . Dalla ftefla palfione furono

dominati gli Erellarchi di ogni fe-

eolo , la più patte avrebbero con-

'fclTati i loro errori, e fariano ve-

nuti a pcn tenza, fè la falTa ver-

gogna di difdirfì e ritrattarli non

il aveflc refi Oftinati. Quella ftefta

inalattia regna anco tra gl’ incre-

duli del noftro fecolo ; gli pare cl^

fere tma ctrfa iirdegqa penfare e

OR «d

credere come il popolo , credòna

di clfetc deftinati per fare i M<c-
ftti ,

li Dottori , gli Oracoli delie

Nazioni ; e quelli uomini tanto fie-

ri ,
tanto fupeibi , così pieni di

difpregio pegti altri , in foftanza

fono fchiavi di uno ftolto orgoglio

.

ORIENTALI (Criftiani ). Sot-

to quello nome fi comprendono ,

11° i Greci Scifnlatici ;
2.° i Gia-

cobiti’sirj, Eg'zi o Cofii , e gli

Etiopi ;
3.° i Nelloiiani della Pct-

fia e delle Indie; 4.*^ gli Armeni j

tutti o quali tutti fono feparati

dalla Chiefa Cattolica da mille due.

cento anni. Pailamnio di cìafeuna

di quelle fette l'otto il Aio nome
particolare.

Nel libro della Perpetuità della

fede A moftrò con teHimonianze

incontrallabili , e fopia tutto colla

Liturgia di quelle diveiTe fette ,

che anno la ftclfa ciedenza della

Chiela Roitiana fu tatti li dogmi
rigettati o contraftati dai Piotcftan-

ti
, come la prefenza reale di Gesù

Grillo nella Eucariftia , la tranAi-

ftanziszione , il Sacrifizio della

Meda , r adorazione del Sacramen-
to , il culto e la invocazione dei

Sanai , il numero dei Sacramenti

,

ec. In vano i Proteftanti vollero

argomentare contro quelle prove ;

non riufeirono a diftruggetle, nef-

Aina di quefte antiche fette volle

trattarli da fratelli , nc fottoAiive-

re la loro Confelfione di fede ;

ptclTo gli Orientali Tono riguardali

quali eretici come tra noi

.

Quindi pure evidentemente riful-

ta che i dogmi , li riti

,

gli ufi

riprovati dai Frotellarui fono più

antichi del quinto fecolo nella

Ch'iefa Crilliana ; non fono quelli

errori cd abufi introdotti nei tem-

pi d’ ignoranza >e di barbarie , nù
fuperftie oni inventate dai Monaci

o dai Papi
, come ardirono afifei-

É 3
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piarlo i pietcfi Riformatori. Ter

certo gli Orìtmtll non \prefero

jJalla Chiefa Romana alcun dom-

ina, nc a’cun ufo dopo che li fono

divifi da cffa ,
poiché profeflaiono

tempre di dctcftarla .

Se quelli fteili dogmi c quelli

ufi nei tre primi fecoli foCTero Ilari

alTolutaraente fcoaofciuti e imma-

ginati foltanto nel quarto , li Dot'

tori Scifmatici ,
fanatici pei trovar

motivo di querele contro i Catto-

1 ci ,
non avriano mancai di ripro-

vare tutte quelle nuove invenzioni,

c dire ,
come i Protellanti , eh’ era

jicccfl'atio confetvare ciò che Gesù

Ctillo e gli Apoftoli aveano ftabi-

lito . Pure più facilmente doveafi

fapere nel quinto fecolo che nel

fello cofa venilTc o non veniffe da-

gli Apo.loli . Sembra che Dio ab-

bia confcrvato prelTo tutte quelle

antiche fette per mille duecento

anni la llelTa dottrina c la ftelTa

difciplina, affinchè fervilfero di te-

flìmon) in favore della Chiefa' Cat-

tolica ,
contro le accufe dei Ptote-

ftanti.
. r «• I-

primi che quelli nafccucro, It

Teologi Cattolici conofeevano po-

thilTimo le opinioni, gli ufi, li

collami degli Orientali ; ù flava

olle relazioni di alcuni Viaggiato-

li , o, MilTionari aitai male iltruiri.

Ma quando i Protellanti vollero

uerrnaderc che quelli antichi fettarj

,,cifi(Tcro com’ elTi , e fecero degli

sforzi acciò fottorctivelTeto delle

fallaci Confclfioni di fede, li Con-

troverfifti Cattolici niente trafeura-

rono per conofeere con una totale

certezza la dottrina e la fede degli

Orientali. Si rintracciarono, e

pubblicatonfi non foto le ptofclfio-

iii folenni d' fede che anno fatto >

ma i libri dei loro principali Dot-

tori , e foprattutto i loro libri li-

turgici i « fi cuftodirono gclofamen-

© R
te nelle Biblioteche i monoaBentì

aumentici della loto credenza. Noi|

retta più alcun dubbio fu quello

importante foggetto di controverfia,

e li Protellanti niente di fodo pof*

fono oppotre alle confeguenze che

ne rifnltano contro di clli

.

Dicono : non ottante la profef-

fione che fanno le fette Orientali

dì non mettere mano nella dottrina

degli Apoftoli , tuttavia fe oe fon®

allontanate circa la incarnazione e

gli altri dogmi! dunque la flefla

profelfione che fa la Chiefa Roma-

na non prova che non abbia inno-

vato .
'

Rìfpofta . L’ allontanamenio del-

le fette Orientali fu feafihile ,
fe-,

ce gran tomote , causò lo feifma

}

quella è una parte che fi fepaiò

dal corpo , un ramo che fi ftaccò

dal tronco ; ma prima del fedicefi-

mo fecolo, che lomote, che feifro*

caufarono le ptetefe innovazioni

della Chiefa Romana , da quale

corpo fi è ella fiaccata ? Quello è

ciò che ci devono dite .

Dicono in fecondo luogo , che

dopo lo feifma degli Orientali , il

pregiudizio tratto dal confenfo

delle Chtefe Apoflolìche non pik

fufiìfle .

Quefla è una fàlfitìl . OlTetvò be-

nìlfimo Tertulliano che tutte le

Chiefe nate da quelle che futono

fondate dagli Apoftoli , e fono nel-

la loro comunione di fede
,,

fonq

Apoflolìche com’ elTc ; tal è il cafo

di tutte le Chiefe Cattoliche dell*

Occidente rapporto alla Chiefa Ro-

mana. 'Conobbero SI bene i Pro-

iettanti la forza deU’aigomento che

forma oontto di cGfi la credenza

degli Orientali , che fecero ogni

sforzo per unirli ad elfi . Tutte

quelle fette penfano con noi e con-

tro i Protellanti, elTervi una Chicfi^

fifibile e che ammaeflta , .che ogn^
fedele
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fedele deve afcoltatla > febbene el-

leno non accordino quello titolo

alla Chiela Romana

.

Per altro quella dìfcuflìone Teo->

logica produlle un gran bene; do-

po che li anno più conofciuto li

fedeli Orientaii

,

li adoprò più ze-

lo per riconciliarli alla Chiela Cat-

tolica . Colle follecitudini dei Pa-

pi , colla protezione dei Sovrani

dell’ Europa , col fuccelTo dei Mif-

Jionarj , li fecero delle converlìoni

e delle riunioni , non foto tra i

Popoli, ma anco tra i Vclcovi fcif-

mitici , ogni giorno diminuifce il

numero di diverli fettarj , ed a ri-

fetva dei Greci , fcmbra che le al-

tre fette Orientali fieno felicemen-

te per ellinguerfi

.

' Non fi deve credere molto a ciò

che dice Riccardo Simone, nella

fua Opera intitolata: Storia criti-

ca della credenza e coturni delle

na-^ioni del Levante. Nella Per-

petuitd della fede r. 5, /. 9. c. 9.

1* Ab. Renaudot mollrò che Simo-

ne non era baflevolmente iUruito,

che non avea confultato i libri

delle nazioni di cui parla , e che

fi abbandonò troppo a certe vane

cOnghietture . Come fece fiampare

il fuo libro in Olanda , frequente-

mente adottò o favorì li pregiudi-

zi dei Protellanti ; e per ciò fiefio

gii fecero tanti encomj . Egli fu il

primo che pensò di dite che le o-

pinioni dei Ciacobùi e dei Nello-

liani fono erefie di nome, la Cto-

ze e gli altri Protellanti 1’ anno re-

plicato ; noi provammo il contra-

rio. Fedi GiAcosni, Nestori A-

Ni , ec.

Orientali ( Filofofi ) . Fedi
Gnostici.
ORIENTE. Gli Ebrei indicava-

no r oriente col l^edem che ligni-

fica levante , perchè da quella par-

te leva il fole; i Gieci ed i Lati-

O R 7

ni per la fielTa ragione lo chiama-
rono la parte delle luce.

L’ oriente nei Libri fanti pren-

defi fpelTo per li paefi che fono

all' oriente della Giudea , come
r Arabia , la Fcrfia , la Caldea ; in

quello fenfodicelì che i Magi ven-

nero dall’ oriente per adorate il

Salvatore; talvolta pei l'oriente di

Gerufalemme ; così era limato il

monte degli ulivi, Zacc. c. 14.

V.4-Ì altra volta per la patte orien-

tale del Tabernacolo e del Tempio,
Lev, c. i 6. V. 14. Ma indica alTo-

lutamcnte la parte del levare del
fole , Matt. c. 14- v. 27. dove
dicefi che il folgore parte dal l’or/e»-

te airoccidcnte
.
Quando ifaia dice

c. 41. V. ». che Dio fece foitire

il Giulio dall’ oriente , lignifica in

generale un paefe lontano , perchè

i Giudei aveano poca cognizione

dei popoli occidentali ,
dai quali

dividevali la Mefopotamia . Per la

fielTa ragione chiamavano 1’ «cci-

dente , o 1’ Europa ,
1’ ifole , per-

chè da quella parte non conofeeva-

no quali altro che le ifole di Ci-

pro , Candia , e le altre dell* Arci-

pelago. Il Sacerdote Zaccaria, par-

lando del Mellìa , dice clic Dio cì

ha vifitati dall' oriente del Cielo ,

Lue. c. I. u. 78. perchè paragona

il Melfia al fole »

Quello palfo allude ad evidenza

a ciò che dicefi nel Profeta Zacca-

ria c, }. V, 8. Tarò Venire 11

mio fervo i Oriente . E c. fi. v.

r :. Ecco C uomo il cui nome è

C Oriente , egli nafeerà da fe

fieffo y
e fabbricherà il Tempio

al Signore . Quei che cercano di

corrompere il fenfo delle Profezie,

dicono , che ivi patlafi di Zoroba-
bele ,

perchè era venuto, da Babi-

lonia . Ma dicci! che quello uomo
farà Sacerdote e Re ; ciò non può
convenire a Zorobabele , nè al Som-

fi 4 mo
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tno Sacerdote Gesù figlio di Jofe*

decco. l’er ciò il Parafrade Caldeo,

c gli antichi Dottori Giudei appli-

carono coftantemehte quella predi-

zione al Media .
'

L/favano i primi Cridiani di ri-

volgerli dalla parte dell’ orietne a

pregare Dio, ed etano perAiall che

quella pratica venilTc dagli Apodo-
li. Quando li fabbricarono le an-

tiche Bailliche, H ebbe attenzione

di lìtuire la porta all’ occidente , e

il coro coll’altare all' ork>tte ; co-

sì fono ancora lltuaie la maggior

parte delle antiche Chiefe.' Li Pa-

dri adegnano diverfe midiche ra-

gioni di un tale ufo. Note di

Mhiaril fui Sacrarti, di S, Gre-
gorio p. 69.

ORIGENE ; celebre Dottore

della Chiefa nato' ran. 1*5. motto
l’an. >53- Fu difcepolo di Clemen-
te Alellandrino ; inferno com’ clTo

nella fcuola cridiana di quella cit-

tà , e fa fopracchiamato Adatnaìi-

, inllancabile
,
per la Tua aflì-

duità nel lavoro dei moltilllmi Tuoi

Scritti , e de! Ino coraggio negli

ipcrimenti cui fu cfpollo . Soffrì

nella perfecuzione di Decio, e non
Ila dipenduto da elTo riportarne la

corona del martirio , ad efempio

di S. Leopido fuo padre. Fu in-

nalzato al Sacerdozio dai Vefeovi

della Paledina
,
e nel corfo di tut-

ta la lua vita diede efempi eroici

di virtù. Ha convertito alla Fede
Cridiana una tr bu di Arabi, fece

rientrare nel feno della Chiefa

molti eiet ci , dirtrulTc molti errori

nafeenti , e lafciò molti difcepolì

che fecero onore alla Chiefa

.

La migliore edizione delle 'fue

Opere è data fatta dai Padri de la

3^.ue zio e nipote. Benedettini, in

quattro volumi in foglio , l’ultimo

dei quali è dato pubblicato Tanno
1719. Il primo tomo contiene al-

O *.

cune lettere di Origene , i fuoì li-'

bri dei priticip/ , un trattato della

orazione, una efortazione al mar-

tirio , e gli otto libri contro Ccl-

fo . Li tre feguenti contengono i

Comentarj di quedo Padre fu i di-

vetlì libri della Serittuia S;mta 3

ma ne avea fatto moltidìmi altri ,

ed altri Scritti che non pervennero

a noi . Nel quarto tomo vi lì pofe

T Opera di M. Uezio ,
intitolata

Origenìana > dove quello dotto Ve-

feovo efamina con tutta diligenza

le opinioni di Origene. Il trattato

intitolato Origenh philocalia , che

lì trova dopo i libri contro Cclfo

nella edizione di Spenceto in nS'

non è dello fleffo Origene j è una

raccolta dei luoghi feelti delle fue

Opere, fatta dai SS. Balllìo e Gre-

gorio Nazianzeno . Quanto al la-

voro che avea fatto fui tedo e

Tulle vetlìoni' della Scrittura Santa,

Vedi Esaple , e Ottaple
Non v’ è alcun Padre della Chie-

fa che abbia goduto di una mag-
giore riputazione , che da dato ef-

podo a più crudeli fperimenti , e

fu cui lì abbiano fatti dei giudizi

più oppodi
. ,, La fna vita , dice

„ Tillemont
, il dio talento , la

,, feienza ,
li fecero tolto ammirare

,, da tutto il mondo 3 fu ancor più

„ famofo per la perfecuzione che

„ indi gli d fufeitò contro o per

,, Tua colpa
, o per difgtazia , o

,, per invidia concepita della Tua

„ riputazione. Lo d vide Icacciato

,, dal fuo paefe , depodo dal facer-

,, dozio , anche feomunicato dal

,, dio Vefeovo e dagli altri y nello

„ deffo tempo che alcuni gran Sao-

„ ri difendevano la di lui caufa

,

„ c fembrava che Dio d dichiaiaf-

,, fe per effb , facendo entrare per

,, fuo mezzo nella verità e nel fe-

,, no della fua Chiefa degli uomi-

,, ni che ella riguarda come i Tuoi

„ raag.
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Vi ornamenti . Morto che

3, fu, ebbe la ftefla forte come

3, virente. Li Santi fleili pei l'uo

,, motivo trovaionll oppofii gli

„ uni agli altri . Alcani mattai

i, ne fecero 1
’ apologia , ed alcu-

,, ni imrtiri fcrilTero per condan-

3, narlo'. Alcuni lo tignardaiono

3, come il piu gran màeftro che

3, abbia avuto la Chiefa dopo gli

3, Apoftoli 3 altri lo deteftarono

„ come il padre dell' erede che

,, nacquero dopo di e(To. Fiiul-

3, mente quello ultimo partito re-

si foli tanto forte nell' Oriente ,

per l'autorità di un Imperatore

31 che voleva elTere il padrone

33 e r arbitro degli affari della

3, Chiefa , Origene fu fulminato di

3j anatema , o dal quinto Concilio

33 ecuWnico , o da un altro , te-

si nuto verfo io ftelTo tempo , e

SI che in quello punto fii fe^uito

SI da tutti li Greci Mem. t. j.

P' 494 »

Anco al giorno d'oggi non fono

pù uniformi li giudizi dei moder-
ni circa la dottrina di quello Fa-

dte, che quelli degli antichi. Li

Froteftanti fempre intetclTati a de-

primere i Padri 3 non gliela rifpar-

niiarono • Bayle , te Clerc , Beaufo-

bre
,
Mosheim 3 Bruckeis Barbcy-

lac ed altri lo cenfurarono con ec-

cedente amarezza ; quelli gran Pre-

dicatori della tolleranza , che feu-

faiio tutti gli eretici , (I armano
dì faette per dillruggere i Padri

della Chiefa . Tra ì Critici Catto-

lici I alcuni furono affai piu mo-
derati e più indulgenti di alcuni

altri
;

gli eruditi Editori di Ori-

gene lo giurtificarono fpelTo contro

la troppo leverà cenfuta di M. Ue-
ZIO .

La moderazione con coi Or/gene
rifpofe ai fuoi nemici

,
gli fa più

onore. Emulino c S. Girolamo rife-

O R 7 i

tifeono alcuni frammenti di una

lettera che fcrilfe dopo di eflere

flato feomunicato dal Vefeovo A-

lelfandtino. Cita le parole di S>

Giuda 3 il quale dice che S. Miche-

le non volle pronunziate alcuna

maledizione contto il diavolo , fc

non che miiucciailo del giudizio

di Dio ; ìndi dichiara che vuol u-

faie della moderazione nelle fue

parole come anco nel fuo mangia-

re . ,3 Mi concento , dice egli , la-

3, feiate i miei nemici c li miei

3, calunniatori ,al giudizio di Dìo ;

3, credomi obbligato aver più pietà

3, di eflì che di odiarli , e voglio

3, piuttollo pregate Dio a nfargli

,3 mifecicordia- 3 che bramare ad

,3 elfi alcun male ,
poiché lìarao

3, nati per benedire e ncrrf per ma-

3, ledite „ - .
Indi fi querela , che

fieno fiati corrotti li fuoi Sctitti

,

e fe gliene fuppongono degli altii

di cui non è autore. Finalmente

nega 1
' errore che gli fi attribuifee,

di credere' la futura falute dei de-

mon). Tillemont ì/iid. Quello non

è il tuono di un eretico oflinato .

Tutti li di lui cenfori , niuno

eccettuato fono coftretti rendere

giullizia alla vaghezza del fuo ge-

nio 3 ed alla efienfione delle fue

cognizioni ; ma come conciliate

colla penettazioive del lùo intellet-

to gli fciocchi eiroti 3 o Filofofici,

o Teologici di cui fu accufato }

Quello è ciò che a prima giunta

non è facile comprendere . Nei Ca-

noni >Greci del quinto Concilio è

condannato per avete infegnato

che nella Trinità 3 il Padre è mag-

giore del Figlio, e il Figliuolo

maggiore dello Spirito Santo- Su

quello punto Bullo , Bolluet ,
Ue-

zio Hello, e gli Editori di Orlge-^

ne r anno gìufiìfìcato . Già li SS-

Atanalìo
,

Balìlio , Gregorio Na-
zianzCDo ne aveano piefo la difefas

po-
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potc>'a avere Apologiftt più rifpet*

labili ? Fedi Origene de prlnclpiis

l. 4. n, iS. che le anime uma-

ne furono create prima dei corpi

,

c vi furono racchiufe in pena dei

peccati commelfì in uno (lato ante*

riore. M. Uczio moftrò che Ori-

gene piopofe quella opinione dubi*

tando, fenza approvarla ^ de prln-

cipiis /. 1, c, 8. ». 4. s. che

r anima di Gesù Grido era dara

unita al Verbo avanti la Incarna-

zione . M. Uezio parimenti fece

vedere che Origene non la fodenne

come dogma podtivo ;
4-° che gli

adri fono animaci ^ ovvero fono la

dimora di un’ anima intelligente e

ragionevole . Tal’ era 1’ opinione

della piu parte degli antichi Filo-

lofi ; però M. Uezio cita molti

paflì , li quali provano che Origene

ne dubitade ;
5.*^ che tutti li corpi

dopo la rifurrezione avriano la fi-

gura sferica. Gli Editori di Orige-

ne convengono tale elTere data la

di lui opinione .
queda però non

ba veruna con fe^guenza ; che un
giorno termineranno i tormenti dei

dannati , c che Gesù Grido il qua-

le è dato crocifilTo per falvate gli

uomini , farù crocifilTo la feconda

volta per falvare i demoni . Non
li può negare che Origene non ab-

bia creduto che un giorno finireb-

be il fupplizio dei dannati , e che

forfè un giorno i demonj lì ron-

veriitebbonoi ma in vece di aver

penfaro che Gesù Grido farebbe

una feconda volta crocifilTo , argo-

menta All valore infinito della mot-

te del Salvatore, fovra ciò che di-

cefi che queda morte è data il gin-

di-^io del mondo, ce. Aggiungiamo

che quando realmente avefic infe-

gnato tutti quedi errori , li ha

,

per così dire , anticipatamente ri-

trattati colla profrlfione di lede da

lui poda nella prefazione dei fnei

OR.
libri de principiit , in cui didinrf

gue i dogmi rivelati nella Scrittu-

ra Santa , dalle opinioni Tu cui è

petmelTo ad un Teologo ricercar e

proporre ciò che gli fembra più

probabile ; dichiara formalmente ,

che non fi deve riguardare coma

verità fé mn ciò che fi Allontana

dalla tradizione Ecclefiaftica ed

Apofiolica, Se i partigiani di 0-

rigene foflero dati tanto docili e

fottomelfi alla Ghiefa eom’ egli ,

non avriano penfato di erigere in

dogmi alcune opinioni che egli ha

propode dubitando , nù avriano

tirato Ibvra di efib la condanna

che denigrò la di lui memoria

.

Brucker mal contento del modo
onde M. Uezio giudificò od ha

feufato la più putte delle opinioni

di Origene , attribuifee a quedo

Padre alcuni altri crroii molti più

fciocchi e più perniziofi , come di

aver ìnfegnato , non la cteazione

propriamente tale , ma 1’ emanazio-

ne della materia fuori del feno di

Dio, e dì aver podo limiti all’ on-

nipotenza divina i d’ aver cicduto

che Dio, gli Angeli e le anime iv-

mane non polTono fulfidere , fenza

elTete vedite di un cotpo fottile t

di aver ammeifo in Dio, non tre

perfone, ma tre fodanze, ec. Bru-

cker pretende che il dotto Uezio

non abbia ptefo il vero fentimcnto

di Origene perchè non conobbe il

fidema di filofofia adottato dalla

fcuola Aleflandrina , e che era un
mefeugtio di Filofofia orientale e
di Platonicifmo . Secondo edb con-

frontando le diverfe opinioni di 0-

rigene lì conofee che fpiettano tutte

e derivano dalla ipotefi delle emana-

zioni che n’ è la chiave . Stor. crit.

Tilof. t. 3. /. 3- r- } S. 17. p.

443. Egli non fece altro che copia-

-re Mosheim Hifi. Chrifi. 3. fac,

9, p, «II. e fri'
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Dell’ efempio delle l'rregolant)

dello fpirito di fiftcqu ! Dov\ è la

prora di quello fatto elTenzialel Q-

rig€tit , dicono i di lui Ccnfoii ,

feguì cettameote il iillctna delle e-

manazioni
,

poiché era quello dei

Filofoti di Alefiandiia , di cui era

dato difcepoie . E come fappiamo

che quello fofle il loro iiltema 1

Tetchè Platino, Poifino, Giambli-

co ec. filofofi pagani ed idiuiti

nella flelTa fcuola , lo follengoao .

Ma perchè alcuni ragionatori paga-

ni rigettavano il dogma della crea-

zione chiaramente inl'egnato nella

Scattata Santa, ne fegue che alcu-

ni doctoii Ctiftiani , come Panteno,

Clemente AlelTandriiio, Orlgtnt lo

ligettaffero ì Me fegue il contrario

c ne fanno fede le loro Opere

.

Di fitto , i.° Qrlgtne,, nel fuo

trattato de frlncipiis l. i- c. i.

n. 4. profeta formalmente il dog-

ma delia creazione, e lo prova con

un difcorlb che non ha lirpoila.

„ Non capifeo , dice egli , come

„ sì grand' uomini abbiano potuto

ammettere una materia increata,

,, che non è data fatta da Dio
,

,* eiettore di tutte le cole , e la

3, cui natura e intelligenza fono

„ r effetto deir azzardo . Accufanq

,, di empietà quei che negano che

„ Dio abbia fatto il mondo c Iq

„ governi , ed elfi commettono io

„ dedb delitto , dicendo che la

,, materia è increata e coeterna a

•, D:o . . . . - Come mai ciò che

„ tioyoffì per azzardo ha potuto

„ badare a Dio per fate nn’ opera

,, sì grande, per efercitarvi la Tua

tt potenza e fapienza nel codruire

•, ed ordinare il mondo 1 Ciò fem-

,, brami a(Tur)liflImo e degno di

„ petfone che npn conqfcono nè

>, la in eUigenza' nè la potenza di

» una natura increata Se

,, Dìo aveflc jfatto la mateiia, fv

tt lebbe forfè diverfa da quello

„ che è , e più adattata ai fuoi

„ difegni „ } Origene conobbe bc-
nìlfimo i.“ che ciò che non elìde

per volontà di un finte intelligen-

te , è 1 effètto del cafo o di una
cieca neceflìtà ; a.° che Dio collo

fua potenza cd intelligenza, o per
libera volontà ha regolato la quan-
tità

,
cdenlione

, capacità , proprietà
della materia . E’ forfè tutto ciò

compatibile col ddema delle cmq-?.

nazioni!

Quedo Padre prova il dogma
della creazione coi paCQ della Scrit-

tura Santa , di cui noi puie ci fei-

iamo . Cita le parole del fecondo
libro dei Maccabei ca/>. 7. v, i*.

dove dicelì che Dio fece tutto' dal

nulla ovvero da ciò che non elì-

tìeva • Cita il libro del Fadore ,
Mand. 1, che|replica la delTa cofa,
indi quede parole del Salmo 14S.

V. s. egli dijfe e ft* ogni
cofa.', ha comandato , e fi* creata
ogni cofa. ,, Colle prime' parole

„ di quedo tedo , dice Origene ,

,, fembra che il Salmida abbia in-

,, tefo la fodanza di
^

ciò che è ;

x> colle feguenti
, le qualità onde

„ fu formata la fodanza „ . Si cf-

prime in un modo del pati decidvo
nel fuo Comentario fui primo ver-

fitto della Genefi

f

ed altrove; fi-

nalmente ammette cfpicintmente Iq

creazione degli fpiriti
, /. 1. de

princip. c. 9, tt, j. Nè Mosheira nè
Stucker meritano perdono di aver

dilfìmulato quedo fatto , cd avere

fempte argomentato fulla fuppolr-

zione contraria

.

Ma ammeflb nqa volta il dogma
della creazione , cadono a terra il

edema delle emanazioni
, e tutte

le confeguenze che vollero, tiarne i

nodri due Critici . Giacche Dio
opera col folo volere , ne fegue

che è infinita la di lui potenza
,

,
Digilized by Google



7« OR
che la cteazionc fu un atto libeiil^

fimo di fua volontà ^ eh* la mate*

zia per 1’ avanti non efitlcva , che

Dio gli diede quei limici e quelle

forme che ha voluto , ec. Fedi
Creazione . Se ci viene rifpoilo

che Origene non conobbe tutte

quelle confeguenze, che fpeflb non
va d' accordo con lefielTo , e con-

traddice la Tua (iropeia dottrina ;

dunque anno torto rdi lìn Cenfori

di voler fare delle tue opinioni un

compollo continuato , regolare in

tutte le fue parti, un filiema com-

pleto di Filofofia cavato dalle le-*

zioni di Ammonio e della Scuola

Aleflandtina . U tatto è certo che

Origene parlando della origine del-

la materia , non fi è fervilo nè

del termine di emjnA'j^iorte , nè di

alcun altro equivalente.

Non comprendiamo come il dot-

to Uez’o aboia potuto attribuire

ad Origene il lìdema delle emana-

zioni , Origeni.>n. l. i. q. 1 1. «. 4.

come abbia potuto accufarlo di

avete circoferitto la potenza di

Dio , i6id. c. ». I. ». I., nè

come gli Editori di quello Padre

che lo difefeco fu tanti altri arti-

coli , abbiano taciuto fopra que-

llo . Nemmeno fi comprende come
Brucker abbia portato la oli na-

zione di fiilema fino a pretendere

che il fiilema delle emanazioni Ha

la bafe di tutta la filofofia di Ori-

gene , Star. crit. filof. t. 3./>. 443.

e che nel fuo ftile tutte le cofe fu-

zono create per emanazione r. 6 .

f. 54«. Noi affermiamo che nello

llile di quello Padre creatone ed

em£mi':^i»ne fono due idee con-

traddittorie .

».” Alla parola Spirito abbiamo
mollrato che Or'gene conobbe e

provò la perfetta fpiritualuà di

Dio ; dunque è imponìbile che ab-

bia fuppollo che la nntetia fia fori.

O R
tira pèt emanazione dal 'fetio dì

Dio , c che Dio non polTa efieid

fenza corpo i fotlc Dio avea un cor-

po ptima di aver creato la materia?

3.

** Quello Padre in vece di a-

dottare le opinioni di qualcuno dei

fuoi Precettori , cimfigliava ai Tuoi

pcoprj difcepoli alleiierfi da quella

difetto
,

non actacc'arfi ad alcuna

fetta nè a veruna • fcuola , ma di

fcegliere negli Scritti dei diverfi Pi-,

lofufi ciò che fembralTe il piò vero

o piu probabile in una parola fe-

gnirc il metodo degli Eclettici. A-,

vea dato quella lezione a S. Gre-

gorio Taumaturgo cd a fuo fra-^

tello Attenodoto , Orat, fnneg. in

Origen. ». 13- 3 n»a arcagli racco-

mandata che nelle maierie teologi-

che credclTeto folo alla parola dt

Dio , dei Profeti , o degli uomini

ifpirati da Dio, iiid. n. 14. Atted»

S. Gregorio che Origene non mancò
mai di confermare li fuoi precetti

col propria efempio,». ri. e ci vo-’

gliono 4>erfuadeic che contro la re-

gala di lui preferitta , feguilTe co-

ftantemente la dottrina di Ammonio
fuo Maellro > e della fcuola Alef-

fandiina ?

4.

'’ Negli afticoti Em/nur^^iotie ^

Pia tonici ^'mo , Teologìa. Mifiica ,

confutiamo il pretefo mefcnglio fat-

to in quefta fcuola della filofofia

Orientale con quella di Platone ;

quella ipotelì non è provata , nò
probabile

; quei che la inventarono

non ci anno potdto dire in qual

tempo , da chi , nè come fia pene-

trata nell’ Egitto la dottrina degli

Orientali . Li Gnoftici che la fe-

guivano ,
non pretendevano di a-

verla ricevuti dagli Egiziani , ma
da Zoroallro , e da atfri Filofofi

Perfiani o Indiani', Bracker ‘lo ac-

cordò ; ma nei libri di Zoroallro

che ancor elìflono non fi trova nò

il' fiUcma delle emanazioni , nè i«

allurdc
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alTarde coufegucnsc che n’tTeano

dedotte i Filofofi di AleifaiKltia.

floiiiio } dopo avete dudiato pet

piò di dacci <aaai la filolblia lotto

Ammonip intrapiefe il viaggio

dell Oticnie , per pottarli ad ap-

prendete quella degli Orientali ;

dunque non era infegnata in Egit-

to. Ciò' fu l’ an. >43. ed allora

Origene non fi trovava più in Alcf-

fandna^gih n' eta^fortito fan. >41.

Dopo aver' rovefeato il fonda-

mento fu cut'.Mosheim e.Btucker

appoggiarono le loro accufe cop-

tto quello Padre, e li piani che

formarono della dottrina di lui ,

farebbe inutile confutarli partita-^

mente s lo racetamo in molti articoli

della nollra Opera . Li noftri due

Critici Ipezialmente per rapporto a

quello grand' uomo abufarono del

metodo di attribuire ad un Autore ,,

pet via di confeguenza, alcuni ct-

xori che giammai efprefTaraeate ha

infegnato, , che forfè anco, li ha

difappaovatv ji metodo che con af;,^

prezza diiapprovarono , quando con

più ragione fe ne fono ferviti li

Padri della Cbiefa per rapporto

agli Etetici - c
'

-

Per meglio , calunniare dilTeto

clic Origene avea una doppia dot-

trini , o due fifiemi diverfi di iìlo-

fofìa , uno per il popolo , l’ altro pei

lettoti 'intelligenti e dotti . Potremo

eiedcrehona tale accufa , quando

quelli gran Ciitici ci avranno dillin-

tamente nioftrato gli artìcoli che

fpectano a ciafituno di quelli fiftemi

in particolare . Giù confutarono fé

flelfi , raccogliendo tutto ciò che

ha detto quefto Padre, per formar-

ne un corpo complete , continuato.,

ragionato c
.
cacante di dottrina.;

Neppure la perdoniamo a Mosheim
di avete fc.tittq che Origene accor-

dava alla filofofia , od alla ragione

ì' impero /H.tUtt* la religione ,

mfii Crifi. f(tc. j. S. _|t. Gii
il contrario è provato colla fuz

ptofeifione di fede che citammo y
ma motto più dalla fua lettera z
Si Gregorio Taumaturgo Op, r. i.

/> 40. Dice ». I. che la .filofofia

non è altro che un preludio ed un
foccoifo per arti.vatef alla dottrina

ctiiliiiia , la quql' ci il fine, di tutti

li fludj . Aggiunge ». che po-
cbitlìmi di quelli .che fi fono appli-

cati alla filofofia Qe;Tttafiéro un
veto vantaggio , che, la più patte

fe ne fono feiviti,jitt ffirmare dell’

erefie. Conchiude nl;.3. .thie per in-

tender beqe la $critluia, Santa , è
d’ uopo che Gesù Crifto ci'apta la

porta , e quindi 1' orazione è il più

efficace foccotfo .

Abbiamo la compiacenza di ve-’

dere Mosheim che rende giufiizia

alle virtù morali- e crifliane di 0-

rigerte , e confefìpa che nelTuno le

ha praticate con più eroifmo ; quan-

to alla fua dottrina , quello Critica

portò all’ eccelTo la prevenzione e

la itregolaritù . Oa una parte fa il

più grand'elogio ai di lui talenti;

ma non vuole confitlTarc un genio

originale c profondo , che fi for-

mafie da fe fteflb le idee ; nuli’ al-

tro fece , dice egli , che copiare e

feguire le opinioni filofofichc del

fuoi Maeftti ; dall' altra
,

gli attei-

buifee due o tre fiftemi profonda-

mente ragionati , nei quali brilla

la logica p ù fina , e che egli fulo

h'a potuto efier capace di create ;

trovali la fiefia elevatezza di genio

negli altri difccpoli di Ammonio f

Hi/li Chrift. }. /kc. §. 17. p. 6oj.

e feg. Dice che Origene non è co-

flance nelle fue opinioni , che can-

gia , che abbraccia il prò e il con-

tro fecondo il bi fogno
; pure gli

dù un piano di dottrina continua-

to , unito , uniforme , fondata fopra

alcuni ptincipj , dai quali pretende

by
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clic queflo fadrc non fiaC mai'a^
lontanato : Dìfapprova gli OiigenilH

che vollero" erigere in altrettanti

'

dogmi li dubbi , le qucllioni j le

conghiettate modelle e timide del

loro Maeflro, ed imha la loro in><

giaftizia e temerità

.

Dopo aver lodato l’ inimenfa fa-

tica inttapTcfa da c|uefto iftancabile

uomo nel confrontare il tedo ebreo

colle vérfioni nelle fue efaple,dice

che quella fatica potè avete pochif^'

fimo vantaggio ; che lo fiefib Ori-
gene non ne fece alcun ufo net '

luci ComentarJ fuUa Scrìttm’£‘

Santa
, petchè non 'llava attaccato'

al fenfo letterale ma al (ènfo roi-

ftico , e Che COI fuoi efempi come
pure coi fuoi precetti , impegnava-

gli altri a fate lo fteflo . Ma come
fembra 1

' efaple ed ottaple di Ori-

gene elTere Hate lo ult mc fue fati-

che > non è maraviglia che non fe

ne Ha fervilo 'nei fuoi Comenta-

rJ li quali erano" fati fatti tanto

tempo prime ; per aUro nè i fuoi

precetti nè K' fUoi- efempj anno im-

pedito al Prete Elìeh o , al Martire

Luciano , e S: Girolamo lo (ludiate

il teHo ebreo i e farne' delle ver-

fioni . Dunque )' Opeta di lui fa-

rebbe Hata utile in tutti li fecoli

,

fe non folTe perita nell alfedio della

città di Cefarea fatto dai Saiaeeni

r an. f sì- Effa fu il germe ed il

modello delle Bibbie Poliglotte .

Vedi Esapli .
•

A giudicare della idoneità d' Ori-

gene develì fapere che quello lo-

flancabile Scrittore avea fatto folta

Scrittura Santa tre forte di opere ,

dei ComCntar; , dei Scoi} e delle

Omelie . Li Comentarj e li Scoi}

erano per i Dotti ; egli llava attac-

cato ptincipalmente al fenfo lette,

rate , faceva nfo non foto delle di-

vetfe verdoni greche della Bibbia

ma anco del tello ebreo - Nelle

0 a
Omelie che etano per il popolò' 9-.

feguiva la verlìone dei Settanta, e
limitavali per ordinario al feDfo'

allegoiico, da cui cavava delle le-j

zioni pei coftumi . Fedi le Note

di Valois retila Stor. Ecct. di Et*-}

ftbio l. 6. c. il. dove ciò è pro-

vato colle tefl monianze di Sedulio^

Kulìno e S. Gitolamò.' Mi i Cxà-i

tici noti furono baftevolmcnte equi

per aver xiguarde a quefte divcrfel

fotta di lavoro;

Egli è evidente che Origene ,

foitendo , per così dite , dalle fcuote

di filofofa veifo 'l'an. ijo. fece i'

fuoi libri de principiit , non per

dogmatizzare, ma per fpetimentatè'

fino a qual puntò potevafi conci-

1

Ilare le opinioni dei Filofafi colla

Scrittura Santa . Quella è fempie

la bafe delle fue fpecolazioni.; per

verità molte volte non prende il

vero fenfo dei palli , ma pure ne

palla col più timido dubbio; -fa Id

ftelTo nella Prefazione fmila Geneji

ed altrove. Stupendo dcirabufo che

facevalì delle fiie Opere., fui finei

d' fua vita fciiflc una lettera al

Papa S. fabiano , per attellargli il

fuo difp'acerc . S. Girolamo , Epi
41. ad Fammaeh. ep. t; 4- col.

347- Così quando fii condannato

dai quinto Concilio generale, qoe-'

Ha cenfura cadde non meno fu df

eflV» che forra 1 < pertinaci difpuia»

roti , che volevano fate dei Tuoi

dubbi altrettanti articoli di creden-

za ; pure era mono' duecento anni'

prima nella "pace e comunione della

Chiefa . . ,

Ma gli s’ imputò un delitto per

quefto mefcttglio della Filofofia col-

la Teologie , e fe ne cfagerarono

le iùnelle confeguenze . Come que-

lla colpa è comune con gli altri

Padri della Chiefa , piocuraremo

gmllificailo alla parola Pddri'3 Fi*

lofofiei, VIatonicifmo •
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’ Con piti affettazione 11 tìptert

i)ueUa che realmente commilè tnati-

landolì da fe fleffb, o pei evitate

ogni pericolo d’impudicìzia) o pei

t>revenire oignt fofpetto fvantaggiolo

j>et tapporto alle donne che jiirui-

va . Egli fu ffnceto nel condannare

le' propria Tua condotta t. 15. iit

Matt. n. u e feg. Mosheim accoi*

da che lì ebbe torto a dilàppiovdild

con tanta al^tezza . Quel}' azione

fu dipoi proibiu con leggi Eccle-

llaftiche. >

' Li Critici Fioteffanti gli limpiò*

veratono ancora l'cccelfivo fuo pia<

cete per le allegorie) la feveiità di

fua morale circa la caftit} coniuga*

IC) le aafferità ), le feconde nozze)

la virginità ,cc. Fedi Allegoria)
Bigamo, Castità', Mortifica-
zione, testamento;

*, Gli antichi nemici di quefio Pa-

dre portarono la pertinacia fino ad

accularto di aver approvato la ma-

gia illecita ) nè avervi, trovato aL>

cun male i Beanfobre , Ster. del

Manìch. t, 1. l. 9. c. ij. p. *01.

confutò quefi’ accufa . Però commife

una manifelia ingiuflizia veifo que-

llo Padre, affermando che ha inlè-

gnato r opinione delia trafniigia-

eione delle anime ; moffrarema il

tontrario alla parola Tra/migra-

^one . La vera sfortuna di Origene

'il è di aver avuto dei difccpoli

offinati a foffenete tutto c o che

avea detto bene o male , e inten-

derlo in un fenfo che non era fiato

mai il Aro. Lo fieffb avvenne a

Agoftino i

Finalmente fetiffero alcuni An-
fori che Origene avea ceduto nella

perfecuzione di Decìo ,ed avea get-

tato deirincenfo nel focolare di un

altare per fottrarfi da un pefiimo

frattamente di cui era minacciato ,

dd alcuni illufiri peifonaggi credet-

tero un tale racconto . Ma non è

OR 7d
credibile che nn uomo tanto corag-

giofo come Origene abbia in tal

foggia contraddetto le lezioni che

avea dato a tanti martiri , e che di

tanti nemici da cui > fu infamato do-

po la fua motte , nefiuno abbia

fatto menzione di quella odiofa ac-

enfa .
Quanto è vero che una gran-

de riputazione foventc c una gran-

difiSma difgrazia !

ORl«&NlSTl . Si eh amarono

con quefio nome quei che abufava-

no degli fcrittà di Origene per fo-

fieneic che Gedò pfiflo d figlio

di Dio per adonipiie , che ìc. anime

umane efiflerono prima di effer u-

nite ai corpi.,') che i /tormenti dei

dannati non faianno eterni , che i

demoni ftclfi un giorno faranno li-

berati dai totinenti dell’ inferno .

Alcuni Monaci dell’ Egitto < della

Paleftina caddero i»tqu?^l tttrpri ,

li fofiennero con per(inj|cia , o
iàrono grandi tuiboldnzc nella Cnier

fa ; per quefto il qumto Concilio

generale tenuto in Coflantinopoli

l’an. 5 5}. li haj cenfurati , e in

quefta cenfuta fi trovò imbarazzato

lo ftclTo Origene • -

Gli Orìgenifih allora etano divifi

in due fette ,1 ch.« ni 1’ una nè 1*

altra feguivann tutte le falfc opi-

nioni , le quali 6 trovano,,nei libri

di Origene ; Quei che foftenevano

nhe Gesti Criflo Ò figliuolo di Dio

per adozione ,
pretendevano e-

ziandio che nel giorno della gene-

rale rifurrezione gli Apoftoh fareb-

bero refi uguali a i
Gesù Grillo ;

per quefta ragione furono chiamati

Ifocrifil . Quei che infegnavano

che le anime umane anno clillito

prima di effete unite ai corpi , fu-

rono pure appellati Prototijìì , no-

me che indicava il loto errore .

Non fi fa perchè quelli ultimi fu-

rono appellati Tetreniitt o prcv;d-

nuti del numao di quattro- .
'j
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Non n deve confondete quefto

Origenlfmo cojli cuori di un'altra

fetta , li cui partii'iani furono anco

chiamati Orig^n.fti o Orìgenlani^,

perchè avaano avuto per capo un
certo Origene, perfonaggio pochif-

lìmo noto . Condannavano il matii>

nionio , ed aflecivanò che innocen*

temente fi poteva darfi alle più ma>

teriali impudicizie. Li SS. Epifanio

ed Agoftino che parlarono di qne.

fto impuro Òiigentfmo , convengo*

no che non vi ebbe parte alcuna il

celebre Origene ; li di lui Scritti

non altro refpirano che 1’ amore
della caditi.

ORIGINALE ( Peccato ). Sotto

qaedo termine ' irrtendelL il peccato

con cut tutti nafeiamo, e che trae

fua origine dal peccato del nodro
primo Padre Adamo . Fedi AdXmo .

La prima cofa 'necelTaria ad un

Teologo lì è fapcte precifamente

quale lia la dottrina e la fede Cat-

tolica fu cpiefto punto •, la efpofe

chiaramente il Concilio di Trento,

Sejf. 5. Decide Can. 1. che Adamo
col Tuo peccato ha perduto la fan-

tità e la giudizia , incotfe lo fde-

gno di Dio , la' morte , la fcliiavitìi

lutto r impero del demonio . Can.

che ttafmìlè a tutti li fuoi di-

'feendenti , non folo la motte e li

patimenti del corpo , ma il peteàto

che è la motte dell anima . Can. j.

che quedo peccato- proprio e petfQ-

nale a tutti , non può eder tolto

che coi meriti di Gesu'Crido .

Can. 6. che la- macchia di quedo
peccato viene pienamente cancellata

mediante il Battelimo. Quindi c'on-

chiudono i Teologi che gli eifetti

e la pena del peccato originale ,

fono i.° la privazione della grazia

fantificante , e’dcl diritto alla bea-

titudine eterna , doppio vantaggio

di cui godeva 'Adamo nello, dato

d' innocenza . a.° lo fregolameaio

O R
della concupifeenza o rinclinaziond

al male. 3.'^ la fuggezione alle pene

ed alla motte i ue ferite di cui A*
damo era immune avanti il fuo

peccato . Dal che ne fegue 1’ aflo-

Uta ncceffitù del Battelimo per ri-

mediarvi . Vedi Battesimo . Il

dogma Cattolico non va piu aran-

ti . Holden , de rej'ol. (idei l. 1. c. 5.

Molti eretici l' anno combattuto '

C‘ rigettato. Li Cattali o Montani-

ni verfo 1' an. 156. infegnatono che

non vi era peccato originale , nè

era necelTario H Battefimo . Pelagio

circa fan. 411. aflcil che il pecca-

to di Adamo fu ad edo puramente

perfonale , nè pafsò alla fua poden
litù , che perciò li fanciulli nafeo-

no lenza il peccato, e in una per-

fetta innocenza 3 che la morte cui

fiamo foggettì , non è la pena del

peccato , ma la condizione naturale

dell’ uomo ; che Adamo farebbe moz»
to quand'anche non a vede peccato ;

finalmeme che la natura umana è
tanto fana , così fotte e capace di
fare il bene, come lo era nell’ uo-
mo quale forti dalle mani di Dio $
Pelagio trovò un fotmidabile av-
veriatio in S. Agodino ; fu con-
dannato in molti Concili d' Africa^

dai Papi Injsocenzo 1 . e Zofimo ,
finalmente dal Concilio generale

£ felino

.

I L' an. S9&. un Sinodo di Nedo*
liani ,

1' an. 640, gli Armeni ,
r an. 79S. gli Albanefi > xinno-
vaiono r errore di Pelagio , ed c
.anco al ptefcnie 1’ errore della più
patte dei Sociniant . Calvino prete.*

fe'' che i figliuoli dei fedeli battez-

zati nafeano in uno dato di fanti-

tè , che quindi non è dato ad e(S
il Battefimo per cancellate alcun
peccato . Le Clerc , i Minidri , la

,
Place e la Cene negarono formal-
mente il peccato originate

.

Al con-
trario , Piaccio Luxciano rigido fo-
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ftene?» che il peccato orlglnuU i
U &tl!» foftanza dell’ uomo . Mo-
shena Star. EccL ifi. ftc. ).

s. p. c. I. $. 3). Si conofce bene
che quelto dogma dovea difpiacere

agl' incredali del noftio fecolo ; ellì

replicarono contro un tale articolo

di fede la più patte delle obbiezio-

ni degli eretici sì antichi che mo-
derni »

Ma quefta loro fpiacente veti-

tì è chiaramente ingegnata nella

Scrittura Santa . Job c. 14. v. 4>

dice a Dio : ,, Chi può rendere

puro r uomo nato da fangue im-

„ puro, fe non tu folo ! 11 Salmi-

Ila P/I $0. V. 7. ,, Fui conceputo

3, nella iniquicì , e formato in

», peccato nel feno di mia madre

.

S. Paolo Rom. c. s> v. a, „ Co-

>, me per un uomo entrò il pec-

f, cato nel mondo , e la morte pel

i, peccato , così la motte pafiò in

,, tutti gU uomini , nei qua/e tutti

„ peccarono .... E come la con-

„ danna è per tutti , pel peccato

,, di uno foto , così la giuftifica-

j, zione e la viu fono per tutti

pet la giuftfzia di uno foto „ ,

che è Gesù Crillo . >. Cor. c. $,

V- 14. ,, Se uno folo è morto per

,, tutti , dunque tutti fono morti ;

,, ma Gesù Crillo è morto per

„ tutti,,. I. Cor. c. 15. V. »i.„ la

,, morte venne pet un uomo, e la

„ tiCurrczione venne pet un altro

,, uomo ; come tutti muojono in

,, Adamo , così tutti faranno vivi-

„ ficati in Gesù Crillo „ .

Non fappiamo cofa rifpondelTero

i Pelagiani ai palli di Giobbe e del

Salmilta; ma a quello della Spillo-

la ai Romani dicevano , ^e fecon-

do r Apodolo , il peccato e la

motte entrarono nel mondo per

Adamo , perchè tutti gli uomini
anno imitato il peccato di Adamo ,

c fono morti com’ elTo j ebe in que-

Tttlog'm, Tom,

6 »: u
ilo fenfo la condanna è caduta fo-«

vra tutti pel Tuo peccato , e tutti

fono moni in Adamo . Commenta
Pelag. in Ep. ad Rom.

£' manifedo l’ alTuido di quella

fpiegazione. i.'^ Come mai Adamo
ha potuto elTere imitato dai pecca-

tori , che noj conobbero , nè mai
udirono parlare di elTo ? Si può
dire in quello fenfo che la condan-
na è per tutti pel fuo peccato , e
che tutti muojono in. effo ? 3.° Nc
fegue che la giuftizia di Gesù Gri-
llo non influilce fulla nodra che
pet efempio 3 che in qutdo fenfo

fol tanto è motto per noi, e ci hn
modtato il modello di una motte
fanta e coraggiofa . Così la intende

Pelagio nel fuo Comment. fulla
I. Ep. ai Cor. c. ij. V. »i. E
tale eziandio è la maniera empia,

ed alTutda onde i Sociniani fpiega-

no la redenzione . Tutta la Chiefa
Ccidiana nel quinto fecolo ne redò
fcandalezzata , nè fu cofa didìcile a
S. Agodino fulminare queda dot-

trina .

Vittoriofamentc confutolla il lati-

to Dottore colla Scrittura Santa e
colla tradizione 3 recò in prova del
dogma cattolico i paflì dei Padri
che nei fecoli ptecedenti aveano

chiaramente profedato la credenza

del peccato originale , U degrada-
zione della natura umana pel pec-

cato , la neceffitì della redenzione

e del Battelìmo per cancellarlo , e
tutte le confeguenze che Pelagio

afijettava negare . Tutte q' ede veri-

tè fono connelTe , non lì può at-

taccarne una fenza te altre . Egli

ha inlìdito principalmente fu quede
parole di S. Paolo : Se uno foia è
mprto per tutti , dunque tutti fo^
no morti; ma Gesù Crìjloimor^
to per tutti : modrò che 1

’ Apodo-
lo prova r univerfalitè della morte

fpirituale e temporale di tutti gli uo-

F mini

-ih
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(fiinij pft U univerfilitìk della mot-

te di Gesù Cxifto e della reden-

zione di tutti fenZà eccezione . Vi-

di Redentore , Salvatore .

Oppofe eziandio ai Pelagiani la

tradizione generale di tutti li po-

poli , c il fentimento interno di

tutti gli uomini che riflettono fa*

vra fe ftelfi , come fanno i f ilofo-

iì . Di fatto tutti gli uomini nafeo-

no con alcune depravate inclinazio-

ni , portati al vizio piti che alla

vitti] ; la loro vita fulla terra è

uno flato di mifena , di punizione

e di efpiazione . Dunque egli è

evidente che l'uomo non è tale ,

q.uale dovrebbe eflete , nè com’ è

(brtito dalle mani del creatore . Lo
conobbero i Filofofì , e per ift>ie-

gare queflo enitnma molti pcniàrc-

no che le anime umane aveflero

peccato prima di eflcre unite ai

corpi ; li Marcioniti , Manichei ed

altri eretici mofli a fdegno dell'ec-

ceflb di miferie di quella vita ,

aveano conchiufo che la natura

umana non è l' opera di un Dio
buono , ma di Un ente maligno e

malefico

.

Fu lunga e pertinace la contefà

. tra i Cattolici e li Pelagiani . La

queflione circa il peccato originale

ne fece nafeere molte altre , fulla

natrfta e' le forze del libero arbi-

trio ,
folla ncceflltè della grazia y

predeflinazione ] ec. Si può vedere

la ferie e coneatenazione di tutte

quefle difpute nella fettima diflerta-

zione del p. Garnier fopra Mario

t\cic\xatCyAppcnd.augufl,p. i*r.

Sarebbe troppo lungo riferire e

confutare tutte le obbiezioni dei

Pelagiani i li Padri della Chiefa

anno rifpoflo quanto bafla ; ci ri-

flringetemo a fciogliere quelle che

a' giorni noflri furono rinnovate

dagl’ increduli

.

Dicono in primo luogo che il

ò à
dogma del peccato originale non
fi può conciliare colla Giuflizia di

Dio , molto meno colla di lui bon-
tà i non fi comprenderà mai che
Dio abbia voluto affidare ai noflri

progenitori la fotte eterna della lo-

ro poflcrità , fpezialmente preve-

dendo che tutti due trafgredirebbe-

ro la legge che gli farebbe impofla ,

e renderiano infelice tutto il gene-

re umano j ancor meno comprendefi

che Dio poffa punire col fnppliziò

eterno un peccato che non è nè li-

bero nè volontario .

Si concepifee benilfimo quando fi

vuole riflettete alla coflituzione del-

la natura umana - Come i figliuoli

non polTono prò vedere da per fe

iielfi alla propria forte , è naturale

che il loro deflino dipenda dai lo-

ro genitori . Un padre inumano
può lafciat perire i Tuoi fi^uoli y

ton una mala condotta può ridurli

alla povertà , con Uh delitto può
difonorarli , e renderli per fempre
carichi di obbrobrio ; fi afiermerà
forfè che Dio per ginflizia e bontà
dovea eoftituiie diverfamente la na-

tura umana 1 E' ancor piu fatile il

comprendere il piano della Fiovi-

denza , quando fi rammenta che Ditr

prevedendo il, peccato di Adamo e

le funefle confeguenze di eflb , ri-

folvctte ripararle abbondantemente
colla redenzione di Gesù Criflo .

Non fi devono mai fèparare queflt

due dogmi , uno è intimamente
unito all’ altro . Vedi Reden-
zione .

Niente .ci obbliga a credere chft

Dio punifea il peccato originate

col fupplizio eterno; già è permef*

fo penfare che quei li quali muo-
iono rei di queflo folo peccato

,

fono follando efclufi dalla beatitu-

dine fovrannaturale e fovrabbondan-

te, che ci furono meritate da Gesù
Criflo . Non fi proverà mai cIk
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Dio abbia doTUto p«t giaftisla de-

ftinaic U natura umana ad un gra-

do di feliciti tanto perfetto e fu-

blime; la giuftiaia ftefla degli ^no-

mini può fenza offendete alcuna

legge
,

privare i figliuoli di un pa-

dre reo delle prerogative di pura

grazia che gli etano fiate accor-

date .

Quante alle pene di quella vita,

abbiamo molltato all’ articolo Ma-
li eflere falfo che il noflto llato

fella terra lìa alTolutamcnte infeli-

ce , o che t>io per giuflitia abbia

dovuto accotdatei quaggiù Un piu

aito grado di feliciti . Fidi Stato

DI Natura .

In fecondo luogo , dicevano i

Pclagiani come gl* increduli , fe tutti

li fanciulli nafeono. oggetti dello

fdegno divino, ft prima di penfare

fono gii colpevoli , dunque è Un

orribile delitto metterli al mondo ;

il matrimoniò à il piu orrendo

dei misfatti, è opera del diavolo ,

o del principio cattivo , come lo

foflenevano i Manichei

.

Gli lì tifponde , che Dio llellb

illituì ed ha benedetto il matrimo-

nio , e non ne ha interdetto l’ ufo all’

uomo dopo il fuo peccato j dunque

quello ufo è innocente e legittimo .

Li fanciulli nafeono rei non in

virtù dell' atto che li ha polli al

mondo , ma in virtù della fenten-

fjì pronunziata contro Adamo : un
fanciullo nato da legittimo matri-

monio è macchiato del peccato ori-

ginale» cotale un fanciullo adulteri-

no concepito per un delitto
. Qua-

lora un uomo folTe condannato per

un delitto alla fchiavitù , quella

macchia palTa ai fuoi figliuoli, non
per l’ atto di metterli al mondo ,

ma in forza dei decreto che lo

avea condannato .

Almeno , rifpondono i nollri ar-

Verfarj^ il Batteilmo cancella il /*rr-

O R ij
etto or!g!aa/e , dunque un fanciul-

lo battezzato non dovria efiere più
foggetto alla coacupifeenza nè ai

patimenti. Ciò farebbe vero fe il

Battefimo cancellando la mKchìa del
peccato, ne diilruggefle anco tutti

gli effetti; ma concedendoci lagia-
zia fantificante , e il jns alla beat^
tudine eterna , ci lafcia l' inclina-

zione al male e la neeelfitè di pa-
tire e morite

, perchè 1’ uno e 1’ al-

tra rendono la virtù più meritoria

e degna di una maggiore licom-
penla :

In terzo luogo, gl' increduli ac-

enfarono Origene e Clemente Alef-

fandfino di aver negato il peccato
originale . Se ciò fofTe , farebbe

piu maraviglia che li Pclagiani , li

quali con tanta premnra aveano
cercato nei Padri ciò che poteva
favorirli , non aveffeto citato due
dei più celebri . La veiitè è che
nè r uno nè l' altro penfarono co-

me i Felagiani

.

Clemente Aleffandrino Strom.
l. j. c. i5. difputava contro Ta-
ziano ed altri eretici che condanna-
vano il matrimonio , ed affermava-

no effer un delitto la procreazione

dei figliuoli. Cita quefio pafTo di

Giobbe C’ r 4. d. 4. 5. fecondo la

vetlìone dei Settanta : Ne/fuao è

immune da macchia , quando an-
che avtjfe un foto giorno di vi-

ta ; ed aggiunge: ,, Ci dicano do-

„ ve peccò un fanciullo appena

„ nato , ovvero come cadde l'otto

„ la maledizione di Adamo chi

„ non per anco fece veruna azione

.

„ Non altro, fecondo me, ad elli

,, reila , fe non follenere confe-

„ guentemente che la generazione

,, è cattiva non folo quanto al

„ corpo, ma quanto all* anima . Qua-

„ Iota Davidde dilTe : Fui conce-

,, puto -in peccato
,

e formato

,, nell’ Iniquità, nel fono di mia
f I „ ma-
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^ madri ) pula di £va fecondo lo

r ftile dei Profeti ; qoefta è la tna-

,, dre dei TÌvemi : ma fc egli ftef-

„ fo fii conceputo in peccato, non

i per quello un peccatore , nè

3, un peccato ,, . Di fatto li due

|iafG citati da Clemènte lignificano

una delle due cofe, o che un fan-

ciullo è macchiato del peccato , per-

chè la di lui procreazione è un de-

litto , o perchè difcende da Adamo

cd Era colpevole . Clemente efclude

di primo fcnfo adottato dagli ereti-

ci, e tiene il fecondo ; dunque pro-

fefla il peccato or'tglnalt

,

E’ ancor più pofitiro Origene fuo

flifcepolo . ,, Si battezzano i fan-

'3, ciulli , dice egli , per rimettere

3, loto li peccati . Quai peccati i

,, In che tempo commelfi ? Ovvero

,, quale ragione vi può clTere di

3, battezzare i fanciulli, fé non il

3, fenfo di quefto paflb : Ntjfuno

3, va eftntt da macchia
,

quand'

f, anche avejfe un foto giorno di

3, vita > Perchè il Battelìmo can-

3, cella le macchie della origine -, e

3, per quello fi ba ttezzano i bam-

3, bini ,, . Altrove cita le parole

di Davidde , c ne cara le fielTe

confégucAze . Hom. I4. in Lue.

7'rait- 9. in Matt. Hom. 1. in Lev.

,

ec. Sopra il quatto libro contro

Celfo n, 40. gli Editori aggiunfero

i palli dei SS. Giuflino ed Ireneo,

pili antichi di Oi'gene e di Cle-

mente di Alefiandria . Quindi fi

feorge con quale temerità ardirono

ì noilri Critici increduli aflerìre

,

che il peccato originale non era

conofeiutQ avanti S. Agoilino , e

che nei due primi fecoli della Chie-

fa non fi battezzavano i iiambini.

Finalmente ohbiettano coi Fela-

giani che farebbe fiata una crudel-

tà per patte di Dio punire con pe-

ne tanto terribili una colpa (osi

lieve come quella di Adamo.

o *.

Senza ricorrete alle ragioni con
cui S. Agoilino inofirò la gravezza
della colpa di Adamo , ci conten-

tiamo rifpondete che non fpetta nè
agl’ increduli , nè a noi giudicate

fino a qual punto ua fiata grave a
lieve , degna di pena o di perdo-

no ; che il mezzo più faggio di fii>

mare 1’ enormezza della colpa , fi è

confidcrare la fcveri'tà del cafiigo ,

poiché conofeiamo pochifiìmo il

modo onde fu commefia - Lo fieflo

S. Agoilino accordò che non avea

fufficiente capacità per conciliare I3

dannazione dei fanciulli motti fenza

Battelìmo colla gìufiizia divina
,

Serm.191. de éapt. parvut. n. 7,

Se ci domandano in che formal-

mente confina la macchia del pec-

cato originale , come e per quale

via fi comunichi all* anima nollra ,

rifponderemo umilmente, che nien-

te fappiamo , perchè , come dice

S. Agoilino t. de morii. Eccl. c. a»,

è tanto diliicile conolìcètne la natu.

ra , quanto è certo che efille que-

fio peccato ; Hoc peccatum nihil

efi ad pradicandum notiut , nih'l

ad intelligendum fecurius

.

Sembraci affai più importante di-

raolltatc e ripetere che da Gesù
Grillo è fiata tifanata quella piaga

della umana natura ; che , come di-

ce S. Faolò , ,, dove avea abbon-
,

„ dato il peccato, fovrabbondò la

,, grazia , che fe tutti gli uomini

„ furono condannati alla morte pel

,, peccato di uno folo , fi difiùfe

„ il dono di Dio molto più ab-

,, bondantemente per la grazia di

3, Gesù Crifio ; che come pel pec-

„ cato di uno folo tutti gli uomi-

,, ni fono caduti nella condanna ,

„ così pure per la giullizia di uno;

„ folo tutti gli uomini ricevono la

,, gialli ficazionc c la vita,, - Rom.
c. %. V. 15. ec.

Quando gli incicdali ci vengono,

a molq-.
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> mo/«ibre con obbiezioni > poflìa-

HK> reftiingeifi a rifpondergli con

S. Agoftino ; ,, Quantunque non

>) pofla confutate tutti i loto atgo-

„ menti
, pure conofco che bifogna

>1 ilare a ciò che la Scrittura chia-

)> tamente c’ infegna , cioè che nef-

„ fune può private alla vita e fa-

>, iute eterna , fenza eflec in com-

„ pagnia con Gesù Ctillo ; e che

,, Dio non può condannare ingiu-

9> llamente alcuno , 6 ingiullamen-

i, te privarlo dalla vita e falute

„ eterna ,, . I. de pece. mefUls
retti , c . 4- ». 7-

Le Clerc 9 il cui Socinianiimo iì

manifella in mezzo di tutte le fue

dilllmulazioni, lì foUeva afprainen-

te contro S. Agollino , non folo

nelle Aie ^olTetvazioni fullc Opere

di queAo Tanto Dottore , ma anco

nella Tua Star. Eccl. am rio. §. jo.

}i. ed altrove. Lo accufa di av^c

inventato il dogma del peccato ori-

ginale , ed alterato il fenfo di tut-

ti li palA della Scrittura e degli

antichi Padri da lui citati contro

i Pelagiani . Secondo elfo i primi

Padri della Chiefa non furono tanto

Tcioechi^ fcrivendo contro i Gno Ili-

ci
,

Valentiniani e Mateioniti per

iiircgnare un dogma che avrebbe

fatto trionfare quelli eretici . Alfe-

rite, dice egli 9 che i malvagi fono

dannati , perchè non poterono vin-

cere la corruzione della nata ta , e

non ne ricevettero da Dio i foc-

corA necelTari per riuTcirvi ; che al

contrario i buoni G Talvarono per-

chè Dio colle grazie irreAAibili ec-

citolli al bene ; che ajeuni fanciul-

li innocenti nafeono Torto un ordi-

ne di Providenza
, che gli rende

inevitabili il peccato e la dannazio-

rte ; non A avrà con queAo dato ai

Gnollici il diritto di còncliiudere

che il genere umano era (lato ctea-

tw per elfer cieco e malvagio ì

-OR *<
Ma qnefto Critico travclle la dor-

trina di S. Agollino e della Chiefa

Cattolica alla foggia di Lutero 4

Calvino. Dote mai infeguò S- Ago-

nino le bcAcmmte che gli s* impu-

tano 1 11 Tanto Dottore collante-

mente aflerì che mal grado la cor-

ruzione della natura j T uomo con-

Teivò il Tuo libero arbittió
, e tutt^

ora lo conferva ; che Dio non ne-

ga a verun peccatore anco il più

oÀinato le grazie neceflarie peè

vincere le Tue palllont e TalvarA ;

che la grazia data ai glufti non è

itielìAibile ; che Ibvente anco vi

telìAono; Finalmente quello Padre

non volle 'decidere poAtivamente

quale fia la Torte eterna dei fan-

òiulli morti fenza Battefimo . Pro-

vammo tutti quefli fatti -in divertì

aiticoli di quello dizionatió . yedi
Battesimo , $. vi. Grazia^ S. 111-

lir., REDENZIONE, ec.

Ledere limproveranuò a S. Ago*
ftino di torcere il lènTo dei palli di cui

A ferve, eglf Aefl'o adopra tutti li

raggiri dell’arte fofiftica per cor-

rompere il fenfo dei teAt li più

chiari della Scrittutà e dei Padri,

in particolare di S. Ireneo , Star.

Ecct. ivi. Non farebbe difficile mo-
Arargli che. il dogmi del peccata

originate Tu in ogni tempo e dopo
gli Apoftoli la dottrina collante del-

la Chiefa , che non favotifee ini

alcun modo 1’ empio AAema dei

GnòAici ì e lo flcAb S. Agoftino

più di uni volta rìTpofe a quefta

obbiezione dei Pelagiani

,

,

Chi vuole fapere le opinioni del

Giudei e dei Maomettani Tu quelle»

punto di dottrina
, può leggere la

Diff'erta'^one dì D. Calmn Bibbia ,

di .Av'gupne t. 15 . p.
ornamenti della chie-

sa . Vedi Chiesa .

Ornamenti Pontificali e Sa-
cerdotali , P'édi Abiti .

i ì GRÒ-
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O&OLOSIO . Nella Scrlitura

9anu paiUtì dell' ero/o^/0 di Achaz .

].cggiamo 4- Reg. c< io. che clTendo

£zcchia attaccato da' una malattia

mortale
,

potcoifì il Profeta Ifaia a

dirgli per parte di Dio : Dt/p<>-

7ìl ie cofe tut , ptrche morrai ,

Quello Principe avendo con calde

lagrime pregato Dio col chiedergli

la guarigione ,
tallo tornò il Pro-

feta a dirgli : ,, 11 Signore efaudì

la tua preghiera , rifanerai in

„ termine di tre giorni, ti porterai

„ al tempio. Qual Ctgno n' avrò

,y io ? gli rifpofe il Re . Quello

,

,, dilTc il Profèta : Vuoi tu ehe

„ 1' ombra del fole avanzi o ritto-

ceda dieci linee ì Fa , dilTe Eze-

„ chia , che lì ritiri . Allora alla

„ preghiera d* Ifaia ; Dio fece tor-

„ nate indietro dieci linee, l’ om-

5, bra del fole full’ orologio di

„ Achaz ,, , Lo ftelTo fiuto viene

riferito in ifaia c. j s. v. i. e

nel z.l.dei Pard/i/i. c- 3».u. 14.31.

Si domanda cofa folle quell' oro-

toglo o quadrante di Achaz; come
lì efcgu'i la retrogradazione dell’

ombra del loie , fe quello lìa flato

o no un miracolo . Su tal Ibggetto

avvi una buonidìmn DilTertazione

nella Bibbia di Chali t. 6. a. p,

f. I. Ballerà darne un breve com.
pendio

.

i.° E* certo che i qtwdtanti fo-

lari furono conofciuti a Roma e

in Occidente duecenfelTantadae an-

ni avanti Gesù Cr Ho , per confe-

guenza quattro cento cinquantadue

anni dopo la data della malattia di

Ezechia ; che i Greci cominciarono

• farne ufo foltanto due cento ottan-

ttcinque anni prima , o cenfelTanta-

l'etce anni dopo quello avvenimen-

to . Ma è ancor certo che i 'Babi*

lonelì applicati in ogni tempo alla

Autonomia furono gl' inventori del

quadrante folate , che 1’ ufaiono

0 ft'

motto tempo prima dei Greci , c
che quelli i’ aveano prefo da cdà .

Erodoto lo attella politivamcnte ,

l. a. c. 109. Dunque niente |impc-

difce che Achaz Re di Giuda , il

quale avea una llrettilfima relazione

col Re di Babilonia , ed eralì facto

eziandio tributario di quello Mo-
narca , abbia potuto ricevere un
quadrante folate .

i.'’ Come quello quadrante IfolTe

lineato l in quante para dividelTe

il giorno nelle divelle Ragioni i

qual valore avelTcro 1 dieci gradi

o le dieci linee lu cui ifaia fece

tornate indietro 1’ ombra ì Sarebbe

dilHcile accordare fopra di ciò gli

Eruditi ; non lì può ragionare che

per conghiettura
.
Quella che fembra

la pi« probabile è queRa , che co-

me i BabiloneC aveano divifo il

circolo in felTama parti , o felTanta

gradi , aveano pure divifo il circo-

lo che il fole tralcorre in venti

quattro ore , fecondo il noRro mo-
do di contate ; che perciò dieci

gradi fui quadrante di Achaz pote-

vano legnare lo fpazio di quattro^

ore; ma non li fa fe ciafcuno di
queRi gradi folTe divifo in molte
fuddivilìoni : ed allora dieci linee ,

avriano potuto fegnare meno di
un’ ora

.

Crefce la dìRìcolcà , perchi gli

antichi non d'v devaao come noi il

giorno e la notte in venti quattro

patti nguali
; la parola ora non li-

gnificava tra efli la RelTa cofa co-
me prelTo noi , e non fapp'amo fe

le ore babilonelì follerò difuguali ,

fecondo le diverfe Ragioni , come
preflo gli altti popoli . Che che-

ne lìa , non è necelfario fuppotre

che le dieci lìnee del quadrante di

Achaz , fu cui 1’ ombra tornò in-

d'etro, indicalTero un lungo fpazio

di tempo: quando avelTero fegnato.

foltanto un terzo, un quatto delle

no-
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«offre ore , o qualche cofa meno ;

>1 miracolo non farebbe ffato meno
fenlìbìle nè meno commoTente per

Xiechia ; e poiché era operato per

effb foto
,
non è certo che da ik-

to veduto in altro luogo.
}.° Gl’increduli che non vogliono

ammettere alcun miracolo , inllftet-

tero affai falla impoflibilitè di que-
llo. Egli è imponìbile , dicono elfi ,

che il fole o la terra abbiano po-
tuto avere un moto retrogrado ,

fcnea difordinare il corfo degli al-

iti corpi celeffi , fenza turbare tut-

ta la natura ; tutte le nazioni avria-

no veduto quello prodigio , e n a«

vrebbero latto menzione nei loto

annali ; ma neffìiha ne fece parola ;

è noto foltanto pec mezzo della

Storia Giudaica

.

Quella Storia però non dice che
U fole o la terra ald>iano avuto un
moto tecrogrado; dice che Vomirà
tornò inalietro fui quadrante di A-
chaz. NCa una tale retrogradazione

potè farri fenza difordinare in ve-

rna modo il moto diurno della

terra; ballò dare una inliefflolie ai

>aggi del fole che cadevano full'

tgp del quadrante , perchè l’ ombra
li quello ago li volgeffe dalla parte

>ppolla . Certamente Dio ha potuto

farlo , fenza che ne nafeeffe alcun

inconveniente. Ma queffo fenome-

no , elibito dal Frofeu ad Ezechia

,

accettato da quello Re e in un
iftanre efeguito, è un miracolo in-

contrallabile
.
Quando vi fofle una

caufa naturale che poteffe produrre

una refrazionc confidetabìle dei rag-

gi del fole > quella caufa non potè

trovarli prefente al [Atnto prefiflio

,

per agire fecondo la volontà dèi

Re e del Profeta.

Orologio , Orologionb ; li-

bro ecclelìall'co dei Greci che loto

fcive di Breviario , è così chiama-

to > poiché contiene l’Offizio delle

O if

ore Canoniche del giorno e dèlia

notte . Come ciano neceffar) per

elfi molti libri diverti per cantare

il loro Officio , folto il Papa Cle.>

mente Vili. Arcadio Prete Greco

dell’ ifola di Cotfù che avea flu-

diato a Roma , raccolfe da tutti i

loro libri un Offizio completo in

un folo volume , affinchè gli po-

telTc fetvire di Breviario ; ma Jt

Greci lo rigettarono ; fu accettato

foltanto da alcuni Monaci Greci

poco difcoili da Roma > e che da

elFa dipendono

.

ORSOLINE. Religiofe illituite

in Btefcia nella Lombardia l’ an.

I5V7. dalla B. Angela pia donna

di quella Città . Da principio non

fu alno che una Congregazione di

Donzelle e di Vedove che ti dedi-

cavano alla educazione crìfeiana del-

la gioventìi del fuo feffb . Paolo

111 . petfuafo della utilità di quello

Iftituto lo apptovò l’an. 1544- col

nome di Compagnia di S. Orfola.

L' an. 1571* Gregorio Xlll. ad i-

llanza di S. Carlo Borromeo la

erefle in Ordine religiofo fotto la

Regola di S. Agollino , e obbligò

quelle figlie alla claufuia . Ai tre

voti dì Religione ve n’ aggiunfero

un quarto di occupatti nella gra-

tuita ifftuzlonc delle fanciulle del

loto felTo . La utilità di quello 1-

llitato lo fece ben ptcfto moltipli-

cate ed effendetc in altri Regni e

Paeti

.

Sembra che l’an. i 57 ^< quando

Gregorio XIII. fece delle Orfoiìne

un Ordine religiofo , alcune delle

loro Comunità non abbiano voluto

cambiare governo j ma retiate nel-

lo tielTo ftato in cui furono iffia

taire dalla B. Angela di Brefcia.

Quello è cetre che alcune non of-

fervano la claufura , quantunque vi-

vano ritiratiffìme , uè fatano voto'

di ^labilità fe non dopo un ceno
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Vumero di anni : vedono come ve-

iiivano già da duecento anni , c

tengono delle Scuole di Caliti co-

me le Orfolint in claulura.

ORTODOSSO , ORTODOSSIA.
Quelli due tcimini fono foimati

dal greco dritto, e Aj'5* ,

opinione o giudizio . Chiamali Au-

tore onodofjo chi infegna ciò che

c conforme alla dottrina della Chie-

i'a , e la ortodofjia è la conformiti

di una opinione con quella regola

della fede ; quello è il contrario

della eterodojjta , ovvero della e-

lefia .

Coloro che non vogliono altra

regola di credenza fe non il pro-

|>rio giudizio , danno ogni sforzo

per mettere in ridicolo lo zelo

per la orìodofjia . PrelTo la piu

parte dei uomini , dicono clil, que-

llo zelo ardente occupa il luogo di

tutte le virtà , anzi lì penfa come

lì polTano rendere innocenti li de-

litti , nè ve n’ ha alcuno che non

fe ne permetta contro quei che G.

Chiamano eretici ovvero increduli

.

Se ciò folTe vero , non veggiamo

come potelTero efillere ancora al

mondo eretici >ed increduli ; rollo

che lì facelTero conofeete , fareb-

bero certi di elTere Ucrminati , e

quei che lì prendelTero la pena di

libetatfene , farebbero lìcuri dell’

approvazione generale . La fran-

chezza onde lì vide in ogni tempo

aggredita la religione , ci fembra

dimollrate che ló zelo per la or-

todojjia non fu mai cosi violento

nè tanto micidiale come vorrebbero

perfuaderlo gli fpiriti forti . Vi

fono eziandio delle buone ragioni

di dubitare , fe eglino lleffi dive-

nuti una volta i padroni non fa-

rebbero più inginlli ,
più violenti

,

più crudeli di quelli cui attribui-

' Icono tutti quelli vizzi

.

Veggiamo prima che nelTan ett-

O S

rodojfo fu molto fcrupolofo fuUt
fcelta dei mezzi proprj a dilatate

la fua dottrina , a farli dei parti-

giani , a difeteditare e rovAiarc il

partito dei fuoi avverfarj . Giudi-

chiamo in fecondo luogo per la

veemepza del loro lltle , pel fer-

vore delle loro dèclamazioni , per

la enormità delle loro calunnie ,

che il loro caràttere non lìa molto
dolce . Finalmente la licenza dei

collumi della maggior , patte ci dà
motivo di penfare che non abbiano

grande orrore per ogni fpezie di

delitto. che loro potria efler utile,

toAo che potelTero commetterlo im-
punemente .

Giacche è incontraAabile che la

religione proibifee e proferive ogni

e qualunque mala azione , nqn c' è
altri che un cervello Aravolto il

quale polTa petfuaderlì che gli Ha
permelTo di commetterne una per

zelo per la purità della fede . Ma
noi non comprendiamo che la ere-

fa , l’ incredulità , Tateifmo pof-

fano elTere migliori prefet varivi

contro lo fregolamento della men-
te , che la docilità dei credenti.

Vedi Zelo di Religione.
OSAin^A . Li Giudei danno que-

llo nome ad una preghiera , che

recitano il quarto giorno della fella

dei Tabernacoli -, quefta parola ebrea

lignifica /«Ivacì , confervaci .

Il Rabbino Elia dice che i Giu-
dei chiamano ofann* li rami dei

fallci , che portano ih mano nel
tempo di quefla feda , perchè agi-

tandoli da tutte le parti cantano

frequentemente ofanna

.

Quaglino tra i Giudei che rico-

nobbero Gesù Crifto per MelCa, e
lo ricevettero come tale qualora en-

trò in Gerufalemme , otto giorni

avanti la Fafqua , Matt. c.xt.v. 9.

gridavano
, ofetnna., conferva o Caì-

va il figliuolo di Daviddt. Grò-
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KÌo nel Aio Comentatio Ai qliefio

capitolo , ofleiva che la fcAa dei

Tabernacoli prelTo i Giudei non
Tolo era dciUnata 'per rinnovare la

memoria della loro Amila dall’ £-

gitio , ma anco per atteliarc 1* ef-

pectazione del Melila ; che anco al

prefente il giorno in. cui portano i

rami , dicono che bramano cele-

brare quella feAa alla venuta del

Media che afpettano $ quindi «on-

chiude , che il popolo portando dei

rami dinanzi a Gesù Grillo , atte-

dava che fode veramente il Media.

A. Simone, Supplemento delle ce-

ttmonle del Giudei .

OSCENITÀ’ i parola o azione

che pub offendere la verecondia .

Uno dei maggiori rimbrotti che A
abbiano a fate agli Scrittori del

nodro fecolo , eziandio a molti dei

nodti FiloAsfi , è quello di aver

contaminato con ofcenittL la loto

penna e in vetfo e in profa. Non
folo cercarono di giudìAcare con

fofifmi la più brutale di tutte le

padioni j ma A affaticarono di dirla

entrare con ogni più podibile mez-

so in ogni cuore , I libri) le pit-

ture ) le fculture , le datue, li

fpettacoli licenzioA , tutto è pubbli-

camente efpodo Tulle drade e nelle

j>iazze . Ea modedia è codretta a

fuggire ) per non aver di continuo

ad arrodire degli oggetti da cui

fono colpiti i Tuoi fguardi

.

Colui che aveffe trovato il fe-

greto fatale di avvelenare l’aria

che refpitiamo , c facelTe ufo di

qued’ atte per provare la Tua ilabi-

litù in fatto di Chimica , per certo

meritacebbe delle pene afflittive j

fotfe fono meno rei coloro che im-

piegano i loro talenti a corrompere

I cofiumi 1 Dovrebbe il loro nome
elTet notato d’ infamia > e refo efe-

crando alla poderitì

.

Quei, dice Gesù Grido ) 4 chi

O S fp

fcandalt^A , farebbe meglio ptn
t/fo che fojfe precipitato nel pro-i

fondo del mare , che tjfere cari-

cato e debitore della perdita dei

fuoi fratelli , Matt. c. it, v. 7.

Quedo è fate male per il male j fe

vi potelTe effere un peccato iiremid

Abile , certamènte farebbe quedo.
S. Faolo dice ai fedeli : Non fi
fenta dalla voflra bocca nejfunx
ofcenicù ,

' nejfuna parola indecen-

te , ciò nen conviene ai Santi.
Ephef. c. j. V. }. Gli Apologidi
del CridianeAnào diedero in prova
della fantitù c divinità di nodra
religione , la mutazione che operò
nei coduroi , la caditi , la mode-
dia, la moderazione nelle parole e
nelle azioni che fece regnare tra

quei che 1’ anno abbracciato .

La Chiefa conformò la Aia difei-

plina alle leggi del Vangelo . Nel
uatto lìccolo un Vefeovo convinto

i avete fetitto in fua gioventù
dei libri licenzioA , che non voleva

fopprimere , Ai depodo . Ara feve-

ramente proibito foprattutio ai Chie-

rici leggere tali Opere . S. Girola-

mo A erpreffe fu tal foggetto colla

folita energia del Aio dile , Epift,
141. ad Damafum . Una delle

ragioni per cui A proibì ai fedeli

leggere i libri dei Pagani, Airono
le ofceniti di cui la più parte era-

no pieni .

Pure molti Antoti Pagani , anco

lì Poeti , difapptovarono la licenza

che a loro tempo regnava nei di-

feorff e negli Scritti ; e in quedo
refero omaggio alla fantità delle

leggi del CtidianeAmo.

Uno Scrittore quaA de* nodri
giorni che d refe celebre del pari

pel Tuo fcetticifmo in fatto di reli-

gione , che per Io dite cinico dei fuoi

Scritti , non ha potuto trattenerfi

dal difapprovare quedo fecondo di-

fetto in RQ Poeta Italiano ; aggiui^

L :;!i
.
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gc che qaefto Autore fi c mal dU
fcfo ,

qualora gli lì rinfacciò la fua

turpitudine . Bayle , Di%. crìt> Ghh-
rin. C. D.

Egli fiefib non vi tiufcì meglio

el fare la fua apologia in una di-

chiarazione polla in fine del fuo

Dizionario critico. Brucker prore-

ila che dopo aver letto fenza pre-

venzione quella pretefa giullifica-

zione y glt fembrò infelice , Stor^

filof- r. 4. />. 601. £' cofa buona
moUtate che quefia cenfura non è

troppo fevera , perchò alcuni altri

Scrictoti ofceni adduflero le ftefle

fcufe con così poca ptecilìone ed
cfito

.

Bayle dice i.° che bifogna ri-

portarli fu quello punto alia telli.

nionianza delle donne , come fé lì

avefie bifogno della loro opinione

per decidete un punto di morale

.

Quando la più parte arelTero avuto

lo fpitito ed il cuore corrotto col-

la lettura del Dizionario critico ,

avriano forfè volato confelTatlo ì

Bayle per fare meglio avria dovuto
appellate anco alla tellimonianza

dei libertini

.

Solliene che le •feenità ma-
teriali fono meno capaci di ofian-

dere il pudore che quando fono
involte con efptcffioni calle in ap-

parenza . Quando ciò fofle veto ,

folo ne feguirebbe che quelle fono

meno ree di quelle , ma non fono

innocenti . In (atti quello Autore
c reo di quello doppio delitto ,

poiché il luo libro è pieno *e di

materiali efeenhk , o di o/cenità
inafeherate

.

Pretende che qttefie forra di

efcetiltà urtino meno in nn libro

che nella convetfazione . Non lì

vuol fapere fe offendano meno , ma
fe fieno meno atte a contaminare

la fantafia e ad eccitate delle paf-

Coni intpute . Ma noi affeiiaìamo

' O S

che di fatto Io fono , perchè la

lettura lì fa fenza tellimonj , e vi

lì riflette con più libertù che nella

convetfazione . Refla fempre perto

che in tutti due li cali meritano
una ,gravillìma condanna

.

4.“ Dice che la più parte di quelli

che lelfero il fuo libro
,

n’ aveano
giù letto degl) altri , li quali erano
più atti a pervertirli 1 che nel fuo
mente di nuovo vi apprefero .

£'

poi ciò certo per rapporto a tutti ì

Quando lo fofle , qualora 1’ uomo
ptefe una dofe di veleno , non è
permeflb dargliene di più ed accrc*

feere l’effetto che dovette produrre
il primo . Se vi fofle una fola per-

fona pervertita dalla lettura di Bay-

le, non farebbe fufliciénte per ren-

derlo inefcufabile 1

Adduce per ragione che non
gli era poflìbile fch ivate nel fuo
Dizionario quello difetto. Palfiflì-

mo; fe fi levaflero tutti li luoghi

fcandalofi, l’Opera farebbe roiglio-

te . Ma in vece di cercate di evi-

tarli , feorgefi che 1
' Autore affetta

di accumularne ; pare che abbia rin-

tracciato nell’ anrichitù per racco-

gliere tutti gli aneddoti impuri.

6.

° Egli fi difende coll’ efempio

di molti Autori degni di loda , che

in quello genere non temettero la

cenfura del pubblico . Eorfe per

ciò meritarono di eflete (limati l

Un difordine per quanto fia molti-

plicato , non è per quello meno
odiofo , e perchè più o meno regnò

in tutti li fecoli,non fi ha diritto

di perpetuarlo. 11 gran numero di

quei che vi cadono è precifamemè

ciò che fa l’obbrobrio della Lettera-

tura ; il mai efempio non diftruggerà

mai contro i dritti della ragione ,

del buon fenfo e della virtù

.

7.

° Portò più avanti la temeritù
^

volendo giuftificate la fua condotn-

cofl quella degli Autori facri, che

chia-
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chìamiBo tutte le cofc eoi loro no^

me feoza verun laggiio^con quella

dei fidri della Chiefa, che faccon-

taiooo natuiaimente tutte le turpi-

tudini dei Fagani , con quella dei

Caddi
, che enciano nelle paitico-

latiti più minute circa i peccaci

cootcatj al redo ptecetco del De-
alogo

.

Gli lì atea rifpodo i.° che i Ca-
fifti fono codtetti entrate in quedc
particolarità , e che non è pollìbilc

involgerle fatto cade efptcflìoni
;

che non (ctivono nel linguag-

gio volgare , ni per ogni fotte di

letton i ì.° che anno affaticato in

nn fecolo meno licenaiofo del no-

dto ; che non bramarono di

pervertire i loro lettori , ma anzi

di far conofcere le cir£odanze ag-

gravanti e r enormezza delle colpe

che potevano elTete comntefle con-

tro il fedo precetto del Decalogo.

Bayle lifpofe che egli pure era

dato in necediià di taccotee il buo-

no ed il cattivo in un Dizionario

Biotico }.
già gli abbiamo modtato

che ciò è dtlfo . Dice che alcune

•fetnità in latino non fanno meno
imprelGorae che in volgare. Lo da

per un poco ; almeno nei Caddi

fono lette da pochi uomini , li quali

pet la fun età , per la fua piofèf-

fione
,
per la necedìtà in cui fi tro-

vano ,
pei motivo che fi propongo-

no ,
pet le precauzioni che pren-

dono ,
fono fuori del pericolo ; forfè

fono nello fteffo cafo i lettori del

fuo libto 1 Aggiunge non ellèi vero

che il nodro fecolo fia più corrotto

dei precedenti . Senza quedionate

fui più o menos, forfè non bada

pet farne un peffìmo ufo delle com-

pilazioni di Bayle i Ci dica a chi

poffano portare vantaggio le ofet-

nltk che ha raccolto

.

Dunque con tutta ragione Brucket

giudicò peiEme tutte le fue feufe.

•OS pi
Ma è cofa edcnziale moArare che

Bayle ebbe ancor più torto di ad-
dane r efempio degli Autori Cteti

,

e dei Padri della Chiefa , e che gl*,

increduli , li quali copiarono quello

rimprovero , fono adki male fon-
dati

.

Bifogna todo rammentarfi che Io

dile dei libri ebrei non è il no-
dto , perchè li codumi del mondo
antico non laflomigliano punto «
quei del mondo moderno . j, Qttao-

„ do un popolo è fclvaggio, dic«

’un dotto Giudice , egli è fem-

,, plice e tali fono puie rcrpielfia*

„ ni ; come cife noi muovono ,

„ non ha tnedieri di cercarne di

,, più difufate, fegni molte ceni

,, che la fantalìa corruppe la lin.

„ gua . li popolo ebreo era mezzo

,, felvaggio , il libro delle fue leggi

„ tratta , fenza raggiro > delle colè

„ naturali che le nodte lingue li

„ Audiano di coprite . QueAo è

,, fegno che tali manieie di patla-

,, re niente anno di licenziofo; av-

„ vegnachè non fi avrebbe fetitto

,, un libro di leggi in un modo
,, conttaiio ai codumi Tratta-
ta della forma^ioiit mecean. delle

lìngue t. >. ». i< 9>

}, Un popolo di buoni codumi

,

,, dice un celebre EXejda , ha ter-

>, mini proptj per tutte le cofe
, e

„ quedi termini fono fempre one-

>, di , perchè fempre adoprati in-

,, nocentemente . Egli è irapodibiw

„ le immaginare un linguaggio piò

,, ooedo di quello della Bibbia ,

,, precifamente perchè ivi tuKo è
>, detto c(Hi naturalezza . <

,, Da dove procede la nodra di-

,, licatezza in fatto 4‘ linguai do-

„ manda un altro Filofofo. Quanto

,, più li codumi fono depravati ,

,, più mifutate fono 1’ efpiefironi .

,, Credefi riacquidart nel linguag-

„ gio ciò che fi hapeiduto in vie*

„ tù.
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S, tìj • Se ne fuggì il pudori dai

„ dioti , e rifuggtoflì Culle iab-

bia r) •

Di fatto li fanciulli , le perfone

femplicicd innocenti, Cenza atrolllte

parlano d' ogni coCa -, non vi Ccor*

gono alcuna conCeguenza . La tea

brama di fare intendete delle ofct-

nità « quella che impegna gl' im-

pudici a Cervitiì di efprelUoni rag-

girate a fine d’ irritar meno
; gra-

zie alla loro indulìria, non vi Co-

no quaCi più parole cafie nella no-

ilia lingua ,

Una prova della verità di quelle

rifieflioni è quefia , che come nel

decorCo dei fecoli furono corrotti

li collumi dei Giudei pel loro coin-

metzio colle nazioni flraniete , efli

ptoibirono la lettura di certi libri

della Sctittuta Santa prima dell* età

di trent’ anni , e nel Nuovo Te-
llamento non fi trovano più le

ClelTe maniere di parlare come nell’

Antico .. L' ufo llabilito nell'Orien-

te di tenete rinchiuCe le donne , e

di converCare di rado con effe , do-

vette introdurre nel linguaggio de-

gli uomini più libertà e Cchiettez-

za che fra noi. Non v' è coCa

tanto indecente , Cecondo noi , che

il capitolo delle leggt dei Gentoi
Indiani circa 1’ adulterio j non fi

può preCumere che fia tanto Ccan-

daloCo Cecondo i collumi degl’ In-

diani .

Ma che fanno gl’ increduli nollri

PiloCofi ? Affettano di levare dagli

occhi di un Cecolo licenztolb dei

quadri che etano tollerabili alla

innocente Cemplicità delle prime

età. Traducono in tutta la loro

forza alcuni palli che un callo let-

tore fi crede in dovete di omet-
tete leggendo i Libri Santi j inlùl-

tano le precauzioni che prende la >

ChieCa per datli in mano a chi

non polTa abuCaine. Di poi fi' au-

,

.OS
totizzano di nna tale malignità 1

per declamare contro i nollri Libri

Santi ,
o per Ceri vote a loi capric-

cio delle ofeenità .

Le fielTe ragioni che giuflificano

gli Autori Cacri, Cervono anco a
fiire r apologia dei Padri della
ChieCa . 1

° Li collumi deir'Afia e
dell’ Africa non erano gli fteliì che
i nollri , nè il linguaggio di quel
tempo così calligato come il no^
Uro. In generale, il carattere di
quelli popoli ci Cembra afpro c go&
Co, non mifuiavano i termini ia

alcun genere , non conoCcevano la

urbanità che noi ptofelfiamo ; nep^

pure al preCente la fi trova tra gli

Orientali , molto meno Culle colle

dell' Africa . i.° Li Padri parlavano

o ai Pagani , o ai Crilliani ,* fareb-

be fiata una coCa ridicola temere di

Ccandalezzare i primi , chiamando

col proprio nome alcuni diCordint

comubi e pubblici tra elfi; o di

guatiate i fecondi , rammemorando
dei delitti , di cui erano fiati tell:-

monj . S. Paolo ne fece la enume-i

razione nella fua Epiftola ai Roma-
ni . ìP Li Padri ne fanno menzio->

nc in uno fide il più adattato m
far conoCccre tutta la turpitudine, e
inCpiratne dell' orrore ; e Bayle eoa

me li Cuoi Ceguaci li .rammemorano
in un tuono gioviale ed ironico y
Cenza indizio di difapprovazione, e
Colo per piacete ai lettori corrotti.

Barbeyrac nel Cuo Trattato del-

ia morale dei Padri , timptover»

Clemente Alefiandrino di aver trop-

po Cpecificato nel Cuo. Pedagogo gli

ecceflì d impurità ; e S. Girolamo

di non aver avuta molta modefiia

nei rimproveri che fa a Giovinia-

no . Le Clerc giudica che S. Ago-

fifno abbia commefio la ftelTa col-

pa fciivendo contro i Pelagiani il

ilio trattato de Nuptiis & coneii-

pifemt'm

.

Ma indipctidemementv'

dalla
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4alli lajioni che abbiamo addotto ,

quedi vecchi venerabili , la cui aa-

llecità di coftumi è altronde prova-

ta , potevano certamente pili che

gli Scrittori del decimo fettimoode-

cimoiiavo fecolo conofcere ciò che

poteva o non poteva fcandalcszate

1 Ctiiliani dei loto tempi

.

Tale fu e farà fempte 1’ equità

dei Protedanci . Quando i Padri

parlarono delle azioni impure, per

farne arroflìte i Pagani o gli ereti-

ci , e ifpirarne ai fedeli dell’ orro-

ze , è dato un delitto agli occhi

di quedi rigidi Motalidi : quando
i loro Conttoverlìdi inventarono

delle abbominevoli ofccnìtk per

cpprire di obbrobrio Iq Chiefa Ro-

mana , cflì fecero bene, ciò fu ef-

fetto di zelo e per fctvire la caufa

buona, non li devono difapprovare;

Sayle delTo citò il loro efempìo

per ^terfi giudificatc. Ftài Im-
pudicizia .

OSCULUM . Vedi Bacio di
Tace .

OSEA il primo dei dodici Pro-

feti minori ; fu contemporaneo di

Amos e d’ Ifaiaj cominciò a pro-

fetizzare verfo r an. 800. avanti

r era cridiana , e continuò pel

cotfo di 70. anni folto i regni di

Oz'a , Joatano , Achaz ed Ezechia

Ile di Giuda

.

Lo dile di quedo Profeta è vi-

vace c fentenziofo ; defetive con

energia 1' idolatria e gli altri delit-

ti dei Giudei dei due regni di Giu-

da ed Ifraello, ovvero di Samaria,

annunzia il cadigo che Dio vuole

trarne ; mi promette la liberazione

di quedi due popoli , e che il Si-

gnore di nuovo uferà loto della

fua bontà

.

Molti increduli fecero dei rim-

proveri contro quedo Profeta e le

di lui predizioni. DilTero rodo che

Oft* eia nato tra i Samaritani ,

O s 9 i
per confeguenza icifmatico e idola-

tra
,
quando che Dio per nùtacolo

non lo avede prefervato da quedo
peccato . Ma oltre che non è noto

il luogo della origine di quello

Profeta, egli è evidente dalla lua

profezia ch|; non avea alcuna patte

nella idolatiia , nè nello feifma di^

Samaria , poiché la chiama Betha-
ven

,

cafa d’ iniquità, gli rinfaccia

le Tue infedeltà , e gli annunzia il

cadigo terribile che Dio vuol pren-,

dere

,

Secondo i nodrl Critici , nel

cab. I. V. i. 3. Dio comandò ad
0/ea prendere una ptodituita , di

averne dei dgliuoli ,• per confeguen-

za vivete con elTa in peccato . Ma
elTI traducono infedelmente il ledo:

leggelì : ,, Prendi per moglie una

,, ptodituita , ovvero una donna

„ idolatra di Samaria . La Vul-

gata aggiugne, genera dei figliuo-

li, e r Ebreo dice femplicemente

e dei figliuoli di fornìca"^one o

nati da un cattivo commerzio. Egli

è evidente i.° che la idolatiia dei

Samaritani è chiamata fornicazione

o prodituzione non folo da Ofea.,

ma dagli altri profeti ; la terrx

delle fornicazioni è una tetta ido-

latra
;

per confeguenza una donna
e dei figliuoli di fornicazione fo-

no una Samaritana e li Tuoi figliuo-

li . a/' Quando fi tiattalTe di una
ptodituita , non è nn delitto pren-

derla in moglie , anzi la fi cava

dai difotdine, e li figliuoli che

nafeeranno non pofTono effete chia-

mati figliuoli di fornicazioni che

per rapporto alla vita preredente

della loi madre. Le fc'ocche ofee-

nità che il piq celebre dei nodri

increduli vomitò in tale occafione

provano la domachevole coriuzìone

dei fuoi codumi

.

Nel cap. 3. XI. i. Dio comanda
ancora ad Ofea di modraie dell’ af-

fetto

Digitized by Coogle



94 OS
tetto ad uni donna adultera , ma
non gli comanda di preodctla in

moglie nè aver commerzio con ef>

fa; anzi il Profeta dice a quella

donna: i,Mi attenderai lungo tem-

t, po , nè avrai cormnerzio con al-

f, cuno , ed io ileiTo ti afpetteià

,

t, perchè gl’ ifraeliti faranno lun-

go tempo fenza B.e, fenza Capi^

,, fenza Sacrifizj , ec. , e poi ritor-

,, neranno al signore ,, : dunque
non ancora fi parla di alcun delit-

to, nè di alcuna cofa indecente.

Cafi. 14- V. r. dicefi che Ofea.

lancia delle furiofe maledizioni

contro i Samaritani : „ Ferifca Sa-

„ maria , perchè ha irritato il Tuo

t> Dio ; muoiano i Tuoi abitanti

,1 per la fpada ; fieno fchiacciati i

,, Tuoi fanciulli ; fieno fventrate le

„ loto donne gravide „ . Quindi
fi conchiufe dottamente , che i pro-

feti giudei erano alcuni fanatici

furiofi che fi credevano petroeffa

ogni cofa contro gli fcifmatici e gli

eretici

.

Non meritano forfè tali titoli i

loro calunniatoti ? Qui non è il

Profeta che parla
, è Dio che an-

nunzia c'ò cHe vuole , e che fari ,

f. ij. t>. 4. Jt, fono II Signore tuo

Dio , ec. c. t4. Vi 9. Sono lo che

afalldiro Efralmo , e lo farli cre-

fcere come II verde abete , ec.

Potè forfè Ofea parlare così di filo

capriccio J Per ciò alla parola Im-
precaofione abbiamo mofirato che

le maledizioni le quali fi trovano
nelle profezie e nei falmi , fono
predizioni , e niente più .

OSIANDRIANI; fetta di Lute-
rani , formata da Andrea Ofiander

,

difcepolo , collega e poi rivale di

Lutero. Per aver il piacere di dog-

matizzate come Capo , fotlenne con-

tro il fuo maefiro che non fiamo

fiufiificati per la imputazione della

giuftizia di Gesù Ctillo , ma foi:

OS
majotente per la giufiizia eflenziaìé

di Dio . Per provarlo , ripeteva ad

ogni tratto quefie parole d’ Ifaia e
Geremia : il Signore è noftra glu^

filosa.

.

Ma quando dicono che Dio
è noftio braccio , noftra fortezza ^
noftra falute

, ne fegue forfè che è
tale foimalmente e foftanzialmenteP

Un tale alTutdo inventato da O-
fiandei divife 1’ Univeifità di Ko-
nisberg , e dilatofli in tutta la Prti&

fia . Per altro quefto Predicante noti

era più regolato nei fuoi coftumi

che i fuoi colleghi . Fedi lute-
rano .

OSPITALE, SPEDALE} cafa de-

sinata ad accogliete i poveri e gl*

infermi , dove gli fi fomminiftrano

per catitù li Ibccorfi fpirituali e
temporali . Lo fi chiama anco Of-
p'tale di Dio e Cafa di Dio .

Come quelli ftabilimenti font^I’o-
pera della caritè e della religione ,

ci deve tlTtr permeflo prenderne la

difela contro la cenfura pochilllmo

giudiziola dei noftri Filofofi po-
litici .

Sin dai primi fecoli del Criftia-

nefimo , dice T Abate Fleury
,
una

parte ragguardevole dei beni della

Chiefa fu applicata a fondare e man-
tenere degli ofp’.tall per le divetfe

fpezia di mifeiabili . Era buona la

politica dei Greci e dei Romani
nel bandire la infingardaggine e li

mendici fani , ma non fi Icorge tra

cin un ordine pùbblico per prender

cura dei miferabili che tion pote-

vano fare alcun lavoro . Ctcdevall

cfler meglio lafciate che morilTero
di fame , anziché mantenerli imi-
tili ed infermi , é fe gli reftava un
poco di coraggio fi uccidevano dà
le ftelfi . Li Ctiftiani avendo ri-

guardo principalmente alla fallite

degli uomini non trafeuravano al-

cuna follecitudine , e li più abban-

donaci erano giudicati più degni

delle
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^Ue loro ronecitudini . AllraeDta<^

vano non foto i loro poveri , cu
anco quelli dei Pagani : Giuliano
l’Apoflata n’ era confufo ; avria va-

luto che a loro imitazione folTero

flabtiici degli ofpitati e delle con-
tribuzioni pei poveri ; ma una ca-

riti unicamente fondata fulla poli-

tica non produlTe ' mai glandi ef-

fetti .

Subito che la Chiefa fu libera

,

fi fabbricarono diverfe cafe di ca-

rità, e gir li diedero varj nomi ,

fecondo le diverfe dalli di poveri .

La cafa ùic C notrivano li bam-
biói da Urte , frfpolli ed altri li chia-

mava Brtfihitrophium i quella dei

orfani Orfrhahetrophiutn . No/ooo-
inium era V ifphait degl’ infermi,

XenodochÌMM l'alloggio dei fote-

ftieri
; quella propriamente era 1

*

ofpitAle o la cala di ofpitalità .

CertntocomiHtn era il ritiro dei

vecchi , Fttìchotrophlnm era T afila

generale per ogni fotta di poveri t

Tofto in ratte le città principali vi

furono di quelle cafe di carità .

,, Li Velcovi , dice S. Epifanio,

,, h^er. 75 . » I. per la carità verfo

„ i foleftieti anno collume di Ha-

,, bilite quefte foitta di cafe , doye

„ vi collocano li Hoipirti e gl’ in-

„ fermi , e per quanto polTono

„ loro fomminiftrano di che lulG-

„ fiere „ . Per ordinario un -Prete

n* avea la foprantendenza , come
in Alexandria S. Ilìdoro , fotto

il Patriarca Teofilo > in Cofianti-

nopoli S. 2ìotico e poi S. Sanfone

.

V erano alcuni privati che mante-

nevano a proprie fpefe degli »/pì-

tali ed eglino fielli vi fetvivano i

poveri
, come S. Pammachio in Por-

to , e S. Gallicano in Ofiia

.

1 Santi Vefeovi niente riTparmia-

vano per quelle fotta di fpefe; a-

veano cura dì far feppellire i po-

teri , c xifeateate gli Ichiart

OS 9}
prefi dai barbati , come fovemo
avvenne nella caduta dell’ impero
Romano . Per quelle limoline ven-

devano per fino i vali faeti ; cori

fecero S. Efupetio di Tolofii e S.

Paolino di Nola . Rifeattavano pure

gli fchiavi che lervivano nell' Im- ,

peto , fpezialmeme quando erano

Crifiiani , e i loro padroni Giudei

o Pagani . Coturni dei Crijiidtti

S» 5 r»

Se in Ptancla non fi veggojno

efpltall fiabiliii nel ptideipìo della

monarchia , la ragione è , petchi

allóra i Vafeovi fi prendevano cura

dei poveri e dqil’ infermi . Molti

Concili aveano ordinato ad efiì vi^

fitate li prigionieri , li poveri , i

leprofi , fomminifirare loro gli ali-

menti c li meZzi dì fufiificre . Nel
princìpio della Chiefa , la cafa ve-

feovile era fiata 1 ’ alilo dei poveri a

delle vedove , degli orfani , degl*

inférmi , dei pellegrini o forefiieti ;

la cura di accettarli , lavargli li

piedi , fervirli a menfa , fu feropre

una delle principali occupazioni de-

gli Ecclellaftici , ed a parlare pro-

priamente , 1 MOnaficri erano pet

ordinario ofpìtall , dove lì racco-

glievano c lì foccotrevano tutti li

poveri

.

Nei tempi infelici che feguìtono

la caduta della cafa di Cario Ma-
gno , ii poveri furono pteXo che

abbandonati . Come fatebbero fiati

foccorlì dai Chieri^ci che elfi pure

aveano appena di che a fiilfifiere ì

Dunque fi dovettero afpettare tempi

più felici per fondare dei nuovi

o/pitali e rifiabilire gli antichi 3

le malattie contagiofe che domina-

rono nei lècoli tredicelìrao e quat-

totdicefimo , refeto aXolutamente

neeeXari qilefii alili ; al giorno di

oggi alcuni ragionatori incJinati al

male e fenza rillellìone giudicano

che fiano divenuti pcrntztofi . Se in

tempo
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tempo della pelle nera neiran. imS.
non vi fofTellaco a Fatigi l’Hótel-

Dieu , cofa raiet>be fiato dei poveri

malati i Se ne doveano fcppelliie

quali cinquecento al giorno.

Si inette per principio che fareb-

be piu utile prevenite la miferia e

diminuite il numero dei poveri ,

anzi che preparargli degli afili .

Mon v’ ha dubbio, farebbe più uti-

le, fe la cofa folfe polSbilej dun-
que gli fpeculatori dovriano comin-

ciare dall’ indicare i mezzi di ope-

rare quello prodigio. Un grandilfi-

mo numero di uomini nacquero

con poco intelletto , attività , in-

dullria ; non fono capaci che per

lavori di pochilfimo guadagno
, per-

ché a confufione dei nofiri coftumi ,

fono meglio premiati li talenti più

inutili . Quai cognizioni pofibno

avete alcuni uomini abbandonati a

fe ftelfì fino dall’infanzia, li quali

non ebbero altra occupazione che

cullodite le gteggie e condurre gli

animali ì Quando gli viene a man-

cate il lavoro quotidiano , tollo

che gli fopravviene una malattia ,

fono ridotti alla miferia ; altri op-

prein dalla fatica invecchiano e

fono infermi prima di elfere avan-

zati in età ; molti nacquero infin-

gardi , lenza coraggio nè previden-

za . Quelli ultimi fono certamente

colpevoli , mai finalmente fono uo-

mini ; furono difgtaziati per natu-

ra ; non meritano per quello di ef-

fete trattati come i majfàttoxi con-

dannati pei loto delitti , nè' come
i Romani trattavano i loro fchiavi

vecchi o infermi ; elfi li relegavano

in una ifola del Tevere , e ve li

lafciavano morire di fame.

Diceil che il lavoro e l’ economia
devono procurare all’uomo dei mez-

zi per l’avvenire . Ciò fi può fare,

quando il fuo lavoro fia di tanto

lucro pei fomminifiiargU la fulfi-

O S

flenza e degli avanzi ; ma quando
appena gli^ procura un gtofiolano

nutrimento , che tuttavia ha una
famiglia da mantenere , dei patenti

vecchi e infermi da foccortete ,

quai tifpatmj può fare per l’ avve-

nirci Non lavorare neceffatiamente

per alcuni giorni , un accidente ,

una malattia ballano per confumaro

ogni cofa

.

Si aggiunge , che fi devono pu«

nire i poveri infingardi e lobufii >

impiegarli nei pubblici lavori . Ciò
fi può praticare nelle città ; ma -

nelle campagne non vi fono nè la-

vori pubblici , riè Uffiziali di go-

verno . Anche nelle città li falarj

dei cuftodi necclfiirj per obbligare

gl’ infingardi al lavoro farebbero

tanto difpendiofi come il nutrimen-

to di quelli sfortunati ; quando fa-

ranno vecchi od infermi dove fi

metteranno , fe non vi fono c/fU
txti i Cofa diverrebbe la moltitu-

dine di opera) che dai confini delle

piovincie vengono a lavorare nella

città , fe in cafo di accidente non
fi folTero delle cafe di carità ptome
ad acetiatli

.

£' cofa buoni filma , non v’ha dub-

bio , che gli ofpìtall fieno pofi,i

fuori delle città , che gli ammalati

vi fieno ben collocati , che non s*

infettino gli uni cogli altri, che i

veri poveri fieno trattati meglio

.

Ma qualora s’ ingrandirono le cit-

tà , ciò che era di fuori fi trova

di dentro , nè un ofpitaU fi ttaf-

porta come una vettura . Quando
fopravviene una epidemia ed un aur

mento imptovvifo di malati , man-
cano tutte le precauzioni ; è poi

un minor male per efiì refiere mal
governati che d’olTeic afiolutamence '

abbandonati . Nelle città di fron-

tiera, non fi pofiòno mettete fuori

delle mura gli cfpUali <}ei foldati

della guaiuigionc

.

Si
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si cearatino quanto fi roirà gli

abuJl che legnano nell’ amminiftra-

zione di quefti ftabilinicnci , noi

non vi fi opponiamo ; ma egli è

un fatto Tempre inconcrafiabile , che

gli afpltall meno ricchi e meno
namerofi fono fempie meglio go-

vernati ; che quando fono regolaci

dai Keligiofi o dalle ^eligiofe, e

amminifitati per cariti , vanno alTai

nieglio che per imptefa , e con Aro-

mihiftratori fiipendiati : il piu vigi'

hnte
_
Governo non fari mai ciò

che fa la cariti crifiiana Dateci

religione e cofiumi , tutte te aro-

mini Orazioni faranno illibate-

Eccone una prova affatto nuava.

Un erudito Un’Accademia delle

Scienze , fpedito dal Governo pei

xfaminare gli ofpita.ll d’ Inghilter-

ra , diffe nel Aro ritorno ; in codefi l

flabìlìmenù vi regna una efattlf-

fima polizia ; ma vi mancano due

cofe , i nofiri Cnrati e li noftri

Ofpitalieri.

Si declama contro il luflb delle

fabbriche , e contro le fpefc fuper-

llue che fi fanno negli ofpitali ;

ve ne può effere ; ma finalmente

mal grado tutti gli abufi , le cafe

di cariti fono ancora il fantuario

della virtù , dell’ onore , della re-

ligione e della uroaniti . Tofto che

fi computerà quanto eoffano le o-

pere buone ,
quanto fi guadagnereb-

be fopprimendoie , tutto è perduto.

Sopprimete le fpefe d^li fpcttacoli

,

dei piaceri che guafiano , dei talenti

dappoco j avrete abbondantemente

onde mantenere gli ofpitali . Ma
quella economia non piace ai nofiri

politici anti-criftiani

.

Quefto è fingolare , che cenfu-

rando la cariti crifiiana
, fi enco-

mia quella dei Turchi ; forfè tra

poco ci proporranno per modello
quella degl’ Indiani , li quali anno
degli oCpitali pegli animali

, e non
Tttlogìa . Tom. V.

OS
ne anno pegli uomini . Gii ci cu
tano r efempio degl’ Inglefi , che
provedevano ai bifogni pubblici

con libere focieti . Ma npn fi do-

vea dilfimulare che oltre quelle fo-

cieti, vi è una taffa fortilfima pet

poveri, che quella coiuribuzione è

sforzata, e che divenne infopporta-

bile . Dopo uno fiato rimelTo al

Governo d’Inghilterra , è certo che

la totaliti delle forame levate per

follievodei poveri di quefto regno*

da venti anni , montaad annata comu-

ne , a due milioni , e cento fettantatie

mille lite iletline.La meri di que-
fia fomma farebbe più che fuificicntc

ad alimentare tutti li veri poveri *

e il foprappiù potila effei applicato

alle fpefe pubbliche. Il Governo è
occupato nei mezzi di liberare la

nazione dal pefo di quefta taffa *

che in certe paitocchie ^ quali dop-

pia di quella delle tetre. Mercurio

di francia it. febbrajo 17*6. Gior-

nale politico p. m. Quello è ciò

che guadagnarono gl’ Inglefi a cam-

biare in taffa sforzata le limoline

volontaile , c che potevano effere

di qualche merito innanzi a Dio.
Quindi fabbricarono in Londra un
ofpltale pegl’ invalidi , fpezialmente

pel mari naij e pc’ pazzi i'ed anno
piefo il modello da noi . Alcuni

fenfati Inglefi che videro quello dei

Eanciulli efpofti a Parigi* fi quere.

laionodi non averne anodi fimile.'

Giova eziandio offetvaie che la

più parte degli ofpitali furono fon-

dati ,
fabbricati e governati da per-

fone rclcbii per le loro cognizioni

e fperienza -y quefie non v’ ha dub-

bio potevano elamioaie i vantaggi

e gl’ inconveni^i affai più che al-

cuni uomini li quali niente anno
'

veduto, nè fatto , nè governato ,

che credono lifoimaie l’univcrfo

nel loto gabinetto, e vortìano di-

fiiuggeie tutto * perchè non anno

G abba-

/
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flkbaflanza di fapeic per correggere

cofa alcuna .

,, Se uno dei tuoi fratelli cade

„ in povertà ,
dice il Signore ai

Giudei
,

non indurerai il tuo

,, cuore , ma gli lìcnderai la mano

,, e lo foccoirerai . . . . Vi faranno

,, femprc dei poveri in tua coinpa-

j, gnia i perciò ti comando foccor-

,,'rttli ed accoglierli come 'tuoi

,, fraielli . y^ent. c. ij. v. 7. ir.

,, Jigliuol mio non negare la li-

,, molìna al povero , non volgere

da lui li tuoi occhi , non difpre-

,, giare la fua miferia, nè coi tuoi

„ rifiuti rendete più amara la indi-

„ genaa , non gli dare motivo di

,, maledirti ; avvegnaché il Signore

„ udirà le di lui querele , efaudirà

,, li voti che il povero farà contro

,, di te ,, . Ecc/ì. c. Gesù Cri-

fto rinnovò quella morale ; „ fate

,, del bene anco a quei che noi

„ meritano , a line di ralTomigliai;e

,, al Padre voftro celcfle , che fa'

„ nafeete il fuo fole fovra i buoni

,, e li tbalvagi , e cadere la lugia-

„ da forra i giufli e li peccatori,,.

Matt. c. 5. V. 4j. Quelle lezioni

anno certamente più forza che le

fpeculazioni dei Filofofi. Vedi Li-

mosina .

Fra tutti gli ofpitali di Euro-

pa , r Hòtel-Dieu di Parigi è il

più Celebre , per la fua antichità ,

ricchezze ,
governo ,

numero d’ in-

fermi . Tutto ciò che poterono rac-

cogliere gli Storici più efatti
, C è

xiftretto a provare che quella cafa

di carità elìlleva prima d/ Carlo

Magno ,
per conlegucnza avanti l’an.

814. L’ottavo' Concilio di Parigi

tenuto l’an. 819. ordinò che la de-

cima di tutte le terre cedute ai

Canonici di Parigi dal 'Vefeovo In-

cado , folTe data all’ ofphale di S.

Crljìoforo y dove i Canonici eferci-

tavano la carità verfo i poveri .

I
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L’an. tool. 'il Vcfccvo di Parigi

rinunziò ai Canonici tutti li fuoi

diritti fovra quello ofplialc una
tale ccflione fu confermata con una
Bolla del Papa Giovanni XVIII.
1 ’ all. 1007. In confeguenza il Ca-
pitolo di Parigi rellò Tempre in pof-

felTo dell’ amminiflrazione fpitituale

dell’ Hòtel-Dieu , il cui govetnp
temporale cambiò molte volte.

Il P. Helyot ci dice che l’aii;

1117. e 1113. vi erano in quella

cafa trentotto Religiolì e venticin-

que Beligiofc per fervirvi. Non fi

fa piecifamente in qual tempo fieno

flati fopprelfi li Rcligiofi ; vi re-

flatono le fole Religiofe, e 1 ’ am-
minifirazione fpitituale fu data ai

Preti folto la ifpezione del Capi-
tolo. L’an. i 34 >- durante la pelle

nera per cui morirono quali due
terzi degli abitanti dell’Europa/
qóelie vittùofe donzelle efercitaro-

no in grado eroico la carità irerro

gli ammalati . La moltitudine di
quelle che morirono afilllendo agli

appellati , non privò di coraggio

le altre 3 lù mcllieri rinnovare più
volte la loro comunità , ma efle

non temerono la morte finche durò
la contagione . L’an. 1630. quelle

Religiofe furono riformate , e pofte

nello fiato , in cui ora li .trovano ;

vefiono di bianco , con un velo ed
un mantello nero ; per ordinario

fono al numero di ottanta . Ricerche

fopra Parigi di M.Jaltlot ; Storia
degli Ordini Religiofi r. 3.

Nòn v’ è cofa per certo più am-^

mirabile che la carità e il coraggio

con cui quelle virtuofe donzelle

anno cura' dei malati più infetti :

in quella cafa nelTuno viene efclufo'

nè rifiutatole l’ alilo generale del-

la poveità che patifee . Si veggono

di frequente delle perfone del più

nobile lignaggio , fiaccarli dal mon-
do per poitarfi a dividere colle Re-

ligiofc
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ligiofe fi minifleii caritatevoli del

loro ù»to -, la fola leligione può
ifpirare un tareioirmo ; non ve nc

fu mai efcropio avanti la pubblica-

zione del Vangelo , nè fuori del

Cattolici fmo

.

N eli' incendio fucceduto in quella

cafa ràp. 1771. non lì potè vedete

fenza tdificaill ed intenerirli, l’Ar-

civefeovo di Parigi j il Clero feco-

lare e tegolate , i primi MtgìUtati

,

accorrete per falvate gl' inferrai , e

farli trafportate nella Chiefa Catte-

drale , il Tempio del Signore di-

venne il rifugio dei fedeli pazien-

ti , e li rendimenti di. grazie di

quelli feiaurati falvati dal pericolo

ir unirono ai cantici ed alle lodi

dei miniUri degli altari . fedi Os-

piTALiERi, Ospitaliere.
Tuttavia dallo flato di quella

celebre cafa lì cava motivo di fcre-

dirate gli ofpltali in generale :

Collo flile il più energico lì dipin-

ge il male che ne tifulta •, gli am-

malati mal difpofti al. numero di

tre a quattro mille , di cui fé ne

trovano fpelTo quattro in uno flelTo

letto , il patimento , l' infezione ,

la ccntagione cui fono efpofli , la

motte che entra ,
per così dire , in

èlll per tutti li fenlì , la ptetefa

carità che li tratta di tal foggia ;

non è piuttoflo, lì dice, dna vera

crudeltà 1 Non farebbe meglio ^he

i malati folTero governati nella pro-

pria famiglia dai Tuoi parenti , ami-

ci , vicini , che vi folTcto dei ban-

chi e dei dèpoflti in tucce le Par-

rocchie , cc. ?

Ci fla permeflo fate fu tal pro-

polito alcune lifleflìoni . i.° Tutti

quefli inconvenienti veti o efagera-

ti
,
procedono evidentemente ed u-

nicamente dalla grandilCma eflen-

fìone yX dalla eccedente popolazione

della città di Parigi ; dunque non
Iroflono aver luogo altrove ; Ma è

OS 93

alfutdo giudicare di tutti gli ofpl-

tali dagl' inconvenienti di uno fc-

lo , e calunniare la carità dei noflri

padri j
perchè non previdero che

Parigi un giorno diverrebbe la vo-

ragine della umana (pczic

.

Un grandiflimo numero dei

malati d.ell’ Hfttcl-D eu fono fote-

fliciì ,
artigiani venuti dalle pro-

viheie , che non anno nè famiglia

nè abitazione flalv.Ie . Anche nella

più patte delle picciole fam’gi c di

Parigi r Uomo e la donna guada-

gnano il loro foflehtaraentO lèpara-

I

tamente uno dal!' altro ; fe' ad uno
viene qualche malattia , l’ altro non
può averne cura , o pagare chi ne

abbia cuflodia . Mólti appena anno
un cattivo Ietto , e dei cene; per

coprirli . Se non v’ è V ofpitale ,

quale farà la lorò fperanza ? Alihe-

no gli coflerà il doppio per elTet

governa^ in qùalchè altro luogo ,

nè giàmmat una Parrocchia li ag-

graverà dei malati di un* altra .

3.° Si molti‘t>Iichino
, quanto lì

potrà ;
gli ofpiz) particolari , le

cale di carità, li banchi <ji iimofl-

nc, ec. niente di meglio ; quelli

fono tanti mezzi per fdllevare 1*

Hotel- Dieu- Ma che che fi faccia ^

quella farà fempre di una necelfità

tanto indifpenfabile-, quanto gli op-

phaii militati nelle città di guarni-

gione . Applaudiamo fiiicetamente ai

progetti nei quali il Governo fi

occupai per provvedere al migliore

trattamento dei poveri malati j mai

non flimiàmo punto le diflertazioni ,

in cui pretendefi dimoflrate che

tutti gli ofpìtali in generale, fono

una iftituzione mal intefa , e che i

Fondatoti non àveano il fenfo comu-
ne . Niente fembtaci rfi più mifera-

bile che rcntufiarmo dei Giornaliftf

c degli Scrittori, li quali credono
pagare con certe frali il tributo chi!

devono alla umanità , nè vòtreb-

G a berq
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tvero diminuire i Tuoi piaceri di una
l£udo per follevare un malato .

OSPITALIERE; Religiofe che fi

fono dedicate al feivigio degl' in-

fermi , dei poveri , dei fanciulli ab-

bandonati, , ec. Un Filoforb dei

noftti giorni , in uno di quei rao-

menii di ragione che non era folito

avere , dilTe : ,, Forfè non v’ è co-

„ fa maggiore falla terra del facri-

,, fìzio che fa il felTo, delicato del-

la bellezza , della gioventù di

,

,, frequente dell’ alta profapia e del-

3, la fortuna , per follevare negli

3, ofpitali quello ammalTo di mife-

3, rie umane il cui afpetto è tanto

3, umiliante per 1 orgoglio umano,

,3 e tanto efafperante per la nollra

3, d'iicatezza . Li popoli feparati

3, dalla Comunione romana imita-

3, rono imperfettamente una carità

3, tanto generofa „ . Saggio fulla.

Star, gtntr. t, 4. in 8.° c. i j j.

Vorremmo potere encomiare ciafeu-

Jho dei molti Inllituti di orpitaliere ,

perchè fono altrettanti trofei eretti

a gloria della Religione Criftiana e

Ciattolica . Non abbiamo mefiieri

d’ alcun altro fegno per difeernere

j veri difcepoli di Gesù Grillo , da

quelli cjie falfamente ne 'prendono

j 1 nome . Si cotioCitra , dice egli

,

che vo: fiete miei difcepoli
, je vi

cimate gli uni cogli altri .Jo. c. i j.

T>, 3 Per farci conofeere in che

confina r amore del ptofllmo, prò*

pofe la ptrabola del Samaritano ,

che lì muove a pietà di un infelice

ferito
,
prende cura di elfo e - fa che

fia afllltito • Lue. c. io. v, 33.

Tra le Ofpitaiiere , alcune fan-

no i voti folenni , altre li voti

femplici , molte li fanno foto per
un anno , alcune non ne fanno .

Sotto diverti abiti
, e d'^'erenti

regole , con diveifillìmi governi
predano gli lleflil fervigi . Li Pro-

ledqnti condannando con tutta im-

O S

pudenza il celibato e li voti mo-
nadici, didrulTero lo zelo caritate-

vole dei fedeli dell’ uno e l’altro

fedo che lì dedicano al fervigio de-

gl’ infelici
,

le perfone maritate an-

no altre obbligazioni da foddis-

fare ; fono occupate , dice S. Pao-

lo , dalle cofe di quedo mondo , e

dalla follecitudinc di compiacerli

r uno all’ altro ; i celibatari e le

vergini fono occupate di Dio e

delta propria fantificazione , >• Cor.

c, 7- V. ì$. c fanno che uno dei

mezzi più deuri per fantificarC è

quello di dedicarli al ferVigio del

prolfìmo.

ospitalieri ; nome generale

dato a tutti li ReligioQ che li de-

dicano al fervigio dei poveri , degl’

infermi , dei pellegrini , cc. Quelto

pure è il nome particolare di una
Congregazione dabilita a tal og-

getto in Italia dal Papa Innocenzo *

III ; quedi Religioli vedono di

colete nero come i Preti, ed anno

una croce bianca fopra la vede e

fui mantello

.

Ma vi fono moltilOmi altri

Ordini o Congregazioni di quelli

uomini utili , come i fratelli della

Carità
, o Religioli di $ Giovanni

di Dio, li Ceniti, li Chierici re-

golari minidri degl’ infermi , i Fra-

telli Infermieri Minimi, ovvero Obre-

goni , li Betleemiti cc. Parleremo

della maggior parte in particolare .

Molti Religioli furono ofpita-

lieri nella loro origine , e celTaro-

no edere tali , come li Canonici

regolati di S. Antonio del Viennefe,

c quei del Santo Spirito , due Idi-

tuti non è molto fopprelH in Fran-

cia . Li Cavalieri di Malta divenuti

un Ordine Militate , erano nella

fua origine una Congregazione di

ofphalieri ; li appellavano Religiofi-

0/pitaLltri di S. Giovanni di Ge-
rufaltmmt ; per confeguenza anca

gli
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gU Ordini che non furono fondati

a talc' oggetto , potriano in cafo

di bifogno elTetvi impiegati . In

generale , li Keligiolì quando fono

ammalati fi fervono uno all’ altro d'

Infermieri : fu intenzione dei loro

Fondatori che fi dedicafiero in fer-

vigio del prolfimo , e la cariti fu

quella virtù che li raccomandarono

con maggior impegno # Nei tempi

li più fciaurati , li Monafieri furo-

no ofpitali

.

La maggior parte degli Ordini

afphalUri fono fiati fondati in oc-

caùoue di qualche urgente ed im

provvifo bifogno , cui non potevano

, fupplire li mezzi ordinar) ; come
la contagione , una malattia cru-

dele , qual è la pefie nera , il fuoco

di S. Antonio , ec. Se nello fpazio

di, uno o due fecoli fi fono molti-

plicati quelli Ordini , allora i tempi

arano infclicilfimi , e fi conobbe I’

impottanzra dei fervigi che quelli

croi della catitù crifiiana prefia-

vano

.

Non fi fianchiamo' di ripeterlo ;

la politica , la filofofia , un pretefo

zelo della umanità non fecero mai

nè faranno cièche la religione fece

face in orai tempo , nei fecoli chia-

mati baroari molto più che nell’

ciè pretefe illuminate. Li Barbaref-

chi , e li Selvaggi ammirano la ca-

ritè degli Ofpìtalitri

.

Quelli della

Kuova Francia allettati dai buoni
uffizi ricevuti dagli orphatiert di

Quebec e dai Miffionarj , formava-
no tra elfi il progetto di levare le

vefii nere, e le donzelle bianche ,

e trapiantarle tra efiì , migliori

giudici in ciò dei nofiri più fubli-

jtni Filofofi.Nei fecoli d'ignoranza
non fi facevano dilTertazioni , fi

operava il bene , ed ancora furtifte;

al prefente lì fanno delle fpecula-

*ioni e dei progetti , e il rifultato

quali fempK à di diftruggerc ; con

OS rot

qual’ occhio la pòfietitèr iguarderi

il nofiro fecolo 1

OSPITALITÀ' ; ufo di accettare

ed albergare i fortflieri per motivo

di carità . Alcuni cenfoti , poco

ifituiti dei coftumi dei diverC po-

poli ,
fi fono querelati che al gior-

no d’ oggi non lì efeccita più la

ofpital't.t come un tempo s fof-

prende , dicono elfi , che non fulfi-

fle più quefta virtù nel Criftianelì-

mo , che con tanto vigore comanda

la carità ; magnificarono oltre modo

la gencrofità degli antichi a quello

oggetto , e quella di alcuni popoli

che mal a propofito riguardiamo

come barbati ,
poiché anno più

umanùà di noi . Alcune oflervazio-

ni dimofireranno 1’ ingiufiizia di

quella cenfura.

i."’ Gli antichi Crano pijù fiabili

di noi , viaggiavano alTai meno ;

allora i popoli viveano ifolati
,
quali

fempre in nimicizia e in guerra coi i

loro vicini , non conofeevano quali

ti commerzìo ; non vi etano nè

fitade per ufo frequentate , nè al-

berghi per ricovraie I' viaggiatori;

ancor folto l’impero romano ,
le vet-

ture pubbliche erano dellinate folo

per quelli che viaggiavano per co-

mando c pel fetvìzio del Sovrano

.

Dunque non fi era nel cafo di ac-

cettare molti viagg atori , nè di

efercitare con tanta frequenza la

ospitalità . Se allora non fi foffe

praticata , ogni foteftieto farebbe

flato in pericolo di perire dalla

fàme ; dunque allora quefta et»

un’ opera buona alTolutamente ne-

celTatia.

Non è Io ftelfo a’ giorni nofiri ;

per poco che un uomo abbia detv

beni di fortunit , può viaggiare coA

tutto il fuo comodo come fé fofie
,

in cafa pVopria . Anco gli Arabi e

gli altri popoli erranti fono orpi-

talUrl come un tempo ,
perebe fulj-

G ì
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^,fle ancora tra'cllì la A:(Ta diffi-

coiiì d' viaggiare . Va bene farne

erti un merito , ma non (1 deve

fervirfene a dcpiimcrc i noftti co-

rtami .

1/ Son^ v’ è ragione di fupporre

che non fia più praticata 1’ ofplta-

iltà nel Ctiiliancllino ; gli Apoftoli

la racconandirono agli Ecdellaftici

cd ai femplici fedeli, 1 . rim. c. }.

V. Th. c. I. V. 8 . Hebr.c. 13.

XI. ». ' 4. V- 'c* Non
furono inii affolutaraente dimenti-

cate qvicrte lezioni . Senza parlare

de"li ofpizi od ofpitali , fondati in

molte città per albergate i viaggia-

tori poveri, o colti da bifogniim-

provvili ; nei luoghi lontani dalle

lirade maeftrc, dove di fattovi fo-

no alberghi ,
non v’ è alcun Cura-

ro di Parrocchia che non li faccia

un dovere di eferciiare V ofpitalità

verfo un onefto foreftiere. Si efer-

cita anco nei Monafteri lontani dal-

le città ,
e molti fpezialmcnte ne

furono incaricati dai Fondatori, c

non v’ è alcun viaggiatore che pof-

fa 'darli a conofeere , ? render cón-

to di lue azioni ,
che non trovi

una civile accoglienza, dei forco rii

in cafo di bifogno , con pièi faci-

lità che pteflb gli antichi ‘popoli .

Nelle Prov ncie le più povere , il

femplicc popolo, non oftante la Ina

indigenza ,
cfercita per quanto può

ì'ofpitalhà . Se fi conofceflcro più

i coftimi cd il carattere degli abi-

tanti della campagna , avrebbelì una

m gliote cpiiiione che comunemen-

te non fi ha ;
ovunque vi c Cri-

rtianefiroo ,
più o meno regna la

carità . Ala gli abitanti delle città

conofeono foltanto i loro proprj

ufi; giudicano dei coftumi del ri-

manente deirunivctfo di quelli dei

fuoi concittadini

.

OSSERVANZA RELIGIOSA od

ECCLESIASTICA . Si ch.araano

*' OS
così gli ufi che o furono comandati da

qualche legge pofitiva della Chiefa
, o

rtabilitt da una tradizione di cui

non fi conofee la origine • Li Pro-

tertanti profelTano di rigettarli ,elì-

gono che ogni pratica religiofa fia

fondata falla Scrittura Santa . Al-

cuni dei loto Scrittori vollero au-

torizzarli di un palTo di Tertullia-

no , l. de Orat. c. i». Quello Pa-

dre ,
dicono elll , parlando delle

ojfervan7.e , dice che li devono lìu

gettare ,, quelle che fono vane in

,, fe ftelTe , quelle che non fooo

„ appoggiate fu qualche precetto

,, del Signore o dei fuoi Aportoli ,

,, quelle che non fono 1’ opera del-

„ la religione , ma della fupetftl-

,, zionej quelle che non fono fon-

,, date fu qualche foda ragione ;

„ finalmente quelle che anno della

„ conformità colle ceremonie pa-

,, gane „ . Ma quello parto è af-

faiflìmo mal intefo . Replicando

la parola quelle che non è nel

tello , fecero dire a Tertulliano
il contrario di ciò che penfava , ed
altrove infegna . Sembra che - ì

fecondo elfo , per efcludere una
pratica

,
balli che non fia coman-

data da Gesù Crifto o dagli Apo^
ftoli , ovvero che abbia qualche fo-

miglianza coi collumi dei Pagani .

Querto non è ciò che vuole Ter-
tulliano ; dice doverli efcludere le

ojfervanje che fono vane in fe
llerte

,
cioè , che non polTono pro-

durre alcun buono effetto
,
che non

fono appoggiate da vetun precetto

del Signore o degli Apoftoli , che
non fono 1’ opera della religione ,

ma della fuperftizìone
, e che non

fono fondate fu alcuna foda ragio-
ne. Egli dà per efemp’o la perti-
nacia di quelli che fi facevano fcru-
polo di pregate col mantello fullc
Ipalle. Accordiamo che quella vann
ojferuano^a unifee tutti li caratteri

di
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tìprovizione di cui patii) Ter-

tulliano, e ch’egli condanna,. '

forfè ne feguc quindi che

dobbiamo tralafciate di farli il fe-

gno della Croce , o di digiunare la

Quarefima ,
perchè Gesù Ciifto , o

gli Apbfloli non ne fecero un pre-

cetto formale ;
che fia un delitto

metterli ginocchio^e a pregare , o

fare a Dio delle obblazioni , perchè

i Pagani facevano lo Iteffo?

Tertnlliano fpiegofli piu chiara-

mente nel fuo trattato de Corona

c. J. „ Vi fono, dice egli , alcu-

ne ojfervan-^ che conferviamo

fenza effete autorizzati da un

tefto della Scrittura, ma fondati

fulla Tradizione e fui Coftume.

Prima di entrare nelle fonti fiat-

tefimali ,
proteftiàmo al Vefeovo

di rinunziare al Demonio , alle

fue pompe ed ai fuoi Angeli .

„ Siamo immetfi tre volte , c di-

„ ciamo qualche cofa di più che il

„ Signore fon ordinò nel Vangelo .

,, Di poi affaggiamo del latte c me-

„ le mefehiato , e dopo quello

„ giorno ci aftenghiamo tutta la

„ fettimana dal bagno . Riceviamo

„ il Sacramento della Eucariftia che

„ il Signore comandò a tutti , o

„ nell’ora del noftto pranzo , .o

„ nelle noftre radunanze avanti

,, giorno , ma non d’ altra mano

„ che da quella dei noftri prepofi-

„ ti. Ogni anno facciamo delle ob-

„ lazioni pei defonti nel
.
giorno

„ della lot morte. La domenica lì

,, aftenghiamo dal digiunare e dal

pregate ginotchione . Facciamo

lo ftelTo dalla JPafqua lino alla

Pentecofte . Procuriamo di non

lafciarli cadete in terra qualche

porzione del noftro pane o della

noflta bevanda. Prima di andare

„ c venire, di entrare o fortire,

„ di veftirfi, di lavarli , di metterli

„ a menfa ,
di andare a letto ,

di

> 9
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federe i
o di accendete la lucer'a

,, na , in una parola , in tutte le

„ noltre azioni ci facciamo fulla

,, fronte il fegno della Croce . Se

„ per tutte quelle ojfcrvati':^ od

,, altre limili, domandate un pre-

,, certo dejla Scrittura , noi ttova-

„ rete j la Tradizione le ha ftabi-

„ lite, il coftume confcrmolle , c

„ la fede le conferva ,,

.

Qualora ai Proteftanti li obbietta

quello paftio di Tertulliano , dicono

che quello Padre era Moncanifta .

Per verità , non era tale quando

fetifle il fuo libro de Corona, co-

me lo era componendo il fuo Trat-

tato de Oratìone . Quando lo fof-

fe (lato cento volte' di più , men-
ta forfè meno fede quando attefta

quello che facevafi a fuo .tempo
, e

che rende ragione perchè lo lì fa-

ceflcJ C'ò non ha vermi rapporto

agli errori di Montano . Se ci acca-

delTe negare la teftimonianza di un
Autore , ptecifamente perchè era

eretico , li Proteftanti gridarebbero

contro la noilra prevenzione , per-

tinacia , e fanatifmo.

. E* vero, vi fono delle vane of~

fcYvan%e che fi devono mettere,

tra le fuperftizioni, ma la Chiefa',

in vece di autorizzarle, le condan-

na . Li Teologi intendono per va-
na ojfervan"^ l’ adoprare un qual-

che mezzo per produrre un effetto
,

con cui quello mezzo non ha alcu-

na proporzione , nè alcuna relazio-

ne naturale, e che non può avere

veruna efficacia per ift'tuziopc di

Dio nè della Chiefa . Dal che fi

conchiufe che fc realmente produ-

ceffe qualche effetto , ciò non po-

tria effete fe non per 1’ interpofi-

zicne del Demonio . Tali foiu» le

Tiiaterie o prcteli picfetvat' vi con-

tro qualche malattia , o di uomini,

o di animali , le quali per fe fteffe

non poffono avere virtù alcuna j

G 4 «Ù
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Kli fono i fccieti immaginar} thè fi

chiamarono arte notoria ,
arte di

S. Paolo, arte dògli fpìrltì , ec.

Vedi ARTE . Mettefi nello fteflb ran-

go l’jjflervaaionc dei tempi , dei

giorni , dei meli , degli anni ,
la

diftinziont dei giorni felici o feiau-

lati
,

gli orofeopi , ec. Thiecs par-

lò diffufamente ntl fuo Trattato-

delle fuperfilxjonl /. 4-j trattò con

dlftinzione le divetfc fpezie , cita li

palli della Scrittura Santa , dei Pa-

dri della Chiefa, dei ConciI} , dei

llatuti S inodali > e dei Teologi che

li riprovano

.

In vano i Ptòteftanti vollero far

xiguardare tutti «piefti alTurdi co-

me un vizio inerente alla religione

Cattolica ; ma non riufeirono di

guarirne i loro feguaci ; bifognareb-

be per ciò eftirpare onninamente la

ignoranza dei popoli , la debolezza

di fpirito ,
la credulità , li timori

panici, il cieco attacco alla vita
,

alla falute, ai beni di quello mon-

do . Quelle malattie fono tanto an-

tiche c dilatate quanto 1’ umanità ;

probabilmente piu o mei» dureran-

no quanto la generazione degli up>

mini , nè in verun altro luogo pren-

defi tanta follecitudine a rifanarne i

popoli che nella Chiefa Cattolica .

Vedi StTPERSTIZIONE .

Osservanza , dicclì degjl fta-

tuti e degli ufi particolari di alcu-

ne Comunità o Congregazioni Re-

ligiofe . Fra i Carmelitani fi dillin-

guono quelli dell’ antica ojTrrvan-

da quelli che abbracciarono la

riforma fatta da S. Terefa , e che

fi chiamano Carmelitani Scalai ,

Tra i Bernardini , li Religiofi del-

la Stretta o/fervan^a fono quelli

che olTervano in tutto il rigore

la regola di S. Bernardo , come quei

.della Trappa e dei Sette Fondi . Li

Francefeani fono divifi in Ojfer-

vanti c in Conventuali

,

O S

Poco tempo dopo la morte di S.

Ftanoefeo ,
molti dei fuoi Religiofi

aveano moderato la loro tegola ,

aveano ottenuto dai loro Generali

e dai Papi la permiflione di pofle-

dere dell' entrate e dei fondi , ed

elfere calzati , ec. Altri più ferven-

ti petfcverarouo nella Oflervanza

dell’ Iftituto del loto Fondatore, 6

ptefero il nome di Ojfervantl , per

diftinguerfi dai primi che fi appel-

lano Conventuali . In feguito vi

furono ancora delle rilaflatezzc c

delle riforme anco tra gUOjJ'ervan-

tJ , vi fi diftinfe la picciola e la

grande o la ftretta ofi'ervanza .

S. Pietro d’ Alcantara fondò quella

ultima in Spagna 1’ an. i 5 jj- quelli

fono li Francefeani fcalzi . La llef-

fa ragione avea già dato motivo al-

le riforme dei Cappuccini , del

Recolleti , e dei Terzcllini o Pic-

pus •
' n

e' bene olTervate che il collume

di andare a piè nudi è più foffti-i

bile in Spagna, e in ìtalia , che

nei paefi Settentrionali ;
gli Ordini

Keligiofi dilatandoli in luoghi Ioni

tani, furono collretti accordare qual-

che cofa alla collituzione del clima .

OSSERVARE . Quello termine

nella Scrittura Santa talvolta ligni-

fica prendere delle precauzioni i

Giobbe c. v. 15 . dice che l’a-

dultero ojferva di camidinare nelle

tenebre , a fine di non elfete co-

nofeiuto . Offervare la bocca di

qualcuno lignifica , fpiate le fufc

paiole, a fine di forprenderlo } ma

Eccl. c. 8,1). ». ofervare la boc-

ca del Re vuol dite efeguire t

fuoi ordini. Significa eziandio efa-

minare con rigore : Davidde dice a

Dio, Pf- i»9* V. 3 . Signore fe tU

o/ferVi le nollre iniquità ,
chi pa-

trà foftenete il rigore del tilo giu>-

dizio ? I. Peg, c. ». V. 1 ». patlofli

delle donne che ejfervavano

veg-
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vegghiavano alla porta delTaberiM*

colo . S. Paolo dite ai Calati che

giudaizzavano c. 4. v- 10. l-'oi of-

fervate II giorni , li mefi , li

tempi 3 gli anni . Credono molti

Interpteti che loro rìnfacciaiTel of-

fervart le Neomenie , le fede, i

digiuni del calendario dei Giudei
;

ma alcuni Padri della Chiefa penfa*

lono che li riprendelTe di difiin-

guere li giorni felici o sfortunati ,

come i Pagani ; forfè i Calati era-

no tei deir uno e dell’ altro di que-

lli abulì . Lue. c. 17. V. IO. Cesti

Grillo dice ai Farifci che il regno

di Dio , o il regno del Media non
verrà con un eflerno fplcndore che

lo faccia o/fervartycum oèrervatione.

OSSERVANZE LEGALI. Fedi
I.EGGF. CeREMONIALE .

OSSESSIONE . Deveii fare una
dillinzione tra ì.’ o(fejJiane del De-
monio e la pojjejjione . Un uomo
è podeduto ) quando il Demonio
entri nel di lui corpo , lo agita e

lo tormenta , o di continuo o per in-

tervalli . Egli è foltanto ofledb ,

quando il Demonio , lenza entrare

nel di lui corpo , Io perfeguita al

di fuori 3 lo tormenta , c lo fa ope-

jate. La Scrittura Santa fommini-

lira degli elempj di tutti due que-

lli dati raoledi

.

Dicci! nej lib. 1. dei Re c. 16.

<V. che lo fpiritq di Dio crai!

litirato da Saule* e che quello Re
di tempo in tempo era agitato da

uno fpirito maligno per comando
di Dio j nel libro di Tobia c, 3.

V. a. che Sara dglia di Raguello *

avea avuto fette mariti , e che un
Demonio, chiamato Afmodeo * aveali

uccili allorché aveano voluto avvi-

cinarli ad eda . Dunque era odelTa

da un Demonio * ma che efercitava

la fua malizia contro i di lei mari-

ai . Gli efempi di polTedione fono
frequenti nel Nuovo Tedamento.

OS "
tòf

Con ragione fi riguardano quedf
due accidenti come flagelli fovran-

naturali che Dio permette , o per

punire coloro che col peccato anno
già dato f anima fua al Demonio *

o per efercitate la pazienza , delle

perlbne dabbene . La Scrittura San.

ta rapprefenta la figliuola di Ra-
guello come una perfona virtuofa e

irreptenfibile , che era addoloratidi-

ma per la funeda forte dei fuoi

mariti

.

Li fintomi di una reale offejjio-

ne fono a un di predo uguali a

quei della podedione ; fi devono
prendere le delTe precauzioni , e

ieguiie le dedìe regole per giudica-

te deir una e dell’ altra ; la Chiefa

pteferive gli de Ili timedj per l’ una

e per 1’ altra , la orazione , le

buone opere
,

gli eforcilmi , fenza

proibire i mezzi naturali di ridabi-

lire la fanità del corpo che podbno
edere fomminidrati dalla Medi-

cina .

Molti Critici non però increduli

preteferO che le b(fefJioni e le pof-

/efjfoni fodero alcune malattie pu-

ramente naturali , cui il Demonio
non ha parte alcuna , che fodero

foltanto attacchi di melancolia , e-

piledia , cataledia , o mania ; che

fi può fpìegare ciò che dìcefi nella

Scrittura Santa , fenza ricorrete

all’ intervento del Demonio . Pro- .

veremo il contrario alla parola Po/i-

/ejjione

.

OSSO . Era proibito ai Giudei

rompere le oda dell agnello paf'

quale dopo averlo mangiato , Ex.

c. Ir. V. 4i. Non fi vede todo
quale potelTe edere la ragione di

quedo divieto , ma San Giovanni

Évangelida , raccontando la morte
di Gesù Grido , fa odervate che

non gli fi>ruppero le offa come fi

avea fatto ai due ladroni con edb

ctocidflì, c riferifee a tal propofito

la

Digitized by Google



1 0(5 OS
la proibiaione deU' T-fodo : fdon

.romperete le offa ,
per farci confi-'

prendere che il facrifiaio 3 eLl' agnel-

lo pafquale era una figura di quel-

lo di Gesù Grido immolato per la

redenzione del mondo

.

Dicevano gli Ebrei : Voi flètè

la. mia carne e le mìe offa ^ per

dire, llamo dello ftcffo fangue , fia-

THO parenti prollimi ; fembrava che

quella erpredìone alludeffe a ciò

che diffe Adamo , quando vide la

compagna che era fiata tratta dalla

fua propria foftanza : Quejìa è

carne della mìa carnè ,
ed. offo

delle mìe offa, Gen, c. i. v. ìj.'

Qualche volta Jc offa lignificano

la forza del corpo . Perciò dice il

Salmifla , le mie off* fono incttr-

njate
,
dUlogate , rotte

,

per cfpri-

mcre la perdita totale delle Tue fòr-

ze ; rovente pure fìgnificano l’ in-

terno dell' uomo e tutta la di lui

fofianza ; quando Giobbe e Davidde

'dicono , le mie offa fono turbate ,

intimorite , umiliate , egli è lo

lleffo come fe diceffero, la p^tut-

bazione , il tettoie , 1’ umiliazione

mi anno prefo , penetrarono fino

alla midolla delle mie ojfa. Giobbe
pei efprimere la difficoltà di fpo-

gliarli dei mali abiti della gioven-

tù , dice c. IO. V. II. parlando di

un peccatore oflìnato : Li vi^'^l di

fua gioventù reperanno ' ancora
nelle fue offa , e dormiranno con

tffo nella polvere del fepolcro .

Avea Dio comandato di tempere
e tidurre in cenere le offa degl’

idolatri e degli empi , affinchè do-

pò la loro morte nulla di elfi ri-

maneffe; così rompere le offa dei

ftccatori fpeffo lignifica cancellare

la loto memoria . D-ctù al con-

ttatio ,
che Dio conferverà , impin-

guirà , farà germogliare le offa dei

giufli ,
cioè confetverà la loto me-

moria e renderalla venerabile. Que-

ò S
fta è una allufione all’ ufo dei Pa-
triarchi di confervate con rifpettq

le off

a

dei loro padri a fine di

averne memoria . Giufeppe morendo
in Egitto comandò ai fuoi figliuoli

ed ai Tuoi patenti di confervart Id

fue offa e tra (porta rie feco quando
partiffeto dall’ Egitto per ritornare

nella Paleftina , G*n. c. so. v. 15.^
e Moisè ebbe gran cura di far efe-^

guire quefta ultima volontà . Ex.
c. rj. V. 19. S. Paolo fece offerì

vare la fède di Giufeppe , che in

tal gutfa teftificava ai fuoi 'difeen-

denti che Dib certamente adempi-

rebbe le promeffe che avea fatte

ad Àbramo. Hebr. c, 11. V. ii.

OSTIA; vittima che fi offerifeo

in facrifizio . Quefta parola deriva-

ta da hofis , nemico , ci ricorda la

barbarie degli antichi coftumi ; ci

fa conofeere che ogni nemico prefo

in guerra era drftinato alla morte

,

Li Selvaggi fanno ancora lo fteffo
^

A propofito dei facrifizj offerti

pet placare la giuftizia divina, delle

vittime di propiziazione che appel-

lavanfi hofiia piatulares , diflerq

alcuni cenfoti che quello qiezzo op-
portuno per tranquillizzare la pro^

pria cofeienza , % introduffe fottO

ogni fona di forme nella più par-

te delle religioni . Devefi almeno

cccenuare il Criftianefimo ; qnefto

c’ infegna che una (incera penitenze

è il folo mezzo di ottenete il per-

dono dei peccati , e tranquillizzare

la cofeienza. Ma la penitenza non
folo contiene il dolore e la confef-

fioiie del peccato , ma il lifarci-

men'o del torto che fi ha fatto ,

fe fi può rifarcire.

Senza informarci di quello che

penfatono i Pagani , nè di dò che

fecero , francamente affermiamo che

gli adoratori del vcfo Dio , i Pa-

triarchi , li Giudei ,
non furono

mai petfuafi che una vittima offer-

ta
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(1 a Dio , Tcnza dolore dì aver

peccato, fenza votomi di tiparare

il male c di cotceggerfì , fotTe an

mezzo di placare la divina giufti-

zia , e acquietare la cofcienza . Se

mai li Giudei furono in quello ei-

lote , non è che non deno fiati av-

vertiti del contrario . Iddio loro

dichiara per mezzo dei fuoi Ftofeti

che non accetta nè le loro vitti-

me , nè i loro digiuni, nè i loro

omaggi ,
perchè anno il cuore per-

vcrfo . Gli comanda che fi purifi-

chino l'anima, rinunziando al pec-

cato , che efercitino la giufiizia e

la caritè vetfo i poveri , gli op-

prefit , le vedove e li fanciulli ah-

bandonati , che fieno più umani

verfo i loro debitori e i loro fchia-

vi , che foccorrano quei che pati-

fcono , ec. allora promette che lo-

to perdonerè . If. c. i. v. ii. e

feg. , c. $t. V. ì. e feg., c. 59.

V- ec.

Dal che non ne fegue che 1
’
oflla

,

la vittima ,
il facrifizio di propi-

ziazione folTeio inutili . Si credeva

che ‘chi r offeriva dicelTe a Dio :

Signore , col mio peccato meritai

la morte
, per ciò lo attefio metten-

do quefia vittima in mia vece ; de-

gnatevi accettare quefia pubblica

confellione della mia colpa, e per-

donarmi . Quella non è una cere-

monia vana

.

Ostia, nel Criftianellma, dicefi

della perfona del Verbo incarnato,'

che ofierì fe ftefib in facrifizio a

fuo Padre falla croce pei peccati

degli uomini
.

Quindi non fi deve
conchiudere che il peccatore fia dif-

penfato dal foddisfate alla divina

giufiizia ; anzi dalla redenzione

fielTa conchiudono gli Apofioli la

necelfitè di evitare il peccato , e

fare delle opere buone. ,, Gesù

3, Grido, dicono effi ai fedeli, ha

3, patito per voi, e vi diede 1* e-

fempio , affinchè feguitiate le fue

„ vefiigia ; ... 4 egli portò fui fuo

„ corpo i notiti peccati fulla cro-

,, ce , affinchè noi muojamo al

„ peccato , e viviamo per la vir-

,, tu ,, . I. Ptt* c. 2. xj» 2 1. 2^.

Rom. c. 6. V. ri. ec.

^ Ma le noftre foddisfazioni e le

nofire opere buone non pofibilo

avere alcun valore fe non in virtù

dei meriti di Gesù Crifio j quefia

è la credenza crifiiana

.

Ostia dicefi eziandio del corpo
e del fangue di Gesù Crifio, che

fi contengono nella £ucarifiia fotfo

le fpezie del pane e del vino, per-

chè fi otferifeono a Dio qual vitti-

ma nel fanto Sacrifizio della Mcffa;

o piuttofio è lo fiefib Gesù Grillo

che continua ad oilètirn al Padre

fuo per le mani dei Sacerdoti , e
in tal guifa efercita fopra gli altari

r eterno fuo faceidozio . Dopo la

confecrazione , il Sacerdote alza

r ofìla. ed il calice, acfiò il popo-

lo adori Gesù Crifio ptefente. Ve-'
di Messa .

Quindi chiamali oflìa il pane de-

fiinato alla confecrazione. Le ejlie

che fervono per la Mefla fono più

grandi di quelle che fi confervano

per la comunione dei fedeli

.

Bingham che non fi lafcia feappa-

le alcuna occafione di condannare la

Chiefa Romana , dice che quelle

cjiie non fono pan.e ufuale, che

r ufo n’ è recentillimo ;
^gli penfa ,

come i Greci , elTer meglio fervirlì

del pane fermentato , che del pane

azzimo , Orìg. Eccl. t. 6 . 1, 1 $, t

c. 2. 5. Tuttavia fembraci che

la farina di formenco , fiemprata

coll' acqua e cotta al fuoco lìa ve-

ramente pane , c che la figura fia

indifferente ; che li pani fieno lun-

ghi o tondi , piatti o in palla,

grolfi o fottìi
ì , è fempte pane .

yedi AZZIMO.
S. Pao-
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S. paolo prefc il nome di ofiìa

in un fcnfo figurato, quando difTe,

Htòr. c. 13. V. 15. „ Offeriamo

„ a Dio , per mezzo di Gesù Crt-

j, fto ,
un’ ojiìa continua di lo-

,, di.... ricordatevi di esercitare

,, la carità , e far parte dei voliti

,, beili cogli aliti ; avvegnaché con

,, tali oflle fi placa Dio ,, .
Quin-

di non iegue che /juando Gesù Gri-

llo
,
o moriente fulla croce ,

ovve-

10 offerto Sugli altari , fi chiama

ojiia o v ttima, ciò pure fia in un

lènfo figurato , come pretendono i

Sociniani e li Frotellanti . Secondo

3. Paolo, Gesù Griffo ha Soffituito

alle ofl'e ed ai facrifiai dell' anti-

ca legge r offerta ed im iwlazione

di fe' Iteffb; egli è Sacerdote, Pon-

tefice , Sacrificatore in tutto il rigo-

re del termine. Htbr. c. 7. p. la.

ec. Vid\ SACRIFI7IO.
Ostia Pacifica, si appellavano

così, affi’ antica legge, i facrifizj

che erano offerti pei ringraziare

Dio di qualche benefizio, O’ per

chiedergli delle nuove grazie. La
vittima fi divideva in tre parti ,

nna delle quali era confumata dal

fiioco fuir altare, 1' altra apparte-

neva ai Sacerdoti , la terza era

mangiara da quello o da quelli die

r aveano offerta ; mentre che nei

factifizj di espiazione tutto era con-

funtato o dal fuoco o dai Sacerdo-

ti ; niente fi tiferbava per quello

che offeriva, lev. c. 3. iv ? ec.

Moisè offerì delle ofl't pacifiche ,

dopo che Dio ebbe data U' legge

agl’ israeliti , Ix. c. 14. v. j.

Ma quello popolo commiSe una e-

• norme profanazione offerendo lo

'ileffb' Sacrifizio a] vitello d' oro,

c. 3>. V. 6. Quella offerta chiama-
I vali Sacrlff:(ìo ILitcarlfilco , quan-
do ria deffinata a ringVaz'are D:o

.

Geme in ebreo lo ftcff'o terrnme

fignifica pace e pigTpeiùà > molti

O S

ComCRtatori appellarono oftlt pa^
cffiche i faetifizj per la ptoSpetità.

OSTIAKIO . Veggiarao nella

Storia Swta che i Leviti erano in-

caiiciti di cuffoditc con diligenza

la porta del tabernacolo , e queffo

ainiffero divenne irapottantiffìmo

quando fu fabbiicato il Tempio d!

Salomone. Gli 0filar

j

cuffodivano

t tefoti del Tempio e del Re , era-

no obbligati invigilare ai tiffaur^

di queffo vaffo edifizio
,
pCr conse-

guenza il loco impiego gli avea da-

to grande autorità . Talvolta eser-

citarono le funzioni di Giudici in*

certi cafi che appartenevano al go-

verno' del Tempio ; Soprattutto do-
veano attentamente invigilate acciài

non entralfe alcuna per.fiona impura

nella caSa del Signore; i. Farallp.

c. 16. V. 4*‘» >• Farallp. c. 53.

V. 19 .*

Nella Ghiefa Ciiffiana, quanifo

li fedeli ebbeto degli edifizj conSe-

ctati a cclcbiaie la Liturgia o if

divino Offìzio, fu neceffatio pati-

menti ffabilire degli 0filar

j

acciò»

facclTcro a un di prefTo le fteffe

funzioni che nel Temp o di Gecu-

falcmme. Li Gieci li chiamavanoi

, i Latini Ofllarii , Jant-^

tores iJEdltul -, ma pare che i piti

mi non abbiano riguardato il lorar

flato come un Ordine Ecclefiaflico

.

Nei loro Rituali non fi trova ordi-

nazione particolare peglì Ofilarj ì
il Concil o In Trullo che fa men-

ziona di rutti gli Ordini , non par-

la di queffo. Giovanni VeScovo df

Citta, c Codin citati dal P. MotiìT

annoverano gli Oftlarj tra gli offì-

xjali della Ghiefa dt CoflaminopolT,

ma non tra gl: Ordini dèi Clero.

Coutelicr , nelle Sue OlTervazioni

Sul i. libro ^elle Cofììt. ylpofi, ,

dice che la cuffodia delle porte nnn'

era un Ordine , ma un uffìzio , che

udvtjlta fi affidava ad alcuni Diàco-

ai.
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ni, SadJ'4coni , chietici inferiori,'

cd anco ai Laici

.

Kclla Chiefa Latina lì confiderò

fcmpK lo fiato degli OftiarJ come
uno degli Ordini minori . Se ne fa

menzione nella Lettera di S. Cor-

nelio a Sabino di Antiochia, ri-

ferita da Eufebio, Hlfi- Eccl. 1. 6 .

c, 43.; in _S. Cipriano Ef. 34>,

nel IV, Concilio Cartaginefe tenu-

to fan. 3»S. , nel 1. Concilio To-
Ictano can- 4. , nel Sacramentario

di S. Gregorio- Ifidoro di Sivi-

glia , Alenino , Amalario
,

Kabano
Mauro e tutti gli antichi Liturgifii

dicono Io ftelTo .
’

Gli OjllArj y dice 1’ Abate Fleu-

ly , etano necelTarj in tempo che i

Ctifiiani vivevano tra gl' infedeli,

per impedire che non entralTeco

nelle Chiefe , a difiurbare 1’ nliìzio,

« profanare i fanti mifterj . Atten-

devano che ognuno ftalTe nel fno

pollo, il popolo feparato dal Cle-

ro ,
gli uomini dalle donne, che

vi li fialTc in lìlenzio e con mode-

ilia. Quando era terminata la Mef-

fa dei Catecumeni , vale a dire ,

dopo il fcrmone del Vefeovo, fa-

cevano fottirc non folo i Cate-

cumeni e li penitenti
, ma anco

i Giudei e gl* infedeli , cui per-

mettevafì udire le ifttuzioni , e

generalmente tutti quelli che non
aveano diretto di aflìftere alla cele-

braz'one dei fanti mifieri ; ed allo-

ra chiudevano le porte della Chiefa .

Nel Pontificale romano le fun-

rioni degli Ojììarj indicate nella

ifiruzione che gli fa il Vefeovo, e

nelle preghiere che 1’ accompagna-

no
, quando li ordina ,

fono di

fnonare le campane
,
indicare le ore

della preghiera , cuftodire fedelmen-

te giorno c notte la Chiefa , aver

cura che niente lì perda , aprire e

chiudere a certe ore la Chiefa e la

Sacfifiia
, aprire il libro a chi pre-

O T top

dica . Facendogli toccare le chiavi

della Chiefa , loro dice : Dlporta-
ttvl comt dobbÌMt rtndtrt conto

a Dio delle co/è che fono aperte

concfuefie chiavi. Quefia è la for-

mula della loro ordinazione pre-

fcritta dal IV. Concilio Cattaginc-

fe . Finalmente quelli Ojìiarj devo-

no aver cura delia polizia e della

decenaa delle Chiefe .

R,accogliendo tutte quelle funzio-

ni , fcorgeii che quelli ollìziali era-

no occupatiffinai, perciò erano più a
meno , fecondo la grandezza delle

Chiefe; in quella di Coftantìnopolt

le ne annoveravano lino a cento .

Quefto Ordine fi conferiva ad uo-

mini di una età alTai matura per

poter efegoirne rutti li doveri -

Molti vi renavano tutta la vita ;

alcuni altri diventavano Acoliti o
Diaconi

.
Qualche volta davafi que-

lla carica ad alcuni laici , ed ora

per ordinario fi ufa permettere ad

elfi tali funzioni . Bingham , Orig.

Eccl. t. 1. l. 3, c. 7. S. t- Fleu-

ty iflit. al ju.t E.ccl. t. t. p. I.

c. 6, Cofumi dei Grifi. S- 3 7-

Alla parola Orà'ne abbiamo ino-

firaco ai Ptoteftanti non efier vero

che la caufa della ifiituzione degli

Ordini minorf fia fiata la mollezza

o r orgoglio dei Vefeovi c ! loro

difprezzo per le funzioni' meno im-

portanti del fetv'gio divino ; fu la.

necelfità e la brama d' imprimere

ai fedeli del rifpetto pel culto del

Signore .

OTTAPLE. L’ Opera di Orige-

ne , così chiamata , era una fpezie

di Bibbia Poliglotta difpofta in otto

colonne. Conteneva i.** il tefio e-

breo fciitto in caratteri ebraici .

1.^ Lo ftelTo tetto in caratteri gre-

ci. 3-'’ La verfione greca d’Aquila.

4.° Quella di Simmaco. 5.° Quel-
la dei Settanta. 6.° Quella di Teo-
dofione

. 7.° Quella che chiamavafi

la
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la quinta greca. i.° Quella che lì

appellava la fella
.

Quello dotto

Fadre della Chiefa area conofeiuto

benilCmo che uno dei migliori mo-

di d’ intendere il fenfo del facro

tello , era di confrontare alfieme le

diverfe veriioni. Vedi Esaple.

OTTATEUCO. Lo ftelTo che i

cinque libri di MO'sì chiamati il

'Pentateuco , aggiungendovi li tre

libri feguenti
,

Gioruè, li Giudici

e Rut ; lì chiamò quella raccolta

,

r Ottateuco , parola greca formata

da 0\tJ otto, e TaCxSf, libro.

Frocopio di Gaza fece dieci libi!

di Comentarj full' Ottateuco

.

OTTAVA i fpaz’o di otto giorni

dellìnato alla celebrazione di una

fella., nel qual tempo li ripete ogni

giorno una parte dell* Odìzio della

fella , come gl’ inni , le antifone

,

i verfetti
,
con una o piu lezioni

relative al foggetto. L’ottavo gior-

no , che ptopriamenre lì appella 1’

Ottava. r offizio è più folenne

di quello dei giorni precedenti .

Per ordinario le felle più folennt,

come Natale, Fafqua, la Fenteco-

lle ,
il Corpus Domini , la fella

del Protettore , fono accompagnate

da una Ottava.
Chiamali eziandio Ottava l’azio-

ne di im predicatore che predica

molti fermoni nella Ottava del

Corpus Domini . Quello collume è

fiato fiabilito in Francia dopo la

erelìa dei Frotellanti , a fine d’iflrui-

re particolarmente i popoli fui Sa-

cramento della Eucatillia, e con-

fermarli nella fede di quello mille-

ro. Cosi d'celì che il tale predica-

tore ha predicato 1’ Ottava nella

tal Chiefa. In alcune dicceli vi fo-

no delle parrocchie dove li fa una
Ottava dei morti .

Il titolo del Salmo S. che è il

primo dei falroi Penitenziali , del

Salmo li. ec. porta t fra Oclava

or
o ad Offovam ; 11 Comentatort
fono divilì fui fenfo di quella pa-

rola ; alcuni credono che indichi

un falmo dellinato ad eflere accom-
pagnato col fuono di uno llromen-

to di otto corde ì altri che debba
efler cantato per otto giorni ; altri

dicono che indicalTe il tuono più
alto, che noi chiamiamo V Ottava j

altri finalmente intendono 1’
'ottava

banda dei rauGci . NelTuna di que-^

Ile conghietture è certa,

OTTIMISMO; lìAema in cui li

folliene non folo che nel mondo
tutto è bene, ma che tutto è il

meglio pollibile, optimum ; che

Dio con tutta la fua potenza non
potè far meglio di ciò che fece j

che ciafeuna creatura non può elTec

nè più perfetta, nè più felice di

quello che è per riguardo all’ or-^

dine generale dell’ Univerfo . Fu
immaginata quella ipotell per rifol-

vete la gran quellione dell’ origine’

del male, e per rifpondere alfe ob-

biezioni fatte da Bayle fu tal Ibg-

getto . Fu follenuta con gran in-

gegno da molti Autori Inglelì, da
Jacquelot, Malebranche, Leibnizio;

come pare che quelli ultimi 1’ ab^
biano meglio fviluppata degli altri,’

ad ellì ci dobbiamo principalmente

attenere
. ^

Malebranche la fiabilì nei fuot

Trattenimenti fuUa Metafifica ,

e* nel fuo Trattato della natura
e della gratina

.

Mette per princi-

pio che Dio non può agire per ve-

rno altro motivo fe non per la fua

gloria ; quindi conchiude che Dio’

creando il mondo
, fcelfe il piano

e r ordine delle cofè, che tutto

coniìderato in pieno era il più capa-

ce di manifefiare le di lui perfe-

zioni .

Malebranche appoggia il fuo prin-

cipio fui palTo dei Frovetbj c. i5.'

t;. 4. dove diedi che Dio fece ogni

cofa*
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£o/à per fe fteflb , Untver/a ,pyo-

pttr fttntiipfum optratus tft Do-
mìnus , impium quoque ad dlem
maium , E unendo quefle paiole

con quelle di S. faojo Colojf. t. i.

V. iS. tutte le cofe furono creile

in Cesi* Crlfio e per Cesi* Crlflo,

nel cielo è fulla terra , ed og^i

cofa fujjife per ejfo

,

Malebran-

che conchiude che Dio creando il

.mondo ebbe per oggetto, non iblo

J’ ordine hiìco e la bellezza dell'

Òpera Aia , in cui fece xifplendete

le fue perfezioni , ma 1’ ordine mo-
dale e foviannatuiale , di cui Gesù
Ctiilo è, per coaì dire, 1’ anima

è il principio , e che fpiega ai no-

flri occhi gli attributi divini affai

neglio che 1’ ordine fifico dell’ uni-

verfo ; per ciò a comprendere l’ ec-

cellenza dell’ opera di Dio , non A
devono fepaiare quefii due rapporti

uno dall’ altro

.

r . Non a’ intenderà mai , dice

egli , che Dio operi unicamente

„ per le fue creature, o per un

„ moto di pura bontà , if cui mo-

rivo non trovi la fua ragione

„ negli attributi divini. Dio può

,, non agire, ma fe agifee, non

,, può fe non regolarli fovra fe

„ fteffo , fulla legge che trova nel-

j, la Tua foflanza . Può amare gli

„ uomini , ma non lo può fe non

„ per la relazione che anno con

„ elfo . Trova nella fua bellezza

,

,, che contiene 1’ archetipo della fua

,, opera, un motivo di efeguitla,

,, ma quella bellezza gli fa onore

,

,, perchè cfprime alcune qualità da

„ cui viene glorificato, e che c

„ affai facile polfederc. Perciò l’a-

,, more che Dio ci porta non è

,, interelfato nel fenfo che abbia

,, qualche bifogno di noi , ma in

,,, quello , che ci ama folo per l’a-

,V mote che egli porta a fe flelfo

3, ed alle divine fue perfezioni che

O T ^ Itt

,, noi efptimiamo colla nollra na-

„ tura , c adoriamo per Gesù Cri-

,, fto . 9.° Tratte)!, n. *.

,, Piucchc è perfetta un’ opera,

„ meglio cfprime le perfezioni dell’

,, artefice, c tanto più gli fa ono-

,, re , quanto più le perfezioni che

„ efprime più piacioiio a lui che

,, le poifede j così Dio può fare la

,, fua opera più perfetta che lì pof-

,, fa ...

.

Ma così Dio vuole che

„ la fua condotta ,' come la fua

,, opera, porti il carattere dei fuot

,, attributi.' Non contento che l’u-

3, niveifo r onori per la fua cccel-i'

,, lenza e bellezza , vuole che le

„ fue vie lo glorifichino per la loro

,, femplicità , fecondità, unìverfa-

„ lità , uniformità , per tutti li c 3-

,, ratteri , che efptimono alcune

,, qualità che lì gloria di polfcdc-

,, te ...

.

ciò che Dio vuole , c di

0, agire fempre più divinamente che

,, polfa , o agire efattamente fecon-

,, do quello che egli è, e fecondo

„ tutto ciò che è. Iddio ab etet-

„ no vide tutte le opere polllbili ,

„ e tutte le vie pollibiii di pro-

„ dune ciafeuna di effe i d come

„ non agifee che per la fua gloria

„ e fecondo quello che è ,
li è de-

„ terminato volere l’opera che po-

„ te va elfeic prodotta e confervata

„ per le vie che unite a quella o-

,, pera doveano onorarlo più che

,, ogni altra opera prodotta per al-

,, tra via „ • ibld- ti. io.

,,rSe un mondo più perfetto del

,, nofiro non potelfe elfere creato

„ e confervato che per alcune vie

„ reciprocamente meno perfette*...

,, Dio è troppo faggio , ama ttop»

„ po la fua gloria, agifee troppo

,, efattamente fecondo quello che è,

,, per poterlo preferire all’ univer-

„ fo che ha creato Sebbene

,, Dio pofla non agire, o nulla

,, fare , perchè è fulficieate a f«

„ llef-
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fteflb , egli non pub fcCglicrc e

„ prendere il peggio , non pub a-

j, gire inurilmente ; la fua fapien-

„ ZI gli proibifee prendere di tut-

,, ti li difegni poflìbiti quello che

„ non è il più faggio ;
1’ amore

3, che porta a fe llelTo non gli

3, permette fcegliere quello che non

3, 1 onora piu Se i difetti

3, dell' univerfo che abitiamo dimi-

3, nuifeono il rapporto colle petfè-

„ zioni divine , la femplicitù , la

3, fecondità, la fapienza delle vie,

3, o delle leggi che Dio fègue ,

3, vieppiù r aumenta . Un mondo

3, più perfetto , ma prodotto per

3, mezzo di vie meno feconde e

3, meno femplidi , non portarebbe

3, tanto come il noftro il carattere

„ degli attributi divini * Ecco per-

3, chè il mondo è pieno di emp;

,

3, di moliti , di difordini di ogni

3, fotta . Dio potrebbe convertire

tutti gli uomini , impedite tutti

3, li difordini , mz non deve per

3, quello turbate la femplicità' ed

3, uniformità della fua condotta
,

3, avvegnaché deve onorate fe llef-

3, fo colla fapienza delle fue vie ,

3, come per la perfezione delle fue

3, creature n. ii.

,3 La ptedellinazione degli uo-

3, mini deve neceffatiamente trovarli

3, nello flelTo principio . It) aveva

3, penfato che Dio avelTe fcelto ab

,3 eterno i tali e li tali
, piecìfa-

,3 mente perchè volelTe cosi
, fenza

3, rag one della fua feelta , nè per

3, parte fua nè per parte nollra, e

3, che indi avelTe conlìgliato la fua

3, fapienza fu i mezzi di fantifì-

3, catli c condurli lìcatamente al

3, Cielo . Ma conofeo che m’ in-

3, gannava . Iddio non efeguifee

3, ciècamente i fuoi dilegni fenza

3, confrontailt coi mezzi . Egli è

3, faggio nel fare i fuoi decreti co-

„ me nell’ efeguitli ; egli ha in fe

o r
j; alcune ragioni della ptedellina-z

,, zione degli Eletti. Fet quello ha

3, Chiefa futura formata per le vie

„ che Dio vi adopra
,

gli fa più.

„ onore che ogni altra Chiefa fop-

33 mata per ogni altra via . . . Dim

3, non ptedellinò noi nà il nollro

3, divino Capo a caufa dei nofin

33 meriti naturali , ou a caufa delle

33 ragioni che la inviolabile fue

j> legge 3 r ordine immutabile, il

3, rapporto neceflàrio delle perfe-

3, zioni che polliede
,

gli (bmmini>

,3 Ara . Egli volle unite il fuo

3, Verbo alia tale natura , e ptede-

,3 Ulnare nel fuo Figliuolo i taK

3, e li tali 3 perohè la fua fapienza

3, gli ha fuggetiio di portarfi coaà

,3 vetfo di elC per la fua propria

3, gloria 3, . ». I».

Secondo r opinione di Malebran-

che non è lo ftelTo della dillribu-

zione delle grazie ; Iddio non le

accorda che in confeguenz» di certe

leggi generali . Dunque quella di-

Atibuzione è ragionevole e degna

della fapienza di Dio, quantunque

non Ha fondata nè folla diveriltà

delle nature , nè folla ineguaglianza

dei meriti . léiJ.

Non lì pub negare che non Ila

bello quello lillema , degno di un
profondo Metafilico , feducente al

primo colpo di occhio; Bayle flelTo

ne fece un tale giudizio. Maèfoife
fodo ? ovvero non è alito che un
fogno fublime? Ecco la quellione

.

Non folo Bayle , ma il Dottore

Arnaldo l' attaccò con forza . Senza

efam inare co fa abbiano detto , fem-

btaci che 1’ opinione di Malebran-

che Ha fondata fopra alcune falle

nozioni degli attributi divini , full’

abufo -di molti termini
, fovra alcu-

ne fuppoCzioni che non fi pofibno

provare; che fia contraria alla Scrit-

tura Santa , e foggetta a pericolofe

confeguenze

.
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Non iì deve citare in prova ciTenzìale delta diviniti , attributo

il palTo del libro dei Proverbi , tanto noto , dirci quaG , tanto pal-

pctchè è fufcettibile di un fenfo pabile, che gl’ignoranti appellano

divetfo da quello che gli è dato l’ Ente Supremo U buon Dio , e

nella Vulgata . Quella divide la che in molte lingue , Dio e buono
frafe , nè lafcìa alcuna connelllonc lì erprimono nello licfib modo .

‘

tra ciò che precede e quello che Dio , prolègue Malebranche , non
fegue Quindi i Settanta, il Fara- può amate gli uomini che a caufa

fratte Caldeo , la Verlìone Siriaca del rapporto che anno con lui ; fia

e r Araba anno tradotto diverfa- così , ma quctto rapporto conlille

niente , ed accordano i Comcntatori in ciò che fono Tue creature -, non

che il termine Ebreo è ofcuro.Fuò vi c piò tttetto rapporto . ,

Cgn ificare ugualmente profter fc- tu ami tutto ciò che e , ne porti

tnetipjùm , e propter idipfum ; odio ad alcuna delle cofe che hai

fembra che la ferie del dilcorfo eli* fatto perdoni agli uo~

ga che lì traduca così , c, 16. v. 3. mini perchè fono tuoi , ed ami U
Riferifci al Signore ì tuoi di- anime. Sap. c, rt. v. 14.

fegni , 0 le tue intraprefe , ed 3.* Di tutti gli attributi divini,

avranno un ejito felice , egli fece la bontò c quello fu cui inliftono

tutte le c-ft a quefio fine , prò- piò i Libri fanti : Lodate il Si-

jitet idipfum, e riferva delle mi- gnore perchè è buono ,
perchè e-

ferie all empio ; o piurtofio , ma terna è la fua mlfericardia .K^vt^

{ empio va d.t fe fteffo alla mi- Ila è la ripet xione della maggior

feria . Intendete come certi Tra- parte dei falmi . A quello motivo

dottori , che Dio fece tutte le cofe il Salmitta attribuifce tutte le opere

per la fua gloria , e che ha facto della creazione , e tutti li prodigi

l’empio, a line di elTer glorificato della potenza divina • Egli dice a

per le fciagure che gli riferva , Dio : Xu faceftl ogni cofa co»

quello è avere di Dto una idea fapien%a , ma rotto loggiugne : la -

fttlfa e contraria a quella. che ci dà terra è coperta delle tue ricchegj.

la Scrittura Santa. Iddio non fece \e , l’f.io}, 11.14. Un altro Scrit*

niai confittele la fua gloria nella tote facto, parlando della Sapienza

mifetia delle fue creature. divina , dice che è la immagine e 1’

j.° Non lì può comprendere , efpreflìone della fua bontà, imago
dice Malebranche , che Dio operi bonitatit illius , Sap. c. 7. v. 16. ;

unicamente per le fue creature , o qiìetti fanti Autori ci fanno amroi-

pet un moto di pura bontà . A rate la fap'enza di Dio , foprattutto

dii veto , Dio non agifee fenza nei fuoi betiefizj •

motivo , ma la bontà non è a fe ' 4.'’ S. Agettino, la cui dottrina

Aelfa il fuo motivo ? Secondo la quello Filoiofo fovente profefsò di

niallìma corouniflìm^, la bontà ama féguite , ci dà una idra affai di-

di d ffondctfi , bonum efi fui dlf- verfa della divina Previdenza L’

fufivum , tal’ è la fua effenza .. A ,, effenza d Dio , dice e<-ll , è di

niente ferve aggiungere che il mo- „ effet buono , e la bontà immu-
tivo di Dio deve avere la fua ra- ,, labile,,, ile pcrfecl, /f.fi'it'.ic ho-

gione negli attributi divini ; diin- mirili n. 31. ,, Voi volete , Si-

que la bontà iu quanto ha rapporto ,, gnore
, che io vi ferta e vi

alle creature , non è un attributo ,, onori, a fine di rendermi beato, ‘

Teologia - Tomo V. H ,, v«\t
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y, voi che 'lui avere dato 1

* Eflere

„ per farmi del bene . Per la pie-

j. neua della vodra bontà fuflì-

„ Dono tutte le creature s le avete

yy tratte dal nulla , per fare un

„ bene che a voi niente ferve, nè

3, vi può eflere uguale , ma che

3, voi folo potevate fare . Di che

„ in latto vi fervono il cielo, la

„ terra ,,,ec. Conf. l. 13. c. i. »,

,, Dobbiamo fapere tre cofe circa

,, la creazione , la Scrittura ce le

„ dice . Chi ha fatto tutte le cofe 1

,, Dio ; come le fece ì colla fua

„ parola
; perchè le ha fatte ì per-

,, chè ciò era Iruono. Non lì può

,, dare una migliore ragione , fe

,, non dire che Dio buono dovea

,, fare delle cofe buone , .
.
Quindi

3, comprendiamo che Dio non le

3, ha fatte per qualche necellìtà ,

33 interelTe nè bifogno , ma per

3, pura bontà ,, > S. Agoflino loda

Tlatone ed Origene di aver avuto

quella idea di Dio , df Civ. Del
i. ir. c. »r. 13. >4, '

S.° Il lìllema di Malebranche to-

glie a Dio uno dei più belli attri-

buti della divinità , la fovrana li-

bertà , r aflbluta indipendenza. Se-

condo clTo , la legge che Dio trova

,
nella fua follanza ,

1* ordine immu-
tabile , il rapporto neceflario delle

perfezioni che pofledc , finalmente

,

r amore che porta a fe fteflb , non
gli permettono di fcegliere il dìfe-

gno che non 1’ onora più , Kor.o

Trttten. «. *. to. it. Dunque Dio
fceglie c agifce per necellìià di na-

tura; in quello calo, dov’ è la di

lui libertà ì Senza dubbio Male-

branche pretende , che quella flcfla

necellìtà lia una perfezione divina,

ma quella idea ripugna al buon
fenfo . Così la prova con una falfa

fuppolìzione , e con un difcorfo

inconcludente.,, Giudichiamo ,dice

»>

O T
miamo la indipendenza f per noi.

33 è una fpezie di fchiavitù fotta-
*

,, metterli alla ragione , una fpezie

» à' impotenza non poter fare ciò

,, che ella proibifce ; coti temia-

„ mo di rendere Dio impotente

,

„ col farlo faggio • Ma Dio flelTo

„ è la fua fapienza , la ragione

,, fovrana è ad cflb coeterna e con»

,, folianziale ; egli 1' ama necelTa-

„ riamente, e febbene Ha obbligato

,, feguirla , refla indipendente ,, «

Nono 7'ratttn. », t3. Indipendente

da ogni impedimento ellerno, con-

cedo 3 ma foggetto ad una necellìtà

di natura equivalente al dellino od
alla fatalità

,
quello è un equivoco.

In primo luogo, riguardo ad un
Ente infinitamente potente , come
Dio, è alfurdo fupporre che abbit

un foto difegno , un folo piano 3
una fola maniera di agire che fia

faggia . Quello è pretendere clic

nelle opere di Dio ai extra vi fia

un optimum , un ultimo termine

di fapienza e potenza , oltre cui

Dio niente di meglio può fare nè
fcegliere

; può ancora aver luogo
la fcelta , quando avvi un folo

partito che li pofla prendete ? Di-
mollraremo la fallirà di quella im-
maginazione confutando Leibnizio .

In fecondo luogo , è falfó\che

prendiamo da noi flelfi la nozióne
della indipendenza di Dio , la ca-
viamo evidentemente dalla idea di

un ente neceflario , elillente da fe

lleffo
, fuflìciente da fe medefimo ,

ugualmente beato c perfetto , o che
operi , o non operi ai extra ; e
sfidiamo i partigiani di Malebran-
che a provare dimollrativamente

qualcuno degli attributi di Dio in

una maniera diverfa . Supporre che
Dio operi per fapienza, per ragio-

ne e per elezione , quando agifce

per necelìità di natura
, quello è

evidentemente contraddirli

.

6.*
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° Queflo ftcflb Cflema mette

fcnza lagione dei limiti alla divina

potenaa . Almeno v’ ha della temc-

litì a giudicate che fé Dio poteva

fate un mondo più bello c migliote

di quello
,

nel quale le cieature

fatebbeto Hate più pcifette e più

felici ; almeno non avtia potuto

fatlo ni govetnatlo con leggi così

letnplici } così feconde , così genetali

come quelle onde ha fotmato e con-

fetva il mondo attuale. Vottemmo
fapete in qual fenfo alcune leggi

polTano elTetc più o meno femphei

agli occhi di Dio che vede tutto

ad un folo fguatdo , e che tutto

opera col foto volete f Che agli

uomini , il cui fpitito è alTai limi-

tato , che niente fanno fenaa sforzo

nè faticai piaciano le vie più fem-

plici 1 ciò lì comprende ; ma riguar-

do a Dio v’ è cofa più femplicc

del volerei

7.° Dopo aver tolto a Dio la

fua onnipotenza , e la libertà di

ufatne come a lui piace
, il nollro

Filofofo attacca anco la libertà del-

le umane azioni , fupponendo che

l'ordine morale dell’ univetfo lìa

concatenato coll’ ordine fùco , od
almeno che il primo lìa una cou-

feguenza infallibile del fecondo .

„ Dio , dice egli , avanti di dare

,, alla materia la prima imprclfonc

j, del moto che formò 1’ univetfo,

„ conobbe chiaramente tutte le con*

j, feguenzc , non folo tutte le com-

,, binazioni flìche ,raa tutte le com-

„ binazioni del hlìco col morale ,

„ e tutte le combinazioni del na-

„ turale col fovran;iaturale ....
„ Previde che l’ uomo nella tale

>, circollanza peccarebbe , e che il

fuo peccato li comunicarebbe a

,, tutta la fua poftetità
, in confe-

,, guenza delle leggi della unione

,, deH’anima e del corpo Decimv
Tratteti. n > tj.^Vadtc.Tratt k. io,

i

O T ttj

Sembraci clic fa fufficienic in-

tendere ! termini per comprendere

che non vi può efler .ikuna con-

nellione , nè ralTomiglianza , nè

combinazione tra l’ordine flico ,

le cui leggi neceflàriamenre li tfe-

guifeono , e l’ordine morale ,
le

cui leggi lafciano all’ uomo un p e-

no potere di telìHervi
.
Quella pre-

tefa combinazione autor zza i Ma-
tetialiUi a fohenere che tutte le

azioni dell’uomo, come tutti li fe-

nomeni della natura
, fono un puro

meccanifmo , ed una confeguenza
necclfatia delle leggi generali del

moto della materia . Dio
, fenza

dubbio , previde infallibilmente gli

uni e gli altri j ma quella prcvi-

lione non fupponc nè llabilifce al-

cuna conneOione nè ralTomiglianza

tra gli uni e gli altri ; in altro

modo quello è atto della libertà ,

e T ordine morale non è più che

un ordine fìlico . f'edi Liberta'.
Sembraci eziandio più mal' ideata

la cortifpondenza tra T ordine na-

turale e T ordine fovrannaturale ;

il fecondo è alTolutamente indipen-

dente dal primo , quella è l’ idea

del termine di /ivrat:naiura/e .

Senza entrare nell’ ordine ffìco del

mondo
,

Dio è Hato padrone di

llabilirc per le creature intelligenti

libere quell’ ordine fovrannaturale

che a lui piacque.

Nemmeno confelTaremo che il

peccato di Adamo li comunica ai

di lui difeendenti in virtù delle

leggi della unione dell’ anima col

corpo . S. Agollino molto imbaraz..

zato a comprendere come li faccia

quella comunicazione , non ebbe

coraggio di abbracciare alcun liUe-

ma , cantra fui, l. 5. r. 4. «. 17.

/. 6 , cap. 5. «. II. Ep. 166. ai
Hitron. c. 3. n. 6 . cap. 6. n. 16,

Accordò che non gli era poHibile

conciliare la punizione terribile del

H » pec-
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peccato originale colla giuftizìa di

Dio ,
sfidò i FeUgiani a tiurctine

rello flefTo loro llllenia , Srrm.

25»^. w. 6. 7* /. 3. cantra Jul. c.

11. «. »s. Senza dubbio il più fag-

gio partito ii è imitare la di lui

modeitia , c fclamare com elTo , o

jtltUudo ! quella è la fola gloria

che polftarao dare a Dio • Si può

jfupporre che la concupifeenza fì co-

auunichi dai padri nei figliuoli, in

TÌrtù delle leggi della untone dell’

animi e del corpo : ma la concupì-

icenza è forfè un peccato formale

c punibile , o foltanto la pena del

peccato ? Foco vi vuole per deci-

dere una tale quellìone.

Leibnizio abbracciò lo fteffo fi-

l\eraa di Malebranche ,
e ragionò

l'ullo fteffo principio 3 come egli

quali niente vi aggiunfe , ci diffon-

deremo meno fulla di lui opinione

che fulla precedente

.

,, La fovrana fapienza ,
dice

•> egli , Saggi di Tesdìcta «. *.

unita ad una infinita bontà, non

,, potè lafciare di fcegliete il mi-

a> gliort

.

Avvegnaché come il m'-

„ note male è una fpezie di bene,

3, così un minor bene è una fpezie

„ di male , fe fa oftacolo ad un

maggior bene ; e vi farebbe qual-

3, che cofa da correggere nelle a-

,, zioni di Dio , fc vi foffe mezzo

„ di far meglio .... Dunque fe

3, non vi foffe tia tutti li mondi

,, poflìbiii un migliore , o/»t/w»OT ,

„ Dio non j>’ avria prodotto alcu-

,, no . . . . n. IO. E‘ vero che fi

3, poffono iroraaginare dei mondi

,, poHibili fenza peccato e fenza

„ mifcria , ma quefti fieffi mondi

„ farebbero però affai inferiori nel

,, bene al nofiro. Non faprei mo-

,, Ararlo in particolare ; avvegna-

„ che poffo io conofeere , e poffo

,, lapptefentare degl’ infiniti , e pa-

„ tagonatli affieme 1 Ma non G

„ deve giudicare ai efftBu

,

poi-

„ chè Dio ha fcelto il mondo tale

,, com’ è . Fei altro fappiamo che

,, fovente un male produce un bc-

,, ne , cui non fì farebbe ottenuto

fenza quefto male ; fpeffo eziandio

,, due mali fono un gran bene,,.

Offerviamo dapprima con piacere

la fagaciti e penetrazione di Leib-

nìzio • Egli vide bcniflìmo clic

iene e tnale fono termini pura-

mente relativi , che a parlate pro-

priamente non v’ è al mondo alcun

male affoluto 3 così quando dicefi

.

che vi è del male , foltanto 'fìgni-

fìca effervi meno bene che non vi

pottia effere . Un male da cui ne
rìfulta un maggior bene, non pub
effer giudicato un male puro , un
male affoluto . Conobbe in fecondo
luogo

,
che ogni creatura effendo

cffenzialmence limitata , è neceffa-

tiamente imperfetta , e che in que-

fta fteffa imperfezione lì deve cer-

care r origine del male, tt. io. Fi-

nalmente offervò che tutte le ob-
b'ezioni dì Bayle appoggiano fovra

un falfo paragone tra la bontà di

Dio e la bontà umana 3 confeguen-

temente gli ha linfaccìato un con-
tinuo antropomorfifmo . n. 12 (. I 34.

ec. Ella è una cofa forprcndente

che un genio sì grande non abbia
cavato da quefte tanto chiare no-
zioni le confeguenze che ne feguo-

no, e che tovefeiano il fuo piin-r

cipto

.

Di fatto I.® non lì dovea dimcn-
t'carc che la potenza di Dio è infi-

nita , come la fua fapienza e bontà ,

che per liò qualunque bene Dio
faccia , può fempre far meglio. Dun-
que è falfo che nelle opere di Dio
vi poffa mai effer un optimum ,

oltre il quale Dio fia nell’ impo-
tenza di niente fare di meglio ,

Quefto optimum farebbe neceffa-

xiamente circoferitto
, poiché fareb'

be
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bt creato ; ma ripugna alla potenza

infinita di Dio enei efautita da un
effetto ciicorciitto i dunque qucAo
optimum contiene contraddizione .

Mettete per principio che la To-

vrana lapienza
,
unita ad una bontà

inffnita , non potè lafciare di fet-

glUrt tl migliore , quello è non
intendere fe ftefTo . Una fcelta fup-

pone almeno due og^^etti tra quali

Dio ebbe l’ elezione ; fe non ve

n’ ha che uno folo , non è più

feelta , Dio è flato in neceflltà di

prendere quello. Seconda contrad-

dii^ir.ne

.

OfTeivaiTimo elle Malebranche urtò

nello flefTo fcoglio , qualora dille

che Dio non può fcegliere e pren-

dere il peggio • Nono Tratien,

n. IO. Per il peggio necelTiriamente

bifogna intendere ciò che è minor
iene; ma poiché la ferie dei Seni

e dei meglio che Dio può fare, lì

cflende all' infinito ,
non vi è un

ultimo termine che £a il migliore

pofjiéile; dunque bifogna nccefla-

riamente che Dio fceglielTc ciò che

è minor bene di quello che può
face , altrimenti niente potria fee-

gliere dal tutto. Malebranche è ri-

caduto nello flelTo errore ,
' dicen-

do , che Dio agifee femptc fecondo
tutto ciò che egli ì. Dovea cono-

feere che quello è imponibile
,
poi-

ché Dìo è infinito ; la di lui po-

tenza , fapienza e bontà' non arino

limiti, ed elfo gliene fuppone> poi-

ché tutto è ciò dopo cui non v’ è
più alcuna cofa . Ecco come i più

bei genj lì lafcìano portar via da

termini
,

il cui Cgnilìcato non lì

prendono cura d’efaminare. Quello

litìeflo ci confoli dei difprezzi che

poniamo aver meritato .

Egli è inutile ripetert; che quelli

due Filofoli mal' a propofito inetto-

no' dei limiti alla potenza , libertà ,

indipendenza di Dio } ciò fcmbiaci

O T li?

dimellrato . Dircbbefi che timi dod

giudicarono degli attributi di Dio'

fui modello di quei di un uomo >

e che fenz'avvcdctlénc furono an-

tropomorfici .

1° Non intendiamo in qual fen-

fo Leibiiizio abbia potuto dire che

in un mondo fenza mifetie c fenza

peccato vi farebbe flato molto mi-

nor bene che nel noiìro ; in qucflct

cafo il mondo futuro farebbe un

minor bene di quello, poiché non

vi faranno fciagiire nè peccato .

Quello Filofofo olTervò pure cfict-

vi dei mali di tre fpezie ; il male

metafilico , che è la imperfezione

delle creature ; il male lilico , che

fono i patimenti, il male morale ,

ovvero il peccato . In un morldo

immune da peccato c da difgrazic ,

vi farebbe per certo più contento

c più V'itù che nel nollro , per

conleguenza le creature fatebbono

meno imperfette ; dunque vi farebbe

più bene che nel nollro . Per que-

llo Leibnizio accordò , che non po-

tea niollrare il contrarlo in partico-

lare' ; ciò non forprcnde , poiché

quella farebbe una terza contraddi-

zione ; ma quando aggiunge che lì

deve giud care ab eff'ellu , perche

Dio ha fcelco il mondo com’ è ,

fuppone ciò che è in qucAione ,
cioè

che Dio abbia fcelto ferapre il mi-

gliore ; ma noi molliammo che que-

llo ptetefo migliore è imponibile .

3.*’ Per intendere ciò che dice ,

che non può rappiefcntace ne con-

frontare inliime i diverli mondi

pollibili , perché quello farebbe pa-

ragonare degl’ infiniti , b fogna fa-

pere , che egli riguarda !’ univcrlo

attuale come un infinito . Peiifa ehi?

quello univetfo contenga una infi-

nità di mondi, che gli aftri fieno

altrettanti foli , lì quali illuminino

degli altri mondi popolati da abi-

tanti , e fimiìi a noi , o da noi

H 3 mol-
/
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molto di /crii , die in tal guifa il

roltro globo è un atomo in quella

jinmenlità dell’ univerfo j c l'uni-

verl'o così confi'terato lo crede il

tiùgUore pjjftùUe ,
ojrtlmtm . Ma

5t dimentica che qne.lo univerfo per

quanto immenfo li fupponga, è un

tiiondo creato, e che per lua pro-

ptia confezione ogni creatura e ef-

icnzialmenie limitata e circofetitta
;

dunque ripetiamolo , un optimum
creato firebbe un infinito creato,

che implica contraidizjone . In fc-

conJj luogo , cofa importa alla no-

Itra feliciti o al noiho comodo ,

quella infinità di mondi iinmagina-

xi ,
li cui abitanti potriano elTcre

migliori e più felici di noi ? Il no-

llro primo penfi'cre è domandare

perche Dio li aveflTe trattati meglio

d noi; ciò non ferve ad altro che

a prolungare la ditficoltà .

Secondo Topir-ionc di Leib-

riaio , c falfo che fui noftro glo-

bo la fornma dei mali fuperi quel-

la dei beni , e noi lìamo della fua

3, opinione. ,, Il difetto d’ atien-

,, zione , dice egli , è quello che

j, diminuifee i no.'lti beni , ed è

„ necelTatio che queft' attenzione ci

,
fia data da un mefcuglio di mali. Se

,, foUImo ordinariamente infermi ,

,, e di rado in buona falute , co-

nofeeremmo ipo'to pii quello

gran bene, e faremmo meno af-

„ fctii dai notiti mali ; ma non

j, è meglio che Ca comune la falu-

j, te e rara la malattia ? . . Senza

la fperanza della vita futura, vi

,, farebbono poche petfone conten-

,, te al punto della morte di rifu-

9, feitate ,
colla condizione di ripaf-

,, fare per la fteffa vicenda di be-

,, ni c di mali n. 13. Que-

lla faglia riflelllone è confermata

dall' efempio dei Pagani li quali

niente di meglio fperavano dopo

U morte che di condurre nei cam-

O T
pi elisj a un di prelfo Io fielTo

modo di vita che arcano .'mena-

y to in quello mondo , e che per
quello non fi credevano più in-

felici . Altrove oflervammo che
fecondo la mafllma comune, cìa-

feuno e contento dì fe ; come
dunque può elTctc mal contento
di Dio ? Leibnrzio ha ragione di

condannare gl’ ipocondriaci , li

quali dipingono la vita umana
con tetri colori , n. r Bayle

lloflo non ha potuto omettere di

fare quella ofiervazione , ed Oraci»
la cantò nei lùoi veti! .

5.

“ Sembra che Leibnizio penfi

come Malebranche , che l’ ordine

della grazia è per così dire , inne-

llato full’ ordine della natura , ov-
vero , come egli fi cfpiime , che uno
è paralello all' altro. Quella fpecu-

lazione è afiài bella , ma abbiamo
fatto vedere che non può elTet am-
melTa . Per ciò non feguiremo que-
llo Filofofo in quello che dice del-

la predellinazione , del numero do-
gli eletti , della forte dei fanciulli

morti fenza il Baitefimo, ec. Non
conviene entrare in certe queilionì

teologiche molto ofeute per fpie-

garne una , la quale fi può rtfolve-

re coi foli lumi della ragione , feb-
bene la rivelazione vi abbia fparfo

un nuovo lume. Ciò che dicemmo
ci pare fufficiente a dimoflrate che
r ottimlfmo porta nel proprio luo
nome la fua condanna j fuppone
nelle òpere del Creatore un opti-
mum

,
che farebbe l' infinito attua-

le , 1 infinito creato, termine oltre

CUI niente di meglio può fare la

potenza divina
, quantunque infin'-.

ta ; contraddizione palpabile quanto
altra mai .

6

.

° Niente di più infuflì Sente die
il principio fu cui appoggiali Leib-
nizio,- cioè- 9 che Dio niente può
fare fenza una ragione fufficiente -

Non
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ITon v’ha dubbio , Dio niente può
fate fenza motivo e fenza ragione,

poiché è intelligente e libero; ma
non è tenuto fcoprirci le fue ra>

giont nè li Tuoi motivi , e ci lu-

fingaiemo in vano di penetrarli in

tutte le di lui opere . Perchè un
motivo che crediamo conofcete ,

non ci pare fudiciente per aver de-

terminato r operazione di Dia^ non
fegue che non da ftato fuflìciente a
Dio, e che non ne abbia avuti al-

cuni altri che non veggiamo.
Sopra quello foggeito , come

quafi fu tutti gli altri , li nodri

IPilofolì danno ia eccedi oppodi ;

alcuni ci .difapptovano di tintrac-

iciate nella natura le caufe finali ,

o le ragioni per cui una cofa è

data fatta ; ci accufano di date a

Dio alcune intenzioni che non ha

mai avuto , ec. Gli altri credono

di conofcere tutti li motivi che Dio
potè aver avuto ; decidono che Dio
non potè fare la tal cofa , perchè

edi non ne fcorgono la ragione

fuificiente . Tra quelli due eccedi

*t' è un mezzo , che è di non az-

zardate delle ccufe e delle ragioni

fe non quando fono evidenti , di

confervare un rifpettofo filenzio fu

quelle che non veggiamo . nè mai

argomentare Alila nollra ignoranza

.

ozio, Scioperatezza. Quello
vizio è proibito tanto fevera niente

dalla mutale Crilliana come dalla

legge naturale. Uno degli errori ,

di cui Gesù Grido piò di frequen-

te riptefe i Fatifei
, era la loro

pertinacia lui tipofo del Sabbato ;

collantemente gli aderì che le ope-

re di caritè erano più grate a Dio
che radbluta inerzia, in cui face-

vano conlìllete la fantificazione del

Sabbato. S. Paolo eforta i fedeli a

procuraifi col lavoro, non folo on-
de provvedere ai loro bifogni, ma
altresì con che fullcvaie i poveti ,

6 2 I l'e'

Ephe/i c. 4. V. xt. Egli dè fe deQd^
per efempio, e porta la fc verità fi-

no a dire che chi non vuole fati-

care, non merita gli fi dia a man-
giare, x.'Thcff. c. ì. t). 8 . La ca-

rità , che è il carattere didintivo

del CrìdianeUmo , non fu giammai
una virtù oziofa

.

Queda morale fu efattamence fe-

guita . Molti Cridiani , dice M.
Flcury , lavoravano colle proprie

mani femplicemente per evitare

V o\!o , Era alTai raccomandato ad
elfi fchivare quello vizio e gli al-

tri infcparabili da quello , come
r inquietudine, la curiofìtà,la mal-
dicenza , le vifice inutili , li diver-

timenti , r efàme full' altrui condot-

ta . Si efoitava ciafeuno di occuparli

in qualche utile lavoro , principal-

mente nelle opere di carità verfo

gl’ infermi , li poveri , e tutti quei

che abbifognavanO|di edere foccoifi.

Dunque i Pagani ingiudidima-

mente timpiovcrarono talvolta ai

Ctidiani di edere uomini inutili ,

perchè non cercavano le profedioni

che didraggono troppo, o chepof-

fono edere pericolofe , come il

commerzio che fi faceva in quel

tempo i la procuratone degli affa-

ri , le cariche pubbliche : ma non
vi rinunziavano qualora vi lì trova-

vano occupati . Per ciò i nodri

Apoiogidi conAitarono con forza la

calunnia dei Pagani . ,, Non com-

„ prendiamo, dice Teitu'liano, in

,, quale fenfo ci chiamate uomini

„ inutili . Non fiamo nè ’folicarj ,

,, nè felviggi , come i Bracmant

,, degl'Ind ani; viviamo in vodra

,, compagnia e alla vodra foggia .

,, Frequentiamo il foro , la pub-

,, blica pazza, i bagni, le botee-

„ ghe , i mercati , i luoghi dove fi

,, trattano gli affari ; lì af^tichia-

,, mo come voi nei lavori della na-

,, v'gazione , della milizia , dell’

H 4 a> agri-
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i, agricoltura, <<rt commertio ; «fer-

,, tiiciamo le voftre arti c mekàieii ;

,, non facciam altro che. ùhivatc le

j, fuperllitiofe roitre radunanza

jtpol. c 41. Orlg. C'jtnra Celf. !,%. er.

Li moderni Cenlbn del Crittia-

nelìmo non anno migl or foodsracn-

to di dire
, che <1 refe lacra la

fcUptratf^ti , approvando lo Ha-

te Monaliico . La Cliiefi in vece

di cadere in quello difetto, coman-

di tolto a< Chierici d imparare un
meitierc per mantenerti oncitamente,

Cat;. 51. 51. del quarto Conci-

lio Cattaginefe . Fu feveramenne

comandato ai Monaci il lavoro del-

le mani , ed anco la regola di S.

Benedetto glielo ordina . Attefiano

Calfìano ed altri Autori che i fo-

licarj della Tebaide erano iflancabi-

li nel lavoro , con cui G procura-

vano non folo di die fulTlHere

,

ma anco di che fare limoGna ;
fu

lo itelTo dei Monaci d' Inghiltetta.

Bingham , Orig. EccL l, 7, c. 3-

S. IO. Al giorno d’oggi non G
accuferanno gli Eremiti dt Senati e

del Monte Valeriano , nè i KeligioG

della T tappa
,
che Geno ozioG ;

eilì

anno liprefo appuntino la vita dei

ptimi Monaci, e li ReligioG OtieU‘«

tali la mantennero .

0 Z
Ma dopo la Inondazione dei Bar-

bari in Europa , la Chiefa fu ob-
bligata cambiare la fua difeiplìna .

Quelli feroci uomini non altro Hi-

mavano che la prolèffione delle ar-

mi , ogni fpezie di lavoro agli occhi

loro era un difonoie, un legno di

fchiavitti e d' ignobiltà , ed era un
titolo di Nobiltà il non occupaiG

in alcuna cofa . Dopo l’ eGeiminio

del Clero fecolare fu neceflario in-

nalzare i Monaci al Sacerdozio, e
per r onore di qucGo carattere li

ha dovuto difpenfaili dal lavora

delle mani , taccomandandogli fol-

tanto la preghiera, la lettura , lo

fiudio , e il canto dei -Salmi .

frammenti di un Condì, di Al%-‘,

la Chaptlle , nella Colleo^one delle

Stor. di Trancia t. 6 . p. 445.
A’ giorni noftri li Proteftanti e

gl’ increduli che fono iGruiti , ne
fanno un delitto alla Chiefa ; bifo-

gna ptendeifela colla necelfità «
colle difgtazie della Europa ; vi

fulGGe ancora il pregiudizio dei

Barbuti con altri vizzi
: quand' an-

che gli Eremiti , di cui abbiamo
parlato, folTcìo tutti Santi , non
per qucGo fe ne farebbe maggioiO
Hima .Vedi MonAco <

/
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p-I- ACE . Qucfio wimine nella

Scrittola Santa ha un fenfo aflai

tiiefo; non Colo (ìgniiìca il lipo-

fo, la ttanquillitì , la concordia
,

ma ogni fpezie di ptofpcrità e fe-

liciti. Gli Ebrei per ordinario era-

no foliti falutarfi dicendo : ia face

fia teco . Gesù Grillo falutava così

li fuoi Dilcepoli , e gli Apodoli fé

ne lèrvono anco nelle fue lettere .

Davidde per eprimere la felicità di

un buon governo, dice che la giu-

fiiiia e la pace fi fono abbraccia-

te , Ff. 8-t. V. I l* Morire in /i^tce ,

edere fepolto in pace, è morire con

la tranquillità di una buona co-

feienza , e colla confolazione che

dà la fperanza di una eterna feli-

cità .

In quello ultimo fenfo piu fpelTo

fi adopra nel Nuovo Tefiamento»

Il Meffia era fiato annunziato col

nome di principe della pace , il

fuo Vangelo è chiamato {'Evange-

lio della pace , non folo perchè in-

fogna agli uomini vivere in pace

gli uni cogli altri , efercitando

Icambievolmente la giufiizia e la

carità, ma perchè c’ infogna il mez-

zo di confetvare la tranquillità dell'

anima colla calma delle nofire paf-

Coni . S. Paolo dice che Getìi Cri-

fio morendo pegli uomini , ha pa-

cificato col fangue della fua croce

tutto cib che è in cielo c filila ter-

ra , Colojf, c. t. V. IO. perchè ci

ha meritato ed ottenuto il pedono
dei peccati , e ci ha riconciliati

colla divina giufiizia . Dunque bi-

fogna fofpettare di ogni fifiema , il

quale fuppone che non ofiante la

Tir

P A

redenzione , regni fempte la guctta
tra il cielo e la terra.

Pace , o Bacio di Pace . Li
SS. Pietro e Paolo terminano le fu*
lettere dicendo ai fedeli : Salutate-
vi fcambitvolmttue con il fama
bacio. Sin dall’origine della Chic-
fa »’ introdufle il cofiume tra i Cri-
ftiani , di darli il bac'o di pace
nelle radunanze , lìmbolo della
concordia e mutua"^ carità . S. Giu-
ftino nella fua feconda .Apologia
n. Sj. Tertulliano de Orat. c. 14.

S. Cirillo Gerofolimitano , Catech.

myfi. s- e li Padri dei fecoli fe-

guenti ne fanno parola ; fe ne fa
menzione nel Concilio Laodiceno ,

nelle Coftituzioni Apofioliche , e in
tutte le antiche Liturgie . Quindi
li Pagani prefero un pretefio di ca-

lunniare i Ctifiiani, e gl’ imputa-
rono a delitto quello fegno di amo-’
re fraterno

.

Gesù Grillo avea detto : Se il

tuo fratello ha qualche cofa con-
tro di te , lafcia la tua offerta

innanfi [ altare , e va prima a
riconciliarti col tuo fratello . Matt^
e. i- V. s4 > Con ragione cenchiu-
fero i fedeli , che una difpofizion*

necelfaria per partecipare dei fanti

miileii , fofie aver la pace tra elfi ,

rinunziare ad ogni fent'mento di
odio e di gelolìa , tcfiificarll feam-
bievolmente una lineerà amicizia ,
poiché la fielfa Comunione è un
fimbolo di unione c benevolenza .

Per ciò nella Chiefa Orientale il

bacio della pace davafi avanti

l’oblazione, e dopo aver licenziato

i Catecameoi ; quello ufo fu fegui-

.
tu
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to anco nelle Gallie e nella Spa-

gna ; ma fembra che nella Chiefa

fontana (ìa llato coltante il coltu-

ine di fate quella ceremonia imme-

dtatanience avanti la Comunione .

Il Papa Innocenzo I. fece intende-

le ad un Vefcovo di Spagna che

niello ufo era il più conveniente ,

c fi è Aabilito in tutta la Cliiefa

l.atina fecondo che fi è accettata la

Lttutgia Romana .

Cambiò non meno nella Chiefa

Romana il modo di date la pxce -,

il Celebrante bacia 1’ Altare ed ab-

braccia il Diacono , dicendogli :

fax tlbl frtttr Ó* Ecclejidi San-

ate Dei ; il Diacono fa .lo itelTo

al Suddiacono e gli dice, pax te.

tum ; quefii dà la pace al redo del

Clero. Dal duodec mo fecole fino al

fedicefimo fi ufava in molte Chiefe

4i Francia che il Celebrante ba-

ctalTe l'Oftia, prima di abbracciare

il Diacono j dopo quel tempo fem-

brò più conveniente ritornare all’

antico coftume di baciare l’Altare,

che è la fede del corpo di Gesù
Cri fio .Soltanto nel terminate del

quindicefimo fecole fi ha fofiituito

UDO ftromento di pace , la patena,

una immagine od una reliquia
, che

prima è baciata dal Sacerdote , poi

«lai fuoi affifienti e dal Clero; non
fi dà ai Laici fe non fono perfone

in gran dignità
, per noif dare mo-

tivo ad alcune quell ioni folla pre-

fierenea , come più di una volta già

fnccefie .

Prima di dare la pace il Sacer-

dote dirige a Dio nna preghiera

con cui lo fuppb'ca confervate la

arnione tra i membri della fna Chie-

fa , c riunirvi quelli che ebbero la

difgrazia di fcpararfene . Il modo
ordinario con cui Gesù Ctifio fa-

Itttava i fuoi Difcepoli , era quella,

la pace Ila con voi : pax vobìs ;

tal' era la formula ufaca tra gli

P A
Ebrei; ma veggiamo^da molti palli

dell* Antico Tellamento che la pace
non folo fignilicava la unione e la

concordia , ma la profpetità e feli-

cità . Li Greci per falutare qualcu-

no gli dicevano x%7 , fiate alle-

gro e contento ; i Latini Salve ,

Vate , Ave , fiate bene. La paiola

Addio che il Ctifiianefimo introdulTe

tra noi
,

lignifica fiate con Dio >

ma per ordinario fi ptoferifee fen-

za fapere ciò che efprime , ovvero
fenzi farvi attenzione .

PACIANO ( S. ) ; Vefcovo di

Barcellona , morto verfo il fine del

quatto fecolo , è pollo nel catalogo

dei Padri della Chiefa . Lafeiò al-

cune Opere che 11 trovano nella Bi-

blioteca dei Padri , e nella raccolta

dei Concilj di Spagna ; la principa-

le è una confutazione dei Donni-
Ili e dei Novaziani

.

PACIARI . Vedi Tregua di
Dio .

PACIFICA ( Ollia ) . Vedi

Ostia .

PACIFICI, O PACIFICATORI .

Si appellarono così >.° nel fedo

fecolo quei che feguivano 1' Enoti-

co dell’ Imperadore Zenone , e che

col ptetefto di riconciliare i Catto-

l'ci cogli Eutichiani , fi allontana-

vano dalle decifioni del Concilio

Calcedonefe , come fe folTc per-

melTo cambiate qualche cofa nella

fedb della Chiefa per compiacere

agli eretici . Vedi EnoTICo .

i.° Nel duodecimo fecolo quei

che formarono tra elfi una focietù

religiofa e militate per purgare le

pravince meridionali della Francia

da una moltitudine di banditi
, li

quali col nome di Btabanzoni c dt

Coterò vi facevano delle inaudite

violenze ,
faccheggiavano le cafe fa-

cre e le profane
,
mettevano a fuo-

co ed a fangue le città e li villag-

gi . Era quefio , uit avanzo delle

trup-
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truppe inglcfi che i figliooli dei Re
d' Inghilterra aveano avvezzate al

facchcggto^. La focietà di cui par-

• liamo , foimotiì verib l’an. ut}.
ia Puy-en-Velay , e gli Storici di

quel teoipo ne citano alcuni prodi-

gi' di valore ; Stor^ dtUa, CWitfx

daUlc, t. IO. /. il. an. 11S3.

).° Nel fedicefìmo fecolo diedeli

eziandio lo (lefTo nome a certi Ana-
batilli che giravano i borghi c le

campagne , dicendo di annunziare

la pace , e con un tale attiiìzio fe-

ducevano i popoli. In generale gli

eretici non vogliono la pace fé non
a condizione di dover feguire la

loro dottrina , e adottate tutte le

loro idee .

4.° Finalmente H ha potuto con
tal voce indicare i Teologi fincietir

fti o conciliatori , che cercarono un
mezzo per accordate o li Cattolici

coi Proteilanii > o le diverfe fette di

quelli ultimi tra elTe , e tutti vi

riufeirono alTai male . Vidi SiM-
CRETISTI

.

PADRE. Nella Scrittura Santa e

nel linguaggio di tutti gli antichi

popoli ,
quello nome non foto in-

dica quello da cui lì ebbe la vita ,

ma lignifica eziandio Padr«ne , Si-

gnore , Dottore , Protettore , Be-
nefattore i talvolta indica l'avo, il

bifavo , lo llipite di una famiglia

quantunque lia lontana
; per ciò

Abramo è chiamato Padre di mol-
te nazioni , altre volte lignifica

efempio e modello; in quello fenfo

Àbramo è Padre dei ctedent i

.

Dicdell quello nome ai Re , ai Ma-
gillrati , ai Superiori ; lignifica al-

tresì li vecchi , fcrlbo vobis Pa-
trex , I. /o. c. ». V. ij. Dinota
anco l’autore, l’inventore di qual-

che cofa ; così Jubal è appellato

Padre dei fuonatoti , e Satana ap-

pellali Padre delia bugia

.

La forza di quello rrrmin» S u.ia

t
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confeguenza evidente degli antichi

cofiumi . Nelle prime età del mon-
do

,
qualora non per anco vi era

altra locietà che quella delle fami-

glie, un Padre età fovtano nella

lira , folo padrone dei Tuoi figliuoli

e dei Tuoi domellici ; la fua auto-

rità non età limitata da veruna

legge civile, ma dalla legge natu-

rale di cui Dio è r autore , dai

fentimenti di tenerezza che la na-

tura ifpita al Padre pei Tuoi fi-

gliuoli , e dall’ intetelTe che ave a

di confetvatli', colla fperanza dei fer-

vigi che in feguito ne avrebbe,e per la

riconofeenza che.otterrebbe da quelli.

Per ciò il nome di Padre dato a

Dio importa non folo la nozione di

creatore, autore della vita, fovra-

no Padrone degli uomini; ma anco

la idea di benefattore , protettore

attento ai loto bi fogni ed occupato

a provedervi . Ifpira nello flelTo

tempo la fommelfione , ubbidienza,

riconofeenza ,
confidenza ed amore ,

'

per confeguenza il culto più puro ;

per quello Gesù Grillo ci comandò
chiamar pio nofiro Padre. Prefib

i Pagani che aveano moltiplicato

gli Dei , era avvilito quefio nome ;

la pluralità caufava nella religione

lo llelTo difordine che avria regna-

to in una famiglia , fe vi folTero

fiati più padroni in vece di uno folo

Come i Dottori Giudei fi arto-,

givano per orgoglio il nome di Pa-

dre , Gesù Ctifio dice ai Tuoi Di-

fcepoli : Non chiamate altuno fui-
^

la terra vojlro Padre ,
ne avete

uno folo che 4 è in cielo , Matt.
c. >}. XI. 9 - Ciò non ha impedito

ai fedeli di dare per rifpetro il no-

me di Padre ai loto Pallori
; un

tempo i Vefeovi non aveano altro

titolo di onore che quello di Re-
verendo Padre in D io .

Gl* increduli a’ giorni nofiri C
tòno occupati a degradare' e dillrug-

gete
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gere la podeftà paterna ; afletitono

che i diritti di un p.uire non ven-

gono dalla natura ,
ma da una fpe-

zie di contratto ,
li quali durano

finche i fii-l noli ne anno biCogno ,

e qnefti fono in libertà tofto che

pjfTono governarli da fé ficlll , ec.

Abbiamo confutato quell’ alTuida c

micidiale morale alla parola

tor'tà, Cotìjpguli e Vatertm.

Pabre eterso , .Dio Padre .

Vedi Trinità' .

PADRI DELLA CHIESA . Si

xhiainano con queflo nome gli Au-

tori Ctilliani o Greci o Latini che

trattarono delle materie di religio-

ne nei fei primi fecoli della Ciuc-

ia ; quelli che vilTero dopo il let-

timo fccolo fono chiamati femplicc-

niente Scritt/jri Tuclefi tfiUl .

Si fa gran qucllione tra i Cat-

tolici c li Proteftanti, quale rifpct-

to debbafi avete pel Icntiroento dei

Vadrì della Cliìefa, Come fecon-

do la credenza dei primi, Dio non

volle che la vera dottiina di Gesù

Ciiflo e degli Apofloli cifolTcttaf-

mefla dalla fola Scrittura fenza il

fjccorfo della tradizione , elli anno

un fommo rifpetto pei Dottori che

di fecolo in fccolo furono incarica-

ti d’ infegnare ai fedeli quella dot-

trina, li conlìderano quali teflimoni

non fofpetti di ciò che fempre li è

creduto e profeflato nella Chiefa

di Gesù Grillo. Li Proretlanti, al

contrario , b quali follengono che

in materia di fede non dobb amo
avere altra guida fe non il tello dei

Libri fanti , fi trovarono impegna-

ti a fcreditare ,
per quanto potero-

no , Il depolitarj della tradizione ;

per ciò niente lafciarono per depri-

mere e calunniare i Padri della

Chiefa , ne ccniurarono i talenti ,

la condotta
, la dottrina , o nel

dogma, o nella morale . j>er co-
minciale dai Centutiatoii di Ma^de-

P A
bourg, i lóto più celebri Scritto^

ri, Sculiet , Daillè , Clctc, Bafna-

ge , Bcaufobre , Mosheim , Bruker ,

NN'itby , ec. fi abbandonarono al loro

genio fu quello foggetto , e feoprito-a

no tutta la loro malignità; ed eb-

bero la compiacenza di vedete fe-

delmente ripetuti dagl’ increduli tut-k

ti i loro rimproveri

.

Prima di entrare in alcuna par^

ticolaiità', è neceflatio efporre in

che confida l'autorità che attribuia-

mo ai Padri della Chiefa ; locchè

tanto più è necelTario , petchè i

nodri avverfaij non volleio mai
conolccrla , e che fempre fi odina-

no a sfigurale la nodia credenza fu

quedo punto.

In materia di dogma o di mora-
le non fa regola il fentimento di

alcuni pochi Padri ^ nè fi deve fc-

guirlo
,

nè mai fu codretto a ciò

alcun Cridìano . Ma quando un
tale fentimcnio è unanime , od al-

meno fodennto dal maggior nume-
ro dei Padri, non folo in un tem-

po ,
ma per molti fecoli, non folo

in un paefe della Cridianità , ma
nelle Chiefe p.ù lontane le une dal-

le altre , allora quedo fentimento

forma la tradizione ; viene giudi-

cato la credenza comune della Chie-

fa univerfalc, per confeguenza dog-*

ma di fede . Cosi la intefe il Con-
cilio di Trento , quando ptoibi da-

te alla Scrittura Santa un fenfo

contrario al fentimento unanime
dei Padri , SelT, 4 L’ an. 691. il

Concilio in Trullo a\Aea già fatto

10 delTo decreto
.
Quella è la rego-

la clic preferivea nel quinto fecolo

Vincenzo Lirinefe
,
quando dava

per tradizione, ciò che fu creduto

in ogni luogo, fempre, e da tutti

11 fedeli
,
quod ublque ,

quod fem~

per
,
quod ab omnlbut eredltunr

eft

,

Common, c. 3. Prima di lui,

t .Agodino^riguardava come mre-

fra-
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tagabik il fentimenta unanime dei fovta on’ autorità umana, fui giu-

Dottori della Chicfa Op. imptrf. diaio di uomini, ec- 3 quello rim-
c 9 tnr/t jul. l. 4. n. III. Su que- proverò i falfo ad evidenza , poi-
ilo fentimcnto Tertulliano nel ter- che gli flclli Padri profclTarono di
zo fecola ilabiliva la piefctizione non leguire i Tuoi proprj lumi , nè
contro gli eretici; egli- feguiva ciò, il liio proprio giudizio

, ma la

che ave» infegnato nel fecondo fé- Dottrina di Gesù ertilo e degli

colo S. Ireneo fu la neceilìtà di fé- Apoiluli tralìncira lucccilìvamente

guite la tradizione , adv. Har. di lecglo in lecolo dalla tradizione,

t. 3, c. j. n. I. E già li può mo- o dalla illruzione comune, collan-

ftrare il germe di quella credenza - te e uniforme delle Chiefe ciiftia-

ncirefortazioni che S, Ignazio fa- ne e dei loro Pallori. PrelTo i Pro-

ceva ai fedeli in tutte le fue lette- tellanti , come tra noi , il maggior
re, di elTete docili, ubbidienti .ai numero dei femplici fedeli è inca-

loro Pallori, fedi Tradizione. pace di leggete c intendete la Scrit-

Di fatto il. maggior numero dei tura Santa ; ma dicono che prcdTo

Dottori della Chiefa furono Vefcu- di citi la fede del popolo è divina,

vi , o Sacerdoti ,
li quali erano perchè i ioro Pallori appoggiano le

flati incaricati d' ini'egnare ; per loro •lezioni unicamente futla Scrit-

mezzo di citi li fedeli in ogni luo- tura Santa ; cosi confondono la pa-

go ricevettero la dottrina ctilliana rota dei loro Pallori con quella flef*'

e la intelligenza delle Sante Scric- fa Sctittuia. Di poi con una efa>

tute; dunque .è impoflìbìle che la cerbante contraddizione
, negano

Dottrina dei Pallori non lia Hata che i femplici fedeli Cattolici abbia-

quella delle Chiefe cui pretiedevano. no una fede divina
, febbene (ìa

Poiché fin dall’ origine fi ha credu- fondata fulla miltione divina dei

to che non folle permeffò ad alcu- loro Pallori
, fulla conformità dcl-

no feguirc nè infegnatc un dogma la loro credenza con quella della

nuovo ,
particolare , diverfo dalla Chiefa univerfale

, fulla impollibi-

eredenza comune, forfè potè fucce- lità che Icmpre ebbero di cambiare

dote che i Dottori , li quali infe- in quella Chiefa la Dottrina predi-

gnavano in Egitto e nella Palelli- caia dagli Apolloli .

ni, nell’ Alia minore e nella Gre- In una parola i Padri anno fem-

cia , in Italia e fulle colle dell' A- pre creduto e protellato che non

ftica , nella Spagna e nelle Gallie, gli era permelTu di cambiare alcnna

abbiano profclTato come di concer- colà nella Dotttina llabil ta dagli

to e per mezzo di una cospirazione Apolloli o fcritta , o non fetitta ,

una fede contraria alla vera Dotiti- ma fempie confcrvata c trafmelTa

na di Ges'u Crillo e degli Apollo- dalla tradizione nella Chiefa ; die

li , o fcritta o trafmeira di viva ogni opinione nuova
,

particolare ,

voce? Così pietendono i Ptotcllan- inaudita nei tempi precedenti, non
'
ti ; ma è ptlpabile l' alTutdo di poteva apparicnere alla fede ctiilia-

quella ruppotizionc . na , era erronea o fofpetta ; dunque

Eglino non il fiancano di ripe- è impolfibile che un gran numero

lerci , che credendo noi ai Padri di Padri abbÌMio introdotto di

cd ai Dottori della Chiefa , quan- concerto o per cafo una opinicna

do profelTano la fieffa Dottrina ,
di quella fpezie

, fi fieno accot-

tipotiamo fulla parola di uomini , dati in «iivetfi luoghi c in di-

YCtfi
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vctH t<tnpì ad infegnare !nn tt-

tote .

Lo fecero, dicono i Proteftanti ;

dunque anno potuto farlo . Quelli

gran Critici per provarlo, efamina-

rono tutti gli Scritti dei Padri ,

iraccolfeco tutti li ternaini , tutte

rèfpreinoni che gli fembrarono fu-

fcettibili di un fenfo erroneo, tut-

to ciò che potè sfuggire a quelli

fanti Dottori in una illruzione fat-

ta all’ improvvifo o nel fervore del-

la difputa ,
tutte le eonfeguenze

che bene o male fi poterono cavar-

ne; fpelTo quelli temerari Cenfori

non li fecero fcrupolo alcuno di al-

terare o troncare i palli ; indi con-

chiufero vittoriofamentc che i Pa-

dri in generale furono pelfimi Teo-

logi
,

pellinii Moralifti , peflìmi ra-

gionatoti ; che le loro Opere fono

piene di errori , che la loro opi-

nione non merita alcun rifleflb.

E' manifella 1’ ingiullizia di un

tale procedere , i-° Non ballava

noUrare che il tale Padre della

CUefa infegnò una opinione falfa,

che un altro Padre ne ha foftenu-

10 un’ altra la quale non è più ve-

ra , che nelTuno dei Padri è alTo-

lutamente fenza macchia e fen-

za difetto ;
1’ eflenziale flava in

provare che un gran numero di

quelli Dottori li accordarono a

Àabilire lo ftelTo errore o nel-

lo fleflo tempo e nello fleflb luo-

go, o in diverli tempi e in diverti

luoghi ; che 1’ anno foflenuta dog-

maticamente come una verità di fe-

de, che la introduflero cosi nella

credenza comune della Chiefa- Av-

vegnaché alla line fe due o tre Pa-

dri foltanto penfarono lo fleflo ,

fe propofero la loro opinione foto

come una femplice opinione che li

poteva abbracciare o rigettare feli-

na confeguénza
, fe il loro fenti-

mento non fu comunemente fegut-

t A
to, che importa il loto difpregio ;

qual vantaggio fe ne può trarre?

i.° Li Froteflanti maltrattando in

tal guifa i Padri della Chiefa,

infegnarono agl' increduli a non

iifpcttarc meglio gli Scrittori faclij

fu necelTario che quelli ingiufli Cen-

fori rifpondefleto ai loro propri at-

gomenti rivolti dagl’ increduli con-

tro gli Autori ifpirati. Così la te-

meraria loro ctitìca ha fcrvito alle

religione • Fecero di più . La mag-

gior parte li diedero a giuflificare

non foto gli antichi Filofofi , ma

anco gli eretici
, da tutti gli ertoti

che gli furono imputati ; con favo-

revoli interpretazioni anno palliata

ed ifeufato ogni cofa ,
l’ ingegnofe

loro caritè brillò foptattutto verfo

i Fondatori della Riforma , ella

trovò il fecreto d' cambiate i vizzi

in virtù : e lì follcvano contro t

Teologi Cattolici , quando ufano

della menoma indulgenza verfo 1

Padri ; dunque quelli ultimi fono

perfonaggi meno rifpettabili che gli

eretici ?

Mosheira in particolare diede un
fotte efempto di quella irregolare -

condotta. Nelle fue note fui fifie-

ma ìmelletutale di Cudworth c. 4-

§. ì6. t. i. /’• « 5 f. fi è propollo

giuflificare Platone di un gtoflb

errore che gli fu attribuito dai

Padri della Chiefa e da moltilfirat

Critici modetni . Non fi può per-

fuadetfi , dice egli, che un talento

così bello come Platone, abbia dato

in un tale aflùtdo ; vuole che per

prendere il fenfo di un Autore non
fi creda ai fuoi Cementatori , ma
che fi leggano li propri fuoi Scrit-

ti,,e fi riguardi in pieno la fua

dottrina ; che fi cfamini attenta-

mente la queftione eh’ ei tratta , nè
G prendano letteralmente alcune ef-
prelfioni che* fovenre fono figurate

e mcrafifichc, ec. Volentieri faccia-

mo
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iTfo nppl^ufo alla fatiexza di quefie

precauzioni , ma domandiamo per-

chè r Autore non ne oflervi alcu-

na per rapporto ai l’adri dilla,.

Chlefa ?

}.* Dopo aver bene declamato

contro i Padri, tuttavia la vergo-

gna , od un avanzo di iìnceritì

frappò ai FroteHanci alcune riflef-

libili confeflìoni $ dilTero che non

oflante i difetti , li quali fi poffono

rinfacciare ai Padri , fono però

Scrittoti di fomma confiderazione

pei loro talenti , virtù e fctvigt

che refero al Criftianefimo . Se que-

llo omaggio non è lineerò , è un

tratto di deteftabile ipocrifia ; fc

lineerò , è una formale ritrattazione

in una confutazione dei rimptaveti

fatti ai Dottori della Chiefa . Av-
vegnaché finalmente , in che cofa

confinerebbero i loro talenti , fe

folTe vero che mancarono di criti-

ca , di precifione , di forza nel ra-

ziocinio , e delle cognizioni necef-

fatie per confutare fondamente t

Giudei, Pagani, ed Eretici? Dove
farebbero le loro virtù , fe avclTero

ufato delle foperchierie , delle men-

zogne , delle frodi religiofe , fe

avelTcro operato per un falfo zelo

contro i miferedenti , fe aveflero

fcandalezzato la Chiefa colla loto

ambizione ,
fcambievoli gelofie , e

queftioni 5 Quai fervigi avtiano refo

alla religione ,
fe aveflero fpiegato

male la Scrittura Santa , male fvi-

luppato la Dottrina crilliana
, mal

infegnato la morale ; fe aveflero

contribuito ad introdurre nel Cri»

flianefimo tutte le fuperftizion.i dei

Giudei e dei Pagani ? Tali fono i

rimproveri dei Proteflanti contro i

Padri , e con alcune fpeziofe pro-

telle di rifpetto fi può diminuirne

f atrocità ?

Ma fi poffono efigere- da 'noi le

pruove della condotta che rinfac-

ciamo ai nollri awerfarf ; bifogna

dargliele . Quanto più eccede cd è
ingiufla la loro rabbia e la loro ma-
ligniti contro \ Padri , tanto più

dobbiamo giuftificare quefti fatiti

perfonaggi , che fono noflri Macflri

nella fede.

Moiheim , nella fua Storia Ec-

chfiaftica

,

comincia la fua Intrc-

duzione dal deplorare i mali che

fecero alla Chiefa 1’ ignoranza , la

pigrizia , il luflb ,
1' ambizione , il

falfo zelo , le anìmofiti e le dif-

pute dei fuoi Capi e dei fuoi Dot-
tori . Sovente, dice egli, anno in-

terpretato le veriiì e li precetti

della religione in nn modo confor-

me ai particolari fuoi fiflemi , e

fuoi perfonali intereflì. l/furparono

i diritti del popolo , fi fono arro-

gati un’affoluta autorità nel go-

verno della Chiefa . Quefli non
fono piccioli rimproveri.

Facendo la lloria del primo (e-

colo , diflrugge 1’ autorità dei Pa~
dri Apoflolici coi dubhj che fparge

fuir autenticità ed integrità delle

loro Opere : tiene tome' fuppofla

la feconda lettera di S. Clemente ,

e la prima come corrotta . Al prc-

pofito dille fette cpiftole di S. I-

gnazio ,
dubita della verità di qnd-

la che ha fcritto a S. Policarpo
, e

pretende che la difputa circa le lei

altre non fia per anco terminata ;

nè_Jo farà giammai per quei che

anno interefle di differirla . Egli

non ardirebbe decidere fc la letter»

di S. Policarpo ai Fitippenfi fia

vera
;
giudica che quella di S. Bar-

naba fia Opera di un Giudeo igno-

rante c fuperftiziofo , e che il fa-

flore di Hermas fia produzione di

un vifionarto . Ciò prova , dice

egli, che il Criftianefimo non deve

i fuoi progreflì ai talenti, di quelli

che lo predicarono
, poiché non

erano ne ;favj nè eloquenti . Fra
poco
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poco vedremo fc qucAo rifleflTo pof-

Ù fate grand* onore al Ctiftianeli-

mo . Parlando deil' empio libro di

Toland ,
intitolato ^mintore ,

Mosheim avea tiprefo la temerità

con cui quello Autore fofpeuava

r autenticità .degli Scritti dei quali

pàtliamo i farebbe flato a piopollto

che le lo ticordalTe , per non cade-

re nello AelTo difetto dopo avello

difapprovato . Kit 4 di Toland §. i *.

f. 94- Trattando di ciafeuno dei

i^adri Apollolici in particolare , rif-

pondiamo a ciò che li obbietta o

contro la'loro petfona, o contro i

loro Scritti. Le Cletc uc giudicò

più favorevolmente.

Nel fecondo fccolo Mosheim fo-

Hiene che i Vadri non furono nè

dotti , nè giudiziolì Interpreti del.

la Scrittura Santa , che trafeutaro'

no il fenfo letterale per feguire

delle frivole allegorie , c fovente

sforzarono l' efprellìoni per appog-

giare i loro iìdemi filofofici . ègli-

no non trattarono ,
d ee egli , la

dottrina cridiana con tanta cfattez-

za onde> lì polTa fapere ciò clic pen-

falTero . Confutarono male li Òiudei,

perchè ignoravano la loro lingua e

la loro doria , • fetiveano con

tal’ imprudenza cnegligenza die non
lì può feufare . Sono meglio riu-

feiti a com'oattete gli errori dei Pa-

gani,, che a fpiegare la natura e il

genio del CrillianeGmo . La più

patte mancarono di penetrazione ,

erudizione , ordine
,

precilìone ed

energia ; fovente adopravano degli

argomenti inutili
,
più atti ad ab

bagliare la fantafia, che a convin-

cete lo fpirito. Star- V.ccl 1. fcc.

X. p. c. 3. Tuttavia Moslieim nel

cap t )lo^ precedente fece grandi en-

comi alle Opere di S. Giullino , di

S. Ireneo, di Atenagora , di San
Teofilo Antiocheno ,

di Clemente

Alelfandi no j commendò la loro

T A
pietà , genio, erudizione, vade co^

gnizioni : o quedi elogi fono un
linguaggio di lìmulatore , o è dilfo.

il giudizio generale che ha fatto.,

Quedo delTo Critico non aidifce

condannare il giudizio fvantaggio-

fo fatto da Batbeytac della morale,

dei Padri di quedo fecolo 3 con-

fclTa che ,quedi Dottori Ctidiani

fono pieni di precetti troppo aude-
ti, di madìroe duichc , di nozioni

dubbie , di falfe deciGoni . Altera-

rono , dice egli, la fenplicità della

morale v’angelica , didinguendo i

conGgii dai precetti , e fupponendo

che vi lieoo dei Ctidiani li quali

devano clTete più perfetti degli al-

tri . Dal che, ne fegue -che Baibcy-

rac ebbe ragione di deferivere que-

di Padri come cattivi Moralidt .

Noi procuriamo di vendicarli da
quedi rimproveri .

Nel terzo fccolo Mosheim vide

un male molto più glande. Li dot-

tori Cridiani , dice egli , allevati

nelle fcuole dei Retori e dei Sofi-

fti , impiegarono 1
’ arte dei futter-

ftigj c della didlmulazione per vin-

cere i loro avverfaij , c chiamarono
quedo metodo ec'titomìco i credette-

ro , come i Platonici, che fodè

pcrmelTo adopiaie la menzogna per

difendete la vetità . Mpsheim ha

ìnfidito principalmente fu quedo
rimprovero nelb fua difleitazione

de turbata per recentiores Flato-

nicos Ecclejt.t. Sarebbe dato ne-

crdaiio appoggiarla con prove di-

raodiativej qnedo Critico non cita

altro che gli argomenti di Origene

contra Ceifo, e il metodo adopta-

to da Tertulliano contro gli etcti-

ci . Altri citarono la moltitudine d.i

libri apocrifi fuppodi in quedo e

nel precedente fecole
,
come fe fof-

fc certo che li Padri avetfero avu-
to qualche pane in tutte quelle

impodurc

,

punì
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Dunqae badano tali (ùppofizioni

per prorate un* accufa tanto gtave l

Quando fofle veto che gli argo-

menti di Origene contro Celfo fono

hl£, fe quedo Padre, li ha credu-

ti fodi ;
quando folTe dtmodrato

che niente vale il metodo di pre-

fcrizione , che Tertulliano giudicò

buono e legittimo , con qual titolo

fi poiTono tacciate quefti due Dot-
tori di dillìmulazione > di fraude «

c niente di (ìncetitì 1 Se un crtore

in materia di rasiocinio , ì una

prova di mala fede,Mosheim ftelTo

qui ne teda pienamente convinto .

Altrove giuftificamibo i Padri fu

tutti qHedi capi, yedi EcoNOMIAj
Traude religiosa , Platonis-

mo , Prescrizione , ec.

Il noftro Cenfote rinfaccia ai

Padri del quarto Secolo di avere

fpiegato e difèfo li dogmi fondamen-

tali della dottrina crìftiana con una

profonda ignoranza e colla maggior

te confufione d’ idee; dice che i^

pattigiani del Concilio Niceno e

della eonfpftanzialitì del Verbo

fembravano ammettere tre Dei ; ne

avea parlato con piò modetazione

nelle fue note fu Cudwott, t. i.

p. pio. Ptetende che in quedo fe-

colo la fuperdizione e gli abuli nel

culto folTeto portati agli ultimi ec-

cedi , che il male peggiorò nei fe-

colf feguenti ; n‘ atttibuifee la colpa

ai Padri della ChìeTa, petchì in

vece di opporli a quedo difordine,

lo confermarono e fomentarono per

interefie perfonale. In ciafeun fe-

eoli replica a un di predo le dede

invettive ; tutta la Àia dor a , a

patiate propriamente, è un libello

infamatorio diretto a calunniare i

Dottori e li Padori della Chiefa .

Barbeyrac nel fuo Trattato della

Morale dei Padri non ebbe altro

dtfegno che quello del le Cleic nel-

la Aia Star. Eccl. c nelle aluc fue

r«a/egi«. 3T*»»9 V»
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Opere. Bmcker nella Tua Storiai

critica della fUofofia adetta per

tutto di adulare ed imitare Mosheim;
in tal guifa padano di mano in ma-
no li rimproveri che Daillè fece ai

Padri nel fuo Trattato de vero
h/h Patrum: ma queda fcandalofa

tradizione non fece grande onore
ai Protedanti

.

i.° Se i Dottori della Chiefa

fòdero dati tali come ci fono rap-

ptefentati nei diverti fecoli , fareb-

be necedario accordare che Gesù.

Grido non mantenne la promeda
fatta a quei che fpediva a predicata

l' Evangelio , di edere con edi fino

alla confumazione dei fecoli , di

mandargli lo fpirito di verità , a
fine che redade fempte con elfi ;

Ma», c. zt. V. io. Jo. c. i 4. V. itf.

poiché permife che immediatamente
dopo la motte degli Apodoli la

Chiefa fode ammaedtata da uomi.
ni , alcuni fenza talenti , altri fen-

za probità, ed adblutamente privi

dello fpirito Apodolico. Se afcol-

tiamo S. Paolo, fu Dio che diede

degli Apodoli , dei Profeti , dei

Vangelidi, dei Padori e dei Oot-<

tori , per perfezionare i Santi , per

edificare il Corpo di Gesù Crido,
per idabilire 1’ unità della fede,

ec. Eph. c. 4. V. II. Se crediamo

ai Protedanti, gli Apodoli, li Pro-

feti, li Vangelidi furono per veri-

tà fufeitati da Dio a tal fine
; quan-

to ai Padori ed ai Dottori che fue-

cedettero ad elfi , in vece di edifiw

care , anno didrutto ; in vece di

dabilite r unità della fede, divife-

ro gli animi con quedioni filofofi-

che; in vece di perfezionare l’ope-

ra cominciata dagli Apodoli
, la

degradarono e cambiarono di natu-

ra ; e Dio ha creduto bene di af-

pettare mille cinquecento anni pri-

ma di porvi rimedio . Ci difpenfa-

taono i nodii avvexfar) dal tollera-

I
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Pe ali empietà ; niente di piu in-

giuriofo contro if Criflianeftmo dif-

letp i Deifti c gli Atei.

Dicono che non effcndo dati

immuni gli dedì Apodoli da ptCr

giudizj , errori , leggerezze , non

forprende che ne iìeno dati anco

fufcettibili li più zelanti Tuoi Di-

fcepoli ; Barbeyrac Tratt, della

Mof. dei Padri, c. a. §• 39 * p-

iij. Enciclop. art. Padri della

ChitJ'a ; in confeguenza gl* incte-

duli non mancarono di face contro

gli Apodoli gli delfi • rimproveri ,

che i protedanti iitnno contro i

Padri

.

Ma domandiamo noi con

^ual fronte ardirono attribuire agli

Apodoli degli errori e delle leg-

gere^^ , quandb fi profeffa di cre-

dere che aveano ricevuto lo Spirito

Santo , e fecondo la promclTa del

Salvatore , quedo divino Spirito

dovea iofegnare ad efll ogni veri--

tà. Io. c. 16. V. 13., ed invedirli

della virtìò divina f Lue. c. 14.

l». 49 . .dii. c. I. Il; *•

3.*^ Fu duopo edere podeduto

dallo fpirito di vertigine per fup-

porre , da una parte , che i Padri

Apodolici non fuccno ni dotti ,

nè eloquenti, nè critici illuminati,

nè muniti contro la frode ; che e-

rano uomini femplici , creduli , i-

gnoranti e tal volta vifionarj -, d’al-

tra parte , che anno didinto gli

Scritti autentnn e veramente apodo-

lici, dai libri inventati ed apocrifi^

Mosheim Star. Eccl. i. fec. i. p.

c. ». §. 17. Quedi in verità, diran-

no i Deidi ,
fono giudici eccellenti

^er fare un tale difcernimento ; ella

c una fede adai illuminata e faggia

quella che, è diretta da tali arbitri.

Credeiem noi quedi Dottori inca-

paci di frode , quando gl’ immedia-

ti loro fuccedori non ebbero fcru-

polo veruno d’ inventare dei libri,

cc. I Sembra pero che i Frotedan-

P A
tt non dimino punto il vantaggiò

che danno ai nemici del Ctìdiane-

fimo, perchè podano afogare la lo-

ro bile contro i Padri

.

Quedo v’ ha di fingolate che

Mosheim dedo condanna un tale

metodo , di cui lì è codanteroente

lervito . Oderva che fé adoluta-

inente fi rigetta la tedimonianza

dei Padri , niente piu cederà di

certo nella Storia della Chiefa ; di-

fapprova la temerità di quelli che

per levarli dall’ imbarazzo di que-

da tedimonianza , la difcceditano

,

allegando 1’ ignoranza
, gli errori i

la mala fede dei Padri , ec. Tal è

però il delitto di cui egli è li fuoi

feguaci fono colpevoli . Vedi A'/»-

dicia antiqua Chrijlianor. difei-

plina advi Tolandi ìdaeejcre'nuru

felli r. c. 5 - S- 3* e 4- p. 9». e

4.” S’ accordano malidlmcr fu

quedo punto le tre principali fette

Protedanti . Come gli Anglicani-

meno deeli altri lì fono allontanati

dalla credenza Cattolica , conferva-

ronb ancora maggior rifpetto pai

tedimonj della tradizione 3 Cave,
Grabe , Keeves , Blacwal , Pearfon,

Beveridge, ed altri dotti Inglelt

giudificarono i Padri contro i rim-

proveri di Daillè e dei fuoi fegua*

ci ; aderirono contro i Sociniani

che lì deve intendere la Scrittu-

ra Santa conforme alle fpiegazioni

degli antichi Dottori della Chiela ^
felicemente fi adaticarono a raccor-

re , fpiegare molti monumenti , e
difenderli contro gli alTalti di una
critica troppo ardita . Li Luterani

furono meno equi
,

perchè fi fono
molto piu allontanati dalla Dottrina

della Chiefa antica ; molti tra efli

non elìtarono punto di feguire il

furore dei Calvinidi
.

Quanto a
quedi ultimi, non olfervarono mi-
furej più che inclinano al Socinia-

' nifnio
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nifmo, maggior prevenzione e fde>:

gno teftiiìcano contro i Padri ; e

per coirao d‘ ipocrifia , protcfiano

che la pura verità li obbliga a

peniate in tal guifa. Lo fielTo per-

fonaggio per cui gli uni atteilano

molu (lima, è trattato dagli altri

coir ultimo del dirptcgio: fovente

un critico Protefiante ne dice del

bene , o del male fecondo che lo

vede più favorire o più opporli al-

la Aia opinione.

Confeàa il Traduttore di Mo-
slieim che 1’ autorità de'i Padri di

giorno in giorno diminuifce prelTo

i Proteftanti , Storia Ecdtjiaft.

t. 1. p. J. nota. Non ne Aamo

forprcA . Veggiamo diminuite li

fede nella lle^a proporzione, e di

giorno in giorno il Froteliantirmo

avvicinarfi al Deifnio } queAa pto-

greflione era inevitabile . Accorda

qucAo AclTo Scrittore che il libro

compoAo da un Calvmifta Inglefe,

chiamato Whiihy ,
confto 1’ autori-

tà dei Padri non può mancare di

produrre un pelTimo effetto, c pre-

venite i giovani fludenti contro ciò

che vi ha di buono negli Scrit-

ti di quefìi Antichi, Star. Ecc/.

1. 5. p. Sarà minpr male

ciò che egli fleffo dice nelle Aie

note J

Non ò polfibile di noti rav-

vìfare la paAIone che fa parlare ai

noAti avverfarj , quando A confide-

tano le contraddizioni e li capric-

cioA rimbrotti che fanno ai Padri

dtlla Chitfa ; Si querelano che

quei del primo fecolo non erano

nè dotti , nè eloquenti , c quelli

del fecondo non erano iftruiti della

Pilofofia degli Orientali ; difappto-

vano in quei del terzo la cognizio-

he che aveano della pilofofiì, e

r ufo che ne fecero ; dicono che
r eloquenza dei Padri in generale

c troppo ampollofd, piciui di figil-

P A *5*
,

te ed iperboli. Liaccufano di ave-

re fovente mal ragionato , di iton

aver veduto le confeguenze di ciò

che infegnavano ; tuttavia fuppoii-

gono che i Padri Ceno (lati buoni

ragionatoti , perchè loro attribui-

feono per via di confeguenza tutti

gli errori poflìbili
j.

indi G Alegna-

no che i Padri abbiano trattato

così cogli Eretici . Dicond eflì che

non G devono attribuire le azioni

degli uomini a certi principi che

non approvarono mai , nè a certi

cattivi motivi , qualora ne poteroi»

averne alcuni degni di lode; e di

continuo G rendono colpevoli di

queGa ingiuGizia verfo i Padri .

Si querelano che queGi mancano di

metodo , e che i ScolaGici nc anno
troppo , ec;

Li CalviniGi principalmente refe-

IO altreiì ridicola la irregolarità

del loro parlare. Deferiffero S. Gi-

rolamo in particolare , come un
impoGote di profcGlone, che non
G faceva fcrupolo alcuno di mentirè

ed aGermate il Contrario di quel

che penfava ; e perchè diffe ih un
luogo , che i Vefeovi nel principio

della iChiefa non G credevano Aipe-

riori ai Preti
,
queGi GeOì Calvini-

Oi he trionfarono ; citarono queGo
paffo come un' autorità irrefragabi-

le , che dovea prevalere a tutti Ir

monumenti della Storia EccleGaGi-

ca . Ci rinfacciano una cieca pre-

venzione in favore dei Padri, un’

aperta oGinazione a g'uGificatli

contro ogni apparenza di • verità .

Noi loro rimproveriamo una cieca

prevenzione cohtto queGi rifpetta-

bili Scrittori , ed una maliztofa o-

Ginàzione d’ interpretare in un peA

Gaio fenfo ciò che anno detto . In
tal galla G affat eano a confermare

gli èrtoti col cercare dei malleva-

dori e dei complici ; mentre noi

procuriamo di Gab lite le verità . fa-

1
1 t cendo
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(cndo vedere che non fono contra-

> rie al fentimento della Chiefa ; qua-

le di quelli due modi di procedere

inerita lode ì

6° Finalmente li piu ollinati fu-

rono coAtetti difdirlì e ritrattarli.

Sembra che Datile in fine del fuo

libro de vero ufu Pittrum 1.

c, 6. abbia votufo rifarcire i Padri

per tanti oltraggi , di cui areali

t caricati.

„ Li loro fcritti , dice egli j

„ contengono delle lezioni di mo-

,, rale e di virtù capaci di ptodur-

,, re i piu grandi efiietti , molte

„ cofe le quali fervono a ftabilite

i fondamenti del Crillianelimo

,

„ molte olTecvazioni utilillime per

j, intendere la Scrittura Santa , e

„ li mifteti che contiene ; ferve

jf alTai la lÀro autoritì a provare

,, la verità della Religione Criftia-

„ na. Non è un mirabile fenome-

,, no che tanti grand’ uomini do-

„ tati di tutti li talenti) e di ogni

,) potfibile capacità , nati in varj

„ tempi e in divetlì climi , nel

,) coifo di mille cinquecento anni,

„ con inclinazioni, coftumi
, idee

„ tanto divetfe , fienfi con tutto

„ ciò accordati a credere le prore

„ del CtiftianeGmo, rendere le lo-

' „ ro adorazioni a Geru CriAo ,

„ predicare le AeAe virtù , fperare

„ lo AelTo premio, accettare gli

,, Aedi Evangeli ,
e fcoptitvi gli

„ Aedi miAetil.... Non i proba-

j, bile che tanti uomini celebri per

la bellezza del loro genio
, per .

jj r eAenfione e penetrazione dei

„ loro lumi , il cui metito è pro-

„ varo nelle loro. Opere , fieno Aa-

'

«, ti tanto imbecilli di fondare la

,, loro fede e fperanza folla dot-

,, trina di Gesù CriAo , di facrifi-

j, care ad elTo i loro interedi , la

„ propria quiete e la vita, fena’-

„ aver ad evidenza conofeiuto il

T A
„ potete divino . Anteportem noi

,, forfè al voto unanime di quafti

„ grandi uomini le prevenzioni e

,, li clamori di pochi increduli ed

„ Atei
, che calunniano 1’ Evange-

„ lio fenza intenderlo, che bcAem-

„ miano ciò che ignorano , ed an-

„ cor più fi rendono fofpetti pet

„ lo fregolamento dei loro coAurai

,, piucchè pei riAretti confini delle

,, loro cognizioni ,, i

Sono troppo faggie queAe riflef-

fioni , ma con qual fronte fi podb-
no dirigerle agl' increduli , quando
fi fece ogni sforzo podìbile per if-

pirar loco della prevenzione contro

i Padri ?

Le Clerc nella fua ^rte critica,

t. ì. Leti. 4- fa un grande elogio

del libro di Daillè , difappcova la

confutazione che avea fatto un In-

glefe ; non ancora fi ava veduto

quella di Guglielmo Reeves j tutta

queAa lettera è un miAo di bene

e di male, di biafimo e di lodi da-

te ai Padri della Chiefa, da cui

non fi la quale conchiufione fi deb-

ba trarne

.

Ma nefìa fua 5tor- £cc/. un. tot.

S. I. e feg. vomitò tutta la fua

bile contro i Padri del fecondo fe«

colo. Non potevano, dice egli

,

,, intendere bene la Scrittura San-

„ ta, perchè imparavano 1’ ebrèo;

,, per quefio fi erano fallàmente

,, perfuafi che la verdone dei Set-

„ tanta folTe ifpirata . EIE erano

,, creduli fuor di modo pet rap-

„ porto a molte tradizioni ptetefe

„ apoAolicbe ;
erano peffimi ragia.-

,, natoci , ignoranti nell* atte del-

,, la critica , prevenuti di Flatoni-

„ cifmo , e che cercavano avvici-

,, na^fi ai Pagani „ • Dunque de-

vefi riguardare come un miracolo

della Provvidenza la confervazione

del CrifiianeCmo tra le roani di

Dottori che potevano tanto cocrom-

P«iv
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petlo . Alle parole E^reo , Settari^

ta , Tradì'^ow iVUtonltìfmo

,

ec.

confbcùmp tutti quefii tefflciar|

i/mproyeri
, fuggeiiti dal folo im-

pegno di fiflema , c difappiovati
dai più fenfati fioteftanti

.

Beaufobie , ancor meno equo ,
fembra che abbia fcritto la fua Stth
ria del Manìch'elfmo per giuilifi-

care tutti gli antichi Kretid a fpe-
fe dei Padri della Óntefa j nei pri-

mi fcufa tutto , tutto gli ferabra

ibfpetto e riprenfibile nei fecondi;
non vuole che per via di confeguen-
za a’ imputino agli Eretici alcuni
errori che formalmente non appro-
varono , ed egli AelTo non adopra
altro mezzo per tacciare i Padri
di errore • Afferma che r ferindo
le opinioni degli Eretici ^ fecero
delle 'relazioni viabilmente falle e
piene di efagerazioni , che anno mal
ragionato , e ciecamente creduto
tutti li fzfti che potevano difonora-
re i loro avverfarj, e che ebbero
la paflìon« di rendere odiofe le lo-
ro perfonCi Rimprovera ai Catto-
lici di al^nfare del nome e della
teAiffloniauza degli Antichi per di-
fendere alcune falfe opinioni e cer-
te pratiche fuperAiziofe , e lo chia-
ma il Sofifma dell’ autorità

,

per
cui pretendeA , dice egli , legare ciò
che in noi v* 2 di più libero , la
ragione e la fede. Ster. del Ma-
ttieb. fref. p. »». Mosheim Infilté

Hlfl, Chrifi. fa,c. r. ». p, c.

». fa gli AeAì rimproveri ai Pa-
dri rapporto all’ ereAe» e per ap-.
poggiarli ufa di tutta la fua erudi-
zione .

Quanto a noi che penfiamo che
la^ ragione abbracci ncceAariarocnte
«IO che gli fembra vero , e che
Dio ci comanda di credere tutto
ciò che ha rivelato , non compren-
diamo in quale fenfo la ragione eM fede fieno quel ohe di più libero

V 2 in noi ; ma trattafi di giuAié^
care i Padri,

. QueAi , fenza dubbio, non vifi

fero famigliarmcnte con tutti gli
erefiarchi

, nè coi principali dottori
di ciafeuna fetta ; dunque non po-
terono conofeere i veri 'fcntimenii
di queAi perfonaggi fc non dai
loro Scritti , dal racconto dei loro
difcepoli , dalla confeAìone di quei
che ritornavano alla Chiefa, dalla
pubblica fama . forfè Beaufobre
ebbe migliori monumenti dei con-
temporanei

, per fapete più di elfi

quel che gli Eretici penfarono ed
infegnarono

, e per convincere i

Padri di paAìone o di credulità!
Ci dicono che i Padri fpeAb

non fi accordano nell’ efporre la
Dottrina di una fetta eretica . Ciò
non è gran maraviglia j non ve ne
fu mai alcuna-, H cui diverC Dot-
tori abbiano infegnato Ip Acfla co-
fa , od abbiano confervato tutta la
dottrina del fondatore. Che farem
noi le al giorno d’oggi dovcAìmo
giudicare della Dottrina di Lutero
e di Calvino da quella dei loto
feguaci

, ovvero efporre fotto un
folofiAema tutti gli errori dei Pro-
teAanti } Motheim confelTache nien-
te vi era di coAante ed uniforme
nelle diverfe fette dei GnoAici .

Hifi. Chrifi. fac. ». S. 4 ». iji vano
pretende che i Padri non abbiano •

comprefo il AAema di queAi ereti-
ci i perchè non conobbero la Filo-
fofia orientala da fui queAi fettarj

aveano cavato i loro errori ; abbia,
mo moArato la temerità di un tale
rimprovero alla parola Gnofilci

.

Subito che piace ad un Critico
inventare alla fua foggia il Cfiema
degli Eretici , non è maraviglia
che fembri ad efib che i Padri ab-
biano mal ragionato

; ma i Padri
argomentavano contro le idée dei
moderni noAri difiìcrtatori ; eglino
' 1 } attac-
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^ ^
^ttaccat’ano gli Sctitti che leggera*

po
,

gli avrerfaij con aii parlava-

mo ,
gli errori che gli erano noti ;

ed accordiamo che gli antichi Ere-

tici non ebbero iempre tanta de-

lirerza come i moderni per veftire

r errore con unte le apparenze

della verità

.

Ella è una cofa molto (ingoiare

che Beaufobre pretenda di aver co-

nofciuto c comprefo il Cllema dei

Manichei ,
di edere informato dei

loco collumt e della loro con-
dotta più che S. Agodino

, il quale

era vidiuo tra cllì , era (lato fe-

dotto dai loto foli mi
, avea con-

fultato li loro più eruditi Dottori,

era (lato uno degli Apodoli della

loro fetta , e che ottenne di confon-

derli in molte pubbliche confeien-

ze. Bifogna clTere dranamcnte pre-

venuto pei dimare più li difcord

ed alcune conghiettuie di un cian-

ciatore del fecola decimottaro , che

della tedimonianza formale di un
Autore contemporaneo , idtuito nel-

la (IclTa fetta che confìtta.

Non i ctcdibile , dice Beaufo-

bte , che gli Eretici fieno dati rei

di tutti gli alTurdi e le abbomina-

zioni che gli s' imputano ; erano

Soltanto romori incerti ed accufe

fenza fonckamento -, quedo al più al

più era provato dalla tedimonianza

di alcuni difertori della fetta -, ma
quedi non mancano mai di calun-

niare il partito che abbandonarono.

Accordiamo che quede accufe

fono affai credibili , gli defli di-

fordini di cui furono attaccati e

convinti gli Eretici del fecolo duo-

decimo e dei due feguenti , dimodra-

no che ciò che allora è avvenuto

,

potò in altro tempo fnecedere . Se

talvolta vi fono dei difeitoti men-

litoii , ve ne fono anco di veridi-

ci .
Qualora fi trattò di calunniare

li eattolici , Bcaufobic e gli altri

P A
Frotedanti non furono tanto fetn-

polofi , aè fi picfeto gran cura di

verificaie i fatti , come filano i

Padri verfo gli antichi Eretici

.

Mosheim febbene pet altro molto

inclinalo a penfaie come Beaufo-

bte , conobbe tuttavia il ridicolo e

il debole delle preveoziou) di que-

do Critico , e fenibraci che abbia

avuto in mira di confutarlo nella

fua terza Dilfert. /ìti/a Stor. Eccl.

S. 9. t. r. p, rjs. ,, Ho difficoltà ,

„ dice egli
, di perdonate a quei

,, che non fi fiancano di dordiici

,, coi loro fchiamazzi contro i Pa-

,, dri , che li tacciano d' ignoian-

„ za , malizia , inteteffe , ambi-

,, zione e di altri delitti , come fe

quedi antichi non foSeto dati

mai (inceri , come fe fempte a-

,, veffero parlato ed operato per

,, motivi vizioli , fenza roifote
, e

„ conno cofeienza , a fine di rcn-

dete odiofi gli Eretici . Che ne

„ direbbero i loro accufatoti fe

,, fodero trattati di tal guifa ,, l

Ecco come fece «il piocedò a fe

deffo

.

Non già noi facciamo un fofifma

citando 1‘ autorità dei Padri ; ^
Beaufobre che fottilizza full' ambi-
guità di quedo termine . Qualora
trattali di provare un fatto antico ,
per efempio di fapere ciò che infe-

gnaiono i tali o tali Eretici , non
è un fofifma citate l’ autorità ,
cioè , la tedimonianza di quelli
che fùtono a portata d' idruiili , c4
aveano intcrefìe d’ informaifi . Non
ancora venne in mente ad alcuno
di chiamate fofifma di autorità
la certezza morale fondata full’ at-
tedazione di tedimonj competenti ,
e che poffono icftificare un fat-

to. Beaufobre impone quando dice
che crediamo alta parola dei Pa-~-

dri , perchè li riguardiamo come
Siati : quedo è 61fo ; ciediamq

perchè
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perché Aippiamo da un’altra partd

che etano ifttuitij fenfati e giudi-

zio<ì ; e lo reggiamo dai loto Scritti

.

Quando trattali di un dogma ,

cioè , di fapete fe il tale dogma
Ila (lato creduto , profeflato c pre-

dicato nella Chiefa nel tal tempo

e luogo , affermiamo che il telli-

monio dei Padri è una prova ir-

lecufabile, poiché U più parte fu-

rono incaricati dal loro dato di

predicate ed infegnate la Dottrina

Crifliana ; aeffuno è più capace di

eie d' infegnarci quale foffe queùa

dottrina nel tempo in cui anno

vilTuto : fa queffo punto la loro

autorità ù riduce ancora alla fem-

plice teftimonianza

.

Quando un gran numero di Pa~

dri limati in diyetli luoghi , e in

var; tempi li accordano ad infegnate

10 ffeflo dogma come parte della

Dottrina Criffiana > affermiamo che

queffo dogma a qualla veramente

appartiene, e che quella fu. la cre-

denza comune della Chiefa; perchè

i Padri in ogni tempo e in tutti

11 luoghi proteffarono di non elTere

permeffo ad ellì d’ infegnate alcuna

cofa contraria a quella credenza ,

ed anno pure condannato come No-
vatori ed Eretici tutti quelli che

ebbero una* tale temerità . Ci per-

fuadetanno forfè che i Padri ab-

biano corrotto ed alterato la dot-

trina univerfalo della Chiefa llabi-

lita prima di elfi ’fenza che io fa-

peffeto nè lo volelTero , o che con
ptopolito deliberato abbiano commef-
fo quello delitto*, profelTando' di

condannarlo e derellarlo? Perchè vi

liufciffero , farebbe fiato anco ne-

celTario che tutta la focieià dei fe-

deli foffe loro complice. Seguendo
la loro dottrina come ortodoffa ,

non fecondiamo la loro autorità

perfonale,ma l’autorità della Chie-

fa . Noi già provammo queft’ auto-

A tjf
rilà contro i Ptoteflaiui . Vedi
CHI£S.\ S. V.

Se Beaufobre non vuole da una
parte predare alcuna fede al tefii-

monio dei Padri , dall’ altra giura
fuila parola di tutti gli Scrittori

Orientali, Arabi, Caldei, Sirj
, E-

gizj , Giudei , Cabalifii , ec
; qua-

lunque mifetedente gli l^embra più

degno di fede che venti Padri dil-

la Chieft

.

Crede di avere bafievolmente di-

fcolpato una fetta eretica quando
può far vedere che * alcuni Padri
ebbero delle opinioni a un di pret
fo Umili, o che accufavano gli fielli i

inconvenienti , e chiude gli occhi
per non vedere due effenziali dif-

ferenze . i.° Quelli Padri non
dogmatizzavano , e neffuno mai pre-

tefe di erigere la particolare fua

opinione in dogma di fede
;

gli

eretici al contrario anno fempre

fofienuto che la loro dottrina era

la fola vera , e chiunque non vi fi

volle conformare, non è fiato am-
meffo nella loro fetta . Li Pa-
dri furono fempre fottomeffi alla

i'ftruziohe della Chiefa , afcoltarono

la voce di effa come quella dj Gesù
Crifto • degli Apofioli ; li fettarf

fi credettero più illuminati della

Chiefa , e vollero che la loco auto-

rità foflV fuperiore a quella

.

Bafiano già quelli due rifielfi a
dimofitate la falfità dei motivi con
cui li Critici Froteftanti vogliono

giullificare la loro condotta Elfi

attefiano di riferire gli errori dei

Padri non per deprimerli , ma per

mofirare che tutti gli uomini fono

fallibili ,
che fi deve avete qualche

indulgenza per tutti quei che s’ in-

gannano ,
che non fi devono giudi-

cate gli antichi eretici con più ri-

gore che non facciamo pei Dottori

della Chiefa

.

Dov’è dunque la regolarità di

1 4 quefio
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T]tiefio odiofo pallido ? Quando

fofle anco veto , com’ è falfo , che

I Fadrl furono rei di tutti gli ct-

xori di cui fono accufati dai Fto-

leftanti , vi ci vorrebbero Tempre

delle forti ragioni per ifcufarli . t

Sarebbe fempre evidente che fi fono

ingannati di buona fede, che cre-

dettero di feguire la dottrina info-

gnata dagli Apoftoli , nè ebbero

alcuna inten7.ione d’ innovare , di

faifi Un partito , di alzare altare

contro altare , Gli antichi Eretici

ebbero dei motivi tutto diverfi ;

molti fi vantavano di fapere piu

degli Apofioli , fi davano il iàilofo

nome di Gnofi'cì o d' Illuminati ;

ambivano di farli Capi di fetta , e

vi fono pervenuti ; divifèro la Chie>

fa^ feduGfero i di lei figliuoli per

Unirli ad elfi , non altro pretende-

vano che di rovefeiate il Criftiane-

limo , fiabilindo Una dottrina di-

verfa da quella di Gesù Ctifio .

Li Padri erano i Pallori legit-

timi , aveano ricevuto la loro mif-

ilone dagli Apoftoli , dunque aveano

II diritto d’infegnare. Ma chi avea

dato quefto diritto a Cerinto^ Va-
lentino y Cordone, Marcione , ec.l Elfi «

non erano entrati per la porli nell’

ovile di Gesù Grillo , ma rompendo
il muto i dunque etano ladroni ed

alTainni, Jo. c. io. v. t. Con qual

titolo meritarono indulgenza ? 3
.°

Li Pallori nel fecondo e terzo fe-

colo non aveano potuto focilmeme '

radunarli per cohfrontare la dot-

trina delle diverfe Chiefc,e vedere

fe fofle uniforme, fe la tradizione

fofle in ogni luogo la llefla ; rollo

che poterono fi fono fottomelfi a

quella pruova . Gli eretici qon vol-

lero mai fottoftate a quello giogo,

febbene condannati dai Concili ge-

nerali ; perllftettero ollinatamente

nei loro' errori , aflettarono di di-

latarli con molto più romore . Dun-

P A
que fi fa Una crudele iugioria ai

Padri della Chlefx mettendoli al

paro dei fettarj.

Beaufobre che diflie tanto male
dei Padri nella fua Storia del

Manlchelfmo , per colmo d' irre-

golarità di parlate ha creduto bene

di ricorrere ad elfi nelle fue Ojfer-

va’^lonì fui Suoi» Tefiamento,
per ifeoprire il veto lignificato di

moltiflìmi termini ed cfpreflloni

del lefto greco ; in tempo che i

Proteftanti in generale ci difappro-

vano percùè noi facciamo lo ftelTo.

Barbeyrac nel fuo Trattato del'

la Morale del Padri della Chlefx
fu molto più che gli altri Prote-

ftanti maligno , e prevenuto contro

quelli tifpetubili Autori ; replicò

tutti li rimproveri che gli fi fecero

prima di lui , e ve ne aggiunfe di

nuovi . Era fua intenzione di pro-

vare che i Padri in genetale furo-

no pelfimi moralifti ; già vedemmo
che Mosheim giudicò lo lleflb )

tuttavia il Traduttore di quefto ul-

timo accorda che Barbeyrac fece

contro i Padri molte imputazioni

che facilmente li tolgono t

Rinnova poi il fofifma cento

volte ripetuto dai Proteftanti ; cioè ,

che i Padri non fono infallibili

.

Neflùno di effi è tale in particola-

re ; ma quando tutti , od almeno

un grandilfimo numero fi accorda

a teftificaré un fatto pubblico ,

fenfibMe
,

palpabile , fu cui non gli

fu poflibile inganuarfi , aflermiamo

che la loro teftimonianza è infalli-

b le , che produce una certezza mo^
rate in fdmmo grado , e che è una
pazzia il rigettarla. A’giorni notiti

fi dimolltò contro i De illi , l’eviden-

za dei principi della certezza mora-

le, ed è incontraftabile che i Deilli

argomentando contro quefta certezza,

copiavano i fofifmi dei Proteftanti.

Quefli rinfacciano ai Padri di

aver

>ugle



liT<i tnttato la Morale Cenaa ordì*

nCj fenza connelfione , fenza me-

todo , e di non aver dato alcun

trattato completo. Se quella è una

colpa , i Padri la dividono con

Gesù Ctifto e cogli Apoftoli
; pati-

menti grincreduli non mancarono di

obbiettare, che quefii divini Autori

trattarono la Morale fenza ordine

e fenza metodo , che 1’ Evangelio

non è un trattato completo , che

non è provata come negli antichi

filofofi . Qualora i Ptoteftanti a-

vtanno dato una buona rifpolla agl’

increduli , ella li fcrvirù per giufti-

ficate i Padri -

Dopo che i più dotti Aatori

firoteàanti , Grozio , Pu£fendor£o ,

Cnmbetland , Hutchinfon , ec. anno

analizzato , diuiolltato , fottilizzato

la Morale , ed a bella polla fatto

dei trattati ,^orremmo fapere quali

nuove virtù fi fieno vedute nafcere

fpezialmente tra i Proteftanti, qual

eletto abbiano operato fu i collumi

quefte brillanti produzioni , quanti

mifcredenti o peccatori fieni! con-

Tertiti dalle fublimi lezidni dei

moderni noftri moraliAi . Quand’

anche fi fopponefie che quelli fof-

liero più metodici , più efatti , più

profondi
, p'ù eloquenti dei Padri,

che giù noi fono, vi farebbe fem-

pte quefta gran differenza , che i

Padri predicavano col loro efeni-

pio più fortemente che coi loro di-

fcotfi ; quindi venne la differenza

dei loro fuccelfori . Lattanzio nel

quarto fecolo faceva giù quella of-

fervazioite , e noi non conofciamo

alcuno che gli abbia dato rifpolla

.

Ma dunque in che cofa è er-'

ronca e fallace .la Morale dei Pa-

dri i Sili condannarono , dicono i

Boftti avverfarj , la ^difèfa di fi:

fieffo e dei proprj beni , il com-
merzio , il dare ad ufura , le fe-

conde nozze , il giuramento ; coni-

'ttèli(i«roflò Oltremodo la continen-

za, il celibato , la virginitù , la

vita aullera e mortificata s ifpira-

rono ai fedeli il fanatifmo del mar-
tirio , approvarono il fuicidio delle

femmine , le quali vollero piuttoflo

ncciderfi che perdere la loro calli-

tù, e molte azioni viziofe dei Pa-

triarchi col preteftochc foffero firn-

boli , ec.

Bi fogna rammentare che gl’ in-

creduli fecero tutti quelli ficfli rim-

proveri contro gli Autori facri .

Quando parliamo in particolare di

ciafcuno dei Padri della Chit/a

,

non fi dimcntichiamo-di difcolparli,

far vedere o che gli fi attribuifcono

fuor di propofito delle faJfe deci-

fioni , o che i pretefi errori ad
elfi imputati fono verità fondate

filila Scrittura Santa. Si può anco

vedere ciafcuno degli articoli di

Morale , dei quali qui fi parla ,

come B ìgamia , Celibato , Dìfefa,

di fe flejfo , Giuramento , ec. Li
nofiri Cenfoti accufano i Padri di

avere inventato nuovi dogmi di cui

non aveano parlato gli Apolloli ;

quella calunnia è confutata all’ art.

DoMMA . Fedi anco Tradizio-
ne, ec.

Nelle preiàzioni polle in princi-

pio delle nuove edizioni dei Padri
eli eruditi Editori lì fono dati a
difenderli contro ì Critici che li

accufarono di eflere caduti in molti

errori fui dogma ; fovente fi fia-

mo ferviti di quelle apologie , e
difflofirammo l’ inginllizia degli ac-

cufatori . Fedi Dio , Angelo ,

Anima umana, Spiuito , ec. In
vano altresì i nofiri Avverfarj rin»^

proverarono ai Padri le fpiegazioni

allegoriche della Scrittura, l’igno-
ranza della lingua Ebraica ,

1’ ufo
della Eilofofia : procnriamo di giu-

fiificare i Padri fu tutti quelli ca-

pi. Fedi Allegoria, Comenta-
TORI,
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TORI , Ebreo , filosofia , PtA-

TONICISMO, ec. Non crediamo di

aver lafciato fenza nrpofta nefluna

querela dei Froteftanti.

Mosheim per non lafciat nulla

da cenfurare , dilTe alTai male

delle ultime edizioni dei Padri pub-

blicate in Francia , o in ln>lul-

tetia -, predice che nelTuno le darà

tali come le bramano gli ernditi

.

Hill. Chrift. fine. 1. S. ìj. note.

Ma poiché quello Critico formò

nella fua ' tella un piano di perfe-

zione cui olTo folo poteva efeguire,

avvia dovuto per zelta del bene ge-

nerale , darne almeno un modello

.

Quello è il cafo di dire che è più-

agevole cofa domandare, di quello

che fare. Come gli Editori Catto-

lici moHraiono l’ oppolìzione che

V* ha tra la dottrina dei Padri e

quella dei Froteftanti , non è ma-
raviglia che non abbiano piaciuto

a quelli ultimi

.

paganesimo, pagani . 11

Paganefimo i il Poliieifmo unito

alla idolatria , vaia a dire la cre-

denza di molti Dei , e il culto che

gli lì rende negli idoli o llmolacri

che li rappaelentano . Credei! che

quello nome Ila derivato perchè

dopo Io ftabilimento del Crilliane-

£mo , gli abitanti della campagna
' che chiamiamo Patfani , Pagani ,

furono gli ultimi che reftarono at-

taccati al colto dei falg Oei , e

continuarono a praticarlo quando

gli abitanti della città , e tatti gli

uomini iftruiti li etano fatti Cri-

ftiani
.
Quindi avvenne che politeif-

tno , idolatria , pagantjtmo

,

di-

vennero termini Cnonimi

.

Dopo che piacque agl’ increduli

giuftifteare o Icufare tutte le falfe

tel'gioni per calunniare la vera ,

palliare gli aftùrdi e li delitti del

paganefimo ,pet farli ricadere fagli-

adoratoci di un folo Dio, divenne

F A"
necelTatio conòfeere a fondo il li-

ftema dei Pagani , la fua origine ,

li progrelli e gli elfetti che ha pro-

dotto, c le confeguenze che ne fe-

guirono : fenza quello non li com-
prenderebbe baftevolmente l' impor-

tanza del bene che fecero le lezioni

di Gesù ertilo al genere umano y

nè lì pottia confutare l' odiofo pa-

rallelo che gli eretici ardirono fare

tra il culto praticato nella Chiefa

Cattolica e quello dei Pagani

.

Cre-

diamo aver già fufticientemente di-

lucidato quello foggetto alla parola

idolatria , ma non per anco abJ
biamo efaminato i diveriì lillemi

inventati dai noftri avverfarj per

imporre agl' ignoranti . Elfi però
mefehiatono con quella materia ,

certe queliioni incidenti , /atomo
le quali giova fapere imlà vi lia di

vero o di falfo . ?
Dunque dobbiamo cfaminare i.’*

fe i Dei òc Pagani liano flati uomi-

ni , e fe r idolatria abbia cominciato

nel mondo per riKzzo del culto

dei motti . Se il politeifmo lia

flato la prima religione del genere;

umano . Se i politeifli abbiano
ammeffo un Dio fupremo

, cui ab-
biafi potuto riferire il culto refo

agli Dei popolati. 4.° Se in qual-

che modo fi poffa feufare la idola-

tria. 5° Se le leggi fatte da Mo/sè
contro quello delitto fieno fiate trop-

po fevere . 6.° Se tra li Fadri della

Chiefa ve ne fia qualcuno che 1
*

abbia feufato , ed altri che l’abbiano

condannato con troppo rigore

.

Come li Pagam abbiano dilèfb la

loro religione quando fu attaccata

dai Dottori Criftiani . g.° Se li

Froteftanti fieno riufc'ti a provare
che il culto refo ai Santi ed alle

loro immagini dai Cattolici , fia

una idolatria . Devefi prevedere che
in tutte quelle difeuffioni 'dovremo
fpeflb ripetete oonfuffmente li prin-

eipi
'
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pìpj e li Atti che ponemmo in al>

tii luoghi.

§. 1. Li Dtl dtl paganelìmo

furtno Momlnl f Alla paiola Idola-

tria, abbiamo piovato colla 5crit>

tura Santa , col fentimtnto dei più

celebii filolbfì , colla natiazione

dei Poeti , che quelli Del erano

certi fpiriii, genj , intelligenze che

i Vagarti fupponevano dimorare in

tutte le parti della natura , e cui

attribuivano tutti li fenomeni j che

per conleguenza erano enti imma-
ginar} , li quali nonelìfterono mai.
Quella opinione fcbbene Caci fem-

brata certa , fu attaccata da molti

dotti Scrittori , che penfaiono che

il politcifmo abbia cominciato dall’

onorare le anime dei morti , che

perciò li Dei 4e' Pagani llanò Dati

certi uomini , che vilTero nelle

prime età del mondo
.
Quantunque

liimiamo affai la loto erudizione ,

ci pare che le dilFetenti loto ipo-

teli fieno fondate foltanto fovia al-

cune vetifimiglianze , e non fu al-

cuna prova politiva ; neflùno di elS

attaccò direttamente quelle che ab-

biamo dato della noÀra opinione

,

e ciò ci è ballevole per copfermar-

vill . Però ne abbiamo ancor molte

da proporre

.

Non fi può dubitate che il

politeilmo e la idolatria non Ceno

nate preflo alcuni «popoli immcrlì

nello fiato di barbarie , poiché in

quello fiato non fe ne trovò quali

alcuno che non fofie politeifta e

idolatra . Pet elTcr tale non è ne-

celfatio aver delle liatue o delle

immagini lavorate ,
.balla adorare

un oggetto materiale qualunque fia-

li , fupponendolo animato da un
genio intelligente e potente , da
cut dipende il nollro deftino . Al-

lorché i Greci adoravano Venere
fono la forma di un termine o di

ona piramide bianca, erano idolaui

.

^ A
,

tì9
del pan come ofietirono i loro in»
cenli alla Venere di Piallitele . Ma
nello fiato felvaggio quando le fa-

miglie fono ancora difperfe, ifoia-

te , tutte occupate nella propria fuf-

fifienza animale , non vi può eflere

tra effe alcun perfonaggio di tanto
merito nè grandezza per ricevere
Tadoiazione dei fuoi fimili.Non fe

ne può citare alcun eicmpio prello
gli antichi popoli , nè tra i mo-
derni felvaggi . Ciò non di meno
tutti conofeono degli fpiritì , def
genj , dei Manitoi , dei Petifei , che
temono e onorano , e quelli rpiriti

non fono le anime dei moni.
x° Li Caldei , fecondo la Storie

fanta , furono i più antichi politcifii

,

e fecondp la tefiiraoiiianza di tutti

gli Autori profani , adoravano già
afili . Se avefieto cefo culto anche
alle anime dei morti , farebbe uns
cofa fingolate che non avclTero di-
vinizzato qualcuno degli antichi
Pattiatcht, li quali erano loro avo-
li , e de' quali non potevano aver
perduto I9 memoria . Noè e Sem
che erano io fiipite della loro na-
zione , non meritarono gli altari

pinttofio che un preteib Re Belo ,
il quale li dice edere il fuo primo
Re , e la cui efifienza non è certa ì

Lo fielTo è degli Egiziani . Rico-
nofeevano Mtnes pet loro primo
Re, ed è piobabililfimo che Mence
foife Noè ; ma quello non era il

loto primo Dio. Secondo tutti gli

Autori Egiziani , il regno dei Re
era fiato preceduto tra elfi da] re-

gno degli Dei , e quelli , come Ofi-
ride, Serapide, Ifide , Anubi , ecr

non etano certamente uomini, quan-
tnnque molti Scrittori fieni! ollinad

a riguardargli come tali

.

j.° PrelTo i Greci e li Romani
il culto dei gran Dei, degli antichi
Dei , fu fcmpie difiinto da quello
degli eioi , o dei grandi uomini $

lo
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10 veggìamo dalla Teogonia dì E-
fiodo , che è il più antico dei Mito-

logi . Ma fé i gran Dei , come
Giove, Marte, Venere, ec. foffero

flati uomini
,
quella difiinzione non

avrebbe alcun fondamento . La più

antica apoteofì , di cui avelTero co-

gnizione i Romani , era quella di

Romolo . Parimenti tra i Chinelì

,

11 culto degli antichi è diverfillìmo

da quello che lì rende agli fpiriti

notori della natura , al cielo , alla

terra , ai fiumi , ec. Ciò è ceno
dal Chou-King e dalle lezioni di

Confuzio . Quella fola conUdeta-

» zione avria dovuto dilìngannace i

^
^ ^

partigiani del lillema che noi attac-

^ chiamo.

• 4.° Non li può provare che gli

antichi Pagani abbiano penfato col-

locate le anime dei morti nel fole,

nella luna , negli altri altri , o
negli elementi , ne li fcorge vefii-

gio alcuno di quella opinione tra

i moderni Politeilli . Li Filofofi

che credettero come il popolo che

quelli altri folTeto flati animati ,

non penfatono che folTero anime

umane le quali folTeto andate ad

albergare in quelli , c facelTero

muovere quelli gran corpi ; un tale

potere è troppo fuperiore alle for-

ze della umanità . Per veiitù , Pla-

tone dice , che dopa la morte di

un uomo i* anima di lui va ad

unirli alT afiro che ad elTa convie-

ne ; ma infegna nella flefla Opera

che gli aliti in corpo ed anima
elillettcto lungo tempo prima che

fofie formata la Airpe degli uomi-

ni . Secondo T opinione popolare
,

le anime dei morti erano negl’in-

ferni , o nei campi El is| ; non lì

credevano dirperle nelle diverfè

patti della natura. Nè meno li può
provate che gli Egiziani abbiano*

fuppollo negli animali che adorava-

no , delle aaiae che un. tempo

T A
fdro fiate in un corpo umano ; M
certamente fuppofero degli fpiriti,

dei geni , degli dei
, più intelli-

genti e più potenti degli nomini .

11 Filofofo Celfo folliene feriamen-

te qaefta opinione , preflb Origene
l. 4. M. at.

5.° In una queftione di fioria

e di critica polliamo citare la opi-

nione delle divetfe fette dei Gno-
llicì che li videro nel fecondo fe«

colo della Chiefa , ed aveano trat<

to la loro dottrina dai Filofofi o
Greci od Otientali ; neflùna di que-
lle fette ha infegnato che gli Dei
de’ Pagani folTero uomini deificati

dopo- la loro morte , tutti penfaro-

no che foflero genj o fpiriti mfé*
riori agli Dei , e che avelTero avu-
to T ambizione di farli adorare da-
gli uomìDì. Fedi Gnostici, Va-
LENTINIANI , eC.

Inutilmente cerchiamo nei diveti!

monumenti della ciedenza dei Pa-
gani , alcuni argomenti che provino

che li Dei antichi , li Dei principali

,

ed in gran numero , fiano fiati

uomini deificati > anzi vi fcoigiamo
il coniratio . .

Tuttavia li più eruditi Critici

Frotellanti abbracciarono quello fi-

denta; fra poco vedremo per quale
motivo Beaufobre , Stor» del Ma-
nich. t, i. l. f. r. 4. S. >. e f*g‘
pretende che gli Dei de’ Pagai»
non fojfere fiati uomini , che ciò

è dimofirato da molte delle loro

criemonie. Ma in quello fieflb luo-
go è colltetto ritrattarli e diftin-

guere due fpezie d’ idolattia , cioè
1’ adorazioue .dell* intelligenze o de-

gli fpiriti che lì fupponevano negli

allri , e in tutta la natura , indà

r adorazione delle anime dei gran-

di uomini . Ecco dunque Dei di

due spezie ; la quellione è , a quale

dei due li abb-a com'nciato da pri-

ma rendete culto ; ma noi mofirant-__

mo
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no cbe è <lecifa dagli Autori fa< motto ; ma ciò non tuo! dite che
cri

, dai Filofofi ^ dai Poeti > da- quelli Dei folTero alcuni morti . St
gli ufi e dalle opinioni di tutti li fa che i Pagani dopo il pranzo dei
popoli idolatri . £' alTolutamente funerali con grand' urli davano al

nulla la ptctefa dimolitazione che morto i loro ultimi addio . Il folo
Peaufobre vuole trarre dalle cete- palTo della Scrittura Santa che ab-
monie pagane ; quand' anche ve ne biano potuto citate i nollri avver-
iblTeto molte , le quali fembtalTcto farj in favore della Tua opinione &
idituite per onorare degli uomini , è il rimprovero fatto da Davidde
aieoie ne feguirebbe, poiché i Pa- agl’ Ifraeliti , F/I 103. v. 13. dief-
gani in generale attribuivano ai fere dati iniziati nei nifteri di £eel*
loro dei le azioni j le inclinazioni, fegor, ed avere mangiato dei facri-

le debolezze, i vizzi e le vicende fizj dei motti. Quindi non ne fe>'

della umanitk. Nel fùo fìdema tut- guc che quefto Dio dei Moabiti-
ta la Mitologia è un caos inintel- folTe un uomo morto,

ligibile, quando facili Ifimamente lì ^ggiugne quello fielTo Critico

fpiega nel dliema oppollo . che i Pagani quando cominciarono

Egli afifeiifce che la più fciocca adorate dei morti fecero delle da-

di tutte le idolatrie è dato il cui- tue. Poteva fotfe provate che iTera^
to refo alle anime degli eroi } lì phim dì Labano fodero figure dei

contraddice ancora dicendo , i6id. morti 1 Egli delTo penfa che fodero fi-

c. 1. S. 9. ,, 11 culto refo agli An- gute di Angeli . ìòìd. c. i. v. 14. Moi-

,,
geli, o agli Eroi, è più ragio- sè proibendo agl’ Ifraeliti adorare il

„ nevole di quello che i Pagani fole, la luna, gli adri , parimenti

,, rendevano alla pietra ; avvegnaché gli proibì fare alcuna figura di uo-

„ gli Angeli penfano ed agilcono , mo
,

di donna o di animali , Dtut.

,, e la pietra né penfa né opera ,, . c. V. t6. e ftg. Ma le figure
^

Ma fupponcndo immortali le anime di animali non erano finte per rap.

dei grand’ uohiini , ede erano ca- prefentare uomini moni . Dunque
paci di pcnfare ad agite come gli il fidema di Beaufobt^ non é fon-'

Angeli e gli Eoni . Quindi é evi* dato fopra alcuna foda piuova.'

dente che la più fciocca di tutte le
.

Anche Brucket nella fua Storiti

idolatrie fu il culto refo agli. ani- t'ritica della Filo/ofia t. s. c. 1.

mali ed alle loro figure ; ciò é S. 19. fodienc che la prima origine

provato dai rimproveri che Moisé del Politeifmo fu il culto dei mor-

fa agl’ Ifraeliti in occafione del ti ;
ma che in progrelTo i Pilorofi

culto del vitello d’oro , dalle pa- orientali corrclTeto quedo pregiudi-

role del Liiro della Sapleno^a zio . Suppofeto, dice egli, un Dio

e. 13. V. IO. 14. e da quelle di fuptemo
,
padie e governatore dell*

S. Paolo Rom. c. 1. V. 13. univerfo , la cui elTenza , come una

Beaufobre cita il Profeta Baruc grand' anima ^ penetrava tutta la

c. 6. V. iS. pei ptovare che i de* natuta, eia la forgente degli fpiri-

mon'i erano la delTa cofa che le ani- ti che governavano ciafeuna pane .

me dei motti . La verità è che que- Credettero che quedi fpiriti fodero

do Profeta non ne fa alcun cenno , foniti per emanazione dalla élTenza

dice foltamo c. 31. che i Babilonefi divina, ovvero che fodero foltanto

gridano ed urlano contro i loro una modificaz'one . Tal’ é data , fe-

bei , come fi fa nel pranzo di un condo clTo , la opinione non folo

dei
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dei Caldei e degli 1giziani , ma di

tutto r antico p/tganejimo . Quin di

conchiude che i Caldei adoratane

il Dio fupremo folto .il nome ili

Baal o di Giove Belo , perchè i

loro Filofoiì gl’ infegnarono lifeii-

le al Dio fupremo ciò che diceva-

no del loro iELe Belo , il quale era

flato il primo oggetto del loro culto

.

Kon v’ è cofa piu favolofa di que-

lla ipotefi .
1° Bruckei non potè

dare alcuna prova politi va di quan-

to alTerifce , nè delle opinioni che

atttibuifee ai Caldei ed agli Egizi i

b' fogna crederlo fulla fua jiarola .

Li piu antichi monumeinti che

abbiamo della religione dei Caldei

fono ì Aoflri Libri facii. Vi leggia-

mo Cett- c. 31. V. 19. che .'Labano

avea degl’ idoli j e li chiama fuoi

Dei u. 3°- c. ìs. V. fi., che Gia-

cobbe ritornato dalla Mefopoumia

,

clTendo per offerire a Dio un facri-

£zio, ordinò alle fue genti di dif

farfi degli Dei ftranieri j che glieli

dalfero , ed elfo li nafeonderebbe

lotto un albero. Dicefi in Q'.ofu'e

c. 14. V. 1. e nel L'bro di Giu-
ditta e. s. V. 8. che i maggiori

di Abramo nella Me òpotamia avea-

no adorato molti > Dei j e Dei fira-

nieri ; 4* *7- v. 59. e /è,^.

che li Babilonefi e glii altri popoli

' fpedìti dal Re Alfiro ad abitare la

Amaria , al culto del Signore uni-

vano il culto dei loto dei ; c. 19.

i). a fi. e Jf. c. 37. V. 38. che Sen-

nacheribbo Re degli Alfir; adorava

il fuo Dio Nerroclì , o Nifroch

nel fuo Tempio
, quando fu uccifo

dai fuoi due figliuoli^ Geremia an-

nunzia agl’ Ifraeliti condotti' /chia-

vi in Babilonia 3 che vi vedranno
adorare degli Dei d’ oroo di argen-
to e di pietra , Baruch r. fi. ii. 3.

Daniele ci dice che Nabuccodonofe-
re Re di Babilonia, fece fare una
grande fiatua d’ oro i e feccia ado-
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rare da tutti li fuoi Sudditi; r. ii

V. 4. che BaldalTare fuo figlio fece

fate un gran banchetto per tutta la

fua Corte , che i convitati vi enco-
miavano i loro Dei d’ oro, d’ argen-

to , di bronzo , ec. Parlafi dell*

idolo di Bel, ovvero di Belo fol-

tanto nel cap. 14. V. 1. Si può
provate che quello Belo folTc un
antico R.e d’ Alfiria , c che il cul-

to di elTo folfe più antico che quel-

lo di tutti gl’idoli
,

dei quali fa

menzione la Scrittura Santa?

3.'* Brucker non ci dice chi fie-

no i Filofoiì Caldei che correficro

Terrore della loro nazione , è gl*

infegnarono rendere il fuo culto al

Dio fupremo 3 fotto il nome di Be-
lo ; non conolciamo alcun Filolofo
in vetun luogo del mondo che fi

abbia afiaticato ad illruire i pcpo-
li , nè che gli abbia fatto conofee-

re il Dio fupremo . Tuui occulta-

rono al popolo la loro dottrina ,

quando era contraria ai fuoi pre-

giudizi , ovvero fi fono applicati a
ridurre in fillema tutti gli errori

popolari i Lo abbiamo mollrato al-

la parola iddatria ed altrove.

4 ° Se prelTo i Caldei e li poi.^

poli vicini vi è fiata una riforma
religiofa , non può eflfere fe non
quella di Zoroaflro ; ma quello Le-
gislatore vivea verfo il fine della

cattività di Babilonia
, e il fuo fi-

fiema non è quello che 'Brucker
pensò bene di date ai Caldei . Vtdi
Parsi.
Mosheim che avea la fiefia opi-

nione di Beaufobre e di Brucker, di-

fapprovò li Critici antichi e mo-
derni 3 li quali credettero di tro-

vare gli ficllì perfonaggi negli Dei
de’ Siri, Egri , Greci , Romani ,

Galli ed Americani . Avria avuto
ragione di cenfutarli, fe folTe pro-
vato che quelli diverfi Dei furonc^

uomini j lo fielTo perfonaggio noni

.:L‘d by Cjuu^Ic
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aver viflfuto in tanti luoghi dì*

retli. Ma fe qucfli Dei fono il fò-

le , la luna , la terra , l’ acqua , il

fuoco , le nuvole , il tuono , ec.

che fi credevano animati
, certamen-

te quelli oggetti fono gli flefll in

ogni luogo, e dovettero fiire fopra

tutti li popoli a un di tnelTo una
uguale imprellìone

. ^

Le Clcrc non còmprele meglio
degli altri Frotellanii li veri ogget-

ti del Foliteifroo e della idolatria ;

li cfpone affai male nella Tua Stor>

Eccl. Proleg. /eq;. i. e. t. §. t. e

feg- Non lifetifce alcuna nuova
ragione per provare che gli Dei
àt' Pagani fono ^ti uomini;
Fenfarono altri Scrittori che 10

diviniti della Mitologia folfero gli

atttibuti di Dio peifonificati , che

Giove foffe la Tua potenza , Giu>

none la Tua giullizia , Minerva la

Tua fap’cnza , cc. ; e cosi lo fteffo

D o venilTc adorato fiotto quelli di-

veri! nomi. Senza dubbio anno pen-

fato che il Foliteifimo fia nato prefi-

fo alcuni popoli filofiofi' , occupati

elle fcienzc , e capaci d’ immagi-

nate Umili allegorie. Ma noi olfer*

vammo che gli uomini pih ignoran*

ti c materiali fono precifamente i

piìt inclinati a moltiplicare , per

così dice, la divintì, a mettere in

ogni luogo dei genj , degli fipititi

,

degli enti fuperiori alla umanità ,

di cui è neceflatio guadagnare la

benevolenza e prevenire lo fdegno

.

Fteffo tutti li popoli • le favole e

la pratiche - della idolatria fanno

piuttoAo allufìone ai fenomeni del-

la natura che agli attributi di Dio

.

Come riconofcere quelli atttibuti

in perfonaggi che fi fupponevano

ptefìedète alle inclinazioni , ai vizzi,

ai delitti degli uomini , alla impu-

dicizia, alla vendetta, all’ ubbriac-

chezza , al furto ec.

Ci viene obbiettato che molti

? A
^
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ndtl della Chiefa afferìrono ai Fa>

gani che i loro Dei erano flati uo^

mini : ma i più antichi come San
Giuftino , Taziano , S. Teofilo di

Antiochia , Clemente Alelfandrjno ,

il Foeta Prudenzio , cc. molti dei

quali erano nàti nel Pagantfimo ,

e che pih da vicino Io aveano cfa-

minato , furono perfuafì che quelli

pretefi Dei folfero geo; o dcmonj
che fi fupponevano animare le di-

ve! fe parti della natura . Li Padri

che vennero dopo, li quali fcmbrano

aver penfato diverfàmente , fegniro-

no foltanto la opinione che allora

dominava preffo gli flelfi Pagani ;

fembrava che foffe confermata dalle

favole , le quali attribuivano agli

Dei le azioni , le paflìoni e li viz-

zi della umanità . Dunque quello

età un argomento pcrfonalci di cui

i Padri fi poterono fervite v fenza

rimontare alla prima origine del

Foliteifroo e della idolatria .

Ma il maggior numero di quelli

fanti Dottori anzi penfarono e con
ragione, che i demonj o gli an-
geli ribelli , attenti a trarre van-

taggio dagli errori e dalle paflìoni

degli nomini, di frequente fono in-

tervenuti nel culto che i Pagani
rendevano a certi genj puramente
immàginatj , e in tal guifa fi fono
appropriati quello culto , da elfi

fovente confermato con prefiigj j

Di fatto è difficile comprendere che

gli nomini abbiano potuto riguar-

dare per culto religiofo alcuni de-
litti , come la impudicizia, la piofii-

tuzione, li facrifizj di vittime n-
mane, ec. fe quelle abbominazioni

non gli folfero fiate fuggerire da
rpìriti maligni nemici di Dio, e
delle di lui creature. Per quello
non fu raellieri che i demoni lì

portalfero ad albergare negli allri,

negli elementi , in tutti li corpi

dove li Pagani fupponevano degli
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fpititi : eifi btftò ingatmire gli

idolatri Con piefligj e con infernali

fuggeftioni y per divenire tutto ad

un punto gli autori e gli oggetti

della idolatria

.

§. II. Il Politelfmo e la Idola-

trìa furono forft la prima reli-

gione del genere umano i Molti

dei moderni noftri Filofofi 1* alTeri*

cono fenza prove, e (opra remplici

conghiettute ; moftrarono foltanio

che fe Dio nell* origine aveffe ab-

bandonato tutti li popoli alla loro

ignoranza, ed alla naturale loro

flupidità , certamente fatebbono fia-

ti FoliteilH e Idolatri , e che tale

fu la inclinazione naturale dello

fpirito umano , come T olTerTammo

alla parola Idolatria $. I. 11. Ma
la Scrittura Santa ci dice che Dio
fino dalla creazione prevenne una

tale difgrazia , che egli AelTo iftruì

li noftri primi padri e la loro po-

Aeritì , e che fe tutti gli uomini

fodero dati fedeli a conlervare la

memoria delle primitive fue lezio-

ni , neduno farebbe caduto in cr-

lote

.

Una prova pofitiva della verità

di quella tradizione, fi i che dopo

l’origine ftedavdel Foliteiimo e

della Idolatria, quali tutti li popo-

' li confervarono ancora una nozione

incerta e debole di un folo Dio ,

autore e fovrano Signore della na-

tura . Perciò reggiamo ancora al tem-

f0 di Abramo , di Giacobbe, e di Giu-

ieppe ,
conofeiuto , venerato, e te-

muto il vero Dio dai Caldei, Ca-

nanei ed Egizi, Gen. c. la. i}.

14 . ec. La ftoria d< Giobbe e de’

fuòi amici, quella delle Mammane
di Egitto , di Getro fuocero di

Moisè , di Balaarao , di Raab di

Gerico , ec. ci moftrano la fteflfa

nozione fnlfiftente pur anco nei

tempi pofteriori ; sfortunaumente

non inftuiva punto fui culto, fuU«
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morate , nà fulla condotta della

maggior parte delle nazioni , che

fi erano immerfe nella idolatria

.

Potremmo provare lo fteflo fatto

col teftimonio dei piu antichi e più

dotti Autori profani ; ma- lo fecero

prima di noi molti Eruditi. Ue-
zio

, Qtuefi. alnet. ; de Burigny •
Teologia dei Pagani-, Cudworth,
Sifi. intell. ,* Eatteux , Storia delle

caufe prime ; Bullet Dimoftr, del-

ta efiften-i^a di Dio } Mem. deW
'

Accad. delle lfcri%. t, 6u in ri.

pt 337. ec. Abbiamo raccolto un
gran numero di quelle teftimonian-

ze nel T rateato fiorjco e dogma^
tico della vera religione t. i. p,
M66. e feg. >. edi'^. Certamente

quefta idea di un D<o fuptemo non
era venuta alla mente dei popoli

per forza di raziocinio , poiché in

materia di religione non ragionava-

no: dunque era un avanzo dell’an-

tica tradizione

.

Qualora dilTero alcuni increduli

dilTertatoii che tutti li popoli fu-

rono prima Politeifti, e poi col

continuo meditare fui primo prin-

cipio delle cofe , alcuni Filofofi

penfarono efiervi una fola caufx

prima , e che così anno infegnatd ;

elfi conobbero affai male il progref-

fo dello fpirito umano . Perciò

quando anno dovuto fpiegaie per

qual ferie d’ idee li popoli paffaro-

no dal Foliteifmo al dogma della

unità ^i Dio, quelli fublimi Specu-

latori non altro propoferb che certe

conghietture prive di ogni verifimi-

glianza •

Di fatto , fe i popoli , avvezzi da
principio ad incenfare molti Dei ,

ed attribuire loto il governo del

mondo, foOTero finalmente pervenu-

ti a riconofeere un folo Dio fnpre-

mo , gli avriano attribuito per cer-

to la providenea, almeno 1
’ ifpe-

zione cd atieittionc fui governo de-
gli
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{li Dei inferioii , la podcflà e la 70-

lomà di leptimernee correggerne i di*

Ibrdini. Ma qual popolo, qual Filofofo.

ebbe quella idea di an Dio fupre-

mo ? Quegtino ftelG che ammire-

rò una caufa prima , un Formato-

re del mondo, tutti fuppofero che

ne lafciafle tutta affatto 1' ammini-

ffrazione ai genj o fpiiiti feconda-

fj i del che conehiufeto che il cul-

to dovea effei d' retto a quelli e

non al Dio fupremo ; tal’ è ftata

Ut.voce generale della Filofoiia fino

alla Dafirita del Criftianefimo : fem-

bra che Celfo fia fiato il primo a

confeflare che il culto dei genj non '

dovea efcludere quefio del Dia Tu.-

premo, ma quefio punto importante

di dottrina non fu mai conofeiuro

dal comune dei Pagani. A che fer-

vivano le fpeculazioni dei Filofofi,

quando il popolo non vi avea par-

te alcuna ; e che niente potevano

influire nella Tua credenza , nè
nella Tua condotta l

i. Si conofee benilfimo al conturio

che alcuni uomini ifiruiti nella' in-

infanzia della efifienza di un foto

Dio , della fna providenza generale,

del culto, che gli fi dovea rendere ,

nondimeno immaginatono dei genj,

degli fpiriti, dell' anime in tutti li

corpi ' dove fcoigevano del moto i

10 fiupore, la paura, 1’ ignoranza

della vera caufa dei fenomeni fu-

rono fuificienti a fomminifirar-

gli una tale idea . Fatto una
volta quefio ptimo palio, il redo

venne in confeguenza . Se fono i

geni che mettono in moto tutti li

corpi j fono pur efii che immed:a-

tanente producono tutto il bene o

11 male che ci avviene : fupponen-

doli a un di prefib limili a noi

,

devono elTere allettati dai nofiri o-

roaggi , dalle nofire preghiere , ed

oblazioni; bifogna dunque dirigerli

ad elfi . Eceo il politeifmo lUb'lito

Ttolog'ht, Tom, V,
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unitamente colla credenza della efi-

fienza di utv folo Dio , o di un
folo Ente fuptemo. Se una volta

ci fi petl’uada che non efifo , ma
alcuni genj paiticolari difiribuifeo-.

no i beni e i mali, tutto il cultoi

fari tofio rifetvato a quelli ultimi;,

il vero' Dio farà dimenticato, ne*>:

gletto, mandato in cfilio, per cos)

dire, cogli Dei ozioli di Epicuro;
giacché non penfa più a. noi , per
qual titolo faremo obbligati licoc-

darfi di lui ì

Ripetiamolo , l’Ente fupremo co.
nofeiuto fenza providenza immedia-
ta , non è piu un Dio , ma un*

ombra inutile , flraqjeta alla uma-
nità. Sarà. una bella cofa attribuir-

gli delle perfezioni aflblute, l’etec-

nità , immenfità , onnipotenza ,
1’ infinita intelligenza e làpienza,

ec. : fe in elfo, non vi è bontà ,

mifericofdia
, giufiizia , attenzione

c liberalità ver lo le fue creature ,
non avremo per lui nè rifpetto , nè
gratitudine , nè timore , nè amore,
in che concile il veto culto , cer-

caremo altrove il padrone, o li pa-

droni che dobbiamo adorare. Ma
non fu la Filofofia che fece cono-
feere agli uomini le divine perfe-

zioni relative e adorabili che l’ in-

terclfano, elTa non ne ebbe mai
verun penfiero ; fu la fola rivela-

zione, e fenza quefio lume fovran-

naturale noi ancora Io ignoratelli-

roo ; ma quelle fono quelle, di cut

più fpelTo ci parla la Scrittura

Santa

.

Da tutto ciò ne fegue , i.° che
Dio ordinand.o agli uomini fantifi-

cate il fettimo giorno della fetti-

mana , in memoria della creazione ,

avea prefo il mezzo più atto a con-

fetvarc fu elli la nozione di un
Dio creatore

, confervatote c go-
vernatore dell’ univerfo, dal quale

vengono immediatamente tutti ti

X beni
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beni e li mli di quello mondo , e

pet confeguenza deve elTere adora-

lo «iTo Ibio. La efateezza dei Pa-

tnarchi nell' ollervate quedo culto

cfclulìvo 4 confeivò tra efli la vera

fede; la negligenza dei loroducen-

denti nel fodd:sfare un tale dovere
li fece cadere infenfibiimente nell'

errore ; dunque la loro colpa è fia-

ta volontaria cd inefcufabile -

Da quello momento non fu più

fuilìciente lo fpcctacolo della natura

per follevare gli uomini alla cogni-

zione di un Dio ; anzi divenne un

laccio di errore da cui furono

ptelì gli fiellì filofolì ; dotti od i-

gnoranti , tutti credettero li corpi

animati dagli fpiriti più. potenti

dell' uomo , dai quali dipendefie la

di lui forte fulla tetra , cui per

confeguenza dovea dirigete il fuo

culto , e la fìlofotìa non riufeì a

dilìngannarne alcuno. Molti ci fo-

no immerlì nell' aieifmo , piutiofio

che ritornare alla primitiva dottri-

fia e credenza.

}.° Dunque i deilli anno gran-

didimo torto a vantare le forze

della ragione e del lume naturale,

per conofeere Dio, e fapere il cul-

to che gli li deve rendere ; bifogna

giudicare dall'elìto, e non da con-

jhiettute arbitrarie} 1’ eftmpo di

‘'tutte le nazioni antiche e moderne

dimofira che 1' uomo con fomma
facilità pada dalla verità all' erro-

re , ma che fenza un ajuco fovran-

naturale , non gli c mai avvenuto

di ritornare dell' errore alla verità.

§. III. Il culto dei Pollttifli fi

potè forfè riferire ad un Diofu-
premo i Tra il gran numero dei

dotti, li quali fono applicati a pro-

vare che anco in mezzo delle tene-

bre della idolatria fi confatvò fent-

pre almeno una debole nozione di

un folo Ente fuptemo ,' tutti non
operarono per motivi ugualmente
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lodevoli . Vollero alcuni provate

coniro gli Atei, che il politeifmo

non fu la credenza coftante ed uni-

forme di tutto il genere umano .

Li deifii preferq con ardore quella

occafone di conchiudere che avanti

il Crifiianefimo i popoli non erano

immeiò in una così profonda ceci-

tà^ come fuppongono i Teologi
, e

che quelli fi appoggiarono ad un
falfo principio per dimofirare la

pretefa necefiìtà della rivelazione.

Anche molti Protedanti fe n'app;:o-

fittarono
,
per perfuadere che il cul>

to refo dai pagani agli Dei fiibil-

terni era relativo e riferivafi al ve-

ro Dio , come quello che i Catto*

lici rendono agli Angeli ed ai San-

ti ; che fe il primo era una rea t-

dolatria non lo era meno il fe-

condo .

Beaufobre il più temerario di

tutti, nella fua Star, del Manich.
l. p. c. 4. §. 4. pofe per principio

che i Pagani non confufero mai i

loro Dei col Dio fupremo ,' che

non gli attribuirono mai la indi-

pendenza nè la lovtanità. Sapevano

bene , dice egli , che quelli Dei o

non erano altro che alcune intelli-

genze nate dal Dio fiipremo , e che
ne dipendevano come lìioi minifiri,

o che alcuni ooraint illullri per le

loto virtù e fetvigi . Dunque fe

per Toliteìfmo intendelì la creden-

za di molti Dei fovrani e indipen-

denti, non vi fu mai politeifmo

nell’ univerfo . C^onchiude che il

culto refo dai Pagani agli Dei vol-

gari fi riferiva al Dio fuptemo } e
perciò quello culto non era proibi-

to dalla legge naturale , ma folo

.dalla legge divina poftiva non co-
nofeiuta dai Pagani

.
Quello è un

caos di errori e d’ impofiure che
dobbiamo confutare

.

Odètviamo da prima che noif li

tratta di fapere fe i pagani igno-

rami.

Oigiiizeab
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unti, o filofoiì , abbitno ammtflb

un piimo Ente , formatore del mon-

do, che fi può chiamare il Dio/ìi-

prttno

}

ma fé gli abbiano attribui-

to la pi evidenza , T attenzione ,

r azione , la ifpezione fovra ciò

che fuccede nel mondo, principaU

mente~fiil genere umano*. Dovremo
ripeterlo dieci volte , un primo

Ente, fenza providenza , non è nò

Dio , nè padrone
, nè fovrano ,

non gli fi deve nè culto , nè rif-

petto , nè riguardo alcuno . Ma
noi sfidiamo Beaufobte e unti li

più doiti Critici, a provare che i

Pagani o ignoranti o filofofi abbia-

no ammeflo un Ente fupremo, oc-

cupato del governo di quello mon-

do ,
di cui gli Dei popolari non

fono altro che minifiri , e a cui

devono render conto della loro

amminiltrazione . Non folo non

v’ è negli antichi monumenti alcun

vefiigio di quella credenza , ma

vi fono delle prove pofitive del

contrario. .

i.° Mosheim più finceco di Beaii-

fobre accorda nelle file note fu

Cudworth f. 4- S'is- '7- 'be nef-

funa delle tefiimonianze addotte da

quello dotto luglele provano 'la cre-

denza di cui parliamo . Bayle porta

la flelTa opinione , Conti», dei

penjìeri div. S. i6. 66. e feg.

Rifpof. alle qutfl, di un Frove»,

cap. toy. ire. tc. il D. Leland ,

Nuova dlntofir. evang. i. p. c. 1

4

.

fa vedere che nelfuno dei Filofofi

antichi ha profelTato con chiarezza

c collanza il dogma di un Dio
fupremò padre e governatore dell’

univerfo ; e fe talvolta fembrò che

lo ammeitelTeio , altra volta divi-

fero Il governo del" mondo tra molti

Dei indipendenti

.

S. Agoft. 1. »o.

eontra Tanfi, c. 19 . avea detto che

i fagani non anno mai perduto la

Credenza di un folo veto Dio ,
ma

in progreflo olfervòche il folo Fia-

tone ha infegnato che tutti li Dei

furono fatti da un folo , de Civ.

Dei l. 6. c. I. che gli altri Filofofi

non fapevano cofa penfare , l. 9 .

c. 17 . Altrove vedemmo, riferendo

il fillema di Platone, che, fecondo

lui , r Ente fupremo fece foltanto

gli Dei vifibili
,

gii afiri , il globo
della tetra , gii clementi ; che gli

Dei vifibili generarono in feguito

gli Dei invifibili
,

gli Dei popo-
lati, e che quelli ultimi formaro-

no gli uomini e gli animali.

i.° Platone , in vece di attribuire

all'Ente fupremo la providenza per

riguardo agH uomini , fuppone che

filtanto fiali degnato di formarli .

Quindi quando vuole provare la

providenza nel fuo decimo libro

delle leggi , non l' attribuifee all'

Ente fupremo , ma agli Dei in ge-

nerale i in quello libro e nel fuo

Timeo invoca quelli ultimi, e non
r Ente fupremo , per poter parlate

faggiamente della origine del mon-
do e della elillenza degli Dei -, in

nelTuna di quelle due Opere ardifce

di confutare le favole della Mitolo-

gia, le lafcia come fono. Cicerone

nei ftioi libri della natura degli

Dei riferì e confrontò le opinioni

di tutti li Filòfofi ; non vi feor-

glarao alcun velligio della pretefa

credenza di un Dio fuprèmo
,
go-

vernatóre dell’ univerfo , ed arbitro

della fotte degli uomini . Sarebbe

una cofa {ingoiare che Cicerone fa-

cendo la numerazione di tutte le

opinioni filofofiche , avelTc paflato

fotto filenzio la fola che fia vera c

ragionevole , c che fecondo i nollti
''

avverfarj , era la 'credenza comune
dei Pagani . Solo vi feorgiamo che

fecondo l’opinione dei Sociniani ,
1’

Ente fupremo era l’anima del mon-

do . Ma quell’ animi non avea mag-

gior impero fu i fenomeni deUi
' K » natura.

iuoj^le
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patura , di quello che i' anima nò-

stra non ne ha Alila economia ani-

tnale del noftro corpo , fulia circo-

lazione del Angue , fui cotfo degli

Ipiriti animali , fu i moti convul-

nvi , o fu i dolori che ci accado-

no . Con più ragione l' anima del

mondo niente avea da vedere fulle

azioni degli uomini , fu i beni o
mali che provano ; tutto ciò acca-

deva fecondo le leggi irrefo^mabili

del deliino , o per una fatale ne-

ceflìti

.

ì° Quindi poiché il popolo

niente abbadava alle fpeculazioni

dei FilofoA , vorremmo fapcre da

quali lezioni il comune dei Pagani

avelTc cavato la cognizione di un

Dio Aipremo > fervilo ed ubbidito

dagli Dei inferiori : forfè dai poeti

c dai mitologi ì Secondo la loro

dottrina , li primi Dei erano nati

dal caof e dal vuoto , li più anti-

chi dierono l'origine agli altri ;

quegli che A trovò il più fotte ,

divenne il padrone degli altri, loro

diflnbuì gl' impieghi , e rifervoflì

il tuono per farli tremare. Ma con

qual diritto avtia impedito agli al-

ni di commettere delle ingiuAizie

c dei delitti 1 Secondo le favole

nelTun Dio ne commife mai lame
com’ elfo . Devefi ptefuraere che fe

il comune dei Pagani aveffe avuto

qualche nozione di un Dio fupre-

mo , da cui dipendevano queAi ul-

timi ,
rovente gli A avriano fatto

delle rimoftranze Alila mala con-

dotta dei fuoi MiniAri

.

Dunque è certo , che che ne dica

Beaufobte , che il Politeifmo era

la credenza di molti Dei foviani e

indipendenti , poiché ciafcuno di

cAì era nel Aio dipartimento. Net-
tuno non afpettava gli ordini di

Giove per fuCcitare o calmare i

Aatti del mare ; nè Fiutone per

cfercitaie il fuo impeto nell’ inflr-
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no i nè Mane nè Venere chiede-

vano pcrmiAìone ad alcuno d' ifpi-

rare agli uomini uno il bellicro fu-

rore , r altra V inclinazione alla vo-

lurtè $ neAùno s’informava fe Gio-

ve AcAb aveAe fcagliato il fulmine

fu i buoni o fugli empj

.

4.° Forfè qucAo Critico citetò

la opinione dt Celfo e dei nuovi

Platonici} ma chi non fa che qucAi

impoAori aveano cambiato in molta

cole la dottrina degli antichi Fìlo-

foA , e che l’ aveano conciliata con

quella del CriAianeAmo , per ifehi-

vare gli argomenti dei Dottoti Cri-

Alani } Mosheim lo raoArò in una

dlA'cttazione Alila creazione S. >9>

e feg. Seppe Beaulbbre che ForAtio,

più Ancero e miglior logico degli

altri , infegna cAct d'uopo facriAcare

agli Dei, ma che niente devcA offerito

ai Dio fuptemo ; che è inutile diti-

getA ad cAb , anco inttriormtnte ,

de abjììn. l. s. n. 34. Egli ha ci-

tato qucAo paAb , ma lo falAAcò ,

Star, del Manich. l. 9* c. 5. S. j.

Finalmente confutò fe Aeffo iéld.

S. S. confeffando che il Pagantji-,

mo del popolo non deve effete pa-

ragonato con quello dei FilofoA i

che erano due religioni affai divcr-

fe . Così quand' anche foffe vero

che i FilofoA aveffero ammeAb un
Dio fopremo ; che gli Dei inferiori

foAeto foltanto i fuoi miniAii ; che,

il culto refo a qucAi A poteffe ri-

ferire a lui , nientè ancora con-

chiuderebbe per rapporto del co-

mune dei Pagani • Non fo!o non
aveano qucAi alcuna cogniz'one del

pretefo Dio fupremo dei FilofoA ,

ma Platone nel fuo Timeo confeffa

effere difAciliflìmo fcuoptirlo , eci

impoAìbile il farlo conofceie al

popolo

.

Di fatto li Pagani lo conofeeva-

ne così poco , che quando venneta

i CiiAiaiti ad annunziarlo al luoa^

do

,
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do y fiironó tìguarrdati quali Atei

perchè non volevano adorare li

Dei del popolo r

5.'^ e' forptendentc che i noftii

Critici rooderni vogliano darci del

Paganefimo nna idea più vantag*

giofa che gli fteflì Filofofi . Porfi-

rio ìiìd. n. 3 5* cònfefla ,, che

„ molti di quelli che fi applicano

,, alla filofofia 3 cercano più di

,, conformarli ai pregiudizi che di

yy onorare Dio 3 elfi ad altro non

„ penfano che alle Ihtue , nè fi

,y propongono di apprendete dai

,, faggi quale fia il vero culto 3, ;

3 S. diftingue che i buoni demonj

che anno per principio 1 anima

dell' univerfo , e fanno del bene

agli uomini , e li cattivi genj , li

quali non fanno altro che male ;

n. 40. quelli , fecondo elfo , fono

la caufa dei flagelli della natura ,

degli ertoti e delle palfioni degli

uomini : altro non cercano che in-

gannare , ledutre e dare agli uo-

mini falfe idee della divinità , e

del culto che le è dovuto ; ifpira-

no , dice egli
, quelle opinioni noti

folo al popolo 3 ma eziandio a

molti Filofofi ; ec« Al giorno di

oggi ci vogliono petfuadete che

non folo i Filofofi, ma il comune
dei Pagani avclTero delle idee giu-

flilfime della Divinità , che cono-
fcelTero Un Dio fupumo, e che il

culto refo ai demoni o genj , buoni

o cattivi , lifetivafi a lui

.

6° Beaufobte ragionava da fcioc*

CO , follenendo che quello culto

non fplTe proibito dalla legge na-

turale, ma folo dalla legge divina

pofitiva 3 ciò che dice per giullifi-

care i Martiri della Ferlìa,li quali

folftitono la morte piuitollo che
adorate il fole non è altro ciac

un compotlo d’inezie. Certamente
la legge ptoibifee adorare più Dei,
rendete il culto fupterao arf altri
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enti fuorché al veto Dio , foptaclu i«

di renderlo a certi enti fanultici

od immaginari , cui per altro fi at-

tiibuifcono tutti li vizzi e. li delitti

della umanità 3 ma tali erano i pte-

tefi Dei de’ Pagani . Tutto il mon-
do accorda che a tiferva della fan-

ti ficazione dei Sabbato , tutti li

precetti del Decalogo non fono al-

tro che la legge naturale fctitta*3

ma il primo precetto che feorgiamo

è quelào 1 non avrai altro Dia
fuori di me

.

Quindi pure ne fegue

efifer proibito dàlia legge naturale

di fate alcuna azione che poflà

fembrare una rinunzia al culto del

veto Dio . Così il vecchio Eleazaro

ubbidì alla legge naturale, qualora

volle piuttoflo morire che mangiare

della carne di porco 3 pecchè nella

circoflanza in cui fi trovava, que-

llo, atto farebbe fiato pielb per una
piofelfione di Paganefimo t Li Cri-

fiiani che negavano di giurare per

il genio di Cefaie , agivano per lo

fiefib principio 3 li .Pagani avriano

conchiufo che tinunziavano al Cri-

ftianelìmo,. Dunque i Martiri della

Perlìa aveano ragione di non volete

adorate il fole 3 poiché i Perfiani

lo efigevano come lin atto di apo-

fiafia . S. Simeone di Seleucia nrp-

pui volle ptoflratfi innanzi il Ae
di Perfia come avea cefiume , perchè

allora fi voleva sforzarlo a rinne-

gare il veto Dio , Sozom. HÌJÌ4 Ecc.

l. >. c. 9 - Ciò dovrebbe fate che gli

Olandefi non calpefialTero coi piedi

l’immagine del eroe 'fifio , entrando

nel Giappone , perchè quello ano
è riguardato dai Giapponefi come
una rinunzia alla religione ctillia-

na i Ecco quel che il buon fenfo

detta ad ogni uomo capace di ri-

fle(fione3ma Beaufobie fu acciecata

dai fuoi pregiudizi fino a non ve-

dere che foinminiflrò delle arme

ai Deifli per difenderli contro le i

X 3 pro'f®
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('tove della necelUiì di una live-

lazione .

Un Filofofo moderno piìi ifiruito

(li Ueaufobrc , dt^de una giuftilfima

idea del VagMtjimo . Li Pagani

,

dice egli , aveaiio delle ceicmouie

nel loro culto i ma non conofeeva-:

no nè articoli di fede, nè teologia

dogmatica ,
neppure fapevano fé i

loro Dei foflero veri perfonaggi ,

o (imboli delle potenze naturali ,

come dei fole , dei pianeti , degli

elementi . Li loro millcri non era-

no dogmi , ma alcune pratiche fé-

crete, fovente ridicole ed alTnrde^

era d' uopo occultarle per fottrarle

al difpiegio . Li Pagani aveano le

loro fupecftizioni ; vantavano dei

miracoli j ptelTo di elTi tutto era

pieno di oracoli, di augurj,di pie-

fagi, di divinazione ; li Sacerdoti

inventavano dei fegni dello fdegno,

o della bontè degli Dei ; di cui

pretendevano d‘ clTere gl’ interpreti

.

Ciò avea pei ilcopo di governare

gli animi co^ vimore e colla fpe-

rania degli umani avvenimenti ;

ma non li abbadava molto il gran

avvenimento di un’ altra vita , non

li lì prendeva briga d’ ifpirare agli

uomini veri fentimenti di Dio e

dell’ anima • Spirito di l.tibnì'^o

t. I. p. 405'

Queda dcfcrizionc del Pagantfi-

nto non è io follanza diverfa da

quella che fece yattone , il piu

faggio dei Romanh ,
in S, ^gofl,

l. 6. de Cìvit. Del c. 5. Egli di-

flinguc tre fpezic di Teologia Pa-

gana ,
ovvero di credenza circa la

Diviniti'! quella dei Poeti conte-

nuta nelle favole
,

quella che infe-

gnavauo i Filofofì nelle loro fcuo-

Ic ,
quella che fi feguiva nella pra-

tica e nella focietà civile. Accorda

che la prima , la quale attribuiva

agli Dei delle debolezze e dei de-

litti ,
folTc alTurda c ingiurioia alla

Diviniti i dice che la feconda , ]«

quale confideva in rintracciare fe

vi fieno Dei , ovvero .non ve ne

fieno, fe eterni o nati nel tempo,
di quale natura e di che rpezie^c.,

non fi potria tollerare in pubblico ,

che deve e(Ter rinchiufa nel ricinto

delle fcuole -, che la terza fi ri (Iti n-

ge al cercmoniale religiofo . S. A-
goftino non ha diificolti di modrare

che queda non è diverfa dalia Teo-

logia favolofa , che le fede
, gli

fpettacoli , le cetemonie del Vag.x-

mjimo erano cfattamente conformi

a ciò che dicevafi degli Dei nelle

favole i ma non è meno evidente

che la religione o la credenza po-

polare non avelTe alcun rapporto

alle quedioni tratute dai Filofod
,

e che i nodri Critici moderni anno
gtandidlmo torto di volete unite

r una colle altre

.

§. I V. Si può in gualche modo
feufare il Paganejimo f Di tutti

quelli che ìnttaprefero a farne T
apologia , neduno fi adoprò con
piò zelo c penetrazione che il Lord
Herbert di Chetbury , celebre Dei.

da Inglefe , nel fuo libro de reli-

gione GentUium • Secondo e(To ,

ogni vera religione deve profelTate

i cinque feguenti dogmi . i.° Che
vi è un Dio fuptemo

; che deve
edere 1’ oggetto principale del no-

dio culto ; che quedo culto

confide principalmente nella pietà

inteiiore < nella virtù ,* 4.° che ci

dobbiamo pentire dei nodri peccati,

e Dio ce li perdonerà ;
5° che vi

fono dei pteroj per li buoni , dei

fupplizj pei malvagi . Ma quede
cinque verità , dice egli , furono

profe(Tatc nel Paganefimo ; ecco

come lo prova

.

Prima bifogna fapcre che prelTo

i Pagani la parola Dio, fignificava

foltanto un ente di una natura fu-

periote alla nodra , più intelli-

gente
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jentt e più potente di noi . Secon-

do il fentimento comune
,

il Dio
fupremo , taccliiufo in Ce fteflb c

tutto occupato di Tua felicità , avea

lafciato la cura di governare Tunt-

vetfo agli fpiriti inferiori , li quali

erano li miniftri e luogotenenti

di fua providenza ; per ciò il culto

che loro (ì rendeva era relativo ,

non derogava punto a quello che

ditigevàfi al Creatore . Dunque i

Pagani adorarono gli aliti e gli «•

lomenti , perchè li credevano^ ani-

mati c governati dagli fpiriti , e li

liguardivano come una produzione

della divinità . 11 cielo età chia-

mato Giove , r aria Giunone

,

il

fuoco Vulcano e Vefta. , l’ acqua

Nettuno, la tetta Cibete , Rea ,

Cerere, Plutone, il fole Apollo,
la luna Diana , gli altri pianeti

Venere , Marte , Mercurio , Sa-
turno . Gli altri petfonaggi indica-

vano o doni della «Divinità , o
qualcuno dei caratteri imptelll nelle

opere di elTa.

11 titolo Optimus Maximut dato

coftavitemente al Dio fupremo , at-

teftava la fua providenza ; a lui è

dovuto il culto interno , la grati-

tudine ,
la con€denza , l’ amore

, la

fommellione ; il culto efierno , gl’

incenfi , li factificj etano per li

Dei inferiori • Gli onori divini ac-

cordati agli eroi benefattori della

umanità teHificavano la credenza della

immortalità dell' anima , e delle ti-

compente promelTe alle virtù
; (ì chia-

mavano Del

,

cioè Santi e Beati . Giù
che li d-ceva dell' inferno era una
tellimonianza delle pene deftinate

ai malvagi . Divininzando le virtù ,

come la pietà . la concordia, la

pace , il pudore , la (inceriià , la

fperanza , la xetta ragione col nome
di menti ,

ec. infegnavalì agli Uo-
mini che queili erano doni del cic-

lo , e IL foli ineazi di pervenire
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alla felicità-. L’ efpiazioni facevano

ricordare ai peccatori die doveatio

pentirli , e cambiare vita , per ri-

conciliati! colla Divinità . Se nei

progtelTo dei tempi s' inttodiilTeco

degli errori e degli abulì in tutfe

quelle pratiche , fu colpa dei Mi-
nillri che l’ introdulTeto per inte-

re (Te , e per rendere nccclTario il

loro uffizio .

Secondo quello fillema avidamente

abbracciato dai Dcilli , non vi fu-

rono mai nel mondo Politeifli , poi-

ché tutti riconofeevano un Dio fu-

premo ; nè Idolatri , poiché il culto

tefo alle ftatue d'rigevalì agli Dei
o Geni che da quelle erano rap-

prefentati ; li primi principi della

morale furono conofeiuti e profef-

fati per tutto
, principalmente nelle

fcuole di filofofia’. Quindi li DeifU
conchiufeto che i Padri della Chiefa
anno rapprefentato male il Pagane-
Jimo , che non feppero prenderne
lo fpitito , o che erpreflameùte lo

sfigurarono a fine di renderlo o-
diofo i e che in foflanza non era
altro che la religione naturale , lìeb-

bene non fenz’ abufì .

Ma quella magnifica apologia del'

Paganefimo fu compiutamente eoo-
furata dai Dottore Leland , nella

fua nuova dìmojlragione vangeli-

ca : a ciafeuno articolo
, qgli op-

pofe dei fitti e dei monumenti i

CI rilìringcrcmo ad efliarne qualche
riflelfionc

.

i.° Sembraci che contenga delle

contraddizioni . Secondo l' ollerva-

zione di Clietbnry , cui acconfen-

tiamo ,
li Pagani fotto il nome di

Dìo , intendevano foltanto un Ente
più potente e più intelligente di
noi scili' dunque aveagli dito l’idea

di un Ente fupremo
, padrone fo-

vrano dell univetfo J Per certo 1’

idea tiflretra che (I erano formati

della Divinità non era adattata per

- K 4 follc-
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iToUcTatli alla nozione fublime di

un primo Ente eterno ,
efìflente da

fé fielTo , onnipotente , padre <iell’

univerfo,ec. Vorremmo fapere don-

de i Pagani avelTero potuto trarla

.

In fecondo luogo, ci dicono, che

<]aefto Ente fuptemo rifiretto in fe

ftefib, e tatto occupato di Tua fc-

‘licitk , avea lalciato ad alcuni Dei

inferiori la cura di governare l’u-

niverfo.e ruttavia gli fi attribuifce

la prov idenza ; ma cofa è la pfcvl-

dtnT^ , fc non la cura di governare

runivetfo 1 Giacché j{ Dio fupremo

non fe n’ ingeriva per non turbare

la fua feliciti , li Dei inferiori

non erano più femplici minifiri , nè

luogotenenti, ma fovrani aflbiuti,

fecondo tutta la forza del termine.

In quello cafo domandiamo con

qual r itolo doveafi un culto inte-

riore ad un Ente che non lo efige-

va ,
gratitudine o confidenza ad un

Monarca che niente donava e niente

• difponeva, fommelCone ad un’onv
bra che nulla comandava, ec. 1 Dun-
que é falfo che il culto refo agli

Dei inferiori foli governatoti del

mondo
, fi dovelTe inferire ad eflb

in alcuna maniera

.

F.' falfo altresì che il titolo

Optìnnit Aiaximus abbia indicato

il Dio fupremo , e ne abbia tefti-

ficatp la providenza. Trovoflì fulle

alpi la ifcrizione. Dee Penino optì-

w.o , maxìmo , per certo non indi-

cava che quello Dio folTe l’Ente

fuptemo , nè che governafle tutto

r univerfo ; allora avrebbe efprelTo

qualche cofa di più quando fofle

applicata a Giove ;
giammai ligni-

ficò che folTe 1’ Ente eterno , en-

fiente da fe He fio , formatore e fo-

vrano padrone di tutte le cofe ;

quella non era la credenza nè del

popolo, nè dei Filofofi.

Tutto il mondo accorda che
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Dio fupreme U provlden'{a ntìC

ordini morale
, la qualitè di legi»>

latore , di giudice , di rimunera-

tore della virtù, di vendicatotjc del

delitto , d’ ifpettote di tutte le a-

zioni c penfieri degli nomini . Cel-

fo , in Origene , t. 4. ». 99. fo-

fiiene , che per verità Dio fi pren-

de cura di tutto, o della macchina
generale del mondo , ma che non
fi adira più contro gli uomini che

contro le feimie e le mofche , e

che non lì minaccia . Il Pagano Ce-
cilto , in Minuzio Felice ». $. pie-

tende che la natura fegua il fuo

corfo eterno , fenza che Dio fe ne
prenda cura ; che li beni e li mali

cadono per azzardo fovra i buoni

c li malvagi i che fe il mondo foflc

governato da una faggia providen-

aa
, per certo le cofe avrebbero un

altro corfo; ». io. mene in ridi-

colo il Dio dei Ciiftiani , Dio cu-

liofo , inquieto
,
gclofo , impruden-

te, che fi trova in ogni luogo, fa

ogni cofa, vede tutto, anco li più

fegieti penfieri degli uomini , che

fe n’ impaccia in tutto , anco nei

loro delitti ; come fe la fua atten-

^ne potelTe eflìere baflevole al go-

verno generale del mondo , ed alle

cure minute di ciafeun particolare

.

Tacito, Annui, t. 6 . c. 11. olTerva

che il dogma della providenza de-

gli Dei è un problema tra i Filo-

foli, ed egli ftefib non fa che pen-

faine , confiderando i difoidini del

fuo fecolo . Nel terzo libro di Ci-

cerone fulla natura degli Dei , l’Ac-

cademico Cotta combatte pure la

providenza colla moltitudine dei

difordini di quefio mondo. Sappia-

mo benillìmo che >1 popolo attri-

buiva una fpezie di providenza agli

Dei che adorava ;
ma che la fup-

pofe in un Ente fupremo , o fupe-

rioie ai genj che appellava Del ;

i Pagani non attribuirono mai al cercaieromo in vano per quale me»-

Digilized by Vjuuj^lc



P A
r.o qaefto ilognia avelTc potute iitv*

ftimetfì nell’animo del comune dei

Pagani . ,

4.° Pec verità , dilTeio alcuni

Pilofofì , che il culto leligiolo con-

fi&e principalmente nella pietà in-

terna e nella virtù ; ma nelTuno

infegnò che qnedo culto folTe ri-

fervato pel Dio fuptemo > quaifdo

che le ceremonie erano dovute agli

Dei inferiori . Tofto che i Pagani

aveano efeguito il ceremonialc , cre-

devano avere fodditfa(to ad ogni

giuHizia , e quelle pratiche erano

aflùrdi o delitti
.

Qual pregio po-

tevano avete la pietà e la virtù

agli occhi degli Dei , la maggior

parte de* quali etano giudicati vw
ziolì ed autori delle paflioni degli

uomini ì Li Pagani nelle loro pre-

ghiere non chiefero mài agli Dei

la fapienza , la giuftizia , la tempe-

ranza ^ la callitài Cicerone > Sene-

ca , Orazio ed altri giudicavano

che r uomo folo fe le dovetie pro-

curare } come avriano dato gli Dei

ciò che non aveano ì Si riÀringe-

vano a chiedergli la falute > le ric-

chezze, la profperità > fovente l’a-

dempimento dei più irragionevoli

delìderj . Lattanzio avea ragione di

follencre ai Pagani che la loto re-

ligione > in vece di portarli alla

virtù , fetviva ad eccitarli al pec-

cato . Jiivìn. Infiit. l. 5. c. IO. ec,

5.° Dunque farebbe un inganno

il credere che divinizzando qualche

virtù , come la pace , la lìncerità ,

la pietà filiale , abbiali voluto infe-

gnare agli uomini che quelle folTeto

doni del cielo , e mezzi di perve-

nite alla felicità . Quindi a che

fetviva innalzargli degli altari
, quan-

do vi erano dei tempi confectati ai

vizzi , a un Giove dilToluto, ad
un Marte vendicatore , ad una Ve-
neta impudica, ecl Cicerone /. 1.

dt nat. Deor. n. ài. dice che i

nomi dì Cii^ido e di Venete fiiro-

no divinizzati
, quantunque lignifi-

chino delle palfioni viziofe e con-

trarie alla natura ben regolata ,

perchè quelle palfioni agitano con
violenza l’ anima nollra , <d è ne-

cclTarìo la forza divina per vincer-

le . Per ciò li Pagani cercavano

feufare i loro vizzi , attribuendoli

al potere di certe divinità . Come
fpiegate di una maniera onella il

culto che gli lì rendeva , come ri-

ferirlo al veto Dio!

6.

° Senza dubbio rapoteofi de.

gli eroi attefiava la credenza della

immortalità dell’ anima ; ciò farebbe

fiato un incotàggiamento alla vir-

tù , fc lì avefie accordato, un tale

onore fohanto ad alcuni perfonaggi

venerabili pei loro cofiumi e fer-

vigj . Ma Ercole , Tefeo , Ròmolo

,

cc. etano Ilari più celebri pei loro

vizzi che per le virtù . Li Pagani

mettevano nel l'attaro o nell' In-

ferno le fqle anime degli fcellerati

che fi erano rcliodiofi per misfatti

enormi
;
gli Elisj contenevano molti

perfonaggi che erano flati puniti

prefib una nazione regolata , e la

felicità di cui godevano non eth

abbaflanza perfetta per eccitare va-

lidamente gli uomini alla virtù.

7.

* C ingannano dicendo che il

pentimento e la mutazione di vita

facevano nna patte efienziale dell’

cfpiazioni e della penitenza dei Paga-

ni i non furono mai ifiruitj di que-
lla importante verità , e quegli ileflì

che la avevano , non 1’ apprefero in

altro luogo che nel Crifiianelìmo

.

Qualora la ceremonia della efpia-

zione fofic cfatiamente adempiuta
tutto andava bene ; un guerriero che
ritornando dalla battaglia efpiava 1

fuoi omicidi col lavate le fuc ma-
ni nell’acquavite , certamente non
avea molto da pentirli di aver uc-
cifo tanti nemici . Si efpiava un in-
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Contri finiftro ,
Un cattivo prefa-

gio ,
un fogno mòlefto più fpeffò.

che dei delitti volontaij .

«. Finalmente Cherbury , dopo
aver fatto ogni sfotzo per giuftifii'

care il Paganepmo , è coftretto ri*

trattarfene . Nell' ultimo capitolo

del Tuo libro , accorda che la opi-

nione dei Pagani circa la Providen-

za degradava la divinità , che il

culto degli Dei inferiori le era in*

giaiiofoj che il popolo fotft non
comprendeva troppo bene come que-

llo culto potelTe eflere relativo e

rifaliic al Dio fnpremo, e che noi

6 può afiolvere da idolatria . Con*
fcÀ che le favole aveano alTòIuta*

mente diftintto la religione , i abu-

fo n’ era irreformibile , e quello fe-

ce il trionfo del Criflianelìmo .

Dunque non i vero che gli Apo*

logilli della noflra Religione , e li

Padri della Chicfa, abbiano rappre-

fentato male il Pagane/imo •, lo de*

fcrilTcro come lo vedevano pratica-

re, c come era fpiegato dai fuoi

propr) difcnfori . Cello, Giuliano,

Toriifio , Cecilio in Minuzio Peli-*

ce , Gerocle , Maflìmo di Madu*

za , cc. non rinfacciarono a< Padri

nelTuna infedeltà ,
ntflùn' accufa

falfa
,
fOrono più linceri dei Dei-

Ili ; e nel S. 7. moftratemo qhe i

Padri efattamente confutatono tutte

le ragioni di cui fi fervivano i Pa-

gani pet palliate la turpitudine e

r alTurdo della loro tel'gione.

Beaufobte piu oftinato di Cher-

bury foftiene che i Pagani non ado-

ravano i loro Dei , nè gli rende-

vino il cnlto fuptemo . L’ adora-

zione , dice egli ,
confitte i.° nell'

* idee che fi ha della eccellenza e

perfezioni di un Ente ; Nei

feminaenti che nafcono da quelle

idee, e che devono, eflervi propor-

zionati . ì* Nelle azioni ettetne

che fono li teftimonj dei fentiroen-
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ti deir anima . Ciò elTcndo , la pri-

ma idolatria confitte nel trasferire

in' qualche creatura qualunque fia ,

il potere ,
1’ eccellenza e le perfe-

zioni divine, ed a credere cheque-
tta creatura le poflcda come Aie

proprietà e per fé ttelTa ; ma per quei
che io fo , non vi fu mai nel mon-
do tale ido\»ttÌ3 . Star, del M/inich- -

/. 9. c. 4. S- 7.

Noi alFermiamo il contrario , che
tal’c 'Hata la idolatria di tutti U
Foltteitti del mondo ; tutti attribui-

rono^ ai loro Dei le divine perfe-

zioni
, non tali come la rivelazio-

ne ce le itioftra nel Creatore , ma
come r umana ragione allora le con-
cepiva ; cioè la cognizione di ciò

che facevafi per piacere ad etto o
per oltraggiatlo , la fcienza. dell’ av-

venire , il potete attolutodi fare del

bene o del male alle nazioni ed ai

particolari , di muovere i corpi e le

anime , d* ifp;rate agli uommi del'e

paflìoni , di operaie dei prodigi fu-

peiiori alle forze umane , di ,difi<

porte dei benefizi o dei flagelli del-

la natura. Non fi proverà mai che

i Pagani abbiano avuto la nozione

dì qualche Ente fuperiore in perfe-

zioni agli Dei che adoravano , nè
di un culto più perfetto di quello

che gli rendevano . Dunque quetti

Dei , fecondo la credenza dei Fa- .

gani , etano tanti Enti fuptemi ,

poiché non fé ne conofeeva alcuno

che fi tte fopra di elfi ; il culto che

loto fi tendeva era la fuprema ado-

razione poiché non fi penfava che

vi fotte altro modo più energ co

di rettificargli tifpctto, confidenza e

rorameflione . Ma Beaufobre avea le

fue ragion' pet dare ai Pagani l’ idea

di un Ente fupremo
,
come la rive-

lazione lo fece conofeere a noi ;

vedremo in ptogreflo, l’ufo che ne

volle fare

.

$. V. Le leggi fatte da MoUi
con-
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FA
fontr» la Idolatria tratto ìngìujìt

-• troppo fervere 5 Dice quello Legis*

latore ai Giudei : ,, Se il tao fra-

tello ,
il tuo figlio o la tua fi-

,, gli» , il tuo marito o il tuo

„ amico ti dice in fecteto , por-

,, tlatnci ad adorare gli Dei fra-

„ meri

,

non 1’ afcoltate , non aver

,, pietà , noi nafeondete 3
1' uccide-

,, rai
,

gli getterai contro la prima

„ pietra , c il popolo lo lapide-

j, rà . • . . Se tu fenti dire che

„ in una delle tue città alcuni uo-

„ mini petvctfi abbiano fedotto U

,y Cuoi concittadini e gli abbiano

,, detto , andiamo a fervire agli

,, Dei ftranìeri , t’ informerai con

f,
follecitudine del fatto , e fe è

„ vero , dillruggerai quella città , e

,, li abitanti di elTa col ferro e col

„ fuoco , e farai un monte di

„ falli „ . Deut. c. ij. V. «,

Quelle^ dicono gl’ increduli , fono

due leggi abbominevoli •
£' facile

che un fanatico fi perfiiada che la

fua moglie o il fuo figliuolo vo-

gliano farlo apollatare , e fe con

quello pretefto li uccide , lì crede-

rà un Santo . D’ altra parte è una

fomma barbarie dillruggere una cit-

tà intera , perchà alcuni cittadini

abbracciarono un culto divetfo dal

ulto pubblico.

Falla fpiegazione , e falfe confe-t

guenze . Non è vero che la prima

di quelle leggi autorizzi un priva-

to ad uccidere la propria moglie a
il proprio figliuolo , lenza formare

procelTo . Gli è ordinato di non

occultare il loto delitto ,
ma dinun-

ziatlo alla raunanza del popolo ;

po'chè il popolo dovea lapidate il

reo 3 dunque il popolo dovea giu-

dicarlo e condannarlo , e dopo la

condanna il delatore dovea gettargli

contro la prima pietra . Perciò il

pietefo giudizio dì %tlo , per cui lì
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fuppone che ogni Ifraelita avefie

jus di uccidere lenza formare pro-
celTo chiunque idolatrava o voleva

condurre gli altri alia idolatria
, è

una immaginazione dei Kabbini ,

adottata lenza dame da certi Criti-

ci imprudenti . Vedi la 'Bibbia di

Chais lu quello luogo .

Nella leconda legge non lolo fi

parla di alcuni cittadini che idola-

trarono , ma di uomini petverlì che
vi ttafeìnarono tutti gli abitanti di

una città , che fedujfero i fuoi
eoncìttadivi

.

Dunque la Ugge lup-
pone che tutti abbiano avuto parte
nel delitto , almeno col filenzio e
tolleranza 3 per conleguenza di non
aver efeguito la legge precedente >

la quale ordina di uccidete ogni
cittadino che lì adopretà acciò fi

adorinogli Dei firanieri

.

Se quello rigore a prima villa

pace ecceifivo , btfogna ricordarli ,

che la idolatria nella repubblica Giu-
daica non folo era un delitto di

Religione, ma un delitto distato.
Dio avea unito la confcrvazione e
profperità di quefia nazione al cul-
to di lui folo i ogni volta che fe

n’ allontanò fu rigorofamente puni-
ta . Ogni uomo che portava i fuoi

concittadini alla idolatria , era ugual-

mente reo , come fe avelTe portato,

tra elfi la pelle 3 fecondo la mallì-

ma , fatui popuU fuprema lex tfio \
dovea efleie lletminato . Anco al

giorno di oggi prelTo le nazioni

meglio governate , tutto ciò che

chiamali delitto dì fato è privile-

giato, nel punitlo non lì ofiervano

nè tutte, le formalità , nè tutte le

precauzioni folite ad olTcrvarfi nei

cali ordinati , fi fuppone che l’ in-

terelTe dello &»to falut populì deb-
ba prevalere ad ogni altro ime-
lelTe .

Dopo Io llabiliaaento del Criflia-

nefimo ogni atto d' idolatria per

par.
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patte di un Ctidiano ; ogni prati*

ca che aveiTe un rapporto diretto o

indiretto al Paganejimo , fu ri-

feuardata come un fegno di apoda*

iia , e punita come tale dalle l^gi

eccletìadiche . Pedi Lassi.

§. VI. P'i l'otto alcuni Padri

della Cblefa che abbiano glHjìlfi-

cato , o troppo condannato la

Idolatria ? Alcuni PcotcAanti che

ù tefero celebri eolie loro calunnie

contro i Padri della Chiefa , accu-

fano Clemente Alelfandiino e San

Giudino di aver giudificato impru*

dentemente -il culto dei Pagani ;

Barbeyrac Tratta della morale dei

Padri V. j. S. 5 9. Beaufobre Jii~

flefs. fugli Mti degli Apofiolì

c. ty. V. >9. J‘‘. Jurieu fecero lo

ftcffo rimprovero ad Origene, Ter-

tulliano e S. Agodino , Star» crit.

dei dogmi e delle pratiche della

Chiel'a 4. /I. p. 7 «i. Ecco il paf*

fo di Clemente , di cut abufano .

,, Quantunque Dio colla fua pre-

,, fcienza conofcellè che i Gentili

,, non crederebbero , tuttavia adìn*

,, thè potedero acquidare la perfe*

,, zione che loro conveniva , gli

„ diede la Filofofia anco prima deI->

,, la fede , gli diede eziandio il fo-

„ le e la luna per renderli reli-

,, gìofi

.

Dio fece gli adri pei Gen-

„ tili , dice la legge , per timore

,, ehe fe fodero onninamente Atei-

„ non folTero perduti fenza fperan-

„ za * Ma edi non riflettendo ‘a

„ quedo precetto , adorarono delle

,, immagini fcolpite , di modo che

„ almeno fe non lì fieno pentiti ,

,, fono condannati
,

gli uni perchè

„ potendo credere in Dio non an-

,, no voluto ,
gli altri perchè quan-

,, tunque volcdero , non fecero ogni

,, sforzo per diventare fedeli. Mol-

„ to più, quegli dedi che dal cul-

,, to deg'i adri non fi fono follc-

„ vati al Creatore di edì , faran-
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;;; no pure condannati ; avvegna*

„ chè queda era la drada che Dio

,, avea aperto ai Gentili ,, affinchè

,, per mezzo del culto degli adri

,, fi folicvadero a Dio. Quelli che

,, non vollero tenerli agli adri ,

„ che gli erano fiati dati, ma d
,, abbadarono fino alle pietre ed

,, al legTio, fono, dice la Scritta*

,, ra , riputati come polvere della

,, terra Strom- l, 6. c. 14.

p. 79 S-

Tutto ciò che rifulta da quedo
padb , fecondo 1

’ opinione di Cle*

mente, fi è che Dio voleva fervirfi

deir acciecamento dei Pagani , li

quali adoravano il fiale e la luna ,
per follevarli alla cognizione del

Creatore ; ma nella Eforta^ione ai

Gentili p. 11. quedo Padre fa uir

delitto ai Pagani di avere eretto

gli adri in divinità. Il fuo pende-

re in fodanza viene ad edere quel-

lo del Savio , che per ifeufare in

qualche modo le adorazioni degli

adri, dice: ,, Fdi fono meno rei,

„ forfè errano cereando Dio , c

„ defiderando di ritrovarlo ; lo cer-

„ cano nelle fue opere , di evi

,, n’ ammirano la perfezione ; tutta*

„ via non meritano perdono ,,. .

Sap. c. 1 V. 6 .

Barbeyrac per mafeherare il fenfia

di Clemente , in vece di quede pa«
role , per renderli reiigioji , tra-

dude, per rendere ad tfp ( agli

adri ) »» culto religiofo . In ve*

ce di dire, f'e erano onninamente

Atei, mette
, fe erano interamen-

te fen-oa divinità j per fare inten-

dere che Dio avea dato ai Pagani

gli adri per divinità. Il precetto

di cui parla Clemente, era di ej]t~.

re rellgiofi ; Barbeyrac pretende

che fodie il precetto di atferare il

fole e la luna ; perciò a quede' pa-

role , li quali erano loro flati da~
teda

,
per ado-^

rar-
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YArtì • Così fuppone che quefio Fa-

d(c abbia condannato i Gentili pei

aver fatto ciò che Dio voleva che

facelfero, vale a dire per avei ado-

iato gii alici . Con quello metodo

£ può ht dire ai Padri tutto ciò

che lì vuole ; ma è quella forfè una
prova della lìnceiith di quelli che

fe ne fervono I

Non è più equo il limprovcro

che quello Critico fa a S. Giulli-

no . Quefto Padre nel IDìal. cum
Tryph. ». 5 j. fa dire al Giudeo
Trifone , che fecondo la Scrittura ,

Dtut, c. V. ip-> Iddio diede ai

Gentili il fole e la luna per ado-

Titli come Dei

}

perchè S. Giulli-

0 non confuta efprelTaniente que-

ùi falfa interpretazione della Scrit-

tura , Barbcyrac conchiude cheque,

fto fanto Dottore l’adotta, locchè è

£ilfo, poiché nelle fue due apolo-

gie , parlando ai Pagani , riprova

Ibrmaloiente il loto culto come una

cofa aflurda ed una profanazione .

Per verità ,
in quefio fielTo dialo-

go, ». tu. dice che Dio avea da-

to prima il fole per adorarlo , co-

me Ha fciitto; ma intende />cr «do-

rare Dìo , e non il fole , poiché

in nelTun luogo è fetitto di adora-

le quello alleo , anali lo lì proibi-

re Deut. c. 4- V- ‘9.: quando che

è fctitto P/". r*. V. 6. che Dio ha

fiabilito la fua dimora nel fole ;

dunque è permelTo adorarvelo. Ori-

gene in Jo. t. ». ». 3. Tertulliano

e S- Agofiino penfarono e parlaro-

no della fielTa foggia

.

Beaufobre , nel luogo citato
, fu

ancor più temerario -, dice, „ che

„ anno confeflàto gli antichi Cri-

,, fi ani che i Greci fetvivano lo

„ ftelTo Dio come i Giudei e li

y, Ciifiiani , cioè il Dio fupremo ,

„ il Creatore del mondo ,,
.
Quelli

antichi Ctifiiani lì riducòno però

a Clemente Alelfandiino Strom.

P A^ rj 7
/. 6. c. j. p. 75 S. e feg. ed appog-
gia la fua opinione fu due Opere
apocrife , la Vredica\iotie di San
Pietro, ed uno Scritto ignoto di S.

Paolo - Non dice formalmente ciò

che Beaufobre gl' imputa j dice che

il folo ed unico Dio fu conofeiuto

dai Greci , ma al modo dei Paga-
ni , che dai Greci per mezzo della

Filofolìa è fiato glorificato il Dio
Onnipotente . Di fatto è certo che
Platone in ciò che dice della fot»

reazione del mondo fatta da un Dia
fupremo , ha teftifìcato di conofeer-

Jo , ma al modo dei pagani , fenz*

averne una vera idea 3 che lo glo-

rifico in qualche maniera , ina len-

za che perciò lo adoralTe nè lèrvi£-

fe . Quefio è il rimprovero che

S. Paolo fa ai Filofolì in generale

Rom. c. I. ir. »i. dicendo che an-
no conolciuto Dio , ma che noi

glorificarono come Dio , nè gli'

refero grazie .

Ciò non di meno Beaufobre vol-

le rendere lo fteflb S. Paolo mal-

levadore della opinione di Clemen-
te Alelfandiino . „ L’ Apofiolo , di-

„ ce egli, con quelle parole degli

„ .4tti c. 17. xr. 30. Dio non ctt-

,, rando quefti tempi d‘ ignorati-

,, , ec. può aver voluto dire ,

„ Dio ha feufato il culto «The i

„ Gentili rendevano agl' idoli nel

,

,, tempo della loro ignoranza , nè

„ avendc^Ii dato alcuna legge , vuo-

,, le perdonare ad ellì ,, . £gli ò

evidènte che non è quefio il fen-

lo di S. Paolo
, poiché aggiunge

che Dio ordina a tutti di fare pe-

nitenza ,
perchè li giudicherà tutti

con equxà ; e ciò non accordavali

colla condanna rigorofa che 'quello

Apofiolo avea fatto del culto dei

Pagani , Jxoi». c. r. ir. »i. Ephe/i,

c. ». ir. I». ec.'

Secondo il giudizio di Barbeyrac',

Tèrtulliano cadde in un eccefio con-

tra-
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ttirio ; condanna come pratiche ido-

latre alcune azioni indiirerentì e

innocenti in fe fleflc , come fare

guardia alla porta di un Tempio ,

dare ad El'culapio , o ad un altro

il nome di Dio , accendete dei Ceti

in un giorno di pubblica allegrez-

za , cotonarfi di itoti , ec. Tratt,

dellx Morate dei Vadri y c. 6,

§. IO. e feg.

Ma fe gli Aedi Pagani riguarda-

vano tutte queAe pratiche come una

ptofcflione di Paganefimo, c fe li

CriAiani le tenevano come un fegno

di apoAafia
, poteva un fedele per-

metter Tele fenza fcandalo ? S. Paolo

dice : Se quello che mangio feati-

dale-^^a/fe 11 mio fratello , non
mangierei pi» carne in tutta la

mìa vita , i. Cor. c. *. V. 13.

Gli ApoAoli proibirono ai primi

fedeli mangiare il fangue e le car-

ni fofibcate , .All. c. 15. V, >9.

pure qucAa era una colà innocente

in fe AeAa . Deveil prefumete che

Tertulliano fapeAe meglio di noi

ciò che a fuo tempo poteva edere

motivo di Icandalo . Li FrotcAanti

al giorno d’ oggi affermano che

l’ ufo delle immagini è cattivo in

fe Aedo
, poiché non ve n' erano

nei primi fecoli della Chiefa 3 ma
fe A fono aAenuti foltanto per le

cttcoAanze, come fu, di alcune al-

tre cofe di cui abbiamo parlato ,

non ne fegue che queAo ufo ila

cattavo in fe AclTo.

S. VII. Co^ne gli Scrittori del

Taganefìmo gittflificarono la loro

religione l Meglio che gl' increduli

dei giorni noftri. EAì non parlano

nè di Dio fupremo , nè di culto

relativo ; rapprelentano la idolatria

tale com' era . L* Apologia più com-
pleta che Aa Aata fatta è in Minu-
zio, Felice n. j. e feg. Celfo e
Giuliano non (èppero difendere la

loro cauCa in un modo tanto fedu-

J A
cente 3 Cecilio che ne prende la di-

fefa , comincia dall' attaccare il Cri-

Aianelìmo •

Non Aamo capaci , dice egli , di

conofeere n^ ciò che è fopra di

noi , nè ciò che è fotto di noi ,

è una temerità mctterA all’ impre-

fa 3 baderebbe che poteAìmo concH
feete noi Aedi. Che j 1 mondo Aafl

formato per cafo , o per un’ aA'oIu-

ta necedìtà , che vi Aa bifogno di

un Dio
,

qual relazione può avere

ciò colla religione r Tutte le colè

nafeono e A didruggono per la riu-

n'one e la feparazione degli ele-

menti 3 la natura fegue il fuo cor-

fo eterno , fenza che un Dio fen’ in-

gerifca3 i beni e li mali cadono a
cafo fu i buoni e fopra i malvagi,

gli uomini religioA fovente fono
più maltrattati dalla fortuna che gli

empi 3 fe il mondo fode governata

da una fàggia providenza , fenza

dubbio le cofe andrebbono diverfa-

mente.
Poiché fu queAo punto nòn v’ è

che dubbio e incertezza , che di
meglio poiAamo far noi fe non
darfene a ciò che dabilitono i no-
Ati maggiori , confcrvate la reli-

gione come ce 1’ anno traftoeda ,

adorare gli Dei che ci anno fatto

conofeere , c che certamente nella

origine del mondo anno idruito o
governato gli uomini ? N. 6. per-

ciò ciafeuna nazione ebbe i 'fuoi

Del particolari 3 i Romani adottan-

doli mtti , ed accoppiando la reli-

gione al valore militare, divennero

i padroni del mondo , furono in-

fcnfbilmente protetti da tutti que-
di Dei , cui aveano eretto degli al-

tari . N. 7. Roma è piena di mo-
numenti dei favori miracoIoA che
ricevette dal cielo in premio di fua
pietà . In veruna calamità non in-

vocò mai li Dei in vano , c più-

di una volta fu foccoifa con ifpi-

ra-
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razioni e tivelazioni Toviannata-

lali

.

N, 8. Nonoftante 1’ ofcurità Spar-

la falla origine delle cofe c falla

natura degli Dei > pure è collante

la opinione che anno le direife na-

zioni , ed è la llefla in ogni luo-

go . Dunque è una temerità ed em-
pietà volere diAruggcre una religio-

ne tanto antica ^ utile , augulla -, lo

inttaprefero molti celebri Atei
, e

portarono la pena del loro delitto,

rendendo efcctabile la loro memo-
ria . Soffrirem noi forfè che una
truppa di uomini vili ed ignoranti

declamino contro gli Dei, formino
iKlle tenebre un’ empia fazione

,

s’ obblighino gli uni cogli altri ,

non con facri giuramenti , ma con
delitti, congiurino a diftruggere la

religione dei noliti Padri ? Quelli

Icellctati per occultare i loro mis-

fatti fi radunano la notte, parlano

in fccreto, fi dirigono foltanto al-

le donne ed agl’ imbecilli , fuggono
ì nollii tempi, difprezzano li uollri

Dei , mettono in ridicolo le nollre

ceremonie , riguardano con ifdrgno

i nollri Sacerdoti
, antepongono la

loro nudità e miferia agli onori ,

alle cariche ed ai minifierj civili
;

vanno incontro ai tormenti pre-

fenti per un vano terrore dei fup-

plizj futuri , folTcono quaggiù la

morte per rimore di morire in un'

altra vita , e con frivole fperanze

fi confolano di tutti li mali .

N. p. Dopo aver defcritto parti-

colarmente li delitti orribili di cui

fi accufavano i Crill'ani, loro rin-

faccia che adorano un uomo punito

dell’ ultimo fuppHzio , c onorano
la croce

, oggetto degno di culto ,

dice egli
,
per quelle genti che l’an-

no meritata . . Eifogna che la loro

religione fia vergognofa o viziofa
,

poiché la occultano . Perchè non
avete nè tempj

, nè altari , nè fi-

r A is9
fflolacn'

,
perchè congregarli e par-;

lare folo nelle tenebre , fe non
perchè il loro culto merita o di-

fpregio , o calligo ; Chi può elTere

quello Dio ifolaio, miftctio'o
, ab-

bandonato , che onorano , che non
è conofeiuto da alcuna nazione li-

bera, neppure dai rupetftiziofi Ro-
mani i Li Giudei, nazione vile e
fpregevole , anno un folo Dio ; ma
«in r onorano pubblicamente con
tempj , con altari , ton facrifizj

,

con ceremonie ; e la debolezza di

quello Dio è abballanza provata
dalla fchiavitù cui lo tidulTeto i

Romani con tutta la nazione

.

N- I o. quali alTurdi non in-

vcntaiono i Ctilliani falla divinità?

Fietendono che il loro Dio inquie-

to t curiofo , gelofo , imprudente ,

fi Itovi per tutto , fappia tutto ,

veda tutto , anchtt i più fecrcti

penGeri degli uomini , fe n’ inge-

rifea in tutto , anco nei loro de-
litti i come fe la fua attenzione po-

telle ballare ed al governo genera-
le del mondo , ed alla cura minuta
di ciafeun particolare. N.it. Sono
frenetici a fegno di minacciare l’un i-

verfo tutto di un incendio genera- -

le, come fc l’ordine eterno e divi-

no della natura potelTe elTere cam-.
biato , c di luGngarfi di fopravvi-

vere a quella univerfale rovina ri-

fufeitando dopo morte. Ne parlano

con tanta certezza
, come fe quello

già folTe avvenuto fedotti da una
tale illulìone , lì promettono una
vita eternamente beata , e minaccia-

no gli altri di un fupplizio eterno.

Che eflì fieno ingiulli
,

già 1’ ho
dimofirato; ma quand’anche folTero

giudi , farebbe lo llelTo
, polche le-

condo la loto opinione
, tutto vie-

ne da una fpezìe di fatalità . Se al-

cuni altri atctibuilcono ogni colà

al deliino , clH atrrìbuifeono tutto

a Dio; dunque ne fanno un Padro-

ne
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nc ingiunto , che vuole noh ‘adora-

toli fpontanei , ma eletti , che pu-

itifce negli uomini la lotte, e non

la volontà . Vi domando , profegae

Cecilio , fe i pretelì lifufcitati fa-

ranno fcnaa corpo ; ma fenza cor-

po non v’ è nè anima , nè intelli-

genza , nè vita ; faranno col loto

proprio corpo che da molti fecoli

li è ridotto in polvere 1 Se anno
un altro corpo , non faranno piu

gli llelfì uomini , ma nuovi indivi-

dui . Sarebbe cofa buona , che al-

meno qualcuno folTe venuto dall*

altro mondo , a convincerci colla

fperienza ; ma voi avete fconcia-

mente copiato le favole dei Poeti ,

per adattarle al volito Dio.

N. t>. Giudicate piuttollo della

futura voftra forte dalla prefente

vollra condizione . Per la maggior

parte liete poveri , nudi , difptegia-

ti , non curati, abbandonati, il vo-

ftro Dio lo foÉfre ; liete perfeguita-

ti , condannati, dati al lupplizio ,

appeli alle croci che adorate } que-

llo Dio che deve tifulcitarvi non
può forlb confervarvi la vita? Sen-

za di elTo i Inumani regnano ,

trionfano , dominano fuH'univetfo

c fopta di voi , mentre voi rinun-

ziare ai comodi della vita , e ad

ogni piacere anco lecito . Oggetti

di pietà agli occhi degli Dei e de-

gli uomini confelTate il volito er-

rore, voi non tifufcitarete migliori

che non vivete al prefente j duriquc

fe vi relia un poco di buon fenlb,

celTate di parlare fui cielo e fui de-

{lino del mondo ; riguardate foltan-

to i vofri p edi , ciò balla per

ignoranti come liete

.

N, fj. Se nulla :di meno avete

la pazzìa di filofofare , imitate So-

crate ; quando lo s* interrogava fol-

le cofe del celo, diceva : Ciò che

i fopra. di noi non hx rila^ìone

a noi . La letta degli Accademici

f'A
dubitava modeftamente fu tutte le-

quellioni . Simonide non ebbe mai

il coraggio di rifpondeie quando gli

lì domandò cofa penfalTe degli Dei

.

Dunque è d’ uopo lafciate le cofe

dubbiofe come fono , nè ptenderc

alcun partito , per non cadere nel-

la fupeillizione , o dilltuggere'Ogni

religione

.

Da quello femplice cllratto che è

molto inferiore all’ origìna'le , lì può
vedere- fe lia vero che al nafcere del.

Ctillianelìmo folTe alTolntamcnte dì-

fcreditatf la religione pagaiia , che

non folTe foffetibile , e niente vi

folTe di più facile che difiruggerla^

come ardirono alTetiilo la maggiot

parte degl’ increduli. ^
Ottavio per confutare quell’ apo-

logia lapprefenta al fuo avverfatio ,

n. 1 6. che r ignoranza e povertà,

dei Criftiani non fpettano alla que-

Alone , poiché trattali folo di fapere

Te pet ellì lìa la «etìtà ; molti Filo-

'fofi prima di acquillate concetta

furono nello fte0b cafo . Li ric-

chi , occupati della loro fortuna

non penfano molto aHe cofe dei-

ciclo,’ fovente Dio loro diede me-
no talento che ai poveri . Qualora
alcuni ignoranti elfpongono la veri- .

tà fenza T artifizio della eloquenza •

fe ttienfa, ciò è unicamente per fua

propria forza .

N. 1 7. Accordo , dice egli , cho
lì riftringiamo a cercate cofa lìa

l’uomo , donde venga , e perché

efifta ; fi può conofcerlo fenza fape—

re donde venga T univerfo , da chi

c come fa flato formato ? Poiché

l’uomo diverCflimo dagli animali ,

tiene il capo verfo il cielo, ed eflà

lo tengono curvato verfo la terra ^
bifogna clTere fenza talento , fenza

buon fenfo, fenza occhi per cerca-

re nella polvere del globo il prin-

cìpio della ragione , del penlìere ,
della parola, per cui conofeiamo ^

udia-
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udiamo «d io^tiaiao la DÌTiaUÌ ,

Quello è ciò che fanno coloro , li

quali precendono che il mondo lìa

0ato &tto pel concoifo foituito de*

gli atomi

.

Qui il noftto Autore delinca ia

liftieuo il quadro della natura , fa

olTeivarc 1’ ordine e la bellezza

dell’ univcrfo , la relazione di tut-

te le Tue parti , la regolarità dei

fuoi moti , indi la Urutruu mira*

bile del corpo u^ano . Per tutto

moftra ». is. le cute di una prò*

vidcnza vegUante e benefica . Oi-
mofirata che fia quella verità, non
fi tratta di fapete altro, fe non fe

il mondo fia governato da un folo

Dio Q da molti . Un grande Im-
pero non può avere che un folo

Signore ; Roma fieilà non ha poto*

to fofftitne due . Ammettiamo noi
forfè in cielo upa divifione che di-

firugge ogni cola fulla terra 1 Id-

dio j padre di tutte le eofe . non
ha nè princip.io nè fine

, l' eternità

è il fuo atuibuto ; egli diede 1' ef-

fete a tutte le cofe che fono, dun-
que egli è folo. Prima che vi fof-

fe il mondo . egli era a fe fiel^o

il fuo mondo . I,nvifibile . inaccelU-

bile ai nofiti fenfi. imraenfo , in-

finito , egli falò conofce fe fieflb

com’ è : la nollia mente troppo ti-

fiteiu non può averne una idea de-

gna di lui, nelTun nome può efpri-

naere la fua cfiepze : il popolo lìef-

fo alzando le mani al cielo , tefiifi-

ca colle fue cfclamazioni 1’ unitè di

Dio . N. 19. Sovente i Poeti e li

Pilofo.fi l’anno riconofciuto , Otta-

vio cita le loro parole i tutti , fot-

to il nome di Dio , intefero lo Ipi-

lito, la ragione, la intelligenza che

governa il mondo
.; il loro linguag-

gio è lo flefib efie quella del Cri-

fiianefimo

.

N. to. Poiché unf fola volontà

,

qna fola providenza regge runirct-
Tttlogìn, TmQ V%

P A ii-t

Co.

,

non dobbiamo credere alle far-

vole da cui gl’ imbecilli npfiri avoli
fi fono lafciati ingannare ; fi. dovrà
credete tutto ciò che eflì anno cre-
duto , la chimera , li centauri , le
inetamorfofi , ec. ì Ottavio dimefira
4’ alTurdo , l’ indecenza , 1

’ empietà
delle fievole del Pagantfimo , il

modo con cui s’ introdulTe la ido-j
latria col culto dei morti j rlferifce
il fentioaento degii Autori, li quali
alTctirono cha gli Dei de’ Pagani iia

origine fofiero uomini . Moftta Tee-
celTo e il ridicolo della fuperfiizio-
ne dei fl.omani, , chp cqnfetvaron»
tutti li capricci dei Greci e degli
Egizi , la puerilità delle loro ceier
monie , le pazzie c li delitti eoa
qui macchiarouo il loro culto .

tJ, as* Quando dicefi , continuai
Ottavio , che quelli fuperftizione
fu la fwgeiite della prqfperità dei
Romani , non fi rammenta che la
loro Repubblica è fiata fondata eoa
delitti , il loro dominio dilatata
colle perfidie e colle rapine, il lo-l
ro Impero arricchito colle fpoglie
degli Dei , dei tempj

, dò Sacerdo-
ti delle altre nazioni . Ciafeuno dei
loro trionfi era una empietà vi
efponevano le immagini degli Dei
vinti ; dunque furono non già re-
ligiofi, ma impunemente Sacrileghi,
adorarono degli Dei fittniori dopp
averli infultati. Quelli Dei troppo
deboli a proteggere i primi loro
adoratori , divennero potenti e be-
nefici folo a Roma ì

Religione tifpettabile fenza dul>-

bio , come quella che cominciò
dall’ onorate la dea delle cloache

dall’ innalzare dei tempj alla Paura,
al Pallore ed alla Feb^e

, e dal
divinizzare alcune' profiituite Sono
quelli forfè li Dei tutelari che an-
no vinto il Marte dei Traci , e il

Giove di Creta , la Giunone di Argo
C di Simos , la Diana taurica , e li

L mo-
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iRoftii di Egitto ? Fotfe negli flelfi

loto tempi , e dai loro Sacerdoti

non n preparano e commettono i

maggiori delitti, l' impudicizia', la

proftituzione , l’ adulterio ? Prima

-dei Komani , lì videtó gli Allìrj
,

li Medi , Perl! , Greci , Egizj fare

delle conquide fenz’ avere collegi di

Pontedci , di Auguri ,
di Vedali ,

c di polli facti , il cui appetito

dovea decidere delia forte della Re-

pubblica.
" N. iS. Palfiamo a quedi aufpizj

ed a quedi prefagj tanto rifpettati

in Roma , la odiervanza de’ quali è

data sì falutare , e così fatale il

difpiezzo . Senza dubbio, Claudio,

naminio e Giunio perdettero la lo-

ro armata perchè non aveano ofler-

vato che i polli facri fi fodecp fol-

Itzeati al fole ; ma Regolo ' avea

confttltato gli Auguri , e fu ptefo ;

-Mancino avea confcrvato il cereaio-

niale, e fu pedo fotto il giogo
j li

polli aveano mangiato in favore di

TaolO , e fu disfatto a Canne con

-ttitte le forze di Roma . Gli Anfpici

ed AuguA «veano proibito a Cefa-

le condurre La fua dotta in Africa

prima dell’ inverno' , non ne fece

alcun conto, la fua navigazione e

la (ita fpedizione furono più felici

.

Si fa quale dima fitcelTe Demodene
degli oracoli di Pitia, ec.

N. >7. Li vodri Dei fono demo^

nj ; così giudicarono i Magi, li Pi-

lofofi', e Platone ftedb. Sono falli

li loto otacoli , avvelenati i loro

doni , micidiali li loto foccotfi s-effi

fanno del male , fotto apparenza di

fare del bene • Noi gli facciamo

confeflare cofa fono , quando con

efoccìfmi e preghiere li fcacciamo

dai corpi , di cui 6 erano impadro-

niti . Scongiurati nel nome del folo

veto Dio , fremono e fono codret-

ti partire.

N. a<« Conqfcete 1* ingìudiaìa
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delle vodre prevenzioni contro dì

noi , dal pentimento che abbiamo
di avet un tempo pmfato ed ope-
rato come voi . Ci avevano petfuafi

che i Ciidiàni adotafTeto dei ma-
dri , o degli oggetti ofeeni , che

neUe loto radunanze feannafferoun
fanciullo , lo mangiairero / 'e com-
mcttedero delle orribili àmpudic^

zie } noi non riflettiamo che quede
calunnie non furono mai provate

che nedun Ctidiano mai le confef-

sò in mezzo alle torture , quan-
tunque cerco di ottener per queda
confedìone la fua grazia . Toimen-
tatemmo come voi quei che fodero
acenfati « non per farli confelTare i

loto delitti , ma per fargli rinnega-

re la loro religione. Se la violen-

za dei tormenti facede foccombere
qualcuno , da quel momento pten-

deredìmo la fua difefa , come fé

r apodada aveffe efpiato tutti U
fuoi misfatti .

Quedo è ciò che' voi pur fate .

Se operade per ragione , e non per

fuggedione di un cattivo fpirito ,

non mettetede i Cridiani alla tot-

tuia acciò abiurino la loro religio-

ne , ma per farli confèdare le azio-

ni infami e crudeli che loto rinfac-

ciate . N. > 9 . Non damo noi che

commettiamo quede abbominazioni

,

Cete voi deffi ; elleno fono' predo

voi confecratc colle vodre favole ,

colle vodre' ceremonie c codumi .

Ottavio lo prova partitamente

.

N,' 31 . Voi credete , continua

egli , che non abbiamo nè teropj ,

ne altari , nè fimolacti a fine di

occultate il nodro culto ; ma la piùi

bella immagine di Dio è l’uomo >
il fuo tempio è tutto il mondo , il

fuo fantuatio è un’anima innocen-

te . La migliore vittima è il cuor«

puro , la pieghiera piò giara a D<o
è una opera di giudizia o di cari-

tè. Ecco le nodic cetemonie. Tt»
noi

1
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tioi Tuomo più giufto 2 giudicato

' il più religiofo; Dio febbene invi-

abile, ci è prcfcnte colle fue ope-

tc, colla fua piovidenEa e benefì'

zi. Voi penfate che egli non polTa

vedere ogni cofa, nè fapere tutto.

Siete in errore . Immenfo , Creato-
re e Coniervatore di ogni cofa ,

come puù ignorare alcuna cofa l

Egli creò tutto con una parola ,

egli governa tutto con un folo atto

dì volontà i <

N, ÌS4 Voi dite che ì Giudei
diente acquiflarono per averlo ado-
rato

; parimenti v’ ingannate ; leg-
gete i loto libri , (^uei di Flavio
Giofefib , 0 di Antonio , o Giuliaito

,

vedrete che i Giudei furono favori-
ti da Dio, e ricolmati dei fuoi be--

nefiaj finché furono fedeli alla fua
legge. Dunque non furono feh'avi
Col loro Dio , come voi 1’ alTeiite

con nna befiemmia , anzi il loro
Dio li ha fatti cadere perchè gli

erano ribelli <

N. ì4i Dubitere della rovina e
dell’ incendio fnturo del mondo è
Un pregiudizio popolare; accordano
tutti li favi che deve finire tutto
tiò ebbe principio

; così penfaho
gli Stoici, gli Epicurei e Platone.
JiMgora ha creduto una fpezie di
rifurreziOne . Dunque i Filofofi pen-
fano come noi ; ma noi non cre-
diamo alla loro parola . 11 fola
buon (enfo ci fa comprendere che
Dio, il quale fece ogni cofa, può
diftruggete tutto, e poiché ha for-
mato l’uomo, con più ragione può
dargli una nuova forma . Niente

‘

affatto perifee , tatto linnovaiì nel-
la natura

.

Af. 3 f. Non fianio noi foli che?

Crediamo l’ infèrno , ed un fuoco
vendicatore che punifee i malvagi ;

li nofiti Poeti rovente Io anho dc-
fcritto < Chi tton conolcc la neceffi-
té delle pene e dei premj dell’ al--

P A i(Sj

prova quella «iui
filila col confronto dei collumidei
Pagani e quelli dei Ctilliani . M jis.

Nefluno fi metta in quiete, dea
egli , imputando i fuoi delitti -al
defiino la fortuna non può di-
ftruggere la libertà dell’uomo, che
viene giudicato non falla fua for-
te; ma falle fue azioni ; non v’è
altro defiino fe non quello che Dio
ha fatto I e come egli prevede tur*
to, lo dilpone fecondo i met ti di
ciafenno. In vece di arroflire del-
la noftta povertà, fc ne gloriamo,
le noflre virtù fono le noflre vera
ricchezze j Iddio fa provedere ai
bifogni di tutte le fue creature

, a
premiate i loto patimenti

; con ci.ò
le mette alla prova fenz’ abbando-
narle i

N. 37 . Avvi forfè agli occhi di
Dio uno fpettacolo più grande di
un Criftiano fuperìorc al dolore ,
c invincibile nei tormenti ? Trion-
fa dei fuoi petfecutori e dei fuoi
carnefici , cede a Dio folo . Le vo--
file ftdrie innalzano fino alle nubi
la cofianza di Muzio Scevola

, di
Aquilio , di Regolo ; tra noi le
donne e li fetìciulli fanno altrettan-
to . Giudici ciechi , voi fate conto
della fola felicità di quefio mon-
do; ma fenza In cognizione del ve-
ro Dio , avvi una foda felicità ,

giacché btibgna morirei Quivi Ot-
tavio deferiva le fefle fcioCche a li

piaceri licenziofi dei Pagani
, mo-

ftra come i Crifiiant fono faggi nei
finunziarvi . Deride Io fcctticifmo
orgoglibfo ed aflfcttato dei filofofi ;

quanto a noi , dice egli , moftriamo
la fapienza non col noftto abito'

,

ma coi noftri fentiihenti ; la Vera
grandezza

, non colle nofite paro-
le , ma colle nofire azioni

.

Dunque cofa rerta ancor da bra-
mare tofto che Dio fi è degnato io
fine di farli conofeerc nel irofiro fc-

1. I Cùlof :
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^olo } Godiamo eoo gratitudine di

flitedo ptesiofo bene , diftruggiamo

ja fupetflizione , diamo bandp alla

empietà) e conferviamo la vera re-

ligione. Così Ottavio conchiude il

luo parlare .

Sembrerà forfè un poco luAgo

r cftratto che ne abbiamo dato ;

ma è bene inoflrare in che cofa

conlìftefle la difputa tra i noliri

Apologifti c li Oifenfori del Paga-

tttfimo i fenza dubbio li primi ra-

gionano meglio dei loro avverfatj,

)iè lafciarono alcuna obbiezione

fenza darvi una foda rifpoila .

Se li vogliono leggere gli altri

Scrittori del Paganejimo che difclè-

jo la loro religione contro gli E-
picurei, vedtaflì che anno ragiona-

to come quei che di poi argomen-

tarono contro i Criiliani . Il Pon-

tefice Cotta che Cicerone fa parlar

r'e nel fuo terzo libio fulla natura

degli Dei, fofiiene che in materia

di religione non fi devono conful-

tate i Eilofofi , ma Ilare al-

la* tradizione degli amichi , ed

a ciò che fu fiabilito dalle leg-

gi . Per provare 1’ efillenza degli

Dei ,
rifenfee le flelTe prove citate

da Ottavio nel fuo Minuzio Felice

per provare che vi è un Dio . Mz
quanto alla obbligazione e modo
di adorate molti Dei, non può da-

re altre ragioni fe non quelle del

Pagano Cccilio , e che abbiamo ve-

duto. Fiatone nel Timeo dichiara,

che febbene la credenza volgare

circa li Dei non fia fondata fovta

alcuna ragione certa nè probabile ,

nondimeno fi deve (lare alla tclli-

monianza degli antichi , che iì

chiamarono figliuoli degli Dei , e

cha doveano conofeete i loto geni-

toii . Debole prova ; ma fi conofee-

va la neceffità alToluta di una reli-

gione per mantenere 1* ordine ncHz
fopietà , e niente di meglio vi fi
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feorgOva f« non ciò che era llabllto

to dalle leggi e dal cofiume; con-
chiudevafi che non vi fi dovea met-
ter mano, e che era necelTatio pio-

fcrivcrc ogni nuova religione.

. S. Vili. J Prottfiami vi riur

fifirono di provare che il culto

refe dai Cattolici ai Santi, alle

loro immagini e reliquie e unti

idolatria i Già in altro luogo di-

molhammo che quello è un delitto

immaginario -, che altresì è impolfiv

bile
, quando un Cattòlico non fac.

ci» violenza alla fua piofefiìone d)

fede ed alla voce di fua cofeienza ;

ma i Protellanti non cedono .

Con tutto ciò vi è contro di elfi

un argomento cui giammai rifpon-

deranno . Idolatrare, vuol dite,

rendere alla creatura gli onori di-

vini dovati foltanto a Dio t ora

non folo gU onori che rendiamo ai

Santi non fono dovuti a Dio , ma
farebbe un infulto cd una empietà

fe a lui folTcìo indirizzati . Di fat-

to il Principal onore che facciamo ai

Santi è invocarli , e quella invocar

zione confillc , (econdo il Concilia

di Trento Sej^, if, c. i. nel pre-
gare i Santi che intercedano per
noi , per ottenere le gmt(ie da
Dio per met^^o di Gesù Crijlo ,

Sarebbe una pazzia dirìgerfi in tal

guiTa a Dio, la fola cieatuia puoi
pregare e chiedete delle grazie ed
ottenerle per un altro , cioè , pec
Gesù Crillo; dunque noi acttibuia-r

mo ai Santi il folo potete che con-
viene eflenzialmente alle creature

.

Star, delie Variao^. t. j. p. jjt.
Ci accuferanno di dare ai

Santi alcuni attributi divini, e
gurarlf eziandio come i pagani ,
fupponendoli uniti alle paffioni c
vicende della umanità

.

ìP tjon credemmo mai com’ ef-
fi , che le petfone divine

, gli An-
geli , i Santi fieno piefcnt) pelle

loto
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iórò immagÌDi ; a quefle Aoff ac*

cordiamo altra virtù che di cccfrare

r atrenzione , di fiiTare la faniafia ,

d’ iftruire per mezzo degli occhi

gl’ ignoranti . Si benedicono e con*

facratm come 1 vaC del Tanto facii*

iìzio e gli altri llromenti del culto

divino . Le veneriamo e tellifichia-

mo queAct rifpetto coi fegni eftet-

ni
, perchè ogni tapprefentazione

di un pcrfonaggio o di un oggetto

liTpettabilc deve efliere venerata in

tifielTo di Ini
.
Quello gulto e que-

flo lifpettd fono religiofi

,

poiché

partono da un motivo di religione,

ed anno per oggetto di onorare nei

Santi non i doni della natura ^ ma
li meriti della grazia

.

Tuttavia per una maliziofa affcN

razione gli .ftelH'cenfoti , li quali

alTerifconb che il culto dei Pagani

non era una idolatria , perchè lì ri.

feriva al Dio rapprefentato , e non
alla Tua tapprefenuzione , ci accu-

faiio di riàricgete li noftri rifpetti

ad una immagine, lènza penfare

air oggetto che rapprelenta , ci fan-

no la grazia di fupporct più Cupi-
di dei Pagani.

4-'^ Non avvenne mai ai Catto-

lici di onorare delle immagini in-

decenti o fcandatofe , nè di me-
fchiare nel culto dei Santi alcune

pratiche aflùrde o viziofe; oppure

fq queAo difordine avvenne talvol-

ta tra il popolo materiale nei tem-

p< d’ ignoranza, fu Icmpre difap-

provato e cenfutato dai Padri della

Chiefa . Vedi Immagine .

Ma nelTana ragione muove i ffo-

fiti avverfat), e purché foddbfino

la loro rabbia , iiieme gli coAano
le contraddizioni . Come i Padri

della Ghiera accufaroffo' i Manichei
di rendere un culto idolatrio al fo-

le ed alla luna j Beaufobre fece

guanto ha potuto per giuAificate

^ueAi emici , e provare che gucAo
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culto non era una idolatri^. Accor-'

da che i Manichei rignaidalTetó
queAi aAri come enti animati , co-
me. anime pure c beate , come la

Tede ed il foggiorno della fapienza
della virtù del Salvatore, per coff^

'feguenza, dice egli , i Manichei
non li onorarono come Dei fovra-
ni , ma come roiniAri della divini-

té , come Aromenti viventi dei di
lei benefizi • Conchiude che non lì

devono tacciare d‘ idolatria , r,“

perchè penfarono lo Aefib molti
Padri della Chiefa ; i.° perchè i

Manichei non anno offerto facrifizj

e quelli due aAri
j perchè non

li anno invocati j perchè non
li adorarono.

Di fatto , profegue Bcaufobre ,

r adorazione interna non è altro

ehe la Aima infinita che fi ha per
un Ente , cui fi attiìbuifcono le

forarne peifczioni , coi fi fi focto-

meite e coofacra interamente , cui
fi deve tutta la noAra ammirazione,
confidenza

, venerazione , ricono-
feenza ed ubbidienza . L* adorazio-
ne cAcrna confiAe negli atti reli-

gioiì deAinati ad efptimefe i fenti-

roenti interni dell* anima , còme le

proArazioni , le genuAelfioni , gl’

incenfi , li facrifizì , le preghiere ,

t rendimenti di grazie. La Scrittu-

ra, dice egli, proibì fendete ad
ogni altro fuorché a Dio folo
1’ nna e 1’ altra di queAe adorazio-
ni ; perciò i Manichei Aon anno
refo nè 1’ una nè 1’ altra al fole nè
alla luna. Per la Aefia ragione feu-

fa li Ferfiani , li Sa'baiti , e gli

Effeni, che furono pure accufati di

adorare <peAi due aAri . Stor. del

Manich. L 9 : c. 1 . S; ri. e /ig.

e c. 4 . .§. 7*

Ammettendo per un momento t

principi poAi da Bcaufobre
,

gir

domandiamo fe i Cattolici riguar-

dino i Santi come Dei fovrani , fè

L j gli
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attiibuifcano le lomme petfezio»

|ii ,
le gli accordino tutta la loro

^mmiiaz'ooe , tutt^ la loro confi-

denta , ec. ,
le gli offerifcano facri-

tiz) y fc per cunleguenz.a i fegni e->

Itemi di rifpetto che gli dirigono,

poiTano clTer chiamati adorwì^iont

.

l’oichè egli fcula tutti quei che o-

hotatono gli alici , con qual titolo

^tdifcc tacciar noi d' idolatria ?

r Altrove ptovammo clTei falfo> che

la Scrittura abbia ptoibito' onorare

con legni ellerni
,
pregare , invoca-

re altri Enti che il folo Dio , fpe-

cialmeote quando la ilima , la con-

lidenca , il rifpecto che loro & te-

li ifica Tono fubordinati a quei che

dobbiamo a Dio. yecU AnQELI ,

SANTI , Idolatria . Lo ftelTo

Seaulbbre conferà che quelli fenti-

inenti anpo la loto caulV nella opi-

nione che lì ha delle perfezioni e del

potere dell* ente cui li lì d.rige> lòtd.

c, 4. $. 7. dunque todo che li con-

felTa che quello ente è inferiore,

dipendente , foggetto adblutatnente

a Dio, in una parola, pura crea-

tura e m,ente più , è imponìbile che

il culto a lui cefo fia giudicato

culto divino , culto fupremo e in-

giuriofo a Dio. Dunque quando'

folTe veto che Dio avelie proibito

ai Giudei ogni fpezie di culto refo

ad altri fuorché a lui , avremmo
gran fondamento di credete che

quella proibizione folTe unicamente

relativa alle crcollanze ed al peri-^

colo particolare , in cui lì trovavano

li Giudei i che i Protellanci anno
torto a prenderla per una legge af-

foluta e generale per tutti li tempi,

poiché Boaufobre penfa , che il cul-

to di cui lì parla non lìa proibito

dalla* legge naturale, nel che s’ in-

ganna alTotutamente , anche feguen-

do i fuoi propri principi .

,, fperienza fa vedere , dice

,, egli , che quelle div<nitìl fubal-
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terne, le quali non fono altip

,, che i minidti di Dio fupremo,

,, divengono gli oggetti della divo-
zione dell* uoiiio , perché li ri-

,, guarda come gli autori imme-

„ diati di fua felicità . £gU perde

,, di villa la caufa prima che é af-

,, fai lontana , e lì ferma alla cau-

,, fa feconda
.
Quando ciò non av-

,, venilTe , é alTai difficile fare una

,, gialla divilìone dei fentimenti

,, dell’ animi . S’ inventano già dei

„ termini per diùinguetc il culto

,, fupremo dal culto rubaltctno ,

,, ma quelle fottili e metafiùche di.

,, llineioni non fono buone per lo

,, fpitito , il cuore non ne fa al-

„ cun ufo ,
ec. Perciò la Scrittura

„ ha interdetto ogni culto tcligio-

„ fo delle creature ,, . jiid.

Già confutammo tutta quella fal-

la teoria, i.'^ Se folTe vera, Beaufo-

bte avrebbe avuto torto a dire che

i fentimenti del cuore anno per
canfa la opinioni che fi ha nell’

animo delle perfezioni e del potere

dell* ente che lì onora ; qui il cuo-

re andrebbe allài più lontano dello

fpitito . Se il pericolo di con-

fondete tutti due li culti in prati-

ca è reale, forfè i Manichei, li

Petlìani
, ^1 Sabaìti , gli Elfeni fo-

no fiati più difelì dei Cattolici f

Come fa Beaufobre che i primi

non vi fooo caduti 1 3.° In quello

cafo è falfo che |l culto fubaltetno

non lìa proibito dajla legge natu-

rale ; quefla legge proibifee certa,,

mente non Colo la idolatria mani-

fefia e formale , ma ogni pratica

che vi ci può far cadere. La cat-

tiva confeguenza e la parzialità

sbucano da ogni patte in mezzo le

ciancie e diflertaziopi di quello

Critico

.

Dunque mettiamo per principio

che il culto o interno o cfterno è
fempre proporzionato alla idea ch^

G ha
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$ ha delle pCifesioni e del potere

dell’ ente , cui s’ isdirizza . Se li

ciede quello ente indipendente e

potente per le deflo , qutfto culto

d necelTaiiamente divino e rupicmoi

e quello foto devcG chiamate mde-

7<(^iene . Se è indirizzato ad altti

che al folo veto Dio ,
quello è

poUttifmo e idolatriti , peccato

conttario alla legge naturale ed

alla retta ragione . Quando pre-

tendcG onorate foltantp una crcatu*

ra dipendente , foggetta al reco

Dio , che ha tutto da lui , che

niente può fe non le pei elTo ,

qualunque fieno i fegni edemi coi

quali glielo tellifica j quello non è

più nè culto fufremo , nè adora-

^ione , nè per oonfeguenza idola-

tria ; chi lo dà per tale , abufa

maliziofamente dei termini , per

ingannate gl’ ignoranti . Fedi Cui-
Tò.
PAGAMO, yedi 1’ articola pre-

cedente .

PA]OMISTI ; feguaci di Clau-

dio Fajon ,
Minillro Calvinifia d’

Orleans, morta l'anno 1685. area

ptofelTato la Teologia a Saumut .

Quantunque profeiTaire di efière

fottomelTo alle decifionidel Sinodo

di Dordrecht , tuttavia inchinava

alTai dalla parte degli Arminiani,

e lo fi accufa di elTerfi avvicinato

alle opinioni dei Pelagiani . Infe-

gnava che il peccato originale avea

alTai più influito full intelletto

dell’ uomo che falla volontà ; che

a quella era celiato tanta forza fuf-

ficiente per abbracciate la verità

collo che gli folTe nota , c potutfi al

bene, fenza aver bilbgno di una
operazione immediata dello Spirito

Santo. Tal’ è almeno la dottrina

che li Tuoi avverfarj gli anno attri-

buito , ma che ei fapeva involgere

con ingannevoli erptefiloni

.

Quella dottrina fu difefa ancora

‘

T

A r<fr

e dilatata dopo la Tua morte da
Ifacco Fapin tuo nipote, e violen-

temente attaccata da Jurieu che ar-

rivò a farla condannate nel Sinodo

di Wallon , 1 ’ an. 1687. e all’ Ha-
|a r anno t6!8. Mosheim accorda

eh’ è difficile feoptire in tutta quella

difputa quali folTero i veri fentimenti

di Fajon , e che il fuo avvcifario

fi diportò con troppa animolità .

Fapin difgafiato del Calvinifmo per

le contraddizioni che vi feorgeva

,

e per le vellàzioni che vi fperi-

mentava' , rientrò nel feno della

Chiefa Cattolica , ‘e fcrilTe con
grand’ clìto contro i Frotellanti .

£' notilfimo il fuo Trattato falla

loro pretefa riforma.

PALAMITI . Fedi EsICAsti .

PALESTINA. Vedi Terra PRO-
MES«A .

PALINGENESIA , rinafeimento.

Quella parola divenne celebre tra

t Pilofofi moderni , dopo che M.
Bonnet pubblicò 1

’ Opera intitola-

ta : Valìngtntfia Vilofofica . Que-
llo Autore , dotto fifico , buon of>'

fervatore , e che profèfsb di rifpet-

tare affai la religione , penfa che

Dio abbia creato 1
’ Univerfo in

modo ohe tutti gli enti poflano ti-

cevere un nuovo nafeimento nello

flato futuro , e perfezionarlo abba-

fianza, perchè quei li quali ci fem-

brano i più impeifetti , ivi ricevo-

no un accrefeimento di facoltà che

li uguaglia a quei di una fprzie fu-

petioie ; che perciò una pietra può
diventare un vegetabile, una pian-

ta effeie cambiata in an'male
,
que-

flo effere trasformato in uomo , e

l'uomo pervenire ad una perféz'o-

ne dì molto fuperiore a quella che

oia pofTede . Per altro Autore
propone quello fillema foltanto co-

me una conghiettura probabile.

Per illabiliilo , fuppone r.° che

ogni corpo organizzato, o vegeta-

L 4 bile

,
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fciìe, o animale renga da nn geime
preelìllente , che quello germe (ia

un tutto già organizzato , che non
polTa diflruggerli nè perire

, fé Dio
non lo annichili , che tutti li ger>

tni furono prodotti dal creatore nel

^tinc'pio del mondo

.

x.° In confeguenta dell’ analogia

che v'è tra la fituttura , le facolta

,

le operazioni degli animali e quelle

deir uomo ,
gli fembra probabile

che i primi abbiano , come 1' uomo ,

r anima immateriale ed immortale .

Come vi è pure molta analogia tra

la fàbbrica e la organizzazione] la

vita delle piante e quella di certi

animali , conchiude che fe ne deve

penfare lo Hclfo. Se gli fi domanda

cofa diventino quelle anime dopo
la morte degli animali c dopo la

difirutione delle piante , fembra

che penfi fe ne filano unite ai ger-

mi che non perifeono.

3.° Trova parimenti probabile

che r Univeifo gii éfiflefie avanti

la creazione riferita da Moisc , che

quella ptetefa creazione no» fia

fiata altro che una gran rivoluzio-

ne , od una gran mutazione cui al-

lora andò foggetto il nofiro globo,

poiché è predetto nel Nuovo Te-
fiamento che in quello deve fiicce-

dece anco una totale difituzione

per mezzo del fuoco, a. Per. c. 3.

V. I o. pretende di provare una tale

congbiettura dal modo onde Moisè
racconta la creazione ; Aippone que-

fio Storico che fia fiata fuccelfiva ,

quando fecondo le leggi della fifica i

noti dei globii celelli dipendono in

tale guifa gli uni dagli altri , che^
è d'uopo che il tutto fia fiato for-

mate ed ordinato ad nn folo tratto

e in uno fielTo illante.

4.*^ Conchiude che l’ Univetfo

non fu fatto ptincipalmente per 1*

uomo , poiché la terra non è che

un atomo di materia in confronto

< F A
degli altri globi che s’aggirano nel-

la immenfità dello fpazio , e che
fono tanti altri mondi 3 che perciò

r uomo conofee pochilfirae cofe in

quefta gtandiffiroa manhina ; dun-
que penfa che fia fiau fatta per ec-

citare r ammirazione e piocuiare
la felicità delle intelligenze che là

conofeono infinitamente meglio di

noi , ed alla cui perfezione vi per-

venite r uomo ibi fé nello fiato fa-

turo. In confeguenza l’ Autore az-

zardo molte conghictture fovia ciò

che faranno gli animali in quefio

nuovo fiato.

s° Appoggia quefia congerie di

fuppofizioni fui principio di Leib-
nizio,che Dio niente fa fenza una
ragione fufficiente -, che la Tua fola

volontà non 2 quefia ragione , che

a lui vi vuole un motivo ; che que-
fia divina volontà tende cflenzial-

mcnte al bene , ed al pii* gran
iene ; che per ciò 1' Univerfo 2 la

fomma di tutte le perfezioni unite j

ed il rapptefentativo dèlia perfezio-

ne fuptema

.

Non fappiamo fe abbiamo infelb'

bene il totale di Un fiflema tanto

complicato , e le cui parti fond
fparfe in due volumi ; ma piò che

lo efaminiamo , tanto piò fembiaci

che r Autore , febbpnc buon logico i

non abbia tagionato regolarmen-

te, c che fi accordi poco con ft

fteflb

.

In primo luogo fembra non avet

comprefo che il fuo fifiema fonda-

menule 2 1* ottitnifmo

}

ma abbia-

mo già fatto vedere in <|Beir arti-

colò che non fi può fupporrc nclld

opere dcl^ Creatore un optimum ,

un grado di petfezione , oltre cut

Dio niente polTa farfe di megliq ;

ne feguirebbe che la potenza di
Dio nOn 2 infinita; che non 2 nd
libero n2 indipendente ; che agifee

fuori di fe fiefib pct neceflìtà di na-

I tura

,
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^iif;e tieeefl^riamentt piodafle nelle

fue opere l' infinito attuale : tante

fuppofizioni &lfe ed afTurde . L’Au>
tote della Patingenejia avria dovuto

conipiendctio affai più di ogni al*

tro I poichi infogna che ciafcuna

fpezie di creature è fufcettibile di

diventare più perfetta in uno Aato

futuro . Se può ricevere inaggioj:

perfezione, dunque Dio gliela può
dare , e può accordargliene qlf in-

finito , poiché la fua potenza non

ha lìmiti . Se fi degnaffe di rendere

più perfetta ciafcuna fpezìe di crea*

ture, forfè ciò non contribuirebbe

punto alla perfezione del tutto , o

dell’ Uni ver fo 1 Dunque i fàlfo che

r Univerfo attuale fìa un opti-

mHtn , oltre cui Dìo niente di me-

glio poAa fare . Abbiamo ézìandio

provato che il pretefo principio

della ragion* /ufficiente non è al-

tro che Un equivoco , poiché fi

confonde ciò che bafla realmente a

Dio con quello che fembiaei effer*

gli fufiìciente : come fe il termine

delle noftre cognizioni foffe il con-

fine della potenza e fapienza di

Dio.
In fecondo luogo nelTuno dimo-

ftrò meglio del noftro Autore l'im-

perfezione delle naturali nofire co-

gnizioni , quanto poche cofe fappia-

mo circa la natura , la facoltà , le

relazioni dei diverfì enti , con affai

più ragione circa l’ordine e il mec-

canifmo generale deH’univerfo. ,, Sa-

rebbe , dice egli , affai affurdo

,

„ che un ente così limitato e tanto

„ vile come fono io , ardifie di

), definite ciò che può o non può

„ la potenza afTohita „ . £ con una

molefiia contraddizione neffuno più

di lui portò tanto avanti la licenza

delle conghìetture fovra quello che

Dio può o non può fare.

In terzo luogo , non vjiole che

nei fìAemi filofofici fi franwtifchi

P A tSf
la religione con ciò che non è re^

ligione ; che non fi traggano obbie-

zioni né prove dalla rivdazione .

Nulla di meno egli lleffo ne fece

ufo, per farci fovvenire che il no<

fito mondo deve provare una rivo-

luzione ed un toule cangiamento

P«* mezzo del fuoco ; egli pretende

di fpiegate Moisé . Se non foffe

fiato ifttuito dalla rivelazione , a-

vtebbe acqttifiato per mezzo della

filofofia una credenza tanto ferma
della creazione e delle confeguenzt
che ne feguono

, mentre che nef-

funo degli antichi Filofofi non volle

ammetterlo 1 Dice che ciò che é
vero in filofofia necelfariamente è

veto in teologia ; dunque al con-
trario , ciò che evidentemente ò

falfo in teologia , non può effere

né vero , né probabile in buona
filofofia . Ma noi affermiamo che

col fuo fificma attacca molte verità

rivelate , che non rileva il fenfo

delie parole di S. Pietro da lui ci-

tate, e che fi efpone ad alcune fu-

nefie confeguenze.

té” Moisé dice che in principio

Dio creò il cielo e la terra , il

fole, la luna e le flelle ; dunque
Dio diede la eiifienza non foto al

nofiro globo , ma a tutti quei che

fi aggirano nella cllcnfione dei cie-

li ; dunque non folo gli diede un
nuovo fiato , ma un principio di

efiflenza affoluta . Intendete quello

diverfamente , é un voler toglierci

nna delle piu eflenzialì lezioni del-

la rivelazione , le quali c’ infegna-

tono che il mondo non é eterno

.

Vedi Creazione . Ciò che agginn-

ge l’ Autore filila grande antichità

della tetra provata per la fua cofiì-

tozione interna , per la fna refri-

gerazione , pei corpi fitanieri che
contiene , ec. fu confutato da dot-

tìffimi Fifici. Vedi Genesi.
a.° Per creare 1’ uomo , Dio dif-

f(;
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k a nafirx ìmtmxg'nt

« femUJt»diKt. Vaol none dite cke
già r Boioo c£fie£e ftima BcUa
éuo a «Biauliù , c che Dio per-

fezTOiu»dolo lo {olierò alio fiato

d’ laidiigenza ì Se l'aaimalc pao di>

remare ita nomo m un pteteìò fta*

to tiuaro, fi pnò dubitate, le noi

fiama fiati ani inali in tuo fiato a»-

(etiote del mondo ; dubbio iogiia-

xiofo a Dio ed alla oanua umaaa.
l.a Scttttota Santa in rese d* isfe-

gnard in dena luogo ebe i btnri

anno cotae noi un’aainia imome-
nalc , lèmbra pianofio iafiaaatc

^e in qnclli fiari foitanto matena.
cr inciediili aoÉti Filosofi difap*

pcorarono Motte per arcr detto

ebe il fangne negli animali ti le

reei di anima. Leu. t. 17. v. 14.

,

aaa qoefio pnflo può aretc an altro

fitnfo . yaìi Asì Ma . Quando fofife

proraui ebe la loto anima è uno
^itito , niente pure ne fiegoitebbc

.

Farimeod come Dio potè create

delle matetic eterogenee ormo di

difièrente oatnra , potè eziandio

create degli fpiiiti di Ipczic dirct-

ià , ano dei qaali non paò mai di-

ventare r altro ,
gli ani de' quali

fono defiinati alla immortalità , gli

altri foitanto ad una pafiaggicra e-

• fidenza . Fteteodere cfae fe ba creato

delle anime pei baoni , non pofià

difiraggete , perdiè non ri c al-

rana fufikente ragione ; qoeiio è
xipetere fempie lo ttcSo fofifina .

Sappone ebe noi fiamo difierenti

dai broD per la organ'zuzione :

qoefio è date la eanfarinta ai Ma-
terial fti

.

ì° Non conriene ad an Filo-

’ fofo che ptofefià di rifpettare la

tirelazione , e che ne dà molte
prore , affittite che la fioiia della

creazione non può effier reta nel

fenfo letterale
.
QaamuDqqe Newton

abbia detto che i moti dei globi

r A
oelefii iono edmente conoeS c
dipendenti gii ani dagli altri , cb^
è d' uopo che il tono lìa fiato

fatto c difpofio in on folo uatto t
cola prora on tale giodizio t Che
qaefio gtam Fiòco nm cooofaem
come Dio abbu ponto £u e diW
pocte il tatto fneceffirameme. Mat
Dio dotato di potenza cieattioe ,
non è bafierolmente potente per
fate ciò ebe non compteade on Fi«

lofofof Fec Tcxità, non era inie».

zione di Moùè infi^aaid l’ aftto-

Booua ; mn quindi non fegac che
gli afiioaoeu abbiano diiino d' in-
ventale , fopia {empiici conghiet-

tnte a na òfieaa contrario a dà
che egli dice - Alenai altri Filolodi

per fayaziic le loto ipotefi, foppo-
Icio che È giorni della creazione
non fieno {oUaoio lo fpazio di ven-
tiqcattto ore, ma alcani iaicrralli

indeterminati , c faife afiài Innghi
di tempo ; di tal fc^ia li notici

dotti nelle loro difpote fi fatrono
della Sctittata Sapta.

4.° 11 tefio di S. Pietro Ef. a.

e. 3- V. 11. dice.- „ Afpen ama in

„ renata del giorno del Signore »
„ in cni li cieh faranno difirant

„ dalle fiamme , e gli clementi

a* fdolti dall’ ardore dei fiioeo ;

„ ma afpcttiamo anco feconde Ut

„ fue fromejfe , nnori cieli ed
,, una mora terra , ìm cui

,, l* ,, . Qaefia certa-

(DOitc non è una Pelimgejia »
ormo il xinnoramento del nofiro

globo , ma la totale difirazione

del mondo . li nnori cieli e la

nuora tetta fono il foggiorno dnU
beatitudine eterna , e non una lè-

cenda yita temporale 3 qaefii già

efiftono , poiché l’ Apoftolo d ce
che vi ailtx Ut Glujii\te , e non
che ri abiterà.. Quindi U pTsmtffc

di Dio n?n ebbero mai per oggetto

una nuora vita fuUa tetra , come
artano

Digitized by Google



P A
aveano immaginato i Millenari , ma
una vita eterna nel cielo . Si direb»

be che il noflro Autore abbia vo-

luto copiate la mitologia degl' In-

diani circa i quattro periodi j o le

quattro età del mondo fognate dai

Btamini . La fede Criftiana c' infe-

gna che dopo motte li giufti e li

malvagi andranno ìncontanentt gli

uni a godere della beatitudine del

cielo ,
gli altri a foffrire le pene

dell’ inferno ; così decife la Chiefa

contro i Greci e gli Armeni ; dun-

que nè gli uomini nè gli animali

fono lilervati ad un nuovo periodo

di vita terreftre , a petfezionarvifi

< cambiate di natura. Quello ilfte-

ma della Palingenejia ralTomiglia

un poco troppo a quellp della me-
tcmpficoG o della trafoiigrazione

dell' anime , foltcnuca dagli antichi

filofofi , e che confutaremo a fua

luogo

.

,j.° Dobbiamo altresì obbiettare

ni noftro Filofofo di aver detto

che Tuniverfo non fu fatto prinew

palmente per 1’ uomo , ma per alcu>

ne intelligenze di un ordine molto

fupetiore . Sembraci che la Scrit-

tura Santa infegni il contrario . Il

Salmilla parlando dell’ uomo , dice

al Signore Pf, 8. v. 6 . ,, Lo hai

„ fatto pochiflìmo inferiore agli

j. Angeli > lo hai coronato di glo-

,, ^ia e di onore; lo hai coAituito

,, fopta le opere delle tue mani ;

„ hai pofto ogni cofa fotto i fuoi

,, piedi „ , ovvero in fno potete

.

S. Paolo dice di piu citando anco

qucAe AelTe parole , Heér. c. i.

V, ta. „ Non fono, dice egli, gli

,, Angeli fpititi amminiAratoti ,

f, fpediti per ferrite quei che a-

3, vtanno la falute per eredità „ ì

c. a. V. 5. Iddio non alToggettò

agli Angeli il mondo futuro di cui

parliamo; mentre un Autore facro

dice dell’ uomo : Lo hai fatto po»

chiffmo inferiore agli Angeli ;
cc. Per verità S. Paolo applica que-
Ae parole a Gesù CriAo, ma log-
giugne V. ti. „ Quegli che fanti-

„ fica, e quei che fono fantificati,

„ fono della AelTa natura
; per lo

„ che non fi arroAlfce di chiamarli

„ fuoi fratelli Ora non
,, prefe la natura degli Angeli ;

„ ma quella dei difeendenti di A-
,, bramo ,, . Cos’ avria penfato 1

*

ApoAolo di un fiAema che in vece

di avvicinarci agli Angeli , li fup-
'ponelìtuati in una diAanza infinita

fopta r uomo , ed imprende ad af-

fomigliate a queAo gli animali e le

piante 1

A nulla ferve che le noAre co-

gnizioni fieno molto riArette circa

la fabbrica e il corfo fifico del

mondo
,

quando ne abbiamo abba-
Aanza per ammirare , ringraziare e
benedire il Creatore . Li lumi i

più eAefi di frequente riufeitono a
rendete i Filofofi orgogliofi , in-

grati , increduli . Uno Scrittore

facro tenne un linguaggio affatto

divetfo da quello del noAro Auto-
re . „ Iddio , dice egli, diede ai

„ noAti primi padri l’ intelligenza

„ dello fpirito , e la fenfibilità del

„ cuore; gli fece conofeete 1 beni

,, e li mali , tenne gli occhi fu di

„ elfi , per raoArargli la grandezza

„ e bellezza delle opere fue, afa

,, finché benedicano il fuo fanto

„ nome , lo glorifichino delle fue

,, maraviglie , e fieno occupati a

,, pubblioarle ; A è degnato iAruir-

,, li , e loro diede una legge vf-

,, vente ; fece con eAì un’ alleanza

,, eterna ; gli ha fatto conofeere

„ la fuagiuAizia e li fuoi giudizj

,

„ ec* Efcli. c. 17. V. 6. Que-
Ao faggio Autore non fa confiAete

la Scienza dell'uomo in conofeere

il meccani fino del mondo fifico ,

ma nel rifpetta^e l'ordine del mon-
do
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do morale, ordine che hi una im-

porta nz'a a ^cto diverfa dal primo.

Fondare un fifìema folla molri-

tudine dei mondi fparlì nella im-

Dienliià dello fpazio, quello è fab*

bricare in aria , c leropre parlare

ici'cgoiaimente . Da una parte non
lappiamo niente o quali niente folla

codtuzione dell' univetfo ; dall'altra

fappiamo che i globi celelli fono

tanti mondi popolati da abitanti

fenza dubbio migliori di noi ; al-

meno n enie atrifchiamo a fuppor-

lo , attendendo che ce ne vengano

delle novelle • Da tutto quello con-

chiudiamo che la ipoteli della P<t-

lingentfia non può fervire ad al-

tro, che a diminuire la nollra gra-

titudine verfo Dio , a farci dubi-

tare della fua particolare ptoviden-

za rapporto all' uomo , e favotire

li fogni degl’ increduli

.

FALLA . Quella parola , dice il

F.'Ie Btun, viene da patlium

,

man-

tello , coperta . FtetendeO che in

origine folTe una fpedie di tela o
lloffa di feta ahballanca grande per

coprire tutto l' altare , e diffatto

10 li copriva quando il Sacerdote

vi avea pollo il calice e ciò che

era necelTario al facrifizio . Nel
SacramtMario di S. Gregorio , il

corporale e la palla fono appellate

palla corporalts ,
per difiinguerli

dalle tovaglie dì aitate che fono

femplieetnente chiamate polla: in

progrefiTo diedelì il nome di corpo-

rale al pannollno che ò folto il

calice , e quello ehe ò fopra ritenne

11 nome dr palla , tiAringendoIo

per comedo . Spieg, delle ceretu,

della Mejfa t. ». />• »j.

PALLIÒ f ornamento pontificale,

ptoprio dei Vefeovi , e che ordi-

nariamente indica la qualità di Af-

civefeovo. E‘ formato di due pic-

ciole bende di lloffi bianca , larga

«Le diu , che pendono fui petto e

1» A
dietro le fpàlle, e fono legnate di
croci • Quella flolTa è un tclTutd

di lana di due, agnelli .bianchi , chd
lì benedicono iti Roma nella Chiefa
di S. Agnefe , il giotno della fella

di quella Santa. Quefii agnelli lo-

no poi culloditi in qualche comu-
nità di Religiofe finché lìa venuta
il tempo di tofarli . Li patlii fatta

-della loro lana fono depolli fui fe-

polcro di S. Pietro
, e vi reftana

tutta la notte precedente la fefld

di quello Apollolo ; fòno benedetti

il giotno addietro full’ altare dì

quella Chiefa e fpediti ai Metropo-
litani , od ai Vefeovi che anno l'ud

di portarlo . f^ita dei PP. e dei
Martiri t. s- p- *or.

Ciò che riguarda quello |us e H
privilegi annelfi al pallio fpettana

alia Giurifprudenza canonica

.

M. Languct confutò D- de Vert

,

il quale avea immaginato che ìt

pallio nella fua origine folfe il

paramento o l’ orlo della pianetif

dei SacUtdott ; che ne fii feparato'

foltanto da due o trecento anni kj
ciò folTe un ornamento particolare.

M. Languet prova che folTe già un'

ornamento fpìfcopale al tempo dì

S. indoro di Damiata , motto alla'

metà del quarto fecolo , poiché
quello Santo ne fece paróla , e nd
fpiegò li lignificati miftici.Fu con,

celTo dal Papa Simmaco a S. Cefa-

rio Arelatenfe , morto alla metà
del fello fecolo. Vel vero fpìriuf
della Chiefa X ec. p. »8t.

PALME . La Domenica che co-

mi nc’a la Settimana Santi , ed è 1’

ultima di Quarefima , chiamali Do-
menica delle Palme , Domìnic:i
Palmamtn , per T ufo Habilito da
più fccoli fia 1 fedeli , di portaier

in quello giorno in procellione e

in tempo dell’ Olfizio Divino delle

palme , o dei rami di alberi in

memoria dell’ ingreiro 'ttionftnte dT

Gesù
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Cti/lo in Getaralemme otto

giorni prima 4ella Faiqua . Dicefi

nel Vangelo , che il popolo avvi-

fato della venuta di Gesù in Gem-
falemme , gli fi portò incontro }

che gli uni difiefeio le loro velli

fui pavimento i altri coprirono la

ftrada con rami di palme ; e così

r accompagnarono fino nel tempio

gridando : Pn/'perìià al figliuolo

di Davidde: óetiedetto chi viene

nel nome del Signore ; Matt. c. 21.

Marc. c.ii. Lue. c. 19. la quella

guifa lo riconobbero per il Melfia.

Per motivo di quella ceremonia , il

f

iopolo in molte provincie , chiama

a Doinenlfa delle Palme , Pafqua
fiorita

,

E' ufo della Chiefa di bene-
dire quelle palme pregando il no-

llro Salvatore di accettare l’omag-

f

;io che gli rendono i Fedeli come
oro B.e e Signore . Il F. Lesleo

nelle fue Mote fui Meffale Moo^a-

rabico , ofierva che quella bene-

dizione lì usò nelle Gallie ed in

Spagna aranci il fine del fettimo

fecolo ; ma può elTere afiai più an-

tica , febbene non fe ne abbiano
prove polltire . Alenino nel fuo

libro degli Ofii‘^' divini ci dice

phe in alcune Chiefe fi ufava met-
tere il libro del Vangelo fovra una
fpez’e di Tedia, che era portata in

procelllone da due Diaconi
, per

zappreCentarc così il trionfo di Gesù
Grillo

. ^
Quella fielTa Domenica fu pure

chiamata Dominica contpetentium
,

perchè in quello giorno li Cattecu-

meni fi portavano tutti uniti per

chiedete al V^Tcovo la grazia del

Éattefimo che dovea clTere ammini-
firato la' Domenica feguente . E
come per ptcpararvelì fi lavava loro

il capo., fu ancora chiamato duello

ilelfo giorno Capitllavium . Final-

mente il collume che aveauo alcuni

FA
Imperatoti e Fatriarchi di conce-

dere delle grazie in quel giorno ,
lo léce • chiamare la Domenica d'

Indulgenctji . Note di Menard fui
Sacram. di S. Greg. ; Tomalf. T rat-

tato delle Fefie , ec.

FANACRANTE. Fedi CoNCH-
ziOME Immacolata. ‘

FaNAGIA ; ceremonia che fanno

i Monaci Greci nel loro refettorio

.

Quando vanno a metterli a tavola,

quegli che ferve taglia un pane ia
quattro parti , da una di quelle

parti ne taglia ancora un pezzo ia

forma di cono dal centro fino alla

circonferenza , e lo rimette a fuo
luogo . Quando fi levano dalla

^mcnla il fervente feopre quello pa-

ne , lo prefenta all' Abate , indà

agli altri Monaci , ciafeuno de’quaU

nc prende un picciolo pezzo , be-
vono un bicchiere di vino , rendo-

no grazie, e fi ritirano. Fretendefi

che quella ceremonia fi praticafie

anco alla menfa dell' Imperatore di

Collantinopoli ; ne fanno parola

Cpdin, Ducange e Leone Allazio.

Se non e accompagnata da qual-

che parola , è diilieile indovinarne

r origine • Sembraci però che polTa

alludere a ciò che fi legge in S.

Faolo, 1. Cor. c. ii. v. 5. che in

fine del pranzo Gesù benedì il ca-

lice della fiucariflia, e ne diede a

bere ai Tuoi difcepoli
.
Quello ulti-

mo bicchiere di vino che bevono
i Monaci Greci , prima di render

grazie , rammemora il cal ce dì be-
nedizione di cui gli Ebrei bevevano
in fine del pranzo . Tra il popolo
delle campagne, che conferva molti

avanzi degli antichi collumi , per

ordinario fi nfa bere 1' ultima bic-

chiere di vino in giro ed alla fa-

iute dell’ofpite che ha regalato; in

tal guifa gli rendono grazie . Il

termine di Panagia , che lignifica

tutta fama , fembra indicare un*.
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«Itone leligìof* > con cui fi vuole

iendece guzic a Dio . Vtdl Ca«
LICE .

PANARETE ; parola greca che

figoifica tutta virtù . QueAo è il

nome che i Greci danno a tre libri

della Scrittura Santa che fi chiama-

no Sapien^aii , che fono i Pro-

verbi di Saìoroone , 1’ Ecclefiafie e

la Sapienza . Li Greci con ciò dan-

no ad intendere che quelli libri

iafegnano tutte le virtù

.

PANE. Quella parola nella Scrit-

tura Santa lignifica fovente ogni
altra fpczie di alimento , come 1’

acqua indica ogni fotta di bevanda.
Dice 7/'. c. V. T. che Dio leverìl

ai Giudei tutta la forza del pane e
dell’ acqua , cioè , che li punirà
colla penuria degli alimenti . Tro-
vali la ftefla efprtlfione c jj. u. ff.

Nella notlra lingua fé ne fe'viamo

nello ftelTo fenfo: date del pane t

qualcuno , vuol dire fomminillrat-

gli li mezzi di fnllillere.

Così quando d cefi che Abramd
licenziando Agar ed Kmaello gli

diede del pane e un poca di acqua ,

Cen. ck a>. V. 14. ciò può bentf-

fimo lignificare che provedelTe alla

loro fulfiftenza , lènza quello non

fi può capire come avelTero vilTuto

nel deferto . Parimenti nel Ttngelo

Gesù Crifio dice, To fono II pane

di vita i 't, tt, U pane che darò

f>er la vita del mondo farà la

mia propria carne . Vane figniiìca

nutrimento . Quando chiediamo a

Dio il noftra pane quotidiano ,

intendiamo tutto ciò che ci è ne-

ceflario alla vita.

Nelle parti di Oriente dove il

legno è rarilfimo , il popolo di

frequente è colltetto fili difeccare

al fole lo Aereo degli animali e

bruciarlo per cuocere gli alimenti

,

e far cuocere il pane fotto la ce-

nere. Iddio , per far comprendete

f A
al Giudei che faranno ridotti ^
quella tiifta necelfità , ordina al

Profèta Ezeefiiello di cuocere in tal

foggia il fuo pane e mapgiarlo alla

prefenza del popolo , c. 4 . v. 13 .

Uno dei noÀri Filofofi increduli

tanto sboccato che maliziofo , ebbe
il coraggio di afTetite che Dio
avea ordinato ad Ezechiellodi man-
giare il fuo pane coperto collo

fierco di animali. Tal’ è la fapienza

e decenza dei noftii piofelTori d*

incredulità

.

Pane Az7imo i ovvero Ostia*
Fedi Azzimo .

Pane Benedetto; pane che ìm

alcuni luoghi fi benedice ogni Do-
menica nella Mefla parrocchiale , e
poi fi diAribuifee ai fedeli ; li

Greci lo chiamano Tiulogia, bene-

dizione o cofa benedetta

.

Nei primi fecoli della Chiefa

tutti quei che •afliftevano alla cele-

brazione del Tanto facrifizio ,
parti-

cipavano della comunione; ma qua-

lora li purità dei colìumi e la

pietà fi diminuirono tra i Ciiliia-

ni , fi lidulTe la comunione Sacra-

mentale a quei che vi fi erano pre-

parati ; e per confetvare la memoria

dell’ antica comunione che era per

tutti, fi accordò che folTe difiribuito

a tutti gli alfifienti un pane ordi-

nario , benedetto con una orazione .

Dunque l’ oggetto di quefta ce-

remonia è lo fteflb che quello del-

la comunione , ed è di rammentarci

che tutti fiamo figliuoli di uno ftef.

fo padre
, e membri di una llefla

fiimiglia , fedenti alla medefima tnen-

fa , nutriti coi benefizi di una ftef-

fa Providenza , chiamati a polTederc

la lìelTa eredità
, per confeguenzi

fratelli ed obbligati ad amarci feam-

bicvolmente • Quefta lezióne non

fu mai più necelfaria che^ in un

tempo nel quale il lulTo introdulfe

una prodigiofa fptoporzione tra gli

Uomini

.

C'-jugl
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BOmìni . Tutti fiamo^ dibeS.'Pao.

Jo, uno fttffo pane ed uro ftejfo

corpo, e partecipÌMHo dello fitjfo

pane. i. Cor. c. io. v, 17.

' Veggiamo che i Ctiiiani nel quar*

to fecolo pet efpiinicre quella u-

ftione lì mandavano vicendevolmente

delle eulog'e ovvero del pane he.

nedetto; i SS. Gregorio Nazianze-

no , A gollino , Paolino c- molti

Concili ne fecero parola . Anco i

VeTcovi qualche volta lì fpedìvano

r Euccrillia in fegno di unione e

frateilanea ^ c la chiamavano Eulo.

già ; ma il Concilio Laodiceno ,

tenuto verlb la metà del quarto fé*

foto proibì un tal ufoj, e ordinò

che fofle fpcdito foltanto del pane
benedetto

.

I Greci dopo aver tagliato un
pezzo cfl pane per confecrarlo , dt>

vidono il rimanente in piccioli pez>

zi e li diftribuifeono a quei che

non anno comunicato , ne fpedilco*

no agli affenti, e quéllo è ciò che

chiamano euiogia ; tra effi è anti>

chillìmo un tale ufo

.

Chìamoin parimenti pane bene^

detto o euiogia le focaccic ed altre

fpczie di vivande che fi facevano

benedire in Chiefa. Faceva!! quella

benedizione non folo dai Vefeovi e

dai Sacerdoti, ma anco dagli Ere-

miti . Finalmente diedefi lo fiefib

nome a tutti li doni che fi faceva-

no in fegno di amicìzia.

L’ ufo del pane benedetto nelle

Meffe parrocchiali fu efpreifaraenre

raccomandato nel nona fecolo nella

Chiefa Latina dal Papa Leone IV.,

da nn Concilio di Nantes , e da

molti ' Vefeovi , e ordinano ai fede-

li di riceverlo con fomma riveren-

za . Le Brun, Spieg. delle cerem.

della Mejfa r. 1. p. iss.

Nelle parrocchie di campagna fi

fa r offerta del pane benedetto

^z’ apparato e fenza fpefa fupei-

P A 17 J

fina ; per ordinario una madre di

famiglia fa quella offerta
, e fpeflo

fi comunica, a fine di unire il firn-

bolo colla realtà. Nelle città dove
il lulTo ed il faflo corrnppeto ogni

cofa
,

il pane benedetto talvolta

efige una fpefa conlìderabile pcz

quelli che Tofierifeono
, perchè 1* ap-

parato della ceremonia per ordina-

rio è proporzionato alti loro coa-

dizione’ e fortuna ; ciafeuno vuole

fuperate i finii uguali . Alcuni dei

moderni nollti Cenfoti ttalTeto quin-

di occafione di declamare contro

quefio nfo, calcolarono la fpelit, c

niente gli cofiò loto l’ ingrandire

la fomma -, conchiufeto che farebbe

alTat meglio impiegare a follievo

dei poveri quefia fpefa fupetllua ,

e che fecondo la loto opinioiK a
dulia ferve . - u.. „

Non approviamo già noi alcuna

fpezie di hilTo, principalmente nel-

le pratiche di religione ; accordia-

mo che fi dovria bramare che folle

ommefiò in una ceremonia deftinata

a farci rammentare che tutti li fe-

deli fono nofiir fratelli , per conle-

guenza nollri uguali innanzi a Dio ;

che quando l’o&rta del pane be-

nedetto è accompagnata da un ce-

rcmoiiiale fallofo, fpefib ne rifuJta

della indecenza . Ma non fi deve

prenderfcla colla Chiefa ^ poiché

proibì molte {volte nei fuoi Con-
eilj ogni fpezie di lulTo, e di llre-

pito capace di turbare l’Offizio di-

vino , e dillrarne 1‘ attenzione dei

fedeli . Vedi Thiers Tratt. delle

Super t. ». l. 4. c. io.

Perciò fupplichiamo ì Cenfori di

tutte le ufanze religiofe a fare fu tal

foggetto alcuni riflellì ; t.° dilap-

pcovando l’abufo di qualunque nfanza,

non fi deve confondere 1' uno colf

altra y nè conchiudere che fi debba

fopprimere ogni cofa ;
quella è la

mania’ degl’ ignoranti, perchè è af-

fai
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fai più facile levace che lifoHnarff

.

Che fi sbandifca il luflb c la fpefa

fupetflua del pa,M benedetto , cib

andii beniflimoi ma bifogna lafciat

fuififtere quella ofeita dove è in

ufo , perchè ci dà una buonilfima

c neceflatilfima lesione . In gene-

nde è un cattivo metodo calcolare

quanto collf una ^illruzione od un
atto di virtù j x.° quello lulTo non
fu fuggerito , comandato , o confi-

gliato dai Falloti della ChieCa, ma
dalla vanità dei privati che lo in-

ttodulTe , come Uce nei funerali ,

il cui feopo è di mollrarci da vani-

tà delie cofe di quello mondo , e
umiliarci; è una ingiullizia imputa-

re quello abnfo ai Faflori ; 3.° ì
lodevoli lllmu il motivo di fare li-

moGna, ma quella è una mafehera

di cui fpelpa fi ferve la irreligione

per occultarfi : quei che niente dan-

no a Dio, per ordinario non an-

no maggiore difpofizione di dare

agli uonTni ; 4.° difapprovando il

ludo religiofo , bifogna ricordarli

di cenfurare con affai piu forza il

lufib Toluttuofo , che è cento vol-

te più viziofo e più micidiale pei

poveti. Quando fi'fpende affai pe-

gli fpettacoli , pel gioco , per le

mode , per alimentare li talenti da
nulla , ec. come fi troverà di che

folleuare gl* infelici 1 5.°. poiché la

'economia è il motivo che fa decla-

mare i nollti avverfati , devono ti-

. flettere che le fpefe del culto reli-

giofo non fono perdute per lo Sta-

to , molti ne traggono profitto ;

^ quello confumo guardato in politi-

ca è tanto utile come tutti gli al-

tri .

Fanb CosGiurAto . Vedi PRt».

VE Superstiziose .

Fani ( Moltiplicazione dei ) .

Leggiamo Matt. c. 14- v. 17. che

Gesù Grillo fatollò nel deferto cin-

que mila qomini con cinque patù

F A
e due pefei , e- che fi raceolfera

dodici Iporte di frammenti ; quelli

pa.nl non erano grandi , poiché

portavali un fìinciullo. > /«• c. 6,

V. f. Dicefi in un altro luogo

Matt. c, i s- V. 34. che replicò la

fielTo miracolo , alimentando con
tette • pani e pochi pefei quattra

mila uomini fenza contare le fem-

mine e li fanciulli, e che dell* a-;

vanzo fi riempirono fette canefiti «

Fece tanto imptelBone un tale ptor

digio fu. quella moltitudine di uo-

mini, che'fclamarono che Gesù etq

veramente il Mefiìa, ed erano pec

acclamarlo &e,fo, c, 6. v. 14.1$,

Gl’ increduli per dimiauire I4

grandezza di quefio prodigio, dif-,

feto , che era lo flelTo avvenlmentcp

zeplicato due volte. ; ma la narra--

ziono (ki Yangelifti rettifica il cont
trario ; poiché le circottanze font»

diverfe. Aggiunfèto che fenza dut^
bio Gesù avea mandato i fuoi di-

fcepoli alla cerca nei contorni; ed
effendo ritornati con alcune provi-.

gioni , Gesù fecele ditteibuire ; c
qui non v’ é cofa alcuna di mira-

colofo. Ma quando venti difcepoli

fottero ritornati carichi di viveri

,

n'avtiano potuto portare a fuffi-

cienza per fatollate quattro o cin-

que mila uomini fenza contare le

donne e li fanciulli i L’Bvaqgelia
previene anco quello fofpetto , di-

cendo che i difcepoli di Gesù Jq

avvertirono ch’era imponibile tro-

vare unta p^ovigione per fatollare

tutta quella moltitudine , di cui

una gran parte da tre giorni non
avea mangiato- Finalmente non po-

tendo i nottti faggi Critici negare

quelli due miracoli , dilfero che
farebbe flato meglio impedire che
quello gran numero di uomini fof-

fero affamati , ovvero convertirli

tutti fenza. miracolo . Eglino non
videio che difpiuando contro duj;

inira-

Di- ;od liy
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lAiiacoli , ve ne foflitaivano due

altri > ma il primo non farebbe

ftaco tanto luminofo nè tanto fen-

fibile come la maltlplicA^ione dei

fAnl « e il fecondo farebbe fiato

alTurdo . Iddio non converte gli

nomini fenza ragione e con un im-

f^ovvifo entufiafino , ma per mezzo
di tiflefiioni , di motivi , di prove

fenlìbili e palpabili

.

Pani di Proposizione , o di
Oefekta . Sono i pani- che ogni

Sabbato fi o&rivano a Dio nel Ta«
bernacolo , e poi nel Tempio di Ge-
zufalemme. Doveano eflete dodici

,

fecondo il numero delle Tribii , a

cui nome erano, offerti ; li fi met-

tevano fopra una menfa coperta di

lamine d’ oro , e ornata con diverfi

fregi , defiinau unicamente a tale

ufo , e pofia di rimpetto all’Arca

deir alleanza , che fi giudicava effe-

ze il trono di Dio . Quefii erano

pani azzimi , fi doveano rinnovare

ogni Sabbato, ed ai foli Sacerdoti

era permeffb mangiarne. Ex. c. 15.

V. *3. )o. ec. Pure Gesù Crifto ,

Matt. c. !>• V, 14. fece offervare

che Davidde e le fue genti ne man-
g'atono in cafo di necefittè , nè fu

un peccato per parte loro , 1. Reg.

c, >1. V. 6.

Dicono alcuni Interpreti che «|ae-

fli pani fono chiamati in ebreo i

pani delle faccle , e così traduffe-

xo Aquila e Onkelosi avviano tra-

dotto meglio' la forza dell’ ebreo
traducendo li pani dei pre/enti :

faccia e prefen\a fono lo fteffo ;

chiamiamo una offerta un prefente ,

perchè 0ferire e prefemore fono

(ìnonìmi • La Vulgata traducendo

panet propefitionis , niente diffe

di più che panet oblatienit Que-
fia offerta era una folenne confef-

fione che facevano gl’ Ifraeliti di

effere debitori a Dio del loro nu-

trimento , e fuflìfienza , di cui il

Teologia’ Toìno V,

V
I* A Ij-r

pane è fimbolo e la parte principa»-
le . Non è neceffario fupporre

, co-
me fanno molti Comentatoti che
Dio volendo che gl’ Ifraeliti lo ri-
conofeeffero per loto Monarca , efi-

geffe che il fuo Tempio foffe for-
nito come un palazzo , e vi foffe
fempre una menfa imbandita. , ee-
Era giufto che gl’ Ifraeliti ptefentaf-

feto a lui un tributo di riconolcen-’

za , e ciò bafta .

SulEfte ancora il cofiaine in al-

cune Parrocchie di campagna, di of-

ferire alcuni piccioli pani la Dome-
nica che fegue la fepoltura di un
mono y ciafeun ptolllmq parente
’porta il fuo } fembta che quefio ufo
faccia allufione alla lezione che To-
bia dava al fuo figliuolo , c. 4.
u. it. Ment ii tuo pane e il tu»
vino fulla fepoltura del gìufio .

Dunque era una limpfina fatta fe-

condo r intenzione del defunto .

Vedi Offerta.
PANNIUNI SACRI . La Chic-

fa giudicò conveniente che i pan^
nìlini fu cui fi depone l’ Eucarifiia
nel tempo del fanto Sacrifizio , fbf-

fero confecrad a tal ufo con una
benedizione particolare. . Tjtli fono
le tovaglie d' altare , i corporali ,
le palle . Nell’ antica legge Dio
avea ordinato di confecrare tutti gli

ornamenti del Tabernacolo, a dfj
Tempio : con piò ragione conviene
che fia offervato lo fielTo per rap-

porto agli aitati del Crifiianefimo,

fu cui il Figliuolo di Dio fi degna
rendete fe fieffo realmente prefente

e rinnovare il fuo facrifizio. Bifo-

gna avere una grande attenzione

d’ifpirare ai fedeli un profondo ri-

fpetto per tutto ciò che ferve a que-
fio augufto Miftero ; la fomma fa-

migliarità col culto divino diminui-
fee infenfibilmente la fède , e con-
duce alle profanazioni

.

Qnefia benedizione dei pannUini
M d’al-
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d' altare è antica , poiché (ì trova

nel Sactamentatio di S. Gregorio ,

c Ottaio Milevitano nel quinto lè-

colo parla di quelli pannUini .Vi-

di le note del P. Mtnard p, ijy.

In tal guifa la Chiefa atteila la Tua

ctedenaa per mezao di tutti li Tuoi

liti efterni . Se tion credelTe la

piefenta reale di Gesù Ctìflo Bel-

la Eucariflia, non avria tanto !ri-

fpetto per tutto ciò che ferve a

quello Miftero . Li FroteAanti ri-

nunziando a quefta fede , fopprcf-

fero tutte le ceremonie che la ef-

ptimono; prelTo di efii la Cena lì

fa con sì poco apparato come
, un

pranzo ord natio . Trattano le no-

Are cerensonie quali fuperAizioni

,

e gl’ increduli ciecamente ripetono

gli fteflì rimproveri. Non compren-

dono il fenfo di quefte profeflìoni

di fede, che parlano agli occhi dei

piìt ignoranti . Dunque farebbe

d’ uopo di provate che la credenza

della Chiefa è falfa
,
prima di con-

chiudere che i di lei riti fono fu-

perAizioC . Vedi Altare Vaji Sa-

rr/ •

PANOPLIA ; armatura completa .

Si chiamò con quefto nonte un* Ope-

ra del Monaco Eutimio Zigabene ,

che è la efpolìzione di tutte 1’ ere->

Ile colla loro confutazione } la com-
pofe per ordine dell' Imperatore

Alellìo Contneno , verfo l' an. ut
Quella Opera fu tradotta in latino,

c inferita nella gran Biblioteca dei

Padri

.

PANTEISMO . Vedi SPINO-
SISMO .

PAOLIANISTI . Vedi Samosa-
TEMI

.

PAOLICIANI . Vedi MANI-
CHEI .

PAOLINO ( S. ) , Vefeovo di

Nola nella Campagna fu alTai Ai-

mato da S. AgoAino , cui foprav-

viflTe folo un anno; morìl’an. 411.

» A
in età di 7I. anni . Abbiamo di

elTo dei Poemi e delle Lettere do^
ve fciotilla la fede piò pura , ed
una tenera pietà . Mosherm dice

che i di lui Scritti non meritano
nè lode nè bìaAmo ; è aAai che un
ProteAante non trovi in un Padre

della Chiefa niènte da difapprova-

re. Bafnage pretende che folle cat-

tivo Teologo, perchè credeva 1
’ in-

tctceAìone dei Santi . Le Opere di

S. Paolino furono Aampate a Parigi

l'an. 165$; in t-° , e rìAampatc a

Verona l’an. 1756;
Non fi deve confondere can San

Paolino Patriarca di Aquileja che
vifie nell’ ottavo fecolo , fono il

regno di Carlo Magno; qucAi fcrif-

fe contro gli errori di Elipando e

di Felice di Urgello . Si rìAampa-

roDoi le di lui Opere in Venezia

1 an. I 7 J 7 - »» fo^ie .

PAOLO ( S. ) , ÀpoAoIo . Si fa

che era nato Giudeo, allevato nella

fcuola dei parifei , ed oAinatifiìmo

nelle opinioni della fua fetta ; egli

Aeflo confeffa che da principio
, fu

uno dei pih crudeli perfecutori del

Crifiianefimo. Portandofi da Geru-
falemme in Damafeo con molti re-

gnaci per far prigione e caAigare

tutti li CriAiani che vi trovava ;

fulLa Arada apparve ad efiio Gesù
CiiAo

,
gii parlò, lovefcioilo a ter-

ra ed acciecollo' . Condotto in Da-
mafeo fi fece iAruife e battezzare ,

ricupeiò la viAa e divenne ApoAo-
lo; tale fu la caufa di fua conver-

fione. AH. c. 9. Galat., c. j, ec.

Gl’ increduli niente lafciarono per

rcndeila fofpetta, inventarono degli

altri motivi e negarono’ il mira-

colo ! ealunniafono la condotta di

S. Paolo , conttaAarOno i di lui

miracoli , travifarono la di lui dot-

trina,* dobbiamo fare alcune rifief-

fioni fovra eiafeUno di quefti capi .

1 . Miloid Littelton, celebre dei-

Aa
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fta Inglefe, ritornato al Crifliane-

fimo , fece a bella pofta un' Opera

fu tal foggetto, intitolata: La Rt-

^igiene Crlfliana dimojirata colla

CBKvtrfione t C apoftoiat» dì San
Paolo . Dopo avet efpofio il modo
femplice e naturale con cui l'Apo-

flolo rende conto di quell» avveni-

mento ,
mollra che S. Paolo ^non

{»otè ingannare fe flelTo, nè impor-

re agli altri ,
nè avere alcun moti-

vo d' inventare Una menzogna ; fi

lo avelTe fatto , non era folo , i di

lui compagni di viaggio avrebbero

feoperto r impollura j eill non po-

tevano avere gli lleflì motivi > le

fielfe paflloni ed' intetelTe per ma-
nifellafe la vefìtè •

Si Paolo con er* nè uno fpiriio

debole ,
nè iin vilìohario ; li di lui

fetitti, li di lùi ragionamenti
, la

di lui condotta provano il contra-

rio ;
neppure i futi calunniatori

anno coraggio di negargli fpirito ,

Audio c talenti } qualunque partito

(ì prenda j bi fogna ammettere in

e db una mifacolofa mutazione; av-

vegnaché hnalmente Paolo converti-

to , non è pih Giiideo tei firoi pre^

giudizi , nelle fue inclinazioni ; (en-

timemi ed azioni. LafeiamO la fcel-

ta agl* increduli tra il miracolo che

qucAo Àpoftolo racconta , e ciò che

eliì vogliono petfuaderci . Vedere

una luce rifplendente di pieno gior-

no ,
perdere là vifia ,cònverfatecon

Oetìi drillo, clTcre condottò a ma-

ho in bamafeo , ifirùito , battezzi

zato, e ricuperare la villa i fonò
circollanzc che non li polTono im-

piinemente nè fognare nè inven-

tare.

Qual umano motivo poteva im-

pegnare Paolo a inventarle ? L* in-

tere iTe 1 Il Ctidiànelìrao era perfe-

duitato , fe li confiderà raiiimofiil

dei Giudei
; quello partito ancor

deboli t fenzd difefa , dovea feeon-
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do tutte le apparenze , elTete beri

predo didrutto ; era aflai meglio

refiare Giudeo che fard Criftiano ;

vi era anco grande pericolo a cam-
biare di partito , poiché i Giudei

vollero uccidete Paolo , e fu co-

lltctto fuggirfene nell' Arabia ,

c. p. V. 13. Paolo convertito, pren-

de in tellimonio del fuo difinteief-

fe li fedeli di Corinto , di Telfa-

Ionica, di Èfefo j ec. Forfè 1 ' ambi-
zione ì Avrebbe voluto dominate
fagli altri ApoAoli 3 farli capo di

fetta , avete una dottrina ed un
partito fuo ; profefsb il contrario :

,, Siamo la feccia del mondo
, dice

,, egli, ma non ci arrollìamo del

,, Vangelo ... Se qualche cofa ab-

,, biarito da fperate in quello motulo ,

„ damo più infelici di tutti gli uo-

,3 mini ,, . I. CoK c. V. 1 3. c. i $•

V. 19. Sarebbe forfè una difpiaccn-^

za o rifentimento coiitlo i Giudei l

Egli noti li querela di elfi
; perfe-

guitato a motte 3
li compiagne 3 li

feufa 3 non cerca d* irritare contro

elfi li Magilltati R.omani . Neppure
lo fpitito d* indipendenza , poiché

helTuno còraandò più (Irettamente

di iui là fommelfione e 1
’ Ubbidien-

za verfo tutte le Podcllì llibilice

da Dio ; gl'increduli ftelfi gliene

fanno uii delitto . Frehde ili telli-

nionio li fedeli cui diede refempio
di tutte te viitir che gli pfedicà , e
la fua condotta fu fempre giuda ,

fama, irteptenfibile , t-The/f. c. ».

V. 1. 1. Cor, c. 7. S. ec.

bicefi che fece una congiura co-

gli- altri Àpodoli ; In quello cafo

noti era d’ uopo inventare uri mira-

colò ; gli Apòdoli aveano diritto di

accettate dei eolleghi , e già aveanev

accettato S. Mattia . Badava dite ,

che Paolo per mezzo di un profon-

do dud o delle Scritture , avea feo-

perto che Gesti era il Media , chò

in confcguehza crafi anito agli Àpo-

M » . ftolt
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^oli per predicare quella vediti -,

iuppoCre aa falfo miracolo era ef-

|>otfi ad eìTere confufo dai Giudei ,

i difptezzato dai Pagani

.

Vi fono ,
dicono i nollri avyei-

iar> , alcune contraddirioni nel lacr

conco che Pm/o fa della fua con-

^etfione ; in un luogo dice che i

fuoi compagni di viaggio intefero

ia voce che gli parlava j in un al-

^ro che non la intefero . Dice negli

litti che dopo la fua converGone

n'tornc) da Darnafeo in Gerufalem-

me, e nella EplftoU ai Calati ,

che partendo di Oaroafeo andò in

Arabia , e venne in Gerufalemme

lolo tre anni apprelTo. Aggiunge in

fluefta ftefla lettera che vide folo

>ieuo e Jacopo , e leggiamo negli

Atti che vifle in Geiulalemme co-

^li Apoftoli.
' Noi affermiamo che quelle narra-

zioni non fi contraddicono . ^£1.

<. 9. V. 7. dicefi che quei li quali

Accompagnavano S. Paolo furono fiu-

titi di udire una voce e non vede-

re alcuno ; c. 1 1. v. 9. dice di fe

lleffb : „ Quei che erano meco

p, videro una luce , ma non udirò-

„ no la voce di liti che mi par-

si lava „ . Ecco fpiegato il doppio

ienfo della parola intendere . Vi-

dero una luce , udirono una voce ;

ina non intefero nc ciò che quella

voce diceva , nè chi fofle la perfo-

ma che parlava , perchè erano in

qualche diilanza da Paolo •

Lo Storico c. 9. V, 16. dopo

aver parlato del foggiorno di S.

fao/o in Damafeo , e di ciò che

avvenne , fa menzione del di lui

viaggio a Gepfalemme ,
ma non

dice che Paolìf vi andafle immedia-

tamente partendo da Damafeo ; non

parla del viaggio di Paolo in Ara-

bia , ma non lo nega . Nella P.pi-

flola ai Calali c- t. V. 17. S-Pao-

lo ci dice che fubito dopo la fua
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converfione non venne da Damafeo

^ in Gerufalemme , ma che andò in

Arabia , e ritornò in Damalco a ca-

po di tre anni > che indi venne in

Gerufalemme . 11 filenzio fu ciò

che avvenne tra quefie due partenze

da Damafeo , non è negarle

.

V Apollolo aggiunge di non
aver veduto in Gerufalemme altri

Apolloli che Pietro e Jacopo, fra-

tello del Signore . Dunque quando
r Autore degli ^tti c. 9. V- 17*

dice che Paolo fu condotto agli

Apolloli da Barnaba , e che vifie

con elfi , intendefi folo dei due

Apolloli che ivi allora fi trovava-

no , cioè S. Pietro e S. Jacopo

.

II. Si riufeì meglio nel calunt

niare la condotta di Si Paolo ì Vol-

le, dicono li fuoi accufatori , efle-

ze capo di partito , divife il Cri-

llianclimo in due fette : nòn era

intenzione di Qesìi Grillo e degli

Apollali di dillruggete il Qiudaif-

mo , ma di riformarlo ; perciò i

primi Crilliani accoppiarono la pra-

tica delle leggi di Moisè colla fede

in Gesù Crifio . Paolo volle di-

llruggere il Giudaifmo ed abolire

le leggi di Moisè , e vi xiufcì ; li

di lui partigiani fecero chiamate

Eòioniti e Nav^areni quei che an-

cora fiatano pel Giudaifmo; quelli

primi Difcepoli degli Apolloli avea-

no un Evangelio diverfo da quello

di S. Paolo , lo riguardavano come
un eretico ed un apollata . Confi-

deravano Gesù Crifio come un pu-
ro uomo ; Paolo lo ha deifica-

to ; cpsì il Crifiianefimo , come noi

lo abbiamo, è la religione di Pao-

lo , e non quella di Gesò Grillo ,

Li Giudei , li Manichei , Porfirio

e Giuliano furono i primi autori

di quello fogno degl’ increduli ;

Toland lo adottò nel fuo Nat^are-

nus e in altre Opere , egli ha ifìrui-

to li noftrì moderni DilTeitatori .

Alle
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Alle parole Itgge Ctrtmcnldle ,

e N/r^areni già le cooftitammo »

bafla qui aggiungete dUe o tre pro-

ve irrefra^bili . fo. c. J 4 ‘ V. »i.

CesU Ctifìo dice alla Samaritana :

yieM /’ ora in cui non fi adorerà

più il Padre fui monte di Sama-
ria nè in Gerufalemme . Ma per

confeflìone dei Giudei , il loro cul-

to apparteneva elTenzialnience al

Tempio di Getufalemme . Matt.
c. 1$. V. ri. decide che l’uomo
non fi lorda per ciò che mangia j

in tal gnifa abolì la diftinzione del-

le carni. Dice c. ii. vi 8. che egli

è il padrone del Sabbato > e li Giu-

dei non gliel’ anno mai perdonato .

Chiama il Sacramento del corpo e

del fangue di Grido una nuova al-

leanza : dunque 1’ amica non do-

'Vea piu fuififtere. Ciò che appella-

va il regno dei cieli non era il

regno della legge di Mo'fè , ma il

regno di un nuovo culto e di una

legge nuova .

S. Giovanni c. i; Vi 17. dicè

che la legge è data data da Moisc »

che la grazia e la verità furono
date da Cesò Grido : S. Pietro bat-

tezzando Cornelio e tutta la di lui

cafa , noti gli comanda di fard cir-

concidere ; nel 'Concilio di Geru-
falerome chiama la legge di Moiri
un giogo che noi nè i nojìri padri
anno potuto portare y e non vuo-

le che da impodo ai Gentili con-

vertiti ; S. Jacopo opina lo ddiTo :

eflì e non S. Paolo dettano la de-

cidone . Nella Tua feconda Lette-

ra c. 3 . V. if. S. Pietro loda la

fapienza e gli. Scritti di Paolo >

fuo carifiimo fratello ; S. Barnabi

nella fu'z Lettera n. 1. infegna'*che

Gesù Grido annullò la legge giu-

daica . S. Clemente «dilccpolo di

Pietro , e S. Igrtazio idtiiito da

SL Giovanni tengono la delTa dot-,

Érina ad JUagnet. n. *. p. 'r«. ad-
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Philadel. n. 6 . Dov’ è dunque' Id

oppodzione della dottrina di S. Pao-

lo con quella degli altri Apon
doli l

Egli dedb dice di aver confron-

tato il fuo Vangelo , o la fua dot-

trina , con quella degli Apodoli che

erano ih Gerufalemme , per timorò

di avere 'faticato in vano; che fo-

no convenuti che egli predica-

rebbe particolarmente ai Gentili ,

mentre elfì idruirebbero i Giudei ;

Dexterai .dederunt mihi ó" Bar-
naba focietatit , Gal. c. a. V. 1. p*

In vece di volere fare una fetta a

parte , rlptefe i Corinti ; che dice-

vano: ,, Io fono Difcepolo di P<to-

„ lo , io di Apollo , io di Cefa ,

io di Gesù Grido. Dunque Gesù

„ Grido è divifo ? Forfè per voi

„ Paolo fu crocifidb , forfè Cete

,, dati battezzati nel nome di

-lui ec. .

Ma, dicono , la fua condotta C con-

traddice ; dopo aver predicato con-

tro la legge di Moisè , .
dopo aver

rinficciato a S. Pietro che gindaiz-

zava , egli dedb giudaiàza per ri-

conciliare coi Giudei ; adempì il vo-

to del Nazzareato, fere circoncide-

re il fuo Difcepolo Timoteo , ché

era ' figliuolo di un Pagano , ora

infegna che a nulla ferve la.circouT

cidone , ora che ella è utile fe C
adeibpie la ‘legge . Dice di elTere

vilTuto come Giudeo coi Giudei

per gùadagnarli a Gesù Grido , e

condanna che S. Pietro fàccia la

dedb. Come d pUÒ accordare tut-

to ciò i

Adai facilmente . S. Paolo non
ptedica contro la legge di Moisè -,

infegna che nulla ferve ai Gentili

convertiti , li quali fono giudificatr

per la' fede in Gesù Grido ; queda
era la decidone del Concilio di Ge-

rufalemme , D ee che è utile al

Giudei rodetvare la legge. Rem.-
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f, t. V. tf. 'perchè d: fatto loro

fam nericava che erano debitori di

ìuttit In iegge , Gal. c. $. V. ». ).

Ma la legge era altresì utile ai Giu-

(tei non per falvarlì
, ma come go-

verno efterno c locale . Però egli

llelTo nato Giu4eo continuò ad of-

t'ervace le c^temonie giudaiche , fpe-

zialmente in Gerufalemmc per non

scandalczzare li Tuoi fratelli . Fece

circoncidere Timoteo , affinchè po-

(clTe pred'care ai Giudei , li quali

r>on avriano voluto afcoltate un

incirconcifo . Ma fuori di GerufaT

lemme e della Giudea , vifle coi

Pagani fenza riguardi a fine di gua-

dagnarli • Quello è ciò voleva che

facelfcto S. Pietro , o Cefas in An-

fiochia, e con ragione. Quelli do-

po aver vilTuto da principio come

tratello coi Gentili convertiti , là

fcparava da elfi,, per non difpiacere

ad alcuni Giudei che venivano da

Gerufalemme; ciò era voler obbli-

gare quelli Gent'li a giudaizzate ,

fecondare li Giudei a riguardarli

fome impuri , e contraddire in qual-

che modo la decifione del Concilio,

Calai, c. ». V. I ». Dunque qui non
v‘ è nè contraddizione , nè inco-

Ihnza, nè dilllmulazione , e li Giu-

dei aveano torto di accufare S. f4«r

lo come direttore della Legge .

Intanto che la turba degl’ incre-

duli follengono che il partito di S.

Paolo prevalfe c introdulTe un nuo-

vo Crillianelìmo , un Deilla Ingle-

fc ptctende che quello partito abbia

ceduto , che i Giudaizzanti fieno

flati i pm foni , e abbiano intro-

dotto nella Chiefa lo fpirito giudai-

co , la geraichia , li doni dello

.Spirito Samo , le ceremonie fupei-

fliziofe, ec. , ed egli prefedaiPro-
tellanti un tale penlìero • Così fi

accordano i nofin Avverfatj , rin-

facciando agli Apolloli di non ef-

feilì accordati-

P A
V'è un'altra graviffima impatazio»

ne , che S. Paolo accufato dai Giudei,

lì difende con menzogne . Battuto per

ordine del Sommo Sacerdote , non
prelènta 1’ altra guancia , fecondo il

conliglio di Gesù Grillo , anzi oltrag-

gia il Pontefice, chiamandolo muro
imbianchito ; riptcfo della fua colpa,

lì feufa, d ccndo , che non cono-
fceva il Sommo Sacerdote ; poteva

non ravvifatlo 1 Aggiunge di elfec

accufato perchè è Farifeo,e predi-

ca la rifurrezione dei motti j ciò

era falfq : lo accufavano di predica-

re c.intro la legge . Non era più

Farilèo , ma Crilliano,

Affai femplicemente lì giullifica

S. Paolo, 11 conlìglio di Gesù Gri-

llo di olfcre l’altra gqancia a chi

ci percuote, non deve avet luogo
in Giullizia , nè alla ptefenza def

Magillrati ; l’accufato viene condotto
non per foli'rite violenza , ma per

efiVre condannato od alfolto . S, Sig.

l. II. contra Fauff. c. 79. Dopo
la fua convetlìone , ovvero dopo
più di venti anni

, 1
' Apollolo avea

fatto foluinto due viaggi a Gerufa-
lemme , e vi avea dimorato poco
tempo ; in quello intervallo li 'Pon-

tefici' aveano cambiato fette in otto

volte , n’ è telHmonio Giofeifo ,

erano privati di autorità dai Roma-
ni , fuori del Tempio non erano

dillinti.con alcun fegno di dignità;

dunque S. Paolo poteva non cono-

feere il Sommo Sacerdote,

Per intendere il fenfo della fua

apologia
,

bifogna ricordarli di

quella che fece in faccia di felice

c fello f ^£1 . c. 14. e »6. eccone

la lollanza; ,, Io fono ivaro Giu-

,, dco della fetta dei Fatifei,come

,, tale ho creduto fempre la vita

„ futura e U rifurrezionedei mot-
,, ti; però -iredo che Gesù CriHq

,, lìa r fufeitato, perchè mi apparve

,, c parlommi falla lltada di Dar
ma-
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iMfco; credo ch’egli Ha il Mef-

,, Ha ,
pecchi i Profeti prediflcio

i, che il Meffia fofficirebbe la moc-

,, te, e lirufcitatebbe ; io cosi lo

„ predico , perchè ne fono petfua«

„ fo. Per altro in nalla ho pec^

y, caro contro la mia nazio«

,, ne , ni contro la leggo di Moi>

„ si Quell’ apologia, non è nè
cquiroca ni fuori dì proposta. S.

Paolo la cotnìnciaTa anco alla pre>

lenza del Conlìgi io dei Giudei ,

faceva la Tua profclfione di fede

prima di parlare delia fna condotta.

Ma appena dilTe che era Farifeo

,

e che traitavafi di giudicarlo fulla

fifutrezione dei morti, fi quefiio*

ni tra i Giudei , e fi tumultuò

nella radunanza , ni più io fi a-

fcoltò. Non i fua colpa. Quei
che oggi lo giudicano fono affatto

come i Giudei

.

Gli ottribuiliono un carattere

orgogliofo , altiero , impetuofo ,

turbolento . Si vanta , dicono efii

,

dei fuoi travagli
, dei Tuoi fuccelH,

della preeminenza del fuo apollola-

to; non può foffrite alcuna con-

traddizione , abbandona a Satana

quei che gli refifiono . Minaccia ,

dichiara che non fati grazia ni a

quei che anno peccato, ni agli al-
tri. Parla continuamente del dirit-

to che ha di vivere del Vangelo ,

ed elìgere dai fedeli la fua foffi-

0enza , ec. ; perciò non fece altro

che difprezzar li Giudei , cansò dei

tumulto in molte citti, e per la

fuà imprudenza fi meritò dei mali

trattamenti.

Kieotdiamei che gl’ increduli ar-

dirono dì fare gli ftelfi rimproveri

anco contro Gesò Crifto , non ci

fbtprenderanno quei che furono fiu-

ti contro il di lui Apoftolo ; ma i
neceffario rifpondere.

S> Vaolo contraddetto dai pfeudo-

Apofioli che volevano difituggere

P A I

la dii lui dottrina, e deptimere il

di lui Apollalato , era coftretto di

provare 1’ autenticità di fua millìo-

ne; non adduceva per prova che dei

fatti di cui etano tefiimon; 1
' Afia

Minore , la Grecia , la Macedonia .

Honfono io

,

dice egli , che abbia,

fatto tutte quejle cofe , ma la

grafia di Dio che i meco, i.Cor.

c, I s. V. I o; lo fono l' ultimo de-

gli Apofttli , indegno di portare

quefio nome , poiché ho perfegui-

tato la Chiefa di Dio , ibid, V. 9.

Qualora, egli fi prefe^if^ ai grandi

Apolloli , agli ApofioH per eccel-

lenza , intende li pfeudo-Apol^li ,

e lo dice chiaramente , 1. Cor. c.

MI. V. 13. Citando i fuoi travagli,

fa altresì menzione delle fue tenta-

zioni e delle fue debolezze , ibid.

C.11. e 11. Queflo non i orgoglio.

Abbandonare un peccatore a Sa-

tana, vuol dire efcludcrlo dalla So-

cietà dei fi^li , e S. Paolo dichia-

ra che vuol farlo perchè muoja Ut

elfi la carne , e fi falvi la loro a-

nima, 1. Cor. c. is. v. >1. ; i.

Tim. e. 1. V, so. Teme di trovare

tra i Car/ntj delie difpute e delle

fedizioni , e degli uomini che non
fecero penitenza della loro impudi-

cizia : dichiara che non farà grazia

ai agli uni ni agli jiltri , cioè

,

nè ai,fedìziofi , ni agl’ impeniten-

ti ; ma ciò non lignifica di non
volete far grazia ni ai colpévoli,

ni agl’ innocenti , s. Cor. c. i s.

V. SI. C. 13. U. s.

Afieiendo che un Minìftro del

Vangelo deve ricevere dai fedeli

almeno 1
’ alimento e il neceflaiio ,

dichiara che non fi i mai fervico

di queflo diritto, che lavorò colie

proprie mani, per non eflere di

aggravio a veruno ; rimprovera an-

co ai Corinti la loro facilità nel

lafciarfi fpogliare e fignoreggiaiedai

pfeudo-Apofloli , ibid,
,

M 4 *«ffo
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PieiTo vn popolo incofiante> ca-

tiofo ^
cianciatore j petulante, co-

me 1 t^reci , era hnpcrflìbile Aabili-

re fenia tnmulto una nuova dottri-

na ;
queflo carattere area confufo i

FiloCofi e i loro difcepoli ; in tem-

po dell’ Evangelio generò rereiìe;

ma quella non è colpa degli Apo-
flolt . I Pilofofi increduli furono

quelli che turbarono la quiete di

tutta r Europa.

III. Dalla maniera che ufano

per calunniate la condotta di S.

P<ro/o , fcorgeli nel ptogrelTo come
vi liefcano a difformate i di lui

Scritti . Già S. Pietro accordava

che nelle lettere di S. P<re/o vi fo-

no delle cofe difficili ad intenderli;

li querelava che alcuni uomini igno-

ranti e volubili ne abufaCTero come
delle altre Scritture , >. Petr. c. ).

V. i6. Egli è lo fleltb anco al pre-

fente; la più parte di quelli che le

cenfurano ,
le anno mai lette , e

fono poco capaci d’ intenderle .

Quello è uno ftile millo di ebraif

mi c di ellenifmi , ma era benillì-

mo intefo da quelli cui S. Pao/o

fcrivea . La profondità delle que-

llioni che tratta elìge dei Lettoti

già illruiti , e fono rati quei che

non fieno preoccupati da qualche

fillema . La moltitudine dei cometi-

tarj , cui quelli Scritti diedero mo-

tivo , prova foltanto il gran nume-

ro di quelli che anno il prurito di

fcrivere , e ripetere ciò che dilTero

gli altri.

Se doveffimo fpiegare tutti li

palli, di cui abufarono gl’ incre-

duli, gli eretici, e li Teologi opi-

nati , farebbe materia di un grof-

iilfimo ^ volume ; ci lilltingercmo a

quei che più fovente ci fono ol^
b iettati ; abbiamo oceafione di fpie-

garne molti altri in divcrfi arti-

coli .

S. Pao/o dice di cfiervi in clTo

P A
r nomo fpitiiuale e 1’ nomo carnai

le, r uomo giallo e 1’ uomo di

peccato, Rotn. c, 7. ed altrove di-

ce di elTcre liberato dalla legge di

peccato', che Gesù Ciifio vive in

lui , Ga/at. c. x. Ora infegna che
r uomo è gluftificaio per le opere ,

ed ora per la fede fenza le opere.

Allìcura che Dio vuole falvaic tut-

ti gli uomini, e nello llellb tempo
afferma che quei li quali non furo-

no eletti , fono flati acciecati , che
Dio ulà nfifericordia a chi vuole j

e indura chi a lui piace. Dodwel
ed altri follengono che queflo Apo-
llolo ammetteffe il fatutn dei Fari-

fei e degli Eflenj (òtto il nome di

ptedellinazione

.

E’ vero che fe lì flafle alla cor-

teccia dei termini, fenza rintra<>

ciarne il vero fenfo , farebbe facile

il conchiudere che la dottrina di

S. Paolo fi contraddice; ma forfè

fi tratta così quando cercali fincera-

mente la verità ? S. Paolo infegna

che per natura, per nafcita, come
figliuoli di Adamo , egli è uomo
di peccato, foggetto alla legge del

peccato , fiotto il giogo di una im-
periofa coAcupifcenaa che lo trafcina

al peccato ; ma ohe per la grazia

di Gesù Crifio i liberato da quella

legge di peccato , e che Gesù Cri-
ilo vive in lui , che ò lo fleflo dì

tutti quei li quali furono battczaa-

ti e rigenerati in Gesù Grillo , nè
più vivono fecondo la carne, ec.

Romt c. 7. .V, i4i >j. c. *. V. I.

e 1. Qui non v’ è alcuna contraddi-

zione.

liìd. c. 1. V. 13. dice che non
fono giudi in fàccia a Dìo queMì

che afcoltano la legge , ma quelli

che la adempifcono ; ma ivi fi trat-

ta della legge morale, poiché 1 ’ A-
poflolo parla dei Gentili , che na-

tUtalmentfe la conofcono, ed anno

impieflì nel cuore li ptecetti. Al
con*
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<oAtratìo7 c. 3 - x>. »*• dice: ,, Noi

3, penfiamo che 1’ uomo fia giufiifi-

„ cato per la fede, fenza le opere

3, dtllA Ugge „ . Ma egli intende

della legge ceremoniale dei Giudei,

poiché parla della giuftiiìcazione di

Àbramo , che da tanto tempo ha

preceduto la pubblicazione della

legge ceremoniale . La ollinazione

tlei Frotellanti nell’ appoggiare fu

quello paflo la loro pretefa fede

giullifcante , non fa loto onore ;

egli è evidente che S. Paolo per la

fede di , c- 4. intende non

folo la credenza di quella Patriar-

ca, ma la di lui confidenza nelle

promelTe di Dio, e la di lui tcdel-

té nell’ efeguire gli ordini di Dio;

fedeltà che netclTatiamente importa

la ubbidienza alla legge morale ,

per conféguenza le opere. Niente

di più giufio, niente di piu aonfi-

derabile di qae&a dottrina .

Non folo S. Paolo dice, i.Tim.
c. 1. V. 4. DÌO vtfole che tutti

gli uomini fiano fulvi: ma lo

prova perchè Gesù Grillo lì è dato

per la redenzione di tutti ; e per

quello vuole che lì preghi per tutti

fenza eccezione. Forfè è contrario

a quefia verità il millero della pre-

defti nazione? no per certo. Sebbe-

ne Dio voglia falvate tutti gli uo-

mini , pure non accorda a tutti la

fiefla mifuta di grazie; chiama al-

cuni alla cognizione di Gesù Cri>

ilo , e del fuo Vangelo , lafcia gli

altri nella ignoranza c nell’ errore ;

in quello fenfo ufa mifericordia agli

uni 3 e indura gli altri , cioè , Ta-

feia che indurino fe llelfi , Rom,
c . 9 . V. I». Vedi Induramento.
Quando T Apollolo aggiunge che

alcuni Giudei furono eletti , ed al-

cuni altri acciecati , c. ri. v.

intende ebe eglino fieflì lì fono ac-

cìecati
,
poiché dice v. iji che fe

non petleverano nella incredulità ,

T A I * y

faranno di nuovo inntjlatl nell’ a(-'

bero che li ha prodotti ; e aggiun-

ge V. 31. che Dio lafciò da prin-

cipio li Gentili come i Giudei nel-

la incredulità ad oggetto di avete

pietà per tutti : dunque Dio non
vuole nè acciecarli ; nè indurarli ,

nè riprovarli . Fedi Predestina-
zione , Salute . Parliamo di cia-

feuna nell’Epillole di S. Paolo fol-

to il fuo tìtolo particolare.

IV. Li miracoli di quello Apo-
llolo furono troppo pubblici, trop-

po evidenti, troppo moltiplicati, per-

chè vi li pofla fupporre della illu-

fione o della furberia . Non li ope-

rò a favore di gente già prevenu-

ta, nè alla ptefenza dì tellimonj dif

polli a lalciarfi ingannare ; erano

Giudei o Pagani che lì doveano con-

vertire : nè fotto la protezione di

un partito già potente e determina-

to a favorire 1’ ìmpofinra ; due cir-

coflanze fempre nectlfarie per dare

credito ai fàlfi miracoli . Un Mago
refo iflantaneamente cieco alla pre-

fenza del Ptoconfole Romano, che

fi è convertito; un giovane caduto

dal colmo di una cafa , v rifufeitato

a Troade ; un alfiderato dal fuo

nafcère rifanatp a Lillti, a villa di

tutto un popolo che prende Paolo

per un Dio ; un numero dì prigio-

nieri , le cui catene fi spezzano a

Filippi , fenza che alcuno fia tenta-

to a fuggirfene ; degl' infermi rifa-

nati in Efefo al fblo contatto dei

lùdarj dell’ Apollolo . Una viperaio

morde e non rella offefo, e gnari-

Ice tutti gl’ infermi che gli fono

prefentati nella ifola di Malta , o
Melita , ec. In tutto ciò non vi fo-

no preparativi , nè concerti con ve-

runo , nè la forza della fantafia

produce tali effetti

.

Cofa obbiettarono gl’ increduli

contro quefii fatti ? Niente di po-

fitivo , ma un femplice pregiudi-
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9)0. Se qnefti miracoli foSTero flati

reali, dicono eflì , PtioLo «ilcnra-

nente avria convertito tutto 1’ Uni-
vetfo : pure non vcggianio che i

Ciudei vi abbiano eceduco , nè che

i Pagani ne fieno flati molto com-
oolTi ; rovente quefli pretefi mica-

colt non ebbero altro fine che di

eccitare del tumulto , e delle fedi-

mioni , di fiit mettere prigione,

fruftate c difcacciate il Tauina*
ttwrgo .

Quefto pregiudizio. potria farim*
preflìone fu di noi , fe gli flelfi

increduli non avcfiero procurato di

liberarcene; la più parte dichiara-

rono che quand' anco vedefTeto dei

miracoli non li crederebbero , col

prereflo che Tono più fieori del lo-

ro giudizio che dei propr/ occhi .

.Se tra i Giudei e li Pagani vi ‘fu-

rono molti oflinati che penfalTero

cnm’eiG , non è maraviglia che i

miracoli 'non Geno flati fufiìcienti

a fargli aprire gli occhi

.

Qtjindi , altro è credete la real-

tà di un miracolo , ed altro è ri-

nnnziare agli errori , alle pratiche,

alle abitudini contratte dall’ educa-

xione nella infanzia . La più parte

dei Giudei credevano che un falfo

Profeta potefle fare dei miracoli

,

e li Pagani erano perfaafi che i

M^i ne ficefleroi; gli uni egli al-

tri attribuirono alia magia quei di

Gesù Grillo e degli Apoftoli. Con
qnefta fai fa credenza , non ballava-

no li miracoli per convertirli. Pe-
di Miracolo .

Ma è fàlfo che quei di S. Paolo

non abbiano prodotto una Infiniti

di converfioni ; Io ftelTo Autore de-
‘ gli ^tti

,

che li riferifce, c’ iflrui-

fce anco degli effetti che ne fono
feguiti ; c le moltifllme Chiefe ,

cui quello Apoftolo ferifle le fue

lettere
, ne fono una prova diraq-

Arativa

.

P A
KTelIa vita di S. Paola vi fono,

alcune circoflanze fu cui li Critici

fecero delle conghietture di ogni
fpezie . Dicefi AÌl. c. 17. v- 17.

che S. Paolo paflando per ,la cittù

di Atene , vide un aitate con que-
lla ifcrizione r Ignoto Deo , e che
prefe occafionc di predicate agli A-
leniefi il vero Dio . S. Girolamo
Comtnent. in Ep. ad Tit. c. i. ed
altri credettero , che la ifcrizione

fofle quella : Agli dei firanieri e

fconofcmti

,

e che fia flato un trat-

to di deftrezza dell’ Apoflolo il mu-
tarne il fenfo per aver motivo di

annunziare il veto Die. Senza en-

trare in vane difcuffioni , oflieivia-

rao foltanto , i.** che un Ateniefc

potè far innalzare un* altare ti una
ifcrizione al Dìo unico e fovrano

che i Filofofi alTeiivano elTere in-

comptenfibile , e per confeguenza

fconofcinto •, che così S. Paolo nien-

te avrebbe cambiato , nè fuppoflo ;

che quando la ifciizione fofTe

fiata come fi pretende, farebbe fla-

to ancora giuftilfimo il difcorfo di

S. Paolo , egli avrebbe detto agli

Ateniefi: ,, Poiché fitte tanto fuper-

,, ftiziofi fino ad onorate gli flelfi

,, Dei che non conofcete , voglio

„ farvi conofcere il folo vero Dio
,, che fino ad ora vi è flato ignoto „ .

L’ Apoflolo fctivc a Timoteo, Ep.
t. c. 4. V, 17. fui liberato dalla
bocca del Leone ; penfarono alcuni

Interpreti che S. Paolo fbfle flato

realmente condannato alle beflie, e
che ne fofle flato liberato in un
modo miracolofo 3 la più parte cre-

dono ehe per la bocca del leone

r Apoflolo. abbia intefo foltanto la

peifecuz'one di Nerone, pei tornan-

do del quale l'anno feguente fu con-
dannato a morte .

Paolo (S. ), ptimoErentita. Or-
dine flab'lìto folto il Tuo nome

,

Vedi fiAEMixl.

PA‘-
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PAPA . ^edl Papato . tempo fi diede non folo ài Vefco-

PAPAS ,
padre . Li Greci fcifmt- vi , ma ai femplici Preti : da mol-

tici danno quefio nome ai loro Frc- to tempo fi è lifervato in Occiden-

|i , ai loro Vefcovi» ed anche al lox te ai Vefcovi di Roma, fuccelTorì

Patriarca. di S. Pietro; indica il Sommo Fon-

li P. Goat difiingue tra Uatnròiì

,

tefice della Chicfa Ciifliana , e il

c rixirvx; ; dice che il primo in- titolo di Vicario di Ces» Crìfiv

dica il Pontefice principale ; che il in terra che ad efib è dato , è

fecondo fi dà ai Preti ed anco ai fondato filila Scrittura Santa , colie

Chierici inferiori. Li Greci chiama- vedremo fra poco,

no Protopapat il primo tra i Fre- Si pub confiderare il Papa fot-

ti. Nella Chiefa di Medina in Si- to quattro divelli rapporti , come
cilia avvi ancora una dignità di Pafiore della Chiefa univerfale >

Protfpapas introdottavi dai Greci come Patriarca dell’ Occidente , co-

quando quella Ifola era fotto il do- me Vefcovo particolare della Sede

minio degl’ Imperatori di Oriente, di Roma, e come Principe tempo-
Parimenti il Prelato della Chiefa di tale. Le tre prime di quelle quali-

Corfu prende lo llelTo titolo. Sca- tà appartengono pinttodo alla Giu-
ligero olTerva fu quello foggetto , rifprudenaa ed alla lloria che alla

che gli Etiopi appellano i Preti Teologia, noi ci fermaremo unica-

/ath , e li VeCcoei,Epi/copa/ath ; mente fulla prima,

ma quelli due termini non fono del- E' credenza cattolica che S. Pie-

la lingua Etiopica^. Scaligero non tro non folo fia fiato il Capo del

ha fatto rifielTo che gli Etiopi o Collegio apoflolico , ma il Pafiote

Abifliini anno un folo Vefcovo che della Chiefa univerfale , che il Fon-

chiaraano Abuna , e lignifica no- tefice Romano fia il fuecelTore di

/Irò padre . Acofia riferifce che quello Principe degli Apofioli , e

gl’ Indiani del Perù chiamavano com’elTo abbia autorità e giurifdi-

altnesì il loro Sommo Sacerdote aione fopra tutta la Chiefa , che

Papas . Finalmente tra noi è ufo tatti li fedeli nelTuno eccettuato gli
'

flabilito di dare il nome di > Abate devano riverenza ed ubbidienza .

a tutti gli Eccleliaftic . Oucange Tal’ b la definizione del Concilio

Olojfar. latinit. di Fiorenza, cui conformolfi quel-

Quefio concerto di tutte le na- lo di Trento , quando difie : il

zioni di riguardare in uno ficfib Sommo Pontefice b >1 Vicario di

modo li minifiri degli altari, deve Dio in terra, ed ha Ip podefià fiir

infegnare a quelli il dovere che ad prema fu tutta la Chiefa . Stff. 6 .

elfi impone il loro fiato , ed è di de Reform. c. i. Se/f. if, dePee-
putrire per tutti li fedeli una te- nit. c. 7.

nerezza paterna , e confeciarfi tutti Come quefia Dottrina b la bafe

in loro lérvigio. Dunque quella b della Cattolicità e dell’unità della

una buonilfima lezione , e di cui Chiefa , li Teologi di tutte le Set-

fatebbe delideiabile non dimen- te Eterodofie cominciarono a ma-
ticatfi mai il Cgnificato . Vedi fcheratla , a fina di renderla odio-

Abate . fa • D.iflero che facciamo il Papa
PAPATO , PAPA . Vedernmo non Iblo un Sovrano fpirituale e -

nell* articolo precedente che il no- temporale di tutto il mondo , nut

me di Papa fignifica padre -, no una fpezie di Dio in terra , chq

/ gli
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^ti attribuiamo un potere difpoti^

co, arbitrario e tirannico, 1’ auto-

riti di fare nuovi articoli di fede,

d’ iftituite nuovi Sacramenti , di

abrogare i Canoni e le leggi Ec-

clefìalliche j di cambiare alToluta-

mente h Dottrina Crifiiana , il di-

ritto di alTolvete i Sudditi dal giu-

ramento di fcdelti verfo i Re e li

Magiftrati , col ptetefto che Ceno

empi od eretici , e in tal guifa

difpotre delle Cotone e dei Re-

gni, ec.

Egli è evidente che quelle fono

tutte calunnie ,
poiché quelli prcteC

diritti farebbero direttamente con-

trari ai doveri di Padre fpìrituale

e di Pallote dei fedeli ; in vece di

confervare 1’ ordine nella Chiefa ,

v’ introdurrebbero confufione . E' af

furdo confondere una podellé fu-

ptema con lina podeCé alTolnta ,

illimitata . e che non è foggeita a
' veruna legge : quella del Sommo
Pontefice è limitata dalle flelTe pro-

ve che la ftabilifcono , dai Canoni

e dalla trad'zione della Chiefa . E*

eflenziale di prima provarla , poi

vedremo fé i nollti avverfarj Ceno

tiufeiti a diflruggerne i fondamen-

ti , c dimollrarne la illuCone . Da
una parte e dall' altra fu efaurita

tale quellione , e noi fiamo in

necefCtì di compendiarla .

Per procedete con uri poco di

ordine, efaminaremo i.° le prove

della primazia e dell’auroritìl ^ con-

celTe da Gesù Crillo a . 3 . Pietro ,

Se la qualità di Pallote della

Chiefa univerfale abbia dovuto paf-

fare, e di fatto fia palTata nei fuc-

celTori di quello ApoColo . 3.° Quali

Ceno i diritti , li doveri , le fùn-

rioni di quella dignità. Come C
Ca fìabilita col fatto ed aumentata

r autorità Pontificale
.

5.° Se abbia

prodotto tanto male come pretem
dono i nemici di elTa#

P A
1 . 5 .' Pietro nel Vangelo di S- Ufat-

teó Ci i«. V. II. avendo confelTa-

to la Divinità di Gesù Crillo ,

quello divino Maellro gli rifpofe :

„ Ti dico che tu fei Pietro , e fu

„ quella pietra cdificarò la mia

„ Chiefa ; e le porte dell’ inferna

,, non pievaleranno contro di efla .

„ Ti datò le chiavi del Regno dei

,, Cieli , tutto ciò che legarai o

„ fcioglierai fuHa terra , farà le-

„ gato o fciolto in Cielo „ .

Nello Cile della Scrittura Santa

,

/e porte dell' inferno fono le po-
deftà Infernali , e le chiavi fono
il lìmbolo deir autorità e del go-
verno; lo vediamo in Ifaia, c. >>.

Vi a 1. Apoe. c. 3- V. 7. ec. La podellà

di legare e feiogliere è il carattere del

Governo ; e l' una e 1
’ altra furo^

no date a S. Pietro, per alilcnrare

la folidità e perpetuità della Chic*

Ci . Ciò ferobraci chiaro .

In un’altro luogo Lwc. c.a>. 'ti.19.

il Salvatore dice ai fuoi ApoColi

„ Vi lafcio ( per Tellamento ) il

Regno come il Padre mio lo la-

„ fciò a me . . . . perché fediate

„ fu dodici Sedie , e giudichiate

,, le dodici Tribù d' Ifraello

Poi dice a S. Pietro ; ,, Simone ,

,, Satana bramò vagliarvi ( tutti )

,, come il foimento
;
ma ho pre^

gato per te ( folo ) , perché la

„ tua fede non manchi ; così »’

„ tuoi fratelli opportunamente ri-

,, volto li confetmii „ . Qui pur»

fi parla della fermezza della fede,

e di nn privilegio perfonale di
S. Pietro

.

ElTendo rifufeitato Gesù Crillo ,

dopo avere voluto che quello Apo-
llolo gli pTOteflafle tre Volte il lù6

amore
,

gli dice ; iPafti li miei
agnelli , pafei le mie pecorelle •

Jo. c. »r. Vi is. t7. si fa che il

nollro divino Maellro avea ìndìca-r

ro la fi» Chiefa fono la figura di

Ovi»
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Ovile > dì cui egli Aeflb voleva cf-

fere il Paftore c. io. v. iti. Dun-

que ecco S. Fletto invefiito dello

flelTo niiniQeio che Gesù Ciilto

etali rifeevato, ed incacicato di tut-

to l'ovile. Anche S. Matteo c. io.

V. a. facendo la numerazione de-

gli Apoftoli , dice che il piimo è

Simone fopiannomato Pieno ;que«

Da primazia è baltevolmente fpie-

gaia coi paffi che citammo .

In cooleguenza dopo l’ afeenCone

del Salvatore, S. Pietro alla teda

del Collegio Apollolico parla e fa

eleggere un Apoftolo in vece di

Giuda, c. I. V. II. Dopo la

venuta dello Spirito Santo , predi-

ca primo degli altri , e annunzia ai

Giudei la tiliirtezione di Gesù Cri-

fio, c. ». V. 14- 37 - 3 * v. II.

Xi.ende ragione al Concilio dei Giu-

dei della condotta degli Apoftoli

e. 4- V. >. Punifee Anania eSafiira

della loro menzogna , c. s. v. ì -,

confonde Simpne il Mago , c. *.

V, 19 5 vifita le Chiefe nafeemi ,

c. 9 v. 31 ; riceve l’ordine di por-

tarli a battezzate Cornelio c. to.

xf. 19 5 nel Concilio di Gerufalem-

me parla, ed à il primo a dire la

fua opinione c. is- V. 7. ec. Se

S. Luca fofte ftato cosi aftìduo

compagno di S. Pietro come lo era

di S. Paolo , faremmo più iftruiti

dei tratti che caiatterizzavano 1' au-

torità del Capo degli Apoftoli .

S. Paolo arrivato in Gctufalemme

toflo s’ indirizzò a lui , quando

fu follevato all' Apoflolato, Galat,

c. I. t’< K.
' Non lì fermatemo molto a con-

futare le fpiegazioni arbitrarie, on-

de i Ptoteftanti cercarono di elu-

dere le confeguenze dei palli della

Scrittura Santa che abbiamo citato.

Dicono che S. Pietro ò ftato il

fondamento della Chiefa , perchè

fu il primo a predicare 1 ' Evange-

P A Ilo
lio c fece le prime converltoni 5 in

tal guifa aprì ai Giudei ed ai Gen-
tili il Regno dei Cidi • Legart e

fcìoglUre ,’Vuol dire , dichiarare

ciò che è permeiTo o ptoibito 5 S. '

Pietro efercitò quefta podeftà nel

Concilio di Gerulàleramc .

Quelle falfe fpiegazioni fono

contrarie alla Scrittura Santa . San
Pietro' fu il primo a predicare , ma
non predicò folo ; fu detto degli

Apoftoli nel giorno della Penteco-

fte; Li udimmo «.nnurv^are nelle

noflre Lìngue le maraviglie di

Dio , All. c. 1. V. In Ifaia

le chiavi , la podeftì ài^^riie e

chiudere, lignificano l’.aul||ruà del ,

Governo, c. n. a;. ii. E neU’Apo-

califife c. 3. V. 7. quefti termini ef^

piimono la foviana podeftà di Ge-
sù Grillo . Sfidiamo li Ptoteftanti a
citare un folo pafio della Scrittu-

ra , in cui legare t feiagticre ab- ^

biano il fignificato che gli danno .

Quindi Gesù Ciifto volle dare a

S* Pietro un privilegio proprio c

peifonale, quei che citano i Ptote-

ilanti
,

gli furono comuni cogli al-

tri Apolidi

.

Ma è regola dei Cattolici inten-

dere la Scrittura Santa come fu

intefa da quelli che furono ifttniti

o immediatamente , o non molto
dopo , dagli Apoftoli 5 noi ci ripor-

tiamo alla tradizione , all' ufo , al-

la credenza amica e collante della

Chiefa . Senza ciò non v’ è akun
pafto così chiaro che l’ arte dei So-

fìlli non polla torcerlo a fuo pia-

cere .

Sul finire del primo fecola, e in

principio del fecondo , veggiamo

S. Clemente Papa fucceftoie di Sw

Pietro, fetivere due lettere ai Co-
rinti che r aveano confultato , Ep.
i. n. c. , li eforta alla pace ed alla

fommclTiooe vetfo il loco Vefeo-

vo , e gli parla a nome della Cbìe-

fa
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fa Romana. Non Tappiamo perchè

i Corinti s’ indiriualTcro a Roma
piuttofto che a qualcuna ^elle Ghie,

ie d’Afia fondate immediatamente

dagli ApoHbli , Te la prima non

a vea alcuna pteemineiuu nè fupeiio-

zitè Tulle altrei

VerTo l’an. 170. Bgelìppo con-

veriìto dal GiudaiTmo alla ^de Cri-

liitna, andò a Roma ad iflruirfì }

dice che in tutte le Città per cui

è paflato , interrogò i VcTcovi , e

trovò elTeivi in tutte le ChieTe

quella credenza che la legge , i

Profeti ed il Signore anno jnTegnai

to .
^^pofe il Catalogo dei Ve-

icoli ^fkoaaa , da S. Pietro >1100

al Pa^a Eleuteiio , EuTebio Hijìi

Eccl. /. 4. c. »»• nota di FearTo-

ne. Perchè comporre quella ferie i

anziché quella dei Vefcovt di un’

altra Città , le niente importava ì

Alcuni anni appreflb , S. Giu*

{lino, Filofofo convertito nella Pa-

Icftina e illruico nella Icuola -di

Alelfandria la più celebre in quei

tempi y era andato anco a Roma ;

ivi infegnò > preTeotò le Tue due
Apologie agl’ Imperatoti e vi To-

ftenne il Martirio . Egli riguardava

Roma come il centro del Ctilliaae*

fimo
,
quantunque folTe nato nella

Giudea i

Sulla fine di quello fielTo Teco.!

lo i S. Ireneo /ece come Egefippo ;

mollta la Tuccellìone dei Papi da

S. Pietro fino ad Eleuterio , dice

che S. Clemente colla Tua lettera

ai Corinti riftabilì la loro Tede, e

gli eTpoTe la tradizione che avea

ricevuta dagli Apollolt ; che per

mezzo di quella Tuccellìone e tra-

dizione lì confondono gli Eretici ^

„ Avvegnaché è d' uopo , dice

„ egli , che ogni ChieTa , cioè li

t, fedeli che Tono in ogni parte ,

,, vengano ( o fi accordino
)

a

t, quella ChieTa
,

pet la prineipalff

P A
(uà primazia, nella quale i fede<

„ li che Tono da ogni parte , con-

„ Tcrvarono Tempre la tradiziond

„ che viene dagli Apoftoli „ .

^dv. Har. t. i. c. 3. n. 1. 3.

Gtabe che conoTceva la forza di
quello palTo , fece quanto ha potu-
to per indebolirlo . Accorda che S.

Ireneo confonde gli Eretici , non
Tolo colla Scrittura Santa

, ma anco
coll^ tradizione delle Chielè > c in
particolare della ChieTa Romana ,

che Tertulliano, S. Cipriano, Ol-
iato > S. Epifanio , S. Agollino, ec.

fecero lo ftelTo ; ma ora , dice egli ,
quello argomento niente più vale ,-

dopo che i Papi agginnfero alla

tradizione che aveano ricevuta dagli

Apoftoli , altri articoli , alcuni dub-
biofi , altri fallì

, che vogliono che
fieno profelTati ^

Come non conobbe quefto Cri-

tico quanto fia ridicola una (aT ec-

cezione l Forfè Tertulliano, S. Ci-
priano e S. Agoftino , e gli altri

Padri che di lècolo in Tecolo cita-

rono quella ftelTa tradizione , lioU

furono abbaftanza illruiti per cono-
feere Te i Papi avelTero o no ag-
giunto qualche CoTa alla tradizione

primitiva ed Apoftolica ? Mentre
tutte le ChieTe profeflavano di cre-

dere che non era pcrmclTo' di ag-
giungere y né cambiare punto in

quella venerabile tradizione , elTe

anno tollerato che i Papi T alte-

ralTerp a loro piacere , vi aggiun-^

gelTero dei nuovi artìcoli ^ e li ac-

cettarono Tenza reclamare l Da mol-
to tempo Tupplichiamo r Protellanii

d’ indicarci diftintamente quelli nuo*
vi aiticoli che fìitono inventati do-

po il quinto Tecolo , e che non
Tono creduti nelle ChieTe che a
quefta epoca fi Tono lòttratte dall’

autorità del Papa. Se l’argo-

mento tratto dalla tradizione nientd

vale in Te fleflb , noti aivea mag-

got
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gior forza al tempo di S. Ireneo

che a’ giorni nofiii . Ftdi Tradi-
zaoNE

.

Grabe non (ì férmb qui ; fofliene

che non è opinione di S. Ireneo >

che i fedeli li quali fono ia tutte

fe parti , debbano accordarfi colla

Òhiefa Romana ; ma che tutti fono

obbligati a congregarvif

,

per an-

dar a follccitare i loto affari alla

Corte degl' Imperatoti , ed in par-

ticolare per difcndeivi la caufa dei

Crifiiani t tal' è dice egli , la forza

della parola convenire . Dunque la

frim*\ia principale di quella Ghie-

là non eoniìfleva in alcuna autorità

à giùiifdiaione Tulle altre, ma nel-

la magn’ficenza che le procuravano

la moltitudine degli abitami della

Capitale , la fede dell' Impero , I’

affluenza dei foraftieti . 5. Giegotio

Mazianzeno nel Concilio generale

di Collant inopoli difle lo ^iTo di

quella nuova Roma ^ che era come
r atfenale generale della fede , dove

tutte le Nazioni li portavano a ri-

ceverla , Orai. 31- S- Ireneo etd

così poco, perfuafo che le altre

Chiefe li doveffero Accordare colla

Chiefa Romana , che follenne con-
tro il VapA Vettore il diritto che

aveano le Chiefe di ACa di cele-

brare ia Falqua il giorno quattor-

dicelìmo della luna , fecondo 1' an-

tica loro tradizione , e riprelè que-

llo PafA perchè minacciava di feo-

tnunicatli . Li Teologi Anglicani

fecero applaufo a quelle rifleflioni

.

Grabe fenza dubbio avea dimen-
ticato che al tempo di S. Iteneo

gl’ Imperatori erano Pagani , ed

aveano proferitto il Criflianelìmo ,

che i Papi etano di continuo ef-

polli al martirio , e molti di lattar

lo fofficirono in quefio e nel fe-

guentc fecolo , e che i Ctilliani

etano cofiretd a tenerG ocèulti con
più Ibllecitudine in Roma che al-

P A api

ttove. Dunque che luflto potevano
dare alla Chiefa di Roma la Corte
degl’ Iroperadoti , l' affluenza dei

forallieri , la neeedìtà .di venirvi a

follecitate degli afi'ari, ec. 1 S. Ire-

neo non appoggia fu quello la pri-

ma^ia principale della Chiefa Ro-
mana , ma fall' effcie la più gran-

de , la più antica , la più celebxc

di tutte, fondata dai glorioG Apo-
doli S. Pietro e S. Paolo , c full*

aver confettato Tempre ia loro tn->

dizione . lòid.

Accordiamo che quando Coffan'^

tinopoli divenne la Capitale deU*

Impeto d’oriente, la Chiefa di

quefla Città è divenuta in qualche

modo Temala e la rivale di quella

di PvOma ; ma può togliere a quq^
il vantaggio di Tua antichità > cd
Apollolicità , e di avere> per V«-
feovi li foccelToti di S. Pietro t

Dunque ciò che dice S. Glcgorio

Nazianzeno , niente prova contro

il fentimento di S. Ireneo, nc può
fervile per togliere la forza alle

di lui parole 4

Allorché S. I reneo ripiefe il Pa-
pa Vettore, non G trattava di ua
punto di fede , ma di .difciplina ;

quello Papa in follanza avea ragio-

ne , poiché fu decifo quel che egli

voleva cento cinquant’ anni dopo nel

Concilio Niccno , ma non era un
motivo falciente per fcomunicate

le Chiefe delf’AGa. S. IreAco non
gli contmilò la Tua autor ità,dirap-

provò loltanto T ufo che quello

Pontefice voleva farne . lÌon veg-

giamo quale vantaggiò polfano trar-

ne da quello fatto i nemici della

Santa Sede j un abufo di dutorità

non la diflrugge.

Origene Hom. a- in P.Xod. fi. 4.

chiama S. Pietro fondamento dell’

edifizio e la pietra llabile fu cui

Gesù Ciifio fabbricò la Aia Cbielà.

Lo replica ia Ep. ad Rem. l.
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alla fine , e dice che 1' autorità fa>

pceooa di patcere le pecorelle fu

data a quello uomo.
Tertulliano dt Prtifcrìpt. c. **.

lo chiama patimenti U flttrx del-

Ia Chie/a, che ha ricevuto le chiavi

del Regno dei Cieli , ec. c> 3>. i

oppone agli Eretici la fnccclCone

dei Vefcovi e la tradizione delle

Chiefè Apoftoliche , in particolare

di quella di Roma c. 37. folliene

che fenza ricorrere alla Scrittura

Santa lì confutano fodamente gli

Eretici colla tradizione .

S. Cipriano , nella fua lettera

55. al Papa S. Cornelio, dice che

S. Pietro fu cui Cesia Grillo ha

fabbricato la fua Chiefa, parla per

tutti e rifponde colla voce della

Chiefa, i'/gnore ove andremo noli

ec. parlando di alcuni Scifmatici.

,, Dopo che lì fecero un Vefcovo,

j, dice egli, anno coraggio di paf-

„ fare il mare , portare le lettere

,, degli Scifmatici e dei pro&ni alla

3, Canedra di Pietro ed alia Chiefa

3, principale , da cui emanò 1’ n-

,, nità del Sacerdozio- , fenza pen-

,, fare che s’ indirizzano a quegli

,, fteffi Romani , la cui fede viene

j, encomiata da S. Paolo , e prelTo

,, cui non può avere accelTo la per*

„ fidia ,, . Nel fuo libro della

unità della Chiefa Cattolica , dice

che formano gli fcifmi e 1' erefia ,

qualora non lì ricorie alla- forgente

^lla verità , nè fi riconolce alcun

Capo , nè lì conferva piò la dot-

trina di Gesù Crifto . ,, La prova

„ della fede , fegue a dire S. Cì-

„ priano , è facile e compendiofa ;

3, il Signore dice a S. Pietro, ti

•„ dico che tu fe' Pietro ec. , egli

3, fabbricò la fua Chiefa fovta

,, quello foto Apoftolo , e gli co-

„ mandò di pafcere le fue pecore

.

3, Quantunque dopo la fua ri fu tre.

fj zione abbia dato a tutti li fuoi

P A
„ Apofloli una uguale podtilà d(

„ rimettere i peccati Tut-

„ tavia per mollrare la verità , ha

„ Inabilito colla fua autorità una

„ cattedra , ed una fielTa forgente

,, di unità che viene da uno foLo.

„ Gli altri ApolloU etano ciò che

„ era S. Pietro , aveano lo fielTo

„ grado di onore e di podellà ,

„ ma il principio è nella, unità.

„ A Pietro è data la primazia , af>>

„ finché fi conofca che una è la

„ Cattedra, come una è la Chiefa

,, di Gesù Crillo . Tutti fono pa*<

,, Iloti , ma H vede un fole ovi-

,, le , che tutti gli Apofioli paCco-^

,, no di. unanime confenfo . . . .

„ Come può credete di efiete nella

,, Chiefa chi abbandona la Cat-

3, tedra di Pietro, fis cui c fondata

„ la Chiefa ,,ì

Nulk. dà meno trionfano i Ftotc,

ftanti e li loto Seguaci , perchè S.

Cipriano dice che gli alai ApolloU

aveano uno fieflò grado di onore
c di podefià come S. Pietro . In
vece , dicono elfi , di ticonofcere

nel Papa qualche giurifdizione fa-

gli altri Vefcovi , S. Cipriano alla

tetta dei Vefcovi dell’Africa fottie-

ne contro il Papa Stefano la nul-.

lità del Battclimo degli Eretici, ed
ha perfittito nella fua opinione.

Supportem noi dunque che S. Ci-

priano fiali contraddetto in poche

lìnee, ed abbia egli ttefib dittrutto

tutta la forza del fuo argomento
contro gli Scifmatici l Se S. Pietro

e li di lui fuccefloti non ebbero e

non anno alcuna autorità , nè al-

cuna giurifdizione fuori della lot

diocefi , come può ettcte la loco

Cattedra la forgente di unità , il

fegno di verità nella Dottrina , o il

vincolo di anione del Sacerdozio ;

in qual fenfo la Chiefa Univerfale

è fabbricata fu quetta Cattedra l

Quefto è ciò che non ci dicono

.

Tutti
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Tutti gli Apofioli areana ricevuto

da Gesù Ctifto le fielTe podclU di

ordine e di rimettere i peccati , la

flelTa Millìone di predicare 1’ Evan-
gelio

,
di fondare delle Chiefe per

tutta la terra e governarle , in ciò

erano tutti perfettamente uguali ;

fotle quindi ne fegnc che ciafcuna

delle Cattedre Vefcovili fondate da

elfi dovelTeto edere il centro della

unità come quella di S. Pietro ì S.

Cipriano- non pensò mai una tal

cofi . Dunque bifogna che queftò

Santo Dottore abbia riguardato il

privilegio concefib da Gesù Criftp

a S. Pietro , come qualche cofa di

più che. un firmplice titolo dì o-

nore

.

Qualora fofiiene la necelfità di

leiterare il Battefimo dato dagli E,-

letici f riguardava quella pratica

come un punto di difciplina , anzi-

ché come una queflione di fede ,

ma era in. errore ; poiché la Chiefa

non ha feguito la di lui opinione :

dovea riconofcere il fuo proprio

principio nella lezione che gli dava

il Fafa, dicendo, niente inmvia-

mo , fegmamo la. traditone , non

^ la tradizione della fola Chiefa di

Africa, ma della Chiefa Umverfa-

le. Non è quella la fola volta che

un gran genio abbia contraddetto i

fuoi principi colla propria condot-

ta, fenza accorgerfene e fenza pen-

£ite per quello che li fuoi principi

fodero fallì.

Nei primi fecoli nelTuno degli

Eretici condannati dai Papi , nef-

funo dei Vefcov.i malcontenti, delle

loro decilìoni , ha penfato di par-

larne col difprrgio affettato dai

Ptotedanti ; nelTuno dilTe che la

podellà dei Papi Ha nulla , che la

loro autorità fia una ufurpazione ,

che non anno alcuna g urifdizione

fui rimanente della Chiefa , ec.

Quefio fciocco linguaggio fi fece

Teologia . Tom. F.

P A
fentire foto nel quatto rdicefimo e
nel quindicelimo fecolo

.

Ci ferobra che badi quello efame
per raodtare come fi fieno intefi

nei tre primi fecoli della Chiefa i

paflfi della Scrittura Santa che ri-

guardano S. Pietro
,
e la idea che fi

ebbe dell’ autorità dei di Ini fuc-
cedbri . Non v’ è alcuno dei Padri

d.el quarto fecolo che li abbiano
intefi diverfamente . Si polTono ci-

tate i SS. Balìlio , Gio. Crifodomo »

Ambrogio, Girolamo, ec. , e fcor-

rere il catalogo fatto da Feuardent
ed altri.

Nel quinto, fecolo , S. Agodino
parlò con maggior’ energia dei Pa-
dri precedenti ; nei fuoi trattati con-

tro i Donatidi , non fece quali al-

tro che dilatare e fpiegare i prin-

cipi podi da S. Cipriano ; fodenne
contro i Eelagiani , che quando era

data confermata dai Papi^ la loro
condanna pronunziata dai Concilj

di Africa, la caufa era finita, e la

fentenza non avea appellazione

.

Lì Ptotedanti ben convìnti da
quedi fatti, tuttavia non fi fono
rimoffi ; difiero che gli elogj dati

ptofufamente alla fede di Roma
dai Padri , ed. il tifpetto che in

molte occafioni ebbero per i Papty
furono r effetto di un interefle

momentaneo ; fi credeva di aver bi.

fogno di elfi , perché intrometten-

doli dedramente in tutti gli affari

,

aveano trovato il mezzo di renderli

necelTatj . Ma gli Orientali fempre

gelofiflSmi , avriano fodèrto che i

Papi entradèro in tutti gli affari

della Chiefa e fi rendeffeto necef-

farj , fe non. avellerò avuto alcun

titolo per farlo , e fe fi avelTe cre-

duto che la loro giurifdizione foffe

ridretra nella loro Diocefi , od al-

meno entro il Patriarcato d' Occi-

dente ì Li Ptotedanti affettarono di

dcfctiveici lì Vefeovi dell’Oriente,

• N ^uali
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quali ambitiofi che nella loro con-

dotta non avelTero altro motivo fe

non di dilatare la loro autorità, i

loto privilegi, la loro giurifdizio-

ne s come mai quefti Vefcovi accor-

darono che i l'api rilegati oltre i

mari aveficro qualche credito negli

afiari dell’ Oriente!

darebbe cofa inutile citare i

monumenti dei fecoli pofterioti al

quinto , in favore dell’ autorità dei

Fa.pt, poiché quelli che piu la de-

tettano , accordano che dopo il

quatto tempre fi aumentò . Dunque
la queftione fi riduce Tempre al di-

ritto , e il diritto fembraci foda-

mente fiabdito dalla Scrittura Santa

e dalla tradizione univerfalc della

Chiefa

.

II. Forfè fi contratterà ai Papi
la qualità di TnccetTori certi e le-

gittimi di S. Pietro , come fecero

i Protettanti ! Quetto è un fatto

cottanre nella Storia quanto altro

mai

.

Alla parola S. Pietro proveremo

che quefto Apottolo è andato a Ao-

ma , che vi ha fondata la fna fe-

de, e foiFerto il martirio.’ Qualun-

que iìa ftato l’iuimediato fucceffore

di lui , tutti gli antichi confetfa-

tono che S. Clemente ha occupato

il Tuo luogo : la fuccetlìone dei

Papi è contrattata folo negli ulti-

mi fecoli dagli .Eretici che arcano

intetefle di non riconofcerla ; fe

fopra un fìtto tanto facile da pro-

vare la credenza dell’ antichità , e

la tradizione niente provano-, fu di

che potTono i Proteftanti appoggiare

la loto opinione che anno dell' au-

tenticità dei Libri fanti ? Certa-

mente non è fiato tanto dittìcile

giudicare quale folTe il fuccetfore

di S. Pietro nella fede di Roma ,

quanto fapere qual libro della Scrit-

tura fofle autentico od apocrifo

.

Non vie al ptefente in tutta la

F A
Chiefa alcuna fede Vefcovile , la

cui fucceifione fia più certa e me-

glio conofciuta che quella della fede

di Rotea. Vi furono degli fcifmi
,

degli Anti-Papi , dei Pontefici che

non etano uni ver faimente ticono-

fciuti ; ma quelli fcifmi cefiàrono ,

e Tempre anno terminato col ren-

dere ubbidienza ad un fuccclfote

legittimo. Non è quefto un tratto

difiinto di previdenza , che nel

tempo in cui furono difirutte le

altre Chiefe Apofloliche, o cadute

nella erefia, fulfifia quella di Ro-

ma da dicialTette fecoli , e confervi

la fucceifione dei Tuoi Vefcovi ,

mal grado le rivoluzioni che cambia-

rono la faccia di tutta 1’ Europa ì

Dunque refta folo da efaminare

fe la primazia e giurifdizione fu

tutta la ChTefa accordate da Gesù

Crifio a S. Pietro , palTarono ai di

lui fucceffoti . Tale queftione fera-

braci parimente rifolta dalla Scrit-

tura santa e dalla tradizione. Se-

condo l’Evangelio , Gesù Ciifto fece

di quello Apoftolo la pietra fonda-

mentale della Chiefa , afifinchè le

porte dell’ inferno non prevalefliero

mai contro di elTa ; egli pregò per

la coftanza della fede di S. Pietro

,

alfinchè quefto Apoftolo potefle con-

fermare quella dei Tuoi fratelli :

tutto quefto dovea aver luogo fol-

tanto finché viveva quefto Apofto-

lo , non oftanre li ptomelTa fatta

da Gesù Grillo alla Tua Chiefa
, che

farà con elTa fino alla confumazio-

ne dei fecoli ? Secondo il fentimen-

to dei Padri , Gesù Crifio ha fe-

guito quefto piano divino , a fine

di ftabilire 1’ unità della fede , della

dottrina, della tradizione, per mo-
do che gli Eretici follerò confutati

e confulì da quella ftelTa tradizio-

ne . Dunque quefto piano é per
tutti li fecoli . Era gran tempo die

S. Pietro non più cfiftcva

,

quando
i fa-
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ì Tadti così pailarono. Nel quinto

fecole i Vefeovi congregati in Cal-

cedonia , dicono ancora che Pietro

parlò per mezzo di Leone fuo fuc-

ceflore

.

Se le parole di Gesù Ctiflo in>

dirizzate a S. Pietro , dicono i Pro-

tefìanti ,
devono intendere anco dei

di lui fucceflbri , elleno provano

l'infallibilità dei Papi i privilegio

che tuttavia non i conofeiuto da

tutti li Cattolici . ma ciò che trop-

po prova , niente prova

.

Rlfpofta . e' una empietà fup^

porre che Gesù Grillo abbia par-

lato per nulla provate

.

In virtù delle promelTe fatte a

S. Pietro , i fuccellbri di lui fono

infallibili , finché fono uniti alla

Chiefa é e accordano con rifa :

quando fieno animcffe dalla Chiefa

le loro decifìoni , fono itreforma-

bili, perché allora fono il giudizio

'della Chiefi univerfale . Quello è

ciò che neflùn Crillia.io ha mai ne-

gato . 11 privilegio concelTo a S.

Pietro ed al fuccelTori di lui , non
era per loro vantaggio , ma' per

rendere indefettibile la fede della

Chiefa ; dunque non lì deve por-

tarla più avanti di quello che elìge

quella indefettibilità . Ma ella elìge

ciò che dicemmo e niente più.

A' giórni nollti alcuni Scitttbri

àlTai male iftrniti , e dalla fielTa

loto ignoranza refi più temciax»

ardifrono affermare che là podcllà

dei Papi è l’ effetto di un cicco

pregiudizio o di un'antica ufurpa-

zione, di cui li Pontefici di -Koma
non ne fecero alcun ufo nei tre

primi fécoli , che né i Cattolici ,

pi gli Eretici fi fono diretti alla

S. Sede per tcrnpnare le loro que-

fiioni

.

Così parla la Storia Ecclelìaflica 1

ìntima che termini il primo fccolo

dì Cdtiftto s' indirizzarono

alla Chiefa di ivoma , per f.:r ter-

minare uno feifrna che li divideva,

il Papa S. Clemente fcriflead efli ,

c cent' ahni dopo leggevano ancora

quella lettera , con tanu riverenza

come gji Scritti degli Apolloli
j

Eu/iiio /.'i.c. ij. L'an. i4«. un
Concilio di Roma condannò Teo-
dotO il Cuojajo , e qUéda -coiidlhna

fu fegui'ta in tutto l’Oriente . L'an.

197. Policrate Vefeovo di Efefo ,

avendo fatto decidete in un Conci-

lio che lì celebrafl'e la Pafqiia li

14. della luna di Marzo ^-lo fece

fapere al Papa Vettore , che fi

fdegnò , ed ha fatto condannare in

un Concilio di Roma la pratica

degli Orientali . Perché fcrivete una
lettera Sinodale al Papa , fe quelli

niente aveflè a fapere degli affari

deiroiieme 1 Le oflervaziooi allro-

nemiche per illabiliré il giorno del-

la luna , fi facevano nella fi^uola di

Alclfandria , il Vefeovo di quella

città lo partecipava al Papa , e

quelli lo faceva fapere al rello del-

la Chiefa • Dicono i neimri della

S- Sede , che il credito del Papa
venne dalle ricchezze

; ma dopo il

tempo degli An&lfOli , li Papi fpe-

divaho deile limoline ai fedeli pcr-

fcguitatl nella Grecia , nella Siria

e nell'Arabia . Un Vefeovo di Cd-
rimo ed un Vefeovo di Alelfan-

dtia ; gli rendono quella tcllimo-

nianzra . Eufebio /.^4. c. 13. A 7. c. j.

Nel principio del ferzo fecolo lì

vide nafeete nell'Africa la qucHicuie

circa la validità del Battelìmo dato
'

dagli Eretici ; S. Cipriano e^moUi
Concili dell' Àfrica lo dichiararono

ìiullò, la Chiefa Romana ha decifo

il contrario , c quella decilìone fi
feguita in ogni luogo

; fc crediamo
à S. Girolamo

,
gli fleflì Africani

fi ritrattarono l’an. 162. quattro

anni dopo la morte di S. Cipriatiò.

L’an. 237. il Papa Fabiano con-

N 2 dannò
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ji:>nno Ofigene in nij Concilio di

^oma , pure nella Paleftina 1 Oii-

wenilnjo f^aceva più romore. L an.

,141. o »45. Privato ,
eretico Africa-

(comunicato da quello fteffb

. Sotto il Pontificato di Cor-

nelio l’an. is». un Concilio di

jt.otna confitrmò i decreti di un

Concilio di Cartagine circa la pe-

|iiienz,a dei lafli, Verfo l’anno » 57.

Dionifio Aleflandrino confultò fuc-

ceflìvamente i Papi Stefano e Sifto

f;irca la validicì del Battefimo dato

digli Eretici j
circa l’an. »63. que-

llo (lefTo VefcoFO accufato di Sa-

liellianifrao fu affolto in un Conci-

lio di Roma. L’an. »6*. il fecondo

Concilio Antiocheno condannò e

depofe Paolo Samofateno , e ne refe

ponto al papa Dionifio j
1 Impera-

tore Aureliano ordinò phe la cafa

di paolo folTc data a quello a cui

il Vefeovo di Roma e quei dell' 1 -

lalia r aflegnafTeto . jinatlfi dei

foncUj, T. t. p. i 6 9.

In quello (leflo fecolo fu rico-

iicfciuta la pteeminenza dei Papi

da rifpettabili perfonaggi che n’ e-

lano malceoienti. Tertulliano irri-

tato perchè il Pontefice di Roma

non voleva approvare l’ eccefitva

feverità dei Montanini ,
dific , /. de

Ti,d!c!t. c. I. So che il SoTìttna

Pontefice ,
0 ii V;fcovo di Roma

fece un Editto , ec. Quand’anche

Tertulliano aveffe parlato così per

derilione ,
non è probabile , che

avelTe dato ouefto tiiolo al Papa ,

fc tale non fo(Te flato l’ufo. S.

Cipriano infa(l:dito che il Papa

Stefano condannafle il collurae de-

gli Africani di ribattezzare gli ere-

tici, dilfe nella prefazione del Con-

cilio di Cartagine; Neffur.o di noi

fi flatilì Vefeovo dei Vefcovì , ec.

si potiiano trovare nella Storia

EccleCaft ca del terzo jecblo moiri

altri tratti d> autorità ^r patte dei

r A
Tapi nelle Chiefe dell’ Alla e dell’

Africa . Qualora li citiamo ai Pro-
tellanti , rifpoadono freddamente

che quello fu un effetto dell’ ambi-
zione che aveano i Papi d’ ingerirli

in tutti gli affari . Ma fe etano

perfuafi efie tale foffe il lor dove-

re, era un delitto la premura di

efeguirli 1 Anche quando non cerca-

vano d' Impacciarfene , fi ricorreva

ad elfi , c già ne citammo degli

efempj ; dunque fi conofeeva la pe-

celfità di un tribunale fempre fulfi-

flente per giudicare le queftioni ,

perchè non fi potevano fempre con,-

gregare i Concilj ; e ciò prova .che

la pietefa ambizione dei Papi ven-

ne dalla necelfità delle circoflanze

e dai bifogni della Chiefa . f'edi

Successione.
III. In che confiflono i diritti ,

li doveri , le funzioni annelTc alla

dignità del Sommo Pontefice?

Non lì può meglio giudicarne

che dal fenfo e dalla forza delle pa-

role di Gesù Ctiffq 3 quello divino

Signore hq flabilito S. Pietro Pa-

flore di tutto il fuo ovile ; dunque
le fue funzioni e quelle dei fuoi

fuccelTori fono le flelTe per rappor-

to a tutta la Chiefa , come quelle

di ciafeun Vefeovo per rapporto

alla fua Diocefi . Ma le funzioni

di fadote fono note , S. Paolo

diffufamen'c le ha cfpofte nelle fue

lettere a Tito ed a Timoteo.
In primo luogo deve iflruire i

fedeli , citargli non folo i dogmi
della fede , mi la morale ; per con-

feguenza giudicare della dottrina di

tutti quei che infegnano, approvar-

la o condannarla , quando è necef.

fario. Ogni Vefeoyo ha quello dir

ritto nella fua Diocefi , quefla è

una delle fue principali obbligazio-

ni ; ed è la flelTa per il Paflorè

della Chiefa univerfale . Abbiamo
moflrato che ì Papi ne anno fattq
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CiFo fin dal primo Eccolo c nei fc-

guentì

.

Dicono i Proteftanti che con ciò
attribuiamo al Papa ed ai Vefcovi
il diritto di dominare falla fede
dei fedeli , che li facciamo arbitri
della dottrina di Gesù Ctifto , e
padroni di cambiarla a lòr piacere.
Dovtiano cominciate dal hie un
tale rimprovero a S, Paolo , il quald
dice a Tiraoteò: „ Infegna e co-
ti manda quelle cofe

: predica la

,, parola di Dio , inlìlli a tempo t

,, fuori di tempo
, riprendi, prc-

M g* > fgtida con pazienza e con
>, alllduità nell’ infegnarc ,, i. Timi
c. 4- V. II. j. Tim, c. 4. i). Li
Pallori fono i primi ad aflòggettarlì

al giogo che impongono ai fedeli
poiché confelTano che loro non é
permelTo d’ infegfiare altro fe non
ciò che anno ricevuto . Chi difende
Je leggi contto gli attentati dei fe-
diziolì, pretende forfè con ciò dif-
porre delle leggi 1

Altri diflero che àttfibuendo aì
Sommo Pontefice l'autorité d’iflrui-
rfc tutta li Chiefa , li fpogliano i

Vefcovi del loro diritto ; egli è lo
flelTo come fe fi pretendefle che un
Veftòvo il quale jutedica in una
Parrocchia , fpogliaffe il Curato dei
Tuoi diritti

.

Un fecondo dovere dii Pallore
principale é di propagare 1* Evanc^e-
lio, e condurre alla fede gl’ infe-
déli

, quello è l' órdine dato da
Ciesh Grillò : ,, Iliruite tutte le
,, genti , predicate il Vangelo ad
„ ogni créatura „ , ^^rt. c.

"U- 19. Marc. e. rfi. v. if. All’ar-
ticolo Mlfjione abbiamo USollrato
che daH’òrigine della cKiefa fino
a noi, non celfatono i Sodimi Pon-
tèfici di lavorare , nè il loro zelo
è flato infruttuoro. Una confeguen-
i.i naturale di quello dovere è il

fondate delle nuove Chiefe, 6 fpe-

dityi dei Pallori. Anco gli Scilma'
tici lo compiefero : dopo die i Ne-
tloriani, gli Emichiam

, li Greci il

fono feparati dalla Chiefa Romana" ,

i loto Pattiatchi fi fono affaticali
a dilatate ciafeuno la fua letta col
Criflianefimo

; lì próteilanti ebbero
la dilcrczione di non dilàpptovar-
1 > , intanto che attribuivano le mif-
fionl Ordinate dai Papi ad una ec-
cedente ambizione di dilatato il

lóro dominio ;

Parimenti in confeguenza del di-
ritto d’infegnare e invigilare alla
ficutezu della illiuzione generale

,
i Papi anno prefieduto nei Concil/
generali

, ordinariamente li anno
convocati

, alcuni confetmati fd altri
rigettati o in turtólo in patte.
Ma fi affetta di ripsierci che que-

llo pretefo diritto è una ufurpazio-
ne , che i Capi non convocaròiio
ne precedettero nei primi Cohcilj
generali . Cio noti e maraviglia.
Nei primi fecoli , li Vefcovi tutti
poveri non etano in cafo di viag-

*. ^psFe per aflìlletc
ai Conci!/ ; vi erano condotti dalle
vttturc pubbliche, a fpefe dell’ im-
peratore ; dùnque un Concilio non
poteva éfler congregato che per fuo
ordine . Coffantino fii ptelente al
primo Conciliò Sliceno , ma fenza
volere dominare fulle decilìoni

j

giuflaménte vi ha ricevuto tutti gli
'

<rtiori,li Legati del Papa Silveiìto

y fùtonó ammellì coti diflinzionc
dóvuta al Capo della Ch efa , e
conila dagli Alti del Concilio di
Calcedonia che ivi fii riconolciuta'
là primazia della Chiefa È-omana.
Rufebio , de 'ulta Confiant. l. j.-

c. 7. nelle note. 11 fecondo fu te’-

ntfto a Coflanfiiiopoli
, per confe-

guenza fono gli occhi dell’ Impera- *

tòte , fu cómpollo dei foli Orien-
tali, e confiderato ecumenico per if

co'nfcùlò del Papà t digli Occfde.-v--

N } tali j'
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fa'.ij il fecondo Canone di quello

Concilio afTegnò il pollo alla Sede

di Codantinopoli dopo qnella di

Roma . J>Icl tcrio Concilio genera-

K’ ,
congregato in Efefo , S. Cirillo

Alcflandrino vi prefiedette'come de-

jnitato dal l’apa per quella funzio-

ne, c li Ptoteftanti glielo iinputa-

lonii a colpa. Quello di Calcedonia

lu congregato ad ìftanza di S. Leo-

ne, e vi prelledetteto li di lui Le-

gati i fi fa che quello gran fapct ap-

provando quello Concilio, dichiarò

che non approvarebbe giammai il

Canone vigeiimottavo , il quale ac-

cordava al Vefeovo di Collanrino-

poli una g'urifdizione uguale a

quella del Pontefice Romano
j per-

chè quello Canone era contrario al

Concilio N'ceno, che avea ricono-

Iciato la primazia della Chiefa Ro-
mana . 'Per più di un fecolo gli

Occidentali licufarono di ricono-

feere per legìttimo il quinto tenuto

a Collantinopoli , c finalmente vi

fi fono determinati perchè era fiato

approvato dal Papa Vigilio . Nel
fello congregato nello ftefib luogo

,

i Legati del P»pA Agatone prefero

il pollo immediatamente preflb 1'

Imperatore , e furono i primi a

parlate
, e la lettera del Papa de-

terminò pteciramcntc la decifione di

quello Concilio . Sanno i Ftoteflanti

la patte che ebbe il Papa Adriano

nel convocate il fettimo tenuto in

N icea , cflì deteftano quello Conci-

lio , perchè vi fu ftabilito il culto

delle immagini abolito dagl' Icono-

clafti . Fu lo fleflb dell' ultimo

congregato in Cofiantinopoli contro

Fozio . Tutti quelli Concilj generali

pofieriori furono tenuti in Occi-

dente , c molti furono congregati

a Roma ,

e’ un fatto certo eh» neflìin

Concilio fu tenuto come ecumeni-

co ,
quando almeno i Papi non vi

FA
abbiano prefieduto , o non lo ab-
biano approvato e confermato

; nef-

luno ptodulTc un effetto falutate

nella Chiefa , fé non in quanto fu-

rono d' accordo il Sommo Pontefice

e li Vefeovi . NelTun Patriarca ha
goduto come i Papi del privilegio

di farvi!! rapprefentate per mezzo
dei Legati . Dal primo Concilio
generale fino a noi non ve n' è
uno folo , in cui non ifeorgiamo

qualche fegno della primazia e g:u-

tifdizione univetfale della S. Sede.
Finalmente un dover elTenziale

del Pallore è di governare la Chie-

l'a i S. Paolo avverte i Vefeovi che
lo Spirito Santo li ha fiabìliti cu-
fiodi per efeteitare quella impor-
tante funzione , c replica la ftclTa

'

lezione a Timoteo dicendogli, vi-
gila in ogni lofa . In feguito per
la difficoltà di congregare dei Con-
cilj , la quale crebbe a raifuta che
d latolfi la religione , e la ctiftia-

nitè fi trovò divifa in un maggior
numero di Sovrani, li Papi furono
cofiretti dì -fate tutto ciò che avtìa

potuto cflerc fatto in un Concilio
generale per il bene della Chiefa ,

delle decifioni fui dogma ,' fulla

morale , fulla decenza del culto ,

difpenfate dai Canoni qualora fem-
brò che il cafo lo efigelTe , dimi-

nuire colle indulgenze i rigori del-

la penitenza
, adoprarc le cenfure

contro i peccatori ribelli contuiraci

alle leggi della Chiefa . Ciò era

fpezialmentc ncceirario nei (empi d|

turbolenza, di anarchia , di difor-

dine, quando i Vefcqvi etano aflài

deboli «d affai poco rirpettati
, per

poter inaporre ad alcuni uomini pa-

tenti , e che non pnofccvano alcu-

na legge

.

Li Detrattori della Santa Sede
penfarono ben fatto di fupporte e
ripetere cento volte che ì Papi ab-

biano così operato pei ambizione ,

per
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pet geaio di dominare, per brama

di arrogate a fe foli rutta 1* auto-

liiì, ed alToggeture tutto 1’ uni-

verfo alle loto leggi . Una prova

evidente del contiatio è quella ,

che pet ordinario non diedero le

decilìoni fé non quando furono con-

fultati , nè dettarono leggi fé non
quando la nccelfità obbligò di ri»

correre ad eflì . DiceC che quella

condotta dei Papi avea fnetvato la

dife piina ; ma li prende abbaglio;

la ignoranza e la corruzione dei

collumi caufatODo quello funello

effetto , e fe li Papi non vi avef-

feto tenuto la mano , tutte le leggi

con maggiore fcandalo farebbero

Hate ttalgtedite. Chiedere difpenfa

per non olTcrvare la tale legge j

quello è ^meno rendergli omag-
gio ; trafgredirla fenza difpenfa e

colia fpetanza della impunità, è un
male ancor maggiore

.

Si rinfaccia ai Papi di aver hbu-

fato delle cenfure , e di elTete fati

prodighi nell’ alarle per imetefi

puramente temporali : quefo di

fatto età un abufo ; ma quando f
conlìdera con quale fpezie di uo>

mini aveano a ftre i Papi , s’ in-

clina più ad ifcufatli che a decla-

mate contro di eie

.

Dunque pretendiamo che 1’ auto-

rità pontificale non abbia limiti ?

Non piaccia a Dio . Egli è lo

ftelTo di quefla podeftà come dell'

autorità paterna . Quefa deve ef-

fiete più o meno grande fecondo la

età , la capacità ,
il carattere dei

figliuoli , e fecondo che lo elìgono

li cofumi pubblici e il bene co-

mune della foc'età . Cosi quella del

Pattore della Chiefa ha dovuto va-

riare fecondo le cìteofanze e le ri-

voluzioni avvenute nei diverfi fe-

coli . Alloracliè 1’ ovile era adcora

picciolo , e li Crifiani tutti nel

i'ftroie di una tede aafceotCj e in

P A ijp
una continua efpettazione del mar-
tirio , cofa aveano a far più li

Sommi Pontefici e li Vefeovi che
predicare coll’ efempio ? A mifuta
che crebbe il numero dei fedeli ,
c fi moltiplicarono le Chiefe , do-
vette elTcte più attiva la vigilanza
dei Pafori ; fopravvennero degli
abufi , delle queflioni , degli feifmi ,
deireiclle, li Novatoti fpelTo tro-
varono dell' appoggio nella Corte
degl’ Imperatori , molti di quefti

Principi volleio decidete alcune
queflioni di fede fenza punto in-
tenderfene , altri fi credettero fnpe-
riori a tutte le leggi : dunque i

Papi fovente furono obbligati di
lefifcre apertamente agli uni , di
trattare deliramente gli altri , pec
timore di vieppiù irritati] , e cau-
fare mali maggiori . Il carattere

inquieto , impetuofo , turbolento

dei Greci diede continna inquietu-
dine e difpiacete a't Papi ; per or-
dinario furono più tormentati quei
che etano più dolci e più vittuofi.

Se quelli che difapprovano la loro
condotta folTcto fiati in luogo di elfi ,

'

fi avriano trovati bene imbrogliati

.

Fu portata al fuo colmo 1' auto-

rità pontificale , quando l’ Europa
devafiata dai Barbari fu divifa in

molle picciole Sovranità , cadde nel-

la Ignoranza e nell’ anarchia del

governo feudale
, perdette i fuor

cófiumi , le fùe leggi , il fuo go-
verno , ebbe per padroni alcuni fe-

roci c licenziofi guerrieri
, li quali

non conofeevano altro dritto che

quello del più forte . A che avreb-

bero fervilo le preghiere, l’eforta-

zioni ,
le pateroe ammonizioni per

muovere tali uomini ì Furono ne-
ceffatie le minaccie e le cenfure

^
fu mefiicri opporre la forza alla

forza , e fovente armate gli uni

per domare ^li altri . Se fi vuole

giudicate di quei tempi dai nofiri ,

’N 4 fc
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gita fAtta l’autoiicìi che per pal-

liare quella ufurpazione
,
pubblica-

rono una dottrina ofcuta inintelli-

gibile rulla natura della Chiefa .

Cipriano , dice egli , fu nno dei

principali autori di queflo cambia-

mento , uomo prevenuto delle pre-

rògative del Vefeovado . Quindi

nacquero i maggiori mali , una

buona patte dei Vefeovi lì dierono

al falfo, al luflb , alla mollezza,

furono vani , arroganti , ambiziolì ,

inquieti , fediziolì , e dediti a molti

altri vizzi

.

Già olTervammo che i pretefi di-

aitti del popolo e dei Preti pel go-

verno della Chiefa , in concorrenza

coi Velcovi, fono aflblutamente nulli

e falfamente immaginati , e come

nbi lo foHengono gli Anglicani .

La dottrina di S. Cipriano circa 1’

unità della Chiefa non ì nè ofeu-

ra nè inintelligìbile , nè inventata

rtel terzo fecolo ; è fondata fulle

parole di Gesù Crifto e fulle le-

zioni di S. Paolo . Ma ammiriamo
1’ equità di Mosheim • Qualora S.

Cipriano contraftava col Papa circa

là nullità del Battemmo * dato dagli

eretici , qnefto era un nobile fde-

gno , un difptegio affai bene fon-

dato , quantunque aveffe torto nella

foflanza della qneftione ; quando

foQeneva l‘ Unità della Chiefa e le

prerogative del Vefeovado , febbene

quella dottrina fofle vera, era det-

tata dall’ orgoglio , ambizione, per-

tinacia . Dunque mèritava lode quan-

do s' ingannava , e biafimo quando

uvea ragione. Ecco come giudicano

gli uomini condotti dal pregiudi-

zio e dalla pafllone.

4.° Secondo r opinione di que-

llo Critico, Stor. Eccl. 4* ftc. ».

p. c. 1 . S. $. la fnpetiorità del

pontefice Romano fopra gli altri

Vefeovi venne principalmente dalla

magnificenza e (Splendore della Clue-

P A »oi

fa cui pielìedeva , dalla grandezza
delle fue rendite, dalla efienfione

delle fue poffelfioni , dal numero
dei fuoi miniflri, e dalia fplendida

foggia con coi vtvea
.

Quindi gli

feifmi che fi formarono quando trat-

tavafi di eleggere il ¥apa. Pure i

Papi etano Tempre foggetti all’ au-

torità ed alle leggi dell' Imperato-
re , e molto vi volle perchè acqni-

fiaffeto il giade di potenza che in

ptogreffo fi aitogatono

.

Ma perchè cercare delle caufè

immaginarie dell’ autorità dei Pa-
pi , quando ve ne fono di reali 5

Già le indicammo ;
1’ infiituzioM

di Gesù CriAo, la neceflìtà di cun-

fetvare 1’ unità e cattolicità della

Chiefa, i bifogni moltiplicati di

una focietà così immenfa , e chedo-

Tca unire afiìeme tutte le nazioni ;

come potè fuAìAere coll’anarchia}

Una fetta che' ha poca eiknfione

può foAcnerfi per un ceno tem-

po con un governo democratico ;

veggiamo ancora ciò che prodoffe

prelTo i Protefianti ; non lo può
una grandillima focietà ; è neccAa-

rio alTolatamcnte un cenno di u-
nità .

Li FiotcAanti in mancanza della

unione religiofà, per mantenerfi fo-

no ticoefi ad alcune politiche focie-

tà , a cene leghe oAenfive e difien-

five tra i Sovrani della loro Co-
munione, a fine di poter ricorrere

alf armi in cafo di bifogno . Forfè

queAo efpediente è più ctHliano

che r autorità paterna di un Pafio-

re univerfale ì

Abbiamo f)no vedere che fin dal

fecondo fecola, ' in tempo in cni

li Papi non esano nè ticchi , nè
potenti , nè proteni dagl' Impera-

toti , ma di continuo cfpoAi a po-

lire fopra un patibolo, Ja loto au-

torità era già conofciuta.e provata

cogli atti autentici di ginqjfdtzio"

\ei

\
\
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ne i dunque non abbiano bifogno

delle caule inventate da Mosheim

.

La Cliiefa di B.oma divenne ric-

ca nel quarto fecolo ; ma le fpefe

che dovea fare in vantaggio della

religione etano proporzionate alle

fue ricchezze- Li Papi, cui erano

noti li mali dell’ Italia, e la mife-

zia caufata dalle guerre civili tra i

pretendenti a^l’ Impero , il pelfimo

governo degl Imperatori , le per-

lecuzioni ed altre caufe, facevano

di tutto, niente rifparmiavano per

ptovcdetvi . Ciedell forfè che alcu-

ni ciechi ed infenfati benefattori

avriano arricchito la Chiefa , fe le

di lei ricchezze avelTcto
,
fervi to a

mantenete il fallo e li vizzi dei

fuoi Fafloti ì

„ Leggali, dice M. Fleury, co-

3 , fa fecero i Papi da S. Gregorio

3, fino al tempo di Carlo Magno,

,, o per xillaurare le rovine di Ro-
,, ma , e tillabilirvi non folo le,

,, Chìelè c gli Spedali , ma le llra-

„ de c gli acquidotti
, o per difen-

3 , dere l’Italia dal furore dei Lon-

„ gobardi c dall’ avarizia dei Gte-

„ ci , e vedrallì fe abbiano impie-

„ gato male i beni ' della Chie-

i» fa *j •

5° Mosheim nel quinto fccolo

feopti alcune altre ragioni dell' in-

grandimento dell’ autorità dei Pa-

pi ; da una parte fono le gelolie c

le contese che fopravvennero tra i

Tattiarchi di AlelTandna e di An-
tiochia

,
e quello di Coflantinopoli ;

li due primi ricorfero al Papa per

arrellarc 1’ ambizione e Ip imprefe

dell ultimo: dall’ altrq parte tu il

difordinc c la confnlìone che intro-

diilTe nell* Europa la inondazione
dei Barbati.

^

Per quella volta (ìamo d’ accordo
con Moshei'jt

; ma che ne conch’U-
detemo? dunque 1’ autorità dei Pa-
pi era necclTaria , poiché fenza
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quella farebbero Ilari mtggioiì li

nuli della Chiefa ; dunque Gesù

Cullo che prevedevali, llabilì fag-

giamentc quelle autorità , e li a-

dempi la di lui parola ; le porte

dell’ inferno non prevalfeto contro

la Chiefa , ella ha fulliilito e fulli-

lletà ancora , mal grado le tempede

che lì fufeitatono contro di elTa

,

da cui poteva clTctne dilliutta dall’

imo al fommo

.

Quelli che penfaiono che 1’ auto-

rità dei Papi di fondata Tulle fai-

fe Decretali , non furono molto

dotti . L' ufo avea già llabilito

quell’ autorità, quando comparvero

le falfe Decietali. Il falfario da

cui furono inventate , non fece al-

tro fe non prigere in leggi antiche

la difciplina c la Giutifpiudenga

che vedeva regnare al fuo tempo ;

non eia flato eccitato nè llipendia-

to dai Papi: Grozio accorda che

quelli in vece^ di proteggere c fa-

vorire i falfarj , fempte li anno

condannati c leprelfi ,
nè lafciaro-

no di animate le fatiche dei dotti

Crìtici. L. de ^ntichrì/ìo .

Ma i Papi agirono fempre per

ambizione £Ua è una colà

fingolare che tta duecento cinquan-

ta Pontefici , li quali fedettero fal-

la Sede Romana , non fe n’ abbia

trovato alcuno capace di agire per

oggetto di leligione , anche quando

faceva del bene: {lalla ralTurdo di

quefta calunnia pei confutatla. Non
importa ,

fupponiimola vera . Siamo

eziandio coAtetti di benedite un’

ambizione che produfle così felici

efiètti . Dunque quefio vizio ineren-

te al Papato confetyò nell’ Europa

un raggio di lume , fra le tenebre

della ignoranza ; e per mezzo delle

contìnue mifiìoni refe CriAìani li

popoli del Nord , e liberi) noi dal

loro ladroneccio , falvò 1’ Italia

dal giogo dei Maomettani « foventc

at-

» s
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attertì dei Fiincipi vizioCj feroci,

devacatoli , incapaci di agire per

altro motivo che per timore, t>ro-

curò che foflcro tenuti li Concilj ,

e idancabilmeme afTaticolIl a con-

fervate la fede , i coftumi , la di-

Iciplina . Felice ambizione perchè

DOD polliamo ifpirarla a tutti li So-

vrani I

Non Tempre furono faggi li mez-

zi di cui ella li è fcrvita ; lo cre-

do . In alcuni fecòli , nei quali la

corruzione dei coltami c lo fplrito

dì vertigine erano fparlì univctfal-

tsente , farebbe Itato dilKcile che

tutti li Fa.pl li folTero prefervati .

Ma fe tra elfi vi furono molti uo-
mini vizioG , futonvi moltilfimi al-

tri Pontefici vittuolì e che franca-

mente fi pofibno chiamare grandi

uomini, li quali accoppiarono nello

flelTo punto i lumi
, li talenti, le

virtù civili e religiofe .
£' un af-

fiirdo nominare Tempre gli uni ,

fenza mai pattare degli altri ,
efa-

gerare il male fatto dai primi , fen-

za tenere conto alcuno del bene

che fecero ì fecondi • Quella è la

ingiullizia thè rinfacciamo a Mo~
theim ed ai Tuoi pari

.

Noi feguiremo nell’orrida de-

fcriziofte che fece dei Papi di ogni

fecolo ; di piu non rifpatntiò gli

altri Pallori della Chiefa , nè il

Clero in generale. Non ci polfia-

mo difpenlate dal ripetere qui un
riroptovero che altrove gli facem-

mo . Come non vide che il contrac-

colpo dei Tuoi furori ricade Tulio

fiefib Gesù Ctillo. 1 Forfè quello

divino Salvatore formò col prezzo

de! Tuo fangue una Chiefa pura ,

fama , ftn%a macchia ne ruga
'per abbandonarla cento anni dopo

in balia di Fattori mercenari, am-
biziofi , flolti , fenza virtù e fenza

* religione l Secondo S. Paolo , egli

diede dei Fattoti e dei Dottori per

P A loj

perfezionate i Santi , per edificare

col loro minittero il fuo corpo
millico , E ph. c. 4- v- 1

1

. c pel

corfo di mille cinquecento anni fi

alfaticarono a’ difirugeeila ì Dopo
aver promeflo di cllere colla fua

Chiefa tutti li giorni fino alla con-

fumazione dei fecoli , ha dormito

tutto quello tempo , e fvegliolfi

foltanto quando Lutero e Calvino

fecero fcìntillaie agli orchi della

Europa sbigottita la fpltndlda luce

della fortunata riforma

.

Soipren-

deme fiftema, a dii veto, che può
icndeie il Crittianefimo venerabile

agli occhi degl’ increduli . Ma che
importa ai Proiettanti che fia anni-

chilato il Criltianefiroo , purché il

Paplfmo fia confufo J

Eglino fi confolano che neppure
le fette dei Crittiani orientali lico-

nofeono la primazia della Chiefa

Romana , nè la |iui;ifdiKÌonc del

Papa filila Chiefa univecfale , e
riguardano quetta autotitè collo

ttclTo occhio dei Protettanti , cioè ,

come una ufurpazione, ed nna ti-

rannia .

Quando ciò folTe veto , l’opi-

nione di quelle fette eretiche non
farebbe un fotte argomento da op-
porci ; ma noH bil'ogua ingannati!

per un equivoco
.

,

NelTun Dottore dei Crittiani o-

lientali aflctì mai che la Sede di

Roma non fia la cattedra di S. Pie-

tro j e il Sommo Pontefice non fia

il fuccelTote legittimo di quetto A-

pottolo ; nelfuno alTcrì che i Papi
nei primi fecoli non abbiano efer-

citata giurifdizione falle Chiefe d’

Oriente ; sclTuno fognò come i

Protettami che.il Papa fia 1’ Anti-

ctillo . Ma alcuni dicono che i Ve.

feovi di Roma perdettero il loro

privilegio dopo che anno adottato

circa la procclfione dello Spirito

Santo una dottrina cootraiia a quella

dei

Diyiìi^jd ‘
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dei Concili ecumenici , ed aggiun-

lieio al Simbolo la patola Fi/ìoque .

Altri ptetefeto che 1* autorità della

Sede di Roma Ha paflata in quella

di Collanti nopoli ,
quando l’ Impero

fu trasferito in quella ultima città ,

c che da quello momento il Pa>

triarca Greco ebbe buona ragione

di prendere il titolo di Patriarca

acumtnico .

Di fatto dopo quella epoca, o

,poco prelTo
, qnedo VefcoTO efercitb

fulle Chicle Greche un’ autorità al-

meno così eltefa ed afibluta come
quella dei Papi fulle Chiefe di Oc-

cidente ì fece ricevere preflbchè in

tutto r Oriente la liturgia di Co-
ilantinopoli , difpensò dei Canoni ,

illituì e traslatb dei Vcfcovi , cc.

11 Patriarca Alelfandrino dopo il

fedo fecolo ebbe lo ftclTo impero

fu i Copti e fagli Etiopi , e il

Cattolico dei Nedoriani fece lo

ilelTo nelle Chiefe Nelloriane della

Perlìa , della Tartaria e dell’ Indie.

Dunque tutti quelli Crilliani o-

lientali furono perfualì che vi deb-

ba effere nella Chiefa un Capo vi-

ilbile , il quale abbia autorità fu

tutti li membri ; neppure trovarono

efler male che il Papa efercitalTe

fall’ Occidente la delTa autorità che

li tre Patriarchi di Oriente cónfer-

varono fulle Chiefe della loro Co-
munione. PtofelTano di feguire gli

antichi Canoni , che llabilirono tra

ì Vefcovi la gerarchia e diverli

gradi di giurifdizione
j condannaro-

no la domina dei Protellanti fu

tal ptopolìto rodo che venne alla

loro notizia

.

Dunque a che fervi ai Ffotedanti

la premura che ebbetd di tradurre

c pubblicare i trattati dei Greci

fcifmatici contro l’autorità c pri-

mazia del Papa f Adottano le o-
pinioni dei Greci falla procelfione

dello Spirito Santo, fair addizione

r A
Fillo^ue fatta al Simbolo , e la di-

faplina delle Chiefe di Oriente ì

Mentre negavano al Pontefice dì

Roma ogni fpezie di fegno di lif-

pnto , non atrollìvano di accordare

al Fatriatca di Codantinopoli il ti-

tolo di Patriarca tcumenìco

,

di

chiamarlo Grand'(Jima Santità ,

di ricercare la di iui Comunione ,

fpcrando che approvafle la loro

dottrina . Ma queda viltà tornò a

loro confufione ; in vece di otte-

nete ciò che domandavano , furono
condannati dai Greci fu tutti gli

articoli della loro Ptofedìone dì

fede , in molti Concilj tenuti a tal

oggetto nell’Oriente. Perpet, della

fede t. $. Prefa-^

V. Ma è poi Vero che i Papi
fieno dati tanto viziofi , tanto mal-

vagi ed abbiano fatto tanto male

come fi dice ? Se dovellìmo confu-

tare tutti gli alTurdi rimproveri che

gli fi fecero , non tetminatemmo

mai; ci ridtingeremo ai principali,

ed a quei che piu rpclTo furono

replicati
; fu molti gli dellì nodii

avverfarj ci foniminidreranno la

tifpoda : ma prima di entrate nelle

particolarità , fi devono fare dei

ridellì generali .
'

1
° Kon è sì grande il numero

dei Papi viziofi come lo fi crede

.

DavilTon Protedante impetuofo , if

quale fece dei Pontefici Romani la

deferizione più in/èdele e più fean-

datofa che vi fblfe giammai , noti

'potè accufarne nominatamente che'

ventiottd ; tuttavia calunniò i fecie

ultimi perchè furono nemici dei

Protedanti , ed approvarono i rigori

cfercitati contro di elfi . Dunque
ne redano centoventidue ,

cui Da-
vilTon niente ebbe da limptoverare <

Avvi un procedere più efecrando

quanto di rintracciare nella^ dotiar

di dicialTette fccoli pOi trarne tutti

li delitti vCii 0 falli che s' impit-
'

tatono
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tatono ai Tapi , di farne la (èri*

cfagetandoli quanto lì può , fenza

dire neppur una parola delle vittÌL

delle opere buone, dei fervigj pre-

daci nella umanità, di cui la Cii-

ftianità fenza dubbio è loto debi-i

tiice , e chiamate quella cronaca

fcandalolt deferi^ìone ftdele dei

Papi 1 Fotfe in una defetizione vi

deve entrare foltanto il male ,

mai vi lì deve inofttare il bene l

Ecco come gli eretici e gl’ incre-

duli anno Tempre ferino la Storia.

Quella che fecero dei Papi in 5.

voi. in llampam in Olanda fan.

>731. ebbe per oggetto di raccdtre

tutti li timptoyeti , le calunnie e

fofifmi che i Frotedanti vomitaro-

no da duecento anni contro i Fon-

telìci Romani

.

La carità , f animo eroico , la

vita umile e povera dei Papi ,dei

tre primi fecoli fono , fatti ceni ;

ne fanno tellimonianza i monumen-

ti della Storia. Li lumi, li talen-

ti , lo zelo , U indefelfa vigilanza

(li quelli del quatto e quinto feco-

lo fono incontradabili , fuflìdono

ancora le loro Opere . Li travagli

e gli «forzi, collanti di quelli del

fedo e fettirao per diminuite e ri-

parare le dtagi della barbarie , e

falvate gli. avanzi delle feienze ,

delle atti ,
delle leggi , dei collu-

mi, non polTono metterli in dubbio ;

ne fanno tellimonianza i Contem-
poranei. £' tanto noto ciò che fe-

cero i Papi nell' ottavo e nono fe-

colo , per umanizzare mediante la

religione i popoli del Nord , die

i Frotedanti non vi poterono date

un’ odiofa apparenza fe non cor-

zompendone i motivi , le intenzio-

ni , i mezzi che vi adoprarono .

Neppure lì dovea obbliare ciò che

fecero i Fapi nel nono fecolo per

arredate le dragi dei Maomettani

.

Dunque (ì i dovuto cercate nella

F A. ae;

feccia dei fecoli poderiori per tro-i

vare dei petfonaggi e dei fatti da
potAl calunniare ad arbitrio

; quivi

li nemici dei Papi fucchiarono i

torrenti di bile che vomitarono,

e

li moderni nodri .increduli di nuo-

vo fe ne fono idruiti

.

In quai tempi vi furono dei caN
tivi Papi ì Quando la Italia era

fquateiata da piccioli tiranni , che

a talento difponevaJo della Sede

di Roma , vi collocavano i loro

figliuoli o le loto creature , e ne
difcacciavano i legittimi podelToti

.

Non è maraviglia che i Papi ab-

biano ufato di ogni fona di mezzi

per difenderG da Gmili attentati

.

1° Vi vuole alTai per provare

la maggior patte dei fatti che me-

ritano condanna rinfacciati ai Papi ,

una gtan patte fono rifètiti dagli

eretici , da feifmatiet , da genti di

partito, che videro nei tempi di

y turbolenza, da Scrittori fenza cti-

tiea che raccoglievano i tomori po-<

polari > fenza procurare di fapere

fe fo0*ero veri o fallì . In tempo

del gran feifma d' Occidente , i

partigiani dei Papi Franced non
la perdonarono ai Papi Italiani

che chiamavano Antipapi ; quelli

pure ufatOuo delle rapptefaglie con-

tro i Papi di Avignone. Lo flelTo

avvenne nei fecoli precedenti, ogni

volta che vi furono feifmi ediverlì

pretendenti al Papato , e tra gli

Scrittorr alcuni che erano Guelfi e

gli altri Cbìétllini .
*

ì° I-cibnia'o Frotedante piò

iAruito e piò moderato degli altri,

accoidò che eflendo uno if Corpo
della Ckiefa , in queAo Corpo av-

vi di dritto divino un fuprerao Ma-
gidrato fpirituale; che la vigilan-

za dei Papi , acciò lìano olTcrvati

li Canoni e conlervata la difcipli-

na , fòvente produdè buoniUìmi

efictti , leptelTe molti difordinì ; e

nei

I
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rei tempi d’ ignoranza e di anarchia

i lumi di quefto Confiftoro %ro-

no utili , c da ciò venne la fua

maggiore autorità . Spìrito di L*iò-

xi\ìo t. i. />. 3-

Quando foffero veri e in-

contiaftabilr tutti li delitti rinfac-

ciati ai Fa pi, do non diftruggeteb-

be nè il loto carattere, nè la lo-

ro miflìone, nè la loto qualità di

Jaflori , ne la loro autorità . Fu

un affiirdo errore dei Valdefi , de-

gli uniti , dei Froteftanti , fofle-

riere che per una fregolata condot-

ta ,
i Mtniftti della Chiefa perdono

la podedà che ricevettero da Gesù

Crifto . Qualora li obbiettarono ai

Froteftanti li vizzi dei pteteli Ri-

formatoti , fi fono ferviti della re-

criminazione ,
infiftendo fu -quelli

dei Papi ; ma quelli aveano una

miflìone ordinaria ricevuta per mez-

zo della Ordinazione , che non fi

perde coi peccati per quanto fieno

enormi ;
i Predicanti non 1’ aveano :

dunque era neceflario che provad

fero una miflìone fttaotdinaria coi

miracoli, colle virtù eroiche, col-

la fanti tà della loro dottrina
, ec.

come fecero gli Apoftoli ; niente

aveano di tutto ciò i Capi della

riforma . Dunque non abbiamo uh
grandi (fimo ìnterefle a fare 1' apo-

logia dei Papi ì ma il primo do-

vete di un Teologo fi è di effete

giuftO , e cercare finceramente la

verità. Veniamo al particolare.

Il primo rimprovero fatto ai

Pontefici di Roma è quello di ef-

ftrfi teli indipendenti dal dominio

degl’ imperatori di Coftantinopoli e

di averli formata poco a poco la

fovranicà .

Richiamiamo la mèmoria dì al-

cuni fatti , indi vedremo fe la con-

dotta dei Papi (la fiata un’ atten-

tato contro r autòtità legittima .

£' certd che dopo la -diftruzione

r A
deir Impeto d’occidente nel quìni

to fecolo, quei d’ Oriente non eb-

bero di qua del mate che un’ au-

torità aflai precaria , nè per altro

oggetto occuparono l' Italia che per

trarne del danaro. Li Longobardi

che l’an. $6t. ficcano impadroni-

ti di una parte della Ii.lia,e pof-

fedevano 1' Efateato di Ravenna

,

non ceflarano di minacciate Roma .

In vano il Papa ed i Romani chie-

fero ajuto alla Corte di Coftanti-

nopoli ,
niente ottennero , e furo-

no coftretti difenderli da fe ftefli .

Già folto li Cefari , li Papi , e

gli altri Vefeovi aveano avuto il

titolo di Difttifar

i

delle città ;

quefla era una fpczie di Mag'ftra-

tura , tanto più iropoctante quanta

più la Sede era lontana dall’ Impe-

ro . Dopo i fetvigj che il Papa
Innocenzo I. avea cefo ai domani

allontanando Alarico , e S. Leone

calmando Attila , c moderando uri

poco 1 furori di Genferico, iPapi

furono riguardati come i genj tu-

telari di Roma , e come il folo'

mezzo contro i Eatbari . Dunque
godevano già di un’ autorità pref-

fcchè alToluta ; i Remani contènti

di quefto governo paterno , teme-

vano quello dei Longobardi , là

maggior parte de’ quali erano Aria-

• ni . Il Papa Stefano troppo debo-

le per refiftere a quello popolo po-

tente , impiotò r ajuto di Pipino

che erafi fatto padrone della Fran-

cia ; Pipino pafsò le Alpi , feon-

fìlTe Aftolfò Re dei Longobardi

r an. 774 . ed obbligollo cedere a^

Papa l’Efarcato di Ravenna. Do-

mandiamo che infedeltà abbia com-

meflb quefto Papa verfo I’ Impe-

fatore d’ Oriente ; non volendo

quelli eflcr più Protettore di Ro-

ma ,
il Papa ne cercò un altro ;

non fu quella città che fiali fot-

tratti dal dominio degl’ impcrarcP
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lìj'qucfti furono che l’ abbandona-

rono alla Tua cattiva forte.

Didiero fucceflbre di Adolfo ,

TÌprefe 1’ Efarcato di Ravenna , e

faccheggib i contorni di Roma ;

Carlo Magno volò in foccoifo del

Fapa Adriano, fuperò Odierò, lo

fece prigione , e così diftrulTe il

Regno dei Longobardi . L' an. Soo.

coronato Imperatore in Roma , fe-

ce il Papa fuo primo Giudice •

Alla decadenza della Cafa di Carlo

Magno
, li Papi , come gli altri

Signóri d’Itafa, lì tefero indipen-

denti . ( Circa la fovranità dei

Papi bifogna leggere l’ Opera in-

titolata : Breve fioria del dominio

temporale della Sede Apofielica

delle due Sicilie. )

Gl’ Imperato ri Tedefchi non oftan-

te^il titolo di Re dei Romani ,

non furono mai pacificamente pa-

droni di Roma , perchè la maggior

parte fi fecero deteftare per la loró

crudeltà ; pec quello nacquero le

due celebri fazioni dei Guelfi t

dei Chiiellini , li primi dei quali

ilavano per li Papi, li fecondi pe-

gl’ Imperatori . Che dopo molti fe-

coli di anarchia , di gnerre e di

dilTenfioni , quelli finalmente fieno

rcflati padroni , non è maraviglia,

nè gran delitto ; eglino Tempre pre-

tefero di pofiedere i loro Stati in

virtìl delle donazioni che gli erano

Aate fatte ; la più parte degli altri

Sovrani d’ Italia non aveano titoli

più autentici , nè più rifpettabili .

Devefi prefumere che i Romani fie-

no flati contenti del loro governo ,-

poiché non cercarono di avere' altri

Vadroni . Dopo che le truppe di Carlo

Quinto Taccheggiarono Roma
, elfi

fono il folo popolo che abbia Tem-

pre goduto delle dolcezze della pace

.

Che il Papa fia Sovrano tcropo-

lale non è un male per la religio-

ne •, non farebbe conveniente che
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il padre comune dei fedeli fbiTe

fuddito o valTallo di qualche Prin-
cipe particolare -, obbligato di ri-

fpettacli e trattarli ugualmente tut-

ti , non deve dipendere da alcuno

.

Gl’Impcrarori di Allemagna fi ar-

rogarono il diritto di creare e ri-

muovere i Prfpi a lor talento ( cioè,

timuoveano i Papi e facevano degli

Ami-papi ) giammai la Sede Pon-

tificale fu più male occupata.

Ma i Papi fono caduti in un
eccelTo che affai inafprifce , fi ar-

rogarono il diritto. di date le co-

rone , e levarle , di dichiarate cer-

ti Principi incapaci di regnare , di

fcomun:catIi , di fciogliere i fuddi-

ti dal giuramento di fedeltà ; elfi

fbllero difporte del temporale dei

Sovrani , ec.

Per verità , molti ebbero una ta-

le pretenfione, ma in quali circo-

flanze 1 In tempo di anarchia e di

mutuo airalfinio tra i Sovrani
, ov-

vero a forza di ufurpazioni e di

querele quando non ve n’ era quali

uno folo li cui diritti non follerò

contraflati o contraflabili . Ma qual

Pt incipe fu realmente fpogliato dai

Papi dei Tuoi Stati , e a chi die-

dero la corona ed alcune terre che
già non pofredeffe? Quando il Pa-
pa Stilano coronò Pipino e li Tuoi

due figlinoli , quello Principe era

fiato dichiarato Re , e confecrató'

come tale in una Radunanza. degli

Stati Generali della nazione tenuta

a SoilTons due antfi prima ; dun-

’que non gli ha dato nulla . Di fat-

to la ceremonia non fervi ad altro

che a tranquillizzare i popoli
, ed

a prevenire delle nuove turbolen-

ze . Allora che Gregorio VII. ten-

tò di detronizzare l’ Imperatore En-
rico IV. Capeva che la metà dell*

Allemagna era contraria a ^efio
Ti incipe , c che era deteflato in

Italia . Enrico avea fatto eleggere
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vn altro Pap^t c di fatto liofcì a

fcacciare Gregorio dalla Tua Sede .

/ Kon etano meglio difpolli gli ani-*

mi in favore di Federico li. ,

quando fu fcomunicato da Grego-

rio IX , e da Innocenso IV.
Diedi che Alelfandto VI. diede

ai Ke di Spagna e di Fortogallo

r America, che loro non apparte-

neva . La veliti è , che non gli

diede un folo palmo di tetta. Que*
fli due B.e aveano prefo il polTef-

fo deir America fenza confultate

Roma i non elTendo d’ accordo per

le rifpettive loto conquille , prefe-

ro il Papa per arbitro . In quella

qualità , e non in virtù delia po-

deri pontifìcia , tirò la celebre

linea di* demarcazione che (labili va

i limiti dei loto polTedimcnti
.
Que-

llo arbitrio prevenne la guerra che

era per fuccedete, e il Papa cfor-

tò li due B.e di adop tarli per la

/ convctlione degli Americani •

Acculano in terzo luogo li Papi
di aver venduto le grazie della

Chiefa , ì bene6zj , le difpenfe, le

indulgenze .' Quelli erano princi-

palmente alcuni Papi , li quali in

tempo del grande feifma di Occi-

dente li trovavano coftretti a ludi-

fiere di limoline . Tutuvia è una
calunnia T aderire che P<fpi col

danaro, abbiano conceduto 1* adbluzio*

ne dei delitti commellì ,
e che fi

commetterebbero ì lo fcandalo non
arrivò mai a tal grado .( Però l’oro

dato pcì ottenere grazie e indul-

genze , non tanto fu impiegato a

benefìzio dei Papi che a follievo

della Chiefa , e in foccorfo delle

Crociate, e fine di fcacciare i bar-

bari dagli Stati dei Principi Cti-

Aiani . )

finalmente lì rinfaccia ai Papi
^i avete dccifo che folTe permeÀTo

Ogni cofa contro gli £retici , la

perfidia, la rpenzogaa, la violcn*

P A
ea, gli adadìnj,^! fuppliz>, a che

almeno colla loro condotta confer-

inatono quella dottrina .

Calunnia più atroce della prece-

dente . A tal ptopolito , ttaferive-

remo i rifletli di uno Scrittore mo-
derno che non era nè Teologo ,

nè .ftipendiato dalla Corte di Ao-
ma , e profedava di non rifparmia-

re alcuno. Non fu la Santa Sede,

dice egli
,
che accefe nei Paeli-badi

e poi in Francia, le guerre teoio.-

glebe che caufarono tante fciagu>

re ; i Papi parlarono foltanto quan-

do furono confulcati . Non fir la

Cotte di Roma che condannò al

fuoco Giovanni Hus e Girolanvo di

Praga ; un Imperatore formò il

rogo , alcuni Prelati Tedefchi ,

Francelì , Spagnuoli lo aceelèto ;

Roma ch'era allora nella umilia-

zione , non vi ebbe parte . NÒn
vi erano legati alla teda dei folda-

ti che devallatono le valli di Ca-
brieres e di Merindol ; gl’ Inquill-

toti che fi videro nella Crociata

contro gli Albigeii , erano fiati

chielli e chiamati da Simone di

Monforte, e da altri fecolati . Li

delitti di Giulio II. e del fuo

predecelTore non ebbero per ogget-

to , nè per motivo , neppure per

pretefto , la religione .

Nè meno il Santo Offizio deve

ai Papi la fua origine e il fuo di-

latamento; alcuni fccolari prepara-

rono il codice ,
e li Principi di lox

volontà lo introdudero nei loro

Stati . Ferdinando e Ifabtlla ordi-

narono quello Tribunale per la

Spagna ,
il difpotifrao ipocrita di

Filippo II. perfezionò ciò che il

perfido difpotifmo di fuo avo avea

ftabilito . Le prime leggi contro gli

eretici furono puramente civili „

r autorità laica diede 1’ efempio

della pena di morte alle fette tur-

bolenti . Dalla ftrage dei Donatici
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fa non adoprò altre armi che la

fcomunica contro i Tuoi figliuoli

ribelli
.
Quando il Concilio di To-

lofa ordinò di procedete contro il

delitto di erelìa , le pene furono

folo di elllio-c- di amenda. L'Im-
peratore Federico li. fu quello tìo-

lento antagonilla della Santa Sede

che pronuziò contro gli eretici la

pena di fuoco fe folTeco ollinati ,

ed una prigione^ perpetua fe con-

felTalTero la loto malvagità . L’ In-

quilì^ione di Roma non talTomigliò

mai a quella di Spagna , nè mai
Roma vide alcun auto-da-fè .

Annali polit. t. i. ». 6 . ec.

Kob è vero che li Paft , o al-

cun Concilio, o alcun 'Teologo di

. credito abbiano decifo o infegnato

che folTe permelfo di violare lafe-i

de data agli Eretici . yiedi Co-
stanza ( Concilio di). Ussiti .

Ciò non impedì, ad un incredu-,

lo fanatica di fcrivere »’ giorni no;

fili > „ che la Chiefa Romana per

„ quanto potè avea didrutto i prin-

„ cipj di giudizia inferiti dalla

,, natura in ogni uomo . Quello

„ foto dogma, dice egli , che al

„ Pa/>a appartiene la fovranità di

„ tutti gl’ Imperi , fovefeiava i fon-

,, damenti di ogni focietà , di ogni

,, virtù politica ; da lungo tempo

,, era llato già llabilito , del -pati

,, che la terribile opinione che è

,, permelfo , ed anco ordinato
, di

,, odiare e petfeguitare quelli , li

„ fentimenti^ dc'^ quali fulla religio-

„ ne non fona''còufqimi a quelli

„ della Chiefa Romana . Le induU

,, gente per tutti li delitti , anco

„ pel delitti futuri ì la difpenfa

,, di mantenere la parola ai nemici

,, del Pontefice fe folfcro della fua

,, religione; quell’ articolo di cre-

,, denza in cui s' infegna che i

„ meriti del giullo polfono clfere

TttlegU, Tomo V,

t A
applicati. al malvagio ; gU>orto>-

,, ri della Inquilìzione
,

gli efempi

,, di tutti li vizzi , nella pctfona

„ dei Pontefici e dei loro favori-

„ ti : tutti quelli orrori doveano

„ fare V Europa un nido di tigri e

,, di ferpenti , anziché un paefe abi-

„ iato e gov.etnato da uomini ,, .

Quello furiofo fquarcio fembra

dimolltate che gl’ increduli non G
fanno fcrupolo alcuno di adoprare

l’ impolliita , la menzogna , la nera
e maliziofa calunnia per (ereditare

i Papi e la Chiefa Romana , e in.

tal guifa ufano della perfidia e del-

la floltezza , di cui ardilcono ac-

cufarne gli altri. In quella decla-

mazione non v’ è un (olq articolo

che -non lìa una fallità ; lo abbia-

mo mollrato abbatlanza . f^edi Ere-
tico , Indulgenza , Inqui-
sizione , ec. .

PAPESSA GIOVANNA .'Alcuni
Autori dell’ undecimo fccolo e d^ì
feguenti , fcril&ro che tra il fapa
Leone IV. il quale morì Tan. S55.

e Benedetto III. che morì l’ an.

85 s. una donna avelie trova'to co-

me farli eleggere Papa , ed avelfe

occupato la Sede, di Roma per due
anni, cinque mcG, quattro giorni ,

col nome di Giovanni Vili. Ma-
riano Scoto Monaco Irlandefe che
fctìlfe in Magonza T an. 10(3. una
Cronaca più di, duecento anni do-
po l'epoca del fatto , è il primo
che abbia raccontato quella favola .

Indi fu copiata da Sigisberto di

Gcmblours' il quale fcrivea Tan.
tur., da Martino Polono 1

’ an.

1177. e da altri che vi aggiqnfera

alcune ridicole circoAanze . Difiem
che dopo quel tempo prima di met-
tere fui trono il Papa fi avea la pre-

cauzione di verificate il fuo feffo , ec.

Li Centuriatori di Magdebourg
ed altri Scrittori Protellanti appro-

varono tollo quefta alTuida Aoria ,

O e po-
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t pofero il fatto come incontrafta-

bile ; dopo quel tempo molti dot-

ti non folo tia Cattolici , ma tra

fiotefianti , come Blondel , Cafau*

bon, Bayle , ec. ne dimofttarono

l’alTatdo . Vi fi oppone i.” che

nei piu amichi ic piu efatti mano-

fciitti o di Mai/iano Scoto , o di

Mattino Folono , o di Sigisberto

di Gemblouts non fi trova quella

favola ,, che perciò è un’aggiunta

fatta da qualche amanuenfe polle-

riore . che gli Storici contem-

poranei • come Anaftafio Bibliote-

cario , teftimonio oculare dèlia cle-

zionè di Leone IV. e di Benedet-

to 111 ., r Autore degli Annali di

S. Bertino e di S. Lupo di Fer-

xieres , Odone , Alginone , Incmaro

di K.heims , ec. neppure dilTcrouna

parola della pretefa Papeff* Gio-

vanna ; tutti dicono e fuppongo-

no che Benedetto III. fia fuccedu-

ttf 'iRimediatamente e fenza inter-

ruzione a Leone IV. Due Greci

Scifmatici dello fielTo fecolo , cioè

Fozio, /. de procejj . Spir. San-

£IÌ , c Mitrofanio di Smirne l. de

div. Spir. Santiì dicono efptefla-

mente lo fielTo. Così pure Lam-
berto di Schafiiabourg , .Regino-

ne ,
Etmano lo Scorciato , Ottone

di Frifinga , Zonara ,
Cedreno ,

Giovanni Curopalato , li quali tut-

ti fcrifiero prima di Mariano Sco-

to .
3.° Che la floria AtWoPapejfa

Giovanna è caricata di circofianze

evidentemente falfe, cioè che avea

iludiato in Atene, dove fi fa che

nel nono (ecolo non v' etano piò

fiudj , nè fcuola ; ella avea parto-

rito andando in proceflìone da San

Fietro al Palazzo Lateranenfe , che

fu fatta morire in pena del fuo de-

litto , e fepolta nello fiefib luogo

dovea area paRotito , ec. ; quando

non vi fu mai in quello luogo al-

cun vefiigio di fepoltura . Una don-;

t K ,

na gravida e profiìma a partoriti

non fi farebbe mai efpolla al pub^
blico in una tale circofianza. Ma-
riano Scoto non rifetifee quelli

ultimi fatti i perciò è chiaro che
la favola fi accrebbe fotto la penna
di diverfi amanuenfi . 4.° $1 mollra

in un guardaroba di S. Giovan-
ni di Laterano , una caiTa di porfi-

do ingegnofamente lavorata , la cut

lltuttara rimonta chiaramente ai fe-

coti del Faganefimo , nei quali la

fcultuta era la piò perfetta ; que-

lla cafla probabilmente ferviva per

il bagno , ovvero a qualche cere-

monia fupetlliziofa -, la fua forma «

di cui ignoravafi 1’ ufo , potè dar

motivo alla favola immaginata al

tempo di Mariano Scoro.

Molti Autori Protefianti , TdCi

gnati di non potere piò obbieteare

quella afiurda lloria ai Cattolici ,

vi finunziarono cen difpiacere 3

conchiufero che non oflante le pro^

ve di quelli che negano alloluta-

mente il fatto , refta almeno dub-
b:ofo . Mosheimdice che dopo aver

efaminato fenza parzialitìi la cofa ,

gli fembra che quella llotia debba
la Aia origine a qualche avvenir»

mento lltaordinario in quel tempo
fucceduto a Roma ; non è credibi-

le, dice egli , che una folla di Sto^

rici fieno fiati uniformi a credere

e riferire quello fatto per cinque

fecoli confecutivi
, fe folTe ad evi-

denza privo di ogni fondamento ;

ma non per anco fi fa cofa abbia

dato motivo a wefia fioria , e fi può
credere che fempre fò fi ignorerà .

s. fec. p- c. 1. S. 4.

A ciò rifpondiamo che fe in que-
llo tempo foflc accaduto a Roma
qualche cafo firaordinario , i telli-

monj oculati , come Ana fiafio , e
gli Autori contemporanei fenzò

dubbio n’avrebbono fatto parola .

Dunque è forfè quefia la fola Ai-

vola
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vola che nell' undecimo > fccolo (ìa

(lata inventata ftnaa vetun fondt-

mento? Si fa che i Ctonichilli dei

badi fecoli aveano coftume dì tife-

tire fenza ctitica e fenza fciclta

tutto ciò che leggevano o udivano

dite. Bada che un qualche Autore

aveiTe parlato di un fatto ,
perché

todo fode copiato ed amplificato

da quelli che fciiveano dopo di

lui , fenza che alcuno Ila dato cu-

tiofo di limotitare alla forgente .

Ma tal i lo di le dei Ftotedanti ;

quando fi tratta di un fatto favo-

revole alla Chiefa Komàna , appena

fono fufficienti le ^rove più diraodra-

tive per perfuaderli ; fi tratta di

un avvenimento ingiuriofo al Cat-

tolicifmo ì le piu fiacche ptobabi-

lité li determinano a predarvi fe-

de , e nello deifo tempo che nott

ardirebbono di alTetmatla , voglio-

no almeno avere la confolazione

di dubitarne. Queda è la malattia

di tutti gl' increduli .

Leibninio che non amava le fa-

vole , avea fatto una diflertazio-

he , per d'druggere del tutto quel-

la della Papejfa Giovanna i ma
non per anco è data pubblicata .

Spirito di LtiinÌTjo t- ». p. jo.

parabola . QUedo termine

greco giò ricevuto nella nodra lin-

gua , fignifica comunemente nella

Scrittura Santa un difeorfo chepte-

fenta un fenfo e ne ha un altro ,

tna che fi può rilevare con un po-

co di penetrazione c di tidedb. Dun-
que le Parabole dei Libri Santi

fono ìdruzioni indirette , compara-

zioni , emblemi ,che occultano una

lezione di morale per eccitare la

curiofiià e 1’ attenzione degli udi-

tori .

Queda foggia d’ infegnare con

difeorfi figurati piaceva molto agli

Orientali , ne fecero fempre un

grand’ufo i loro Filofofi e fapien-

P A ili

t) i fé ne fervivano anco li Ptofe-^

ti per fendete più fenfibili ai Prin-

cipi ed ai popoli le correzioni , le

proraelTe e le minaccie che gli fa-

cevano per patte di Dio . Quindi
rimproverano di frequente alla na-

zione Giudaica la loro infedeltà vcr-

fo Dio colla parabola di una don-

na adultera, di una vigna che pro-

duce foltanto cattivi frutti , ec. Dc-
fcrivono le crudeltà dei popoli ne-

hiici dei Giudei , coll’ immagine di

qualche animale feroce ; Narano
rinfaccia a Davidde il Aio adulterio

colia parabola di uh uomo ricco

che involò la pecorella di un po-
vero , e con un tale innocente ar-

tifizio ridude qUedo Re a con-

dannare fe defio . Ezechiello rap-

ptefenta lo ridabilimento della na-

zione Giudaica nell* Faledina ^ do-

po la cattività, colla immagine del-

ie olTa di molti cadaveri difperfi ,

che fi unìfeono , fi coprono di car-

ne e di pelle , e riprendono una
nuova vita ec.

Gelò Grido Usò frequentemente

di quedo genere d’ idtuzione
,

per-

chè è il più adattato alla capacità

del popolo , ed il più proprio ad

eccitare la fiia attenzione . P'tdi

Allegoria

.

Il nome di parabola indica

qualche volta una femptice compa-
razione , per efempio

,
quando Ge-

sù Grido dice : Come avvenne in

tempo di Noe per rapporto al

diluvio , coli farà, nel gìornó

della venuta del figliuolo dell' uo-

mo , Matt. f. 14. V. 37. Ciò li-

gnifica che quando verrà Gesù Gri-

do a punire la nazione -Jliudaica ^

queda venuta farà per elth così im-

ptovvifa come Al il diluvio pel

contemporanei di iJoè. Anche Ba-
laam chiamato per maledire gli

Ebrei ed annunziargli delie d fgM-

zie f [iredice anzi la loro prol^peri-
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fi con divetfe iminagin! che fono

(chiamate parabole . Num. c. »j. »4-

j.’ Quello termine fignifica tal

volta nna fentenaa , una raaflìroa

di morale e di direzione j in que-

llo fcnfo dicefi 3. c« 4 * v. ì*.

che Salomone compole tre mille

p.trahole . 4.° Indica ciò che me-

rita difpregio ; in queflo fenfo Dio

minaccia il fuo popolo di render-

lo la pa.ra.boU o la favola delle

altre nazioni 3
Davidde querelali di

elTerc divenuto la parabola , o

r oggetto del difpregio dei fuoi

nemici . Li q uJei filegnati dplle

predizióni di Ezechiclfe, domanda-

no :
Que/ìo uomo non cl racconta

altro che parabole • c, »o. v. 40,

vale a dire favole e frivoli difeorfi .

Secondo la faggia olTcrvazione

di Clemente Aleflandtino , quando

trattali di parabole , non fi deve

icrupolcggiare fu tutti li termini >

nè ellgcte che l’ allegoria fia fempre

foftenuta j folo devefi confiderate

l’ oggetto principale , Irv'fcopo , 1 in-

fenzione di quello che parla . Quin-

di nella parabola dei talenti Af-rrt,

f. »f. V. 14. il cattivo fervo dice

ai fuo padrone : So che tu fe\ un
uomo auflero , che mieti dove non

hai feminato , e raccogli dove

niente hai pofto

.

Non folo untai

pat'are non illìl bene in bocca di

uri fervo per rap? irto al fuo pa-

drone , ma in nelTun fenfo pno ef-

fere applicato a Dio 3 difnque lo

feopo della parabola è folo di ef-

porre con quelle otfenfive efptelfio-

ni , le peflìrae feufe di un fervo in-

dìngardo ed infedele. In quella dell

aflìttajuolo dlflìpatote , l ue. c. iS.

V. %. quello viene lodato per aver

timelTo ai debitori del fuo padrone

una porzione delle loro partite , a

fine di trovare preflTo di erti un

foccorfo nei fuoi bifogni ;
quella

, condotta non è approvata come

J. A
giuAa ; mi come un tratto di pro«

videnza e prudenza , che ci deve

fervile di modello nell’ ufo dei no-

li ri pxopij beni . Fuor di ragione

alcuni increduli rie fono fcandalez-

zati .

' Molto più Io fono del modo on-

de Gesù Ccillo patio delle fue pro-

prie par.abole j in vece di fervir>

lene , dicono elfi , per elTerc intc-

fo meglio , dichiara egli Aertu che

le adopra , affinchè i Giudei non
lo intendano , ciò è cfpcelTo nel

teilo dei quattro Evangelilli

.

Confrontiamolo , c veggiamo co»

fa deano. M.ttt. c. 13. v, 10. li

Oifcepoli di Gesù gli dilTeto

„ Pctdiè parli tu in parabole a

,, quella gente 1 Gesù rifponde :

,, peiciiè a voi i coucelTu cono-

„ feete i raifteri del regno deicie-

„ li
j

e ad elfi ciò non è concef-

„ fo . . . . Gli parlerò in p.xraT

„ bole perchè vedendo :non veg-

,, gano , e udendo non intendano ,

„ nè comprendano . Così fi adcin»

„ pie riguardo ad erti quella'' pro-

,, feria d’ Ifaia : (•'oi udirete e

„ non intenderete , guardarete ,e

„ non vedrete . Di fatto il cuore

,, di quello popolo è aggravato
,

fuo mal grado odono e chiudo.

,, no gli occhi, per timore di vc-

,, dete, d’intendere , di compre.!-

,, dere nel fjo cuore, di conver-

,, tiri! ed effete rifanato colle mie

,, lezioni,,. Dunque è chiaro che

quella era colpa dei Giudei , e

non del Salvatore , fe non com-
prendevano i di lui difoorli . Lorq
parlava in parabole , coll’ oggetto

di ^ifvegliare la loro attenzione e

cutiotitìl , e di eccitarli ad interro-

garlo come facevano i fuoi Difce-

poli : ma quelli indurati niente fa-

cevano , fembrava che temelferq

d’ intenderlo e vedere troppo chia-

ramente la verità ; quindi Gevù
Cii-
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Crifid tòfichiude che era concelTo

ài Tuoi Difcepoli conòfeeie i milte-

ii del regno di Dio . poiché cer-

cavano d‘ iAruirfene, e ciò non era

conceflb ai Giudei , poiché teme-

vano di elTere iAruùi . Bifogna ac-

ciecatlì come eflì per non vedervi

queAo fenfo

.

Lo ftelTo linguaggio è in S. Mur-
co . c. 4. V. II. e Lue. c. 8.

V. IO. Qualora gli lì fà dire: Tut-
to è propofto In parabole a quefie
gtnil , affinchè guardino e non
't'cggant) , tc. U traduzione è fal-

fa ; il tetto lignifica femplicemente :

Tutto ad tjp è detto in parabole

di maniera che guardino e nón
veggano , ec. l’o^chè quando final-

mente lì efamina in fe ttelTa la

parabola di cili lì parla in quello

luogo , che è quella della Temen-

za , egli è evidente che non è nè
òfeura nè fallace, nè fatta efpref-

famente per ingannare , e che con
mediocre rifielTo è facile intènder-

ne il fenfo ; ma coro’era'iin rim-
provero che Gesù Critto faceva ai

Giudei delle male difpolìzioni , con
Cui afcoltavàno la Tua parola

,
que-

lli ottinati non aveàno riguardo à

chiedergli una fpiegaziane più chia-

ra come fecero gli Apolloli.

Ha lo flelTo fenfo ciò che dice

ti Giovanni c. ti. V. jj. ,, Seb-

>, bene Gesù avefle fatto tanti gran-

di miracoli fii i loto occhi, noti

,, credevano in lui ; di maniera

„ che ( e non ajjìnche
) lì vedef.

„ fe l’adempiménto di ciò che di-

,, ce I fata: Signore chi ha tredu-

,, to a ciò che noi gl' annunciam-
,, mo „ ? Etti non potevano credere',

perchè Ifaia parimenti dice : Chiù-

ft i loro occhi , Indurò II loro

cuore per timore che non Vegga-
tio , nè intendano , nè fi conver-
tano , e non fleto rlfanati . U
Profeta parlò cori, quando vide la
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gloria del Mellia , ed ha parlato

di lui.

Egli è évidente i.° che i mira-

coli di Gesù Critto potevano per

fe tteflì illuminare e muovere i

Giiidei , e non acciecatli o indu-
rarli; farebbe attùtdo dire che
i Giudei non credevano, a fine di
verificare la ptofèzii d’ Ifaia; qua-
tta non fu mai la iritCnzIione dei

Giudei, riè quefta profezia pote\a ^

punto influire fulla loro incredu-

lità; anzi fe vi avclfero fatto atten- •

zioné, gli avrebbe dovujo aprre
gli occhi ;

j.'^ d cefi che non po-
tevano credtre nello ttelTo fenfo

che noi diciamo di un ottinato ;

queflo uomo non può rljolverfi a
fare la tal cofa , e ciò foltanto

lignifica , che non vdole , ed ha
molta ripUgnanzà ; così lo intefe

S. Agottino fp legando quatto luogo
dell'Evangelio , Trail. j;. in Jo.

n. 6. 4.° Alle parole Acclecamen-
io e Induramento abbiamo moflra-
to che quelli termini folo lignifi-

cano che Dio lafcia indtirale quei
che vogliono, che lo permette, nè
lo impedifee, che in vece di con-
tribuirvi politivamcrite , loto con-

cede delle grazie, ma rión coti for-

ti e tanto podetofe come farebbo-

no necelTatie per vincere la loto

ottinazione . Sarebbe una pazzia

fottenere che le lezioni
, li mira-

coli, le virtù, i benefizi di Gesù
Grillo contribuilfero polìtivamente

airinduraménto dei Giudei. Abbiamo
eziandio mollrato che le ttelTe ma-
niere di parlate anno luogo nella

nolUa lingua , e che però neflùno

viene ingannato.

parabolani ; nome che gli

Autori Ecclelìattici danno ad uni
fpezie di Chierici che fi dedicavano
al fetvigio degl’ infermi , e fpezul- -

mente degli appettati .

i probabile che lòto folTe dato

O i que-
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«lueOo nome per il rainifieto peri-

jolofo che eferciuvano ; i Greci

appellavano na;ct£ÌKvf , e i

tini Fara.l>olos e Va.rabola.nos ,

quei che in mczio all’ anfiteatro lì

ciponevano a combattere contro le

Ibeilie feroci . Li Pagani diedero pei

derilione quello ftelTo nome ai Cri-

lliani , o perchè fpelTo li coodan-

pavano alle bcllic , o perchè eglino

ftelfì li cfponevano ad una morte

quali certa abbracciando il Ciidia'

nclìmo .

£' molto verifimile che i Para-

bolani Ircno Ilaii illituiti verfo il

lempo di Coftantinq , c che ve ne

rblTeto in tutte le phiefe maggiori

di Oriente . Ma in nelTun altro

luogo erano tanto numeroli come
in quella di Aleffandna , dove for-

mavano un corpo di cinquecento

uomini ; Teodolio il giovane lo

aumento affai più e lo ridulTe lino

a feiccnto ,
perché la pelle c le

tnalatcie contagiofe erano più co-

muni in Egitto che in ogni altro

luogo i quello Imperatore li aP
foggettò alla giurifdizione del Pre-

fetto augullale , che era il primo

MagiUrato di quella gran città .

Kon dì meno il Vefeovo dovea

eleggerli , e doveano ubbidirlo in

tutto ciò che concerneva il mini-

ileto della carità ,
cui li erano de-

dicati .

Come quelli per ordinario era-

no nomini coraggioG e famigliariz-

z.ui coll’ afpctto della morte
,

gl’

Imperatori aveano fatto delle legg'i

feverilfime per tenetli nei limiti ,

ed inped re che non fu feita fleto

delle fedizioni nè ptendefleto pat-

te nelle follevazioni che erano tan-

to frequenti nel popolo di Areflan-

dria . Scorgell dal Codice Teodo-
liano che era llabilito il loto nu-

mero ,
che gli èra ptoibito aflifte-

le agli (bettacoli ed alle pubbliche

T A
radunanze 4 anche nel Foro ^ quan-
do non vi aveflieto qualche aflate

petfonale , o foflero Procuratoti

della lor Società •, parimenti non
gli era petmeflb trovarli due aflie-

mCj molto meno adunarli in trup-

pa • Li Principali Magillrati li ri-

guardavano come uomini formida-

bili , avvezzi ad andate incontro

alla morte , e capaci delle ultime

violenze , fé ufeendo dai loro li-

miti aidifleto ingerirli negli affati

del Governo . Se ne videro degli

efempj nel Conciliabolo di Efefo
1’ an. 449 . dove un Monaco Siria-

no chiamato Barptma feguico da
una truppa di Parabolani armati ,

avea commeflo gli ultimi eccelli ,

ed ottenuto col terrore tutto ciò

che avea voluto . 11 timore di li-

mili difordini fenza dubbio diede

motivo alla^ feverità delle leggi

di cui li è parlato. Bingbam ^ Orig.

Eccl. t. 1 . l. ]. c. 9

.

Da tutti quelli fatti ne lifulta

che neflùn' altra religione ifpitò

una carità così eroica ai fuoi fe-

guaci come il Crillianeliino . In
una pelle avvenuta in Africa alla

metà del terzo fecolo, fi videro i

Crilliani confecratli in fervigio de-

gli appellati , aver cura ugualmen-
te dei Crilliani e dei Pagani , men-
tre quelli abbandonivano i loro
infermi . S. Cypr. t. de tnortalìt.

Giuliano in una delle Tue lettere

accordava che la nollta religione

dovea parte dei fuoi progrefli agli

aiti di carità cfeicitati verfo i po-
veri , li malati , cd anco verfo i

motti . Se ne videro rinnovare gli

efetnpi da S. Carlo in tempo della

pelle di Milano, e da M. di Bel-

funce in quella di Marligli.i
. Que-

llo fleflb fpirico diede 1’ origi-

ne agli Ordini xeligiofi ofpita-

lieti dei due felli . Vedi Ospi'^a-
LI£RI .

fA-
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TPÀR.ACLETICO ; nènie die i

GreciJanno ad uno dei loio libti

deli’ Ofiìzio I e che lì può tradur-

re per iHvocatorio, perchè quello

libro contiene molte preci o inTo-

cazioni indirizzate ai Santi . Se ne

fervono tutto 1’ anno perchè non
fanno quali alcun Olfizio' in cui

non vi fia qualche parte cavata da

quello libro, ^edi Leone Allazio^

dijftrt. 1. foprA i libri tctlefia.-

fitti dei Greci.

PAHACLITO: nome formato da

Tl% pxx.KiiT3f > che letteralmente li*

gni6ca Avvocato , quegli che vie-

ne chiamato per un reo, o per un

diente acciò gli ferva di conliglicre,

4ifenfore , intercelTore
, confolatore

.

Gesù Grillo diede quello nome
allo Spirito Santo: fo. c. 14.V. 16.

s6. dice ai Tuoi Apoftoli : ,, Pre-

gatò il Padre mio , e vi darà

,, un altro Confolatore .... Lo

,, Spirito Santo Confolatore , che

,, il Padre mio vi fpedirù in mìo

„ nome , v’ infegnerà ogni colà ,, .

£ S. Paolo , Rom. c. t. v. 16. di-

ce che lo fpitito prega ed interce-

de per noi con gemiti ine&bilì

.

Quefio medefimo titolo è dato

allo delTo Gesù Grillo. S.fo.Ep.
I. c. s. V. I. dice . ,, Se qnalcu-

,, no pecca , abbiamo per Awo-
f, cato preflo il Padre, Gesù Gri-

„ ilo giudo ; egli è la vittima di

„ propiziazione pei nodri peccati

,

f, non folo pei nodri , ma per

,, quelli di tutto il mondo ,, . S.

Paolo dice parimenti Rom. c. s. t*.

34. Hebr. c. 7. V. 15. che Gesù
Grido è alla dedra di Dio , ed

intercede per noi .

Gli eretici che attaccarono il mi-

fiero della Santa Triniti e la co-

cgoaliti delle tre divine Perfone ,

vollero prevalerli di quedi palli j

didero che i titoli di Avvinato j

mediatore t Irttercejfore , Supplì-

J A tìf
eanie dati nella Scrittura Sants
al Figliuolo ed allo Spirito Santo ,

provano ad evidenza la loro ine-

guaglianza e infetiorìti per rappor-

to al Padre ; li SocinianT rinno-

vano altresì quefia obbiezione .

Ma i Padri della Chiefa rifpofe-

ro agli antichi eretici , che un
perfonaggio codituito in dignitè può
bcnidimo lare le funzioni d' Inter-

cedbre c Mediatore per un reo
predo un fuo pari , e che lo può
fare anco prelTo un inferiore , fen-

za avvilirò ; e per ciò non è vero
che quedo odizio per fe dedb Oa

una prova d' ineguaglianza ; >.°che

i titoli , le qualità , le funzioni

delle creature non polTono edere

attribuite alle Perfone divine fé non
per metafora , ed elTere una cofa

ridìcola eOgere che il confronto

Oa adolutamente efatto ; che così

0 devono intendete i nomi di Av~
vocato , Intercejfore , ec-dati al Fi-

gliuolo ed allo Spirito Santo, col-

la deda proporzione di cui uOamo
per rapporto alle qualità umane
attribuite a Dìo Padre -, 3.° che in

ciò che riguarda Gesù Grido, le

azioni e le funzioni umane non re-

cano alcuna difficoltà , poiché è

Dio ed Uomo i e per ciò può fa-

re in quanto Uomo ciò che non
converrebbe attribuirgli in quanto

Dìo. Senza formare preghiere nè
fuppliche come fanno gli altri uo-

mini, la fua fanta umanità fempte

prefente a Dio coi Tuoi patimenti

e meriti, è una preghiera equiva-

lente e fotti dima , fempte capace

di placate la divina Giullizia , ed

ottenete tutte le grazie di cui ab-

bifognano gli uomini . Quede ri-

fpodeci fembrano fode e fcnza re-

plica .

Quindi noi pure conchiudiamo
che alcuni Teologi trattarono On-
gene con troppo rigore ,

quando

O 4 gU
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^ìt linfacciatono di aver detto ,

Hot». 7, in Lev.- n. x. clic Gesù

Criflo , noAro Pontefice appreso

fno Padre è afflitto , fi rammarica

e piagne'pei noAri peccati j quan-

do non facciamo penitenza . figli

Aeflb dice «. i. che Io intende in

un fenfo tniAico e figutato . Non
reca feandato >1 trovare anco a*

giorni noAri lo AelTo linguaggio

negli Autori Afeetici , perchè fi fa

bene che tutto queAo non deve ef-

fet prefo alla lettera •' ì'edl Me-
diatore .

Furono un poco imbarazzati li

ProteAanti pei conciliare coi loro

pregiudizi ciò che dice S. Ireneo,

adv. Har. t. 5. c. 19. che la Ver-

gine Maria è Aata V .Avvocata, di

Èva ; efprelfione la quale prova

r interceflìone della Santa Vergine

e dei Santi. Gli’etuditi Editori di

queAo Padre, dìffert. 3. a. 6. ».

^S‘ * AS’ confutarono fodamente

le fpiegazioni che Grabe ed altri

ProteAanti s’ inventarono di dace

a queAo paflb . L'idi Maria ,

S. V.
PARADISO; queAa parola vie-

ne dall' ebreo o dal caldeo Par-

di f
; i Greci io anno tradotto per

Paradtlfot -, lignifica non un giar-

dino di fiori o di erbaggi , ma un
giardino piantato d’ alberi ftuttifo

ri ed altri ; è probabile che i Gre-

ci avelTeio prefo queAo nome dai

Perfiani
,
poiché fi trova in Seno-

fonte .

Nel fecondo libro di Efdra
c. X. V. *. Neeinia prega il Re Ar-

taferfe a dargli delle lettere diret-

te a Afaph , cuAode del paradifo

del Re , affinchè gli faccia dare i

legni neceflarj per le fabbriche che

ara per fare ; dunque queAo era

un parco pieno di alberi proprj

per le fabbriche . Salomone dice

nell' Ecele/iajìe c.x. v. i- di averli

P A
fatto dei giardini e dei paradifi ;

cioè dei luoghi di verdura . Nel
Cantico dei Cantici c. 4. v. 13;

dicefi che le piantagioni della fpo-

fk fono come un paradifo di me-
lagrane - Gen. c. r3. v. lOk leg-

giamo che la valle dei legni dove
erano fituate le cittì di Sodoma e

Gomorra , era Umile al paradifo
del Signore . QueAo termine nei

Profeti lignifica fempte un luogo
grato e deliziofo . Si conofee che

in un clima come la PaleAina , ^
r ombra ed il frefeo dei bofehi

erano un d.eliziolìAimo piacere è

vantaggio .

Nel libro delC EccUftafiico , c.

44. V. t6. dicefi che Enoc fa grato
a Dio e trasferito in paradifo .

Gesù CriAo Lnc. c, 13. tt. 43*
dice al buon Ladrone : Oggi farai
meco in paradifo . E S. Paolo >.

Cor. c. II. V. 4. dice che egli

Aeflb fu trasferito in paradifo .

Quindi alcuni increduli conchiufe-

10 che gli Autori facti abbiano
avuto del foggioino dei Beati la

flefla idea che li Pagani , che no-
minavano qucAo Ibggiotno Campi
Eli.tj , e s’ immaginavano che 1

’ ani-

me degli eroi ivi vivefleio airoiU-

br_a degli albeci come i viventi fa-

cevano fulla terra .

Quando ciò fofle vero j ne fè-

guiiebbe foltanto che gli anticiii ,

11 qqali viveano fono un cielo pili

caldo del noAro , nè conofeevano
fóggiorno più deliziofo che quello

dei bofehetti piantati di alberi frut*

tiferi , non aveflero trovato termi-

ne piu proprio che quello di pa-x

radifo per efptimere la dimora dei

Beati . Ma dal lignificato letterale

di un termine non fi deve giudi-

care delle idee che. vi fi accoppia-

no ; noi flelfi ci ferviamo di que-
Aa parola per efprimere il foggior-

no della beatitudine eterna , fenza

im-
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fmmtginare come i Pagani , clie

quefta felicità conlifta nel viveic

all' ombra degli alberi, e nel man-

giar delle frotta . Alcuni altri ter-

mini , di cui non polliamo fervit-

lene per indicarlo , non ce ne da-

ranno mai un’ idea efatta , poichà

quefta felicità fupera di molto i

noftri concetti e li noftii penficri.

c. «4. V. 4*> *• Cor.'c. 1 .

V. 9.

Paradiso Terrestre j giardino

o foggioino deliziofo dorè Dio

area 'collocato Adamo ed 'Era do-

po arctli creati . Eglino vi flette-

rò finche durò la loro innocenza ;

ma ne -furono difcacciati toflo che

ebbero difubbidito a Dio , man-

giando del frutto vietato

.

Eccone la defcrizione ;
latta da

Moisè , Gen- c. »• v. *. >» Iddio

area piantato un giardino in

Eden , dalla parte dell’ oriente

,

„ dove pofe 1’ uomo che avea fbt-

„ maro. Avea prodotto dalla terra

„ tutti gli alberi li pin dilettevoli

„ all'ocàio, e li cui frutti fono

„ ottimi ; in mezzo al giardino vi

„ era 1’ albero della vita ) e quel-

„ lo della fcienza del bene e del

,, male k Un fiume fottiva da Eden

„ per innaffiare il giardino , e quin-

di fi divideva in quattro capi }

,, il nome del ptimo è Tifar»,

„ queflo fcorre girando pel paefe

di . Hevilath , ove fi trova

„ r oro , . . ;
il nome del fecon-

„ do è Georr ,
queflo fcorre giran-*“

,, do per il* paefe di Chus ; il ter-

„ zo è il Tigri ( Hiddel^el) che

„ fcorre verfo rAlfiria; il quarto

„ è V Eufrate
Con quella topografia non è

tolto agevole fcoprire dove preci-

famente fbfle fituato il paradifo

ttrreflre . Accordano tutti gli Eru-

diti che nelle lingue orientali Etfenll

fignifica in generale un luogo di-y
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lettevole e fertile , un paefe ab-
bondante e deliziofo , che è un nOr
me appellativo dato a molte regio-*

ni deir Afia . Il Tigri e 1’ Eufrate

fono due celebri c notiffimi fiumi ;

ma non è facile fàpere dove fi fie^

no un tempo uniti in un folo let«

to , c poi divifi in quattro capi o
quattro rami j ciò non ò più al

prefente , e fembra alTolutamente

cambiato il paefe dove ora fi uni-

feono

.

Dunque non è maraviglia che
fu tal foggetto ri fieno fiate tante

divetfe opinioni. Alcuni antichi

come Filone, Origene, i Seleucìa-

ni , e gli Erminiani antichi ereti-

ci , penfavano che non aveife mai
efiftito il paradifo terreftre , che
fi deve intendere in un fenfo alle-

gorico tutto ciò che dice la Scrit-

tura Santa : altri lo collocarono fuo-

ri del mondo , in un luogo igno-
to ; ma in quefte due fuppofizio-

ni , non fi feorge perchè Moiiè fi

abbia /prefo la cura di defcriverlo ,
•*

e mettervi dei fiumi , il cui Ietto e
nome ancora fuffiftono . Alcuni piti

fenfari giudicano elTer inutile cer-

carne al giorno d’ oggi la fitnazio-

ne precifa , poiché la fuperfizìe del

terreno fu cui era , fu fconrolta e
cambiata dal diluvio ; fi fa però
che la regione dove il Tigri e
r Eufrate fi unifeono , è il paefe

del mondo che dopo il diluvio ,

ed anco dopo il fecolo di Moisè ,

ha foffietto le piu terribili rivolu-

zioni .

Che che ne fia ,
ti fiflemi adot-

tati dai moderni circa la fituazìo-

ne del paradifo terrefire , fi ri-

ducono a tre principali. Il ptimo,
che ha per difcnfqri Heidegger , le

Clerc , il P, Àbramo, mette iì pa-
radifo nella Siria, nei contorni di

Damafeo preflb le forgenti del Cri- '

^forroa, dcirOiome e del Giotda->

no j

t
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ma quefto paefe non h> i ca<

Kteti di quello di Eden a£Tegat>

ti da Moisè. Dcvefi dite lo ItelTo

della opinione del V, Arduino , il

orale pensò che il pa.radlfo terre-

ne folTe nella Paleftina lungo le

óve del Giordano preCTo il lago di

Cenef'aret

.

Conforme al fecondo fidema , il

faefe di Eden era nell’ Armenia ,m te forgenti del Tigri , dell’ Eu-

fiate, deirAralTe e delPaferque-
fe è la op:nione del Geografo

Sanfon , Reland , e D. Calmet . Ma
Moisò non dice che il paradifo

lbd& alla forgente dei quattro fiu>'

ai ; dice che un fiume fottiva dal

9«ogo chiamato Eden per innalfia-

ir it paradi/o , che poi fi divide-

«u m quattro capi , o quattro ra-

IX Calmet è codtetto confef-

&JIC che ciò ncn fi accorda colla

upografia che fa del psradifo .

La cerata opinione, la quale fem>

Lra più probabile , iuf^one che

quello luogo deliziofo fofie pollo

felle due tire di un fiume forma*

co dalla unione del Tigri e dell’

jmftate , che fi chiama il fiume
degli Arabi poi fi diTÌdelTe in

quattro rami per andare a featicarfid golfo Perfico . Per verità di

quelli quattro canali , o fiumi due
feti fùlfillono , che anco al piefen*

ir li polTono conolcere ; ma colla

acfiiinonianza degli antichi , pro-

vai che un tempo efilleiono tutti

quattro .Quella è 1 ’ opinione fegui-

ta tfegl! Autori Inglefi della Sto~

untverfale t. i. e dai Co-
nentatoti Mia Bibbia di Chaìs

.

M. r Abate Clemence fe n’ è fer-

vilo a confutare le inezie raccolte

etr empio libro , intitolato la

Bibbia finalmente /"piegata , e

Mie altre Opere dello AelTa Au-
tore. Bifognerebbe entrare in nsol-

tifime paiticolaiità per lifiiixe le

T A
pfove di quella opinione , che giU
fu quella di Bochart

, di Stefana
Morino , e del dotto Uezio ; foto

non fi accordano nella fpiegacic»-

ne di alcune circofianze della nat*^

razione di Moisè .

Ciò bada per rifpondere a tutte

le fciocche obbiezioni degl’ incredu-

li ; elfi niente poffono trovare nel*

la dedriziona del paradi/o terre-

/ire che non fi polla conciliare'

colla topografia dei luoghi , coi
nomi dei paefi di cui parla Moisè ,

colte teilimonianze degli Autori
profani . Quanto alle obbicziooi

che fanno contro la deferizione del-

la Storia Santa , contro le citco-

llanze della caduta di Adamo , ec«

Vedi ADAMO.
Dunque fono tolte tutte le qoe-

fiioni che imbarazzano i Comeu-
latori

. ,, Dov* è quefto fiume che

„ fi divide in altri quattro ? come
,, fi accorda quello coll’ Alfitia e

,, coll’ Eufeate \ quali fiumi , quali

,, paefi fono indicati con quedi

,, alni nomi che più non fullàdo-

,, no i Moisè avea prevenuto ta-

,, li quedioni , non per il Geo-

„ grafo , ma per il Naturalida ,

,, dicendoci che col Diluvio Dio
didrude gli uomini colla terra .

„ Dunque non cerchiamo piu il

,, giardino di Eden , quedo fog- '

,, giorno della perfetta innocenza

,, quaggiù è peiduto fificamente e

,, moralmente . De Lue Let,t.

147. finita Storia della terra, cc.

t. s- p- 657.

Sembra che queda fia la ragio-

ne per cui li Padri della Cfaicfa

che videro nella Siria , lungo le

rive deir Eufrate o in quei con-

torni , non fi prefero la cura di

fpiegare le ciicodanze della natra-

zioite di Moisè, e conciliarle coll*

afpetto ciré in quel tempo prefeo-

uvana i luoghi..

lA-
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FarADIso Celeste ; fogglorno

della beatitudine eterna dove Dio
premia i Giudi . Come fulla terra

non fi conofeeva luogo più deli*

ziofo che un giardino ornato di

£ori e di frutta , fi appellò fara-
difo il luogo dove Dio rende fe-

lici per Tempre ì- Santi

.

Come fi difputa ove fofle fi tua*

to il pttradlfo urrtfire da cui fu

fcacciato Adamo dopo il fuo pec-

cato , molto meno fi fa dove fia il

fa.ra.difo ceUfle , dove fpctìamo

andare. Quando. Gesù Grido fulla

croce dice al buon Ladrone : Oggi

farai meco inparadifo, Lmc. c.

V. 4). S. Agodino confcfTa che non

^ facile fapere dove folTe quedo

luogo deliziofo di cui parla il Sal-

vatore j il paradifo y fegue quedo
Fadre , è ovunque vi ha felicitò >

£/>> >*7. ad Dardon- 6 . Mè più

.fi conofee qual luogo abbia vollA'

to indicare S. Paolo , quando dif-

fe : „ ConoTco un uomo che fu

,, rapito in ifpirito fino in paradi-

„/ò, dove udì alcune parole che

,, non è lecito all' uomo pubbli*

py care jj i
a. Oor* c. i v. 4*

Per verità Gesù Grido ci dice

che il nodto premio è in cielo ;

ma il ciclo non è una volta foli*

da, noi lo concepiamo come uno
fpazio vuoto ed immenfo , attorno

a cui fi aggirano rooltiifimi globi

o luminofi od opachi. Poiché 1 ' a>

nima di Gesù Grido godeva . della

gloria celede fulla terra, non è

quedo il luogo che forma il para-

difo ; e poiché Dio é ovunque ,

può anche in qualunque luogo mo-

dtaifi alle anime fante e tenderle

'felici per la v'fione della fua pro-

pria gloria . Sembra dunque che il

faradlfo fia meno un luogo parti-

colare, che una mutacione di da-

to y* e che non bifogna attendete

aUe illuCom delia immaginazione.

P A aifi

la quale fignrafi il foggtorno degli

fpiriti beati come un luogo abita-

to da corpi . In fodanza , poco
c’ importa fapere fe quedo fia un
foggìorno particolare e cbiufo da
termini , o fe fia tutto 1’ uniw

verfo in cui Dio fi manifieda ai

Santi , c forma l’ eterna loro feli-

cità .

La fede c* infegna che dopo la

rifutrezione generale le anime dei

Beati faranno unite ai loro corpi;

ma San Paolo ci dice che i cor-

pi rifiifcitati e gloriofi partecipa-

ranno della natura degli fpiriti ,
I. Cor. c. 15. V. 44. per confc-

guenza faranno in uno dato , di

cui non polliamo averne alcuna

idea .

Dunque farebbe una nuova te-

merità voler fapere fe i Beati ,

rivediti dei loto corpi , efercite*

tanno ancora le facoltà corporee e
le funzioni dei fenfi . Gesù Grido
ci dice che dopo la rifurrezione

faranno Gmili agli Angeli di Dio
in cielo; AJatt, c. si. v. |o. loc-

ché efclude i piaceri carnali . San
Paolo ci avvisò che 1' occhio non
vide , che l’ orecchia non udì , nè
il cuore dell’ uomo /perimento ciò

che Dio rifetva a quei che lo ama-
no , I. Cor- c. 1. V. 9- Dunque
bifogna . tifoIvetC d’ ignorare ciò

che Dio non volle dirci ; ciò che

didero alcuni Autori più ingegnofi

che fodamente idruiti , niente pro-

va e niente c’ infegna . Lo dato dei

Beati é fimo per edere un ogget-

to di fede , e non di curiofità ,

per eccitate le nodre Tperanze e
li nodti defiderj , e non per fo-

mentare le nodre difpute.Le fcioc-

che idee dei Pagani , dei Ghiriefi ,
degl’ Indiani , diei Maomettani , cir-

ca lo dato dei giudi dopo la mot-
te, diede motivo ad alenai errori

cd enormi abolì ; la religione cri-

fiian
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fiiana condannandoli lev^ la for-

gente del male , e ifpirb ai Tuoi

fegnaci delle virtù, di cui il mon-

do non avea mai avuto 1’ eHempio

.

Vedi Felicita' Eterna.
PARAFRASI CALDAICHE .

Chiamatonfì con quello nome le

veiiloni 'dcl tetto ebreo della Scrit-

tura Santa, fatte in lingua caldai-

ca. Lì Gindei le chiamano Thar-

jum , interpretazione o traduzio-

ne ,
ed anno tanto rifpctto per que-

fte verfioni come per il tetto me-
dclìmo . Eccone 1’ origine .

Mei fetunt’ anni di cattività fof-

fetta dai Giudei in Babilonia , lì

principali tia etti , fbpra tutto i

Saceidoti ed i Leviti , confervarono

la lingua ebraica come la parlavano

nella Giudea avanti la trafmigra-

zione , ed ebbero ciira d' infegnarla

ai loto figliuoli . Quindi il Profeta

Daniele , il quale fctilTe in tempo
della cattività , Efdta , Aggeo , Zae>

caria et Malachia , che fcrittero do-
po il lìtoino , il fono parimenti

ferviti dell’ ebreo puro j nel libro

di Daniele , c in quelli di Efdra

,

vi fono foltanto aicnni capitoli od
alcuni luoghi ferirti in caldaico

.

Ma 'il comune del popolo , mef-

chiaro coi Caldei in Babilonia ,

ptefero infenfibilmente il loro lin-'

guaggio , e r ebreo puro divenne

ad etti meno famigliare che non
era prima. Pet ciò dicelì che dopo
il ritorno dalla cattività quando
Efdta lette al popolo congregato là

legge di Moisè , i Leviti ed Efdra

fleffo interpretarono al popolo ciò

che avea letto , Nehetn. c. *. v. v. 13.
' Nei fecoli feguenti li Re di Si-

ria ebbero fpetto degli eferciti nella

Giudea , e lì Giudei fi trovarono
circondati 'dai Sitj ; è probabile ,

che fiali mefehiato eziandio del fi-

riaco alla loro lingua volgare
; per

quetto i Dottori Giudei fi detetmi'

ik -

fiarono a fate li' Thargum
,
a tra-«

durre in caldaico il tetto ebreo ; ma
pare che quella Opera non Ha ftat*

efeguita fc non quattro o cinque-
cento anni dopo Efdra .

Pet ciò quando furono fitte que-
fte traduzioni , la lingua caldaica

era divifa in tre dialetti . 11 primo
e piò puro era quello di Babilo-

nia, fi fetiveva inicaratteti quadrati

che ora chiamiamo CiTr'^rte ri threl ,
e che furono adottati dai Giudei ,

come più comodi delle antiche let-

tere ebraiche che' chiamiamo fama-
ritatie . Il fecondò dialetto era
quello che parlava!! in Antiochia ,
nella Conr’gena e nell’ alta Siria j

ma quello doveafi chiamare piuttoflo

lingua firlaca , che lìngua caldai-

ca ; fi fcriveva ed ancora fi fcrive

in caratteri divetfittimi dalle lettere

caldaiche . Quella lingua e quellt

caflitteti furono fcmpte in ufo , e
10 fono ancora , nelle Chiefe Sìrie ,

pretto i Maroniti , li Giacobiti , e

11 Nelloriani . Vedi Siriaco . if
terzo dialetto era quello che fi par-

lava in GerufalcmmC , e nella Giu-

daico 5 quello era un m'ifto di cal-

deo , dì fitiaco e di ebreo 5 e per

ciò lo fi chiamò firo- caldaico d
firo-ebraico . Allora il tetto ebreo

della Scrittura Santa era divenuto

meno intelligibile per il popolo ,

che non era al tempo di Efdra

.

Li Thargum o parafrasi cal-

daiche non furono fatte nello fteflo

tempo , ni dallo fietto Autore

neflùn Dottore Giudeo fi mife- a

tradurre in caldaico tutto T Antico

Tellamento ; ma uno tradufle alcuni

libri , r iltro lavorò fovra alcuni

altri , ne fi fa il nome di tutti ;

folo fi vede che quelle traduzioni

non fono della {letta mano , perchè

il linguaggio
, Io flile,ed il metodo

non fono efàttamente gli lleflì

.

Quelle traduzioni 0 partì di tt».

dazione



duxìone fono otto : ne datemo di

cìaicuna una breve notixia
. ^ ^

La prima e la più atitica è quel-

la di Onkelos che tradulTe folcanco

la legge , o li cinque libri di Mol-
ai i quella è pure nello ftile più
puro e che più imita il caldeo di

Daniele e di Efdra
.

Quefto Thar-
gum di Onkelos è piuitodo una
femplicé verlìone eh? ^nz parafra-

fii l'Autore fegue paiola per pa-*

loia il tello ebreo , e per lo più

lo traduce alTai efattamente . Pei

quello i Giudei l’anno Tempre pre-

ferito a tutti gli altri , e ne fe-

cero maggior ufo nelle loro Sina-

goghe -

La feconda è la traduzione dei

Profeti fatta da Gionatano Ben- Uz-
ziel i quella per la purità dello

Aile lì avvicina alfai a quella di

Onkelos , ma non è tanto letterale ;

Gionatano lì prende la libertà di

pttra.frafire , di aggiungere al te-

flo ora una lloria ed ora una glof-

fa , che fovente non fono molto

precife
; quello che fece fugli ulti-

mi Profeti è ancor meno chiaro e

meno efatto di quello clic fece fu

i primi , cioè , fu i libri di Gio-

fuè , dei Giudici e dei Re, che li

Giudei mettono nel numero dei li-

bri Profetici

.

Convengono i Giudei e li Cii-

ftiani che il 7'hargttm di Onkelos
fullp legge, e quello di Gionatano

fu i Profeti fieno per lo meno del

fecolo di Gesù Grido . Secondo la

tradizione dei Giudei , Gionatano

’cia difcepolo d' Hillel , ma quedi
morì a un di ptedb nel 'tempo del-

la nafeita di Nodro Signore; On-
kelos „eta contemporanco di Gama-
lielo il vecchio, fotto cui S. Paolo

fece i Tuoi dudj . Quella ted>rao-

nianza ha per fondamento la putirà

dello dile delle due Opere di cui

parliamo, nelle quali non fi trova

P A iti

akuno dei termini drauieti che i

Giudei in feguito adottarono. E'
probabilidimo che Gionauno non
abbia tradotto la legge , ma foto i

libri che feguivano , -perchè a lui

era nota la traduzione della legge
fatta da Onkelos . La fola obbie-
zione che fi polTa fare contro l’ an-'

tichità di quedi, due l'httrgum^i
queda, che nè Origene, S. Epifa-
nio, S. Girolamo , nè alcuno degli
antichi Padri della Cliiela non ne
fecero parola; ma quedoi argomen-^
to negativo niente prova ; fi fa che
alloca li Giudei nafcohdevano con
diligenza i loto- libri ; palTatont»

appena trecento annf che quede an-
tiche verfioni fono conofeiute e pub-
blicate tra i Cridianì „ ,

Credettero alcuni Aiuoli che il

Parafiade Onkelos fode lo defifo

che il Giudeo »profe|ito , Aitila , o
Aquila , Autore, di una verdone
greca dell' Antico Tedamento , vet-

lione che Origene avea podo nelle

Tue ottaple ; ma Ptideaux nella lua
lloria dei Giudei LiS.
prova che quedi due pctfonaggt
fono diverfilfimi, e che ij fecondo
fccidc folo circa i;o. anni dopo
Gesù Ccido

.

Il terzo Thargum è parimente

una traduzione caldaica della legge

o dei cinque libri di Moisè , ed
alcuni Autori l' attribuirono allo

dedb Gionatano Ben-Uzzicl di cui

abbiamo parlato . _
Ma lo dile di

qued' Opera è divetfidìmo da quel-

lo del thargum fopta i Profeti ,

è ancor più ripieno di gloffe e di

favole i vi fi trovano delle cofe e

dei nomi che non per anco erano
noti al tempo di Gionatano , non
fé n’ avea mai intefo parlare prima

che fi vedelTc dampato in Venezia
fono circa duecento anni

.

Anche il quarto è fulla legge , e

fi appella il Thargum o.la para-

frafi
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frafi dì Getufalemme , perchi 2 dì Babilonia > cioè* dopo il ptin>

icrttto nel Dialetto firo-catdaico , cipio del quarto o fedo fecolo

.

che fi alava in Geiufalemme ; fe Tuttavia quelli Thargum o pa-

ne ignora la data e l’Aatore. Que* rafrafi in generale fono alTai utili.,

ria non è una traduzione ben con- Non folo fervono a fpiegare mol-

dotta , ma una fpezie di comentario

fovra alcuni pilfi fiaccati . Come
He ne trovano molti conformi a

quei del Nuovo Tefiamento, fi ha

cieduto che quefia Opera dovclTe

edere molto antica ; tuttavia è an-

cor più moderna della precedente,

poiché di frequente la trafcrivc pa-

rola per parola.

11 quinto è una para/ìrafi fu i

cinque piccioli libri che i Giudei

chiamano mtgiUoth , viluppi

,

o

volumi i cioè Ruth , fifiher ,
1’ Ec-

cletlafte, il Cantico , le Lamenta-

aloni di Geremia

.

Il fefto è una feconda parafrafi

fopta Efiher , il fettimo è fopra

Giobbe , i Salmi e li Proverbi ;

quelli tre Thargum fono di uno

Itile più corrotto del duietto di

Getulalemme , e s’ignorano gli Au-

tori dei due primi . Quanto al

terzo fopra Giobbe ,
i Salmi e li

Proverbi , fi attiibuifce ad un certo

Giofcfib il guercio , lenza che lì

fappia chi folTe, nè in qual tempo

abbia vifiùto

.

L’ottavo Thargum è fovra i due

libii dei Paralipomeni ; non era

dato conofeiuto avanti l’an. t6io.

,

tempo in cui Beckio Io pubblicò

in Ausbonrg con un antico mano-

fciitto

.

Quindi a tiferva della Parafraft

di Onkelos folla legge , e quella

di Gionatano fu i Profeti , tutte

le altre fono evidentemente alfa!

pofietiori ai fecolo di Gesù Cri-

fio. Lo Itile barbaro di quelle O-
pere> e le favole talmudiche di che

fono ripiene provano che non fi

videro fe non dopo il 'fhalmud di

Gcrufalemme , od anco dopo quello

tilfime efprelfioni ebraiche , che

fenza quello farebbero più ofeure ;

vi feorgiamo molti antichi ufi dei

Giudei che fervono a fpiegare i Li*

bri fanti ; ma il principale vantag-

gio che ne caviamo è quello , che

la maggior parte delle profezie ri-

guardanti il Mellia fono prefe da-

gli Autori di quelle parafraji nel*

lo fiefio fenfo che noi gli diamo

.

Quell’ autorità forma contro i

Giudei una prova invincibile , poi-

ché - attribuifeono al Thargum la

fielTa autoritè come al tefto ebreo .

Fenfarono i Rabbini di far credete

al comune dei Giudei , che quelle

Opere fieno derivate dalla fielTa

forgente dei Libri facri i che quan*

do Dio diede la legge a Moisè fui

monte Sinai ,
gli diede anco la pa-

rafrafi di Onkelos colla legge o-

tale ; che quando il fuo Santo Spi*

rito dettò agli altri Scrittoti li Li-

bri facri ,
gli diede anco il That^

gum di Gionatano. Per quello oc-

cultarono anco con tanta follecitudi-

ne ai Crifiiani quelle parafrafi , e

così tardi fi attivò ad averne no-

tizia .

Ma non è provato che i popoli

della Giudea al tempo di Gesù Cti-

fto avelTeio gii delle parafraji

caldaiche , o firo-caldaiche . Li

Ftotefianti adottarono quella opi-

nione per ifiabilire la loro preven-

zione folla pretefa obbligazione im-

pofia al popolo di leggere ed avere

la Scrittura Santa in una lingua

che intende . Da Efdra fino a Gesù .

Grillo palTarono almeno quattro-

cento anni , nel qual tempo non 11

parlò di verfione dei Libri fanti in

lingua vulgate ; il popolo flava alle

ifttu-
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ìArOzìoni ed alle rpiegiBioni di

tWa voce che gli facevano li Sa-

cerdoti ed i Leviti , nè vi è alcu-

na prova in contrario

.

Secondo l’opinione di Frkieaux,

«piando lì fece leggere a Gesìl Cri-

fio la feconda lezione nella Sina-

goga di Nazzaret , /.J«c> c. 4. v. 1 6.

è affai probabile che abbia letto

nn Thargum ; avvegnaché il paffo

d’ifaia^ r. 66. v. 1. come lì trova

in S. Luca , non è erattamenre nè

r ebreo , nè la verlìone dei Set-

tanta
;
quindi lì pub benilfimo cou-

thiudere che quella differenza ve-

niffe dalla verlìone caldaica, y la

quale fi adoprava in quella S inago-

E quando falla croce pronun-

ziò il Salmo 11. V. I. £/i, £/« y

toma fabafthanl : Dìo mio, Dìo
mio

,
perchè mi hai abbandonato ,

non pronunziò 1’ ebreo , ma il cal-

deo ; leggerli nell' ebreo £// y Eli y

lama a\abtani

.

Frideaux e li fuoi Icguadi pote-

vano difpenfatlì dal fare quella of-

fervazione , poiché molte profezie

citate da S. Matteo non li trovano

parola pei parola nel tefio ebreo ;

quindi non fegue che le abbiano
prefe da una parafraji caldaica %

Mon v’ha dubbio > Cesò Grillo in-

tendeva r ebreo , dunque avtia po-

tuto citare il tello colla maggiore
efattezza , fenza niente ^giungervi ;

ma ciò era forfè nece^rio \ Sup-

poniamo pure che S. Luca abbia

fatto nn leggiero cambiamento nelle

parole del Salvatore , fenz’ alterare

il fenlb della profezia , non è que-

fio un motivo di rimprovero . Egli

ha potuto fare fenza colpa ciò che

noi facciamo ogni giorno ; citiamo

la Scrittura Santa in francefe o ita-

liano , fenza informarli fe vi fieno

ftampate delle traduzioni ftancelì ,

D italiane ; anzi talvolta fi prendia-

B« la libeitè di non fiate alle no-
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fire verfioni volgari
, quando fi ere*

diamo di averne buon fondamento -

In vano fi cita il comando dato

ai Giudei di meditare di continn»

la legge del Signore j alla parola
"

Verfioni Volgari mofirareino che

il popolo ha potuto puntualmente

efeguire quello precetto , fenza fin

per leggere nè fetivere.

Frideaux dice che vi era un oc-
dine antichiffimo , il quale obbli-

gava etafenn privato avete pcefiò

di fe un efemplarc della legge j «
cita in prova di quello fatto tl ae-

fiimonio di MaimOnide , il quale

viffe nel dodicefimo fccolo . Perciò

li Ftotellanti che mettono in lidà-

colo le tradizioni della Chiefa Ro-
mana , ci oppongono feriamente 1«

tradizioni dei Rabbini come molta
piu tifpettabili

.

La miglioie edizione dei That^
gunt o parafrafi caldaiche , fi

quella che Buftorfio il Padre ba
facto in Bafilea l’an. Kio. nella

feconda gran Bibbia ebraica $ ma ifi

trovano nella Poliglotta d' Inghil-

teira , a tifeiva del Thargum fn i

Faialipomeni , che non per anca

era fiato pubblicato
,
quando Wi9-

ton diede quella Poliglotta . f'eclt nei

Prolegomeni fez. 7. c. i >. Prideatnta

Stor. dei Giudei 1 . 16. 1. 1. p. 17V.

FARAGUAl . Vedi MltSiaWC
Straniere.
PARALIPOMENI ; termine de-

livato dal greco , che lignifica cefi

emmtjfe . Diedeli quefto nome a
due libri fiorici deU' Antico Tedla-

mento , che fono una fpezk di fnp-

plemcnto ai quattro libri dei Re «

c nei quali fi trovano molti fatti »
o molte drcollanze che non fi leg-

gono altrove . Gli antichi Ebrei ne
formavano un foto libro , Che ap-
pellavano le parole dei giorni , eoa-

vero gli annali , perche qaefi’ O-
pcia comiacia coti j 5. GirolaaM li

clùaaiò
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ditaonp Ctvnicl/e , perché quefla à-

una Itoria fommaria difpolia fecon-

do i’ cedine cronologica

.

Non il fa con cetccasa chi da l’.

Antoie di quelli due libri -, coma*
nevnente fi penfa che li abbia .ferirti

£fdta coir ajuto dei Profeti Aggeo
c Zaccaiia , dopo la cattività dC
Babilonia ; quella opinione è alTai

probabile, tua non fenaa difficoltà.

In quelli due libri fi trovano al-

cune cofe che ebbero luogo fol-

tanto nei tempi pofierioxi ad Ef-

dta, altre che non poterono cfieie

dette che da Scrittori anteriori ad
efib . Ma le prime poterono elTcr

aggiuiue qiaal fappUmento nel prò-'

grclTo dei tempi, come Efdra fup-,

plica a quello che altri aveapo detto

prima di lui ; quanto alle feconde

,

le copiarono dai monumenti pid
antichi di lui , e cui niente volle

cainbiace

.

Dunque L' Autore dei Para/ipo-

mtni non è nè contemporaneo agli

avveaimenti, nè Storico originale,

egli non aluo fece che compilate e
compendiare le Notizie fcritte dai

teflimonj più antichi di lui , e cita

fpefib quelle Notizie col nome di

sAnnail o Giornali di Giuda t d'

IfratUo . Sembra non elfcre fiata Tua

intenaione di fupplire a tutto ciò

che aveano potutp ommettcre gli

Autori precedenti , e che avtia po-

tuto rendere più chiara e più com>

pietà la Storia Santa ; pare che ab-

bia avuto principalmence per ilcopo

di molltare per mezzo delle genea-

logie, quale dovea elTere il partag-

gio delie famiglie ritornate dalia

cattività , affinché ciafeuna lientraffe

per quanto era pofiìbile nella ere-

dità dei padri fuoi . Ma fi diede

foprattutto a deferivere la genealo-

gia dei Sacerdoti e dei Leviti , af-

finchè potelTeco elfer tillabiliti nell’

antico loto pofio , nelle loto prime

? . A;

funzioni , c negli antichi loto pof-
fsdimenti , conforme agli antichi

rcgillti

.

Quello fieffb Autore non fi è.

ptefo la cura di conciliare le noti>

zie che traferiveva con certi luoghi
di altri libri che potevano a prima,

giunu fembiate oppofii
,
perchè al

fuo tempo fi (onofeevano abbafianza

li fatti, e le circofianze , onde li,

potellè con facilità vedere che real-

mente non vi era alcuna oppofizio-

ne . Nella Bibbia^di Avignone
t. 5. p. 147. avvi un confronta,

minutiffimo dei teffi dei Paralipo-»

meni paralleli a quei degli altri

libri della. Scrittura Santa , dove G.

fcotge in che fono conformi , in

che talvolta fono divetlì. , e come
gli uni fervono a fpiegare gli altri .

Li Giudei non dubitarono mai dell*

autenticità dei libri dei Paralipo-
meni , nè v‘ è alcuna foda ragione

di contraffarne la canonicità .

. PARANINFO- Quelli era preflb

gli Ebrei uno degli amici della

fpofo , quegli che conduceva la fpofa

in tempo della ccremonia nuziale „
e faceva gli oooii delle nozze ji.

nell’ Evangelio è ch'amato 1
' amico

dello fpofo , lo. c. ìf V. 9. Cre-
dettero alcuni Comentatori che que-

gli il quale nella fiotta delle nozze
di Cana è chiamata Archìtridino ^

non folTe altro che il Paraninfo y

ma è più probabile che foffe tm
vicino , od un patente degli fpofi ,

incaricato d'invig'lare fulla dilpofi-

zione del convito nuziale , e fate

le funzioni di Maefiro di cafa . S.

Gaudenzio da Brefcia affierifee fulla

tradizione degli antichi , che quefio

difpofitore del convito foffie per or-

dinario prefo dal numero dei Sa-

cerdoti , affinchè aveffe attenzione

che niente fi commetteffe di con-

ttario alle tegole della religione q
della decenza

.

Nelle
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' Nelle fcuolc di Teologia di Pi-

xrgi ,
davafi un tempo il nome di

Faranmfo ad una ccremonia che

facevaC al fine di ciafcnn cotfo di

licenza . Un Oratore, appellato Pa-

raninfo , fcelto tra i Baccellieri ,

dopo aver fitto un pubblico difcot-

fo, rifpondeva a ciafcuno dei Tuoi

confratelli talvolta con complimen-

ti ,
pià ibvente con epigrammi lati-

tici, cni quelli parimenti tifponde-

vano. La Facoltà di Teologia fag-

giamente foppreflè un tale abufo ,

e ridulTe H Paraninfi ad alcuni

femplici difcorfi

.

• FARASGEVB; parola greca che

lignifica frtpara^ìont . Li Giudei

chiamano così ' il Venerdì di cia-

fcuna fettimana , perchè in quello

giorno devono preparare da bere e

mangiare per il giorno feguente ,

che è il giorno di Sabbato o- di

zipofo . Sembra perii non elTere

Hata intenaione della legge di proi-

bire ad effi nel giorno di Sabbato

la fìitica necelTaria per provedere

con che alimentarli ; ma quella era

una delle olTervanze fupcrllisiofe

che Gesù Crifto loro rinfacciò nel

Vangelo* Matt. c. tt.v. ec.

Dicelì in S. Giovanni c. 19. v. 14.

che il giorno in cni Gesù Grillo

fu melTo in croce , era la para-

fctvt di PaCqua ; ciò non Ognifica

che allora fi preparafle l’ agnello

Fafquale per mangiarlo, poiché era

mangiato la vigilia ; ma che quella

età la preparazione al Sabbato che

cadeva nella fella di Fafqua,c chia-

mavalì il %ran Sabbato , a motivo

della folennità.

Nei nollri Autori liturgici , il

Venerdì Tanto è chiamato feria

fexta in parafrev* i ed è la pre-

parazione per celebrare nella notte

del giorno dopo il gran milléro

della rifurrezione di Gesù Grillo.

PARASCHE . Li Giudei chia-

T*ologia . ToV>* V.

F A
mano così le diverfe fezioiìi o It’-

zioni , nelle quali divifero il teli»

della Scrittura Santa , per leggerlo

nelle loro Sinagoghe.

. PARATESI, impofizione . Preflb

li Greci è la preghiera che <1 V«-
feovo tedta fovta li Gatecumeni
flendendo fu di elfi le mani per

dargli la benedizione , che elfi ri-

cevono inchinando il capo . Nella
Chiefa Romana il Sacerdote che
amminillca il Battefimo , llende la

mano fui battezzato , recitando gli

eforcifmi che precedono quello Sa-
cramenta ; quello è un fegno di

autorità con cui comanda allo fpi-

rito immondo d’ allontanarli dal

battezzato *.

PARENESl ; dilcorfo pareneti-

co , efortazione alia pietà . Finchd
la parola avrà, forza fogli uomini^
farà utile fargli delle efortazioni e
dei difcorfi di pietà . La maggior
parte tra eflì peccano per mancanza
di rillelfione; dunque bifogna che
fieno richiamati a fe fielfi ed at

loro doveri con alcuni difcorfi che
r ifiruifeano ed eccitino alla virtù

.

Molti non fanno leggete , o non
poflbno farlo con futficiente atten-

zione ; un difeorfo fenfato , fodo

,

animato , fii lù di elfi alTai più

imptelfione di una lezione . Il po-

polo lleflb più goffo ,
conolce be-

nifiìmo la differenza che paflà tra

una efortazione ben fatta , adattata

alla Tua capacità e bifogni , e un
difeoefo vago che niente gl'infegna,

che gli lafcia vuoto lo fpirito
, e

non gli eccita verun fentimento nel

cuore . Fedi Sermone .

PARENTI. Nella Scrittura San-

ta prcndcG quello termine non foto

per il padre, la madie e gli avoli,

ma per ogni grado di confangui-

nità
j gU Ebrei confondevano la

parola di fratello con quella di

parenit • Dicefi di Melcbifedecro

P che
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che era fcnza padre, fenza madre,

e fenza genealogia ,
o fenza paren-

ti , perchè non n' è fatta menzione

nella Storia Santa.

Prcffo gli antichi , e tra il po-

polo che conferva ancora la fem-

plicitè degli antichi coftumi , le affe-

zioni di partmtla erano più vive

che tra noi ; c ne rifultava un

grandiffimo vantaggio pei la focie-

tà. Una famìglia (ì fofficne per 1*

attaccamento e' il mutuo inteiefle

di quei che la coippongono , dal

punto di onore che gli fa temere

ogni fpezìe di taccia ; fe uno tra

efli è viziofo , tutù fi unifcono a

correggerlo . La falfa filofofia if-

piiò un Egolfeno diftruggitbre . Ap-

pena i genitori , li figliuoli , li

fratelli e le forelle confervano in-

^ fieme qualche vincolo , e là focietà

trovali compofta di membri indiilè-

lentililmi gli uni dagli altri

.

Qualora la Scrittura Santa con-

danna le affezioni delia carne , e

del fangue , non riprova l’ attacca-

mento alla parentela fe non quan-

do eccede, e ci pub far mancare a

ciò che dobbiamo a Dio ed alla

focietè . Gesù Griffo volle che i

fuoi difcepoli rìnunziaffero ai loro

parenti ed alle loro fitmigliè , per-

chè fi doveano dare tutti alla pre-

dicazione del Vangelo, e andare a

portare la fede a tutte le nazioni.

Gl* increduli fàlfamente lo accufa-

lono che egli ffeffo non abbia co-

nofciuto li fuoi parenti ,
e man-

cato di affètto per elfi ; egli dovea

dare ai fuoi Difcepoli 1’ efempio di

un diffacco perfètto , ma non ifde-

gnb di mettere nel numero dei

fuoi Apoffoli li due fanti Jacopi ,

5. Giuda e S. Giovànni l’Evange-
lifta , che erano fuoi parenti .

Nulla di meno vi À>no nel Van-

gelo aleuni paffi di cui abufano gl*

increduli per iffabiliie la loro ac-

i

«

.
» A •

enfa; dicefi in S. Marco c. j.v. tti;

che la Madre di Gesù , c li /nei

fratelli , cioè , l fuoi parenti an-

darono per parlargli mentre egli

iffiuiva il popolo, che gii affiffen-

ti diffeto a lui : „ Tua madie e li

„ tuoi fratelli fono fuori della cafa

,, e ti cercano ; Gesù lifpofe : Chi

„ è mia Madre e lì miei fratelli ì

„ Indicando quei che gli davano

,, d* intorno , dice : Ecco mia ma-

,, dre e
,
li miei fratelli j chi fa

„ la volontà di Dio , è mio

,, fratello j mia foiella , mia ma-

,, die „ . In quefto rocdeiìmo capo

V. SI. leggefi che li fuoi prof~

fimi andarono per prenderlo o per

fermarlo , dicendo i egli ha dato

in pa^ia . D* altra parte S. Gio-

vanni c. 7 . V. 5- ci dice , che li

fuoi parenti non credevano in lui. '

Quindi un incredulo che fece la

Storia critica di Geiì* Crifio , io—

ffieneche era in difcoidia colla fua

famiglia , che non la riconofteva e

difpiegiavala , che i fuoi parenti

erano fcandalezzati ed infaffìditi

della fua condotta ,
che lo teneva-^

no come un infenfato , il quale

merìtaffe «fi effere tenuto fenato

.

Se quella calunnia àveffe la più

piccìola apparenza di probabilità «

farebbe ftupore che i Giudei infot-

matifliroi delle diveife circoffanze

della' vita del Salvatore , che Celfo ,'

forfirio , Giuliano , li quali ave-

vano letto con grande attenzione i

noftri Vangeli, non aveflcro riflet-

tuto a' queffo fatto importante i me
quefto è un tratto di pura mali-

gnità dei moderni increduli.

Cofa prova il primo paflb ? Che
Gesù Crifto conGdeiava il mìnifteto

d* iftruire il popolo come più im-

portante che la obbligazione di ac-

cettare la vifita dei fuoi parenti ;

che quella vifita era in un momen-

to poco favoi.evole , e Gesù Crifto

faceva

Digitized by Googic



f

t A
ì'aceva ancora più cafo della virtù e

dei doni della grazia , che dei vin-

coli del fangue e delle ageaioni di

parentela . tfietue di più ne feguci

Diciamo che il fecondo è mal

tradotto ì fe fi vuol efaminare bene

if teflo greco , dice alla lettera :

,, Gesù e li Tuoi Apoftoli xitorna-

3, tono a cafa,e la folla di nuovo

,, li radunò così che neppure potè-

,, vano prendete un poco di cibo

.

,, Quelli che erano d’ intorno a

,, Gesù avendo intefo il lomore

,, di quella tuiba di popolò, forti-

,, tono a chiudere la porta , e dif

„ fero a quei che volevano cntra-

,, re : Gesù non può più , egli è

,, fianco , 0 fortito di cafa „ .

Marc. c. 3. v. io. Dunque tion fi

parla qui di profjimi , o di pa~
retiti di Gesù , fe ne parlò folo al

V. 3 >• 1' Evangclifia non ha potuto
dire di elfi che fortirono di cafa -,

poiché non vi erano entrati. L'i-

dea degli Apofioli era di chiudere

dentro Gesù non per violenza , ma
per fottrarlo alla folla che veniva

ad opprimerlo , e lalciargli un poco

di tempo da prendere qualche ali-

mento : ciò che
. dicono a quella

folla per allontanarla , lignifica u-
gualmente , egli è fortito , ovvero ,

è fuori di fe ^ cadde in ifveni-

mento

.

Per verità, fe fi eccettua S. Giò-

vanni Batìfia
, parente del Salva-

tore , e che gli refe tefiimonianza

anco prima che comincialTe a pre-

dicare , gli altri fuoi parenti non
credettero tofio in elTo e ciò non
reca fiupore . Una famiglia povera

ed ofeura , com’era quella di Ge-
sù , è naturalmente timida . Veg-
gcndo le contraddizioni cui Gesù
ara efpofio , temettero i di lui pa-
renti che r odio dei Giudei non
ricalelTe fovra di elfi ;

1‘ interclTe

dclli loto quiete fi unì al ptegiu-
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dizio generale , che il figlio di uri

artigiano . nato nella ofeutità ,
non

potelTe eflere il Melfia , o il B.C-

dentote promelTo ad ifiaello.

Ma dopo i miracoli , la motte ,

iifutrezione ed alcenlione di Gesù

Ctifto,li di lui parenti credetteto

certamente in lui ; poiché 5. Si-

meone fuo cugino germano in età

di ISO. anni, li due fanti Jacopi c

molti altri dei fuoi prolfimi fofiTii-

tono il ^martirio per efib ; Eufebio

Hi/ì. Bccl. l. }. c. so. 3s. Allora

non poteva eflìere .piu fofpetta la

loto fede 3 fe piima fi aveflie mani-

fefiato , direbbero gl' increduli che

la vanità e la fpetanza di qualche

vantaggio temporale erano fiati li

motivi della loro condotta

.

FAKEB.MENEUTI , folli Inter-

preti . Appellaronfi nel fettimo fecolo

con qùefio nome certi eretici che

interpretavano la Scrittura Santa

fecondo il loro fenfo particolare ,

né punto fiimaiono le fpiegazioni

della Chiela , e dei Dottori orro-

dolfi . Ciò probabilmente diede mo-
tivo al decimonono Canone del

Concilio in 7*rn/fo tenuto l’tn. 6ps.

il quale ptoibifee fpiegare la Sctit-

tura Santa in un modo diverfo dai

Santi Padri e dai Dottori della

Chiefa . Ma un tale abufo fu co-

mune a tutte le fette di eretici

.

FAkOLA . Quella voce in ebreo

ha un fignificato così efiefo come
ret in latino , che evidentemente

viene dal greco piu , io par/o , e

come la parola francefe chofe , e

italiana cofa , che é il canfa dei

latini; diciamo anco taufare

,

pec

parlare .Come Ito gli uomini qiuiì

ogni cofa fi fa per mezzo della

parola, nelle noAre verfioni latine

della Scrittura Santa , la voce ver-

bum che é la traduzione dell’ c-

bfeo datar, fignifica non folo px^

fola , promeff'a , volontà dichix-

f a rata ,

: .
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fAia. , rivelatone

,

ma enfa, ato~
pe , avvenimento , ec. Sarebbe fa-

cile addarne venti efempj

.

Parola di Dio . Come Dio
manifeftò la fua volontà agli uo-

mini , o per fe AeiTo , o per mee-

zò di altri uomini , cui diede dei

iegni certi di una milEone fovran-

naturale> ciocche in tal guifa ci fii

xivelato fi giudica efier la parola

di Dio • Perciò diamo quello nome
alla Scrittura Santa, perchè nella

fua origine fii fcritta da uomini cui

Dio avea dato efprefla commillìone

di parlarci per parte fua. Non è

necelTatio che Dio abbia rivelato

pd ifpirato immediatamente agli

Scrittoti facri tutte 1
’ erprelfioni ,

e tutti li termini di cui fi fono

ferviti : balla che Dio abbia ad ef-

lì rivelato ciò che naturalmente non

|)Otevano fapere, che abbiali ecci-

tati con una mozione della fua

grazia a fetivere , ed abbia invigi-

lato con una particolare alfillenza

acciò non infegnafièro alcun er-

lore .

Che quella parola fia fiata pro-

nunziata a viva voce, o melfa in

ifcrito, è una circollanza acciden-

tale che non cambia la natura
; gli

Apolloli cominciarono dal predica-

re ptima che fcrivere
, la fede di

quelli che li udirono non era di-

verfa dalla fede di quei che lelTero

i loro Scritti; non v' è dubbio,
Dio 'può invigilare alla conferva-

zione di una dottrina predicata a

viva voce , come alla ficurezza ed

integrità d^H^ Scrittura ; così con-

fervò la primitiva rivelazione tra i

Tatcìarchi pel corfo di due mille

f:inquecento anni

.

Quando gli uomini che aveano
ricevuto da Dio la miflìone fitaor-

dinaria e fovrannatutale , dichiara-

rono che aveano la podeftà di dare

ad altri quella Aefla milfione , c

P A
che di fatto gliela diedero per eott*

rinuaie lo ftelTo minillero , non
veggi amo per qual ragione fi debba
ricufare di tenere come parola di
Dìo la dottrina di quelli nuovi in«

viari , come quella dei primi , fpe-

zialmente quando tutti dichiarano

che non è loto petmclTo di niente

aggiungete o levare a ciò che da
principio è fiato predicato , e che
tutti uniformemente infegnano la

ftelTa dottrina . San Paolo ci dice ,

che pesò Grillo diede non fola de-

gli Apolloli , dei Profeti , dei Van-
gelilli , ma anco- dei Pallori e dei

Dottori , affinché fi riuniamo nella

unità dellafede .... e che non fiamo
quai fanciulli fluttuanti e traf-
portati da ogni vento di dottri-
na ^ Eph. c. 4. V, 14. Dunque la

milfione dei Pallori e dei Dottori

,

che fuccedettero agli Apolloli ed ai

Vangelilli , è quella fielTa che elli

anno avuto ; efià viene dalla fielTa

forgente , ha lo ftefib oggetto ;

dunque merita da noi la fiefi'a do-
cilità e rifpetto.

11 medefimo Apofiolo dice al fuo
difcepolo Timoteo , che farà buon
miniftro di Gesù Grillo fe propo-
rà ai fedeli la fede in cui fu alle-

vato; e gli ordina infegnare e co-

mandare la buona dottrina che ha
ricevuto, I. Tim. c. 4. v. 6. ii.

confetvatla come un depofito, c.6.

V. ao. affidarla ad alcuni uomini
fedeli , che faranno idonei d illrui-

re gli altri, i. Tim. c- i. v. a.

Dopo che gli avea detto : ,, £ co-

,, me fin dalla fanciullezza conolci

,, le fante lettere che ti polTono

,, ifituite a falate mediante la fède

„ che è in Gesù Grillo

aggiunge: Ti feongiuro alla pre.

fetf\a di Dio e di Gesù Criflo ,

predica la parola
,
ec. c. 3. v. if

f. 4 V. t.

Ecco dunque la continuità d(

mif-
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tD-tiìonC e miniftero apofto}ico; Se

ia lettura delia Scrittura Santa fof-

fe aflblutamente neceiìaiia e bafialTe

a tutti li fedeli per dargli la fede,

e la fcienza di faluté , farebbe al-

tresì d' uopo di predicare ad elfi

la parolai Ma petchè Timoteo eo-

nolceva quelli fanti Libri, S'Fao*

10 lo giudica idoneo a predicar ed

infegnare . Dunque 1
’ Apollolo pen-

fava che la predicazione o 1’ irru-

zione dei Falloti folTe pei femplici

fedeli la pmola, (il Dìo , e facelTe

le veci delie fante lettere, che la

più parte non conofcevano , nc po-

tevano conofcete . Vedi Scrittu-

ra Samta.
Quindi diciamo che i Falloti e

11 Predicatoti ci predicano la paro-

la di Dio petchè anno ricevuto la

tnilfione ordinaria dai Vefcovi, e

noi fiamo certi che niente c’ infe-

gnano di contrario alla parola di

Dio fcritta , fin tanto che non fo-

no difapprovati da quelli che loro

diedero quella milfione . Fedi Mis-
sione •

FARRICIDIO. Gli Autori Eccle-

ftallici fotto quello nome non folo

intendono T omicidio di un padre

e di una madre coramelTo da un
figliuolo , ma quello di lin figlino^

lo commelTo da fuo padre o da fna

.madre . Come quello delitto fu

fempre punito colle leggi Ecclclìa^

lliche , e civili ; la pena ordinaria

era la fcomunica, o lo fiato di pe-

nitenza perpetua > in molte Chiefe

era proibito accordare, ai rei la co-

munione anche in cafo di morte.
Quando i Pagani accufarono i

érifiianr che nelle loro radunanze

uccidevano un fanciullo, li nollti

Apologifiii fecero conofcete T alfur-

do di quella calunnia coll' orrore

rhe la nollra religione c’ ifpira per

romic'dio in generale; ma con e-

iKtgia rinfacciarono ai pagani la

P A ' 11»

moltitudine di omicidi che cothmct^

levano tra elfi, la crudeltà con cui

li padri e le madri efponevano i

loro figliuoli per fotttatll dalla cu-

ra di nutrirli ,
il poco fcrupoio

che aveano le donne di abohire ;

Bingham, Orlg. Etcì. c. 7. l.

C. IO. S. j,

PARROCCHIA , termine forma-

to dal greco -itx;otKÌu, dimora vi-

cina t Si chiama così la unione di

molte cafe o di molti borghctti ,

fotte un fplo Pallore , che li alfi-

ne In dlvlnis in una Chiefa .parti-

colare,. la quale pe.r quello chiama-

li chiefa parrocchiale j e il Palio-

te titolato fi eh ama Curato ,

Ciò che riguarda alla eiezione ,

ai diritti, alle rendite e amroini-

flrazione delle Parrocchie appartie-

ne alla difciplina ,' per confeguenza

all» Oiutifptudenza canonica ; ne
riferiremo folo ftoticamente rorigi-

iie , come fi uova negli Scrittori

Eiclefiaftici . s

..Sembra fecondo le olTeivazioni

del P. Tomafiìno che nei quattro

primi fecoli
,

della Chielà. non vi

fieno fiate Parrocchie nè Curati

con titolo; in quel tempo non fi

fcotgpno vefiigj di alcuna Ch efa

fulfillente , cui npn prefiedeire un
Yefeovo,. Vetfo il fine del quarto

fecolo fi cominciò ad erigete dellq

Parrocchie in Italia . Pure fin dal

tempo di Cofiantino nella città di

Alelfandiia e nelle campagne dei

contorni 'vi erano llabilitc delle

Parrocchie j ce lo d ee S. Epifa-

nio ,- ed aggiunge S. Atanafio che

iielle città piincipali v* erano delle

Chiefe govetRate dai Preci ; fe ne

annoverano dieci nel paefe chiama-

tp la Maretta

.

Dice che li Curaci

di Alefiàndria nei giorni delle fede'

folenni non celebravano la Metfa ,•

ma tutm il popolo fi radunava in

una Chiefa
_
per alllfiete alle prc-

P ) ghiete'
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^tiicce cd al facritifio offerto dal

Velcovo. Thomair. Dìfclpl. dtllx

CÌn'itfx I. p. l. I. c. 11. il.

Di fatto come ofTetvò Bingham,
a mifuia che aumentoffi il numero
dei fedeli fu neceflatio moltiplicare

le Chiefe e li Minifiri per celebra-

re il divino oflìzio e amminifirare

i Sacramenti, fpesialffleme nelle piii

grandi città. Le flefTe ragioni che

obbligarono ad acctefcere il nume-
ro delle Diocefi e dei Vefcovi , an-

no del pari coftretro quelli ad eri-

gere delle Parrocchie , ad affidarne

il governo ad alcuni Preti efperti ,

perchè foli non potevano piti fup-

plite ai bifogni dei fedeli
.

Quindi

<i può conchiudete che fin dai primi

fecoli vi fofTeto nelle città princi-

pali , come Roma ed Aleffandtia ,

le non Parrocchie

,

almeno un e-

quivalente , cioè delle Chiefe par-

ticolari , in cui celebtavafi l’Offizio

divino come nella Chiefa Cattedra-

le o Vefcovile . Ci dice Ottato

Milevitano che già vi erano in Ro-
ana quaranta Chiefe o Bafiliche a-

vanti la petfeeuzione di Dioclezia-

no, e perciò alla fine del terzo fe-

colo. Quindi Bingham conchiude

che le picciole città aveflero alme-

no una Chiefa amminiftrata dai Pre-

ti e dai Diaconi , che ve n’ erano

anco nella campagna , nei villaggi

e borgheiti , dove i fedeli fi pote-

vano radunare nei tempi delle per-

fecuzioni con minore pericolo che

nelle città , come fi vede dai Con-
cili di Elvira, e di Neocefarea te-

nuti in quel tempo . Anco il Con-
cilio di Vaiffons 1

’ an* J4t. fece

cfpieffa menzione delle Parrocchie

di campagna , e accordò ai Preti

che le governavano la podeltà di

predicare, la quale da principio era

xifetvata ai Vefcovi. Succeffivamen-

te fe ne flabiiirono anco nelle Gal-

lie, e nei paefì del Nord; fembra

» A
però che quello ftabil/mento lìalì

introdotto nell’ Inghilterra vetfq
il fine del fettimo feèolo

.

ConfelTa pure Bingham che le

parrocchie nelle città grandi non
furono tolto amminifirate dai Cu-
rati con titolo , ma dai Preti che i

Vefcovi fceglieyano dal loro Clero,
e che quando ad elfi piaceva , li

cambiavano o richiamavano. Tal’ è
pure la opinione di M. de Valoit
nelle fue note fui primo libro di

So\omeno c. 15. Non fi fa preci-

fa mente , fe folTe lo flefib delle

Parrocchie di campagna , fpezial-

mente di quelle che erano nn poco

dittanti dalla città Vefcovile. Bin-

gham Orig. EccL t. }. i. 19. c. 8.

§. I. e feg.
Quanto alle rendite di quelle

Chiefe e del modo onde fi provide

alla fuffiltenza dei Curati, Vedi li

Canonilli

.

parsi ; feguaci dell’ antica reli-

gione dei Perfiani,di cui Zoroallro

è fiato r autore ed il rillauratote.

Come gli antichi Dottori o mini-

firi di quella religione fi chiamava-
no Magi

,
qualclie volta viene chia-

naata il Magifmo .

Sino a’ giorni noftri era fiata af-

fai male conolciuta , ed avea fom-
minifirato agli eruditi un' ampia
materia di quefiioni

:
gli Autori

Greci e Latini ce ne aveano dato
alcune imperfeitilfime nozioni .

Nell’ ultimo fecolo Hydes dotto

Inglefe, nel fuo Trattato de reli-

gione veterum Perfarutn ne avea
fatto r elogio anzi che la defcrizior

ne ; pretelè che i Greci pd anco i

Padri della Chiefa, T aveffero mal
efpolla, ed attribuito ai Magi degli

errori , cui quelli non aveano mai
penfato, che la dbttrina di Zoroa^
Uro in foftanza fblTe la credenza di

Abramo e di Noè, la vera religio-

ne dei Patriarchi . Pridcauz nellf
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faa Storia, dei Giudei t. i. /. 4.

f. 1)1. ne giudicò aflai meno fa-

yorevolmente ; foftenne che vVarJi

foflero Suatifii c Pelìteifii , che

ammette0eto due primi principi di

tutte le cofe, che adorail^ero il fo-

le , il fuoco , e molte altre creata-

le > che fu quello punto elTensiale

non fì eran lafciati ingannate dagli

antichi Autori.

M. Anquetil per fapere con piu

lettezza la verità ^ I’ an. >7s;. in-

iraprefe il viaggio dell* Indie dove

fapeva trovarvilì moltilfimi Parfi

,

a fine di procurarli le Opere origi-

nali di Zoroallro , le quali non

l^r anco erano note In Europa : di

fìtto le ritrovò, le portò feco in

Francia , e le ha tradotte l’ anno

«771. col titolo di Zenda-Avefia

.

Con quello ajuto , e quello di mol-

te notizie inferite nella collezione

dell’Accademia delle Ifctizioni,pof-

lìamo ' giudicate della religione di

Zoroallro e dei Parfi con affai piò

di certezza che per l’ avanti

.

Nel tomo 70. in i».° di 'quelle

Notizie, M. Anquetil lì diede a

provate che le Opere da effo pubr

blicate col nome di Zoroallro fono

veramente di quello Legislatore ,

ed almeno fono tanto antiche come
tifo ; rifpofe ai dubbj ed alle ob-
biezioni propofle da alcuni Eruditi

contro l'autenticità di quelli Scrit-

ti, e non per anco veggiamo che

alcuno abbia tentato di diAruggere

le prove che ha dato .

La vita di ZoroaAro è tratta

dalle fue proprie Opere e da quel-

le dei fuoi difcepoli , da alcuni

Scrittori Orientali , raccolte dagli

Autori Greci e Latini. QueAo Le-

gislatore , fecondo M. Anquetil ,

comparve cinquecento cinquant' anni

avanti Gesù CriAo . Hydes è della

Aeffa opinione , e fiideaux non
p’ è molto alieno . Fieffochc nello

Aeffo tempo Confucio iArmva i

Chinelì , Ferecìde il Siriano
, mae-

Aro di Pitagora, gettava i primi
fondamenti della Fitololìa greca ; i

Giudei trasferiti in Babilonia dai

Re Alfirj afpettavano il line della

loro cattività. Geremia, Ezechiello

è Daniele ci rapprefentarono la re.

ligione dei Babilonelì come la piu
Aolta idolatria ; è probabile che
quella dei Medi e dei Fcilìani non
Ibffe meno corrotta quando Zoioa-
Aro fi accinfe a riformarla

.

Egli ritirolfi nella folitudine per

difporre il fuo fiAema ; ne forti

per fare 1
’ Infpirato ed il Profeta ;

pubblicò prima la fua dottrina nel-

la Media , lungo le rive del mare
Cafpio ; colla peifuafione guadagnò
il Re dei Medi ; feduffe il popolo
coi preAigj ) foggiogò i fuoi avver-

farj col timore j li fuoi difcepoli

gli attribuirono raigliaja di miraco-

li . Invanito dei fuoi fuccelll , fece

mettere degli cferciti in campo per

iAabilìre colla violenza la fua leg-

ge, ed in tal guifa dilatolla fino

nell’ Indie; fu nello Aeffo tempo
entufiaAa , impoAore , orgogliofo,

fanguinario . Zend-Avefia t.i.i. p,
p. 64, 65.

Non oAante le fatiche fatte da
M. Anquetil per efporre il fiAema

teologico di ZoroaAro e dei Magi,
Mem. dell' Acad. delle l/cri\. t.

69. in II. p. t$. non è tuttavia

molto facile rilevare il vero fenfo

dei fuoi dogmi, c fu tal propo-

fito avvi una gran queAione.

ZoroaAro, fecondo M. Anquetil,

ammette un Dio fuptemo che chia-

ma r Eterno o il tempo fen\a li-

miti , e profeffa il dogma impor-

tante della creazione. Suppone che

i’ Eterno abbia prodotto o creato

due fpiriti o genj fuperiori ; uno
dei quali chiamato OrmH\d è il

principio di ogni bene ,
1’ altro

O 4 chia-
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fi malignili j quefio viene ad eficie

lo i)e(To, non è pih fàcile a com-
ptendere l’ uno che l’ altro . yedi

Manicheismo. Se G fuppone eter-

no ed increato quello princìpio del

male , G cade in un caos di af-

furdi

.

Nelle preghiere dei Parfi , in

tutte le loro cercmonìe , Ortnuci^ ,

cnte> fecondario , è il folo oggetto

della loro conGdenza e dei loto

voti , adorano lui fotto 1’ emblema
del fuoco; 1'. Eterno od il tempo

lenza lìmiti , non i mai nominato

nè invocato . Quand’ anche rìguaf-

dalTeto Ormw^ come 1' Ente lu-

premo , eterno ed increato , tatta-

via gli farebbero ingiuria > fìippo-

nendo il di lui potere limitato e

fempre moleGato da un nemico ,

contro cui deve di continuo com-
battete. Non fu egli che creò

man ; fe queGo è eterno ed in-

creato , è una cofa alTurda fupporlo

clTenzialmente cattivo

.

Ea Cofmogonla , o la Stona
della formazione del mondo , in-

ventata da Zotoafiro
, è piena di fi-

vole puerili e ridicole. Secondo

cflb , il ciclo , la tetra > gli aGri

,

le acque , il fuoco , e tutte le pat-

ti della natura , fono animate da’

fpititi o dai geni > Ib P'ù piccioli

fenomeni fono le operazioni di uH
petfonaggio buono o cattivo

,
que-

llo flelTo pregiudìzio fondò il po-

liteifmo di tutti li popoli . La fan-

taGa dei Parfi fempre moffa dalla

prefenza di quefti enti captìccioG,

non è mai quieta, ad ogni momen-
to , e pei ogni azione e neceflario

dirigere a quelli delle preghiere ;

non è lina cofa ridicola invocare

la tetra, i venti, le acque, gli

alberi, i frutti, le città , le Grade ,

le cafe, i meG , li giorni, le ore,
ec. ì Lì piò fuperGizioG Pagani non
furono mai Golidi a tal ecccGo .
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Se un Parfo foGe efatto nell’oGerJ

vare il fuo rituale e tutte le for-

mule che vi fono prefetitte, non
gli reGerebbe un iGante per adem-
piere i doveri delia vita civile ; la

Tua religione lo aGbggetta ad un
continuo ceremoniale

.

Dicono che la morale di Zoroa-

Gto contiene dei precetti fapientìf-

Gmi , che comanda tutti li doveri

di giuGizia e di umanità . La fua

legge proibifee i peccati di penGe-,

ri , di parole e di opere , la ingiù-

Gizia, la frode, la violenza , l’ im-

pudicizia ; vuole che la maggior

parte dei delitti Geno puniti d!

morte ; non prefetive auGerità , ma
opere buone . dare ad impteGito

fenza ìntereGe, piantare un albero,

generare un fanciullo , nutrire un
animale Utile , ec. fono azioni me-
ritorie • Ma qucGe ragionevoli le-

zioni fono oppteGe dalla moltitu- \

dine di cofe indiGetenti , che que-

Ga GeGa legge prefetive e proibifee

come delitti . £‘ aGuido rapprefenta'

re come peccati a un di preGò u-

guali far torto o violenza ad un
uomo e ferire un animale, com-
mettere un adulterio ed avvicìnarG

ad un corpo morto , mentire per

ingannate il fuo proGlmo , e toc-

care delle unghie o dei capcgli re-

ciG. Se un Parfo avcGe fputato

nel fuoco , o aveGe foGìato in quel-

lo , o vi aveGe gettato dell’ acqua

,

G riputava degno dell’ inferno.

QueGa moltitodìne di peccati , o
di macchie immaginarie, mette i

Parfi in neceGltà di ricoriere i

continue puiiGcazioni ; le p ò effi-

caci G fanno colla orina di bue , ed

anno coraggio a berne; la piò par-

te delle loro ceremonie fono sì

fordide che mettono faGidio. L’ufo
che anno di non feppellire li mor-
ti , ma di lifciatli cotrompete all’

aperto e divorare dagli augelli car-

nivori
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pivoii , badaiebbe per infettare i

viventi nei climi meno caldi e me-
no fecclii di quei della Ferlìa e

dell* Indie.

Siamo forprefi che quella erudito

Accademico, dopo aver confrontato

inlìeme Zoroallcó , Confueio e

Maometto , abbia parlato con tanto

vantaggio della dottrina di Zoroa-

firo } dopo averla ben efaminata ,

non comprendiamo in qual fenfo

pbbialì potuto chiamarlo un gran-
de uomo

.

Molto meno yeggiamo
fopra di che polTa eflcte fonato il

mignihco elogio fatto dall* Autore

del Saggio fuUa Storia del Sa-

f>eìfmo c. II. Dunque li nollti be-

gli fpiriti mqderni fperano che le

)edi da e(G date ai fondatori delle

/alfe religioni torneranno in difav-

vantaggio della vera ì

Li precetti di cariti e giuflieia

devono elTere uguali per rapporto

a tutti gli uomini ; ma i Parfi ne

fanno 1’ applicazione ai foli feguaci

della loto religione ; le minute lo-

fo oflervanze , e 1’ efempio del lo-

IO legislatore gl’ ifpirano il difpre-

gio e 1* avvcilìone per tutti quelli

che anno una credenza divetfa dal-

la loro . La prudeltk con cui puni-

feono i rei, quando ne anno il po-

tete , nunifclla in elC un carattere

atroce ; dace la pena di motte in-

differentemente per ugualilllmi de-

litti , e le cui confeguenze non fo-

ao ugualmente perniziofe , è un

abufo che indica poco difceinimen-

to nel Legislatore

.

Si ha un bel dite, che i Parfi

in generale fono corteC , obbligan-

ti , focicvoli , che fanno un cora-

merzio iìcuto e pacifico ; cib non
tanto proviene dalla, loto credenza

e morale
,

quanto dallo (lato di

fchìavitìt ed importanza , in cui fo-

no ridotti fotto il dominio dei

Maomettani , che li odiano e di-

P A
fpregiano

.
Quedi non gl» danno ai-'

tto nóme che di Giaour , Cauri ,

o Gutbrl , vale a dire infedeli

Quindi la religione di Zoroaftro

(labilità da principio colla violenza,

c (lata fuccedìvamente petfeguitan-

te o perfeguitata, fecondo clic i

fcguaci di eifa furono più forti o
più deboli. Cambife Re di,Pet(ìa

vincitore degli Egizj (> compiacque

d' infultare alla loro religione , e

fcannare i loro animali facri . Li
Magi che (ì trovarono nell’ efercito

di Setfe ,
1* obbligarono a bruciare

e difttuggere i tempi della Grecia;

li Greci lafciarono 'fuflìftere le ro-

vine , a fine di eccitare il lifentt-

mento dei
,
loro poderi contro i

Peifiani . Aleflandro loro vincitore

fe ne ricordò, perfeguitb ì Magi,
e fece didruggere nella Perita le

pire o li tempi del fuoco . Nella

nuova Monarchia dei Periìani , Sa-

pore e li di lui fuecelToci fecero

petite migliaia di Cridiani ehe 6
trovarono nei loro Stati . Si aiino-

verano fino a duecento mille Mar-

tiri . Cofroa giurò di dcrminare i
^

Romani , o di codringeili ad ado-

rare il fole. Anche i Maomettani
divenuti padroni della Petfia , op-

prelTcro i fcguaci del ' Magifmo , e

li codtinfeco'a rifugiarli nel Kir-

man, Ftovincia vicina all* Indie ;

alcuni fe ne fuggirono fino ai con-

fini meridionali dell* India, dove

ancora fulildono come M. Anquetì}

li ha trovati.

Scorgefi da quede oflTetvazioni

quanto fi debbano dimare le vifio*

ni degl’ inciednli nodri Filofofi ,

che vollero rapprefentarci la reli-

gione di Zotoadro e dei Magi co-

me un puro Deifmo ,
e capace di

rendete un popolo faggio e virtuo-

fo . Alcuni feriamente affermarona

che i Farfi fenza effere dati favo-

liti da alcuna rivelazione , anno
delle

;
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4elle idee più fané , pìh nobili «

più univeifali della Diviniti che

non aveano gli Ebrei ; che fempte

adorarono un Dio unico , un Dio
univerfalc , un Dio perfetto , un
Dio di tutto 1’ univerfo ; che Zo-

roallro fensa pretenderli infpiiato ,

' infegnò il dogma delle pene e dei

premj dell’ altra viu , del giudizio

Unale nello fteCTo modo chiaro e

ptecilb come 1* infegnò Gesù CrU
Ito ; che non è vero che li di lui

feguaci credano il cattivo ptincipio

indipendente dal buono, ammetto-

no (òltanto come i Giudei e li Cri-

Itiani , un pio onarpòtente, e uu

diavolo che non celfa di rendere

inutili li di lui difegni.

Con tutto ciò è dimoftrato dai

libri ItelG di Zoroallto , che quelle

fono altrettante impollure, che que-

llo Legislatore fi diede per infpi-

zato , pretefe di piovare la fua

milfìone divina coi miiacoli , e che

ancora li feguaci di lui anno una

ul’ opinione . In vece di confeira-

ze un Dio unico , creatore e go-

vernatore dell’ univerfo , ptofefsò

il Dualì/mo , l’ cfillenza di due
primi principi tutti due ugualmen-

te antichi , che tutti due contri-

buirono alla formazione del mon-
do ,

uno dei quali non può impe-

dite all’ altro che operi ; fola alla

fine del mondo ovvero
il buon principio diiiruggerù final-

mente l’impero di ^hriman

,

au-

tore di tutti li mali. Il demonio,
fecondo la credenza dei Giudei e

dei Ctilliant , i una creatura la

cui poflanza e malizia Iddio rin-

tuzza quando gli piace , e niente

può fare fe non quanto Dio gli

permette ; non è vero che quefio

fpirito divenuto malvagio per fua

colpa , renda vani li difegni di

Dio . yedi DEMONIO .

Zorpallro infegnò la immortali-
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dell* anima , la futura rifurre-'

zione, l’efiremo giudizio , le pene
e li premj 'dell’ altra vita ; ma è
falfo che abbia piopofto quelli dogmi
in un modo così chiaro c fermo
come fece Gesù Crillo ; non fi fa

\

in che colà Zotoallro abbia fatto

conlifiere il premio dei Gialli nell*

altra vita , nè la pena dei malva-
gi ; egli difibrmò quella impor-

tante verità con ceni ridicoli ac-

cefibrj : può beniffirao aver prefo

ciò che vi è di buono nella fua
dottrina dai libri dei Giudei che a
fuo tempo erano fparfi nella Me-
dia .

Ordinando ai fuoi feguaci di ren-

dere culto agli afiii , agli elemen-

ti , alle diveife pani della natura,

loro tefe una inevitabile inlìdia di

polrteifmo e di fupetftizione, poi-

ché fuppofe che tutti quelli fenfi-

bili oggetti folTeio animati da uno
fpiiico intelligente , potente, atti-

vo , capace per fe fieflb di fare

del bene agli uomini
.
Quella è la

opinione che precipitò nella idola-

tria tutte le nazioni dell’ univerfo

.

Il culto refo a quèfii pretefigenj,

non può in alcun modo tifetirfi a

un Dio fupremo , poiché i Parfi
non conofeono quefio Dio , ed at-

tribuìfeono a quefit genj un pote-

te naturale , ed un* azione imme-
diata , una intelligenza ed una vo-

lontà che non è fuboidinata a ve-

lun altro potere fuptemo. Dunque
quefio pregiudizio non rallomiglia

in niente alla nofira ciedenza in

propofito degli Angeli e dei San-

ti ì noi profelfiamo credere che

quelli conofeono foto quelle cofe

che Dio gli fa conofeere, né anno
altro potere fe non quello d’ inter-

cedere per noi appreflb Dio , che

fanno foltanto ciò che Dio vuole

che facciano, e che Dio per la fua

bontà verfo noi, vuole che elfi lo

pic-

I
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preghino in noftto favore . Dunqiae

è impoifibiic che il culto a quelli

da noi lefo, tetmini in elli e non
fi lifetìfca a Dio.

Ma tal è I’ opinato acciecamento

degl’ Inc.cduli e dei Pioteftanti i

mentre che non celTano di linfac-

ciatci il culto e la invocazione dei

Santi come una fuperfiizione e ido-

latria , anno la canti di alTolvete

i Farfi adoratoli del fuoco e de-

gli altri , da quello delitto ; li

Chineli che invocano gli fpiriti mo-
tori della natura ^ e le anime dai

loro antenati ; li Pagani antichi e

moderni che popolarono di Dei

tutte le parti dell’ univerfo ; anco

gli Egizi che adoravano degli ani-

mali e delle piante. Eglino ei fan.

no la grazia di fupporci più Itupi.

di di tutte le nazioni del mondo.
Hydes era tanto ollinato fino a

difprezzaie non folo i Padri della

éhiefa, che rinfacciarono ai Magi
ed ai Ferfiani il culto del fuoco e

del fole , ma anco i Crilliani che

vollero piuttofto perire nei fupplizi

anziché praticare quello empio cul-

to cui li Perfiani volevano obbli-

garli ; accufa i primi d' ignoranza

e mala fede , li fecondi di Umore
c di ollinazione , de yeFig. vet.

Terfar. c. 4. f. loS. L’Abate Pou-

cher vendicò gli uni e gli altri ;

provò che i Padri della Chiefa era-

no benillimo i^rpiti nella creden-

za dei Magi , cui attribuirono fol-

tanto i dogmi che realmente pro-

felTavano , ed ebbero ragione di ri-

guardare il culto del fuoco e del

fole non folo come un culto civile

e relativo , ma come un culto alTo-

liito e tefigiofo; e perciò non eb-

bero torto 1 Crilliani ch'el’abbor-

livano e riguardavano come una for-

male apollafia , Metti. dtU' Accad.
deW ifarìx. t. so. in 1 1, p. 150.

M. Anquetil febbene inchiiia-

y'
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tilfimo a gìuftificaie i Perfiani, ac-
cordo che quelli Crilliani anno ra-
gionato giullamente

, perchè il cul-
to cui fi voleva obbligarli, era ri-

fguardato dai Perfiani come una
formale rinunzia al Crillianefimo j
iiiid. t. 6g. p.itf. Su quello llefi-

fo piincìpio fi rimprovera agli Olan-^

deli come un apollafia
, il piacere

che anno nel Giappone di concul-
care coi piedi una immagine di
Gesù Crifto crocifiiTo

, perchè , fe-

condo r opinione dei Giappone!! ,
quella ceremonia è una profeifione
formale di non eflere Crilliano -

Fedi Giappone .

L’ Abate Foucher fece di più ,
molilo col tellimonio degli Autori
facri , che il Sabalfmo , o 1’ ado-
razione degli allri era la più anti-
ca e più comune idolatria in tutto
r Oriente

, che era erptelTamente
proibita agl’ Ifraeliti

, li quali tut-

tavia affai di frequente vi fono ca-

duti , che regnava nella Perfia , e
che i Perfiani rei di quello culto ,
fono accufati di non eonofeere il

vero Dio, t. 4». p. rS*.
Non può elTere più efprelTa la

proibizione fatta agli Ebrei , De«r«
c. 4. V. II. Quando il Signore

„ vi parlo nell' Orebbo di mezzo
„ al fuoco , non vedelle alcuna fi-

», gur* • • • . per timore che ri-

„ guardando il cielo , veggendo if

,, fole, la luna, e tutti gli altri,

,, fedotti dal loro fplendore non li

,, adorali! nè tendefli culto agli enti

,, che il Signore tuo Dio ha creato in

„ fcrvigio di tutte le nazioni che

,, fono folto il ciclo ,, . Quella
proibizione è ripetuta t. 17. v.'i.

Giobbe facendo la fùa apologia

c. 31. V. i 5 . protella di non elTet'

reo di quella empietà ; „ Se, dice egliV

„ riguardai il fole e la luna nello

,, fcintillante loro corfo , fe i^v

,r fono rallegrato nel mio_ cuore^,

»>• (ò
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fe polì la mia mano alla bocca

,, ( in fegno di adorazione ), qne>

,, Ào è commettere un gran delit*

„ to 3 c rinnegare rAltiffimo „ .

X.' Autore del Liiro della Sapien-

S(a c. 13. V. <• deplora la cecità

di quelli che non feppero conorce*

re Dio nelle Tue opere , ma che

riguardarono il fuoco ,
1' aria

, il

vento, le (Ielle , l’acqua , il fole

c la luna come Dei che governano

il mondo- Noi vedemmo che cori

fono rapprefentati nei libri di Zo-

zoaftro , e fono invocati dai

farfi .

La principale idolatria che gli

Autori facri rinfacciano ai Giudei

infedeli, ella è di aver refo culto,

alla milizia del cielo , ovvero all’

cfcTcito del cielo , 4. Reg. e. ty,

V. 16. c- at. ti. 3. 5- CO. Ezechiel-

10 vide in ifpirito nel Tempio di

Gerufalemme ,
i.° alcuni Giudei

che adoravano Baal , quella è la

idolatria dei Fenizj j altri che

(1 pTollravano alla prefenza di alcu-

ne figure dipinte fulla muraglia, e

di alcune immagini di rettili c di

animali, quella era la fuperAizione

degli Egizi; 3.°> delie femmine che

piagnevano Thamnuz 0 Adonide

,

come facevano i Sirj 5 4.° degli

uomini che voltavano le <fpalle al

Tempio del Signore , e adoravano

11 fole nafeentej quefto ad eviden-

za è il culto dei Feilìani . Il Pro-

feta lo chiama abbominazionc co>

me le precedenti , r.

Non fi pub meglio fapere quali

folfero gli errori dei Perfiani che

dalla lezione fatta da Dio per boc-

ca d' Ifaia a Ciro duecent’ anni

pria che nafcelTe c. 43. v. 4.

,, Ti ho chiamata pel tuo nome ,

,, ti ho indicato con un carattere

„ particolare , e tu non mi hai

,, conofeiuto • Io fono il Signore,

„ nè vi è alcuna fopra di me, nè

i, vi ha altro Dio fuori di me-.i
„ io fono il foto Signore. Io che

„ formo la lucf , c creo le tene-

,, bre , che fo la pace
,

e creo il

,, male ... lo fóci la terra e 11

„ abitanti di efia 3 le mie mani

„ eftefeto i cieli , e il loro efer-

„ cito efeguifee i miei ordini ,, .

Già Prìdeaux fi era fetvito di que-
lli palli per moftrare che t Ferfia>

ni erano veramente^ c Sa-
liahi , riè fi potèifaao (eulàie la

loro credenxa^ed il cufóo'. In va->-

no ditaffi che cohbfcevàho ri vero
Dio il Dio ' fopifémo , e che lo

adoravano ; Ifaia dichiata che Ciro
allevato nella tdigibne dei Magi ,

noi conofeeva . Diràllì che i due
ptini^j erano enti creati , fubor-

dinati e dipenSenti dal Dio fupre-

mo ,~ehe' etanà (bl^afitci Cuoi Mini-
ftri , uno per fitte il^ bene l’ al-;

tro per fitte* it alale ma Dib af-

ferma di avcf 'fàtto^raùcr e 'l’àt-

ttoi e che egli è il folo Signore.

Si avrà un bcl^ pretendere che il

culto refo al fole ed agli aliti
, ai

pretefi genj governatori del mondo
lì tìfórifea a Dio j Ezechiello di-

chiara che quella c una abbo-
minazione ,

Quindi ne rifulta che gli Auto-'

ri facri erano benillTmo illruiti

delle cofe , di cui parlano , che i

Padri della Chiefa e li Crilliani

della Perfia aveano rag'one di Ilare

alle nozioni che ci dà la Scrittura

delle (alfe religioni e della vera
,

che qualunque apologia fi farà di

quella di Zoroallto , dei Magi e

dei Parfi

,

farà mal fondata ed af-

furda . yedi Akmata del Cielo ,

Idolatria , ec.

PARTICOLA . Termine di cui

fi ferve la Chiefa Latina per

efpiimerc le briciole o particelle

del pane confecrato che cadono fol-

la patena , o fopra il corporale ; o
le
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le picciole oftie che fervono per là

comunione dei fedeli

.

Li Greci le chiamano Mtfììtf ,

e così pure chiamano alcuni pic-

cioli pezzi di pane non confecrato

che offerifcono in onore della San-

ta Vergine e di eltri Santi . Ga-
briel f Arcivelcovo di Filadel£a ,

fece un trattato pei provare che

quella ceremonia delle particole i

antichilfima nella Cbiefa Greca , e

che fé ne fa menzione nelle Litur-

gie dei SS. Gio. Crifofiomo c Ba-

£lio. E(Ta non è in ufo nella Ch e-

fa Latina , foltanto è raccpmanda-

to al Sacerdote che celebra la Mef-

fa,idi, badare bene che nelTuna par-

ticola della Eucarillia cada per ter-.,

là o Ila profanata.

Queftionano i Cootroverfilli Fro-

tellanii e li Teologi di Porto- reale

,

fe in un pallb di S. Germano Pa-

triarca di Co£antinopoli che vivea

nel principio
]
dell' ottava fitcolo^

lì patlalTe di particole di. pane

confecrato o non confecrato ; ma
Kiccardo Simone > nelle fue note

fopra Gabriele di Filadeliìa fofien-

ne che il palTo fu cui lì quefliona-

va , non era di S. Germano , e

perciò la difputa non avea fonda-

mento .

PARTICOLAaiSTI . Alcuni,

Teologi contioverlllii diedero que-

llo nome a quelli che foflengono

che Gesù Grillo è motto per la

iàlute dei foli predellinati , e non
per tutti gli uomini ; che perciò

non è data a tutti la grazia , e

così a lor talento mettono limiti ai

frutti della redenzione .

Non lappiamo chi loro abbiada-

to quella onorevole commilEone ,

nè da qual forgente abbiano trat-

to quella ftiblime teologia. No
certamente dalla Scrittura Santa , la

quale ci allìcura che Gesù Grillo

è la vittima di piopiziazione .pei

^
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àollri peccati y e non foto pei nó^

llri , ma per quelli di tutto il

mondo j t. /o, c. i. v. a. che è il

Salvatore di tutti gli uomini , fpèzial-

mente dei fedeli , t. Tim. c. 4^
V. IO. il Salvatore del mondo, /o.
c. 4. V. 41. l’agnello di Dio che
cancella i peccati del mondo , c. i.

V. av. che pacificò col fangue del-

la croce ciò che è in cielo e fol-

la terra , Colojf. c. i. v- ec.

Cerchiamo in vano i paffi dove
dicelì che i foli ptcdcAinati forma-

no il mondo .

Molto meno da’ Padri della Chic-

fa che fpiegatono , comenurono ,

convalidarono tutti quefli palli

per eccitare la riconofcenza i Ix

confidenza y 1* amore di tutti gli

uomini verfo di Gesù Crifto , li

quali pretendono che la redenzio-

ne da eflo operata abbia refo al

genere umano più che non aveà

perduto pei peccato di Adamo ^

e provano .r unì vetfalitù della mac'-

chia originale colla univerfalità

della redenzione ^

Neppure dal linguaggio della

Chiefa che ripete di continuò nel-

le fue preghiere l’efprefiìoni dei

Libri fanti dà noi citati , e quelle

di cni fi fervivano i Padri . Dun-
que quella Tanta Madre brama in-

gannare i fuoi figliuoli 1
facendo-

gli profferire certe maniere di par-

lare che fono affolutamente falfe

nella loro univerlalitè , ovvero in-

caricò i Teologi particolavifi i di

correggere ciò che in quelle v’ è di

difetto! Fedi Predest imazion'E,

Redenziokh , Salute ,
salva-

tore , ec.

PARZIALITÀ' . Quefio è il di-

fetto o di un Giudice che favotifce

una Patte in pregiudizio dell’al-

tra , o di un difttibutore di premi

che non li mifura fecondo il me-

rito dei pretendenti , 0 di nn uo-

' mo
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ino preoccupato da una pafllone j

che non giudica con equità dell’

altrui merito . Quando un uomo
fa dei gran doni ad uno più che

ad^ un altro dei Tuoi amici , i una

predilezione ed una preferenza ,

ma non una parT^ailtà ; quella

non può aver luogo fé non quan*

do fi tratta di giufiizia

.

Ma gl* increduli , il cui maggior

genio fi è di abaifate. di tatti li

termini ^ afiermano , che ammetten-

do una rivelazione , la quale non

è fiata fatta a tutti li popoli, fup-

jponiamo in Oiò della par^aittà

.

Sarebbe tale, dicono elfi , fe Dio

avefie fcelto la pofierità di Àbra-

mo per fate il fuo popolo partico-

lare , per profondere fu di efib i

favori di Aia previdenza , le cure

e li miracoli t mentre abbandonava

gli altri popoli . Sarebbe molto

più manifcfta fe avefie fpedito il

fuo Figliuolo predicare ,.ifiiuire ,

fare dei prodigi nella Giudea ,

quando lafciava i Romani , li Per-

fiani, gl’indiani, li Cbinefi nelle

tenebre della infedeltà , indi avef

fe fatto portare 1' Evangelio foltan-

to ad alcune nazioni , mentre che

le altre non intefero a parlarne.^

^ Abbiamo un bel rifpondere che

Dio, padrone dei fuoi doni e del-

le Tue grazie , non n’ è debitore

ad alcuno , che le Ancede o nega

a chi a lui piace
;

elfi fofiengono

che quella ragione non vale pun-

to , che Dio non foto è incapace

di p*r%}nUtà, ma anco di una cie-

ca predilezione. Dio , profeguono

eie , autore della natura e padre

di tutti gli uomini , deve araatli

tutti ugualmente , efier in pari mo-
do loto benefattore; quegli che dà
r elìfienza , deve dare le progteflìo-

ni è le confeguenze ncceflarie per
il ben efiere j un Dio infinitamen-

te buono non produce alcune ctea-

P A 13?
,

ture erpceliamente {«r renderle in^

felici, mentre defiina foltanto nn
picciolo numero alla felicità , e ve
lo conduce con una ferie di aiuti e

di mezzi che non concede a tutti t

ella è un’afiùrda befiemmia fup-

potlo buono , liberale , indulgenw

te, mifericordiofo foltanto per al-

cuni , nel tempo che fi mofita cru-

dele, avaro dei fuoi doni , Giudi-

ce fevei^o e infiefilbile per rappor-

to a tutti gli altti

,

Alla parola Inugttagllano^ ab-i

biamo’ difiufaiUente trattato quella

queftione , e dimofitammo ieflèc

falfo che Dio debba amare ugual-

mente tutti gli uomini , concedete

a tutti una mifuia uguale di be-

nefizi » ofila nell' oidine di nata-

la , olfiil nell’ ordine di grazia ;

che quefia uguaglìanT^ i àfiuidà

ed imponibile .
•

,
i.“ jijell’ ordine di

cemmo yédere ,''che'fu'ppoll3 1’ ugua-

glianza dei doni naturali in Ogni

uomo , farebbe imponìbile la Ib-

cietà tra elfi non lì efcrcitarebbe

la virtù , tra clli non vi farebbe

più relazione alcuna , nè alcun mu-

tuo dovere ; che la ripartiaione

uguale cd uniforme di facoltà na-

turali , di «lenti , d’ indullria c

di mezzi , farebbe 1’ opera di una

cieca necelfità , e non la condotta

di una Ftovidenàa intelligente , fag-

gìa , libera , e padrona dei fuoi

doni , che non potrebbe infpiraré

nè gratitudine , nè fommefiìone |

nè confidenza in Dio ; dunque un
tale piano farebbe diametralmente

oppono alla^fa^enza e bontà divi-

na ; abbiamo coraggio di sfidare

gl’ increduli a provarci il contra-

lìo .

Mollrammo che l’ordinedel-

la grazia cifendo necefiariamente

relativo all’ ordine della natura, la

difiribnzione uguale dei mezzi di

fa-
‘
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fatate, e degli ajuti fovrannaturali db che hberalmcnie compKtifee

ttariebbe feco gli ilelli inconTcnien- ad un popolo , non lo rende inca-

tt come 1 uguaglianza dei doni na-

turali i che non vi potria elTere tra

gli uomini alcuna focietà religio-

fa , nelTun bifogno di virtù nè di

buoni efempj ; allora l’ operazione

della grazia ralTomigliarebbc a quel-

Ja delle noftre facoltà fifìchc , e

(molto meno fatedlmo modi a ren-

derne grazie a Dio, che a ringra-

ziarlo degli occhi che ci ha dato

per vedete , e dei piedi per cam-
minare .

Alla parola abbAndono pro-

vammo elTer falfo che Dio abbia

alToIutamente abbandonato qualche

{>opolo , o alcun uomo , o^ che ne-

ghi ad alcuno li foccorl) necelTar;

j>er arrivate alla falute ; i nodri

Libri fanti erptelTamente c’ infegna-

no il contrario .

4.° t£' alTucdp chiamare cieca

predilezione la fcelta che fa D/o
con piena cogniziohe ,

e per ragio-

ni a noi occulte
j
ma gli increduli

-vogliono che Dio gli renda conto

di fua condotta , mentre pretendo-

no non dovere ellì rendere a lui

conto alcuno della propria.

. s° Eglino s* ingannano perchè

fanno un falfo confronto tra le

graz'e , i benefizi di Dio, c quei

che gli uomini poffono ^ifitibuire.

Come quedi ultimi fono neceflaria-

nente circpfctitti , ciò che è con-

•elTo ad un particolare è una por-

zione levata a ciò che un altro

j>uò ricevere; dunque è impoflìbi-

le che uno folo fia favorito , fen-

za che non arrechi danno agli al-

tri ; e in quello precifamente con-

fìfie il vizio della parc^alìta. Ma
la potenza di Dio è infinita., ed

anefauribili t di lui tefori : ciò che

dona ad uno non deroga punto',

t)è arreca alcun pregiudizio alla

porzione che dedina pegli altri ;

pace di pròvedete ai bìfogni degli

altri . In che cofa le grazie con-

cede ai Giudei diminuirono la mi-

fura dei foccorfi che Dio voleva

dare agl’indiani ed aiChinefil La
luce del Vangelo dilatata fra le na-

zioni della Europa accrebbe forfè

le tenebre degli Africani o degli

Americani i Anzi piacque a Ùo
fetvitfì degli uni per illuminare

gli altri , e noi modtammo che li

prodigi operati in favore dei Giu-

dei , non farebbero dati meno uti-

li agli Egiziani , Idumei , Cana-
nei , Adiri , fe quede nazioni avef-

feto voluto approfittatfene • In
quale fenfo fi può dire che Dio è
un padrone crudele , ingiudo, ava-

ro, fenza mifericotdia
, verlb qua-

lunque fiali popolo od uomo 1

6° Non è nodra colpa fe gl* in-

creduli intendono male il termine

di predejiinazlone ; nuli’ altro fi-

^gnifica che il decreto formato da

Dio da tutta, la eterniti di fare ciò.

che realmente efeguifee nel tempo ;

ma quando concede nel tempo i

mezzi di falute alla tale perfona ,

non li negapet quedo ad un’altra ;

dunque non foimò mai il decreto

di negarli : dunque la prededina-

zione dei Santi non contiene mai
la Tiptovazione pofitiva di quei che
fi dannano per propria colpa . yedi
Predestinazione .

Quando fi vuole accingerfi a leg-

gete gli Scritti degl’increduli, bi-

fogha cominciare dall’ avete delle

idee chiare e piecìfe dei termini

di cui abufano , altrimenti fi corre

pericolo di edere ingannati da tutti

ti loro fofifmi . Il falfo rimprovero

che ci fanno di ammettere un Dio
capace di parzialità, è a un di
preffo l’unico fondamento del Deif-

mo , e fomminidra degli argomeim

Digitized by Googic
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ai Mateiìaliftì ; nei loto libri non
v’ è cofa più comune dì quella ob-
biezione .

FASCASIO Radbertj o Ratbeit

Monaco c Abate di Gorbia , morto
l'an. 865. fu uno dei piu dotti e

migliori Scrittori del fuo fecolo

.

Pofledera affai bene le lingue greca

cd ebraica , cofa rarilfima in quel

tempo y ed avea letto molto i Pa-

dri . Scriffe contro gli errori di

felice d'Urgel, di Claudio Turi-

nefe e di Godefcalco , ma' foprat-

tutto contro Giovanni Scoto Eti-

£ena , che negava la prefenza reale

di Gesù Crifto nella Eucariftia .

Divenne celebre il fuo Trattato J*/

Corpo e Sangfte di Gtiù Crìflo

nelle difpute dei' fecoli decimofefio

c fettimo tra i Cattolici e li Pro-

tefianti . Lo fetiffe , fecondo quel

che fi crede, l’an* 83.1. e dopo a-

verlo corretto, l'an. 845. lo fpedì

al Re Carlo il Calvo.

Sembra che in quel tempo nelle

Callie vi folTcro molti che inten-

deffero affai male il dogma della

prefenza di Gesù Ctiflo nella Eu-
carifliaj e che il libro dì Vafeafio
Radbert abbia caufato molte que-

flioni . Carlo il Calvo per fapere

cofa doveffe penfate , incaricò Ra-
tramno altro Monaco di Gorbia ,

che poi fu Abate di Oibais , a

fcrivergli la fua opinione ; locchè

fece Ratramno io un’ Opera intito.

lata del Corpo e Sangue del Si-

gnore . Quando fi ha la pena di

leggerlo , feorgefi che Ratramno in

vece di fpiegare la qucflione viep-

più la imbrogliò . Da una parte fi

ferve di efprellìoni le più fotti per

ifiabilire che l’ EucariAia ì veta-

mente il corpo, ed il fangue di

Gesù CriAo -, dall’ altra fembra che

ammetta folo la mutazione miAica ,

c che fi prenda in cibo foltanto per

la fede. Quindi fecondo effo, feb-
» Teologìa» Tom» V»
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bene il fedele non mangi nè bevj
realmente e foAanzialmcnte che pa-
ne e vino, tuttavìa riceve il corpo
c fangue di Gesù CiiAo , efpref-

Cone fallaci ffima j poiché non altro

lignifica fe non che il fedele riceve

la virtù o r efficacia del corpo e

fangue di Gesù CtJAo , ovvero che
ne ^etimenta gli ficlll effetti come
fe riceveffe la foAanza Aeflà di
queAo corpo e di qucAo fangue di-

vino. £’ affUrdo dire che una mu-
tazione la quale fi opera nel fedele

foltanto , fi faccia nella EucariAia .

Anche Mosheim accorda che P<r-

fcafio Radbert e il di lui avverfa-

rio fembrano contraddirli in molti

luoghi, che non intendono fe Aeflit

e fi cfptimono in un modo ambi-
guo . Quanto a noi , ci fembra che

Pafcajio fia più chiaro e più pre-

cifo di Ratramno , che non cada

nella Aeffa It^omachia e nelle AelTe

contraddizioni . Quand* anche tutti

due folfeto cosi poco, efatti , e che
i Teologi di quel fecolo foffera

caduti nello Aelfo difètto , come
pretende Mosheim , farebbe ancora
una cofa ridicola conchiudere, co-
me egli fa , che nel nono fecolo

non per anco eravì nella Chiefa al-

cuna opinione filTa od univerfal-

mente accettata circa il modo onde
il corpo di Gesù CriAo è prefence

nella EucaviAia.

La Chiefa non avrè afpettato

fino al nono fecolo per fapere ciò

che doveffe credere circa un mi-
Aero che fi opera ogni giorno, e
fa la parte più elTenziale del fuo
culto . La di lei credenza era Af-

fata dalle parole della Scrittura

Santa , prefe nel loro fenfo natu-
rale , dalla maniera onde i Padri le

aveano intefe, dalle preghiere della

liturgia, dalle cCremonie che l’ac-

compagnano
.
Quando Rad-

bcit refpofe negli Aeffi termini co-

Q .
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me gli antielii Dottori della Chie-

fa , vi furono dei contraddittori ,

ciò prova che erano affai nate

iffruiti , e che ^uefto Scrittore ne

fapeva più di elli , niente di più

ne fegue

.

Ma i Froteflanti invaghiti di

trovare nel nono fccolo degli Scrit-

tori che parjaffero a un di pteffo

com’ elfi j e che com’ elfi aveffero

r arte d’ imbrogliate la quell ione ,

fecero un gran bisbiglio. Efaltaro-

no il merito del Monaco Katra-

nino , per deprimere molto più

quello di Pa/cafio Radbert i inlì-

fiettero fopra ciò che il primo fcri-

vea per ordine di Carlo il Calvo >

come fé un tale ordine del Re a-

veffe dato a quello Monaco la miA
itone foprannaturale , per efporie

la credenza cattolica j rapprefenta-

lono Pafeafio quale novatore, te-

merario , fanatico ,
la cui dottrina

fgraziatamente fi {labili ih favore

delle tenebre del decimo feeolo e

dei feguenti , come fé il nono foffe

flato p'ù illuminato , e come fe

Pafcaji» con mintfte merito aveffe

potuto avere più autorità , e più

impero fugli animi che il fuo av-

verlàrio, di cui perù fi vuole for-

marne un grand’uomo; come fé fi-

nalmente un Monaco delle Gallie

aveffe potuto fogg'ogare gli animi

nella Inghilterra , nella Spagna ,

nell’Italia, nella Grecia e in tutta

l’Alìa , fare adottare le Tue idee

dai Giacobiti e dai Nefforiani fe-

parati dalla Chiefa Romana da tre-

cento anni
.
Quelle fono le chimere

che i Froteftanti non arrolfifcono

di follenere con tutta fetietà , e

quiete polfibile

.

Ciò che v’ ha di più (ingoiare è

quefto , che Ratramno fu l' oraco-

lo , filila parola del quale .la Chiefa

Anglicana formù la fua credenza

.

Un Autore Inglefe ha fatto una

differtazione nella quale mollra che

le ciarle inconcludenti di quellò

Monaco furono ttaferitte parola

per parola nella profelfione di fede

della Chiefa Anglicana circa 1
’ Eu-

carillia . Vedi il libro intitolato :

Ratramno o Bertram Prete , dtL Cor-

po e Sangue del Signore , ec. Ar>
flerdam 1717. Sublime feoperta , 1

*

aver trovato in un Monaco del

nono feeolo l’organo che Dio avea

preparato per iflruire li riforma-

tori del fcdìcefiroo l Sembraci che

i Teologi Cattolici potevano dìf-

penfarfi dal contraflare ai Frote-

flanti queffa irrefragabile autorità i

e che fenza verun difpiacere fe

gliela puù lafciare.

Il F. Sirmond fece (lampare Tarn

i<i8. le Opere di Pafeafio Rad-
bcrt , ma quella edizione non à

completa > fe ne trevaromv delle

altre manoferitte dopo quel tempo.

Vedi le Vite deìPadrì e dei Mar-
tiri , ec. t, 3. p. 674*

PASQUA , Feda dei Giudei .

La parola ebrea Phafe

,

e la firiaca

Pafea

,

lignificano paffaggio ; pet"

ciò la Pafqua fu illituita in me-
moria del paffaggio dell’ Angelo

llerroinatore , che in una notte uc*

cife tutti li primo|eniti degli Egi-

ziani , e rilparm'O quelli degli E-

btei , miracolo che fu feguito dal

paffaggio del mate rolTo i quefia.

à la J>afqua , dice Moisè nell’ Efo-

do, cioè il pajfaggio^del Signore

^

c. II. V. ir.

Ecco come fu ordinato agli E-
brei di celebrarla per la prima

volta in Egitto. Il decimo giorno

del primo mefe della primavera

chiamato Nifan

,

ciafeuna famiglia

feelfe un agnello mafehio e fenza

macchia , e Io cohfervù (ino al

giorno quattotdicefimo dello (leffo

mefe ; quello giorno verfo la fera

fu fcannato l’ agnello , e dopo il

, tramon-
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^tamontare del fole fu fatto arroAi*'

le, pei mangiarlo la notte feguea*

te , coi pani azzimi e colle lattu-

ghe amate. Come gli Ebrei imme.

diatamente dopo quello pranzo do-

veano partire dall’ Egitto ^ non eb-

bero tempo di fare il lievito j que-

llo pane fenza lievito ed inlìpido,

è chiamato nella Scrittura Santa

pan* di afflizione , perchè era

dellinato per far fovveniie agli £.

bici le pene che aveano foficito in

Egitto , e per la ftelTa ragione vi

doveano unire le lattughe amare

.

Parimenti era ad elC ordinato

mangiate quefto agnello tutto in-

tero in una AefiTa cafa , fenza por-

tarne fuori qualche porzione, di

avere cinti i" lombi , le fcarpe in

piedi, ed il baitene in tnano, per

Confeguenza i‘ equipaggio e la poli-

tura di un viaggiatore vicino a

partire . Ma Moisè principalmente

raccomandò ad eili di tignetc col

fangue deiràgncllo l' architrave e

Je due impoAe della porta di cia-

feuna cafa ,
affinchè 1’ Angelo ller-

mìnatoie 'vedendo quello fangue,

palTalTe oltre, e rifparmialTe i fan-

ciulli degli Ebrei , mentre uccideva

quelli degli Egiziani.

Finalmente gli Ebrei ebbero or-
dine di rinnovare ogni anno quella

llelTa ceremonia , ad oggetto di per-

petuate tra ein la memoria della

tniracolofa loro ybetazione dall' E-
gitto , e del palTaggio del mare
tolfo ; li doveano aAenere dal man-
giare dici pane fermentato nel corfo

di tutta la ottava di quella Ièlla ,

nè rompere alcun olTo dell’ agnel-

lo i era così fevero l’ obbliga di

celebrarla , che chiunque favelle

trafeurata , dovea eller condan-
nato a morte , \h»i. cap- p. ij.

QueAa era una delle grandi folena

nitè dei Giudei , e chi volea parte-

cipare del pranso deil' agnello > do-

P À Mf
vea alfolatamente elTeie clrconciib :

Quefla fella chiamavallanco la ff*
degli ^z.ymi . In progrelTo li

Giudei aggiunfcio molte minute cf-

fervanze a- quelle che formalmer.tc

erano oidiiute dalla legge . Reland ,

^titij. Sacr. Vet. Heùr. p,

Gli Ebrei mangiarono per la fe-

conda volta la Fafqua nel deferto

di Sinai ,
1' anno dopo la I^o foi-

tita dall’Egitto, Num. c. p. v.s-i
e Giofuè gliela fece celebrare fot-

tendo dal deferto per entrare nella

terra piomeÀ , /</'. c. 5 . <i>. io.

In tal guifa quefia ceremonia da

un anno all’ altro fu celebrata dai

teAimon; oculari degli avvenimenti di

cui iacea fede , dai primogeniti del-

le famiglie che erano fiati prefer-

vati dai colpi dell’ Angelo flermina-

tote . Era ad eiiì ordinato che

ifiiuilTeto con diligenza i loro fi-

gliuoli delle ragioni e del fenfo dì

quefia fefia leligiofa j Ex. c. it.

il. iV. Dunque non ha veruna raf-

fomìglianza colle fefie che celebra-

vano i Pagani* in memoria di favo-

lofi fuccclfi
,
quelle non erano fiate

ifiituite nella fiefia data di quelli

avvenimenti, ma molti fccoli dopo}
non erano ofiervatc dai teliimonj

oculati dei fatti : dunque tefiifica-

vano foltanto la credenza pubblica ,

ma quefia credenza non era fon-

data fovra alcuna autentica tefiimo-^

nianza i quando quella dei Giudei
veniva dall’ alTerzioAe di teflimonj

oculari . Kon è un tratto di fince-

iitè negl'increduli l’affettazione di

non ravvifare quefia differenza.

Con ragione gli Autori facti ci

moftiarono nell' agnello immolato,

per la Pafqua , il cui fangue avii

ptefervato i figliuoli degli Ebrei
dai colpi dell’Angelo ficrminatore ,

una figura di Gesù CriAo . Di fatto

egli è la vinima immolata fulU
cioce , che col Tuo fangue falvò il

Q t genera
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genere umano dai colpi della divina

giulUzia , e liberollo da una fchia-

«itù molto più crudele di quella

degli Ebrei in Egitto . Per ciò nell'

Evangelio è appellato l' agnello di

Sio che cancella i peccati del mon-

do . S. Paolo dice che iù immolato

per eflere noftta Fafqua , i. Cor.

c. $. V. 7. Ci fa ouervare un E-

vangetifta che non furono rotte le

^ambe a Gesù CtocifilTo , perchè

dta fcritto dell’ Agnello Pa^uale ,

fion romperete le di lui ojja. , lo.

c, 19. V. 36. £' una cofa molto

notabile che il Salvatore da fiato

fatto morire nello fieflo giorno

precifamente in cui gl’ Ifraeliti era-

no fortiti dall’ Egitto , e che dall’

alto della fua croce abbia veduto

li preparativi che fi facevano in

<3etufalemme pel gran giorno del

Sabbato , e pei factifìzj di cui egli

itelTo adempiva il fignificato. Se-

condo un’antica tradizione giudai-

ca , in quefio fiefib giorno Dio
avea fatto alleanza con Abramo ,

cd aveagli annunziato il nafcimento

d’ I Tacco. Reland y ìbìd. p. 136.

Ci dicono gli Evangelifii che

Gesù Crifio nel corTo di Tua vita

celebrò più di una volta quefia fe-

lla ,
per cui li Giudei da ogni

parte pottavanfi a Gerufalemme, e

che fece eziandio la Pafqua coi

fuoi Difcepoli la vigilia della fua

morte ; ma a quella ceremonia ne

foAituì una più augufia
, quella

della Eucarifiìa , che è il facrìfizio

del Tuo corpo e del Aio fangue

.

Ter verità ,
fe la Eucarifiìa non

folTe altro che una femplice figura,

ella- farebbe meno efpreflìva e meno
perfetta di quella dell’ Agnello Paf-

quale ; ma giacché quefio è real-

mente il colpo e fangue di Gesù
Crifio , è eh ''aro che quefia è la

realtà che fuccede alla figura , e

che Gesù Crifio diflie con verità

P A
del calice che piefentava ai fuol

Difcepoli : Qttejio è il fangue di
una nuova aUtanttjt.

Ma fi queftionò fe Gesù Crifio
abbia mangiato realmente l’Agnello
Pafquale coi fuoi difcepoli la vigi-

lia della fua morte . La principale

ragione di quelli che ne dubitaro-
no, fi è che dicefi fo. c. 1 8. v. ig.

che quando Gesù Crifio fu prefen-

ato a Pilato , li Giudei non vol-

lero entrate net Pretorio , per ti-

more di contaminarli
,
perchè vole.

vano mangiare la Pafqua . Dun-
que fe in quel giorno fi dovea
mangiare 1

’ Agnello Pafquale , non
è probabile che Gesù Crifio 1 ' ab-

bia mangiato la vigilia , e venti-

quattro ore avanti il momento Af-

fato . Tal’ è la opinione che D.
Calmet fofienne in una difiertazione

fu tal foggetto : ma gli fi raofirò

che è contraria a molti tefiì for-

mali dei Vangelifii . Bibbia dì A-
vignpne ». 13. p. 430.

Pensò il P. Arduino che i Galilei

folTeto foliti fare la Pafqua un
giorno prima degli altri Giudei , e

che Gesù Crifio, come anco i fuoi

Apoftoli nati in Galilea , l’ aveflbro

fatta fecondo il cofiume dei loro

Compatrioti ; ma quefia congh let-

tura ' non fembra fufiìcientemente

provata

.

Altri furono perfuafi che Gesù
Crifio avefie mangiato' l’ Agnello
Pafquale nello fiefib tempo che tutti

gli altri Giudei , ma che li Sacer-

doti di Getufalemme quefio anno
ritardarono di ventiquattr’ ore la

loto Pafqua , oflìa perchè il gior-

no addietro era il gran giorno di

Sabbato , e volclTcro fare la cere-

monia nel cominciarlo , olila per

qualche altra ragione che nqi ignor

riamo

.

Per ifpiegare il tefio di S. Gio-

vanni non è ncceflatio ricorrere «

qnefii
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^ncfli diretG crpcdienti. D. Calmec

tìciTo confcfsò che la parola Vaf^

^ua prendefi nella Sciittara Santa

in molti fenli diverli ; fignilìca i.°

il paflaggio dell’ Angelo iicrmina-

tote ;
quello c il fcnfo più lette-

rale i r Agnello che a' immola-

va ; i.° le altre vittime e li facii-

iìzj che fi ofFetivano il giorno ad-

dietro j
gli Azzimi o pani fcnza

lievito 1 che fi mangiavano nei fette

giorni della fèda
,

la vigilia e

li fette giorni di quella medefima

fella . Aggiugniamo 6.° il gran

Sabbatoche cadeva in uno di quelli

fette giorni . /o. cap, ip. v. 31.

Così Paraf'ctve Pafchit Ibid. v. i^.

noti lignifica la preparazione del

pranzo dell’ Agnello , ma la prepa-

razione al Sabbaio che cadeva nella

Ottava . fei confeguenza quando

dicefi c. li V. xt. che li Giudei

temettero di contaminarli , perchè

volevano mangiare la Pa/qua , ciò

fi può beniflimo ihtendere nel ter-

zo fcnfo , delle vittime che in que-

llo giorno doveano elTere ofifcrte in

facrifizio

.

Quanto a ciò che dice D. Cal-

inet > non clTete probabile che i

Giudei aveflcro fatto catturare , con-

dannare e crocifiggere Gesù Crille

nel Venerdì , fe quello giorno fofle

fiato giorno di fella , ed il primo
della folennit^ degli Azzimi { non
riflette che non età comandato ai

Giudei il ripofo in due giorni in

feguito , e che il pofdomani era

giorno di Sabbato ; dunque il ri-

polo della fella quello anno dovea
cominciate foltanto il Venerdì fera

al tramontare del fole . l*er ahiò
fi fa che quando ttaitavafi di fod-

disfare una violenta palfione , li Giu-
dei non erano gran fatto fcrupolofi .

Vi fu eziandio della difficolti

per fapere quante volte Gesù Cri-

fio abbia cciebtato la Pafqmi dal

* A Ì4f
principio di Tua predicazione lìiuf

alla Tua morte ; alcuni difiero che

avelTc fatto tre Pa/'que , altri ne

contarono quattro , altri cinque :

quefio è certo , che il Vangelo fa

menzione di tre fole : tal’ è pari-

menti la più comune opinione dea

gli antichi, a cui conviene Ilare-

Pasqua; fella che celebrali nella

Chiefa Crifiiànà , in memoria della

rifurtezione di Gesù Crillo . Si

chiamò co&ì perchè accadè moliè

volte nei primi fecoli della Chidòj
che fi celebri nello fiefiTo tedipo ih

cui li Giudei fanpo la loro Fafqùd.

Ci attellaho i più antichi monu-
menti che quella folennitè nacque

col t^rillianefimo , ed è fiata llabi-

lita al tempo degli Apolloli tefii-

monj oculari della rifutrezionè del

Salvatore , e chC clfendo nello flelTo

luogo dov' era avvenuto (]uCfio gran
miiacolo , ebbero tuhe le poilìbili

facilitò di convincerli del fatto ;

dunque non poterono acconfentiie

à folennizzare quella fella , fe non
perc)iò erano invincibilmente pcr-
lìiafi dell’avvenimento importante
che ella tellificavà . l>unque devefi

ragionare come della p/fqua giu-

daica per rapporto ai {atti di cui

qilella era un monnmento

.

Per ciò fino dai primi fecoli la

fella di Pafqua è fiata cOnfideratà

aame la fella più grande e più aù>

gufta della nollta religione ; con-

teneva .li otto giotni che chiamia-

mo Settitbana Santa , c tutta la ot-

tava del giorno della rifutrézione.

Vi fi amminifirava lolennemente i(

Eattefimo ai Catecumeni , li fedeli

partecipavano ai Santi Mifleti con

più alfiduitò e feivore che negli

altri tempi dell’anno , vi fi face-

vano abbondanti liroofine, s'intro^t

dulTe il collume. di dare la liberti

agli Schiavi, molti Imperatoti or-

dinarono che in quefia occafione là

} liceft-
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Vegnl di allegrezza , mentre che 1

’

altra era ancora nel religiofo cor-

laccio della morte del Salvatore j

digiunava e faceva penitenza .
Que-

fio poteva eflere motivo di fcandalo

pegl’ infedeli , e fegno di una fpc-

eie di feifma tra le due Chiefe.

Oiudicavafi che una fella tanto fo-

lenne dovefle elTeie onifoime, tan*

to più che feive a regolare il cotfo

di tutte le altre fefie mobili. Eu-
fth. de vita. Conjìant. l. j. c.'iS.

S. folicarpo Vefeovo di Smirne

verfo l’an. 15 a. o 160. venne a

B.oma e conferì fu tal foggetto col

' Tapa Aniceto ; il rìfultato ne fu

che ciafeuno confervafie la pratica

della fua Chielà. Tornò in campo

la queliione fui fine di quello fé-

colo verfo l’an. 194* Policrate Ve*

(covo di Efefo avendo fatto fapere

ai Papa Vettore che in un Conci-

lio fi era dccifo di continuate co-

me prima a celebrare la Vafqua il

giorno quattordicelìmo della luna

di Marzo , ne fii fdegnato quello

Papa , congruo per pane fua un
Concilio e ventò di fcontunicare

gli Afiatici . Euftb, Hlft. 'Eccl,

l. I. c. 1]. 14* Vidi le Note di

Valots . S. Ireneo Vefeovo di Lio-

ne gli fcrifie fu tale ptopofito e
difapprovò quello rigore

, gli cfpofe

ciò che era paflatu tra i due Santi

Vefeovi Aniceto e Policarpo , c

conchiufe che f attaccamento dei

Vefeovi deir Alia minore all’ antico

loto ufo j non era un giullo mo-
tivo di dividerli da elfi

.

Difputanogli Eruditi fino a qual

punto Vettore abbia portato il Aio
zelo in^fiffatta qnefiione ; alcuni,

fpezialmente i ProteHanii , dicono

che veramente fcomunicò gli Alia-

tici , ma che quella cenfuta non
fu curata da tutti gli altri Vefeovi;
altri dicono eflerfi contentato di

minacciarli , tal’ c il fenfo della

parola di cui fi ferve Eufebio ,
tento di fcomunicatli • Mosbetav
penfa che di fatto quello Papa ab-
bia fepaiato gli Afiaticì dalla fua

comunione , e in tal guifa tentò di
privarli della comunione degli altri

Vefeovi , ma che quelli non vollero

feguiilo.

Che che ne Ila , i ProteAanti pre-

fero una tale occafione pei decla-

mare contro quello Pontefice : egli

non avea , dicono elfi , alcuna giu-
rifdizione fu i Vefeovi dell’ Alia,
fino allora avevafi giudicato che la

difciplina dovefic clfere arbitraria ;

il foggetto non era tanto grave che
meritallc la fcomunica

.
Quello è

uno dei primi efempj dell’ autorità

che i Papi fi arrogarono fopfa tutta

la Chiefa j- ma il poco rifpctto che
fi ebbe per la cCnfura dì Vettore,
difflollta che fi ebbe a fdegno que-
lla ptetenlione . Le Clerc , Star.
Eccl. an> 194-

Ma prima di condannare quefio

Papa , fi doveano almeno accordare

alcuni fatti che ci dice Eufebio

,

Stoem Eccl* 1‘ y. c* ly.

Quello Pontefice non opetava

di proprio moto
; prima di proce-

dere coatto gli Aliatici etano flati

tenuti molti Concilj fu tal fogget-

to, uno net Pont», uno nell’ Of-

dioeno ,
provincia' della &fefopota-

mia , uno nelle Gallie , una lettera

fciitta dal Vefeovo di Corinto , e

Vettore agiva alla tefla di un Con-

cilio di Roma.; tutti aveano dectfo

che non fi dovea fate la Pafqita

eoi Giudei , un^ Canone di quelli

Concili trovali tra'i Canoni Apo-

flol ci in quelli termin' : ,, Se un
Vefeovo , un Pfete , un D acono

,, celebra il fanto giorno di Pa-

„ fqua avanti 1 ’ Equinozio della

,, primavera come i Giudei, Cade-

,, pollo „ . Can. y. 7. ó *. Dun-

que quefli Concili liguatdavano la

Q 4 ’ S“c*
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«]ae(ìione cotfie indiiTerente ; le cole

nbn erano più nello Aeflb (lato che

al tempo di Aniceto e Policarpo, e

S. Ireneo ha potuto ignorare que-

lle circoHanze , quando fcrilTe a

Vettore; nè Policrate , nè S.

Ireneo rinfacciano a quello Papa di

atrogarfi un’ autorità' che non gli

appartenelTc ^ il Concilio dei Ve-
fcovi della Palellina avea ordinato

che la fua lettera lìnodale folTe fpe-

dita a tutte le Chicfe ; dunque fu

fpedita a Roma , c telliiìca che

quelle del Patriarcato di AlelTandria

pcnfavano ed operavano nella llelTa

gutfa fui propolìto della Paf<iu» :

3.° egli è evidente che la tradizio-

ne, fu cui lì appoggiavano Policrate

e li fuoi compiovinciali , era alTaif-

lìmo apocrifa .
Quello Vefcovo cita

foltanto r ufo che avea trovato Ha-

bilito . S. Giovanni e S. Filippo,

di cui cita r cfempio , potevano

avete tollerato quello collume, fen-

za pofitivamente approvarlo ; tutte

le altre Chiefe adducevanu una tra-

dizione contraria . Dunque è fal-

fo che lino allora abbia giudica-

to che quella difciplina dovelTe

clTere arbitraria , come vogliono

i Protellanti .
4.° Una prova che

Vettore non avea torto, è que-

lla , che il Concìlio generale Ni-

ceno confermò il di lui modo di

penfare

.

Di fatto quello Concilio 1’ anno

3 >5* deci fé che da ora innanzi tut-

te le Chicfe celebralTero uniforme-

mente la fella di Tafqua. la Dome-
nica dopo il giorno decimoqUarto

della luna di Marzo , e non lo llef-

Co giorno dei Giudei . Eufebio ci

confetvò il dìfcorfo fatto da Co-
flantìno nel Concilio fu tal fogget-

• to , De vita Conjìant. t. 3. c. 1 1.

c quello ufo divenne generale .

Quelli che non vollero confotmat-

vill, fin d’ allora furono riguardati

,
P A

come Scifruatici e qua! lìBelII dell!

Chiefa . Furono chiamati Quarto-
dtcimanì , Tetradecatìti , Vrotopa-
/chiti , Audianl , ec. Dopo quella

epoca non vi fu tra le, diverfe

Chiefe altra variazione che quella

prodotta qualche volta da un falfo

calcolo delle fall della luna, e dall’

ufo di un ciclo fallace. Come in

Aleirandria cravi una celebre Scuola

di Autonomia e Matematica , avea

commilfione il Patriarca di quella

città di notìficate in anticipazione

alle altre Chiefe , il giorno in cui

dovea cadere la fetta dì Pafqua ,

e lo fcrivea al Papa , da cui erano

avvifate tutte le Chiefe dell' Occi-

dente. Al giorno d’ oggi penfano

i Protefianti non ettervi cofa tanto

bella e falutare al Crillianefimo che
la indipendenza ; nei primi fecoli

al contrario i fi voleva 1’ ordine e
la uniformità , anche nella difcipli-

na, perchè le variazioni e le ittitu-

zìoni arbitrarie non mancano mai
di generare errori.

E’ noto che in quel tempo i fe*

deli pattavano la maggior parte del-

la notle di Tafqua nella Chiefa ed in

preghiere: fi chiamava la gran vi-

gilia, Pervlgilium Fafcha, nè fi

feparavano che al cantare del gallo,

per darli ad una innocente allegrez-

za. Non tratteremo di faperttìzione

il collume di' mangiare 1’ Agnello

Pafquale in quella folennìtà : un tal

ufo niente avea dì comune con
quello dei Giudei , poiché non al-

tro ci fi proponeva che d’ imitare

il pranzo fatto da Gesù Critto coi

fuoi Apottoli la vigìlia della fua

morte

.

Gesù Critto è il vero Agnello

pafquale dei Ctìttiani ; „ Egli è lla-

„ to immolato , dice S. Paolo , pet

„ efliere nottra Pa/qua ; mangiamo-

„ lo non col vecchio lievito di

,, malizia e d' iniquità , ma cogli

,j ai-
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f, azzimi di candore' e veth^

k. Cor. c. s. V. 7. Per ciò flelTo

nel pcogielTo dei /'ecoli
,
quando la

pietà fì raffreddò tra i (tdcli, la

Chiefa loro impofè un piecetto ri-

gorofo della comunione pafquale ;

fare te fut pufque , lignifica parte-

cipare della Tanta Eucarifiia. Vedi

Comunione Pasquale. VedìZior
gham , Orìg. Etcì, l. 10. c. $.

Pasqua annotina . Chiama?afi

con quefto nome l’ anniverfario del

battefimo ^ 0 la feda che ogni anno
fi celebrava in memoria del proprio

Battefimo; ovvero, fecondo altri, il

fine dell’anno, in cui fi avea rice-

vuto il Battefimo. Dicefi che tutti

quelli li quali nello fiefib anno e-

xano fiati battezzati , fi congregaf-

fero alla fine di quefio anno , e

celebrafiero l’ anniverfario della ipi-

cituale loro rigenerazione.

PASQUALE ; che concerne la fe-

fia di Pafqua

.

Pasquale ( l’agnello ) era quello

che i Giudei doveano immolare in

quefia fella . Fedi Pasqua , fefia

de' Giudei

.

Pasquale ( Canone ). É' la ta-

vola delle feflè mobili , così chia«

mata
,

perche la fefia di Pafqua ò

quella che decide del giorno in cui

devonfi celebrare tutte le altre felle

.

Pasqu^e ( Cero ) . Fedi Cero .

Pasquale ( tempo ) ; è il tempo

che palTa dal giorno di Pafqua fino

all’ ultimo giorno della ottava

della Pentecofie inclufivamente ; è

un tempo di confolazione che la

Chiefa Crifiiana confacca a celebra-

re la rifurrezione di Gesù Grillo .

e' difiinto da un ollìzio più bre-

ve, colla frequente ripetizione del-

ia parola allttt.ja ; in quefio tem-

po non fi digiuna , nè fi prega fian-

do ginocchioni

.

Pasquali ( lettere
) , fono le

lettere che il Patriarca di Alefian-

•
.
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drìa fcrlveva agli altri Metropolita-'

ni , per indicargli il giorno in cui

doveafi fare la fefia di Pafqua ; egli

era incaricato di quefia commifiìo-

ne, perchè nella fcuola di Aleflan-

dria facevafi il calcolo afironomico

per fapete qual folTe il giorno 14.”

della luna di Marco

.

PASSAGGÌEB.1 , o piuttofioPAs-

sACiANi e Pasaginiani; nome
che fignifica tutti fanti . Alcuni

Autori diedero quefio nome a certi

eretici che comparirono nella Lon>)

bardia nel dodicefimo fecolo; furo-

no condannati coi Valdefi nel Con-
cilio di Verona, fotto il Papa Lu-
cio Ili., r an. 1184. cui allìfiette

r Imperatore Eederico . Praticavano

la circoncifione e fofienevano la ne-

cellità dei riti giudaici, eccettuati

li facrifiz;; per quello fi diede lo-

ro anco il nome di circoneiji. Ne-
gavano anco il mifiero della Santa

Trinità , e pretendevano che Gesù
Grillo folTe pura creatura

.

Nel Concilio di Verona fi vi-

dero le due podeflà unite pet efiir-

pare l’erefie. Vi fi fcotge eziandio
1’ origine della inquifizione , perchè

il Papa ordina ai Vefeovi di pren-

dere informazione per fe fielfi , o
per mezzo dei ComrnilTar; , delle

perfone fofpette di erefia , fecondo

la pubblica fama , e le denunzie

particolari . Difiingue i gradi di

Jofpetti , di convinti, di penitenti

e di ricaduti , fecondo i quali

iòno differenti le pene ; e dopo,
che la Chiefa adoprò contro i rei

le pene fpirituali , li abbandona al

braccio fecolare , per alToggettarli

ai cafiighi temporali
.

,Volevafi re-

primere il furore degli eretici di

quel tempo , ed impedite le cru-

deltà che cfcrcitavano contro gli

Ecclefiafiici . Dunque non fi punii

vano coi cafiighi per le loro opi-

nioni nè pei loro errori ; ma pei

delitti
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delitti e gli eccelli che tfommette-

Vano contro r~ordine pubblico*

PASSALORINCHITI , o PSTTA-
lORINCHIXr • Fedi Montanisti .

PASSIBILE , che pub patire ;

ìtHpaffìòUe è il contrario. Li più

antichi eretici , li Valentiniani , li

Gnomici , li feguaci di Cerdone e

Maicione non poterono perfttaderlì

che il Pigliuolo di Dio avclTe prefo

una carne pufjiiUe , e che real>

sacrate avclTe patito. Alcuni dflin>

Urto Getù dal Figliuolo di Dio ;

«tilTeio che il Ctifto , Figliuolo di

]>io, era difeefo in Gesù nel mo-
mento del Tuo battefifflo , ma che

fi era ritirato nel momento della

fua palfione ; altri pretefero che il

figliuolo di Dio avelTe prefo fol-

(anto una carne apparente , e folo

in apparenza avelfe patito , foCTe

morto c rifufeitato.

L’Apoftolo Giovanni nelle fue
Icttcte condannò gli uni e gli al-

tri ; dice i. Jo. c. t. v. i. VI tin-

mutf^amo qmllo che vedemmo ,

udimmo 3 t toccammo colle noftre

mimi circa il Verbo di vita : dun-

que non erano Tempi ici apparenze :

e. ». V. 2». Colui che tirga Gesù
Crifto efitr il Criflo , e un impo-

fiore ì c. ì, V. i«. Conofeiamo t
amore thè Dio ci porta in que-

fio , che diede la fua vita per
noi : dunque Gesù e il Figliuolo

di Dio non fono due perfone di-

rerfe : c. 4. v. ». Ogni fpirito che

eonfeffa ciré Getù Criflo è venuto

in carne , è da Dio ; chiunque
divide Getù 3 non viene da Dio ,

« un Anatema.
• Li Padri della Chiefa , fpezial-

meme S. Ireneo e Tertulliano ,

confutarono quelli eretici , moftta-

lono che le il Figliuolo di Dio
non aveire realmente patito , non
farebbe nollio redentore , nè nollro

Budello j ci aviia dato on pedàma

FA
eferapio volendo compatire db chd
non era, e fìngendo di patire quel-

lo che non pativa ; non farcliimo

tenuti ad avete per elfo alcuna ri-

conofeenza^ c farebbero falfe tutte

le predizioni dei Profeti circa i

patimenti del Figliuolo di Dio .

Quanto a ciò che dicevano quelli

eretici , ciré è cofa indegna di Dio
patire > elTete ricolmo di opprobrj ,
morire fopta nna croce ; Tertullia-

no gli rifponde non elTeie cola

più degna di Dio che di falvare le

Tue creature , ed ifpirargli 1* amo-
re, la gratitudine , il coraggio nel-

le pene di qaeda vita , collo delTo

impegno di quanto ha fofierto pei

clTe

.

Ma r ordine che tenevano qoeflt

ragionatoti per follenete il loro fi-

fiema , dimollra che non ardivano

di contraddire il tedimonio degli

Apodoli , nò contraltare i fatti ri-

feriti dai Vangelilli . Tolto che

avelTe apparito che il Figliuolo di.

Dio folle nato , vilTutd come gli

altri uomini , patito la fame , la

fète, la danchezza , gli oltiaggi ,

e il fupplizio della croce ; che a-

vefle apparito morire agli occhi dei

Giudei 3 indi avefle dì nuovo appa-

rito che fbfle rifufeitato e vivente

come prima, ne feguiva che gli A-
podoti non erano impoftorTpub-
blicando tutti quedi fatti i che di-

cevano ciò che aveano veduto , u-

dito e tocco colle proprie mani -

Dunque quedo tedimonio non li

poteva ricufaie . Tuttavia quedi
primi Eretici lì trovavano in tempe

che fuccelTeto li fatti , poiché era-

no contemporanei degli Apodoli ed

erano conofeiuti . Dunque allora

non vi era nella Giudea , nè altro-

ve , alcun tedimonio , ne alcun»

prova della fatfità dei fatti che gli ^
Apodoli pubblicavano ; dunque era

d’ uopo che quedi fatti non li po-

tefièio
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te(rero impugnare , e thè fofleio al

maggior grado di notorietà . Più

di una volta già facemmo quello

zifleflb , cui gr increduli non ti-

fpofero mai . Alcuni tra effi fredda-

mente obbiettarono , che fecondo

molti antichi eretici , Gesù Crillo

non è morto . In quefle poche pa-

role v> fono foltanto due inganni :

i.° quegli eretici li quali difiinfero

Gesù dal Figliuolo di Dio , non
negarono che Gesù Crillo non fbffe

morto ;
quei che non diAingue-

vano , accordavano che Gesù Fi-

gliuolo di DiO'folTe motto, alme-

no in apparenza , e in modo di

perfuadere a tutti gli uomini che

veramente folTe morto . Chi av^a

rivelato a queAi eretici che tut-

to ciò etano fole apparenze ? Ma
gl’ increduli dei giorni noAti non
luno più fìnceii che quelli dei pri-

mi fecoli.

PASSIONE or GESÙ’ CRI-
STO. Sono t patimenti che queAo
divino Salvatore foAxì dalla ultima

cena che fece coi fuoi difcepoli , fino

al punto di fua morte, per confe-

guenza nello fpazio di circa venti-

quattro ore

.

,, Noi predichiamo ,dicè S. Pao-

,, lo ,
Gesù crocifilTo , fcandalo

,, pei Giudei , Aoltezza fecondo i

„ Gentili , ma agli occhi degli

f, eletti o dei fedeli Giudei o Gen-

,, tili
,

prodigio della potenza e

,, fapienza di Dio „ • i. Cor, c. i.

t). 1 }. Si fa che Bouidaloue fpiegò

di un modo fublime queAo riAelTo

di S. Paolo in un fermone fulla

pafjione del Salvatore . Di fatto li

Giudei non poterono perfuaderfi

che folTe il Melila un uomo , il

quale fi lafciò prendere , tormen-

tate e crociAggere da elfi
; pure

queAo avvehi mento era Aato an-

nunziato dai loro Profeti. Celfo ,

Giuliano , Porfirio e gli altri Fi-

,

P A
lofofi Pagani rimproverarono ai
CtiAiani come un tratto di pazzia,

attribuite la divinità ad un Giu-
deo punito dell’ ultimo fupplizio ;

quello farcafmo dopo diciaffette fe-

coli fu ancora rinnovato dagl* incre-

duli .

Rifpondiamo a tutù che la igno-

minia della motte del Salvatore fu
pienamente tiparata colla fua lifuc-

lezione , colla gloiiofa fua afccn-

Cone , coi culto che gli viene pie-

fiato da una all’ altra cAremità deli*

univeifo ; che etano necefiatj li

fuoi patimenti per confermare gli

altri fegni della fua mifitone ; èra

d’uopo che queAo divino Legisla-

tote provaAe col fuo efempio la

fantità e fapienza delle lezioni che

avea dato di pazienza , umiltà ,
fommclfione a Dio , e di coraggio;

1 fuoi difcepoli deAinati al marti-

lio aveano mcAieii di un model-
lo , il quale eia non menonecelTa-
lio a tutto il genere 'umano deAi-

nato a patire : dopo aver infegnato

agli uomini come devono vivere ,
doveano eziandio apprendere il mo-
do onde bifogna morire. Gesù Cti-

Ao lo fece, e noi affermiamo che'

giammai comparve più grande che
in tempo di fua palfione .

più di una vòlta l'avea predet-

ta , n’ avea indicato il momento j

avea dichiarato in anticipazione le

circoAanze e il genere del fuo fup-

plizio volle anco lappteientare

la fua motte con un’ auguAa cere-

monia , confetvarne la memoria
con un facrifizio che contiene la

immagine e la realtà . Poteva invo~

laifi al furore dei fuoi nemici , egli

li attende ; dopo aver meditato fol-

la ferie degli oltraggi e dei tormend
che gli Aa.ano preparati , fi fotto-

mctte a fuo padre, fi avvia con
paffb fermo vetfo i foldati ,

gli A
dà a conolcere , loro comanda di

lafciai

/
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lafciar andare i fuoi di'fcepol! > ed

opera un miracolo col mofirargli

chi egli Ha c quanto Ha grande il

filo potere •

frefentato ai fuoi Giudici loro

lifponde con moderazione e fer-

mezza ,
gli dichiara eflere il Crìjìo

Figliuolo di 'Dio-, quefta fu l’uni-

ca caufa della fua condanna. Dato

in potere dei foldati , foffte in lì-

Icnzio fenza ìncoilanza nè oAenta-

zione gl’ ìnfulti ed oltraggi -, non
ptofTctifce parola per placate il Giu-

dice romano che dovea decidere

della fua fotte ; niente opera per

foddisfate la cUtiolìtè di un Ke
viziofo^e di una corte empia. An-

dando al Calvario, predice la pu-

nizione dei fuoi nemici con cfpref-

fioni di pietì . Appefo alla croce ,

chiede grazia pei tuoi ctociflToti ,

promette la beatitudine eterna ad

un reo pentito . Dopo tre ore di

crudeli patimenti , dice con voce

forte c che fa Aupite gli aAanti :

tutto e confutnato -, raccomanda

fua Madre al fuo Difcepolo , e

r anima fua al Padre fuo , rende

l'ultimo fofpito . Senz’ aver bifo-

gno dei prodigi di terrore che al-

lora fuccefleto , diciamo francamen-

te come r Uffìziale romano che ne

fii teftimonio , quefìo uomo era

veramente Figliuolo di Dio -, Matt.

c. 17. V, 54. NelTuno degli; avve-

nimenti che dopo accaddero ci può
far più Aupire.

Tal* è la narrazione fatta da

quattro dei fuoi Difcepoli , che ci

vengono deferitti come ignoranti .

Se non è fedele, chi ha fuggetito

loro una deferizione cosi fublime

di Un Dio moticnte per la falutc

degli uomini?
Ma era Hata delineata molto

tempo avanti .Ifaia fette cento anni

pria dell’ avvenimento ; Davidde piu

antico ancora di tre fcroli ,

V

f A
avei defcrhto il Mefiìa pazientai

cogli fleto concetti che gli £van-
gelifti . Gesù Grillo fulla croce
pronunziò le prime parole del Sal-

mo »r., e fc ne fece 1’ applicazio«-

ne ; tutto quello Salmo contiene
molti tratti teneri e commoventi .

K ». ,, Mio Dio , mio Dio , per—

„ che mi hai abbandonato ! ( aquai

„ tormenti mi hai abbandonato )
,, Kon ollante quelli clamori è an-

,, cor da me lontano il momento

,, della mia liberazione . • . y. 4.

,, in te fperarono i padri noflri ,

,, e tu li hai liberati 5 1’ invocaro-

,, no c li falvafti . . . ti. $. quan-

,, to a me, io fono un verme del-

„ la tetra , anziché un uomo ;

,, r obbrobrio dei miei Umili , e

„ l’abbiez'one della plebe, v. 7.

„ quei che vedevano il mio flato

„ m’ infultavano ed oltraggiavano .

,, V. a. dicono , poiché fperò nel

„ Signore che il Signore lo li-

,, beri e lo falvi , fe veranaente lo

,, ama ... t;. 10. non ti allonta-

,, nate da me, poiché neflnno mi

,, alGlle ... V. lì. ì miei nemi-'

,, ci ,
quali animali feroci ,

mi cir-<

,, condatono , e lì unirono contro

,, di me ; forarono le mie mani

„ e li miei piedi, v. t-j. annovc-

,, rarono tutte le mie olTa ; mi an-

„ no riguardato con una crudele

,, confolazione . v. tl. divifeto tra

,, loro le mie veflimenta , e get-

„ tatono la forte fulla mia ve-

„ He . . . V. ì 6. nulla di meno

„ tu farai il foggetto delle m<e

„ lodi , e ti renderò i miei voti '

» nella numerofa radunanza di quei

„ che ti temono . . . v. 17. tutta

,, le nazioni della terra Ir volge-

,, ranno vctfo di te , c verranno

,, ad adorarti , tu fatai il loro B.e

„ e Signore . . . v. i°. e la mia

,, pollerité ti letvitù : quella nuo-

„ va gcnetazione apparterrà a tt ^

„ e di-

' u
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e diufifì die il Signore l’ he

,, formata „ .

Chi intende 1 ' ebreo non difap*

proverà il modo onde abbiamo
tradotto il v. i. ; ci fembtòche nè
in bocca dì Datidde nè in quella

di Gesù Crifto , *fi%e una interro-

gazione nè un rimprovero fatto a

Dio f ma una femplice efclamazio-

ce fui rigore dei tormenti che fof-

frivano . Si fa che i Giudei per

corrompete il fenfo del t*. 17.

cambiarono una lettera nell’ebreo,

c che mettendo cari per cdri*, in

vece di leggere , forarono It mie
mani e li miei piedi , leggono

tome un leone le mie mani e li

miei piedi -, ciò che non forma
alcun fenfo , e contraddice la ver-

lìone dei Settanta . Davidde non
potè mai dire dì fe flclTo che i

l'uoi nemici avefleto annoverato le

fue olfa , divife le fue veilimenta ,

e gettato la forte fulla fua vede ;

bensì t Soldati verifica tono quella

profezia per rapporto a Gesù esi-

lio, Matt. c, ly. T). 35. Jo. c, ip.

tJ. 14. La predizione ddla conver-

£one delle nazioni fatta pel mini-
lieto del Media , verificodì in un
modo ancor più luminofo

.

Quella che fece Ifaia merita di
clTete riferita tutta intera , ferabta

una fioria piuttodo che una pro-

fezia . y

Ifaia cap. 51. dopo aver predet-

to ai Giudei la loro liberazione

dalla cattività di Babilonia, dice,

V. i3> >t II niìo fervo avrà il do-

„ no della fapienza , fi eleverà ,

,, feliciterà molti , e farà grande

.

», V. i 4> come molti flupirono ful-

,, la tua forte, così farà ignobile

,, e deforme agli occhi degli uo-

„ mini, i{. purificherà molte na-

,, zìoni, i grandi della tetra ta-

„ ceranno dinanzi a lui , perchè

„ videro quello che non gli era

ff A 153

„ dato annunziato ; comparve agli

„ occhi di quelli che non aveano

,, udito parlarne ,, .

„ Cap. 5 3, V- !• Chi crederà

,, ciò che annunziamo ì Cui fi fe-

,, ce conofeere il braccio del Si-

,, gnote ) V. I. Egli crelcetà quale

,, virgulto che fpunta dall’ arida

,, tetra , non ha vaghezza nè fpleu-

„ dote ; noi lo vedemmo , appe-

„ na lo fi poteva ravvifare. 3* Egli

,, è difptegiato ,
1’ ultimo degli

„ uomini , i’ uomo dei dolori che

,, fperimenta la infermità , nafeon-

„ ^ il fuo volto , non abbiamo

„ avuto coraggio di riguardarlo •

„ 4. Veramente fodenne i nodri

,, mali , fodrì li nodri dolori ; lo

,, riputammo un Icptofo , un uo-

„ mo pescodb da Dio , ed umilia-

,, to . 5. Ma egli è piagato per

„ le nodra iniquità , e pedo pei no-

„ dri delitti , cadde fu di lui il

„ cadigo che ci deve dare la pace,

,, fummo rifattati per le fue livi-

„ dure . 6. Tutti abbiamo traviata

„ quai pecorelle fmarrite, ciafeuno

„ deviò dalla fua dtada , il Signore

,, addofsò a lui tutte le nodre

„ iniquità . 7. Fu opprcdb ed af-

„ fiitto , e nou aprì la bocca , fu

,, condotto alla motte couie una

„ vittima , e come muto agnello

„ che fi tofa . S. Fu liberato dai

,, lacci c dal decreto che lo con-

„ danna 3 chi potrà fpiegarc la fua

„ origine I Fu tolto dalla tetra dei

,, viventi ; egli è percofib pei pec-

„ cati del mìo popolo . 9. La fua

„ motte farà tra gli empi , e it

,, fuo fepolcro tra i ricchi , per-

,, chè non ha commeffo iniquità ,

,, nè dalla fua bocca ufcì una men-

,, zogna . IO. Dio volle petcuoter-

„ lo ed opprimerlo . Se egli dà la

,, fua vita per vittima del pecca-

,, to , viverà, avrà una numctofa

„ poderità , adempità li voleri del

,, 3i-
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il Signote ..li. Perchè ha patito^

„ itvedrè la luce , e fati fatollato

di feliciti . Lo fielTo mio fervo

,, giufio giuftificherè gli altri col-

i, la fua fapienza e potteiè le

tt loro iniquità . la. Ecco perchè

gli darò una porzione tra i gran-

„ d> della terra ; egli ptenderà le

,, fpoglie dei predatoti , perchè fi

>1 è dato alla morte , fu coniùfo

" ,1 cogli fcelleiati , ed ha pottato. i

fi peccati di molti y e pregò pei

il peceatoti „ .

Cap. $4. u. I. » Donna fierile

ti che non partorirci > canta un gin-

I, tico- di lode , rallegrati della

,i futura tua fecondità . . . v. 5.

it 11 Santo d’ Iftaello che ti ri-

t, featta, farà conofeiuto il Dio di

ii tutta la tetra , ec. „ .

e’ feniìbile la conformità tra que-

fla profezia e il Salmo r 1 ;ncir uno
c nell’ altra veggiamo un Giufto ri-

dotto al colmo della umiliazione e

del dolore, che fotfre con pazien-

za e confidenza in Dio, indi è ri-

colmato di gloria , e procura a Dio

nn nuovo popolo formato da tut-

te le nazioni . Ma quanto aggiun-

ge Ifaia, che Dio pofe lopra que-

ilo Oiufio le iniquità di tutti noi ;

che è piagato per le noftre iniqui-

tà , pefto pei nofiri delitti , e che

fummo rifanati per le fue lividu-

re ; che è pcrcoiTo pei peccati del

popolo > e portò le iniquità -di

molti, ec- indica troppo chiaramen-

te il Salvatore degli uomini , per-

chè noi fi pofla ravvifare . .
Dun-

que non è maraviglia che gli Apo-

floli e li Vangelifti abb ano appli

caco a Gesù Crifio qurfii tratti ,

anco gli antichi dottori Giudei ne

fecero 1
’ applicazione al Melila :

quei dei giorni nofiri li quali pte>

tendono che ivi non fi parli di un
uomo, ma del popolo Giudeo , e

fofiengono che Dio atcuaImc|Ue li

t A
punlfce dei peccaci delle altre na«
zioni ,

befiemmiano contro la giu-

fitzia divina , fiitano violentemen*

te tutti li termini , e contraddico-

no la tradizione cofiante dei loto
Dottori .

Molto meno* fi defe fiupire fe

gli Apofioli ptefentando con uni
mano Davidde c Ifaia ì coll’ altra

la narrazione dei Vangeli'lii , con-

vertirono tutti quelli tra li Giu*
dei c li Gentili che vi vollero ri*

fiettete , e finceramente cercarono

la verità . Vi farebbe anzi motivo
di roaravigliarfi che tanti abbiano

petfifiito nell’ incredulità > fe gli

efempj che abbiamo prefenti non
ci facefiero vedete fin dove pofib*

no arrivare la ofiinazione e fiol*

rezza degli uomini , qualora anno
fiflato di non credere cofa alcuna *

or increduli noAti ragionatoti

non fi prefero mai la briga di

confiderate attentamente li tratti di

confoimità -che vi fono tra le pro-

fezie e le circofianze della pajji one

del Salvatore ; fi contentarono di

efirarna gli afiùtdi comentarj dei

Giudei, fenza prenderli pena di farli

ridicoli feguendo le lezioni di tali

macAri

.

Per indebolire t’ imprcAìone che

la Aoria della pafjtene defetitta dai

VangeliAi deve fare fovra ogni no-

mo fenfato , fi fono dati a mafehe-

rare alcune circoAanze , i rilevare

alcuni latti m nuti , a cercare del-

le ptetefe contraddizioni tra le di-

verfe natiaz oni di queAi quattro

Scrittoti . Se avclTero voluto apri-

re foltanto la Concordia degli

T.vAngtlj

,

arriano veduto l’ inuti»

lità della loto fatica.

Eglino inllAettero full’ agonia di

Gesù CriAo nell’Otto degli Uli-

vi i difieto che il Mefiìa in queAa

occalìcne avea moArato una debo-

lezza indegna di un uomo corag-

gio-

I
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irroro . Ma noi affeimiattio che vi

% più coraggio c virtù neil’ efpoifì

ài patimenti con una piena cogni-

kione dopo avervi liflettuto, e fu-

perando la lipugoanza della natu>

ra, che liel diftraire fe fleflb > af-

fettando di andargli incontro . So-

lo Gesù Ctiflo poteva fconcertate

tutte le mifute dei Giudei , e fot-

tratS dalle loro mani , Come arca-

to fatto più di una volta . Se in

vece di poitarfi all’ Otto dagli Uli-

vi f fecondo il fuo coflume , folle

andato in Bettania od in altro luo-

go , i Giudei non avviano potuto

trovarlo : t fc follè andato a pre-

dicate tra i Gentili} li fuoi mira-

coli gli avviano tolto formato ~un

partito che poteva fai tremare i

Giudei

.

Dicono li Cenfoii del Vangelo,
che Gesù parlò con poco rifpetto

al Sommo Sacerdote CaifalTo ; che

non dichiarò apertamente la Tua di-

vinità; che percolTo in una guan-

cia , non efibi 'l’altra come avea

ordinato . Bure baita leggere il te-

tto dei Vangelilti , per ifcorgeie

che la rifpofta di Gesù Crilto •
CaifalTo non era punto contro il

tifpetto , ed era una dichiarazione

formale di Tua divinità s che tale

la tenne il Conliglio dei Giudei ,

po'chè per ciò ItelTo condannò a

morte Gesù Crilto come beflem-

miatore. Non era quello il luogo
di elìbite T altra guancia per rice-

vere un nuovo affronto , elTendo

davanti al tribunale Iteflb dei Ma-
giltrati Giudei , il cui primo do-
vere era d’ impedire e vendicare

gli oltraggi 4

Aggiungono quelli Itellì Critici ;

come mai petmìfe Dio , che Pilato,

il quale voleva falvare Gesù , lìa

Itaco tanto debole a condannarlo,
febbene innocente 1 Rifpondìamo

che Dio lo petmife, come peimet-

P A afi
te tutti gli altri peccati che fi

commettono nel mondo.
Pretendono che Gesù Crilto

la croce lìalì querelato che fuo Ba-

die T avelTc abbandonato ; Calvino

ardì alTeiiie che le prime parole

del Salmo si. ptoffeiite allora da '

Gesù, folTero voci di difperaxione.

Ma il modo onde abbiamo tradot-

to letteralmente quelle parole , (fri

mellta che non foffe nè querela ,

nè rimptoveio, , ma nna cfclamo-

zione fui rigore del tormento cfat

foffriva il Salvatore : Dìo mio.,

Dio mio , perche mi h«ì Abban-

donato , A quai tormenti mi hai

rifervato ì In ciò qual fegno v à •

d’ impazienza , di difpiacerc o dh>

fperazione ? Quindi Gesù Crilto

pronunciando quelle parole , li fi*

ceva l’ applieazione di quetto Sal-

mo , faceva vedere che i fuoi do-

lori erano T adempimento di que-

vfla ptofézi,a . Perciò come furono

vetificae tutte le circoltanze, Ge-

sù ftjamò , tutto ì eon/umato .

Ma foftengono i noffti avveifati

che v’ ha della contraddizione tra

i Vangelilti . S. Macco dice che

Gesù fu crocififfo all’ora terza ,

cioè , alle nove ore della mattina

}

S. Giovanni fctilfe che fir alT ora

fefia O al mezzo giorno. Seconda

S. Matteo e S. Marco, li due la-

droni ciocilillì con Gesù Io inful-

tavano ; lècondo S. Luca , uno loto

ingiuriò il Salvatore .

Non v’ è più contraddizione, co-

me lì confronta il tello dei Vange-
lilli

.
Quando dice S. Marco c. ij*

V. X f . era l’ ora terrjt , e lo cro-

c'fìjfero , lì deve intendere
, e fi

difpofero a crocifiggerle. Li vet-

fetti feguenti atteflano che fi fece-

ro molte altre cofe prima che Gesù
folTe condotto al Calvario ed appe-

fo alla ctoce . S. Giovanni fetive

(. rp. V. i4> i6. che circa l’ora

feOa
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feda , Filato diOe ai Giudei , ecco

il voflro Re , c che glielo confe-

^nò pet edere ciocifilTo . Dunque
non era ancora l’ ora feda , folo

era cominciata ; ma cominciava al-

le nove ore della mattina.

Quanto a ciò che riguarda i

ladroni ^ folo ne fegue che la nae-

zazione di 5- Luca è pi^ efatta di

quella dei due primi Vangelidi ;

xiferifee la converfione del buon
ladrone , di cui non ne parlarono

gli altri.

Secondo il giudizio degl’ incre-

duli , non potè fuccedere una cc-

flidi al momento della morte del

Salvatore j i Giudei non videro al-

cuno dei prodìgi , di cui fanno

menzione gli Evangelidi > poiché

non d fono convertiti

.

Anzi gli Evangelidi non parla-

no di ecclidl , ma di tenebre che

coprirono tutta la Giudea ; c que-

lle tenebre poterono edere caufate

da una denfa nube . S. Luca dice

cfpredamente che molti di quelli

che furono tedimonj della morte

di Gesù fe ne zitoinarono batten-

doli il petto , in fogno di penti-

mento e converfione . Quanto all'

induramento della maggior parte dei

Giudei , non ci forptende più che

quello degl’ increduli dei giorni

nodri

.

Dicono che farebbe dato meglio

che Dio avedie perdonato il pecca-

to di Adamo , in vece di punirlo

in un modo così terribile nella

perfona del proprio Tuo Figliuolo

.

Noi adetmiamo edere meglio che

Dìo l’abbia in tal guifa punito ,

per date agli uomini una idea del-

ia fua giudizia , infpitargli orto-

te del peccato , e ptefcrvarneli

.

Quand’ anche fodero folide le

obbiezioni che abbiamo efaminato
,

pottiano forfè ofeutate i tratti del-

la divinitù che Gesù Gridò mani-

FA '

fedo nel tempo della Aia palone
e motte, lo fplendote con cui ve-

rificò le profezie , il trionfo .di

fua rìfurrezione , il prodigio del

mondo convertito, per la predica-

zione di un Dio crocifido i Suflì-

fte quedo prodigio da mille fette-

cento anni , a difpetto degli sforza

fatti dagl’ increduli di ogni feco-

la , e fudiderà finché durerò il

mondo. Gesù Grido avea detta :

qitando /arò fiato at^to da ter-

ra , trarrò a me ogni cofa ;

egli adempì la fua parola , ed anco

efeguirà quella che diede dì edere

colla fua Ghiefa fino alla confuma-

zione dei fecoli

.

11 migliare modo di fapere fe i

di lui patimenti furono inatilil

,

cccelCvi, indegni di Dio, fi è giu-

dicarne dagli edòtti ; quelli infpi-

rarono 'agli Apodoli ed ai primi

Ctidiani il coraggio del martirio ,

follevano le anime giude nelle

loro pene , convertono fpedb i

peccatoti, raddolcifcono in tutti le

angudìe della motte } vi vuol di

più per giudificatli ?

Li profondi nodri ragionatori

furono sì arditi di paragonarli ai

patimenti che li Pagani attribuiva-

no a molti dei loro Dei ; fuor di

ragione, dicono edl , li Padri del-

la Ghiefa ne anno fatto un nmr
proverò ai Pagani , e vollero farli

arrodìre , poiché quedi potevano

ritorcere 1’ argomento

.

Pure l'anno fatto jCelfo non vi

mancò , ma Origene non ebbe gran

didìcoltò di rispondergli . Non gli

é molto a grado , che Saturno fia

dato privato del trono, mutilato e

bandito da fuo figlio ; e Giove ab-

bia combattuto coi Titani ; e Pro-

meteo fia dato incatenato fui Cau-

cafo , ec. Tutte quede avventure

in vece d' infpirarc negli uomini

r amore della virtù e 1’ orrore del

pec-
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f>ecùtOj erano lezioni (can4alofiffi>

me ; in vece di procurate qualche

vantaggio al genere umano , fervi*

tono a pervertirlo . Abbiamo mo*
Arato che non è lo ftelTo dei par

timenti del Salvatore . Egli avea

detto: Ho l«, padelli dì dare la

mia vita , ed ho la podeftk di

riprenderla ; di fatto la liptefe ,

zifufcitando per fua propria virtù j

ha convertito e ramificato il mon-
do col miAero della Croce. Orige-

ne contr- Celf. U ». », 34- * A 7.

». 17. et.

PamoNl Umamb . Chiamiamo
fajjioni le inclinazioni o le ten-

denze della natura , quando Tono

portate all’ ecceflo , perchè i loro

moti non fono volontari ; l’uomo
i puramente pallìvo , quando li

fpcrimenia ; è attivo foltanto quan-

do vi acconfente, o li reprime .

Molti moderni Filofofi applicati

a prendere a lovafcio la modale del

angelo^ pretefero elTere uno fcioc-

to progetto il volere affogare o

fradicare le paffionì ; che Tuo.mo
farebbe flupido fe non ne aveffe

pìh } che fono incurabili quelle ,

le quali formano il carattere parti-

colare di un uomo > e che il cv
zattere non cangia mai . Alcuni

portarono lo fcandalo fino a vole-

re giuffificare tutte le ^afj^oni , e

ad afferire che è altresì impoffìbìle

all* uomo di refiffervi • come di

trattenerli dall’ avere la fèbbre .

Così fecondo la loto opinione tut-

te le maflìme del Vangelo che ten-

dono a rifanarci dalle nofire paf-
Jìoni , fono alTutde .

Quella morale filofofica degna

dei porcili di Epicuro , avrebbe

fatto fremere di fdegno gli Stoici,

che riguardavano le pafffoni

.

come
certe malattie dell’ anima , nè avea-

no altro^ oggetto che fiudiare di

reprimerle : ma fenza punto altc^

T/ologia- Tomo F,

larci } bifogna moffrare ai nollrl

filofofi che giuocano <'opTa un ter-

mine equivoco, e clic la loto mo-,

lAe c falfa . \

e’ certo da prima che le nolltc

tendenze naturali non fono chia-

mate pajjioni fe non quando fono
portate all’ eccelTo . Non fi accufa

pn uomo della pajRone della

ghiottoneria , quando beve e man>
già fecondo il fuo bi fogno ; della

pafjione dell’ ayatiria , quando è
foltanto economo , e fchiva ogni
guadagno inondilo s della paffione.

della vendetta , quando fi contiene

nei limiti di una giuffa difefa , ec.

Non è meno incontraffabile che
quefle lieffe tendenze , le quaU
contribuifeono alla noflta confer-

yazione quando fono moderate y
tendono alla nofira diflruzione lu-
bito che fono eccedenti . OlTerv^

un Filofofia moderno che l’ amore ie

T odio , il gaudio e la triffezza ,
le brame violenti e la paura , l|c

collera e la voluttà , alterano la

coftituzione del corpo , e poffbnó
caufate la motte , quando quefip

pajjioni fono portate alT eccclTo ;

lo dtmollta colla teoria degli effet>

ti 'fifict prodotti da quelle dlverfe

affezioni fugli organi del corpo .

Punque non pup efletei permelTp

di abbandonaryici , molto meno di
fortificarle ed aumentarle per l’abi-

tudine di feguitne li moti ; qualor

ra lo facciamo , opetizmo contro

la propria noffta natura

.

Finalmente fappiamo dalla pro-
pria ed altrui fperienza , che di-

pende da noi il moderare le noffie

inclinazioni, reprimerle e domarle

con atti contrari
.
Quando vi fia-

mo riufeiti , la noffra cofeienza ci

applaudì fee , e in quella ffelTa vit-

toria concile la viri» o la forza

dell' anima ;
quando vi abbiamo

caduto , ci punifeono li ijmorfi

,

& Sof.



icnra dubbio l’ impero falle paf-

Jioni è più diflicile a cene pctfone

che ad altre ; -ma non v’ è alcun

uomo cui ila alTolutamentc impof^

fibile il relìfletvi

.

Quando fofle vero che non pof-

Uarno cambiate interamente il no>

ftto carattere, hón però ne fcgui*

aebbe che hoh poffiamo Vincere le

noflre pafjioni

.

Altro i non fen«

airne i moti , ed altro è cedere à

quelli e feguirli . Cofa imphtta che

r uomo Ha nato con una veemente

tendenza alla collera le col contb

nuo reptimèrlì vi liufcì di non
^lù abbandonatVifi 1 Nerifulta fol-

aafuo che la dolcezlta e la pazien-

'>A fono virtù più difficili e più

àieritótìe per uno, che non per un
"altro ; fe deve follencre quella pu-

'jlria in tutto il cotfo di fua vita j

Tari altrettanto più degno di lode

<e di piemio . Qualora la legge di

Dio ci proibifce i delìdet( fVegola»

ti J intende i ’defìderi Volontari t

'tneditati , e non quelli che fono
indeliberati e involontar; , poiché

non dipendono da noi ; ella il ef-

piime quanto batta dicendo , mnft-
guUe U vofire conctcptfctn-}^ i

Ectll. c. 1 *. V. 30. Non regni il

peccato hel vofiro corpo mortale,

di modo che ubbidiate alle fue
'

'cotteu pifctrì":^ . Ront. c. <. v. n.
Gesù Ctiflo che conofeeva la na-

tura meglio dei Filofofi, ci ha pre-

fetittó il folo vero metodo di rt-

fanare le pajjiotil, col comandarci

gli atti di virtù che fono oppoAi

,

Per ciò cf ordina di vincere l'ava-

rizia facendo la limoiìna
; I’ orgo-

glio cercando le umiliazioni ; l’am-

bizione mettendoli nell’ ultimo luo-

go ; la voluttà mortificando i no-
Itri fenfi ; la collera facendo dd
bene ai nollii nemici ; la ghiotto-

neria col digiuno ;
1' accidia colla

fatica ,
eC."

T A
Frano rnagnifiche e fublìmt le

maifimt degli Stoici fulla necelfité

di vincere le pafjioni , ma quefi*

morate avea dei difetti eCTenziaU g
1 non avea alcun fondaménto

3 lo

Stoicifmo non altro contrapponeva

alle pajjiotti che 1’ orgoglio , o la

vana foddisfìizione di ctederfi fag-

gio : debole TÌpatO che ben poco
pnò arrettare l’ impeto di nna ga-

gliarda pafjione . Gesù Crifio xi
fomminifira dei motivi piu fodi ,

la brama di piacere a Dio^ di me-
ritare la beatitudine eterna, di go-
dere della pace dell’ anima > Quin-
di quella morale fbriuò dei Santi

in ogni età , di ogni fefib j in tut-

te le condizioni della vita -, i.° ac-

cordano gli fteffi Stoici che le loto

malfime convengono ad un piccio-

lo numero di uomini , che a pra-

ticarle ci Volevano delle anime di

una forte complelBone ; quelle di

Gesù Crifio fono popolati , alla

portata di t^ni uomo : efie folle-

vatono all’ etoifmo della virtù la

anime le più popolari e che fembri-

vano le meno capaci 33.° quei che

efaminarobo bene lo Stoicifino , for

no peifuafi che non poteva tiufet-

Ve fc non a -produrle nell’ uomò
una fiupidh infenfibiliià, che que-*
ilo fiato in vece di condurre alla

virtù , anzi la difitngge lino dalla

radice . Per ciò non v’ è alcuno

dei più celebri Stoici , cui non lì

poffa rinfacciare qualcdie fciocco vi-

zio i ma fenza calunnia non lì può
'formare la fielTa àccufa contro i

Santi ifitntti nella fcuola di Gesù

Ciifio.

Li noAri Filofofi per metterli in

derifione , dilTero che il progetto

di Un divoro è di pervenire a non

bramare, né amate, né fentìte co-

fa alcuna , e che le vi riufcilTe ^

farebbe un vero moftro . Ma qual

uomo formò nn tale phrgetto ,
quan-
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qatndo non fbiTe un infenlato ^

Altro è non brimate alcun oggetto

^tieolofo j nè amate con troppo

ardete ,
hi attaccltlì fuor di mo>

do a qualche cofa $ ed altro non
provare alcun deiìdetio , ni affe-

zione > nè fentimento . Quello ul-

timo (lato è ippoi&bile , difltu^

geiebbe ogni vitlù > farebbe traf-

gredite dei doveri effenziali } il

primo non è chimetico
j vi fono

pervenuti li Santi , e lo confìglia-

yano gli antichi F ilofofi «

Dicono i nuovi noffti Maeilri di

motale che le paifìoni Hoh produ-

cono mai male
,

quando fono in

una giuila armonia , e che una

con l’altra fonoconttabbilanciate

<

Sia così • La queilione è primie-

ramente fe quello equilibrio dipen*

da o non dipenda da noi ; in fe-

condo luogo , quale dei due ila

piti facile, più lìcuro e più lode-

vole i il reprimere una pajjiont

con r altra , o reptimeile tutte coi

motivi di religione < Sembraci che

non vi Ha un mezzo moito certo

di riufeire bene > voleodo rifanaré

una malattia dell’ anima pet mezzo
di un' altra i Quella foggia di trat-

tare le pnIJitni efige molta tiflef-

lìone> delle regolate meditazioni g

dei calcoli d’ interefle di cui fono

pochillìmo capaci alcuni uomini j i

motivi di religione fono a pettata

di tutti, a non ttaggono mai fcco

alcun inconveniente <

Li Fagàni per ginllificare le lo^

ro pdfjioni le aveano attribuite ai

loro Dei , quello fu il fummo del

delirio e dell’ empietà . Alla paro-

la ^ntropopatla vedemmo in qual

fenfu femori che la Scrittura Santa

autibUifea a Dio le pafJioKi uma-
ne .

PASTO , Convitò , Refezio-
ne . 11 modo COI) cui li Pattiar-

thi , li Giudei c gli altri Popoli pteu-

f A
devano gli ordinari loro pafli nod
appartiene a noi j è un foggetto

riguardante la Storia Amica .

Moi ci liffringiamo ad offeivate

non doverli llupite che li Giudei
avclTero della ripugnanza a prem
dcie la loto refezione coi Pagani

.

Non foto quelli ufavano di molte
vivande , delle quali non era per-

melTo ai Giudei mangiarne ; ma
praticarono nei Una 'conviti motti

atti fnpetffizioli e che avevano del-

la idolattiat invocavano li Dei , e
gli rendevano grazie / facevano ad
eili delle libazioni , foVente mette-

vano fulla tavola gl’ Idoli degli Dei
Lari , e degli Dei Pataici ec. E'

molto probabile che le cetemonie

Religiofe } Tempre mefehiate nei

conviti degli antichi t fieno fiate

la caùlk per cui diverfi Popoli non
anmetteflèto facilmente alcUn forc'*

fiiite ai loto pafti >

Pet verità , quando i Giudei fo-

flennero delle guerre crudeli e del-

le vefiazioni di Ogni rpezté per

parte dei Re della Siria g portaro-

no all' eccefib la loro' avvcrfione

pei Pagani ^ In tempo di Gesù Cri-

fio non volevano mangiare coi Sa-

maritani ) fo. Ci 4> Vi 9i Facevano

a lui un delitto che mangiaffie coi

Pubblicani e coi peccatori^. Matti
Ci 9 . ti. 1

1

. Furono fcandaleztati

che S. Pietro aveffe mangiato cogl'

inCirconcifi g A fi. c, 1 v.

Mà non già la loto lègge aveagli

infpiiatd quella avvetlìone ; ella

gli comandava il contrario'; dice-

va : ,, Se trovali un forellieie tu
Voi , non lo fcacciaretc , nè lo

„ maltrattarete i lo amarete.e trat-

,, tarcte con elfo come con -un
,, cittadino : voi flelfi folle (at**-

,, fiieri in Egitto ,, ^

Quanto ai conviti dei Ctiftiani

,

dice l'Abate Fleury , erano fempte

accompagnati dall» frugalità e mo»

R » .da-
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(ici nòn fono d' accordo . Sòtedte

{>aila(ì del Tempio di Gerufalem>

ine, e dei pafloph»ria o ap{>arta-

menti che vi etano contìgui . DicCii

che quello termine viene da iravà?

,

o iruT^s

}

portico, veliibolo , ca-

mera , ed ha lo ItelTo lìgnificatò

ma (t-ìfèlsy lignifica anche eli che

fi porta, e il luogo dove lì porta

qualche cofa ; dal che develì cdn-

chìudete che -rarij>o letteral-

mente Ogni fica un maga-^no

,

il

luogo dove fi mettevano le obla-

zioni e le provvigioni del Tempio

.

1.0 fielTo nome aveano gli appar-

tamenti dei Sacerdoti , petchè tut-

to ciò era contiguo j e fót^o uno
fielTo tetto

.

Anche nelle Colli tuzioui apofio-

ìiche fetitte fiel quarto o quinto

fecolo’, fi parlò dei pafloforj itUz
antiche Chiefe, per analogia a quei

del Tempio. L. %. t. $7. l’Auto-

re vuole che la Chiefa lia u'n edi-

fìzio piò lungo che largo , volta-

to verfo l’Oriente , che da quello

lato da una parte e dall’ altra ab-

bia dei pafloforj, e che raflomigli

ad un naviglio , che la fede dCI

Vefeovo lia nel fondo , ec. L. s.

c. I}. dicefi che' dopO la comunio-
ne degli ùomini e delle donne, li

Diaconi porteranno gli avan» nei

pafloforj ; quefti traino , dicefi , gli

appartamenti dei Sacerdoti . Bitl-

ghatn , Orlg. Ere/. /. S. c. 7.

S. II.

Quanto a nói che pentiamo che
nel quatto o quinto fecolo fi trat-

taflero gli avanzi delia EucarìllTa

con piò rifpetto di un cibo ordi-

nario , fiamo perfuafi che i ^aflo-

fmj in quelli due patii fieno gli

arnlal 0 tabernacoli
,
che dai Lati-

ni fi chiamarono clborla , e che
erano fituati a cinto dell’ aitate ,

dove fi confervava 1’ Eucarifiia pe-

^’iiifienni; r.® pertW in origine^

y À f6i

qdefio 'terihine lignifica un ludvò

dove fi porta, fi depofita e fi Con-

ferva qualche cofa ; perchè nel

primo palTo ,
1’ Autore delle CoHi-

tuzioni Apoftoliche parla dell' in-

teriore della Chiefa , e non di fab-

briche efietioti , deferìve il fantua-

rio, e non le altre patti dell’ edi-

ficio ;
3.’° fe gli appartamenti dei

Sacerdoti fono patimenti chiama'ii

paflofor/ , quello è un lignificato

derivato, e che li applicò a quelli

appartamenti perchè erano contìgui

a quelli dove fi mettevano le obla-

zioni .

Facciamo qùefte ofiervazioni per-

chè i Protellanti vollero dimofira-

re col fecondo palio delle Cóllitu-

zioni apolloliche , che gli avanci

della Eucarillia erano portati nell’

appartamento dei Sacerdoti per lo-

ro proprio ordinario alimento , e
che non fi ttattavaUO con piu rr-

fpCtto degli altri cibi

.

PASTORALE ; ballóne pafiorale

che portano gli AtcìvefeoVi ,
li Ve-

feovi, e gli Abati regolari, e che
fi pòrta innanzi ad efiì quando uf-

fiziano

.

Sembra che iti origine folTe nn
bilione per appoggiatfi -, cna in ogni

tempo qUefio appoggiò necefiario

ai vecchi è fiato ón fegno di di-

fiinziohe : Num. c. 1 7. V. i. c. 1 1'.

il. it. veggiamó i Capì della tribù

(flffaellò diftiiiti dal bafione ; ò
quindi ebbe fua origine lo feettro

o b'alloné del codiando . Leggcfi

per la prima volta nel Concilio di

Ttojes dell’ In. 867. che i Vefcov?

della' prbviix'ia di Rheiifia , li quali

erano fiali confccrati in afìenza'

dell’ Ariivefcóvo Ebbodé , ricevet-

tero da lui , dopo che fu timelTo ,

r all'elio' ed il bafione pafiorale ,

fecondo l’ufo della Chiefa di Lran-
eia . L’ an. 885. nel Conciliò dì

Nimes fi fjiezzò il pafiorale di'uif

R }• At-
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Arcivefcovo di Narbdna inttafo ,

pci nome Stiva. . Balfamon di(;e

che in Oriente lo poitarano i foli

Fatiiatchi.

Si dì quefio pafloralt al Vefco-

vo nella ordinaaione , per indica^

ze , dice S. indoro Idi Siviglia ,

che ha jus di correggere , e che

deve foilenere i deboli . L’ Auto-

re della vita di S. Cefario Arda*
tenfc ,

parla del Cherico che por-

lava il fuo paftorale , e S. Bur-

cardo 'Yefcovo di Wurtsbourg vie-

ne contmendato nella fua yita per

aver avuto un pafloralt di legno

.

pedi l' Antico Sacram. i. p, p,
IjO. IJ4*

P.MToaALl ; fetta fanatica for-

mata nella metì del terzo fecolo

da uno chiamato Jacopo Ungherefe

apollata dell’ Ordine Cidercienfc .

Kclia fua gioventù cominciò dal

congregare una truppa di fanciulli

in Allemagna c in Francia ^ e fece

lina crociata per la Tetra Santa }

perirono toAo da fame e da Han-

Chezza . L’ an. 1150. S. Luigi ef-

fendo (lato fatto prigione dai Sa-

raceni , Jacopo con una pretcfa rit

velazione ,
pred co che > Contadini

c gli Agricoltori erano delliuati

dal Cielo a liberare il Re
; quelli

lo ciedettero , lo feguirono in trup-

pa , c con tale perfualione entra-

rono nella crociata , col nome di

faflorall. Si unirono ad elfi dei

vagabondi , ladri, banditi , fcomu-

nicati, c tutti cgloro che fi chia-

mavano Ribaldi . La Regina Bian-

ca , Governatrice del Regno in af-

fenzà di fno figlio , non ebbe co-

raggio d’inveire rollo contro di

elfi i ma qnalora Teppe che predi-

cavano contro il Papa , il Clero ,

la fede , che commettevano degli

omicidi e degli alTalfini , rifolfe

ilerminatli , e prontamente venne

a termine • LlTendofi fparfo lomo-

P A
re che i Vaflorali erano flati fcq;
municati , un Macellaio uccife Ja-
copo loto capo con un colpo di
afeia mentre predicava ; furono in
ogni luogo perfeguitati , ed uccifi

quali bellie feroci . Storia della

Chie/a Gallic. l. 31. an. jijo.
Ci nuovo r an> ijìo* comparvero
alcuni che fi unirono in truppa col
pretello di portarli a conqaiflare la

Tetta Santa, e commifero gli llelfi

difotdini . Fu d' uopo flerminarli

alla flelTa foggia come i primi ,

ibid. t. 13, /. 37. an. iji».

PASTORE j uomo che ricevette

da Ciò la milfione ed il carattere

d’ illtuite i fedeli, ed amminillrar-
gli li mezzi di falute che Ciò ha
liabiliti.

Lo fleflb Ciò non ifdegnò d>
prendete quello titolo per rappor-
to al fuo popolo : i Profeti lo die-

dero al Melfia predicendo la fua
venuta; Gesù Ctifto Telo attribuì,

'

c fi propofe per modello dei dove-
ri di qn buon Vaflore ; ha inve-
flito i fuoi Apolloli ed i loro fuc-
ceffbti di quefto carattere per con-
tinuarne le funzioni fino alfa fine
dei fecolt . Incaricandoli di quello
dolce, caritatevole, paterno gover-
no , ordinò ai fedeli che avefleto
per elfi docilità

, lommclfione ,
confidenza

, da cui fono caratterir^-

zate le fqe pecorelle.

Qualora gli erefiarchi degli ulti-

mi fecoli vollero formare un ovile
a parte

, contefeto ai Palloti della
Chiefa Cattolica la loto autorità e
milfione , afletirono che i Vaflorl
erano i. femplici Mandatari del cor-
po dei fedeli , che la loro commi Cf

fione non gl' imprimeva alcun ca-

rattere , che fi poteva rivocare

quando non fi folTc contento di

elfi , o che allora niente aveano di
piu dei femplici la ci . Ma fu que^^

flo punto non è Hata uniforme fa

dot-

Digitized by Google
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dottrina dei Nofiwrì . Mejitte i ce ai Vefcovi che Io Spirito San»
Calvinifti pietendevanp. che ogni to , e non il corpo dei fcdcli^liha

nomò idoneo ad infegnare può ef- (labiliti a governare la Chiefa di

fere ftabilito "Paftore del corpo dei Dio , che Gesù Crifto ha coftituì-

fedeli ,
continuarono gli Anglicani to dei Vaflorl e dei Dottori e

ad afletìre che il Vefcoaadp i d' ifli- nclTuno deve pretendere quell' ono-

tuiione divina , che il yefcpyo me-, re , ma folo chi viene chiamato da

diante la Otdinasiope liceye il ca- Dio come Aronne che egli fìclTo

lattere e la mìlSone di Pafiore ; fu fatto Apollolo , non dagli uo-

nia che dal Sovrano ha U giuriC» mini, ma, da Gesù Grillo j anribui-

dizione fulla tal parte della Chic- fce |a podeAà di punire c fepa-

fa . QueAa diverlìtà di credenza rare dalla, chielà li membri indo-

fin dalla origine della pretefa rifor- cili • Dice ài femplici fedeli :

ma , divife l’ Inghilterra tra gli ,,
Ubb\idite ai voftti PtepoCti , ov-

Epifcopali e li Brethiteriani . TTra i „ vero ai voftti Pafiori \ e fiate

Luterani alcuni fuiono. gelofi di „ ad elfi foggetti ; avvegnaché ve-

confetvare la fuceelfione dei Vefeo- ,, gliano di continuo , come do-

vi col nome di Soptantendenti ^ gli „ vefictoi tendere conto, delle ani-

altri, giudicarono che ciò oon foAè „ me vollte . Rtbr.c. ij.tr. 17.

necelTatiO' Non già ai fedeli , ma a Tito

La Chiefa Cattolica per parte ed a Timoteo diede comtnillionc di

fua continuò a credete come fece «tdiitare dei Sacerdoti ed altri Mi-
in ogni tempo > che la m i filone , niAri>e coAituirU nelle città acciò

il carattere, 1’ autorità AtìPafiorl vi efercitino, le funzioni di Pafio~

vengono da Dio e non dagli uomi- jri

,

ec. Missione-
ni , che per mezzo della Ordina- Sembraci che meriti un partico-

«ione ricevono alcune podefià che late riflclTo il primo di quefii palli,

non anno i femplici laici , e per Lue, cap. n. v. xt. Gesù Crifio

confeguetaza formano un Ordine a dice ai fuoi Apoftoli „ Voi avete

parte e dìAinto dal comune dei fe- „ pcifeveiato meco nelle mie ten-

deli ; che quelli pct ifiitozione di- „ taziopi i per ciò vi lafcio ( per

vina fono tenuti di alToggettatfi ,, teflamento, un ic-

a qttelli, di afcoltaili e ubbidirli . ,, gno , come mio Padre lafciollo

Tale in fatti i la idea che ce ne „ a me , affÌDchì mangiate e bc-

dà la Scrittura Santa, e tale fu la ,, viate alla mia menfa nel mio
ctedenza di tutti li fecoli. ,, regno, e fediate fu dodici troni

Gesù Crifio nella perfona degli „ a giudicate le dodici tribù d‘ I-

Apofiqli non dilTe ai fedeli , maai „ fiacllo ,, -Indi dice a S. Pietro'.-

foli Pafiori : „ Voi fpdetete fu ,, Simone., Satana domandò di va-

,, dod ci troni a giudicate le do- ,, gliatvi ( <utti ) come il formen-

,, dici tribù d’ifiaello . Pafeete i ,, -tq ; m* >9 P^^g*' pcr te ( foto)

,, miei agnelli, pafeete le mie pe- ,, afiìnchà o.^n manchi la tua fede^

,, corclle. Come il Padre mio ha „ così nn,giornq,'viyolto vetfo i tuoi

j, fpedito me , io fpedifeo voi . „ fratelli ( , converfus')

,, Ciò che legaiete offtoglierete „ confermali 0 flabrfìinii’*, . Con-
,t folla tetra ,

faià legato o fciol- vinto un i^rptefiante dalla evidenza

,, to in ciclo . Chi afcolta voi , accordò die
,
il regno Ufeiato da

,, afcolta me, cc. . S. paolo Gesù Ctifio^ ai fuot 'Apofioli à il

’• R 4
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faccrdo^io ; ma contraddice il teflo

aggiungendo che Gesù Ctifto gliele

dù per elfi , e f>tr quei che crede-

ranno alla loro predicandone . Qui
trattali ad evidenza di un privile-

gio ^articolate pegli Apolloli , poi-

ché e un premio della loro collante

adellone al loro Maellro . Così cib

che fegue è un privilègio ed un
dovere perfonale per S. Pietro , di

confermare nella fede i Tuoi fratel-

li , e che lo refe il Fajìore dei

Faftori

.

In tal guifa fi 2 formata la Ghie-

fa Crilliana > e così fìi fempre go-

vernata . Kel Concilio di Getufa-

lemme
,

gli Apolloli e li Seniori ,

ovvero li Preti , non confultano i

fedeli per imporre ad elfi la legge

di alleneifi dalle carni itlimolate
,

dal fangue , dalle carni follbcate^

e dalla fornicazione , JlSl. c. t$.

il. 6. ec. S. Paolo girando per le

Chiele , loro ordinava di olTervare

quello comandamento degli Apoftoli

c dei Seniori, v. 41 .

S. Ignazio colUtuito dai fuccef-

fori immediati degli Apolloli Ve-

fcovo di Antiochia, raccomanda di

continuo nelle fue lettere ai fedeli,

di elTete foggeiti al loto Vefcovo

,

di non fate cofa alcuna fenza di

elfo , di ubbidirlo in ogni cofa ;

egli fuppone come un principio

coAante , e lo prova col comando

dello flelTo Gesù Grillo , che li

Vefcovi devono governare e coman-

dare , e li fedeli lafciatfi dirigere.

Nel terzo fecolo S. Cipriano con

uguale fermezza foftenne i diritti ,

le prerogative , T autorità del Ve-

fcovado . Per ciò gli eretici accula-

rono quelli due fanti Martiri di

elTere fiati molto prevenuti dei pri-

vilegi della loto dignità ; ma quella

ptetefa prevenzione veniva' ad elfi

da Gesù Grillo e dagli Apolloli.

D' altra parte 2 troppo evidente

P A'

che gli eretici foUenneto la'doìa
'

trina contraria per neceflìtà di fi-

fiema. Come la più patte dei Pre-

dicanti della rifórma erano alcuni

laici che fi credevano più dotti di

tutti li Paflori della Chiefa , e gli

altri erano femplici Preti , o Mo-
naci ribellati contro i loro Vefeo^

vi
i
dovettero follenere che per illa-

bilite una nuova religione ed una

nuova Chiefa , non foflie d’uopo
nè di milfione divina , nè di ca-

rattere fovrannatUrale , nè di pode-

ilà facre, che ogni uomo il quale

credelTe di aver trovato la verità^

poteva predicarla , fe piacellè ai

popoli di alcoltarloi

Pubblicarono che i Pajìori delta

Chiefa aveano perduto la loro mif-

fione e il loro carattere , perchè

infegnavano degli errori , e i loro

cofiumi non corrifpondevano alla

fantità delle loro funzioni . Ma
qual legittimo Tribunale pronunziò

quella condanna dei Miniftri della

Chiefa Cattolica l Secondo la ifii-

tuzione di Gesù Ctifio , gli Apo-
fioli e i loro fucceflori furono c»-

lliraiti a giudicare i fedeli, e non
già per elTere giudicati da quelli.

Alcuni uomini che mettevano per

principio fondamentale del loro

fcfma, che la fola Scrittura Santa

è la regola di ciò che devefi cre^

dere ed infegnare, avriano dovuto
cominciare dal provare Chiaramente

e formalmente col tefio facro che
alcuni Paflori ignoranti o viziofi

perdono la loro ^dellà e caratte-

re
, e che li popoli da quel mo»

mento , anno diritto di ribellar^

contro di efiì e prenderne degli al-

tri. Li prètefi Riformatori comin-
ciavano dall’ inventate delle impo«
llure e calunnie di ogni fpezie per
infamare il Clero Cattolico e ren.

derlo odiofo ai popoli ; indi con-

ciiindevatio che quellr Vtjfori tia^

no
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Wo decadati dalle lotd podeflì 6d

«utotitì , tciminavano dall' occupate

il loto luogo, ed ufurpaudofi le

loto funùoni . In tal guila il fon-

damento di tutta quella bella eco-

nomia fi lifliingeva nell’ aflieizione

c paiola dei Predicanti: ecco come

fi i fiabiliu la tifbima

.

Al prefente alcuni nuovi Dottoii

fieno Teologi o Canonifti, laecol-

gono gli avanzi di quella dottrina

dei Protcllanti, condannata in Wi-
clcf, in Giovanni Hus , nei Val-

delì , come pure negli fcritti di

.Lutero e Calvino, e vogliono far-

ne il fondamento di una nuova
Giurifprudenza ecclefiafiica . A’ gior-

ni nolìii fi ha infognato e ripetuto

che i Pajieri della Chiefa fono li

Mandatari del corpo dei feddi , che

al corpo della Chiefa , e non ai

Wajìorl di elTa, fu concefia l’auto-

lità d’ infegnaie e governare > che

la podcllà dei Paftorl non eflendo

*d’ ifiituzione divina , non può ob-

bligare in cofcienza i fedeli ; che

j>er ciò le decilìoni dei Tafiorl in

tnatetia di fede e di difciplina , non
poflono aver forza di legge fe non
in quanto fono accettate dalla fo-

cietì dei fedeli . Si ha pefio per

malfima che la Chiefa ha la podc-

fià di fcomunicaie , e che .deve ef-

fet efercitala dai primi Pajinri ,

almeno di ctnfettfo prtfunto di

tutto H Corpo ; fi autorizzarono i

fedeli a difptezzare quella podefiì,

decidendo che il timorU di una
fcoraunica iogiulla non ci deve im-

pedire di late il proprio dovere.
£' facile conofcere fe tutto ciò fi

accordi colla dottrina della Scrit-

tura Santa , colla credenza e pra-

tica delU Chiefa dagli Apofioli fi-

no a noi.

Nè qui fi fermarono li neinici

del Clero ; infegnatono che la

Chiefa eficndo firaniera nello Su-

to; 1 Mìnìfiri o li Vapori della

Chiefa non polTono avere alcuna

autorità indipendente da quella del

Sovrano; che febbcne da elTo non
dipenda la fede , tuttavia dipende

la pubblicità della fede e del mi-

nifiero ecclefiallico , che la religio-

ne ciilliana prima di quella pub-

blicità non può obbligare il fud-i

dito , perchè quelli può elTere co-

flretto dalla fola autorità del fuo

Sovrano ; conchiufero che le deci-

fioni anco dei Concili generali non
pofibno aver forza di legge fe notti

in quanto lo permette il Sovrano ,

e ne conferma la pubblicazione ;

che il Sovrano e li Magillrati de-

vono giudicare della validità o in-

validità di una fcomunica , perchè

quefta pena priva il Suddito dei

fiioi diritti di Cittadino.

Quando i noflti prctefi Politici

giudicano che Dio , la di lui pa-

rola, il culto, le leggi, '^li ordini

che ha dati , fono flranieri alio

Stato > fi ha diritto di dubitare fe

quelli ficffi Scrittoti non fieno llia-

nieii alla Chiefa , e fe mai abbiano

fatto profelfione di Ciillianefimo.

Nell’ udirli ragionare j diiebbefi che

i Sovrani fecero grazia a Cesò Cit-

ilo permettendo che la di lui dot-

trina e religione fofTcìo predicate

nei loro Stati , che per gratitudine

li di lui Minillri fino obbligati

in cofcienza di aflbggettare que&i

leligiobe , e l’ Evangelio che* info-

gna , alla podefià focolare . Noi anzi

penfiamo che Cesò Crillo abbk
fatto una graudiflima grazia ad un

Sovtanó od ai fuoi fudditi , qualo-

ra degnoifi di procurargli la co.

gnizione della fua dottrina e delle

fne leggi , cattivarli fotto il giogo

del fuo Vangelo , dargli una reli-

gione che è il fondamento più fi-

curo dei foambievoli loro doveri c

dei tifpetiivi loro diritti , per eoa-

feguenza
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ieguenza' il più ferma ippoggSo

della quiete , della p.rofpeiità e fe-

licità delle focietà politiche. Que-
lla verità è abbafianza dimolttata

dal fatto f poiché di tutti li go-

verni deir univerfo non ve n’ è aU
CUDO più ftabile , più moderato ,

più felice per ogni riguardo che

quello delle nazioni crifliane

.

Gesù Crifto fenza chiedere la

pcrtniflione dei Sovrani avea detto

ai Tuoi Àpoiloli : „ Predicate 1' E-

3, vangelioad ogni creatura , chiun-

„ que non crederà, farà condanna-

,, to . Sarete ftrafeinati alla prefenza

„ dei Re e dei Magiftrati per mio

„ motivo , e per fare ad elG tefii-

„ tnonianza non abbiate

3, paura Ciò che vi ho

„ infegnato fecretamente , pubbli-

y, catelo in pieno giorno , e ciò

y, che vi dico all’orecchia, predi-

,, catelo fu i tetti . Non temete

3, quei che uccidono il corpo , e

3, non anno potete alcuno full* a-

9, nima ; ma temete lui che può

3, mandate al fupplizio eterno il

9, corpo e l’anima ,,, Matt.c.to.
V, ig. Per ciò gli Apoftoli non do<

mandarono le lettere di adelìone

degl’ Imperatori Pagani per annun-
ziare il Vangelo ai loro Sudditi ;

li FuJIoyì che ad eflS fuccedettero

anno pure rimproverato le leggi

che glielo proibivano , e con la

loro 'coftanza finalmente sforzarono
i Padroni del mondo a curvate il

loto capo fatto il dolce giogo della

fede.

Ma fcioccamente s' ingannarebbe
chi credefle che quefti Pubbtìclfll
anti - Ciifiiani foÀengano la loto
dottrina per zelo dell’ autorità le-

gittima dei Sovrani ; eglino fono
in foflanza tanto nemici di quèda
autorità , come di quella dei Faflorl
della Chiefa' . Come dccifefo che
quelli fono i Mandatari dei fedeli ,

P A
.'che le loto decilioni anno forza di

legge allora foltanto che ù crede

bene di alToggettarvih , infegnatonq

ancora che gli fielU Sovrani fono
i Mandatari dei loro Sudditi , che

i Sudditi fono i veti ptoprietari

dell' autorità fuprema , che non
polTono lilafciarla in un modo ir-

revocabile i che quando i Sovrani

ne abufano , i Sudditi fono ia di-

ritto di levaigliela . Così quefli

ipocriti zelatoti non vollero met-

tete la Chiefa fotto il giogo dei

Sovrani per rimettere gli fielfi So-

vrani fotto il giogo dei popoli «

yetii Autorità’ Politica.
Con una flolu contraddizione

afiTetifeono da una parte che il So-
vrano ha diritto di efaminare e
conofceie fe una religione conven-
ga o no alla ptofperità e tran-

quillità dei fuoi Stati e del be-

ne dei fuoi Sudditi , per conlie-

guenza di peimeuetne o proibirne

la predicazione,, la piofeilione c 1’

efiticìzio } dall’ alita che il Sovra-

no non ha veiun diritto di mo-
leftaie la cofeienza dei fuoi Sud-
diti

, che Rd edì foli appattiene

giudicare quale fia ia religione che

devono feguire , che la tolleranza

alToluta fu quello punto è di dritto

naturale c divao . Quando trattali

di diftutbaie li Vafiori nell’ eferci-

zio dei loto miniAero, il potere dei

Sovrani è dilpotico ed affoluto ;

ttattaA di reprimere la licenza dei

Predicanti, degli Atei , degl’ Incre-

duli, le preteoAoni degli Eretici ,

ir Sovrano ha le mani legate dalie

leggi iàcre della tolleranza

.

Seconda le regole di qucAa mi-

rabile logica furono fatti gli Scritti

intitolaci i Lo Spirito o li Frin-

clp/ del jHs Canonico, dtW auto-

rità del Clero , lo Spirito del

Clero ec. Li PtotcAanti aveano

tenuto lo Aeffo cammino, cd ufacq

dello
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detto fieflò Qiatagemma ;

* Btyle

glielo ha xjnfacciatp nel Tuo ^v-
vife 4Ì Rifuggiti j è piefumilDilc

che nefluno farà ingannato la fe-

conda volta . Li nemici del Clero

ota defciilTero li Paflorì quali uo^
mini , di cui li Sovrani non devo-

no £dar(] 9 caufa dell’ impeto che

il mini(lerp dei piimi dà loto full’

animo dei popoli ^ ota quali fchiavi

dei Sovrani j cop cui cofpiiaiopp

|>er afToggettare li popoli

.

Quelli violenti Scrittoti non fi

fono foddislàtti di calunniate ed
infamare i Pafieri dei giqini no-
flii ì vomitarono la loro bile fino

fopra gli Apolloli $ dilTcìu che
quelli e i loro fuccefioTÌ comincia»

tono dal piedicaie una' fede cicca,

che fi fecero credere come una fpe-

zie di Dei folla terra , che fi van-

tarono di date lo Spirito Santo , a
fine d illum inaie la mente dei loto

piofeliti . Raccomandarono alTai la

carità , perchè elfi dillribuivano le

limoline , e con quelle (ulfillcvano ;

ebbero lo zelo del Profelitifmo ,

perche fpandendo la fede ,
dilatar

vano il loto impero folle aniipe c

falle faccoccie dei loro feguaci i per

quello il Vefeovado divenne un
pggetto d> ambizione , li Vefeovi

furono li Giudici e li Magiftrati

dei fedeli ; cosi avea ordinato S.

7aolo . Eflì aveano la podeftà dì

fcomunicaie , per confeguenza di

levate a quei che proferiveano , li

tnezzi onde fulfillere . In tal guifa

regnarono con un alToluto dirpotif-

|no fugli animi c fovra i cuori , e

fe ne fervirono per accendete tra i

loro ptofeliti il fanatilmo del mar-

tiiio ; cosi fono il nome di Paflurl

aveano il ptivileglo di tofaie le

pecorelle , e condutle al macello

per loro proprio inteieflè.
j

Quella defciiz'one
, non v'ha

dubbio, avrebbe fatto piu impicf-
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fione fe fofie fiata meno caricata t

vi fi fcoige la palfionc , fece pià
torto a quelli da cui fu inventata,

che non a quei li quali ne fono 1’

oggetto; ma cfaminiamone tutti li

tratti .

Kon è veto che'] Fondatoti del

Ciillianefimo abb ano comandato
una fede cieca , poiché cominciato»

no dal piovale con fegni inconiia-

fiabilr la loto milfionc divina ;

non è cieca una. fede fondau fo

tali prove, ella è faggia e piuden»

te. ye4i CgEpiBaitA* . Mofiia-

xemo fra poco che non è Io fiefio

di quella dei Crifiiani del giorno

di oggi .

Kon foto gli Apofioli fi fono

.vantati di date lo Spirito, Santo ,

ma dimoftiaiono che lo davano ,

pei doni miracolofi che comunica»

vano colla impofizione delle loro

mani ; dunque in tutto ciò non fi

riattava di rifcaldo di fantalìa , ma
di uqa peifuafione fondata fu al-

cune prove manifefie , e che uno
fpiiito anche ppcp accorto non po-
teva negare ; ed è provato con in-

contiallabili teHimonianze che li

dom miracolofi dutatono nella Chic*

fa più di un fecolo.

Quelli Predicatoti del Vangelo
raccomandarono affai la carità ,

perchè Gesù Crifio aveala racco-

mandata fopra tutte le cofe , e per

ciò fiefio fi predica ancora ; Gesù
Criilo non avea bifogno pei fe

fiefib, poiché egli comandava alla

natura . Kon fob la comandarono

li di lui Oifceppli , ma la pratica-

rono ; e quefta virtù tanto necefia-

ria al mondo ha cofuribuito più

di ogni altra cofa a convertile li

Pagani ; n’ è teflimonio T Impera-

tore Giuliano, e lo confefsò , Gli
Apolloli e li loro fucccfToii non
vollero difiribuiie le limofine; poi-

ché aveano fiabilito dei D aconr

per
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per incarieatli erpiefl*afflente di qué>

ila cotmnilSone . Se il fapclTero li

difgaili , e li torti cui fono cfpofti

li Paflorl rapporto alla diftribn-

zione delle limoline , non fi farebbe

tentato di riguaidare quella com.

inilfione come un oggetto di ambi-

zione .

Si fono confrontati li travagli ,

le fatiche , i pericoli dell* Apollo-

lato e del Frofelitifmo nel corfo

dei tre primi fecoli , coi vantaggi

temporali che quello zelo poteva

procurate I Vorremmo fapere qual

mondana ricompenfa potè rifarcire

li Paftori di quel tempo dei trava-

gli , delle fatiche > della vita po^

vera ed aullera cui erano condan-

nati , c del pericolo del matti rrò

cui eratto di continuo efpolli.Non

conofciamo alcun Vefcovo di quelli

primi fecoli che abbia fatto gran

fortuna , anzi veggiamo che per

pervenite al Velcovado era d’ uopo

rinunziare alla fortuna , e che la

più parte profelTarono la' più au-

leta povertà . Si ha nn bel 'dire

che erano rifatciti dal rifpetto ,

dalla confidenza e venerazione dei

fedeli , non veggiamo che al pre^

fente abbiali gran premura di Ottei-

Bete allo Hello prezzo <}uefto rifàr-

cimento .

S. Paolo non avea ordinato , ma
efortato r fedeli a terminare le

loro queflioni coll’ arbitrio dei Pa-

fiori , anzi che andate a patire al

Tribunale dei Magiftrati Pagani ,

cui fenza pericolo un Ctilliano

non poteva prefentatfi
.
Quella mo'-

rale , che che fe ne dica era bua-

aillìma , nè mai fe ne fono pentiti

quei che la Ibgnirono. j ma non
ifcorgiamo qual vantaggio' temporale

pofiano avere li Paflorl ad elTete

qualche volta gli arbitri e conciliai-

tori delle liti delle Tue pecorelle.

Perchè li nollri Filorefi/ tanto am-

> A
bìziofi Bdn fecero ufo , tòme ì

fiori, ià mézzi a conciliatfi la Ili-

ma > il rifpetto, la confidenza e ve-

nerazione dei loro concittadini, f
impero difpotico fUgli animi e fui

cuori I

Molto meno conofciamo qual id-

terelTe potelTeio avete i Paflorl
della Chiefa d’ infinuare nei fedeli

il fanatifmo del maititio ; Con que-<

Ho imponevano a fe Helfi Tobbligiv

di tollcratlo , e n’ erano già più

efpofii dei laici , poiché il Gover-
no era folito inveire principalmenter

contro i Paflorl

.

Sappiamo che ftf-

venté alcuni Predicanti eretici iu-

contratono il pericolo dei fopplt-

zio , per portaifi ad efetcitaie ih

fecreto il loro miniHero in quei

luoghi dov’ erano proferitti ; mi
noi fiamo meno tentati di attribuire

queHa condotta alla loro ambizio-

ne , che all* oHinazione per cui er^-

no petfuafi della verità della dot-

trina che piofelTarano

,

Gl’ increduli , come gli eretici','

fpeiro rinfacciarono ai Paflorl dellà

Chiefa Cattolica di volere dominati
fulta fede del loro ovife per mezzo
del dono d’infallibilità che fi arro-

gano , di pretendere in tal gUifà di

eflere padroni di erigete in dogma
di fede quella opinione che lord
piace

.

Sé avelTcrb m^lìo rifiéttatò ,
àc

viiaao veduto che la fede dei po-

poli domina almeno tanto fu quella

dei Pafiorl , come queHa filila' cre>

denza dèi popoli . Avvegnaché fi-

nalmente in che cdnfiHe la dottrina

di ciafcuii Pafiore i Nef predicare

e pTofefi'ate la dottrina univetfal-

mente creduta ed infegnata in tutta

la Chiefa' Cattolica ; niente dì più .

Ciafeun Pafiore entrando nell’ efer-

cizio della fua carica , trova una dot-

trina tutta fiabilita nef Simbolo
,

nei satechifmi > nella liturgia , in
i tutti
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tutti li libri di cui gli i pctmelTo

fervirfi , come puie nella Scrittura

Santa ; giuio di non infegnatne

giammai verun’ altra , di niente ag-

giungete nè levare • Se lo facefle,

li Tuoi uditori aviiano diritto di

denunziarlo ed accufatlo ; la mag-

gior parte fono tanto iftruiti com’

clTo , egli farebbe condannato e

degradato -

Ciò che non può fare un priva-

to fenz’ aitecate fcandalo , può for-^

fc elTer efeguito dalla univerfalitè

dei Pajiori

,

o difperli nelle loro

Qhiefe, o congregati in un Con-
cilio! E' alTurdo fuppotre che al-

cuni Vefeovi difperfì nelle quattro

parti del mondo , li quali non fi

Ipno mai veduti , nè fi conofeono,

cpfpirino nondimeno nel progetto

di alterare qualcnno dei dogmi di

fede , o di fiabilirne uno nuovo ,

di cui non fi avea mai udito farne

parola . Qual motivo , qual interef-

i'e , quale fpetanza pottia muovere
cesi uniformemente la volontà di

n^lte migliala di uomini , tutti

petfuafi che fofie un attentato il

progetto di cui parliamo ! Se li

fupponiamo congregati , il cafo è
allolutamente lo fiefib

. Quando fi

pptefle penfare che trecento diciot-

to Vefeovi di di verfe parti del mon-
dp, li quali non aveano lo fieffb

linguaggio, poiché erano Grecie
Latini , Siij , Arabi , Perfiani , ab-

biano concordemente rifolto nel

Concilio Niceno di fiabilire in

dogma di fede la divinità di Gesù
enfio, che prima non era creduta,

pottiafi anco perfuadetfi che quando
riportarono quefia novità nelle loro

Diocefi
I
folTe accettata fenza reclama-

zione dalla univerfalità dei fedeli !

Il dogma in fe fiefio non provò al-

cuna difficoltà ; lofio fi argomen-

tò foltantq fui termine di con/o-

, nè vi ebbe alcuna oppo-

P A
fizione fe non per parte dei Velco:

vi , che fi erano lafciati fedurte

dai fofifmi di Atip. Fu lo fiefib

degli altri articoli di dottrina decifi

nei Concili pofietiori.

Penfatono i noftti avvetfatj che

un dogma non per anco fofie fiato

creduto , quando non ancora fi avefiì

fe quefiionato fu quello ; ma un
dogma rivelato da Dio , e infegnato

dagli Apofioli , fi cominciò a met-

tere in quefiione folo quando vi

furono dei novatori che per igno-

ranza o peitioacia fi penfatono di

metterlo in dubbio, e contrafiatlo.

Vedi Deposito della Fede -

Si diftinguono li Pafiori del pri-

mo Ordine, che fono i Vefeovi ,•

e quei del fecondo Ordine che fono

i Curati o Rettoti delle Parroc-

chie; i loro rifpettivi diritti, e la

differenza della loro giurifdizione

,

fono l'oggetto della Giutifpruden-

za canonica ,

Pastore di Ermas . Vedi Er-
MAs .

PASTORICIDI ; nome dato nel

fcfto fecolo, agli Anabattifii'd' In-

ghilterra, perchè sfogavano princi-

palmente il loro furore contro i

Pallori , e li uccidevano ovunque
li trovafleto . Vtdl Anabatisti .

PATARENI , FaTbrini , o Pa^

Trini ; nome dato nell’ undecimo

fecole ai Pauliciani o Manichei che

aveano abbandonato la Bulgaria ,

ed etano venuti a fiabilirfi nell* 1-

talia , principalmente in Milano e

nella Lombardia . Mosheim prova

dopo 1' erudito Muratoti , che que-

fio nome fu loto dato perchè fi

radunavano nel quartiere della cit-

tà d: Milano allora chiamato Pdt4-

ri* ,
ed al prefentc contrada de'

Patarri

.

Chiamavafi anco Cattarl

o Furi , ed eglino fteffi allettavano

quello nome j>et difiingnerfi dai

Cattolici . Alla parola Manichei
abbia-
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iBbiauio vedfitò .che i principali Ìo>

10 errati etano 'di attribuite la

ereacioné delle eofe corporali ai

oattifo principio , di rigettare l’An-

tico Tellamento , e condannare

11 matiimonio tome una cofa im*

pura .
’

Nel feeolo duodecimo e ttedkefimo

fi ehiamaroHo tutti gli ere-

tici in genètalc ; e per quello (bvente

quelli Catutt-i è Manichei

,

di cui

parliamo , furono confuti coi

defi- , febbene foflero divetfifiime

le loto opinioni 1 11 Concilio gt->

iietalc Lateranefe dell' anno 1179.

fotto Aleffandto 111. ditlè anatema
agli erètici chiamiti Cattavi , Pa-
t ovetti o Pitbblicatìi , Atb'gefi éd
altri ! avra principalmente in villa

li Manichei indicati con quelli di~

vtrlì nomi ; ma ' il Concilio genera-^

le feguente celebrato nello ftelTo

luogo l'sit. 1115. fotto Innocehzo
111. ditelTe pure li fuoi Canoni
contro i Valdefi.’'

Sino dall’ an. 1074. quando Gre-*

gòtio VII. in un Concilio di Ro-
ma condannò 1’ incontinenta dei

Chieticij odia di quei che viveano

in concubinato ) olfia di quelli che
pterendevano di avere contratto un
legittimo matrimonio

^ quelli ultimi

che non volevano abbandonare le

loro mogli f diedèrO ai partigiani

del Concilio di Roma il nome di

Patovetti o Patirini per date ad
intendere che riprovavano il matri-

monio come i Manichei ; ma altro

eraimerdite agli Ecelefiallici il ma-
trimonio , ed altro condannare il

matrimonio in fc ftelTo'* Li Protè-

ilanti di frequente fuoi di ogni

ragione tentarono di rimuovere
quello timptoverto.

PATELlERl . Furono così chia*

roati nel fediccfìtno feeolo' alcuni

Luterani che dicevano per fomma
derilione che Gesù Ctillo è nella

... > A
,

Eaearìftia coinè una lepre in uri

pafliccio . f'edi Litterani .

PATENA. Nella Chiefa Romant
è un vafo facro d* oro o di argen-
to j fatto in forma di picciolo piar--

to , che nella Melfa ferve a metter-'

vi follia, e fi dì a baciare a quelli

che vanno alla offerta . Il nome le

Viene dal latino patin.o che lignifi-

ca un piatto.

Un tempo le patene erano alTai

pik grandi che al prefente, perchè
lètvivano à contenete le ollie di

tutti quei ehe doveano comunicare <

Anallalìo il Bibliotecario riferifce

fall' autoritì di alcuni antichi rno—

numenti , che Collantino il Gran-'
de , nell’ occalione degli efcquj di
Aia madre 5, Elena , regalò allU

Chielà dei fanti Màttiri Pietro 0'

Marcellino una patena d'oro puro
chepefava trentacinque libbre. Come
potevano elTete d‘ imbarazzo al Sa-*

cerdote alf altare , il Suddiacono

teneva in mano quefio piatto lina

al momento in cui fe ne fetviva »

Fleuty , CoJÌHtni dei Cvijlìani

n. ÌS4

PATER. Fedi OrazioiIB Do-*

MlNICALE

.

PATERNIANl. S. Agollino nel

Aio libro delf erefie m *j. dice

che i Patevnìatti da qualcuni chia-

mati Vennjiianl, inlcgnarono che la

carne i opera del demonio 3 per

quello non erano piò mortificati ,

ì nè piu calli : inzi s’ immergevano

in ogni fotta di voluttì . Diceli

ohe comparvero nel quarto feeolo

,

e che folTcro difcepoli di Simmaco
il Samaritano . Sembra che quefia

fetta non fia fiata molto numeiora,

nè molto conofcluta dagli Scrittoti

Eedefiafiici

.

paternità '
5
lelazione di un

padre per rapporto a fuo figlio

.

Nel raillero della Santa Triniti «

la pattvnità è la propiìetì partico-

la*

Digitized by viuo<^le
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i«re 'della prima peifoea ; che le

diriingue dalle due altre.

Li Padri della Chiefa che difèfe-

TO' quello millero contro gli Aria-

ni , gli Eunomiani , ed altri ereti-

ci» parlarono molto fu quella qua-

lità di patire che Dio attribuì a lè

fteflb neUa Scrittura Santa ; fece-

ro vedere che quello terrnim per

fùa propria forca indica in Dìo un
attributo, più augnilo che la qualità

ili Creatore , Dio i Padre da tutta

la eterniti ',..poiehi è appellato Pa-

dre eterno -i fu Creatore foltanto

nel tempo . Come Dio non può cll-

fleib icbca conofcete fc ftelTo , nò

inai potè elìllere fcnza generare un.

figliuolo i da ciò ne fegue > che il

EiglhtOloc<è coetetno c confoftan-

aiale al Padre ; che perciò il nome
di padre non fi trae dalla creazio-

ne» come pretendevano gli Ariani,

e come vogliono ancora li Socinia-

ni i ma dalla generazione eterna

del Verbo j

Lo conobbero li Giudei flellì ,

avendo volato mettete a morte Ge-

sù Ctiilo j perchè chiamava Dio
/ito padre , facendoji cosi ttguale

a Dio j Jo. c. 5. V. 1 *. Sarebbe

fiata iàlfillima qnella confeguMza »

fe Gesù ertilo chiamando Dio Tuo

padre , avelTe intefo fuo creatorei

li Giudei non .11 avriano potuto

fcandàlezzare ; .
pure Gesò lungi

dall’ ingarinarli , continuò fempte

a dire lo flelTo ; dai che ne fegue

che chiamandoli Fig-iinolo di Dìa'
BOB intendeva con ciò nè la creé-

tione » nè una lemplice adozione,

ina la filiazione naturale è che im-

porta la uguaglianza o piuttollo la

identità di natura ^

Quindi eziandio conchiufero ì

Padri che quando Gesù Ctiilo dice

a Dio fuo padre, yèti cortofeere il

fuo nome agli uomini , f 0. c 17.

C/< e. ivi non parla nè del nome
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di Dio di quello di Creatore i
poiché quelli due nomi erano no-
tillìmi ai Giudei prima di Gesù
enfio , ma trattali del nome di

padre in fenfo tigotofo, nome dai

Gibdel non conolèiuto , e che non
per anco gli era fiato rivelato.

DifTcro finalmente che quando S*

Paolo dice £/>ò. c. 3. v, i 4 - ,, Mi
genufletto innanzi -il padre del

„ Kofiro Si^ore Gesù Crifio » da

yi cui Ogni paternkd- è nominata

), in ci^o t falla, tetta ,. , ci dà
ad intendete ^ht la qualità di pa-
dre , la quale efièmialmcnte e pea

natura appartiene a Dio , fu data

alle creature per comunicazione t
per grazia , t che quello nonre con-

ferva tutta la fua forza foltanto

quando è dato a Dio . Perciò li Pa-

dri mofiterono eflètvi delle diffe-

renne elTeiiziali tra k paternità
divina, e la pietertdtà umana» >

Perciò gli antiebi eretici che -a

Jor difpetto davano a Dio il titolo

di Padre , affettavano di chiamarlo

tngenhus , U non generato , per

far intendete , che il Figliuolo efi>

fenda generato , non era Dio . Pc-

tavio Dogm. Theo/, t, 1. l. 3- c. 4 »

Come parlando del mifieto delln

Sama Trinità «iTai facilmente fi può
cadete in crtord» bifogna confoc-

tnàrfi efattameote aLlit^uaggio dei

Padri e dei Teologi ; Cattolici » Ma
eflì iofegniuo che la paternità i
Un attributo relativo alla perfona

del Padre e non alla natura divina:

che quella è una qualità reale tanto

in .
ragione del fuo foggetto che è

il Padre
,
quanto in ragione del fuo

termine cfae<.è il Figliuolo 3 che

febbene fia incomunicabile al Si-

gliuolo, non fegue che il Padre fia

un Dio differente da Dio il Fi-

gliuolo , perchè ella non cade fulla

natura divina ; in confeguenza non
li può conchiudere il Triteifmo 4

Dal-



Palio flelTo principio ne Ague cKc

la paternità non eiTendo un fempli*

ce modo di fobnidinazionc , ma
una relazione reale , che ha un
termine a qno , c un termine ad
qutm

,
non li polTono confondere

quefii due termini) nè ftabilire il

Sabeltianifmo ; poiché il Padre in

quanto perfona è per la fua pater-

nità realmente diltinto dal Figlino-*

lo in quanto quedo parimenti è per-

fona divina . Fu necelTariamente d’

uopo di ftabilire qucfta precilione

nel linguaggio teologico) a fine di

prevenire c fciogliete li fofifmi e

le fpiegazioni erronee degli eretici.

Fedi trinità'.
PATERNOSTRO .Ted; CORONA.
PATRIA ; luogo in cui iìamo

nati ed allevati. Iddio nell' antica

legge confecrò in qualche modo
l’ amore della patria

,

Moisè eforta

di continuo li Giudei a ftimare le

loro leggi
, ad amare la loro nazio-

ne. ad attaccarli alla terra promefia)

« il la fino a qual punto quello po-

polo abbia indi portato il patriotif-

mo . h’ Autore del libro dell' £c-
aledaftico c. 44. e feg. , fa encomio
a tutti li perfonaggi che contribui-

aono alla forza e profperitè delia

nazione giudaica . Se Gesù Crifto

nel Vangelo non comandò l’ amore
della patria, ciò fu

, perchè era

venuto a formare tra' timi li po-
poli una focietù reltgiofa univetfa-

Je , per confeguenza onde infpiiare

a tutti gli uomini la caritè gene-

rale; egli' però fapeva che il mal
regolato patriotifmo tra i Pagani

aveali refi nemici) ingioili , e i'pef-

fo crudeli gli uni verfo gli altri .

Ma il Salvatore ftefib pianfe, an-
nunziando le difgtazie che erano
ben prefto per cadere filila fua na-

zione . „ In Gesù Crifto , dice S.

„ Paolo, non v’ è più nè Giudeo,

>, nè Gentile, nè Scita, nè Ser-

S) baro ; tatti fono uno ' ftefib po:

,, polo ed una fola famiglia ,, .

Colojf. c. ì. V. 11. Gal. c'.ì.v.iU
Il patriotifmo dei Greci gli fa-,

ceva riguardare come barbaro e ne<

roico tutto ciò che non era Greco ;

l’ orgoglio nazionale dei Romani
loro pcrfuafe che la 'lor capitale

doveffe eficre quella di tutto il

mondo ; ' eglino furono gli oppref»

fori e li tiianni dell* univerfo. Ma
una prova che nella gloria della

loro patria confideravano ' foltanto

il fuo interefle perfonale , è qucfta,

che da quando ceftàrono di cfllerne

li padroni , e dovettero ubbidire

ad- un Dittatore perpetuo , non po-

terono più folTsire la vita.

Dunque l’amore della patria

quando non è regolato dalla giu-

ftizia , pub diventate un grandiflì-

mo vizio ;
ma ' è un altro vizio

non avere per eifa alcuna fpecie di

actaccamento , difcreditarc il go-

verno e le leggi , difpregiarnn

gli ufi-, lodare di continuo le

altre nazioni ,
dipingere il patrio-i

tifino come un cieco pregiudizio ;

quefto non di meno è quel che fe-

cero la più pane dei noftri Filofofi

acrabilarj . Pretendono che io vece

di eifere debitori di qualche cofa

alla loro , anzi la patria fiq

ad efiì debitrice . Dicono , che pa-

gano il Governo il quale fovcnte

li opprime, li Grandi che li tovi-r

nano , il Militare , che li calpefta ,

il Magiftrato che li giudica , il Fi-

nanziere che li divora ; mentre che

quefte genti fi fanno pagare pei

comandare, il popolo-paga per ub-
bidire e patire ; non v’ ha una fola

delle noftte azioni che non fia

moleftata di una legge , un folo

benefizio della natura che non fia

alTorbito o diminuito da una iia-

pofizione ec ,
ce. i.

- Per dimoftraic r aiTutdo di tutta

quc-
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qaefte qaeiele , baila chiedere a

quei coi fono note , Cc vorrebbero

pmtiofio vivere in una alToIuta a-

narchia ,
in uno Stato dove ciafcun

Taiticolare folTero libero dalle leggi

,

e padrone aflbluto di ratte le Tue

azioni 3 è chiaro che il più forte

non lafcierebbe d’ opprimere il piu

debole , che in quello Stato farebbe

imponìbile la focietà . Dunque tutta

la quellione è ridotta a fapere , lè

lo fiato felvaggio fi pofla preferire

allo fiato di focietì , con tutti li

lùoi oftacoli ed inconvenienti 3 fe i

noilti Fìlofofi lo giudicano da pre-

ferirli , chi impedifce loto che fi

portino a guftanie le dolcezze 1

Nonoflante le loro declamazioni ,

alle leggi , alla politica , al gover-

no della loro patri* fono debitori

della confervazione della loro vita,

dei diritti che hanno della loro na-

fcita, educazione, ficurezza^e quie-

te, della fiabilitù della loro fortur

na , delle cognizioni che fi com-<
piacciono di avere , dcila fielTa in-

dulgenza con cui fi tollerarono

tutti i loro traviamenti 3 tutto ciò

metitatebbe un poco di gratitudine.

Per altro pottia agevolmente ri-

conciliarli la loro patria coi fiioi

figliuoli ingrati 3 bada che li fol-

levi alle dignità , agli onori , che

divida con eflì la podeflà e la opu-

lenza 3 allora giudicheranno che

tutti quelli vantaggi e pteeminenze,'

di cui al prefente fi querelano ,

fono la 'cofa più giulla , ragionevole

,

e naturale del mondo

.

DifiTero alcuni che la religione

criftiana , rapprefentandoci il cielo

come la noflra vera patria , ci

fiacca alTolutamente da quella che'

abbiamo fullà terra, e ci fa negli-

gete i doveri della focietà civile.
£’ falfo ad evidenza quello rimpro-

vero , poiché la nollra religione

nello fielTo tempo c’ infegna che
Tttloglti, forni Vt
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non pofliamo acquillare il cielo le

non adempindo tutti li nollri do-
veri per rapporto alla nollra pa-
tria ed alla focictà. C*' infegna ba-

fievolmente la fperienza che fono
migliori patrioti

, quei che credono
un Dio ed un altra vita , che li

Matecal Hi li quali non credono
nè cielo , nè inferno .

PATRIARCA . Gli Aurori facri

danno* qUefio nome ai primi capi

di fitmiglia che viflero o prima o
dopo il diluvio , ed anno preceduto
Moifè 3 come A^mo ,'Enoc , Noè ,
Àbramo, Giacobbe e li 'dodici Tuoi
figliuoli capi delle Tribù degli £.
brei . Quelli li chiamano Principi

delle Trlbìt o Principi dei Pa-
dri , locchè lignifica il nome di
Patriarca .

Non entreremo nella qneftione

diffùfamente trattata da Btucker
, fe

ì Patriarchi cioè folTero Filofofi,

e fe fi dovefle chiamare filoCofitt

la cognizione di cui erano dotati

.

Non vi farebbe più quellione, fe

fi cominciafie dall' accordarli fui
termini . Forfè G deve intendere
per Vilofofo un uomo che è debi-
tore di tutte le fue cognizioni allo

fiudio , alla meditazione , alle of-
fervazioni , alle rillelfioni , alle fpe-

iienze che ha fatto ì Li Patriarehi
non erano fìlofofi in quello fenfoy
poiché il primo fondamento delle

loto cognizioni lo aveano avuto
per rivelazione e tradizione . Si

vuote forfè con ciò indicare degli

uomini che fapelTero più degli al-

tri , circa gli oggetti più imporranti

a fapere , come Dio e le fue ope-

re ,
il culto che ad elTo è dovuto,

la natura e il deftino dell' nomo ,

i precetti della morale , c che per

ciò li fono reli venerabili colla

loto condotta 1 Noi affermiamo che

i Patriarchi erano faggi e merita-

vano quello nome affai più che la

S mag'.



pJtrtc di quelli cui in pio*

gtclfo fu dato . Li piimi che i

iGfeci onoiano del nome di filofofi

erano legislatori che anno gover-

nato le focietà colla icligione , ma

le loto nozioni non erano così giu-

ile, nè tanto certe come quelle dei

'Patriarchi
. ,

Egli è per altro irapotfibile che

alcuni capi di famiglia ,
li quali

vilTeio in molti fecoli non abbiano

acquiftato per mezzo di liflellìone

inoltiffime cognizioni in fatto di

flotia namrale, di fifica, di aftro-

nomia j di geografia , ec. j
e per

petto aveano gran cura di trafmet-

petle ai loro difcendenti . C’inganrìja-

mo qualora vogliamo petfuadetci che

prima dell’ invenzione della fetittura

p dei libri , tutti gli uomini , neffu-

»io eccettuato , foflcro ignoranti e

ilupidij anche al prefente fi trovano

peflb nelle campagne dei yecchi fenza

lettere ,
ma pieni di buon fenfo e

d’ intelletto , che raccolfero molte

cognizioni utili , e coi quali fi può

ponverfare fruttuofamente ; fe ne

tiovarono anco tra i felvaggi .

Giobbe e li di lui amici non eta-

no fiati ifttuiii in alcuna accade-

mia ,
pure ragionano e difputano

fulle opere di Dio c fui governo

del mondo , come in feguito fecero

li filofofi di tutte le nazioni . Il

libro della natura è affai eloqucnie

per quei che anno occhi capaci di

leggerlo con tiflclfione.
^

La quell onc effenziale è, quale

foffe la credenza dei Patriarchi

circa la Divinità c le opere di effa

,

il culto che le fi deve rendete ,
la

natuia e il deftino dell uomo , le

regole della morale Nella Sctittuia

Santa pallai! pochilfimo delle co-

gnizioni filofofiche dei Patriarchi,

ma non ci lafciò ignorare la loro

religione . .

Confrontando ci^ che dicefi nel-
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la Genelì e nel libro di Giobbe ^
fcotgiamo ad evidenza che quelli

antichi faggi adorarono un Dio

folo creatore e governatore dèi

mondo ; prefente per tutto , che

conofee tutto , e difpone di tutti

gli eventi , cui folo pci confeguen-

za devono gli uomini indirizzate

il loro culto -, non fuppoogono al-

punì aliti uguali ad effo, nè luo-

gotenenti , nè cooperanti ; Dio fece

Ogni cofa colla fua parola , governa

il tutto con un folo atto di fua

volontà. Verità capitale c fublime

,

cui non potè attivare la filofofia

dei fecoli che fèguirono. Ad imi-

tazione dei figliuoli di Adamo fan.-

no a Dio delfe pffeite , dei faerf-

fiz)j delle viipiBe fcelce, a lui di-

tigoqò le loto pieghiere , cpnfa-

ctano.al fettimp

giorno , fi confedanb
,
peccatori ,

ricorrono ad alcune puriécaziopt

ed cfpìazioni , riguardano il vóto e

il giuramento quali atti di religio-

ne , vogli no che Dio prefieda ai

loro trattati' ed alleanze,

Non confttfeio,. mai la natura

dell’ uomo eoo quella degli anima^

li . Iddio ,
fecondo la fioria della

creazione , iihpafiò colle Tue mani

il corpo dell’ uomo , ma l’anima

il foifio della bocca di Dio ; al

contrario Dio tiaffc gli an mali dal

feno della tetta , ed affoggettolli

all' impero dell’ uomo , Ù f/eò per

ufo di effo , come anco Ip piante ,

gli alberi e i lotp èntti. All’artiy

colo ^nitna abbialo^ provato che

li Patriarchi pcedeìteio 1’ immor-

talità c la yi» Ifìuuta, e che qucr

fia fede ^ che ^ quella del genere

. umano ha ptefeverato cofiantemerrte

tra gli adoratori del vero Dio

,

Una morale fondata fu tai prin-

cipi non poteva effeV fai fa j per ciò

veggiamo dalla condotta e dalle le-

zioni dei Patriarchi che la lotp.

era

( ile-
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età paiiffima . Conorcevano aflai retie di tradizione . Tare padre di

bene li doveri feambievoH degli Àbramo era vilTuto più di un fc-

fpoC j dei padri e dei figliuoli , colo con Arfalfad e Faleg> li quali

dei padroni e dei fervi j e li via- aveano per duecento anni conver-

coli di fraternità che unifeono tutti iato con Noè. Vivea ancora Abra-
gli uomini ; riguardavano la impu- mo quando nxque Giacobbe , e
dicizia } la ingiuflizia j la frode j Caat avo di Moiiè era viflùto coi

Ih perfidia j la violenza j il furto ^ figliuoli di Giacobbe • Tra Noè e
r omicidio , r adulterio ,

1’ oppref* Moisè vi fono al più al più cinque

fione , r orgoglio , la geloGa , ec. perfone . Se ne polTono anco fup-

come delitti j T equità, la dolcez- porre quattro, poiché Abramo avex
za, la comparsone, la caftità, la già quindici anni , quando Noè
temperanza , la umanità, la bene- mor\; c devefi ofièrvare che Abra-
volenza , la pazienza

,
quali virtù . mo e li di lui padri lino allora

Ciò che particolarmente dillingue aveano abitato la JUefopoumia , fog-

quefti antichi giudi, fi è il rifpetto giorno di Noè e dei di lui fi-

per la divinità , un vivo fentimento gliuoli

.

della fua prefenza , la confidenza Se fi confiderà il rifpetto che t

nel fuo potete e nella fua bontà , giovani doveano avete per quefit

che animano tutte le loro azioni, vecchi venerabili , la premura dì
Non fi vide mai cofa Umile ua i quefii per racconrare alla loro po-^

feguaci delle fiilfe religioni . fierità li grandi avvenimenti di cui
Ma quella dei Patriarchi non etano fiati teflimonj , o che aveano

era opera loro ; Dio fielTo l’avea intefo dai loro padri, fi compren-
infegnata ad Adamo , ai di lui fi. derà che Moisè doveane eflere i»

gliuoli, a Enoc, a Noè; Abramo, fituito a perfezione , e che fcri-

Ifacco, e Giacobbe la ebbero per vendo la Genefi , parlava ad uo-
tradizione

, indipendentemente dalle mini , li erano informati u-
nuove iflruzioni che Dio fi degnò guilmente che lui . Anche tra gir

di date ad efii ; per quello fiefiò Storici profani confervolll Topinio-
canale pervenne ^o a Moisè la ne della lunga vita dei primi uo-
iloria della origine del mondo. La mini, Giofeffo , amìq. Jitdaic. i. t,

memoria dei fatti principali non fi c. j. al fine . Dunque fe vi fu mai
poteva non perpetuare tra alcuni alcuna lloria autentica , certa e de-

tefiimonj cui Diò accordava molti gna di fede , la è per certo quella

fecoli di vita ; fu quelli fatti era *lei Patriarchi . f^edi Storia
fondata la credenza , i collumi, le Santa.
fperanze, le pretenfioni delle làmi- Ma la fincerità fielTa dello llori-

glie, la dillinzìone delle ftirpi pii. co è un motivo di fcandalo pegl*

vilegiate dalle altre . increduli . Moisè aflai diverfo dagli

Lamec padre di Noè avea veduto Scrittoti profani , li quali per dare

Adamo , Noè llefib vifle feicento rifalto alta loro nazione , non ai-

anni con Matufaicmme fuo avo, che tto moftratono che le virtù e le

avea ttecentoquaranuè anni
,
quan> belle azioni dei loro eroi

, racconta

do morì Adamo . Li vecchi con- con ingenuità tutte le colpe di cui

temporanei di Noè aveano avuto la fi potriano rimproverate i Patriar-

fiefla facilità d’ iflruirfi , ed anche chi - Forfè non fi doveano difprez-

dopo il diluvio ha fulCfiito la lieflii ziie i primi , perchè c più necef-

S a farlo
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niio proporre agli uomini dei

buoni cfempj che dei cattivi ; ma
Moisè eia diretto da vide piu fu-

blimi : doreail mofitare agli Ebrei

ed a tutte le nazioni, che fé Dio

area fcelto la polleiitì di Abramo
per farla fuo popolo particolare ,

ciò non era per premiate i Tuoi

meriti, ni quei dei Tuoi avoli, ma
per un benefizio puramente gratui-

to , Deur. c. 4. V. }». c. 7. V. 7.

(.9-v. 5. ec. Era d’uopo mofirare

a tutti gli uomini , che Dio dopo

la creazione efeicitò affai più TpelTo

e più volentieri la fua mifetiCOrdia

chic la fua giuftizia , per non met-

tere in difpeiazione li peccatori ; e

gl'.incteduli anno molto più bifo-

^no di quella lezione che non gli

altri uomini • Finalmente bifognava

perfuaderci di quella gran verità ,

che dopo la caduta del noflro pri-

mo padre ,
la falute del genere u-

mano non à più un affare di giu-

fiizia iigorofa,ma una grazia con-

cellà pei meriti del Redentore.

Coli rifpondevano gli antichi Pa-

dri della Chiefa ai Marcioniti ed

ai Manichei , li quali facevano alla

condotta dei Patriarchi gli ftefifi

rimproveri che al prefente tinno-

yano gl’ increduli . S. Ireneo cita

fu tal foggetto le tiflelfioni di un

antico difcepolo degli Apofloli , e

dietro lui dice; „ Non dobbiamo

„ rimproverare ai Patriarchi ed

,, ai Profeti le colpe di cui fono

,, riprefì nella Scrittura Santa ;que-

,, fio farebbe imitare il deliuo di

„ Cham che derife la nudità di

„ fuo padre , e incorfe la di lui

„ maledizione; ma dobbiamo ren-

,, dete grazie a Dio per eflì , per-

,, chi i loro peccati furono timeffi

,, alla venuta del Noflro Signore:

,, ed eglino fleflì rendono grazie e

,, fi rallegrano della noflra falate

.

,, Quanto alle colpe che la Sctit-
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,, tura Santa tifeiifce femplicementc

„ fenza condannarle
, non flà a noi

,, di elTeie loro accufatoii , come
,, fe fblfimo più feveii di Dio , e

„ fupcrioti al noflro padrone , ma
,, bifogna cercarvi una figura ,, ,

cioè un motivo d’ iflruzione . Can-
tra har. l, c. ]i. Indi procura
di feufate il delitto di Lot e delle
di lui figliuole.

Barbeyraccd altri da quelle fleffe

lifleflioni prefeie occafìone di cen-
furare li Padri , come le quelli a-
velTero pretefo che foffe fufficiente

una figura bene o mal fuppolla in

una tea azione, per ifcufarlo. Già
confutammo una tale calunnia all*

articolo S. Ireneo ; quello Padre
feufa Lot, perchè peccò nella ub-
briachezza , fenza volontà , nè co- <

gnizìone; ma S. Ireneo non ifeufa

quello flato di ubbtiachezza . Egli

fenfa le due figliuole fulla loro

femplicità , e perchè credevano che

folTe perito tutto il genere umano
nell' incendio di Sodoma . Il firn-

boto che in tutta quell’ azione tro-

va S. Ireneo è una buoniffima le-

zione . Tutto ciò , dice egli , ligni-

fica che il fola Verbo di Dio , pa-

dre del genere umano , può dare
a Dìo dei figliuoli nell’ antica e
nuova Chiefa ; che ha diffufo lo

fpitito di Dio, e la remìlllone dei

peccati , che ci dà la vita ; che la

comunicò alla carnè , che è fua .

creatura , quando fi unì ad elTa ;

che in tal guifa diede all’ una e
all’ altra Chiefa la fecondità , o il

potete di generare a Dio dei fi-

gliuoli pieni di vita . Per quello,

fecondo S. Ireneo, Gesù Crillo per-

donò a Lot ed alle fue figlie ,

nell’ Antico Tcllaincnto , come per-

dona nel Nuovo anco li nollii pec-

cati . Forfè quello è feufare un de-

litto , col ptetefio di un funi alo

immaginario. Vedi FiCUJU.
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Ma come S. lieoeo in (^uefto

^laiTo infegna che i T^triarchl ,

cui fu perdonato c che lì falvarono

per Gesù Ctiflo , s’ interelTano per

Ja noQra (alute , fe ne rallegrano

« tendono grazie a Dio , non ci

volle di più per eccitate la bile

dei Froteftanti , prcvenati contro

la intercelSone dei Santi , e femprc

pronti ad intuirne gl* increduli

.

Poiché alla venuta di Gesù ert-

ilo i Patriarchi ricevettero il pef-

dono dei loro peccati , e furono

falvati , fi può chiedere in quale

fiato fodero le loro anime prima

di quefia venuta : Abelle ed altri

erano giù mòrti quali quattro mille

anni avanti la venuta del Salvatore .

Sembra che S. Paolo nella £pi-

fiola agli Ebrei c. ri. v. ì 9- dica

che quelli antichi giufti non per

anco avefiero ricevuto il guidierdo-

tae delle loro virtù : „ Tiitti , dice

9> egli , provati col tefiiraonio del-

la loro fede , non ricevettero 1’

ì, effetto delle promelTe , Iddio ri-

,, fetba^a qualche còfa di più per

i, noi , affinché non fbflero lènza

,, di noi nello fiato' di perfezione,,.

Ma ofl'ervano i Comentatori che

queflo fiato di ptrft^oni fi deve

intendere o delia beatitudine con-

fumata che farà fòltanto dopo la

rifurrezione dei còrpi e dòpo 1’ ùl-

timo giudizio , 0 della confolazione

c gaudio particolare che tutti li

giudi devono provare della reden-

zione di tutto il mondo per mezzo
di ' Gesù Grido . Secondo qùtllla

Opinione li giudi dell’ Antico Tè-
llamento non ricevettero avanti

Gesù Grido tuffo l’ effetto delle

proroefie di Dio , non ébbero la

Confolazione di vedere il mondo
redento e falvato dal Meflia -, Dio
riferbava a noi quedo privilegio ;

rna ciò non prova che prima di

queda epoca felice non avefièro giù
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ricevuto una parte dei pterhj prò-

medi alla virtù

.

Di fatto, nello dite dei Pàtri-

àrchi , morire , altro non era che

dormire col fitói padri , ovvefo

ejfere unito al fuo popolo , alla

Tua famiglia ; quedà era un’ idèa

confolante. Giacobbe lùofendo afpet-

tava la fua liberà-^oné d la fqa

falutt , Gen. c. 49. v. t*. L’ani-

ma di Samuele chiamata da Saulè ,

gli dice ; ,, Perché hai turbato la

„ mia quiete 2 . . . boiUàni tu còlli

,, tuoi figliuoli fàtài mèco „ .

i. Reg, c. iS. V. I). ifi, Dieffì

nelV Ecclefiàfiito c. 44. v.i6. cHe

Enoc fu accètto a Dio , è fu tras-

ferito in paradi/o ; ma il parà-

difo età un luogo di fèliciti, poi-

ché Gesù Grido lo pròmifé fiìlla

croce al buon ladfoiie. Nel fecon-

do libro dei Maccabei c. is.v.t }.

ieggefi ebe òiuda Maccabeo ébbe
una vifipne, in éni il Sonimo Sa-

cerdote Onia gli modrò il Profeta

Geremia vedito di gloria , è di un
macdolb fplendore , che pregava

per il popolo e per la cittì (anta ;

dunque qùedo Profeta era in uno
dato di feliciti c di àiitòiitì ip-

prelTo Dio.

Gesù Grido cònferind quell’ an-

tica credenza della Ghiefa Gindai-

ca colla parabola dell’ empio ricco'

,

Ine. c. t6. V. XX. 14. Dice che

lazzaro morì , e fii portato dagli

Angeli nel fénò di Àbramo ; cti'e

il riccó voluttuofo fu feppellito'

dopo morfe nell’ inferno , e tor-

mentato nelle fiamme
; ,

è quefia

fiatò di Lazzaro é fappiefentato

come la ricompenfif dei mali che

avea fofièrto nel coffó di fua vi-

fa , 17. 1;. Dunque la feliciti' dei

giudi dopo mòrte comincia così

todo come il cadigo dei malvagi'.

Da ciò non fegue che • Santi

dell’ Ant'co fedamento fiano

.9 »
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fai vati indipendente mente dai meri-

ti di Gesù Ciiflo . Alla paiola Re~

densijone , piovatemo che la morte

di quefto divino Salvatore ebbe un

«fretto anticipato , c che l’ effetto

da efla prodotto è fiato così anti-

co come il peccato di Adamo

.

Poco importa fapete quale ila il

luogo dove li primi giudi godeva-

no del ripofo e della felicitù , at-

tendendo la venuta del Mcfiìa , che

dovea accrefcere la loto confola-

zione e il grado della loro felici-

ti ; farebbe inutile far difieitazio-

ni per fapere fé quefio foggiorno

debbafi chiamare cie/o o injtrno ,

ftirAdìfo o limbo j la Scrittura

Sanu noi decide con tutta chiarez-

za , per lafciare la liberti di pren-

dere qualunque partito fu quefio

punto

.

All* antico Inferno , abbiamo
roofirato che 1» difcefa di Gesù

Crifio negl’ inferni è un articolo

della credenza ctifiiana > contenuto

nel Simbolo , e che i Padri della

Chiefa fotto il nome* d’ inferno in-

tefero non foto il luogo dov* era-

no tormentati li reprobi , ma ezian-

dio quello ,
in cui li Patriarchi

e li Santi dell’ Antico Teftamemo
'N godevano del ripofo e di un certo

grado di feliciti . Ofleivammo che

fecondo l’opinione dei Padri , Gesù

Crifio non folo vifitò gli antichi

giufti per conlblatli > e caufare ad

elfi un aumento di feliciti , ma fi

fece vedere ai reprobi , od alme-

no a quelli di cui Dio non aveva

per anco decifo la forte per la

eterniti ; e che il fentimento dei

Padri non è unanime fui maggior

o minor frutto che produfiè quefia

mifericotdiofa vifita del divino no-

fito Salvatore . fedi Inferno
$. IV.

Non parleremo dei perfonaggi

che i Giudei moderni chiamano lo-

f À
ro Patrl4rcht

,

perchi quefio àrtt^^

colo appartiene più alla loro fio-

ria civile che alla religione .

Sul fine del primo fecoloj o fui

principio del fecondo^ venne alla luce

un libro apocrifo , intitolato , Te-
fiamehto dei dodici Patriarchi ,

dove r Autore faceva parlare eia-

feuno dei figliuoli di Giacobbe in

favore di Gesù Crifio e della reli-

gione criftiana ; tutti accordano che
quefio i un libro fuppofio , c

fembra che nefiùno degli antichi

Padri della Chiefa lo abbia filmato .

Ma quando fi confrontano i diverfi

giudizi che i Critici Protefianti fe-

cero fu quella produzione , fui

tempo in cui comparve , falla reli-

gione o idea dell’ Autore, fui mag-
giore o minore difpregio che fe

ne deve avere, feorgefi che ciafeu-

no parlò unicamente per interefie

di fifiema , e fecondo che conve-
niva al propofito di cui era occu-
pato . 11 D. Lardner che accorda
la falfiiù di que^a Opera > non la-

fciò di trarne delle confeguenze
vantaggiofe al Ciifiianefimo. Cre-
dibiiity of thè Cofpel hijìory t. 4.'

/. I. c. 19. J. j.

Patriarca ecclesiàstico .

Nella fioria della Chiefa fi diede
il titolo dì Patriarca ai Vefeovi di

Roma , di Antiochia , di Gerufa-

lemme , Aleflàndria, e Cofiantino.^

poli. Ma ciò che concerne alla lo-

ro giutifdizione Patriarcale , e la*

fi^a efienfione, fpetta piuttofio alla

Giutifpiudenza che alla Teologia ;

noi dobbiamo giuftificare quefia ifti-

tuzione contro le accufe dei Pro-

tefianti .'

Dicono che quefio titolo è fiato'

un effètto dell’ ambizione de’ Vefeo-

vi che occupavano le fedi principa-

li ; che dopo avere fpogliato il

popolo e II Preti o li Seniori ,

dell’ antoritù che aveano nel govei-

no
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della Cliiera, quelHonarono tra

cffi a chi G doTcfle- maggiore po-

deri ed una giutìGliaione più ette*

fa , che le loro difpute fu tal prò*

poGto produflero nella Chiefa dei

forami mali . Aggiungono che Co-
ftamino, il quale avea cambiato la

forma dell' araminifirazione civile ,

bramò che follo fieiTo modello fof-

fe regolato il governo eccleGafit*

co, che i tre Patriarchi d’ Orien-

te e quello di Roma corrifponde-

Vano ai quattro Frefetti del Preto-

rio chb Collamino avea (labilito t

Mosheim > 5/or. Eccl. 4. $. fecola.

Palle fuppoGzìoni , fàlfe con-

ghiettutft . 1°. Alla parola Cerar-
chia abbiamo fatto vedere non ef-

fer veto che al nalcere della Chie-
fa H popolo e li feniori abbiano

avuto parte nel goterno . Mo-
sheim confelTa che prima di Collan-

tino i Vefeovi delle fedi principali

aveano giù un grado di preminenza

fuUe altre ; dunque il governo ec-

cleGallico fervi di modello all’ anv
minifttazione civile, c non al con-
trarie» . Quindi lo ftabilimento che:

fi fece nel quinto fecolo di un
quinto patriarcato pel Vefeovo di

Gernfalemme , avrebbe confufo la

ralTomiglianza tra l'uno e 1* altro.

Alla parola Papa $. ii abbia-

no ptovato che affai prima del

quarto e quinto lècolo , i Pontefici

di Roma efercitatono la giurifdi-

aiione non fola fopti tutto l' Occi-

dente, ma anco full' Oriente.

Quanto ai motivi della ifiituzid-

Rd dei Patriarci}* , cofa avria ri-

fpoflo Mosheim fe gli lì avelie foi.

(tenuto che i luterani , li quali

ftabilirono dei ’foptaintendenti in

Vece dei Velcovi’, per invigilare

fu ì Pallori inferiori, hanno operato

per ambizione i Forfè per quello ftef-

fo motivo anco gli Anglicani con-
fervarono prefio di elS dei Vefeo-
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vi j due Arcivefeovi, cd un Pri-

mate i

La vetitù è che nel quarto fe-

colo elfendo giù ftabilita la Chie-

fa ptelTo divctfe nazioni , le quali

non aveano nè la flelTa lìngua , nè

gli llein ufi , fi giudicò convenien-

te che i Latini , i Greci, i Sifj ,

i Colti, o Igizìani avcllèto ciafeu-

no pccflb di elfi un fuperiore ec-

clcfiallìco , a confervarvi 1' ordine

e la unifotmitù nella difciplìna , c

per terminare le differenze tra i

Vefcoyi ,
quando non folTe poflìbi-

le congregare un Concilio genera-

le . Anche al giorno di oggi fenza

che vi entri 1
' ambizione, un Velco-

vo i la cui Diocefi lì effende in

molte provincie , deve avete in

ciafcuna un OfiSciaie per cfcrcitarvi

la Giutifdizione contenziofit, e tal-

volta un Vicario Generale.

Finalmente fupponiamo per un
momento che l’ ambizione fia fiata

il folo motivo dei Patriarchi Orien-

tali i e la catifa delle frequenti lo-

ro contefe ;
quindi giù ne feguireb-

be la neceffitù di un Capo nella

Chiela , di nn tribunale fapeiiore

,

che poteflè cfièrc fc non giudice ,

almeno arbitro c conciliatore , per

rifiabilite 1’ ordine e la pace $ al-

trimenti il governo arifiuctatico di

quello gr^n corpo farebbe fiato una
continua anarchia

.

Per ciò Leìbnizio più moderato

e più iftmtto degli altri Protefian-

ti , accordò che il corpo della Chie-

fa efiendo uno , vi è dì dritto di-

vinò in quefio corpo un fupremo

Magifirato fpirìtuale ; che la vigi-

lanza dei Papi pef la oflervanza dei

canoni , e la confervazione della

difciplina produffe di tempo in tem-

po buonilfimi effetti , e reprelTe

molti difotdini . Spirito di Ltib-

tti^io t. 1. p. 3. 6 . Altri Scrittori

che non cercavano di adulare nè i

I 4 fapi
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(#api nè il Clero , confelTaroffo che

la fubotdinaz'one dei pallori infe-

riori ad un l'olo Vefcovo, dimoiti

Vercovi ad un Mecropoliuno , di

tutti ad uno fole foiiimo Pontefice

è il modello di nn perfetto go-

verno .

PATRINQ
!
quegli che ptefenta

un fanciullo al battefimo , che lo

tiene fopta la fonte , che fa cauzio*

ne di fua credenza, c glimponeun

nome . Nei primi tecoli del Cri-

Aianefinio ,
elTendovi motivo da

temere che alcuni di quelli li quali

£ picfcntavano per ricevere il Bat-

tc£mo non ingannalTero , il volle

pet ficurtè che aveflero la teilimo-

nianza di un Criiliano alTai noto ,

il quale fofie mallevadore della

credenza e collumì del profelito, e

£ obbligalTe di continuare ad intuir-

lo e cuitodirlo. Quello mallevado-

re fu appellato pater InfiraUs ,

iujlrìcut pare ns , fponfor
,
patri-

nus , fufctptor , gtfiator , offt-

rent . E lo ftelTo fu delle Matri-

nt per rapporto alle perfone del

felTo
.
Quello ufo che la prudenza

avea fuggerito per rapporto agli

adulti , fi) giudicato utile e con-

veniente per rapporto ai fanciulli

,

quando i loro genitori non li pre-

fentavano al Battefimo ; era d’ uopo

che qualcuno rifpondefTe per elfi

alle interrogazioni che gli fi face-

vano.
Come la funzione dei Patrini e

delle Matritie rilpetto al loto fi-

glioccio età una fpezie di adozio-

ne, la Chiefa giudicò conveniente

che producefie la flelTa affinità j

perciò divenne un impedimento al

matrmonio , ed una legge di Giu-

Ainiano confermò quella difeipiina.

Un tempo era introdotto il co-

llume di prendere molti Patrini c

molte Matrine , oggi non fe ne

prende più d'uno folo di ciifcun fef*

ì A
fo ; fe M può prendere uno pel

la Confermazione , (ebbene ciò non
fia alTolutamente neceflatio. Saggia-

mente fi confervò un tale ufo ;

indipendentemente dalle ragioni le

quali lo fecero fiabilire in oiigine,

r affinità fpirituale che contraggono

il Patrino e la Matrina col loto

figlioccio ,e coi di lui genitori, è
un vincolo di piu tra le famiglie

che non può produrre fe non buo-

ni effetti i fovente un fanciullo che

avea perduto i fuoi genitori , rin-

venne in quelli che lo aveano pre-

fentato al Battefimo un vantaggio

gtandiflìmo , onde riparare ai fuoi

danni . S. Agofiino ci dice che le

vergini confecrate a Dio di fre-

quente preflavano quello fervigio

di carità ai fanciulli che erano (la-

ti efpoffi dalla crudeltà dei loro

genitori. Bingham Orig. Eccl. t-

^

/ 11. C. 8.

BATRlPASSIANl o PaTROPAJ-

slANl ; nome dato a molti eretici )

in primo luogo ai feguaci di Praf.

fea che fui fine del fecondo fecolo

e nel Pontificato del Papa Vettore,

venne a Roma $ infegnò effervì

una fola Perfona divina , cioè il

Padre ; che il Padre difeefe in Ma-
ria , nacque da quefla Santa Vergi-

ne
, patì , ed è lo flelTo Gesù Cri-

fio
: quella almeno è la credenzà

che gli attribuifee Tertulliano nel

libro da lui ferino contro quefio

eretico ; i.° a Noezio ed ai Noe-
ziani fuoi Difcepoli che infegnava-

no lo fieffò errore nell’ Alia e quafi

nello fieflo tempo , come lo fap-

piamo da S. Ippolito di Porto che

li confutò , e da S. Epifanio ;
3.° a

Sabellio ed ai di lui fautori nel

quarto fecolo . Dicefi nel Concilio

di Antiochia tenuto 1’ an. 3^5. da-
gli Eufebiani , che gli Orientali ap-

pellavano Sabelliani qnelli li quali

erano chiamati Patripafjiani dai

.
Ro-
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Sloman! , e che furono condannati

perchè fupponevano che Oio Padre

folTe paffibile*

Beaufobre rifoloto di giuAificare

ratti gli eretici a Tpcfe dei Padri

della Chiefa, pretende eflere ingiù-

ila una tale denoroinaaione j che i

fettarj di cui parlammo erano Uni-

tari ammettevano una fola Per-

fona divina ; che non infegnarono

mai che queAa Perfona A folTe uni-

ta foAanzialmentc alla umanità in

Gesh CriAo > nè avcffe patito in

eìTo , ed era ibitanto una conf(^

guenza che contro ragione li Padri

cavarono della loro dottrina . St»r.

del Manich. t. }. c. 6. §. y.

Ma ci pare una cofa particolare

che un Critico del fecolo decimo-

ottavo fi luiinghi di conofcere il

fcntimento degli antichi eretici me-

glio che i Padri contemporanei , li

quali converfarono con effi o coi

loto Difcepoli , leflero le loro Ope-

ze , ed ciàminatono la loro dottri-

na . Kon ferve punto il dire che

tc qucAi Settati avelTeto infegnato

tutti gli errori ad elfi imputati, fa-

rebbe fiato mefiieti che foflero in-

fenfati , c cadefTeto in contraddi-

zione , nè intendelTero fe fielfi , ec-

Xi Padri giufiamente gli anno rin-

facciato cento volte quella cofit, e

noi ne vedemmo cento efempì nei

novatori degli ultimi fecoli . Se i

Padri della Chiefa peccarono fa-

cendo vedere agli eretici le confe-

guenze della loro dottrina , come
Beaufobre giuftiiìcherà fe flelTo che

non cefla attribuire ai Padri della

Chiefa ed ai Teologi Cattolici ,

per via di confeguenza , degli er-

toti , cui non penfarono mai , e

che efprelfamente avtiano rigettato,

fe gli fi fofiero fatti conofcere 1

Mosheim più equo e più giudiaio-

fo di Beaufobre , fu quello punto

mofirb che i Padri non accufatono

P A
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fitlfamenle gli eretici di cui parila^

mo , e che il nome di Patrifajjia-

ni ad elfi dato , è afiai giallo in

un fenfo . Quefii fettarj dicevano
che Oio Padre , confideraco precifa-

raente fecondo la natura divina,
fofle impalfibìle ; ma che fi era lefo

PajJiéiU per la fua unione intima

colla natura umana del fuo figliuo-

lo ; così lo fpiega Teodoreto . Di-
ciamo in un fenfo afiai ortodoflb ,

che Dìo Padre t ovvero confidera-

to come Padre , è impaffibile ; ma
che Dio Figliuolo , ovvero confide-

rato come Piglinolo ,, è paflibile a

perchè quelle fono due perfone di-

flinte. L'errore dei Patripajjiani
era prendere il nome di Padre nel-

lo fieflò iènfo che noi prendiamo

il nome di Dio s quindi difirugge-

vano la difiinaione delle Perfone
della Santa Trinità. Mosheim
Chrifi. fec‘ 3. S- ì s. note . Vedi
Nóbziani , Prasseani , Sabel-
LIANI

.

PATTO ; convenzione efprefla o
tacita

, fatta col demonio , con fpe-

ranza di ottenere, colla di lui in-

terpofizione , alcune cofe che fupe-

xano le forze della natura

.

Dunque il patto può cficre ef-

prefib e formale , o tacito ed equi-

valente . £' giudicato erpreflb e for-

male i.° quando per fe fiefib s’in-

voca efpreflamente il demonio , e
chiedefi il di lui ajuto, o che real-

mente fi vegga quefto fpirito delle

tenebre , o lo fi creda vedere : i.**

quando lo s’ invoca pel roiniflero

di coloro che fi credono di avere

relazione e commerzio con efib ;

3.° quando fi fa qualche cofa , di

cui da lui fe ne attende 1* efietto .

Il patto è foltanto tacito o equi-

valente, quando fi fi determina a
fare una cofa , da cui fperafi un
efiètto che ella non può produrre

naturalmente nè foprannaturalmente

e per
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e per U «pensione di Dio per^

che aUora hon fì può fpetare que>^

tto *#etto fe non per 1’ intervento

del demonio . Queglinoj per efem-

pio , che pretendono guarire le

malattie con alcune parole , devo*

no conofeere che le parole non an-

no naturalniente quella virtù . Id-

dio non le ha dato quella efficacia ;

fé dunque producelTero quefto ef-

fetto , ciò non potria efiete fenoli

per la opeiationc dello fpirito in-

fernale .

Quindi concbiudono i Teologi

che non falò ogni forra di magia,

ma anche ogni fpezie di fupetdi-

zione contiene un fatto , al meno
tacito o equivalente col demonio ;

poiché nelTuita pratica fuperftiziofa

niente può produrre quando non
vi ci entri . Tal è il fentimento

dei SS. Agoftino e Torainafo,e di

tutti quelli che anno ttattato que»

ita materia <

Non è necelTatio provare che

ogni patto collo fpirito impuro è

nn peccato abbominevole ; poiché

rnvocatio erptelTaiDente o equivalen-

temente , quello è prellargli un cul-

to , dunque c un atto d’ idolatria ;

afpetiare da lui ciò che gii il fa

che Dio non vuole concedere , que-

llo é metterlo in qualche maniera

in laogo di Dio , e confidare più

in quello f che in Dio • La legge

divina efpreiramente lo proibifee ;

Gesù Crillo fugò lo fpirito tenta-

tore dicendogli quelle parole della

i adorerai il tuo Signore

Dio , e fervirai a luì foto ,

Matt. c. 4- V. IO. ; egli venne

falla terra per dillruggere le opere

del demonio , i.fo. c. 3. r. t.

La Chiefa in o^t tempo condannò
tutte le pratiche Aipetftiuiore o
magiche , e dilTe anatema a quei

che vi ricorteflcro - Quello è un

avanzo, del Paganefimo tanto più

P A,
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tfiffiale a fradìcarc, quìnr^'fa ca>

riofirà e il cieco interefle, la bra-

ma di liberarli prontamente da un
male o di ottenere un bene, fono

palfioni a un di ptelTo incurabili.

L* ignoranza o piuttollo la llupi-

dità di quelli che praticano le fu-

pertlizioni, fono la fola ragione che

può diroinuiie fino ad_ nn certo

punto il delitto . Thiers , Tratu
delle fuperjt. t. i. /. 1. c,

J« te.

Li noftii Filofofi confidando'

fempre alTailfimo nei loto propri

lumi , anno decifo che ogni pattoh

ed ogni commerzio col demonio
fono puramente itnmaginarj ; 'che

fe alcuni feiocefai credettero di riat-

tate realmente con quello , ciò potè

fuccedere fognando ; che tatti quei

li quali fi vantarono di operare dei

prodigi per la interpofizione di eC-

fo , fono impollori , ed imbecilli

tutti quei che gli credono • Preten-

dono che le leggi della Chiefa , e

le decifipni dei T‘eologi non polTa-

no' produrre altro effetto che a

mantenere la credulità e gli errori

'popolari fu quello punto .

i.° Quando foffe vero effere fa-

vole tutto ciò che in ogni fecolo

fi ha' creduto e pubblicato circa le

operazioni del demonio', gli (cioc-

chi, di cui parliamo , noti meno fa-

rebbero rei
, poiché cbbpro real-

mente la volontà c l’ intenzione di

avere direttamente o indi lettamente

commerzio collo fpirito iqipuro .

Dunque farebbero fempre ingialle

le leggi e le cenfure Ecclefia'lliche ,

quelle fono alToIutamentc necelTa-

rie a prefctvare i popoli da ogni

confidenza alle pratiche fuperllizio-

fe, poiché finalmente if popolo è

incapace di dìiìngaonaifi dei Tuoi

errori per mezzo dì filofofiche fpe-

culazioni ; e quand’ anche potrfié

comprendete qualche cofa, li Pilo-
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foS non fi prendeicbboao h briga

d* iftniitio

.

i.° Poflbno forfè quelli eroditi

DilTercatori dimoftrare con prore

polìtive la falliti di tutto ciò che

fu detto fu tal propolìto dagli

Scrittori facri , dai Ftlofofi anti-

chi , dai Padri della CHìcfa , dai

Viaggiatori che li danno per tclli-

nonj oculari di quanto tiferifconof

Facilmente fi dice , qutfto non i

Vero , do è ìmpofjìiìie ; ma dov’ è

la dimollracione ? Le teftimonian-

ze pofitire fono una prova; noni
tale r incredula ignoranza .

Non furono le leggi della

Chicfa, nè le opinioni dei Teolo-
gi che perfdaferO ai Caraibi dell’

America , agl' Indiani , ai Negri
della Guinea ; nè ai Lapponi di aver

commercio con alcuni fpiriti , nè
ad elfi infegnarono praticare la ma-
gia; queft'arte infernale è più an-

tica del Crillianelìmo > e la nollra

religione ellirpolla , od almeno la

refe ririlfiroa in ogni luogo dove

fi è llabilita i Vidi Demonio >
MAGIA , ec.

Patto Sociale 4 Vedi So-

cietà' .

PAZIENZA
.
Quello ternane nel-

la Scrittura Santa talvolta lignifica

la tranquilliti con cui Dio lafcia

perfeverafe gli uomini nel peccato

>

lenza punirli , a fine di lafciargli

tempo di far penitenza e rientrare

in fe He Ili , Ex. c. 34» v. 6. Pf.j.
V. it. cc. Qualora c applicato agli

uomini , prendefi per la collanza

nei travagli e nelle pene « Ltic. e.

ri, u. tp. per la perfeveranza nel-

le opere buone, c. <. tj. Rom.
e. 1. V. 7. per una condotta rego-

lare che non lì fmentifce , Prov.
c, i9i V, ir.- ec.

Kon v’ è alcuna virtìi cbe Gesù
Grillo abbia tanto raccomandato ai

fuoi difcepoli , quella è una delle

f A ìif
prime lezioni che loro diede „
Matt, c. j. V. IO. ed egli ftelTo

ne fu un perfetto modello . S. Pao-
lo di continuo ripete la fleffa mo-
rale ; tutti gli Apolloli la leguiro-

no letteralmente, poiché foffrirono

le perfecuzioni e la morte per cani -

fa del Vangelo. Si accufano ancoi
Padri della Chiefa di averla troppo
efaltata , ed avere proibito ai Cri-
lliani la giulla difèfa di le ftelTo ;
gl increduli fanno lo ftelTo rimpro-
vero a Gesù Grillo fenza verun
fondamento . Vedi Dìfefa di fe

Li nollri antichi apologifti , s,
Giullino, Origene, Melitene, Ter-

’

tulliano atteftano che i primi Cri-
ftiani fi lafciarono infultare , mal-
trattare , fagliare , menare al fup-
plizio quali ,agnelli al macello ; che
elTendo molti , non penlarono mai
a difenderli , nè a rendere ai per-
fecutori male per male . Lo accor-
darono i loro nemici

; gli rinfac-

ciarono anzi la frenofia del mar-
tirio , queftò è il termine di cui
fi fono ferviti . Cclfo , Giuliano ,
f^orfirio noli rinfacciarono ai Cri-
ftiani nè congiure

, nè fedizioni ,
nè violenze , nè attentati contro
1 ’ ordine pubblico . Quando Celfo
chiama la loro focietì una fedi-
^lone

,

intepde una feparazione dai
pagani nel modo di penfare e di

operare , ma che non caufava al-

cuna turbolenza , nè annunziava
alcuna idea che potefle inquietate

il governo

.

M. Fleury Della fila Deferitone
dei ceftumi dei Crlfliani «. '33.

raccontò le circollanze dei 'motivi
odiofi che impegnavano li Pagani a
perfepitare li legnaci del Criftia.

nelìmò
; provò colla teftimonianza

degli Autori contemporanei, ladL
ligenza colla quale i Crilliani fug.
givano tutto ciò che avrebbe po.

tuta

>< i;^I(
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tuto iiiit^rcti loto ncRild ed ac-

ciercere il loto odio . Quella con-

dotta non fu imitata da nefluna

delle (ètte etetiche che il videto

dal ptincipio della Chiefa , molto

menu dai Ftotellanti che dai loro

piedecelToti

.

Ma gl' incteduli modetni più in-

giudi e più temetaij degli antichi^

ptetendono che non abbia durato

la pazienza dei Ctidianì ; che quan-

do divennero padroni
, dopo la

converllone degl Imperatori , con

ufuta rcdituitono ai Pagani le vio-

lenze che gli aveano fatto prova-

le . ,, Eglino gettarono nell' Oron-

te la moglie di Maflìmino , fean-

,, narono tutti li di lui patenti ,

„ uccifero nell* Egitto e nella Pa-

,, leftina i Magifirati che erano li

„ più dichiarati contro il Ctidia-

,, nelìmo. La vedova e la figlia di

„ Diocleziano eflendolì nafcofle in

„ Teflalonìca , furono liconofciu-

,, te , mede a motte > e i loro

„ corpi gettati nel mare. Così le

,y mani dei Crifliani furono mac-

,, chiare col fanguc dei loro per-

„ fecutori , todo che furono in

„ libertà di operare „ .

Coloro che anno inventato que-

lla calunnia , fpcrarono certamen-

te che nelTuno avrebbe la pena di

verificarla , nè li farebbe atrodìre

della loro malignità. La verità fi

è , che tutte quede barbarie ebbe-

ro per autore Licinio il più cru-

dele nemico dei Cridiani , furono

commeffe nell’ Oriente , dove Co-

dantino non avea autorità veru-

na , fiicceflero l’ an. 31 }• imme-
diatamente dopo la vittoria di Li-

cinio fovta Mallìmino ; allora aveafi

avuto foltanto un fempl'ce Editto

di tolleranza in favore del Cridia-

nefimo , con erprefia proibizione

ai Cridiani di turbare 1’ ordine

pubblico i Codantino fu folo pa-

•J A
drone deli’ Impeto 1’ an.*j»4. Lat-
tanzio de mort. perfec. ». 34. Eu-
febio Hifl, Eccl. l. *. c. t7. In
qual fenfo fi può dire che l’ an-

313. i Cridiani fodero in libertà

di operare i

Il folo Scrittore che abbia fit-

to menzione degli atti di crudeltà

da noi citati ,,è l' Autore del Trat-
tato della, morte dei perfecuto-^

ri , li attribuifee formalmente a

Licinio , nè d’ altra mano poteva-

no venite tali atrocità . Che moti-
vo avriano potuto avere li Cridia-

ni d' incrudelire contro Frifca ve-

dova di Diocleziano ) e contro Va-
leria fuà figlia ? Penfarono moltt

Autori ecclefiadici che quede due
Trinci pede fodero Cridiane, alme-
no non fi può dubitare che non
abbiano protetto il Ctidianefimo .

Lo delTo Storico che citiamo ydice
che Licinio fede fdegnato contro
di ede^ per non aver potuto otte-

nete in moglie Valeria vedova di

Madìmiano Galero ; aggiunge che
la cadità e il rango di quede dun
donne caufarono la loro perdita ;

de mort. per/ec, ». jr. yedi le'

note . Per quale ragione inoltre i

Cridiani fi farebbero vendicati con-
tro la vedova e contro i parenti

di Malfimino, il quale avea ordì-

nato come i Tuoi colleghi , con
particolari referitti la tolleranza

del Cridianefimo à Eufeb, /. -9,

c. r, 9.

Ma Licinio nemico implacabile di

Madiminoy abusò di fua vittoria %

fece gettare nell’ Oronte la mogl’c

di quedo imperatore, fece fetnna-

re i di lui figliuoli , nccidere H
Alagidrati , che etano dati del par-

tito contrario al vincitoie ; fece

morite il Cefate Valerio o Valente

che pur egli delTo avea creatb , e

il giovane Candidiano figlio di

Madìmiano Galcto ; dopo aver pub-

bli-

Digitized by Google
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bltcato ceì fuoi Colleghi un Editto

in favore dei Ciiiliani , rinnovò

contro di edì la pcrfccuzionc todo
che fu in diffenfione con Coflanti-

no • £’ forfè maraviglia che un fi-

enile mofiro non abbia potuto fof-

frire alcun uguale , egli che da
Giuliano è chiamato tiranno dete-

fiato dagli Dei e dagli uomini 1

Sotto lo ftelTo Giuliano 1' anno

’a6i. moltiplicati li Crifiiani pel cur-

ia di 50. anni di pace avriano

fotuto far tremare 1’ Imperatore e
r Impero; non fi ribellarono, co-

me noi fiteero fotto Diocleziano }

Giuliano fetivendo contro di eilì

,

non li accasò , foltanto loro rim-

provera in una delle fue lettere di

circrfi divorati gli uni cogli altri

nelle turbolenze dell’ Arianifmo .

Afa furono gii Ariani, che confida-

ti nella protezione accordatagli dall*

Imperatore Cofianzo, aveano co-

minciato le violenze contro i Cat-
tolici . Inutilmente cerchiamo nella

fioria una circoftanza , in cui le

mani .dei Ciifiiani fieno fiate im-

brattate del fangue dei loro perfe-

cntori

.

Al prefente anno bifogno di ft-
\ìen\a pet foppoitare la calnnnia ,

le invettive , i (àrcafmi , li tratti

di maligniti degl’ increduli
; giam-

mai fu attaccato il Ctifiianefimo

negli Scritti di quelli ultimi con
tanto furore come a’ giorni nofiri;

pafTerò quefta burrafea come le pre-

cedenti , ben ptefio altro non te-

fieri piu che una leggera memoria,

ed un fondo di fdegno contro la

memoria di quelli che 1’ cccitaro-,

no . In qtiefia erpettazione dobbia-

mo tenerli alla lezione del nofiro

divino Maefiro : ,, poiché anno per-

,, feguitato me , perfeguiteranno

„ voi . Tutti vi odieranno a caufa

,, del mio nome, ma non perirà

>, un capello del loftio capo

T A ^ts

„ colla fas(leti^a poflederete ia

3, pace le anime voftre „ . /«. c.

rj. V. »o. Zuc, c. li. V. 17,

PAZZIA. S. Paolo dice ai fede-

li : ,, Come il mondo non avea co-

„ Bofeiato la fapienza divina per

„ mezzo della Filofofia , piacque a
„ Dio falvare i credenti per mezzo

„ della della predicacio-i'

„ ne I. Cgr. c. r. tt. si. Gl*
increduli antichi « moderni prefero

occafione da quello e da altri fitnilj

pafii, di dire che S. Paolo condannò
la fapienza e la ragione , pet cano.
aizzare 1’ eatufiafmo e la

Qnefio loro difeotfo i un capo
di opera della ptetefa fapienza che
S. Paolo riprova , nà et vuole df
più pet convincerci che molto laf-

fomiglia alla ftoltezza

.

Lì Pilofofi Pagani 'con tutti i lo-

ro lumi , non aveano faputo cono-
(cete nell’ ordine e nel cotfo dell'u-

niverfo , un Dio creatore , un Pa-

drone intelligente , e previdente

attento a governare l’opera fua> ed
a regolare il corfb di tutti gli av<^

venìmenti . Alcuni aveano attribui-

to tutto al cafo , altri • al defiino ,

ed aveano creduto, che Dìo folTe

r anima del mondo ; tutti ne avea-

no divinizzato le parti , che fuppo-

nevano animate da alcune intelli-^

genze, e giudicavano che fi dovefle

loro rendete un culto religiofo .

Non foto confermarono in tal guifa

il politeifmo , la idolatria , e tutti

gli abufi da cui era accompagnata ;

ma fi oppofeio per quanto potevano

alla predicazione del Vangelo , che

annunziava un Polo Dio . Dunque'
la ptetefa loro fapienza ad altro

non avea fetvito che a farli travia-

re, e tendere iucutabile 1* errore

di tutti li popoli ; dovea forfè S.

Paolo encomiarli )

Iddio per confondere quelli falfi

fapictiti, fece annunziare il mifiero

di
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4 i un Dio fatto uo<ao> c crocì£(ro

pei la ledenziooe del mondo : que-

ila dottiina fcmbiò ad elfi una ^4^*

; ma quella pa\\tA illuminò e

coDvenì il mondo , e sbandì gli

ciioii del politeifmo e li delitti

della idolatiia ; finalmente molti Fi-

lofofi acconfentitono di abbiacciai-

lo , e ne divennero difenfoii .

Quindi S. Paolo conchiufe efie ciò

che viene da Dio , ed a piima

giunta fembra una in fo-

Hanza è pia l'aggio tutti li dif-

coifi degli uomini . La piecifione

di quella confeguenzh diviene ogni
gioino piu fenlìbile , pez 1' eccclTo

dei ttaviamenti delli moderni nofiii

Filofofi.

PECCATA- Quella parola nella

Scrittura Santa ha divelli fenfi ;

L.° lignifica la tiargrefiione della

legge divina , o in matetia grave

o in materia leggera ; in quello

fenfo ne pailaremo fra poco j in-

dica la pena del peccato , Gen. c, 4.

V. 7. fe tu fai male > il tuo pec-

cato ti feguira ; cioè , ne pollerai

la pena : c. *•. V. 9. Abimelecea
dice ad Àbramo r ri» hai tratto fu
di noi un gran peccato, vale a
dite un grande cadigo» 3>° Signi-

fica un vizio , un difetto i la con-

cupifcenza è chiamata peccato per-.

chè c un efietto del piccato di A-
damo , un vitio della natura che

ci porta al pecekto ; così fpiega 5.

Agollino . Lev. c. i>. V. t.

c. 14. V. 19. le impurità legali fo-

no appellate peccati . 4*° Efpr'me

la vittima offerta per la efpiazione

del peccato ì 1. Cor. c. 5- t). »i.

dicefi che Dio fi fece peccato per
noi , cioè , vittima del peccato

,

quegli che non etmofeeva il pecca-

to . Ofea c. 4. V. t. efp mangie-
ranno li peccati del popolo , cioè

le vittime . S. Giovanni nella fna

prima Epìjìola c. s. V, ad. parla;

P *
di un peccato che conduce aUd
morte i fembra elTeie la idolatria,

perché la legge di Moisè condanna-
va alla morte 1' uomo reo di que-
fio delitto ; e l’ Apofiolo termina la

fua lettera , cfottando i fedeli a
prefervaifene . Il peccato, ovvero
la befiemmia contro lo Spirito
Santo è l' ingiuria che fa allo Spi-

rito Santo r uomo che contro la

fua colcicnza attiibuifce all’ opera,

i^ione del demonio alcuni miracoli

che ad evidenza fono effetti della

potenza divina , quefio è il fommo
della empietà ; dice Gesù Crifio che
quello delitto non farà rimeflò nè
in quello hè nell’ altro mondo ,

Matt. c. 1*. V. }!-. S. Agofihia
dice effeie 1' impenitenza finale, o
la pertinace petfeveranza nel pecca/»

to fino alla motte, Retra^. l. i.

c. rp. ec. Lo ftelTo pensò S. Ful-
genzio , l. df Fide ad Petrum c. 7-

11 peccato , per la cui efp azione

S. Paolo dice non elTetvi piu vitti-

ma, è r apofiafia. Hebr. c. le.

V. c 6. Vedi la Bibbia di Avìgno-
ne t. n . p. 350.

Prima di parlare delle diverfe

fpezie di peccato fi devono feio-

gliele una o due quefiioni circa il

peccato in generale. Gl’ increduli

domandano da prima in qual tempo
i nofiri peccati poflano offendere

Dio i gli abbiamo lifpofio alla pa-

rola Offefa.
, ^ ,Una più importante difficoltà c

il fapCie fe Dio pofia effere in

qualche fenfo cauta del peccato ;

fe poffa far cadere un uomo in

peccato , a fine di punirlo di alcu-

ni altri peccati che ha eomroefl

fo . Sembra che molti palli deHa

Scrittura Santa così fuppongano .

1. Rcg. c. II. V. ti. Natano dice

a Davidde per parte di Dio : 7*

i

punirò con la tua propria fami-

glia, c poco dopofucceffe la ribel-

lione

•j oy Coogle
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lioBC di .Aflàlonne Aio figliuolo ,

f, i 6,’v. IO. Davidde inAilcato da

fenici j diccf lafcìaitlo fare , Dio
^li lì* ordlìKtfo che tu’ inficiti ,

3. Reg. c. it. y. 15. leggiamo che

Dio abboniva Koboamo , a fine di

odempieie le difgtazic piedctte dai

ìftofcta Abias . Ibid^ c. it.
. xf. ai.

lo fpìtito maligno dice al Signore.

IO yirp fpirìtp mentitore nella,

tocca dei Profetii Dio gii liApoi^

de: va ed . Giobbe c. ii»

y. >4. dice che pio. muta il cuore

Fiincipi ,e ji'jnganna i che li

ù cadere. ii^ errore. p/l 104. y. i-Sf

pietende il,Sal(QijlÌ4, che Dio abbia

cambiato il cuore degli. Egiziani ,

perchè odia(&ro il Aio popolo . Iq

Ifaia c. 6^. V. 17. gl‘ Ifraeliu di-

cono al Signore ; Perchè ci hai

fatto traviare dalle tue vie J Hai
indurato, il nojiro cuore y affinché

più non ti_ temeffimo . In Ezecbiel-

io c. i4f ‘V. 9f il Signore ÀeÓb di-

ce : Qualora s' ingannerà un Pro-

feta, io l’ ho ingannato. ,

Scoigefi lo fielTo in molti luoghi

del Muovo Tefiamentp. Matt. c.i.

u., 13. Gesù Crifto infegna ai fuoi

difcepoli che dicano .a pio : non
c'indurre in ^ temanone , quella

preghiera Tuppone che Dio vi ci

pofla indurre c portarci al male »

$. Matteo in tutto il Aio Vangelo
fuppone ellìere fuccellì molti pecca^.

ti, affinchè lì adempilTero le predi-

zióni dei frofati 3 come la firage

degl’ innocenti x.-
1’ incredulità dei

Giudei , gli oltraggi fatti a. Gesù
Ciillo , ec. Rom. c- t, v. * 6. $,

Taolo pretende che Dio abbia ab-

bandonato i Filofofi a vetgegnofe

pallìonì , e ad un ( fenfq reprobo 3

iiid. c. j. v._,to, dice che foprav-

venne la legge antica , affinchè il

peccato abbondafle 5 1. Thejf. c.

1. ti. IO. predice che Dio manderà
ai peccatoti l’ operazione dell’ erro;

N
** E »I7

te , affinchè credano alla menzo-
gna , ec.

- S, Agoftino citò e ^tvì di tut-

ti qùcfti palli per provare ai Pcla-
giani che lo fielTo vir ò può elTere

nel medelìmo tempo un peccato e
la pena di un altro peccate, l. 5,
centra Julian. c. 3. n. *. reca per
ererepio r Mciecamento dei Giudei,,

e ia concupìfeenza che è in noi ;
». 1,1. ,, Altee è, d)cc egli, «vc-

j», 4^ **li <lc6dcti nel cuore ,

»» «d ,pJtro^ è) eiTccviiì dato a fine

„ di efleine pefleduto,,' acconfenten-

,, dovi 3 locchè avviane ad un uomo
^quando vi lì c dato per giuditio

,, di Dio. N. II. qualora diceS

„ che un uomo è abbandonato ai

„ fuoi drfiderj

,

diviene reo , per*

„ che abbaqdonato da Dio vi cede

„ ed accon&ote fon •*« Dal che d
„ thiato_cfae lq;-fer»etfi»à dai cuo-

„ re. .viene ^ w .^fccrdlo giudizio

»i 4‘i.DÌ9,. n. 13. Giuliano affetiva

3, che coloro di cui paria S. Eao-

„ lo
, furono lafciati a fé llelG per

,, la pazienza di Dio, e non Apio.

„ ti al male per la Aia potenza 3

„ S. Agoffino gli xilponde :
1’ Apo-

„ Óolo prefe 1’ uno e 1’ altro , la

„ payent^a e la potenza .... in-

,, tendetelo come vi piacerà „

.

^
Lib. de grat. iCb. arb. c. zoé

»• .43. dice ,che Dio inclinò la ma-
la volontà di Semel al peccato da
lui eommefib , che vi gettò o vi

laAiò cadere il di lui pelfimo cuo.
re 3 cor ejus matum in hoc pecca-
tum mijit Vii dimijit

.

Dice che
Dio operò fui cuore di AlTalonne ,

perchè rigeitalTe il buon conlìglio

di Achitofiello ; ».. 4». che il cam-
biamento del cnote di Roboamo
venne dal Signore s che Dio operò
All cuoie di Amazia , perchè non
aftoltalTe un falutare conlìglio. N*.

4). S. Agofiino ne deduce quefia

coschiuAonc : ,, Quindi è cbìart»

„ che
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che Dio opera fui cuore degli

,, uomini per inclinare la loro ro-

3, tonti 3 o al bene , per Aia roiA:-

3, ricordi! , o al male, fecondo il

33 loro merito

Quando Giuliano gli rapprefenta

che quella condotta di Dio è in-

giuAa 3 il Santo Dottore lo fa ta-

cete con quella roalfima : „ Non fi

3, deve dnbiure che Dio non Ha

,3 giuftoj anco quando fa ciò che

3, ci pare ingiufio , e ciò che fon-

33 ca ingiuAiaia T uomo non po-

33 trebbe fare „ . Op. imperf. l. ì.

n. 34. t

Per qncfio Lutero , Calvino j

Melantone 11 determinarono a foAe*

nere che Dio i la caufa dei peten-

ti 3 come delle opere buone , e
Gianfenio a pretendere che T uomo
pecca facendo eziandio ciò che non
può evitare. Lì Manichei e li Mar-
cioniti abttlàvano di quefie nozioni

per rendere difptegevoli gli Scritto-

si dell' Antico Tefiamento , e gl’

increduli ancora ne prevalgono

per rendere lidicola’ e odiofa la re-

ligione.

ì>' Alle parole Caufa e Induramen-
to già fpiegammo una parte di que-

lli paio ora da no^ citati; ma fo-

vra una materia tanto importante3

non dobbiamo temere di ripetere

3

poiché abbiamo tanti avverlàrj che

rinnovano le obbiezioni

.

i.° Abbiamo moftrato che fpeflb

la Scrittura Santa rapprefenta come
caufa ciò che è foltanto occ4^onc3

c fembia attribuite ad un propolìto

formale ciò che avviene contro la

Oefla intenzione di lui che opera ;

moflrammo nello ftelTo tempo che

quefto non é un ebtaìfmo , od una

maniera di parlare propria degli

Scrittoti facri 3 ma un ufo comune
a tutte le lingue, anco alla noftra.

Così 3 quando leggiamo che Dio
accicca e indura i peccatoti 3 che

agifee fui loto cuore per tenderli

malvagi 3 folo fignifica che la Ara

pazienza 3 i fuoì benefizi fono per

elfi una occafione d' ingratitudine

3

di acciecamento e induramento 3

quindi la profperità che Dio accor-

dò agl’ lÀraeliti in Egitto , fervi

ad eccitare la gelolìa degli Egizia-

ni 3 e infinuargli dell’ odio contro

il fuo popolo; in quefio fenfo Dio
i)olto il loro cuore per ifpitarvt

queflo fentimcnto . Coaì lo fpiegò

lo fieflo S. Agofliho , Enarr. in

pf 104. V. j;. Una protra che ode
6» il lènfo è quella 3 che Dio in

fintile cafo fi' quetela 'della'-’ malizia

e ingratitudine dégli tuifflint. Ifaia

r. 43. V. 14- egli dice ai Giudei :

Mi avete fatto fervire alle vojlre

inijuitÀ, vale a dire vi liete ferviti

dei miei propri benefizi per ofien-

dermi. Potrebbe Dìo querelarli fé

quefto folTé ftato fuo volere ? Quan-
do diciamo che un benefattore fet

degl’ ingrati, non intendiamo che
con propofito deliberato loro ini!-

nui la ingratitudine.

In qnette fotta di cali, la paro*

la ut 3 che le oolite veriioni tra-

ducono per aj^ne dì , 0 affinché ,

fembia indicate l’ intenzione ; fa-

rebbe aflai meglio tradotta per di
maniera che ; così 3. Reg. c. 1».

V. 1 5. Dio lafcio che Roboamo fi-

dirigelTe di maniera che fece fuc-

cedere le feiagure predette da Ahias.

‘Matt. c. iS. V- Gesù Crifto-

rimproverando ai Giudei la manie-

ra indegna con cui lo trattano, lo-

to dice ; „ tutto ciò avvenne di'

„ maniera che fieno adempiute le

,, predizioni dei Profeti 3,3 e nom
affine dì adempierle, ovvero ptr~

adempierle ; tale per certo non era

la intenzione dei Giudei . Eaccia-

mo lo flelTo ufo della parola per ,

qualora diciamo di un militare uc-

etfo 3 che fi era anolato por farfi

Hccir
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uccidere) ovvero di un autore che"

livotò molto per fare delle cattive

opere. Li traduttori ftancefi dell’

Epiliole di S. Paolo fanno queflo

equivoco , quando dicono che la

legge antica fopravvenne per dare

luogo , od *Jjine di date luogo

all’ abbondane del ^ccafo , Rem,

c. 5. V, IO. S. Agoitino uveali fuf-

itcienteinente avvertiti , /. 19, can-

tra Tattft. 0. 7. Tra.il. i. in Jo.

c. t. n. ti. ec. ; dovrebbono cor-

xeggerfi . Potrebbeiì dite nello flc(-

fo fenfo che fembra eflere fiata da-

ta la cognizione del Vangelo a

ceni uomini per renderli più col-

pevoli .

Abbiamo olTervato che in

tutte le lingue lì dice che un uo-

mo fa tatto il male che lafcia

fare) quando pottebbe impedirlo ;

e nella fielTa foggia efpriraelì la

Scrittura Santa per rapporto a Dio ;

perciò dicell che Dio accieca ) in-

dura , inganna ) travii gli uomini )

quando lafcia che a’ ingannino )

deviino, ft acciechino ) a’ induri-

no > nè altro (ìgaifica fé non che

non glielo impedi fce , come pcttia

farlo ) concedendogli delle grazie

più forti c. pìù abbondanti . Per

confeguenza in vece di leggete in

Ifaia c. 6). V. 17. tu ci hai tra-

,
viali i ec. bifogna leggere, ), Tu
,) ci lafciafii traviate e indurate il

)) noflro cuore ) di maniera che

» più non abbiamo timore di te „ .

La ptova di quello, fenfo è nella

flelfa Scrittura ) Deut. c. 10, v. K.
e. 15. V. 7. Moisè dice agV Iftae-

lici : non indurarete i voftri cuo-

ri ; e il Salmifia Pf. 94. v. t.

.Non indurate i vojiri cuori co-

me fecero i padri vofiri . Dopo
aver detto che Dio indurava Fa- >

taone , lo Storico facro aggiunge

che Faraone aggravava o indurava

il fuo proprio cuore , Ex. c< S.

. Jeotogla. Tom, V.

P E 1*9
;

V./ij. Co>iì la intende S. AgollinO)

noi citammo le fue parole alla pa-
iola Induramento Dio accieca ,

,) indura ) dice egli , non dando

)) della malizia al peccatore , ma
)) non facendogli misericordia ...

)) non eccitandolo al male , ovve-

)) co fuggercndoglielo , ma. abban>

)) donandolo , ovvero no! foccor-

)) rendo „ , Ep. 194- à.d Sixt.

c. 4. n. 14. Enarr. in Pf. 6-j. «. 30.

TraH. $}. »'» /o. n. 6. /. 1. ad
Simplic, q. 1. n. 15. /. de nat.^
grat- c. 13. ». 15. ec.

Iddio inganna li fallì Profeti ,

Ei^ch. c. 14. V. 9. quando adem-

pie i loto difegni in un modo tut-_

to oppollo alle loto fpetanze

e predizioni ; ma quella è colpa di

eli! , non di Dio . Egli permette alla

fpitito di menzogna metterli nella

loro bocca -, permette a quegli lleffi

ingaimate quei che vogliono afcol-

urli ;
ma una femplice permìlfìone

non è un ordine polìtivo , febbene

uno fi^efptima come 1 ’ altro , Fe~

.

di FfiRMlsstosE. Iddio aiM,^ob-
bligato dare dei lumi fojlr^iutatu-

rali , e lo fpitito di profezia a

quelli che non glieli chiedono jan-

zi li rigetuno. e vi tplìfiono . In
quello conlìlle 1

’ opera-^lone di er-

rore che Dio manda a quei che

vogliono ingannare fe ftelb , di

maniera che credono alla menzo-
gna che li Infinga , e non alle ve-

tiiè che gli fpiacciooo , j. TheJJ'.

C. 1. V. lo.

S. Agofiino dopo aver citato le

parole di S. Paolo , Dio li ha ab-
bandonati al reprobo fenfo , ag-

giunge : I) tal è r acciecamento

,, dello fpitito 5 chiunque vi èab-

,) bandonato, è privato delfa luce »

)) interna di DiO) ma non ìnte-

,, ramente , fin tanto che vive „ ,

Enarr. in Pf. 6. n. *. E' olTerva-

bile quella teftiizione ) ella prova

T che
;
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die S. Agoftino non pensò che un

peccatore ùa mai interamente privo

ddia grazia .

3.“ Oflervammo in oltre che nel

linguaggio dei Libri lami ,
come

nel noftro , lafdart , negllgert >

obblìart ,
abbandonare , non (t

dicono fempre in un fenfo alTolu-

to , ma per comparazione ; fi giu-

dica che Dio abbandoni qualcuno •

qualora non gli accorda tante gra-

zie come faceva un tempo -, ovve-

ro che non gliene concede tante

quante ne diltribuifce agli altri ;

ovvero che non gliene concede di

tanto efficaci come bifognarebbe

per vincere la Tua refifienza ; e la

Scrittura dice che Dio odia , ri-

getta , riprova quei che in tal

modo punifee . In quello fenfo ,

parlando Dio della pofleritì di Gia-

cobbe e di quella di Efaù , dice ,

Malacb. c. i. v. 3. Ho amato
Giacobbe e odiai Efaù . \^edi

Odio, OD'IAHe . Patimenti quan-

do un padre nioftta più tenerezza

al Tiro *lfgliuolo primogenito che al

fecón3t?, Eliciamo che quello è la-

> feiato
,

negletto , abbandonato ,

odiato > ec. Dunque fenza ragione

fi fcandalezzano gl* increduli , qua-

lora dicefi nella Scrittura Sanu
che Dio ama i giufti e odia i pec-

catori ; che ha fcelto i Giudei e

riprovato le altre nazioni 3 quefto’

folo lignifica che là meno grazie ai

peccatori che ai ginlU , e ne ha con-

cefio più ai Giudei che agli altri

popoli . In quello fielTo fenfo Dio
avea prefo in avvetfione Ròboamo ,

anco Salomone quando divenne Ido-

latra, Acabbo, ec. e tutta la giu-

daica nazione, qualora la puniva.
4.*^ Se reflafle qualche dubbio

fui veto fenfo di tutte quelle ma-
niere di parlare, farebbe tolto dai

palli chiari e formali della Scrittu-

re Santa , li quali dichiarano che

|F E
Dio non odia alcuna delle Tue crca^

ture, che è buono , mifericotdio-

fo , indulgente verfo tatti gli uo-
mini , che fa del bene a tutti , e

ne ha pietà come un padre pei fuoi

figliuoli , ec. Quello Tanto Libio
replica cento volte che Dio non è
caufa del peccato, imi lo detella,

lo proibifee e punifee , che non dì
ad alcuno oiotivo di peccare , nd
travia , nè induce in ertore chic-

chellia, che è Tanto, giuUo, irre-

ptenfibile nei fuoi giudizi , per

confeguenza incapace di condanna-

te e punire dei peccati di cui egli

flelTo ne fofle 1* autore . Altrove

citammo la più parte di quefii

paflì .

In vano rifpondono gl* inciedali

che dunque li nollri Libri fauii

fono un compollo di contraddizio-

ni 3 e fono come li nollti difeorfi

comuni e ordinar). Se fi dovelTero

levare dal linguaggio tutti gli equi-

voci , le metafore ,
1’ efpreflìoni fi-

gurate, le idee fotto intefe, i ter-

mini impropri , ec. faremmo con-
dannati a tacere per Tempre . So-

vente il tuono , r inflelfione della

voce , il gefto , l’aria del vifo

determina il fenfo di quel che di-

ciamo ; quello aiuto manca nei li-

bri . Ma fe aveflìmo tanta famiglia-

titi collo ftile degli Scrittori Sacri

come con quello dei nollri concit-

tadini , e principalmente col lin-

guaggio popolare , non avremmo'
piu difficolti d’ intendete gli uni
che gli altri.

sP Più di una volta abbiamo di-

feib S. Agollino dagli errori che'

gli eretici di ogni tempo fi fono

oftinati acT attribuirgli 3 e gii ve-

demmo che egli fpiegò nello llefib

fenfo come noi li pafii della Scrit-

tura Santa che fembrano avere mag-
giore difficolti . Dunque è giufio

fate con elfo lui ciò che egli fece

per

/

I
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^er rappAito agli Scrìttoti faci! •

Todo che una volta fi c l'pìegato

chiaiamcDtc quando ifiiuiva fenza

quefiionaie , perche infifiete fovrd

alcune erpreflìoni meno cfatte che

gli fcapparono nel fervore della

difpnta
1'

A prèndere il vero fenfo dei paflv

di quella Tanto Dottore , di cui fi

prevalgono U nofiti avverfarj , bi>

fogna faperc quale foflc l’oggetto

della difputa tra clTo c li Pclagia-

hi^ Giuliano folleneva che la con*

cupifccozi non è nula in Te flelTa i

ma un dono naturale j utile all’

uomo , e che viene da Dio ; Sant’

Agofiino pretendeva elTece un vi-

zio , un effetto del peccato di

Adamo i che viene di Dio come
calltgo i punizione j e non come
dono utile o vaniaggibro all’ uo-

mo. La chiama collantemente pec-

cato , perchè così U chiama $. Pao-

lo ; ma poiché égli è evidcilte che

S. Paolo pel peccato j intende uri

vizio, un difeitoi una depravazio-

ne della natura , e hon una colpi

imputabile e punibile ; è alTutdo

il volete che Si AgOllind abbii in-

tefo diverfamente , non oSante che

fiali formalmente dichiarato ; yciii

COKCUPISCENZA

.

Giuliano infilleva e dicevi ; Quan-
do la concupifcenza folTe una pu-

nizione ed uri cafiigò , non pet an-

co ne feguirebbe che fofle mali iti

fe ffelTa , perchè quando Dio pu-

nifce in quellb mondo , lo fa pel

bene dell' uomo e non pel Ino dia-

le Dio non piò elTere caufa del

peccato ; dunque non può in-

fiigere all’ uomo una pena che fii

peccato , nè caufa del peccato i

Kifponde S. Agollino che Dio lo

ha potuto fare, e che lo fece , e

lo prova coi palli della Scritturi

Santa
, nei quali dicefi che Dio ac-

tieci 5 traviai indura li peccatori)

P E ipf

ma , dice il Tanto Dottore
,
qucftO

flato è certamente un peccato ,

poiché Dio riprende i peccatori e

li punifce , ed è quella una caufa

che li llrafcina a nuovi peccati

.

Qui non fi fermava Giuliano ;

iìfpondcva fé fi dice che Dio ac-

ciccò e induiò li peccatoti , c.ò

foltantO fignifica che Dio fu pa-

ziente vetfo di elfi ,
e 'lafciò che

foceffeto , e non che li ha fpinti

colla Tua potenza al male . S. Ago-
fiino dice i per parte fua , che
r Apollolo atttibuifee il loro fiato

non folo alla patcjentta , ma alla

poteno^a di Dio
,

e conchiude che

Dio opera fu i cuori e Tulle vo-

lontè i e che ii volge o al bene

con la fua grazia , od al male pet

punirli fecondo il lóro merito .

Noi però abbiamo veduto in qua-
le fenfo S. Agollino fiefib lo fpie-

ghi , e in che confilla quello atto

di potent^a lullà volohtà dei pec-

catori i cioè che Dio loro nega il

Tuo foccdtfo , 0 la grazia che

foli può cambiare là loro volontà j

in vece di fupporre un’azione po-

fitiva , ed una itifluénza formale di

Dio fullà volontà dei peccatori ,

per portarli al male j S. Agofiino

efpreffameme la figettà ; abbiamo
alato le di Ìu4 parole ; egli non
aitimette altro che la fottrazione

della grazia , e neppure di o^nl

grascia , ma di una grazia tanto

forte per vincere la pertinacia dei

peccatoti indurati;

Quello ptecifamenté è ciò ché

Giuliano non volea confelTàre ;

quel mànifello Pelagiano non ticò-

nofceva nè la necelfitè della gra-

zia per fare il bène., riè la in-

fiiiénza di elTa fulla volontà dell’

uomo t>et muoverlo ; fecondò elfo t

Dio niente piò Contribuifee ad una

buona azione dell’ lioriio che ad

lina cattiva lo lafcià ufave deliri

'f' » fol-

uy CjOOglc



^191 P >Ì

forze del fuo Iibeio arbitrio come
gli piace . S. Agoftino che roleva

cotlringeie Giuliano a confelTare

)’ azione polìtiva della grazia , e

(quindi della potenza di Dio fuUa

volontà dell' uomo , chiamava anco

atto di potenza , opera'^ane di

JJlo fuL cuore dejr uomo , il ne-

gargli quello atto o quella opera-

zione i ma ripetiamolo , quella im-

propria e poco efatfa efprelQone era

fpiegata in altro luogo . 'Il Tanto

Dottore era tanto lontano .dal pen-

fare diverfamente / che dice l.»de

/'pir. & lUt. c. »t. ». J4- „ fe

,, non vi folTe nell’ uomo volontà

„ la quale renilTc da Dio, nc Ter

,, guitebbe che Dio fplfe T autore

,, dei peccati j non piaccia a Dio „ I

F.tìam petcatorutn ( quod abjit )

auHor efi Deus , fi no» efl vo-

It^ptas nifi ab ilio .

Potrebbe elTer pericolofa la maf-

ijrna che il Tanto Dottore oppone

a Giuliano circa la giullizia 4 i Dio,
gli empi pottiano abufarne -, ma 6

e erprellb meglio altrove , £/i. 194.

ai Sixt. c. 6. ». 30. : „ Nei re-

,, probi , dice egli , Dio fa con-

,, dannare la iniquità e non far-

„ la,,. InPf.^y.n. 15.,, Dio non

,, elìge da veruno ciò che non gli

„ ha dato, e diede a tutti ciò che

,, elìge da eUl,, . ìfonexlglt Deus
quod non ded't , <5* omnibus de~

dit quod exigif • Dunque la giu-

llizia di Dio è difefa da ogni rim-

provero ,
g'.acchè concede Tempre

all uomo il potere e T ajuto Tuffì-

ciente per fare ciò che elìge da

luì • Certamente Dìo non è tenuto

per giullizia , aumentate gli ajuti

e le grazie a m^Tura che il pecca-

tore diventa p'ù ingrato e più olli-

nato nel male . F'edi GSAziA
s. in.

Per ifpiegate li palli della Scrit-

tura Santa cbe ci Tono oppolli.

P B
avremmo potuto citare S. Ireneo i
Origene, Tertulliano , i SS. Bag-
lio, Gregorio Naaianzeno , Gitx
vanni CriToltomo , ec. j abbiamo
voluta piuttollo Ilare a S. Agofti.

no , e preferimmo di leggere le

Opere che TcrilTe contro i Pelagia-.

ni , a fitte di prevenire i Tutter'-

fugj , cui Tono Toliti ricorrere i

falli Difcepelj di qucfio bnto Dot-
tore ,

Li Teologi definifeono per ordì-,

nano il peccato in generale , una
difubbidienza a Dìo, od una traf-

greHÌQoe della legge di Dio o na-

turale , o polìtiva .

Dillinguono il peccata attuale
e il peccato abituale ; il primo è

quello che commettiamo per nollra

propria volontà , facendo ciò che

Dio ci proibifee , ad omettendo
di fate eiò che ci comanda 3 il fe-

condo è la privazione della grazia

Tantificanre , di cui ci Tpoglia un
peccato grave 3 ed allora lìamo in

ifiato di peccato , che è T oppa-

fio dello fiato di grafia. Dique-.

Ila fpezie è il peccato originale ,

con cui nafeiamo, a caufa del />ec-

iato di Adamo , per cui egli e la

Tua pofierità furono privati della

grazia Tantìficante
, e del diritto al-

la eterna beatitudine . Vedi Ozi-
GINALl.

Fra i peccati attuali fi dillin-

guono i peccati di commJllìone
, li

quali cpnGfiono in fare ciò che la

legge proibifee , e li peccati di

emiifione che confifiono in non

fare ciò che ci ordina . Lì peccati

di penlìeio , di parola , di opera 3

li peccati contro Dio , il prolfi-

nlo ,
noi ftefli 3 U /y?fC4r» ,

d’ igno-

ranza , di fragilità, di malizia , di

abitudine , cc. tutti quelli termini

facilmente fi conofeono.

Il peccato attuale può elTcte o
mortale o veniale 3 jl primo è.

quello
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«ivtsllo che ci priva dèlia gra«ia

lantiiìcante ,
graxia che ù giudica

cflete la vita delT anima noiira , e

fenza cui liarao in uno ftato di

morte rpiritnale ; dicefi che 1’ uomo
in quello fiato è nemico di Dio ,

fchiavo del demonio, foggetto alla

eterna dannazione ; così efptimèfi

la Scrittura Santa. Il peccato vtf

niale e una colpa meno giave

,

che non difirugge in noi la grazia

fantilicante ,
ma la indebolì fc« ,

che non merita la pena eterna , ma
un cafiigo temporale . Quella di-

fiinzione è fondata folla Scrittura

Santa » che inette diflèrenza tra i

peccatori e li giufli , e tuttavia

dice che neGfun uomo è fenza f>ec-

cato } bifogna dunque che vi fieno

dei peccati che ci fpogliano della

giufiizia abituale , o della grazia

fantificante , e che Dio facilmente

perdona alla noftra fragilità

.

Non è femprc agevole cofa giu-

dicare fe un peccato Ila mortale o
veniale , bifogna badare all' eccel-

lenza dei precetto trafgredito, alla

tentazione piò o meno forte i alla

più o meno grande debolezza di

chi lo eommife > allo fcandalo

,

ed al pregiudizio che può rifultar-

ne o per il ptolfirao , o per la fo-

cietà, ec. Ordinariamente non pof-

fiamo giudicare delle proprie no-

fire colpe, molto meno di quelle

degli altri . Pretendevano i Stoici

che tutti li peccati foifeio ugua-

li ; Cicerone nei Tuoi Paradoffi di-

mofiionne rafluido di q'uefla' opi-

nione .

Penfarono alcuni Protelbnti che
antti li peccati di un giufio fono*

veniali , e tutti quei di ‘nn pecca-

tore, per quanto Ceno leggieri in

fc fieflt, fono.moTtali
j altri dif-

feto
, che feblfene tutti K peccati

freno mortali ih fe fieflS
, Dio non

l' imputa ai gitifii , ma ai peccato-

P E jjft
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ti . Su qnefta aflfurdd Opinione lì

Calvinifii fondarono il loro dogn^
della inamifitbilità della giufiizia ;

fecondo la loro opinione f tofio

che un uomo è veramente giullifi-

cato , noh può più decadere da

quello fiato i li più enormi m'f-

fatti non gli poflbno far peidcre

affatto la grazia dell' adozione j dal

che ne fegue che un fanciullo il

quale ticevetie quella grazia me-
' diante il:battefimo , non può efietne

più privato per qualunque peccato

che in ptogtelTo commetterà . Dot-
trina empia e abbominevolé

, che

non di meno fu adottata e confer-

mata dal Sinodo di Dordrecht

Can. 8. e feg. e profelTata da tol-

te le Chiefe Calviififie
;

gli Afmi-

niani che foUencvano il contrario ,

furono condafsnati . 11 dottò Bof-

fuet , Star, delle f'aria'3̂ . /. 14;

$. r- 6 feg. ' mofirò r affurdo di

quella opinione , come pdre il D.

Ainaud nell’ Opera intitolata , Ro-

vefeiamento della morale di Ge-
sn Crifio fatto dagli errori dei

Calvinifii > èc. Vedi Inamissi-

BUE -

La prima-, piopòfizione cohdanna-

ta in Quefnellio , è concepita in

quefti rerm ni : Cofa refia ad un
anima che ha perduto Dio e l.t

fua graifa , fe tien il peccato e

le fUe confeguen^t . : la ìm-

poten':(a generate alla fatica, al-

ta preghiera , e ad . ogni opera
hubna i Secondo quella dottrina ,

r uòmo hello fiato di peccatoraor-

tale niènte più può fare che non
fia un nuovo peccato; fuor di prc-

polito la Scrittura Santa eforta ?

peccatori ad Utaré , a fa're delle

limoline ed altre opere buone, per

ottenere da Dio la lóro converfio- '

ne . Non vi fu mai dottrina più

fai fa di quella , nè che più abbia

nreritatò di elTere proferitta.

T } Al-
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Alla parola ptovere.-

tno che ogui peccato per quanco

grave, pofla eflcce , col Sacramento

delia Penitenza può elTcre canccl»

lato e timelTo.

•PECCATORE .
Quefio termine

fi prende in molti fenlì ; lignifica

i.° quegli che $ capace di peccare i

in quello fenfo dicefi che ogni uo-

mo è peccatore , P/". ir 5. ec,

quegli che inclina al peccato j

così noi tutti nafciamo peccatori ,

ovvero portati al peccato 4>lla

concupifcenza che vi ci ftrafcina ,

3.° quegli che è macchiato di pec-

cato ; quella è la confelfione del

Pubblicarlo: Signore fiate propizio

a me peccatore i quegli che è

nell’ abitudine di peccato , e petfe-

vera nella impenitenza ; Davidde

dilj'e degli uomini di quella fpe?

zie : Dio perderà tutti li peccato’

ri Vf. M4- V. »o, ec. }, 5-° li

Giudei chiamavano così gl' Idola-

tri: Siamo nati Giudei , dice Saq

Paolo ) e non peccatori Gentili ,

Gai. c. 1. V. n» uomo im-

pegnato in uno flato che è occa-

ilope di peccato j flà fctitto , Lue.

c. 6. V. 34. li peccatori , cioè i

pubblicani , danno ad ufuta agli

altri peccatori.

PEDAGOGO . Il greco naiiet-

yoyòi lignifica unt Gqida od un

Iflirutore di fapciulli . S. Paolo

Gal. c. 3. V. >4- «lice che la legge

di Moisè fu noflro pedagogo in

Gesù Grillo ,
perchè condulTe i

Giudei a quello divino Maeflro :

dice I. Cor. c. 4* V. 1$. Quando

avelie dieci mila pedagoghi in Ge-

sù Grillo } pure non av^te molti

padri . Di fatto S. Paolo era il pa-

dre dei Gorintj , era flato il pri-

mo ad illtuitli , e continuava a

farlo con paterno affetto ; avea per

elfi un attacco più difintereflato de-

gli altri Dottori che dopo di elTo

^ E
erano andati ad iflruire i P9>
rimi .

PELAGIAMESIMO, PELAGIA.
KI- Per avere una idea giufla de|

Pelagianefimo

,

bifogna i.° Capere

|a floiia ; in che confiflelTe la

dottrina di Pelagio e dei di lui

Difcepoli ;
3.° confiderare come fu

attaccata, e come è fiata difefa.

1. Nel princìpio del quinto fe-

colo , Pelagio , Monaco di Bangor

nel paefe di Galles , viaggiò in Ita-

lia e dimorò qualclic tempo a Ro-
ma ; ivi conobbe Rnflino il Siria-

no, Difcepolo di Teodoro Mopfue-

fieno , ed ebbe da lui le prime Ce-

menti di iua erefia , la quale con-

filleva in negare la propagazione

del peccato originale nei figliuoli

di Adamo e le fue confeguenze ,

Fece amicizia con Gelellìo , altro

Monaco Scozzefe dì nazione . L’an.

409, prima che i Goti prendeflcro

R.oma , andarono infieme in Afri-

ca . Pelagio partendo per 1' Orien-

te , lafciò Celeftìo in Gartagine .

Quelli fece ogni sforzo per efliei

ordinato Sacerdote; ma 1’ an. 411.

fu acculato di creila da Paolinq

Diacono di Milano , e condannato

in un Goncilio tenuto da Aurelio

Vefeovo dì Gattagine; obbligato di

allontanarli, ritiroffi in Efefo .

Pelagio , dalla fua parte , fu ac-

cufato di erefia alla ptefenza di al-

cuni Vefeovi congregati in Gerufa-

lemme , e poi in un Concilio com-
poflo di quattordici Vefeovi, tenuto a

Lidda , o Diofpoli , nella Paleflina ;

avea per accufatori due Vefeovi

delle Gallie , Eros Arclafenfi: , e

Lazzaro d’A'x. Pelagio, riprovan-

do qualcuno dei fuoi errori ,
pal-

liando gli altri , lì fece affolvere ,

e continuò a dogmatizzare con più

ardire di prima .

Li Vefeovi d’ Africa ifltuiti di

quefli fatti e congregati in Milevi

r an.
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4itf> rctifieio al Papa Intio-

cento 1. che 1* anno Teguente di-

chiarò Pelagio e Celeilio privati

della comunione della Chiefa . Pe-

lagio fcrifle al Papa per giufiifi-

catfi i gli fpedì una profel&one di

fède che ancora efifte, e nella qua-

le infenfibilmente fdiucciolava negli

errori che etano ad elTo imputati.

Celeftio pottoflt perfonalmente a
Koma , e ptefentò al Papa ^fimo
l'uccelTore d’ Innocenzo I. una pro-

fefliona di fede , in/cui icoprivafi
" Un poco più Tenore , Tutti due
terminavano con una ptotefia di

fommcffittne al Sommo Pontefice.

Zofimo ingannato da quella appa-

rente docilità , fcrifle in loro fa-

vore ai Vefcovi dell’ Africa

.

L‘an. 4t8> Aurelio fece radunare

in Cartagine un Concilio di due-
cento quattordici Velcovi, che rin-

-Dovarouo la fententa della fcomu-
nica contro Celeftio , e dichiara-

rono di (lare ql decreto d’ Inno-
cenzo I. Zofimo meglio informato,

fece lo fteflo , e citò Celeftio a

comparire
;

quelli in vece di ubbi-

dire, fe rie fuggì in Oriente; allora

Zofimo fcomunicò folennementc Pe-

lagio e Celeftio , e mandò quella

fentenza in Africa e nell' Oriente ;

gl’imperatori Onorio e Teodofio
mandarono in efiglio quelli due
eretici , e confifcatono i beni ai

loro difccpoli : Pelagio c Celeftio

fletterò occulti in Oriente.

Diciotto Vefcovi d'Italia avendo
ricufato di fottofctivere al decreto

di Zofimo
, furono privati delle loto

Sedi ; tra quelli era Giuliano Ve-
fcovo di Eclana , ora Avellino ,

nella Campania , che fcrifle moire

Opere per difendere il Ptlagianlf-
pio ; fcacciato dalla fua Sede , fu

ridotto a fare il Maeftto di fcuola

in Sicilia
, dove morì . Non fi fa

pome abbiano terminato Pelagio e
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Celeftio; ma la loro erefia fcbbciie

piofctitta daU'autoritò della Chiefa
e dalle leggi degl’ Imperatori , lì

dilatò nell’ Italia e rrell* Inghilter-

ra, poiché l’an. ^19. il Papa S.

Celeftino VII. vi fpedì S. Germano
Vefeovo di Auxetre , c S. Lupo
Vefeovo di Tioies , per far ravvedere

di quefto cttoie i Bretoni che n’e-

rano infetti. Fu di nuovo condan-

nato il Pelagianefimo nel Concilio

generale di Efefo l’an. 43 >•

Nèflìino.più di S- Agoftino lo

combattè con più valore e fuccelTo 3

fin dall’anno 411, quando Celeftio

era in Cartagine , appena 11 Tanto

Dottore conobbe li di lui fenti-

menti , che li attaccò nelle fue let-

tere e nei Tuoi fermoni , e compofe
i fuot primi Trattati contro il Pe-

lagiani/ìno ,ed iftanzadel Tribuno -

Marcellino . yerfq i’ an. 415. S.

Girolamo fcrilTe la fua quarantefima

terza lettera a Ctefifodq ,' indi tte

dialoghi contro i Peùtgìani ; ma
come vide quel che avea fatto S.

Agoftino , e conobbe .con quale

zelo quefto nuovo atleta combat-
teva per la fède cattolica , volon-

tieii gli cefle il luogo . Da quel

momento S. Agoftino fi confiderò

come perfonalmente incaricato della

caufa della Chiefa ; per venti anni

feguenti pèrfegaitò il Pelagianefim»
in tutti li Tuoi raggiri , rifpofe •
tutti i libii di Giuliano,: e quando
moti, ancora fcriveva a confutarli,

e non ebbe tempo di teim inare la

fua Opera . Egli fu l’ anima di

tutti li Concili che fi tennero in

Africa contro vquefta erefia ; .è pto-

bahililfim&. che egli ne abbia com-
pollo i decreti , e mandati ai Som-
mf Pontefici . Vedremo fra poco Je

comeguenze di quella celebre di-

fputa.

Li Sociniani e gli Arminiani , li

quali al prefentc fanno tinafeere U
T 4
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ftl-ìglantfimo

,

dicono che gli eu-

toii di quella dotttìna furono con-

dannati fenaa dTere (lati afcbltati ;

quella è una calunnia . Lo ftelTo

Tctagio fu afcoltato nel Concilio

Diofpolitano , ed evitò la condanna

col ritrattare o mafcherate i fnoi

fentimenti. Celcllio compatì molte

volte alla prefenaa del Papa Zolì-

mo , e quando vi fu citato per 1*

ultima volta , fe ne fuggì petchì

vide che mal grado le fue dillìmu-

^ lazioni , fi aveano fcoperti li fuoi

veti fentimenti . Li SS. Qirolamo

ed Agolìino aveano fott’ occhi gli

Scritti di Pelagio , la fua lettera a

Semet^ade , i fuoi quattro libri

fui lìbero arbitrio , la fua profef*

fione di fede mandata al Pape In-

nocenzo ; e noi abbiamo ancora il

fuo Comentario fulle Pillole di S.

'Paolo , nel quale lì conofcono age-

volmente li fuoi veri fentimenti

.

Dunque i Papi e li Concilj di A- '

'frica con piena cognizione di caufa

cenfuraronO quella dottrina . Giu-

liano fielTo nelle fuc Opere non
negò alcun articolo

.

II. Non polliamo conofcere me-

glio gli errori dei Velaglémi che

dagli Scritti fatti da S. Agolìino

per confutarli , e nei quali cita le

fielTe parole dei fuoi avverfarj . Nel

fuo libro dell’etelie , che è uno
degli ultimi , riduce il Pelagiane-

fimo a cinque capi ; cioè , i.° che

la grazia di Dio , fenza la quale

non fi polTono offervare i fuoi co-

mandamenti , non è dilfetente dalla

natura e dalla legge ; che quella

che Dio aggiunge di fograppiù , è

concelTa ai nollti meriti , e per

farci piu agevolmente operate; ).°

che 1’ uomo può in qnefia vita fol-

levatfi ad un tale grado di perfe-

zione s che acn abbia piu bifogno

di dire a Dìo , perdonaci te noftre

offefe ì 4° che non fi battezzano

P E
i fimclulli'pèt cancellate in eflì li

peccato originale ; s° che Adamo
farebbe motto , quantunque non a-

velTe peccato t

Da qucfia narrazione e dalle al-

tre Opere fctitte da una p^tte e
dall* altra , fcorgefi che i’crrori fon-

damentale di Pelagio , di cui tutti

gli altri né fono confegucnze , folTe

di follenete che il peccato di Ada-
mo non è pafiaio nella fua pofte-

ritè, e che recò danno a Iql folo.

Quindi ne feguiva che i fanciulli

naicono inununi da peccato , che

non fi dà loto il Battefimo per

cancellare in elfi alcuna macchia ^

ma per afiicaiargli la grazia dell*

adozione ; che fe muojono fenza

battefimo, fi falrano in virtù della

loro innocenza , S^ Aug. /. t. de

peccata merit. & remìjf. ». 5j.

Ser. 194. c. I. n. 2‘iEf. 156. Hi-

iarii ad Attgttfi. Ne v feguiva che

la motte e le pene cui fiamo fog-

getti ,
non fono la pena del peccato ,

ma la condizione naturale dell’ up-

mo. Ne feguiva in terzo luogo che

la natura umana c tanto fana e

così capace di fare il bene ^ come

era in Adamo ; che bafla all' uomo
conofcere i fuoi doveri mediante

la ragione , perchè fia capace di

cfeguirti ; che quando un Pagano

fa buon ufo delle fue forze natif-

lali , Dio lo premia conducendolo

alla cognizione più perfetta della

legge divina , delle lezioni e degli

efempi di Gesù Grillo ;
quindi Pe-

lagio conchiudeva che i Giudei e li

Pagani anno il libero arbitrio ,

ma che nei foli Crilliani è ajutafo

dalla grazia , S. Augi /. de grat.

Chrifti cap. ji. ». jj. Per conf«>

guenza , fecondo efib
,
quella grazi*

era data ali’ uomo , non per ren-

dergli polfibiie la pratica del bene ,

ma per rendergliela più facile , ib.

c. if. ». 30. Quefia grazia non
era
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ira nni patuìta nè pré^nieAte ;

ma fempre pierenuta dai meliti na-

torali dell' uomo c. )i. ». 3 3* £
gii fcotgefi che ?eIagio non ammet-

teva alcuna grazia atmale interióre ;

10 proveremo fra poco

.

Ne feguiva non ciTervi alcun

grado di virtd e perfezione cui 1’

uomo non pofTa follevarfi colle

forze della natura , che tutti quelli

11 quali fanno buon nfo di quelle

grazie ,
fono prcdellinati ; che un

.Pagano può praticare le fleffe vir-

tù , come un Crifliano , fefarbene

con piu dilHcoIti ; che la legge di

Moisè poteya condurre T uomo alla

falute crema come l’Evangelio; fi-

nalmente che la falute dell’ uomo
non è un affire di mifericordia ,

'ma di giuftizia tigorofa ; e per cfò

al Giudizio di Dio , tutti li pecca-

tori , fenza eccezione , faranno con-

dannati al fuoco eterno , perchè da

clE è dipenduto il falvarlì , S. Aug.

i. de Pelagli c. ir. ». 23.

C, iS. tl. 6{.

Ma ne fsgnirebbe parimente in

ultima analilì , che non fofle molto

-neceflatia la redenzione del mondo
per mezzo di Gesù Grillo , e che

gli effetti di efla fono aflliiflìmo ti-

mi tati ; fecondo Pelagio ella conlifte

foltanto nelle lezioni e negli efempj

di virtù datici da Gesù Grillo 3 e

'delle grandi promeffeche ci ha ^r-
'ro i quindi conchiudeva che tutti

'quelli li quali non conobbero que-
fto divino Salvatore , non ebbero
alcuna patte nel benefizio della re-

denzione , S. Ang. /. 1. Op. im-

ferf. ». i4«. Ita.

S. Agollino per confutare Pela-

gio 3 attaccò non folo il principio

fu cui fi appoggiava , ma eziandio
tutte le confeguenze che ne cavava

.

11 Tanto Dottore provò colla Scrit-

tura Sanu
, colla collance tradizione

dei Padri della Chicfa 3 colle cere-

J E *»7
’nlonle dei Sattefimo 3 che tutti na-

fciamo macchiati del peccato origi-

nale , per confeguenza privi della

grazia fantificante , e di ogni di-

ritto olla beatitudine eterna , e che

quello diritto non ci può clTete

reflituito fe non mediante il Batte-

fimo . Fece vedere che 1’ umana na-

tura indebolita e corrotu per que-

llo -peccato , abbifogna di una gra-

zia attnale ed interiore per comin-

ciare e compiere ogni buona opera

meritoria j anco a formare dei buoni
defiderj ; che per ciò quella grazia

è puramente gratuita , preveniente

e non prevenuta nè meritata cogli

sforzi naturali , o colle buone dif-

poCzioni dell’ uomo > che è il frut-

to dei meriti di Gesù Grillo e non
dei noftri , che altrimenti Gesù
Grillo farebbe morto in vano.

Tali fono li tre dogmi di fede

che la Ghiefa ha decifo contro t

Pelagiani , nè da quelli alcun fe-

dele può allonunarfi fenza cadere

stella erefia .

Quando fi fece oflervare a Pela-

gio, che fecondo l’ Evangelio, /«.

c. 3. V. $. ch'unque non è rigene-

rato per meo;^ delCacqua e dell»

Spirito Santo , non ptto entrar»

nel regno di Dio ; che per ciò i

fanciulli morti fenza Battefimo non
poflbno elTet falvi ; egli rollo ri-

fpofe : fo bene dove non vadano ,

ma non fo.dove vadano: guo non
eant /ciò 3 quo tant nefeto. Indi

infegnò che per veriiè quefii fan-

ciulli non pofibno entrate nel re-

gno di Dio o in cielo , ma che

avranno la vita eterna ; che con
giuftizia non polTono effere dannati,

poiché fono fenza peccato, S. Aug.

Ser. 294. r. i. ». *. Ep. 15$. ec,

S. Agoftino cfclude con ragione

quefta pietefa vita eterna diverfa

dal regno di Dio , fofticne che i

fitnciulli nei quali non è cancellar*

il
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il peccato oiiginalc pet m’ezso del

Battefimo, Tono dannati. Nulla di

meno accorda che non gli è poflì-

biie conciliate quefta dannazione

colla idea natutale che abbiamo
della Giuftiaia divina , che lo fiefib

Yetagio non riufeirebbe meglio ad

accordare con qaclla idea la con-

fedìone da lui fatta che quelli fan-

ciulli fono efcluCdal regno di Dio ,

Ser. n. 6. 7. Ef. 166. ad
tìitr. C.6. ». r6. Non ci pare pih

facile conciliare quella dannazione

€sm ciò che codaniemente infegna

S. Agoilin» ftedb> cioè» che Gesù
Grillo è il Salvatore dei fanciulli »

t. ì.de peee.merit, & rtmiff, c. 4.

at. t. t. I. cantra Jul. c. ». ». 4.

c. 4. ». 14. /. 3. c. t>. ». s4. 15.

f. a. Op. imperf. ». 170. ec. 3 •
Pelagio non ardiva difeordare» l.

de pece. arlg. c. 19. ». ao. tt. Se

S. Agollino intefe foltanto che Gesù
Grillo è il Salvatore dei fanciulli

battezzati , e non degli altri , non
fi capifee perchè non fi fia meglio

fpiegato

.

Se fi fialTc alla lettera degli

&titti di Feljgio » crederebbelì che

ammettelTe il foccorfo della grazia

interiore concelTa aU'uomo per fare

il bene, almeno con più faciliti.

„ Noi non facciamo , dice egli ,

», conlillete la grazia foltanto nella

», legge , come ci accufano , ma

», net foccotfo di Dio . Di fatto,

», Dio ci ajuta colla fax dottrina

», e colla rivelaT^ione , qualora

», apre gli occhi del nollto cuore,

», qualora ci mollca i beni futuri

», per di fiaccarci dai beni prefenti ,

,» qualora ci feopre l' inlidie del

», Demonio
, qualora c’ illumina col

», dono ineffabile di fua grazia »

», variato atr infinito .... Dun-

,, que Dio opera in noi , come

», d'ce r Apodolo , ri volere di

»» ciò che è buono c fanto, quan*

P E
»,-do c'infiamma colle pfomeflè

,, della gloria e del • premiò eter-

,, no , quando raollrandoci la vera

„ fapienza , eccita la nollra vo-

„ lontù attonita a bramare Dio ,

„ quando ci configlia ( fuadet )

I, tutto ciò che è buono ,» . S. Aug.
l. de grat. Chrlfti c. 7. ». t. c. 9.

»M»f. II. Anche Giuliano diceva :

„ Iddio in molte maniere ci tefti-

», fica la fua bontà , coi comanda-

»» menti » colle benedizioni » coi

», mezziidi fantificazione ; col re-

», piimerci » coll’ eccitarci » coll’ il-

», luminarci , affinché fiamo liberi

», di efeguire la fua volontà, o di

„ negligerla „ . Op. imperf. l.

c.iai. 114. /. 5. c. 4S. ec. Quindi
molti Teologi^ per diverfi motivi

,

pzetefero che i Pelagiani veramente
ammettelTero delle grazie attuali

interiori ; alcuni follennero quefio

fatto pet avere occafione di decla-

mate contro S. Agollino ; altri per

perfuadere che la quefiione tra que>
fio fanto Dottore e li Pelagiani
non era fulla neceffità della gra-

zia , ma fulla libertà di tefifiervi ;

alcuni altri finalmente
, perchè fu-

rono moffi dalla energia delle pa-

role di Pelagio» credettero che al-

meno ammettelTe un lume interno

dato all’ intelletto
,
quantunque non

yolelTe tìconofeere alcuna mozione
imptelTa nella volontà • €he fi deve

'

penfare 1

In primo luogo S. Agoftino nei

diverfi luoghi che citammo , ha

Tempre alTerito ai Pelagiani che il

foro magnifico ciarlare non altro

fignificava fe .non alcuni foccotfi

efterni » la legge di Dio, la dot-

trina, le lezioni , gli eferopj , le

promelTe , le minacele di Gesù Cri-

fio i che non vollero mai ricono-

feere l’inefficacia di quefii foccorfi

,

quando non fono acpompagnati da

una grazia interna , da upa illu-

fira-
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/lra7.ione nell’ inielletto , e da un
movimento nella volontìk . Al pte-

fente i Sociniani e gli Atminiani e-

xedi del Pelagiéuu^mo ,
fono ancora

nello llelTo fentimento ; foftengono

non poterli provare colla Scrittura

Santa la neceflitì dell' una nè dell*

altra . Le Clerc la replicò almeno
dieci volte nelle Tue olTervasioni

fulle Opere di S. Agollino . Dopo
tante difpute tra quello fanto Dot-
tore e Giuliano , chi impediva a

quello ultimo di efprimerli con più

chiarezza, c confelTare dilUntamente

almeno la necefiìtè di una illuftra-

zione fovrannaturale nell’ intelletto

dell' uomo , per ajutarlo a fare una

opera buona .* S. Agollino fcrivendo

l'ultima fua Opera, proceda ancora

che noa. vide nei libri di quedo
eretico alcun vedigio di grazia in-

teriore . >

In fecondo luogo , Pelagio dice

poGtivamente , che il libero arbi-

trio nei foli Ctidiani viene ajuiaco

dalla grazia , S. Aug. L de grat.

Chrlfii c. ì I. Ciò è veto ,
fe non

è altra grazia che i fuccorli e-

di cui abbiamo parlato s li

foli Ctidiani ne anno cognizione :

ma fe vi fono delle grazie interne

,

perchè Dio non ne accorderebbe ai

Pagani privi della cognizione delle

leggi divine poGtive , e delle le-

zioni di Gesù Grido } Così, quan-

do Pelagio per provare che l’uomo

può fare il bene feqza rajnto della

grazia , citò le virtù e le buone
opere deiv Pagani s S. Agodino ti-

fpofe ,
1° che quede virtù per

ordinario erano infette da un mo-
tivo di vanagloria, nè li riferiva-

no a Dìo ;
-1.° che ciò che v’ era

di buono nelle azioni dei Pagani ,

non veniva da eili , ma da Dio e

dalla fua gtazia . figli provò coll'

efempio di AlTueto e di altri infe-

deli , che Dio produce nel cuore

P E *t9
degli uomini non foto fei veri lu^

mi , ma anco dei buoni voleri , i.

de gt£t. Chrifli c. 14. «. »j. /, 4.

conrr» ditas Ep, Fetag- c, 6 . n. 1 i.

t. 4. cantra /»/. c. 3> *7-

31.7. ì.'Op. imperf. «. 114. t<l»

Bp. 144. », %. ec.

In terzo luogo ,
foieievano i

Felagiani che un roovmaento in-

terno , iqaptefio nella voontù per

portarla al bene ,
didtugprebbe il

libero arbitrio. Di fatto er lìbero

arbitrio nell’ nomo intenevano un

potere uguale di poitaà al bene

od al male ^ una indfetenza od

un equilibrio della voontà tra T

uno e r altra j /. r. '/>• imperf.

». 79. e fcg. /. 3. » «09- Ha-
ll/. l. 5. ». 4*. *c. S- Girolamo

Tììat. i. e 3. cantra Pgtg. Li Semi-

Pelagiani aveano la difa nozione ,

Ep. S. Profperi aà Ang. ». 4.

Conchiudevano che li mozione in-

teriore della gtazia didruggerebbe

quedo equilibrio - • Agodino fo-

diene con ragione che il libero

arbitrio , così intei , ^ per-

duto per il peccatodi Adamo
,
poi-

ché r uomo nafee colla concupi-

feenza che lo ptfta *1 uisle , e

non al bene ; c* è ncceflatia la

grazia per controbilancia ;e queda

mala inclinazion'ì e così la gtazia

in vece di didrggere , ridabilifce

il libero atbitio •

In quatto uogo , aflèrifee ef-

preCTamente il fanto Dottore ciò

che noi affeimwmo, /. de grat. éP
lìb. aTb\ c. rj. ». 16. ,, Eflì ( t

Felagiani ).,Àicono che la gtazia,

,, la quale è data mediante la fede

„ in Gesù Grido , e che non è

„ nè la iegge , nè la natura ,

„ ferve filanto a rimettere i pec-

„ cali pd*ati, e non a Ichivare li

,, peccai futuri , o a vincere le

,,
tentaioni . Quedo è chiaro.

Dunq>6 non d può. difapprovare

troppa

\

;

;
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troppo la temciità degli eretici

che arJifcaio àccufare S. Agoltino
di ptevenaiont ed ingiuftiaia

, perchè
rinfaccio aj di clTere ne-
mici dell; graaia,e fofiengono che
quelli no'atoti non negarono ogni
fpcaie di graiia . E' certo che anno
rigettai} *gni fpeaie di at-
tuale uteriore imi per ingannate,
chiamavano gratula i.° la facoltà
naturale che abbiamo di fare il

b$ne , itrchè quello è un dono di
Dio ;

»’ la confetvaz'one di que-
lla facolt in noi mal grado le male
abitudini :onttatte

;
3.° li foccotC

cllerni dicui abbiamo parlato , la

eogniziontdeUa legge di Dio , del-
le fue ptoiefle e delle fue minac-
ele ,

delle lalUme e degli efempj
di Gesù Ciào

j la remillìone
dei peccati lediante li Sacramenti

.

Niente di uro ciò è lo grazia at-
tuale imetio».

E pure ua pertinacia di certi
Teologi , li juali pretendono che
li due ptinclali punti della que»
llionc tea S. ^gofiino e li Peia-
glanì , folTeii di fapere fe Dio
conceda o no

» grazia interna ad
ogni uomo , fc qaefto polTa o
non pofla refidevi . Li PeUgìanl
in vece di ammerere che Dio con-
cede la grazia inttna ad ogni uo-
mo , follenevano he Dio non k
concede ad alcuno

.
perchè diCrug-

getebbe il libero abitrio ; lo ab-
biamo proitato . dunque non fi

trattava di fapere St fi pofla o
no lefiflere alla grazii atraale in-

terna , poiché non ne immettevano
alcuna • 5 * Agofiino replicò più di
una volta , che confeitive o refi-

flete alla vocazione di >ìo, dipen-
de dalla propria nollta olontà, l.

de fplr. & Un. c. 34. 1. tfo. ec.

^ per vocasjone di Do non ha
intefo la gratula interiore, giuocÒ
fullo ftefiTo equivoco dei Plegìofi} .

T E
Quelli eretici dicevano ; dJÒ

vuole ' falvare tutti gli uomini
, e

Ge*ù Grillo è mono per tutti ,
dunque la grazia è concefla a tutti.

Anco fono quelle efpreflìoni ert
nafcollo il veleno d-ll’ errore, r.®
Intendevano per grattala

,

la cogni-
zione di Getà Grillo

, delle fue lc‘

*|oni , efempj e ptomefle
; niente

di più, c lo abbiamo provato.».®
Fretendevano che quella grazia fofle

concefla a tutti quei che la meri-
tano , c vi lì difpcmgono coi loro
delìderj , col buon ufo delle loto
facoltà naturali ; dai che ne feguiva
che quella grazia non è gratuita ,
che Dio non è padrone di dare
più agli uni che agli altri , feeoir-

do il Aio beneplacito ; che quella
dillribuzione è un arto di giufti.»

zia . 3.° Intendevano che Gesù
Grillo è morto per tutti gli uomi^
ni , e che Dio vuole falvarli tutti

ugualmente c indifietcntemente , fero
za veruna predilezione pegli uni
piuttollo che pegli altri

, Acjuali^
ter , indif:rete , indifferenter . Per
cenfeguenza rigetcavairo ogni gra*
taira. ptedellinaz one . Spiegolfi con
chiarezza Felagìor fu quelle due pa-
role di S. Paolo Rotn. t. 9. v. ly,

.Avrò ntiferìcordia di chi vorrò ,

e u/irò mìfericotdia. a quello di
cui avrò mijTerleardia

.

,, Ecco ,

,, dice Pelagio , il vero fenfo :

,, avrò mifericordia di lui che ho
„ preveduto poter meritare miferk
,, cordi», di maniera che fin daìl*

,, ora n'ebbi raifericordia „ . Li
Semi-Pclagiani penfavano lo fleflb

;

fi- appoggiavano fu quelle altre pa-»

rolc di S. Paolo ; in Die non u' e
accettatatene di per/ene

,
^om, c. »,

V. ri. non v' e ingluflixla in Dio g
e- 9. V. T4. come fc fofle per parte
di Dio un’ ingiullizia il dillribuire

inugualmente i fuoi benefizi

.

Parimenti il mode con- cui iiv^

tende-
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P E
teodevino che Dio vuol falvare

tutti gli uoiptni , c che Gesù Cii-

flo è morto pei tutti , eomeneva
due grandi errori . Dio non vuole

ugualmente e indiSeientemente la

iàlute di tutti, poiché concede agli

uni delle grafie più abbondanti ,

più immediate, più eSìcaci che agli

altri . Gesù Grillo non è morto
-Ugualmente e indifierentemente per

tutti i poiché non tutti partecipano

ugualmente dei beneiisi di Tua mor-

te, febbene tutti più o meno v’ab-

biano parte.

S. Agofiino non vi fu inganna-

to ; coir elempio dei fanciulli , al-

cuni dei quali ricevono la grazia

del Battemmo , tsentie gli altri ne
fono privati, fenza che vi abbiano

punto contribuito, dimoltiò la faU
lìtà del fentimento dei Ptlaglanl

,

Provò colla dottrina di S. Paolo ,

che la vocazione alla fede , fola

grazia ammefla da quelli eretici ,

non é Hata la ricompenfa del me-
rito dei Giudei , nè dei Gentili ,

ma un efictto della predellinazione

gratuita di Dio , e che tal è il

Icnfo di quelle paiole di S. Paolo ;

avrò rni/trlcordlx di chi Vorrò ,

co* Per ciò il Tanto Dottore diede

divetfe fpiegazioni dei palli nei quali

dicell che Dio vuole falvate tutti

gli uomini ; che il Verbo divino

illumina ogni nomo che viene in

quello mondo ; che Gesù Ctifto é

morto per tutti , ec. Ma é d’ uopo
zicoidarli che lo feopo di S. Ago-
llino era unicamente di confutate

il fenfo falfo che i FeLaglani da-

vano, a quelli fielli palli.

Quindi conchiufero certi ragio-

natori che il Tanto Dottore non ha
creduto r univerfalité della teden-

asione né della dillribuzionc delle

grazie attuali interiori fatta a tutti

gli uomini . £' evidente la fallìté

di qucAa argomentazione . i.’^ S.

P E jor

AgoAlno non mife mai alcuna

lirizione a quelle parole di S. Pao-

lo , » Cor, c. 5. V. 14. Uno fot»

è morto per tutti : dunque tutti

foro i/iorti , con cui prova Tuni-

verf litù del peccato originale, per

la urivctfalità delia redenzione .

Non ne mife alcuna a ciò che dice

lo ftelTo Apoftolo , ! 7'im. c. 4. '

V. I o. Gesù Crifio e il Salvatore

di tutti gli uomini , principal-

mente dei fedeli a ciò che

dice S. Giovanni Ep, e, 1. v. 1.

egli è la vittima di propi\iao^ené'

pei nojiri peccati , non fola pei.

noflri ma per quelli di tutto il

mondo . Di facto queAi palli non
ammettono alcuna eccezione. Vedi

Salute , Salvatore. Poiché

S. AgoAino foAiene che Dio con-

cede delle grazie attuali interiori

ai Pagani, cui.fi può fupp0tre che

Dio le neghi ì Vedi •iNFBDElt

,

3.* Niente v’ è di comune tra U
gtazia pelagiana , e la grazia at-

tuale interiore concefia all’ uomo
per fare il bene ; la prima à fetn-

pie gratuitiAima , che che n’ abbiano

detto qneAi eretici ; la feconda è
tale riguardo ad alcuni peccatori ;

ma S. AgoAino confefsò cento vol-

te, che nei giiiAi una feconda gta->

zia è rovente la ricompenfa del

buon ufo di una prima gtazia .

Vedi Grazia §• II. i .r*‘.
>.

Qualora infegna il Tanto Dottore

che la piedcAinazione é puramente

gratuita e indipendente dai meriti

dell’ uomo , fi conofee di quale pre-

deAinazione e di quali meriti parla ;

trattali foltanto della piedeAinazio-

. ne alla gtazia od alla fede , trattali

dei meriti acquifiti colle forze na--

turali dell’uomo. Tra S. AgoAino
e li Pelagiani non fi tratto mai
di fapere fe nella ptedeAinazione

dei Santi alla gloria eterna , Dio
non abbia veiup ligqaida ài meliti

prodotti

\
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piodoitì in ein dalla grazia attuale

interiore , poiché i Felagiani non

n’.ahimetceyano di quella fpezie

.

Pelagio evidentemente partiva dal-

lo flelTo principio di cui lì feivono

i OeUlì per negare ogni rivelazio-

ne ; non voleva che Dio avelTe

qualche predilezione per nefluna

delle fue creature , riè che conce-'

delTe piu benefizi fovrannaturali ad

un uomo che ad un altro , quando

non fé li avellè meritati . Ma 6

poteva confutarlo colla fua propria

dottrina : egli appellava grafia

,

il.

potere naturale a fare del bene ;

ma quello potere non è certamente

uguale in tutti gli uomini : molti

fono nati con piu talento , con

migliore ctfiattetej con più inclina-

zione alla virtù > con paifioni meno
violenti degli altri • Dunque Dio

ebbe della predilezione per elfi ,

quella è una grazia ed un benefi-

zio puramente gratuito che degnolC

accordar loro ; elfi non l’ aveano

meritato ptima di nafeere . Senza

dubbio Dio cosi volle e determini

da tutta la etetnitìl ; e quella vo-

lontà , quello decreto non fono

forfè la predefiinazione ì Non fi

avvedeva Pelagio che ragionava ma-
le ; non furono più faggi li Semi-

Felagiani che lo imitarono ; e li

Deilli , che fenza accorgerfene li fe-

guirono, fono confutati colle llelTe

lifleflìoni . Fedi Inuguaglianza ,

Parzialità' , Rivelazione, U-
niversalita' , èc.

S. Agofiino vivamente cenfutò il

rigore con cui Pelagio decideva che

tutti li peccatoti fenza eccezione

nel giudizio di Dio devono elTere

condannati al fuoco eterno ; ,, Sap-

,, pi , dice egli , che la Chiefa non

,, adotta quello errore ; chiunque

,, non ufa mifeiicòrdia farà giu-

,, dicato fenza mifericotdia l.

de gejiif Ptiagìi cap. 3. ». 9. ir.

P fi

Dice altrove ; ,, Quegli che fa cofà'

,, fia la bontà di Dio , può giudi-

„ care quali fieno li peccati , che

„ certamente deve punite in quello

,, mondo e nell* altro ,, , /. 13.-

queift, q. 17. ,, Iddio dannerebbe

,, tutti gli uomini fe fofle giallo

„ fenza mifeiicòrdia , e fe non la

,, facefle maggiormente lifplendere

,, falvando delle anime che fonai

indegne ,, , Enchir. ad Laurent.-

C‘ 17. ,, Dio per non eflere ingiù-

,, Ilo punifee folo quelli che lo

,, meritarono j ma quando ufa mi-'

,, feticordia fenza che l’ abbiano

,, meritato , non fa una ingìulli-

zia , „ /. 4. centra duas Epi
Etlag. c. 6 . ». t 6 . ,, S, Girolamo

,, avea rigettato collo llefib impe-

,, gno il feniimento di Pelagio ;

„ Chi può foffiire, dice egli, che

„ tu circoferiva limiti alla miferi-

„ cordia di Dio, e detti la fentenza

,, del giudice avanti il giudizio 2

„ Non potrà Dio fenza il tuo con-

,, fenfo , perdonate ai peccatori y

„ fe ciò giudica a piopofito ì Tu
,, citi le roinaccie della Sctittnra ;

„ non comprendi che le minacele

,, di Dio fono fovente un efietto

„ di fua clemenza ,, i Dial. i.

cantra Felag. c. 9. Op. t. 4. col.

10 «»

III. Se fi vuol vedere la ferie'

e concatenazione della difputa tra t

Felagiani e la Chiefa Cattolica ,

bifognà leggere le drfiertazioni del

P. Gamier Gefuita che fono annelle

alla edizione da Ini fatta delle O-
pere di Mario Mercatore, e che le

Clerc ha raccolte nella fua Ap^
pendice agofiiniana . Egli rimonta

alla origine del PeUgianeJimo , é
mofira che quello errore è più an-

tico di Pelagio ; fa U enumerazione

dei Concili che la profciilTero' o'

in Africa, ò nell’ Oriente, in Ita-

lia e nelle Gallie . Rifetifcc le leggi

fatte
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fitte digl’ Imperatoti per eftiipai-

lo, e le fottofctizioni che lì efige-

vano da quelli che volevano linun-

ziatvi - Fa la defctizione delle pto>

feffioni di fede dei Libri fctitti

dai Peiagiani in difefa delle loro

opinioni , e delle Opere compolie

dai Dottori Cattolici per confutar-

li : cfpone gli argomenti propolli

prò e contra . Mollra li progreffi

di quella etelìa dalla Tua origine

lino alla Tua eftinzione w

e' cutiofo il modo onde Giu-

liano mafchetava la dottrina catto-

lica, per infìnuare deir orrore per

efla „ Ci vogliono iforzare , dice

j, egli , a negate che ogni creatura

j, di Dio Ha buona , e ad ammet-

„ rete alcune follanze che Dio non

,, ha fatto .... Si decife contro

„ di noi che la naturi umana è

,, cattiva . Infegnano i nollrr av-

j, verfarj che il libero arbitrio fu

,, dilltuito dal peccato di Adamo;

„ che Dio non i il creatore dei

„ fanciulli : che il matrimonio fu

,, iilituito dal diavolo Sotto il

„ nome di grai^x llabilifcono tal-

,, mente la fatalità , che dicono ,•

, , che fé Dio non infpira aU’uomo

„ fuo mal grado la brama del bene,

,, anche 'imperfetta , l' uomo non
può nè evitate il male , nè fare

,, il bene . Dicono che la legge

,, dell’ Antico TeHamento non è

„ fiata data per rendere giulli quei

che la ptaticafTero , ma per fare

,, commettete dei maggiori peccati ;

,, che il Battelimo non rinnova

,, interamente gli uomini , nè opera

3, la totale temifllone dei peccati

,

i, ma che quelli li quali lo rice-

3, vertero , fono in parte figliuoli

33 di Dio , e in parte figliuoli del

3^3 Demonio . Pretendono che in

3, tempo dell’ Antico Teflamento ,

3, lo Spirito Santo non abbia aju-

tato gli uomini ad clTere vittuofi)

V f E }0)

i, che gli fiefli Apofloli e li Pw
,3 feti non furono perfettamente

3, Santi, ma foltanto meno cattivi

,, degli altri . Beflemmiano fino x
„ dire che Gesù Criflo mancò pec

„ infermità della carne ; e così

3, penfano coi Manichei Gat-
nier Quinta. Dijftrt. f. iji. 'I

Tutte quelle imputazioni fono
manifedamente ingiulle ; *ma tale

fu in Ogni fr.colo 1* artifizio deglè

Clerici , di mafcheraie la loto dot-i

trina e quella dei loro avverfaTi ,

per palliare la falfità dell’ una e ofeu-

rate la verità dell’ altra . Inutil-

mente diiBodrò S. Agodino la ma-
lizia di Giuliano e gliela rinfacciò ;

quedo eretico odinato perfeverò

nel fuo crrote fino alla morte .

Sembra che Pelagio vi folTedrafct-

nato non tanto dal defidetio di evi-

tare gli eccedi dei Manichei
,
quan-

to pec la brama di levare ai pec-

catoti ed ai Ctidiant neghinoG
ogni pretedo a difpenfarfi dalia

perfezione cridiana : ma evitanda

un ecceffo non avtia dovuto cade-

re in un altro .

Kello defTo tempo che viveva S.

Agodino credettero alcuni Teologi
di feorgere dell' eccelTo nella dot-

trina di quedo Tanto Dòttote ; cer-

carono di conciliare li di lui fen-

tiroenti e quelli dei Vtlagìani , e
diedero origine al Seml-peUgìarte-

fimo . yedì queda parola . D’ altra

parte dopo la Aia morte aliti pre-

feto nel maggior rigore tutto ciò

che dilTe circa la prededimàione ,

fenza riflettere allo dato della que-
llione che trattava , e Airono chia-

mati Predefiinaxjtinì ; ne parlare-

mo a fuo luogo . Nel fedicefimo

fecoto Lutero e Calvino fecero lo

dedo , col pretedo di feguire la

doitiina di S. Paolo 'é dì S. Ago-
dino ; elfi anno amihélTo un de-

creto affoluto di peededinazione ,

in
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M viltà del quale gU Eletti necef-

£aitamente fono condotti alla bea-

titudine eterna , e li zeptobi fiia-

icinati negli abiifi dell' in^rno j

e^ndotu che ùtebbe contraria alla

giuSiaia c fantità di Dio , e fareb-

be deir uomo un puro giuoco del-

la fatalità . Non celTarono di rin-

facciare il Pt/agianefimo alla Chie-

fa Cattolica ed ai Dottori di elTa ;

ma il loro acciecamento effettiva-

mente fece nafcere il paio Pelagia-

wfimo tra gli Atminiani e li So-
ciniani

, e mentre che i primi pro-

feflaoo di canonizzare la dottrina

di S. Agoflino , li fecondi franca-

mente la rigettano , perchè gli uni

e gli altri li opinano ad attribuir-

gli dei fentimcnti che non ebbe
mai .

La forza con cui quello grand’ uo-

mo foSenne il dogma cattolico ,

giullamente gli meritò il nome di

Dottore delia gra'^a , ma. non lì

deve credere, come vorrebbero cer-

ti Teologi ,
che la Chiefa confer-

mando quelli dogmi coi decreti dei

fapi e dei Concilj, abbia pure relb

facre tutK le prove di cui fi fervi

S. Agodino per illabilirlo, tutte le

fpiegazioni che ha dato^dci palli

della Scrittura Santa , tutte le ri-

fpolle che oppofe alle obbiezioni ,

tutte le opinioni accelToiie , che

può aver fegnito bel corfo della

difputa . Altrove abbiamo molltato

che il Bapa Celeliino l. ne fece la

didinzione , e che lo ftelTo S. Ago-
dino riprovò quei che giuravano

fulla fua parola . Li Teologi che

acculano di Ptlagianejimo quelli

•he ulano della libertà permelTa

loro dalla Chiefa, fono in errore,

il fanto Dottore non liavrebbeco-

nofciuti per
.
fuoi veti difcepoli .

Vedi S. AGOSTINO.
PELLEGRINAGGIO ; viaggio

fatto per divozione ad un luogo

B
confecrato da qualche monutneat»
di nofira religione . Li fedeli fino,

dal nafcere della Chiefa furono cu-
tiofi di vifitace i luoghi dove li,

operarono i raideri di nodta Re-
denzione , Gerufalemme e gli altri

luoghi della Giudea , per convin-^

cetd cogli occhi proprj della veri-

tà della llotia evangelica , nè po-

terono farlo -fenza. provare un dol-'

ce religiofo commovimento . Lo li

feorge dagli efempj del terzo feco-

lo. Quando S. ÀlelTandro fu fitto

Vefeovo di Gerufalemme con San.

Naicifo , era venuto da Cappadocia.

a villtaie i luoghi fanti , Eufebio.

nifi. Ecc/. l. 6. c. IO. Per lo tìef-

fo motivo S. Gitolamo. e le dame
Romane da edo idruire , vollero.

palTate ivi la loro vita..

£' Ugualmente antica l’ ufo di
fare la feda dei Mattiti fui loro
fcpolcto ; ne damo convinti dagli

atti del martire S. Ignazio e di

S. Policarpo ; d concoircva dai
luoghi circonvicini a celebrare la

loro memoria , e fpelfa vi s' incon-
travano molti Vefeovi . Confeda.
l' Imperatore Giuliano che prima,

della morte di S. Giovanni , li fe-

polcri dei SS. Apodoli Pietro e
Paolo erano già frequentati; S. Ci-
rillo contra Jul. L io. p. 3,7.
Crebbe quedo concorfo quando fu.

data alla Chiefa la libertà . Arre-
da S. Paolino la premuta che avea-
no gli abitanti dell' Italia di vili-

tate il fcpolcro di S. felice Nola-
na nel giorno della fua feda . Dun-
que non è queda una divozione na-

ta nei fecoli d' ignoranza.

Quanto piu G è idruito , meglio
li conofee ebe la pietà ha bifognci

di edere ajutata dai fenlì ; la vi-

lla delle reliquie di un Santo , del
fuo fcpolcro , della fua prigione ,
delle fuc catene , degli dromentl
del fuo martirio , fa una impzeC-.



TZ fZ W
iSone dimfa dall' udire a parlarne quali petAine facte . Dunque ncin

da lontano . Li miracoli che Dio è maraviglia che (ì fieno veduti

fovente ha operati eccitavano la' viaggiate anco i Vefcovi e li Mo>
cutiofità degli deflì infedeli , e naci , li Principi e 1 > Re ; è noto
più di una volta caufarono la lo* il genio del Re Roberto per quc-*

ro converfione. Tati furono i mo* ile corfe religiofe • Neirundecimo
tivi che nel quarto fecolo portato- fecolo fu comunillìmo il ptlUgrì-

|)0 la Imperatrice Elena ad onora* naggìo di Gerufalemme , e quello

le c tentate celebri li luoghi fan- diede origine alle Crociate,

ti di Gerufalemme e di tutta la Anche à’ giorni nofirì nell’ Oxien-

Terra Santa . S. Girolamo Ef. aJ te i foli Pellegrini della Mecca an-
MarctUATn , fu teflimonio del con- no il privilegio di traverfare libe-

corfo che vi fi faceva da tutte le ramente l’Arabia, e la piu parte

patti dell’ Impero Romano • Coil dei peUegrin*ggi dei Maomettani
naturalmente a’ tntrodufie quefia di- fono Fiere! Per ciò dice un fenfatp

mozione , e fenza che fia fiato viaggiatore, che tutti li ptUegrìm,

d’ uopo fuggerirla al popolo . naggl , li quali s’ intraprendono

In ptogrelTo fi unì alia pietà foltanto ad un tempo fifro,fi.man-

il motivo d'interelTe | 1’ affluenza tennero per m'^liaja d’anni, piut-*

dei Pellegrini arricchiva le città ; toflo pel comraerzio che per divo-

il rifpettt) pei Santi , le cui offa zione . In Francia la prima Fiera

ivi xipofavano , portò i Principi ad franca cominciò a S. Dionigi

.

accordarvi dei diritti di afilo e di Confclfiamo che vi s’ introdulTe*

franchig a , come fece Coftantino ro degli athifi ; fin dal nono feco-

in favore di Elenopoli nella Siti- lo , un Concilio di Chàlons vi

nia. Niente di più celebre in Fran- volle mettere ti<ncdio . Li peccato*^

eia che la franchigiat di S. Martir ri rei dei maggiori delitti fi cre-

ino di Tours , e fi fa il rifpetto devano parificati ed alTolti con un
che i Goti fèbbene barbari tefiifica* peiitgrìhdggìo

}

li Signori prende-

Yono per la Chiefa di S. Pietro , vano occafionc di fare dell’ efazio-

quando prefeto Roma , Fleuty Ce- ni fu i loro fudditi per fupplire

pumi dei Crift. ». 44. alle fpefe del viaggio , ed era que-i

Nei baffi fecoli , tra le opere pe- fio un pretefio af poveri di mendi-'

nati , che tenevano luogo di peni- care e vivere da vàgabopdi

.

lenza canonica, una delle più frc- Quindi li Froteftanti prevenuti

quinti era il ptllegrinaggìe luo- contro tutte le pratiche rcligiole

ghi celebri di divozione , come a della Chiefa Cattolica, fi accorda-

Gerufalemme , Roma , Tours , Com- tono a condannare i pfUtgrinaggi

.

pofiella . V i concorreva eziandio E' una fuperftizione , dicono elfi ,

una ragione politica s hi tempo attribuire una pretefa fantità ad un
che durò il governo feudale,! po- qualche luogo , quello preg'udizio

poli della Europa non potevand* f^u introdotto dall’ intetelTe dei Pre-

vere tra elfi quali alcuna comuni- ti e dalle frodi religiofe dei Mo-’

cazione fe non col mezzo della re* naci ; quello è un pretefio di con-

ligione, i pellegrinaggi erano il fervete la infingardaggine ed il li-

folo modo di viaggiate con fica- bertinaggio. Ma quelli temerari cen*

rezza ; anche in mezzo delle olii- fori dimenticarono che la Scrittura

,
luì i pellegrini etano xiguaidati Santa cut fpclTo ci rimandano , at-

Ttologin . TttP’ y> V tri-

1
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So< J E
tiibuifce li fantità ai luoghi cui

Dio degnoifi di onorare con la fui

prcfenza. Iddio dice a Moiri, Ex.

c. }.V. 5 . Levati ì calzoni y
la. ttr^

ra. dove tu fei è tfrra fama, ,ec.

Non fu mefticti che i freci ni i

Monaci prendeflcro impegno d' in-

iìnuate li Crilliani' una divozione

che naturalmente viene nell’ animo
di tutti li popoli, c che ha luogo

nelle falfe religioni , come nella

vera . E’ cofa certa eifet antichillt-

mo il pellegrinaggio degli Arabi
alla Mecca, od alla Caia che cre-

devano fofle r antica dimora di

Abramo.
Da quefio ufo ne rifultarono de-

gli abulì : chi ne dubita ? Se ne
{ntrodulTeto in ogni luogo , c lo

fpirito diflruggitorè dei Proteilanti

non li ha banditi tutti ; era d’ uo-
po levarli c lafciare che fulSlleire

la pratica utile in fe flefia . Perchè

non è più necelTaria alle vide del-

la politica , non ne fegue che lìa

divenuta viziofa o pcricolofa. Al-
cuni Proteflanti moderati , che 11

trovarono nelle folennitè maggiori
della Chicfa Romana , accordarono

che non aveatio potuto impedire di

elTerne modi ; altri confedarono

che i preted riformatori non co-

nobbero bene la natura umana , e
furono imprudenti, qualora riduf-

fero il culto a tale ridrettezza,

che lo rende incapace di eccitare la

pietà . Vedi CULTO .

PENA ETERNA . Vedi IN-
FERNO .

PENE PURIFICANTI .Fed» Pur-
gatorio .

PENITENTI 5 nome di alcuni

divoti uniti in Confraternita , che
profelfano di praticare la penitenza
pubblica , andando in ptocelfione
per le diade , coperti con una Ipe-

zie di facco , e difcipliiiandolì -

Quedo codume fu dabilito a Pe-

•E-E
tonna fan. iSro. per le patetiche

predicazioni di un Eremita che ec-

citava i popoli alla penitenza . Si
dilatò in altri luoghi , (pczialroenr

te nell’ Ungheria , dove degenerò
in abufo , e produlTe la fetta dei
flagellanti . Vedi queda parola

.

Levando le fupeidizioni che^fl

erano mefchiate con quedo ufo , d
peimife di flabiliie in divcrfi luo-

ghi dell’ Italia ed altrove , alcune

Confraternite di Penitenti

.

Si veg-

gono deiPenitthti vediti di bian-

co ; in alcuni luoghi vi fono dei

Penitenti vediti £ turchino ; in

alcune altre Provincie dei Peniten-

ti vediti di nero. Qucdi adidono
i rei alla motte , gli danno fcpol-

tuta , e fanno altre opere buone

.

,
11 Re Errico III. avendo veduta

la proceliìone dei Penhetal bianchi

di Avignone , volle edcr aggregato

a queda Confraternita, e ne dabilì

una Umile a Parigi nella Chiefa de»'

gli Agodiniani col titolo dell’ An>
nunziazione di Nodia Signora ;

Quedo Principe aflldeva . alle pro-

celConi della Confraternita fenza

guardie, vedito con una vede lun»

ga di tela bianca, in foinu di fac-

co con due buchi pegti occhi , due
maniche lunghe, ed un cappuccio

adai aguzzo . A queda vede era at-

taccata una difciplina di lino , una

croce di tafo bianco fopia un fon-

do di velluto fcuio . Fu imitato

dalla più parte dei Principi e Gran-

di di fua Corte. Si può vedere

nelle Memorie della Stella qual

edetto producedeio quedc divozio-

ni

.

PENiTBNTIyi parimenti il nome
di molte Congregazioni o Comuni
tà di perfone dell’ uno e dell*

altro fedo che dopo aver vif-

furo nel libertinaggio
, fi fono ri-

tirate in qucdi alili , per cfpiaré*
colla penitenza, ì dìfordìn! della'

loro



loto vita paflau. Si diede ipeo
(]Ucflo nome alle perlone che fi dc>

dicano alla convcifionc delle fan»

ciulle e donne difiòluté.

Tal è 1’ oidine della Penitenza

di S. Maddalena., llabilito veifo

r an. i>7i. da un Eorghefe di Mar-
figlia, chiamato Bernardo, che per

zelo fi adoptò nella convecGone del-

le cortigiane delta città. Molti al-

tii lo fecondarono in quella opera
buona , c la loro Società fu eretta

in Ordine religiofo dal PapaMìcco-
Ib III. fotto la tegola di S. Ago»
fiino . iFormarono eziandio un Or-
dine religiofo di donne convertite

,

cui dierono la fielTa regola.

La Congregazione delle Peniten-
ii della Maddalena a Parigi , deve
fua origine aile predicazioni del P.

Giovanni Tifletand Francefeano ,

che avendo coi fuoi fcrnioni con-
vertite molte donne pubbliche. Ha-

bili quello Ifiituto per ritirate quel-

le che in avvenire voleflero vivete

una vita efemplate . Verfo 1' anno
i»94. il Re Carlo Vili, gli d ede
r ofpcdale di Boharnes

, e 1' anno
1500. Luigi , Duca di Orleans, il

quale poi regnò col nome di Lui-
gi Xll., gli diede il Tuo , do-
ve dimorarono fino all' an. >571. j

ed allora la Regina Catterina de’

Medici le collocò altrove. Sin dall’

an. t49 7* Simone Vclcovo di Pari-

gi , avea dato loto degli Sututi e
la regola di S. Agollino . Una
delle condizioni per entrare iii que-

lli Comunità , era che un tempo
avelTeio vifiuto nel difotdine , nè
vi fi accettavano donne che «Itre-

pafTafTero 1’ età di trentacinque an-

ni ; dopo la riforma fatta 1’ anno
t6ti;. vi fi accettarono foltanto

donzelle , c portano fempre lo fief-

fo nome di Penitenti . Vedi Mad-
llALENOTE .

Anche in Spagna , a Siviglia , vi

P,E ìof
è una Congregazione dì fenìtentt

del Nome d i Gesù ;
quelle fono

denne che menarono una vitalicen-

ziofa; furono fondate 1’ an. 1550.

fotto la regola di S, Agòflino . l.e

Penitenti di Orvieto in Italia, fo-

no una Congregazione di Religioiè

iftituita da Antonio Simonelli Gen-

tiluomo di quefia città. 11 Mona-
(lero che fece fabbtxare, fu prima

defiinato ad accettare delie povere

figliuole abbandonate dai loro ge-

nitori , e in perìcolo di perd re la

loto virtù. L’ an. 1660. fi fece

una cafa propria a ricevere alcune

fanciulle che dopo aver menato una
vita fcandalofa , avefieto r folto di

rinunziare al mondo , e confeciarfi

a Dio coi voti di religione ; la lo-

to regola è quella dei Carmeli-

tani .

Penitenti ( Rcligiofi ) di N4-
Tfaret è di Pieput . Vedi PrcPl's

.

PENITENZA ; dolore di aver

peccato, unito alla volontà di efpias

re le ptopiìe colpe e correggetfche.

Quefia definizione è un foggétto

di difputa tra i Cattolici é gli E-
terodoliì . Lutero pretefe che li pe-
nitenti;^ confifia foltantò nella mu-
tazione del cuore e della condotta

,

e che il greco M(tw>oiiz fignifichi

10 fielfo i il dolore del pafiàio j

dice egli , farebbe afiTuido ì la con-

trizione o il dolprc di aver pecca-

to in vece di purificare 1’ uomo i

ferve a renderlo ipacrita e più reo;

11 Concilio di Trento condannò
quefio errore

, c dccife il contra-

rio, Sejf. 14. c. 4. e Can. t.

e' fàlfa totalmente la pretenfioné

di Luterò. Senza infifiere qiii filila

etimologia del latino pcrnitentìa ,

è falfo che il greco non fignifichi'

altro che refipifcehza
, mutazione

d’ idee , di affezioni , di condotta ;

fecondo la forza dal termine fij^if

fica ccnfideratilone 0 cognlxìetiè

ir 1 dei
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del pjff'ato , ed è impol&bile che

un uomo fi creda obbligato a mu-

tate vita , fenza liconofcere che eb-

be lotto , che ì ICO c degno di

caftigo- Nel tefto ebreo dei Libti

fanti , non è meno energica la pa-

iola che efprime la penitem^

,

e

fpeflo è accompagnata da altri tet-

ìnini che ne determinano il fenfo

.

Ceti. c. 6 . V. 6 . 7. egli fe nt pen-

tì, e n ebbe dolore nel fuo cuore,

j. Reg. c. S. V. 47- ritornò al

può cuore. Job c. 41. v. fi. ,>par-

lai come uno fiolto i
- dunque mi

condannerà e farò penitene

,, filila cenere. Jer. c. 31. v. 18.

„ Mi hai caft'gato , e ne fili etu-

dito.. . • dopo che mi hai con-

,, vertito, ho fatto penìten'Ka

,

c

,, quando mi fàcefii conofccre il

,, mio peccato, mi fono petcofTo,

,, fili confufo , e mi fono atrolfi-

,, to „ . Un cuore penitente è

chiamato cuore contrito
, pefto ,

umiliato, ec. Nel Nuovo Tefia-

inento leggiamo Matt. c. 3. v. a.

i. „ Fate peniten-^a , è vicino il

,, regno dei cieli.... fate frutti

,, degni di penitenza. ». Cor. c.

„ -j. v. IO. la ttiftezza che è fe-

,, condo Dio', opera la penitenza,

,, c la falute fiabile dell' anima „.
Dunque è falfo che la trifiezza

, il

dolore, il dlfpiacete di' aver pecca-

to fia uno fciocco o fpregevole fen-

timento ; che l) peniteno^ in tal

guifa concepita Aon fia un atto di

Virtù . Sirebbe inutile provare che

il fenfo di quelli palli della Scrit-

tura Sama è confermato dalla tra-

izionc , dal fentimento collante

ei Padri della Chiefa ; Lutero non
avea riguardo alcuno alla ttad z io-

ne ; appoggiava la fiia opinione fo-

vra alcuni frivoli ragionamenti ; non
Tappiamo fe vi abbiano petfevcrato

li di lui feguaci

.

Egli è evidente che Lutero folle-

T f
nev» quello paradolTo a fine di
conchiudere che la penitenza non
può elTete nè una virtù , nè un
Sacramento 3 al contrario la dottri-

na cattol'ca è quella, che la peni-

ten\a non folo è una virtù , ma
un Sacramento che cancella i pec-

cati comtnelfi dopo il Battefimo, e
conferifee al peccatore la grazia di

mutate vita ; così ha decifo il Con-
cilio di Trento ibid. Quefla deci-

fione contiene quattro cofe; i.° che

Gesù Grillo diede alla fua Chiefa

la podeftè di rimettere i peccati

commeflì dopo il Battefimo ;
».° che

quella podefiì deve efercitarfi per

modo di giudizio 3 che non è que^

Ila foltanto l’ autorità di dichiarare

che i peccaci fono rimellì, ma rimetter-

li di fatto per parte di Dio; 3.° che
quello giudizio clìge l' accufa o la

confelfionc del reo ; 4.° che la con-

felfione deve elTere accompagnata da

un Gneeto dolore , e dalla volontè

di foddisfare alla giufiizia di Dio
per il peccato,

Diverfe fette di eretici ricufarono

di riconofeere quelli diverlì punti

di dottrina . Nel fecondo fecolo t

Montanini negarono ailblutamente

che la Chiefa potefie afiblvere al-

cun Penitente : nel terzo, i Nova-
ziani non vollero ammettere la re-

milfione dei peccati fe non nel Bat-

tefimo; nel fello alcuni Eutichiant

afleritono che era d' uopo confef-

farfi a Dio , e non ai Preti
; gli

Albanefi fecero lo fiefib nell’ otta-

vo ; nel duodecimo i Valdefi preté-

feto che il laico , uomo dabbene ,

avefie la podellè di rimettere i pec-

cati piuttofio che un cattivo Prete;

nel i^uatcordicefimo Wiclefo infegnò

elTere fuperfiua la confeflìone ; nel

lédicelimo
, dichiararono i Luterani

nella Confellìone di Ausbourg di

confervare il Sacramento della Pe-

nitenza ; ma là più patte ne le-

varo-
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Vironò 1* afo ; nè Calvino nè i pet conreguenaa limettere eziandio

ai lui difcepoli volleio mai àm- i peccati ; dunque le parole di Gè-

tncttcìlo. sii CiiAo dirette ai foli Apofioli

Dunque l' elTenziaie fiè nel prò- devono fignificaìe qualche cofa di

vate che Gesù Ctifto diede alla fua più . ,
>

Chiefa la podeiià di alTolvere i pcc- In fecondo luogo è fàlfo die

catori i 0 di rimettete i peccati ; giammai la Scrittura Sama abbia

gli altri, punti di dottrina fegui- dato alla Eucatidia la podedà di

tanno come altrettante neceflarie limettere i peccati , anzi fempre fi

confeguenze. è creduto che fofie necéiratio eifere

Matt. c. té. v.tg. Gesù Crilìq purgato dal peccato per ricevere

dice a S. Pietro : Ti aarò le chiavi con frutto quello Sacramento
, è

dtl Regno dei Cieli ; tutto ciò le- che fecondo la parola di S. Paolo ,

garai o fciot^ierai fuUa terrà , chi lo riceve indegnamente mangia

farà legato o fciolto in Cielo . e beve la iùa condanna . Ci citano

Cap. i8. V. t8. il Salvatore dirige un Concilio di Òrange ed uno di

le llellè parole a tutti li f^uoi A- Cartagine che ordinano di dare la

podoli . fo. c. IO. V. ii< loro di- Comunione alli moribondi ; ma
ce : Conte il Padre mio ha fptdi- eirgono che quefii ammalati abbia-

te »»e , io fpedìfco Voi,... Ricer no ricevuto la Peniteno^a , 6 die

iiete lo Spirito Santo ,fono rimef- 1’ abbiano domandata , e che noh

^ li peccati à quei cui li rimet- ne fieno dati privati per loro col-

terete ^ e fono ritenuti cui li avre- pa . Se dopo avere ricevuto la Co-
te ritenuti. Li Protedanti non po- naunione in un tale dato, fi rimet-

tendo fioffrìfe una promeda tanto tono in falute ^ vogliono qnedi
formale, ne anno girato e ritorto Concilj che fi riconcilino alla Ghie-

il fenfo a lor piacere. fa colla impofiziope delle mani ché
Dicono che gli Appdoli e i loro era la folcane afloluzione. '

fuccelTori anno di fatto efercitato In tèrzo luogo , dopo avere af-

ia podedè di rimettete i peccati ,
coltato la parola di Dio , e dopo

col Battefimo, che fovente da- aver creduto, era pure necefiatio

gli antichi è chiamata SacrOtnento ricevere tl Battefimo ; dunque que-
della remiffone dei peccati

}

da divina parola non rimette li

éolla Eoicaridia , che eccitando li peccati . LÌ . SS. Girolamo ed Àm-
fede, cancella i pecca'ti ;

j.'’ colla brògip dicono che'
i
peccati fono

predicazione della parola di Dio , rimedi colla parola* di Diof 1' a (fo-

che S. Paolo appdla la parola di luziooe faaramentale , ugualmenté

riconciliazionò , Cor. e. $, v. che la forma del Battefimo, fono
i9. : colle preghiere e colla im- la parola di Dìo. S. hiallimo di

pofiziohe delle mani, Con cui fi Torino dice che qufda divina parola

rimettevano' nella comunione della è la chiave che apre la cofeienaa

Chiefa . e nella partecipazione ai dell’uomo e gli fa confelfare i fuor

fanti hfideri , li peccatori che avea> peccati; ma non dice che con ciò

Ao fatto la penitew^à pubblica . gli fieno rimèill

.

Sono fotlè giufte Tutte quede fpie- In quarto luogo , accordiamo clic

g'azioni 1
,

fi riconciliavano’ i Penitenti alla*

In primo luogo , anche un Fa- Chiela colle orazioni c colla impo-
goflo può validamente battezzare fiziOne .delle mani ; ma afièrmìamo’

V i che
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che qaefte’ prejjhiere contenevano

una formula di aiToluzione s che

pegU ftelfi peccati ,
li quali non e-

lano foggetii alla penìtetn^tt pub-

blica , li fedeli ciedevano di aver

bifogno di aflblazione, e gliela lì

dava'.

La fola credenza e la pratica

della Chiefa può meglio diraofttare

il vero fenfu delle parole della

Scrittura ; ma la credenza contraria

a quella dei Frorelianti i provata

dalla condanna che la Chiefa fece

dei Montanini^ dei Movaziani, e

di tutti quelli li quali non vollero

riconofeere la podeltì che ha rice-

vuto da Gesù CtiAo di rimettere

i peceati commeffi dopo il BattcA-

nio , d' imporre la fenhen\a ai

peccatori e poi alTolverli , prima di

ammetterli alla comunione della

Eucsriftia. Quefta credenza gene-

rale e coflantc è pure teAificaradal

fentimento e dall' ufo dei Criftiani

Orientali, molti dei quali fono fe^l

parati dalla Chiefa Roipana da più

di mille duecento anni; nè i Gteci

Scifmatici , nè i G'acobiti Siriani ,

o Copti, nè i MeAotiani, nè gli

Armeni anno mai penlàtó fu qucAo

ioggetto come t Ptoteftanri j li loro

libri atteftano il contrario. Verptt.

della Tede t. s- A 3. 4.

i.° In quefte diverfe Societh cti-

fìianc,come anco nella Chiefa Ro-

niana ,
lì dà 1' alTohizione per mo-

do di fentenza o giudizio , e con

formule analoghe a quella di cui

noi ci ferviamo. E' una inapoAura

dei ftoicAanti il dite che queAa

forma giudiziaria , o indicativa non

è Asta in ufo prima del duodecimo

fecolo ; vi fono delle prove pofitive

in contrario . Net terzo, Tertul-

liano divenuto' MontaniAa difappio-

vava ur; Vefeovo Cattolico per a'r

Y«C pronunziato nella Chiefa que-

Ae parole ; Rimetto l peccati di

f E
adulterio e fornìca\Iotte a quel
che fecero penitenza, l, de Pudic.
c. I. Ecco una aiToluzione conce-<

piti in fotma giudiciatia . Nelle
Cofiiu^loni Apofollcht l. ». c. 1 1.

quando un Penitente dice , come
Savidde, peccai contro il Signo-
re , G cfottano i Vefeovi a rifpon-

dere come il Profeta Natano , il

Signore ha rimcjfo il tuo peccato^
qucAo è pure un giudizio

.

Binghant Inglefe dottiAìmo, ac-

corda che prclTo ì Greci il Peni-

tenziere dice qualche volta : Se-
condo la podejìà che ho ricevuto

dal mìo Vefeovo , tì farà perdo-
nato , 0 ti e perdonato , per il

Padre, il figliuolo, e lo Spirito

Santo , Amen . Altra volta : Che \

Dio ti perdoni per me peccatore
,

ed è qucAo lo AelTo fenfo quali

diccffero come noi : Ti afulvo

,

Note del P. Menard fui Sacram.
di S. Gregorio p. »j 5 . Per ciò

Bingham è coAietto accordare che

Come 'il MiniAro del BattcAmo
dice

, io ti iattet(^o , parimenri

quello della penlten-^a può dire

io ti affolvo . Or’ig. Eccl. 1. ly.

c. ». S. 6. Ma poiché io ti òat-
tée^o , non AgntAca folamente io

ti dichiaro ùattec^ato a lavato ,

pet quale capriccio vuole egli che
IO tì affolvo lìgniAchi foltanto io

ti dichiarò afjolto f

Quando Gesù CriAo dilTe ai

Tuoi ApoAoI'i , rifanate gV ;nfer-
mi , rlfufcìtate ti morti

, non
pretefe dirgli Toltanto , dichiarateli

rifanati o rifufchati . Secondo l*

efptcAìone di S. Pietro Tp. i. c. 3 .
'

V. »f. il èattefimo ci falva , ciò

non lìgniAca che ci dichiari falva-

ti ; fecondo quella di S. Paolo ,

Eph. e. j. V. »«. Gesù Grifo ha
purificato la fua Chiefa coll' acqua
dei iàttefimo , e colla parola della

vita i diremo noi che foltantò Ix

dichiarò
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dichht^ puiificata ? Quando quifio

divino Salvatote difle ai fuoi Apo*
fioli : Quegli che crederà, e ftrà
iatte^to Ji falverài \oto altresì'

diflè , li peccati fono rìmejji cui
Voi li rimetterete

.

Dunque quan-
do il Miniilro della Feniteno^ dice

io ti ajfolvo in nome del Fadre y
cc. quefte paiole operano ciò che
£gnificano , come quando quello
del Battetìmo dice , io ti battvt^

, nel nome del Padre , ec.

In fatti Gesù CtiAo eziandio

. aveagli detto, Matt. c. 19. v. 18.

X»c. cap. »». v. jo. Sederete fu
dodici troni per giudicare le do-
did tribù d Ifraello . Ma nello
dite della Scrittura Santa, la qua-
lità di Giudice importa 1’ autorità
di &re delle leggi , di alTolvere o
di condannare

, e punite. Per ciò

S. Paolo parlando dell’ inceiìuofo
di Corinto , i. Cor. c. j. vJ },

dice ; Già ho giudicato quejlo reo

come Je [offe prtfente . Su qual
fondamento i Proteftanti rinfacciano

ai Pallori della chiefa di elTerfi

ufurpata la qualità di Giudici con-
tro la proibizione di Gesò Grido 1

\ Non farebbe faggio il giu-
dizio che non fofle fatto con piena
cognizione di caufa ; perchè Gesù
Grido diede ai fuoi Apofioli non
folo la podellà di rimettere i pec-
cati , ma anco quella di ritenerli,
egli è evidente che ad eflì devono
edere noti li peccati , e fe fono
fegteti,il reo deve manifedarglieli
colla confèdlone. Alla parola Con-
fefftone modtamrao edere efpreda-
mente comandato nella Scrittura

Santa al peccatole quedo atto di

umiltà , che .quella pratica fu in

ufo nella Chiefa in ogni fecolo , e
dagli Apodoli lino a noi . Li Pro-
tellanti l’ attaccarono per preven-
zione e per fpirito d indipendenza

,

yotriafi dire per libertinaggio j non

‘ ^ ®
vi oppofero che fofifmi, falfe cita-

zioni e calunnie . Vedi Confes-
sione .

4.° Sarebbe una ipocrifia la con-
fedlone dei peccati , fe non folTe

accompagnata dalla contrizione ,

cioè , da un Unceto difpiaceie di

aver odiefo Dio , e da una ferma
lifoluzione di non piò peccare .

Con qual fronte ardirebbe il pec-
catore di chiedere a Dio perdono
dei fuoi peccati , fe folTe rifoluto

di continuate in quelli e perfevc-

rarvi , fe niente voleffe fate per

cadigarlì e reptimetc le pàlConi che

furono la caufa di fue colpe 1 Pa-

rimenti all’ articolo Cov.fefjione ab-
biamo provato che Dio lo clìge

adolutamente dai peccatori , e che

con queda condizione loro piomife

di perdonare . Abbiamo efaininato

quali devano elTere la natura e U
motivi della contrizione per otto-

iMie da Dio il perdono del pecca-

to . Alla parola Soddìsfa\ione fa-

remo vedete che Dio accordandoci

quedo perdono , ed efentandoct

dalla pena eterna dovuta al pecca-

to , non ci difpenfa dal foddisfare

alla fua giudizia con alcune pene

temporali

.

Quede tre difpodztoni , che Dio
elìge dai peccatori , fono appellate

dai Teologi gli atti del Penitene

te , e noi domandiamo ai Prote-

danti fe quedi non fieno atti di

virtù 1 Certamente vi vuole della

forza dell' anima e del colaggio

per confelTaifi reo , per avere di-

fpìacere
,
per punire fe deflb c cor-

reggerli ;
quelli fono altrettanti

atti di umiltà , di fommcdione a

Dio , di religione c di giudizia ,

di confidenza nella mifericordia di

Dio , ec.

Quando è data 1’ adoluzione al

reo che ha tutte quede difpofizio-

ni, pieghiamo i Piotcdaoii a dirci

T 4 eofa
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cofa vi raaflcbi per eficre an Sacra:

iDcnto , t quale differenza palli tra

quello rito e quello del Batcelìmo ì

Gerii Grillo i Iftitutote dell* uno

come dell’ altro ; citammo le di lui

parole per rapporto all’ uno ed all*

altro > e le abbiamo confrontate ;

gli Apoffoli amminiftrarono 1’ uno

c r a|tto , ed eCgevano alcune dif-

polìeioni per il BatteGmo > come

per la Fenlttn-^a . Vatt penitenza.,

diceva S. Pietro , e clafcuno di

voi riceva il'iautfimo per la re-

mljjìone dei peccati , Ali- c, i.

V. }<. Simone Mago era llato bat*

tezzato quando volle coniperate da-

gli Apofloli la podeGà di conferire

10 Spirito Santo ; l’ ApoGolo gli

xifpofe : Fa p>emtene^ della tua
malvagità y e prega Di» che ti

perdoni queflo penjtere del tuo

cuore, c. t. v. >>. Poiché il Bat-

teGmo non tende l’ uomo impecca-

bile , non è meno net^lTatio il

Sacramento che cancelli li peccati

dei fedeli battezzati , di quello che

gli ha rinteffo il peccato originale,

c li peccati volontari corame Ili nel-

lo llato d’ infedeltà ; e poiché la

fede non ha la virtù di prevenire

11 peccato , ancor meno ha la virtù

di cancellarlo.

e' lent'mento comune dei Teo-

logi che gli atti del penitente fono

la materia del Sacramento di Feni-

, e che l’ affoluzione del Sa-

cerdote n’ è la forma ; alcuni ten-

gono che la materia Ga 1* impoG-

zione delle mani ; ma quefii abbrac-

ciarono una (tal* opinione per una

ragione di analogia , che non é

niente meno che una dimoftrazio-

ne. Bafla fapeie che fenza i tre

atti del penitente c l'affolnzione u-

niti alGeme, il Sacramento é nul-

lo , nè opera la remil&one dei pec-

cati. Per veritù, Dio non prottaife

il perdono alla contrizione perfeu

P E
ta; ma dopo riftituzìone del Si^

ctamento del BatteGmo e di quello

della Penitene , la contrizione

non pub effere giudicata perfètta

nè Gncera , quando non contenga

la TQlontè di ricevete uno o l’ al-

tro di queGi Sacramenti fecondo il

bifogno , e conforme alla idituzionO

di Gesù Griffo

.

Decife ancora il Goncilio di

Trento Sejj'.i^.de Fccnit.can. io.

che i Velcovi e li Sacerdoti fqno

i Miniffri del Sacramento della Pe-

nitenza , che elG foli anno la po-

deffk di affolvcre i peccatori ; ma
oltre la podeffè dell’ ordine che ri-

cevono i Sacerdoti per la Otdisà-

zionè , anno eziandio mefiieri di

una podefti di giurifdizione ; qne-

ffa giurifdizione G giudica ordina-

ria, quando è anneua ad lin tito-

lo , per eferopio , a queUo di Cn-«

rato ; e foltanto delegata , quando

viene dalla femplice approvazione

del Vefeovo. Un Prete fenza l’una

0 r altra non può affoWere nè le^

gittimamente nè validamente , ec-

cetto che nel cafo di neceffitè i

Vedi Approbazione .

Penitenza diccG aiico dèlie buo-

ne opere e delle pene che il Gon-
feffore impone al Penitente in fod-

disfazione dei peccati 'da cui lo ha

affolto. Vedi Soddisfazione^
£' una queffione neceffaria il

fapete fe vi Geno peccati talmento

gravi che non poffano effere ri-

meffi col Sacramento della Fenì-

ten%a ^ Due fette di eretici un
tempo foffenneto queffo paradoffo,

1 Montanini e li Movaziani . Vedi
quelle due parole . La Chiefa coi

Tuoi decreti è colla fua pratica de-

cife il cpmtario } ella G appoggiò

fovra alcuni pafli efptelfi della

Scrittura Santa-.

Iddio dice ai Giudei per Ifaìa t

(, I. v< Purificatevi , ceffate

dal
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4W fat trnrle , e venite : quenie

i vojiri peccati fojfero come la

cocciniglia > diverranno òlanchi

cerne la neve .... Cap. 5 ;. v. 6.

Che t'empio cambj la fua con-

dotta , e ritorni al Signori; il

Signore avrà mifericordia di lui ^

perche egli perdona all'infinito.

£ per EzechieUo ) c. tS. v. 11. Se

f empio fa penitenza , viveri e

non morirà , «»» mi ricorderò di

fue iniquità. Voglio io dunque la

morte del peccatore , e non che fi

converta , e che viva ? Ma fi fa

che i Giudei erano rei di enormi

delitti t d’ idolatria , beftemmia ,

iogiuftizia, opprefiìone di poveri ,

ec. li Profeti glieli anno già rin-

facciati i perchè non folo li chia-

mano peccatori , ma emp/ ; con

tutto ciò Dio gli promette il per-

dono > fe fi convertano . Si ardi-

rebbe fofieneie che Dio è merlo

mifeiicordiofo verfo i Ciilliani j

che Tcrlo i Giudei 2

Patimenti Gesù Criflo non foto

diede ai Tuoi Apofioli la podefià

di rimettere le colpe leggiere j ma
di rimettere tutti li peccati fenaa

eccezione quacumque folveritis

,

ec. S. Pietro £/>. a. c. v. 9. dice

che Dio nfa delia pazienza , perchè

non vuole che perifca alcuno, ma
che tutti ricorrano alla penitemca ì

egli non efclude neflun peccatore

.

Geah Crifto minaccia della perdi-

zione eterna quei foli che ricufano

di fate penitenza. Lue. tap, i).

V. }. Allorché fi fcandaietzarono

i Farifei perchè accoglieva tutti li

peccatori , e perdonava a tutti ,

fvetgognò quelli temerari cenfoti

colle parabole del figliuolo prodi-

go , della pecorella e della dramma
fmatrite , ec. Domandò grazia a

fuo Padre anco per quei che lo a-

veano crocififib . Vi fu al mondo
un piò 'enorme miafatte 1 Anche S.

F fi lU
Fìttfd loto promife il perdono ;
fe volevano credere in Gerii CtH
fio, e fine penitente i Ad. c, i.

V. ip.

' Dunque 'non c flupore che U
Chiefa abbia detto anatema ai Mon-
tanini ed ai Novaziani , quando

vollero porte dei limiti alla mife-

ricordia di Die , e riprovate la

indulgenza dei Paflori verfo i pec-

catori penitenti. Pretendevano che

fi ^ovclTe negare la grazia della

riconciliazione a quei che aveano
apofiatato in tempo delle perfecu-

zioni , a quei che aveano commeflo
grhndi delitti dopo il fiattefimo, a
quei che aveano già abufato della.

Veniteno^a ,
ricadendo nel difordi-

ne . Da principio nelTuno vi ha
refifiito con piò forza di Tertul-

liano i lui beato le avefle fempte

perfeverato nei medefimi lèntimenti!

,, Iddio , dice egli , che nella

,, fua giufiizia ha deftinato un ca-

,, fiigo a tatti li peccati della cat-

„ ne , dell’ animo , o della volon-

,, tà
,

gli ha eziandio promefib il

,, {perdono per mezzo della teni~

„ ten%a . . . Non deve difperariì

,, un anima . Se qualcuno deve

,, fare una feconda ptniienyt ,

,, tema di peccare di nuovo , e

,, non di pentirfene . . . Neflimo

„ arroffifea di rifanarfi di nuovo ,

,, replieando lo flefib rimedio . U
», mezzo di atteftate la nofira li-

,, conofcenjta a Dio è di non di-

,, fprezzare ciò che cì offre • Avete

,, peccato , ma fapete cui dovete

„ foddisfare per riconciliarvi con

,, ciTo . Se ne dubitate , praticate

,, ciò che lo Spirito di lui dice

„ alle Chiefe . Gli rimprovera dei

,, difordtni , ma li eièru alla po-

,, nitcn\a ; minaccia , ma non mi-

„ nacciarebbe gl’ impenitenti , fe

,, non voleffe perdonare al penti-

„ cBcnto , ec. „ . TettuUiano ciu
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>B prova delle Aie parole > ie p<-

xab»le dell’ Evangelio , da noi fo-

pta citate , dt focnh. caf. 7.

*•

S. Cipriano febbene rigido ofTer-

vatore della difciplina , fece deci-

dere in un Concilio di Cartagine

,

cut precedeva , che fi riceverebbero

à penitenza qtiei |i quali fofiero

cadati in tempo (Klla perfecuzione

,

e il Concilio Niceno tenuto nel

quarto Tecolo , condannò unamma-
inente il rigore imprudente dei No-
vaziani . Già era flato profcritto

sei Canone ;r. degli Apoftolt :

„ Se un VcfcovO od un Prete noi»

„ vuole ricevere chi ritorna dopo

„ aver peccato 3 e fé lo fcaccia ,

„ fi« depollo ; egli contrifla Gesù
Grillo , il quale dice che la

,, coovcrfione di un peccatore ca-

,, giona pici allegrezza in cielo,

„ che non la perfeveanza di no-

,, vanta nove giufli ,, . Quella è
la dottrina e la pratica che fegui-

ZOAO i Padri t li Concilj dei fccoli

feguenti . Accordiamo eflervi fiate

delle Chiefe che pottaronb il ri-

gore fino a negare la Penher.-^a ,

anco in articolo di morte, ai pec-

catori conofciuti rei di grandi de.

lini, come di apofiafia e idolatria,

di omicidio, adulterio ; ma quella

fcverità non fu mai imitata nè ap-

provata dalla Chiefa univcrfale.

Si conobbe pure la neceffità di

ammettere la feconda volta alla pe-

jùun\a i recidivi , o quei che e-

lano ricadati in peccato dopo aver-

ne già ricevuto il perdono , e que-

lla era autorizzata dal Vangelo <

Si fatto Gcsìi Grido avea detto :

SÌMtt miftricordlofi coma il va~

fin Padre celtfte , perdonate 3 e

pi fari perdonato . Quando S.

Pietro gli domandò quante volte fi

deve perdonare , rifpofe : Non ti

dico fino (t fette volte , ma fino

ft
alle fetiànìa fette volte. Altrove

dice, fino a fette volte al giorno.

Lite. C.6.V.7S. c. 17. 11.4. Matt.
c, iS, V. li. Quedo è dire con

tutta chiarezza che la mifeiicotdia

di Dio che egli ci pone per mo-
dello , non nega mai il perdono •

Li Monianidi e li Novaaiani ,

come tutti gli altri eretici , cita-

vano in loro favore alcuni palli

della Scrittura Santa . Dicefi , t.

Reg. cap. ». V. 1$. Se qualcuno

pecca contro il Signore, ehi pre-

gherà per ejfo ì Matt. c. i ». r». 3 1*

Gesù Grido ci aflìctua che la bc-

ftemmia contro lo Spirito Santo

non farà rimefl*a nè in quedo nè

nell’ altro mondo • S. Paolo Hebr,

c. 6. V. 4. dice clferé impofilbile

che quei li quali furono una volta

illuminati , che ricevettero lo Spi-

rito Santo, e fono ricaduti, fieno

rinnovati per mezzo della Penitene

xa. Aggiunge cap. lo. v. 16. che

quando pecchiamo volontariamente^

dopo aver ricevuto la cognizione

della verità , non ci teda più vit-

tima per il peccato, ma una terri-

bile cfpettazione del Giudizio dt

Dio. S. Giovanni Ep. 1. c. 5. v.
16. mrla di un peccato che è alla

motK , e per cui non invita alcuno

a pregare
.
Quedi fono decreti ter-

ribili ptonunzùti contro i pecca-»

tori

.

Sono terribili non v’ùt dubbia;

ma non anno il fenfo che gli da-

vano i Montanidi e li Novaeiani ;

Nel padb citato del lìiro dei Re ,

il vecchio Eli riprendeva i fuoi fi-

gliuoli , che erano Sacerdoti , e U
cui vita era fcandalofilfimt ; modta

ad efll che quando un Sacerdote

dà l'clèmpio dell’ empietà . pochi

fono eccitiiti a pregate per edo ,

perchè lo fi riguarda come un re-

probo incorrigibile ; ciò non prova

che non pofla fare penitenza,
' T »

./
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t.a beflemnta contro Io Spìrito

Santo ,
di cui parla il Saldatore

,

i la pertinacia colla qnale i Giu-

dei attribuivano i miracoli di Cri-

fio allo fpirito imputo
; gli mani-

fcfla , eliere cena l’ eterna loro

perdizione, fe fino alla morte per-

fevetano in quella difpofizione .

Siamo coftretti di mettere quella

zellrizione alla minaccia di Gesb
Grillo, poiché pregò per elfi fulla

croce , e molti li convertirono .

Si dica lo llelTo degli apollati

dal Crillianelìmo , che S. Paolo mo.
lira con quelle parole , che fono
ricaduti: egli è imponìbile, cioè

diificililfimo , che fi rinnovino con

una lineerà penitenza , e di rado

fe ne videro degli efempj . Cofioto

fecondo r Apolloto , per quanto llò

ad elfi
,
crocifiggono di nuovo Gesù

Crillo ; e rinnegandolo fembrano te-

fiificate che fi è fitto bene a cro-

cifiggerlo. Nel fecondo palTo di S.

Paolo fi parla ancora dei Giudei

apollati , che rinnnziano al Orillia-

nclìmo per ritornare al Giudaifmo,

e li avverte che nella legge Giu-
daica non gli rimane alcuna vitti-

ma capace di efpiate il loto misfat-

to; ma potevano di nuovo ritor-

nare al Crillianelìmo , (ebbene fie-

no flati ratilfimi gli efempj di que-

fio ritorno.

Il peccato alla morte , di cui

parla S. Giovanni , è quello con
cui r uomo muore fenz’ aver farro

penitenza , ed è veto che le pre-

ghiere fatte per un peccatore mor-
to impenitente

, farebbero inuti-

liflìme

.

Così li Padri della Chiefa inte-

fero i palli della Scrittura Santa ,

di cui abufavano gli eretici i e ciò

fin dai primi fecoli fervi a dimo-
ilrare la necellìté di confultare la

tradizione c la dottrina della Chie-
fa, per prendere il vero fenfo del-

la Scrittnra Santa. Come mai pro-

vate in altro modo ai Novaziani
che fi doveano fpiegare i tefii da
elfi citati con quei che noi citam-

mo, e che quei li quali efptimono

la mifeticordia di Dio devono pre-

valere a quei che defciivono la df
lui ginfiiziai Li clamori e le que-
rele di Anelli fettarj darebbero tut-

tavia motivo di acciefcere la feve-'

litù della penitenza pubblicai di

cui palliamo a parlare.

Penitenza pubblica. Nel fe-

condo e nei fegnenti fecoli della

Chiefa, giudicarono li Vefeovi che

per la edificazione dei fedeli , e

per confervare tra elfi la fantitù

dei cofiumi , convenifie elìgere che

quelli , li quali dopo il loro Bat-

tefimo aveano commefib dei grandi

delitti , folTero privati della parteci-

pazione ai fanti Milleri , litenutT

nello fiato di fcomunica , e facef-

feio pubblicamente penitente^ . Ecco
in cofa confillcva

.

Queglino cui era prefetitta , lì

mandavano dal Penitenziere che
prendeva in nota il loro nome ; il

primo giorno di Qnatefima ,fi -pre-

fentavano alla porta della Chieft
colle velli di coiruccio, come ve-
ftivano li poveri ; entrati in Chie-
fa , liceveano dalle mani del Ve-
feovo la cenere fui capo e li cilizi

da coprirli ; indi fi mettevano fuori

della Chiela , e gli fi chiudevano
le porta in faccia . PalTavano tra

elfi il tempo di fua penitenza nel-

la folitndine , nel digiuno, e nella

orazione ;
lì giorni di Fefia fi pre-

fentavano alla porta della Chiefa ,

ma fenza entrarvi
; qualche tempo

dopo fi ammettevano per udire Ifc

letture e lì fermoni , ma doveano
fortite prima delle preghiere

; paf-

fato un certo tempo , erano am-
melfi a pregate Coi fedeli , ma
piofitati; finalmente gli fi permetr

' teva
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teva pregare ritti lino all’oflèrto*

rio , ed altera foitirano

.

Quindi vi erano quattro gradi

nella fenUenT^ pubblica , ovvero

quattro ordini di Penitenti • Quegli

che avea commelTo un omicidio ,

per efempìo , (lava quattro anni nel

ruolo dei piagnenti ; alle ore del-

la preghiera trovavaiì alla porta

della Chicfa , vedilo di cilicio ,

colla cenere fui capo , fenza elTete

zafo,(t raccomandava alle preghiere

dei fedeli che entravano nella Ghie-

la . Li cinque anni feguenti era

nel rango degli audienti ^ ed en-

trava in Chicfa per udirvi le iftru-

zìoni ; dopo quedo tempo , fi an-

noverava nei profirati pel corfo

di fette anni ; finalmente paflava

nel novero di quelli che fi chiama-

vano connitenti , connitemet o
fiantei , pregava ritto , fino che

edendo compiuti li venti anni di

penlten-^d , ricevea T aflfoluzione

colla impofizione delle mani
, ed

era ammedb alla partecipazione del-

la Eucaridia.

Il tempo di quella penitenza era

più o meno lungo , fecondo i di-

velli ufi delle Chiefe , ed avvi an-^

cola una gran diverfitì tra i Ca-
noni penitenziali che ci vedano ; li

più antichi fono ordinariamente li

più rigidi . S. Bafilio nota due anni

per il furto , fette pei la fornica-

zione , undici pei lo fpergìuro ,

quindici per l’ adulterio , venti pei

r omicidio , e la vita intera per 1'

apodafia
.
Quedo tempo era abbre-

viato dai Vefeovi , in lifiefio del

fervore dei Penitenti ; lo fi' mino-
tava in oltre per la raccomandazione
dei Martiri , o dei Cpnfeflori , e
queda grazia chiamavafi indulgen-

J
a. Vedi queda parola . Se un fc-

ele moriva nel corfo di fua peni-
ten\a, e prima di averla adempiu-
ta, fi prefumeva in favore della

f f
fua falrma; ed ofietivafi per eflfd

il fanttv Sacrifizio

.

Molti facevano la penlten^d
pubblica febbene non avclTeto com-
meflb quei peccati -, altri la faceva-
no in lecieto , eziandio per gtan<K
delitti , quando la p>enittnx^ pub-i

buca folle data caufa di fcandalo ,
0 li aveflc efpodi a qualche peri-
colo . Finalmente d videro qualche
volta delle peifone virtuofilfime , «
del maggior rango

, prendete pet
umiltà l’ abito di Penitenti , ed
cfeicitacne con fomma edificazione
tutte le pratiche.

Quando i Fenicenti erano ammeflt
alla riconciliazione

, fi piefentavano
alla porta della Chiefa , il Vefeovd
ve li faceva entrare , c loro dava
la folenne alfoluzione . Allora tì

facevano radere, fi fpogliavano de^
gli abiti di peniteny^a , e xicomin- '

ciavano a vivere come gli altri fe-
deli. Quedo rigore, dice S. Ago^
(lino , et» faggiamente dabilito ; fe
1 uomg ricupetafie prontamente i

privilegi dello dato di grazia, egli

Il farebbe un giuoco di ricadere in
peccato. \

Nei du: primi fecoli della Chiefat

non cift deteeminato il tempo ni
il modo di queda penitenza ; ba-
dcvolmcnte fi conolce che non fi

poteva molto praticare quando i

Cridiani non aveano l’ èfercizio li-

bero della loto religione , ma nel
terzo fi fecero fu tal foggetto delle
regolazioni . Ciò fi fece in parte
pei far tacere ì Monfanidì e li

Novaziani , che rinfacciavano alla^

Chiefa Cattolica di ricevere coi»

troppa facilità i peccatori alla li-

cònciliazione . Età così grande in \

dicane Chiefe il rigore di queda
peniten"^ , che pei delitti d’ idola-

tria , omicidio
, ed adulterio , il

làfciavano i peccatoti nella loro!

penitenr^a per tutto il redo di lot»

vita',
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, fr neppure alla motte fi dava

loto l’aflbluzione. Per rapporto ai

due ultimi delitti , fi moderò in

frogtelTo ; ma quella feverità durò

più lungo tempo pegli apoftati .

Ciò pure fu rifolto a Roma e

Cartagine al tempo di S. Ciptiano,

nè fi dava l’ alToluzione nel cafo

di morte , fe non a quei che l’a>

veano chieda in ifiato di falute; fe

per accidente fi rimettevano dada

malattia erano tenuti ad adempiere

la ptnìtenc^a

.

Sino al fedo fecolo,

quando i peccatoti , dopo aver

fttto peniten-i^ ricadevano in

peccato , non fi ammettevano più

al benefìzio dell’ afibluzione , reda-

vano fepaiati dalia Comunione del-

la Chiefa> lafciavafi la loro falute

nelle mani di Dio, non perchè fe

ne difpctaffe , dice S. Agodino ,

ma a fine di confervaie il rigore

della dilciplina.

Soltanto nc! quarto fecolo furo-

no interamente regolati li divelli

gradi deila penlttn-^x , e quede re*

gole fi chiamatono CétMtii pAii~

tttrs^all ; furono ofTervati con ri-

gote folo nella Chiefa Greca ; que-

lla non era una idituzione degli

Apodoli Nei quattro primi fecoli

li Chierici erano foggetti , come gli

altri , alla ptniten-^ ; neifeguen-

ti fi deponevano dal loto ordine ,

8 fi riducevane nel rango dei laici

qualora avefieto commefib un de-

litto per cui andaflero fottopodi

alla penitenza . Verfo il fine dei

quinto s* introdude una peniten-

^a. media tra la pubblica e la fe-

creta ^ la fi faceva in ptefenza di

alcune perfone pie , per alcuni de-

litti commelfi nei Monadeti cd al-

rrove. Finalmente vetro il fettimo

cefsò adatto la penitenza pubbli-

ca, pei peccati occulti . Teodoro
Arcivefeovo di Cantotbery viene

confideiato come il primo autore

\

della penUtt^a fecreca In Occiden^
te . Sul fine dell’ ottavo , $’ intto-

dùffe la commutazione della peni-
ten's^a in altre opere buone , come
limoline , orazioni , pellegrinaggi .

Nel duodecimo , fi pensò di tedi^

mere il tempo della penitenza ca-

nonica con una fomma di danaro «
che era impiegato nella fabbrica di
una Chiefa , od in una opera di

utilità pubblica
; queda pratica fu

da prima chiamata rllajfamento , e
poi indulgen'^^a ,

Nel cicdicefimo fecolo, elTendoli

alTolutamente perduta la ptatica del-

la penitenza pubblica , furono co-

dtetti li Padori di efortate i fedeli

ad una penitenza fecrcta pei pec-

clti fecreti ed ordinar) ; quanto ai

peccati enormi e pubblici , s* impo-
nevano ancora delle penitente ii«

gorofe . Si accrebbe il tilaflamen-

to nel quattordicefimo e quindice-

fimo fecolo , non fi ordinavano più

che delle peniten‘3^ leggere pei

peccati gravi i il Concilio di Tren-
to fi adoprò a riformate queda
abufo ; ingiunfe ai Confelfoti di

propoizionat* il rigore delle peni-
jen^e alla cnoimità dei cali , e

vuole che fia ridabilita la peniten-

za pubblica per rappoito ai pec-

cati pubblici. Offerv.di Laubefpi-
ne 4Morino , de Pan. Fleury , Cofiu-

mi dei Crifi. n. ay. Diouin,t/e
re Sacramenti , ce.

PENITENZIALE ; libro che

contiene > Canoni Penitenziali , ov-
vero le regole che fi doveano of-

fervare circa il tempo e il rigore

delle penitenze pubbliche , le pre-

ghiere che fi doveano fare pei Pe-

nitenti nel principio ed in fine

della loro carriera ,
1* alfolozione

che gli fi dovea dare . Le principa-

li opere di quedo genere, fono il

Penitenziale di Teodoro Arcivefeo-

To di Caìuoibery , quello del ve-

neta-.
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sciabile le<l> fitte Inglefe , che

alcuni attEÌbuifcono ad Ecbetto

Aicivefcovo di Yotck , contempo-

xaneo di Beda ; quello di B.abano

Mauro Aicivefcovo di Magonxa , e

il Ptnìten^tilt JLomano
.
Quelli li-

bri introdotti dopo il fettimo fe-

cola per mantenere in vigore la

difciplina della penitenza, divenne-

xo comunillìmi ; e come molti par-

ticolari lì prelèro la libertà d’ infe-

zirvi delle penitenze arbitrarie
, que-

llo abufo contribuì a far nafeere

il rilalTamento ; perciò molti di

quelli Penltenr^alì furono condan-

nati da un Concilio di Parigi fot-

te Luigi il Buono , e da altri Con-

cili . Morino de Ptenit. piova che

i Vefeovi invigilarono in ogni tem-

po per prevenire il rilaflamento

della difciplina ecclelìafiìca

.

PENITENZIEKIA , PENITEN-
ZIERE 4 Quelli due articoli anno

meno relazione al dogma che alla di-

fciplina dalla Chiefa. Come vi fo-

no dei cali rifetvati al Sommo
Pontefice , cd altri rifervui ai Ve-
feovi , il Papa ha llabilito il Peni-

tendere Maggiore, che per ordi-

nario è un Caidinalei cui bifogna

dirigerli per ottenere la fiicoltà di

alTolvere dai cali e dalle cenfure

lifetvate. alla Santa Sede, e ladif-

penfa dagl’ impedimenti che potero-

no rendere nullo un matrimonio .

Anco i Vefeovi llabilirono nelle

loro Cattedtali un Penitenziere ,

cui diedero la facoltà di afiblvete

dai cali che fono ad elli rifervati

.

Di paffaggio dobbiamo ollervare

che le pretefe talTe della Peuiten-

Zjeriet Komaìia pubblicate dai Pro-

tellanti , per far credete agl’ igno-

ranti che tutti li delitti fono ri-

melli a Roma con danaro , fono od
una fciocca calunnia , od un abufo
levato da lungo tempo ; che tutti

li Bitvi della Penitenyeria fono

f 8
aflolutamtnte gratuiti j e poitìoA
quelle parole: fro Dio . Alla pa-

iola Penitene» offetvammo , che

nel duodecimo fecolo a introdufle

r abufo di redimere con danaro, o
con limofina le penitente impolle

per la efpiazione dei delitti , e noi

non dubitiamo che in quello tem-

po non fi fieno filTate delle tafiis

per un tale rifeatto ; ma redimere

delle penitente e comprare 1’ afib-

luzione,fono duecofe alTai diver*

fe , ed è malizia il confonderle •

Quindi l’an. 1115. il Concilio ge-

nerale Lateranenfe avea già pro-

fcritto ogni fpezie di trafiico in

materia d indulgenza o rifeatto di

penitenza > e il Concilio di Tren-

to rinnovò i Decreti Se/f. ai. de

Peform. c. 9. e Sejf. 15. contin,

A che ferve rimproverate alla Chiefa

Romana degli abufi che ha lc«

vato ì ,

PENSIERO. Quella parola nef-

la Scrittura Santa , non lignifica

fempic la femplice operazione del-

lo ^irito che penfa , foveme efpri-

me un’ idea , un progetto , una

ioRapiefa . P/ì 145. v. 4. dicelì

che nel giorno della morte peri-

ranno i penfieri dei grandi della

terra • Joù c. 23. v. 11. nefluno

può impedire i penfieri ,'cioè, li

difegni di Dio. Sap, c. 5. v. ts,

fi adopra per indicare la cura che

Dio prende dei giulli . Significa

anco dubbio , fcrupolo , fofpetto ^

Lue. c. 14. V. 2t. perchè fi fufei-

tano dei penfieri nel vollro cuore I

Pinalmente fi adopera per dlfcorfn .

S. Paolo, Rom. c. 1. v. 11. dice

che i Pilofofi Pagani anno traviato

nei loto penfieri , perchè furono

indotti in errore da falfi difcotfi .

.Non ci dobbiamo llupire le la

npfira religione c’ infegna di ri-

guardate alcuni Tempi ici penfieri

come peccati; per vetità non di-

^ni
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fcade da noi il non ATttli

chè fpcflb ci vengono nofiio mal

giado e ci affliggono ; ma è in

noflra poteie il feimacvifl ^ o
xigeuatli , r acconfentitvi o lefi-

Acie ; i'oqo peccati, quando fono

deliberaci , « volontatiamcntc vi ci

fermiamo

.

PENTATEUCO -, parola greca

compofla da riprt, cinque , e da

TfvxK i volume . Chiamanfi così i

cinque libri di Moisè , che (òno

in principio dell’ Antico Teftaroen-

tp , cioè la Genclì , T Efodo , il

Levitico, i Numeri , il Deutero-

nomio i parliamo di ciafcano <U

quelli libri in un articolo partico-

lare. Li Giudei li chiamano tutti

anici la it£ge » perchè la Ugge da
Dio data al popolo Giudeo pel mi*

aiflcro di Moisè forma la parte

più clTenaiale di quelli libri.

Uno dei principali oggetti che

gV increduli del noftro fecolo G fo-

no proponi , fu di volete provare

che il PtntattMco non^ è 1’ opera

di queflo Legislatore, ma di qual*

che altro Autore non conofeiuto ;

nelfuDO di eifi degnolG di efami-

hate le prove che flabililcono l'au-

lentie itè di queda opera , nè con-

futarle . Dunque lìamo obbligati

ad efpotie almeno fomraatiamente ,

prima di lifpondere alle obbiezioni

che anno creduto di potervi op-
porre .

La prima di quelle prpvè è il

tellimoniq dei libri flefli del Pen-
taUHco ; per tutto , eccetto che
nella Genefi , Moisè vi palla come
principale Attore . Dice che Dio
gli ha ordinato di ferivere gli av-

venimenti che tifetilce, c le leggi

che prefetive ; oidina di porte la

fua opera nel Tabernacolo a canto

dell' Atea . Nell’ Efodo dove Moisè
comincia a fare la fua propria Ho-
iia , fuppone. gli avvenimenti di

,
t t 419

cut arda parlato nella Genefi

quefti anno una conneffione elTen-»

ziale coi fatti che fono narrati

nell’ Efodo . Ogni altro , fuqichi
Moisè, non avrebbe avuto la ItelTt

fagacitè , non avtia conofeiuto

com’ egli la neceliìtè di molltate 1«

legislazione giudaica preparata e fla-

bilita nei difegni di Dio dal prin-

cipio del mondo . Vtdi Genesi .

La feconda è r,atteflaz!one degli

Scrinati Giudei pofietioii aMoisèa
di Giofuè a di quelli che cottpendia-

lono i libri dei Giudici , quelli

dei Re c quelli dei Paralipomeni ^
di Davidde nei Cuoi Salmi,di Sf-
dta e dei Profeti . Tutti parlano

delle ordinazioni di Moisè, dei li-

bri di Moisè , del libro della leg-

ge; rifecilcono gli avvenimenti, dei

quali fi fg menzione nel Pentattu^

co t ovvero vi fanno allufionc ;

dunque quella Opera è piu antica

di elfi tutti . 11 Salmo 104 . e li

feguenti fanno un compendio della

Storia Giudaica ; cominciando dal-

la vocazione di -Àbramo , fino allo

flabilimento dei Giudei nella Palc-

ilina ; r ottancciìmo nono è intito-

lato Preghiera di Moist fervo di
Dio ; r ultimo dei Profeti tetroina

efottando i Giudei alla oflervanza

della legge data da Dio a Moisè ;

lo fleflb linguaggio regna ^co nei

libri dei Maccabei , e in quello

dell’ Ecclefiaflico. Dunque li Giu-

dei in ogni tempo furono perfuafi

deli’ autenticità del Pentateuco •

ìP Furono ncceflatj qnefli libri

per iflabilirc e perpetuare la zeh-

gione, il ceremoniale, le leggi ci-

vili,
.

politiche c militari dei Giu-

dei ; egli è incontraflabile ebe que*;

fio popolo è fiato unito in corpo

di nazione dopo il tempo di Mob-

sè , che la cofiituzione della loro

icpubblica è fiata la flefla fino al-

la elezione dei Re , che quefii in

niente
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BÌeDte cambiarono ta Tofianza detta

legislazione; li Giudei Aeffi conti-

nuarono ad olTeraare le loto leggi

)n tempo della cattÌTÌtìl di Babilo-

nia, e le anno ripofte in vigore

dopo che furono ritornati nella

Giudea . Egli è iropoffibile che

quella defcrizione immenfa di ordi-

nazioni , uG , oGTetvanze, abbia

potuto confervarG per mezzo della

tradizione e fenza alcuna fcrittura ;

c qucfta nazione non farebbe fiata

tanto collantemente attaccata , Ih

non avefie creduto che tutto fòfie

partito dalla roano di un Legisla-

tore infpirato da Dio .

4.° La forma di quelli libri fa

fede della loro autenticità . Dal
principio dell* Efodo , fono ferirti

in forma di giornale ; il Deutero-

nomio che è r ultimo , è la rica-

pitolazione dei precedenti . Un Au-
tore, piu antico di Moiré , avria

potuto fetivere la Genelì , ma non
ha potuto fare 1 ’ Efodo, né i libri

feguenti . Quando non foGb fiato

in Egitto, nel deferto, e tellimonio

degli avvenimenti che fono fuccef-

ft , delle roateie , degli- accampa-

inenti , dei fatti , e delle minute

circoilanze avvenute nel corfo di

quarant’ anni , uno Storico non a-

vrebbe potuto feri vere con tali par-

ticolarità e con altrettanta efattez-

xa . D’ altra parte uno Scrittore ,

pofieriore a Moisè , non avria po-

tuto comporre la Genefi , farebbe

fiato troppo lontano dalla tradizio-

ne dei Patriarchi ; Moiré folo tro-

volfi al punto dove era d’ uopo di

clTere per legare la catena degli av-

venimenti ; e fate che gli uni cor-

zirpondefiero agli altri

.

s° Avvi una infinita differenza

tra lo fiile di Moisè e quello de-

gli Scrittori pofieriori, neffuno di

quelli lo taffomiglia ; per poco che

fi confrontino , fcorgcG che Moité

* R
é pl^ antico , piu iftruito , pfìk

grande , ed invefiito di un’ autorità

fuperiore a quella di elfi . Egli

parla da Legislatore ,* gli altri fo-

no Storici e Profèti, e tutti parla-

no di elfo con riletto.
6° Chi mai , fuorché efibi

potè avere tanto afeendente per fa-

re che i Giudei
,
popolo caparbio ,

ribelle ed ollinato , accettalTero della

leggi e degli ufi diveFfifCnii da
quelli delle altre nazioni , '.di cui

ne fofftivano il pefo con tipngnan-^

za , il cui giogo feoffero venti vol-

te, e cui furono fempre cofitetri

ritornarvi l Moisé fa ad elfi li piìT

crudeli rimproveri ,
gli predice le

loro colpe e le loro difgrazie , la

loro floria facevali arioffire , e di

fecole in fecole anno trafmeffb ai

loro difeendenti quello irrecufabi*

le tefiimonio della divina milfione

del loro Legislatore . Meflun fuor-

ché Moisé non avria ardito di là,

re alla fua nazione così Tevere ri-

prenfioni , né inTctiie nella fua

fioria fatti che fono per effa di

tanto difonoie

.

Quanto più fi vorrà portar avanti

Tepoca della fuppofizione del Penta-

teuco , tanto più impoflìbile td affur-

do renderaffi quello fìtto. Mettia-

molo folto qual data fi vorrà .

Sotto Giofué , fi parla della divi-

fionc della Paleilina tra le Tribù,

e quella divifione non fu uguale ;

ma la difiiìbuzionc delle parti e la

collocazione di ciafeuna Tribù eta-

no fiate ordinate da Moisé, e pri-

ma annunziate col tellamento di

Giacobbe; fu tal foggetto non vi

fu né ribellione né mormorio ,)

ciafeuna di quelle colonie prefe fen-

za contrafiate la porzione che le

toccava

.

Sotto i Giudici , tutto fi trova

difpollo fecondo qiicflo piano > Jelte

nrgomenta contro gli Ammoniti fui

capo
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,c4po li. del libto Idei Mumeri j

Jud. c. II. c giuftifica colla lloria

di Moisè clic gl' Ifiaeliti da tre-

cento anni ibno in poirelTo legit-

timo della tetta che occupano .

Dunque qucAa ftoria età ticono-

fciuta come affai autentica . Sotto

il govetno di Samuele, la nazione

mal contenta chiede un Re ; Moi-
sè glielo /avea predetto , ed avea

fatto delle legolazioni fu tal pro-

pofìto , Deut. c. 17. V. 14. fu

d’ uopo confotmatvifl . Dopo il re-

gno 'di Saule , dieci Tribù contta-

llano a Davidde la dignità leale ;

folto Roboamo ricomincia lo fcif-

ma , c dura fino alla cattività di

Babilonia . Ecco due regni e due
popoli divifl d’ interein . Geroboa-,

mo per prevenite la loco riunione

Acafcina i fuoi Sudditi nella idola-

tria -, nulla di meno fi fegue ad of-

fetvace in tutti li due regni le leg-

gi civili e politiche impoAe da

Moitè . Forfè in quelle circoAanze

un impoAorc poteva elfere- tentata

d' inventatle od avere tanta autori-

tà per farle accettare da due popo-
li fcambievolmence nemici ? Tutti

due fi trovarono interelfati a con-

fecvarle ,
per conofcere e mantene-

re i limiti delle rifpetiive loro poC-

fcllìoni

.

Dai libri di Tobia , Elletre ,

Batuc ,
Ezechicllo e Daniele fcor-

giamo che nel tempo della cattività

di Babilonia li Giudei difpetlì nel-

la Caldea e nella Media continua-

rono a vivere fecondo le loro leg-

gi ; durante quefia difpetfione qua-

lunque particolare poteva introdur-

re tra quefia nazione dei libri ,

una legislazione , una floria fuppo-

ila folto il nome di Moisè

.

Quindi la maggior parte degl’ in-

creduli immaginarono che qnefia

fiippofizione fia fiata fatta dopo il

ritorno dalla cattività; Efdra , di-

Teologìa. 7'omo V.

P E
cono elfi , è l’autore del Venta-
teuco . Di tutte le ipotefi pofllbili

,

non poteva fceglietne una piu af-

futda . Bifogna prima fapcre che
Efdra nato in Babilonia venne nel-

la Giudea folo che feSiantatre anni

dopo il ritorno che feguì fotto

Zorobabele , E/dr. c. 7. Ma lo

ficlfo Efdra ci dice che Zoroba-
bele, Giofuè figlio di Jofedecco ,

il quale era Sommo Sacetddte , e
gli altri Capi della nazione aveano
già fiàbilito l'altare degli olocau-

fti, li factifìzj , le felle , il canto

dei Salmi di Davidde , co»»’ è /cr»t-

to nella, legge di Moisè fervo di

Dio , c. ì. V. X. Dunque egli non
era 1 ’ autore . Egli non era al mon-
do , quando Tobix, Raguello ,

Efierte , Mardocheo , Ezechiello ,

Daniele , cc. profelfavano di ofiei-

vaie la religione e le leggi pce-

fcritte da Móisè.
Se i Giudei non aveano già

l'animo prevenuto delle leggi , del-

le predizioni , delle ptomelfe e

delle minacele di Moisè , come e
per quale motivo fi fono tifohi ad
abbandonare la Caldea fettamatrè

anni avanti Efdra , di ritornate ad

abitare la Palellina , paefe devafia-

to già da fettanta anni
, per alfog-

gettarci al giogo di una legge che

loto dovea elfere feonofeiuta , e

che rendevali nemici dei loto vici-

ni f Efdra
,
femplice Sacerdote , non.

avea alcun mezzo di sforzarli come
venne nella Giudea ; anzi profefsò

di ptefetivete e fiabilire .ciò folo

che era ordinato colla legge di

Moisè, Ffdr. l. i. c. 3. w. 3. c. 6 .

V. 18. c. 7. 9. ro. ee. Se li Giu-

dei non erano già petfuafi dell' au-

tenticità di quello libro c di que-

lle leggi , fu mefiieti che Efdra

affafcinalfe tutti gli animi per pcr-

fuadergli falfamcnce che tutto que-

llo già clìfieva da piu di mille anni.

X Per
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l>cr inventare a quella epoca i

libri di Monè , eia in olire necelTa-

rio formare > od alterare tutti li

libri poftetiori della Scrittura che

ne fanno menzione ; era d’ Uopo

far parlare venti Autori diverfi All

tuono , e fecondo il genio che con-

veniva a ciafcuno di eflì
;
quello è

dare troppa abiliti ad uno Scritto-

re Giudeo . Efdra fcrilTe i Tuoi

proprj libri
,
parte in ebreo e par-

te in caldeo
;
quei di Moire e degli

Autori pofleiiori fono in poro ebreo.

Che differenza tra lo ftile di Mot-

sè e quello di Efdra I

Sarebbe Aato altresì necelTario

che quello ultimo inventalTe le pro-

fezie d’ Ifaia e di Geremia circa la

fcbiavitù di Babilonia , quelle di

Daniele folla fuccelAone delle quat-

tro gran Monarchie , quelle di tut-

ti li profeti , che annunziavano la

venuta del Mellìa a la vocazione

futura delle Genti ; quelli diverA

avvenimenti non ancora erano adem-
piuti t certamente gl’ increduli non
fono perfuaG di accordare ad Efdra

il dono della profezia

.

Ma la tellimonianza di Gesù

Crifto trtfmelTaci dagli Apoftoli e

dai Vangelifii è la prova più fot-

te e più invincibile dell’ autentici-

tà degli Scritti di Moìsè ; in una

ìnAnità di palli dei Vangali quello

divino macllio citò ai Giudei le

legS' > li ptecetti , le predizioni ,

i libti di Moisà : dunque età per-

fuafo , come tutta la nazione giu-

daica che quelli libri foifeio opere

di Moisè , e non di un altro

.

Per contraddire la credenza co-

mune di una intera nazione fopra

un articolo tanto importante , vi

vorrebbero delle ragioni dimoftra-

tive ; gl’ increduli altro non op-

pongono che alcune frivole obbie-

zioni . Negli articoli Genefi e Deu-
ttremmìo abbiamo rifpoAo aquci-

> t
le che £ fanno contro qucfii ditt

libri in particolare .

Alcuni moderni cianciatori ade-

rirono , che non per anco A cono-

fceva al tempo di Moisè 1’ arte dì

fctivere ; è provato il contrario

dai più certi monumenti della Sto-

ria profana . Vtdi V Orìgine dei

linguaggio e della fcrlttura , di

M. de Gtbelln . Altri dilTero che

Moisè nel deferto non avea mate-

rie atte a fare un libro ; cRi di^

menticarono che gl’lfcaetiti , arri-

vando nel deferto , erano carichi

delle fpoglie degli Bgizj ; A ado-

prarono dei metalli , delle AolTe e

delle pelli di animali apparecchiate

per cofttuite il Tabernacolo . Dun-

que Moisè ha potuto avere delle

benderelle di lino , dette pelli di

animali , del papiro , delle tavolet-

te di cera e di legno , fu cui gli

Egizi fcrilTero in ogni tempo, co-

me lo veggiamo dalle figure di cui

ornarono le loro mummie

.

Si obbietta che Moisè parla di

fe AelTo in terza perfona : niente

ne fegue , poiché Senofonte , Ce-

fare, Giofelfo, Efdra ed altri fe-

cero lo AelTo .

Si aggiunge che 1’ Autore del

Pentateuco , fa i luoghi vicini

all’ Eufrate entra in alcune defcri-

zioni che non pofTono elTere cono-

fciute fé non da un uomo che vi

abbia viaggiato . Si prende ingan-<

no ; non folo Moisè ha potato fa-

pere quelle particolarità dal rac-

conto di alcuni viaggiatoti , ma
r avo Aio avea vifTuto coi figliuo»

li di Giacobbe , li quali erano na-

ti nella Mefopotam'a : dunque fu

iftruito delle particolarità geografi-

che dalla AelTa tradizione che gli

ha trafmeiro gli avvenimenti rifetiti

nella GeneA .

Dicono Analmente i noAri Av*

verfar; che fe Moisè fctilTc il Pf«-
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iattfic» ; quefla Opera en ftata

onninamente dimenticata dai Giu-

dei ,
poiché rotto Giofia , trovofli

hel Tempio uh tfemplare , la cui

lettuié fece ftupiie affai quefio Re

.

Non altro prova un tale flupote

fe non che GioGa nella fua infan-

zia era fiato affai male ifituitu dal

padre idolatra . E‘ ccito però che

il libro trovato nel Tempio Gotto

il regno di GioGa foffe tutto il

Ptm ateneo ? e' molto più proba-

bile che foffeto foltanto gli otto

ultimi capi del Deuteronomio , che

contengono le ptomeffe e le bene-

dizioni di Moisè in favóre di quel-

li che adempiffero la legge , le mi-

nacele e le maledizioni fulminate

contro coloro chela ttafgrediffeto

.

Vedi a» Reg- c. »i. Vi ». e feg.

I. Varallp, c. 3C. V. 14. Sotto li

Re empi , che aveano tenuto il po-

polo nella idolatria , li Sacerdoti

troppo timidi non aveano ardito di

leggere pubblicamente quefia parte

della legge . Sotto GioGa , la cut

pieté era gié fperimentata da dieci

inni di un regno fapientiffimo , il

Pontefice Elea giudicò che foffe

tempo di rimettete quefia lettura ,

e n’ ebbe il coraggio quindi lo

ftupote del Re e del popolo . Ma
ciò non prova che il rimanente del

Pentateuco , il quale conteneva la

fioria , le leggi civili della nazio-

ne , le genealogie e le divifiont

delle Tribù , foffe fiato patimenti

dimenticato ; ima tale oblivione

era impoifibile.

^
Sembra però evidente che il li-

bro trovato da Elcia nel Tempio
foffe 1

’ autografo fieffo di Moisè ,

o r originale fcritto dalla mano di

quefio Legislatore ; era cofa natu-

rale che GioGa foffe più roòffo da

quefia lettura che da quella delle

copie.

Non comprendiamo come Ptideaux

P E 3 >f

ed altri abbiano fuppofio file lott^

GioGa vi foffe un folo esemplate

del Pentateuco > che quello Re e

il Pontefice Elcia nOn l’aveffeiO

mai veduto -, ma che GioGa ne fece

Fate alcune copie , e fece riccicare

tutte le altre parti della Scrittura

Santa, c patimenti fecele copiare ,

Storia dei Giitd. A 5. 1. 1. p. 1*3.

Se nella Scrittura Santa vi era un
libro che i Giudèi fofièio interef-

fati a Con fervale , per certo era il

Pentateuco 3 è affutdo penfare che

fi aveffe dimenticato e làfciato per-

dere quefio ,
quando fi etano con-

fervati gli altri . Ottant’ anni prima

del regno di Giofia , li Giudei del

regno di Samaria etano fiati con-
dotti in ifehiavitù da Salmanazare .

Tra quefii erano Tobia Raguel-

lo i Gabello ed altri Iftaeliti che
temevano Dio ; fi può perfuaderfi

che non aveffeco portato Geco alcu-

ne copie della legge 1 i

Vi fono due copie antiche ed
autentiche del Pentateuco ; una
fcritta in caratteri flmaritani o fr-

hizj , che fono le antiche lettere

ebraiche , e I‘ altra fcritta in carat-

teri caldei , che li Giudei , ritor-

nati dalla cattiviti di Babilonia ,

preferirono alle lettere antiche ;

ma noli v* è differenza effenziaie

ita il tetto fafnatitano e il tefia

ebreo . Non di meno molti dotti

fono diéifi di opinione intorno a
quéfii due tetti ; alcuni innalzaron»

fino alle nubi la purità dell’ ebreo^

ed efagciaiono i difetti del fama-

titano j gli altri fecero il contra-

rio . Etano prevenuti gli uni e gli

altri . Sembra certo che qtiefii due'

tetti foffeto confoimiflimi nella lo-

ro origine; ma oltre lì difetti de-
gli amanùenfi di cui non ne vÉ

immune neffuno dei due , è proba-

bile che i Giudei di Samaria ab-=

biano fatto nel loco cfemplare a^-

X a cune
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cune aggiunte , ed alcune mutazio-

ni confotmi ai loto pregiudizi e

pictcnlioni . Samaritano •

Pro/rg- dfUa Follglotta, di Walton.,

Proirg. 7. 1 1.

PENTECOSTE ; fefta che fi ce-

lebra nel giorno cinquantefimo do-

po Pafqua , c tanto lignifica il^re-

e» UfrTU'.iTTÌI , cinquamejìmo .

L) Chiefa Giudaica ofiervava

quella feda in ipemoria che Dio,

cinquanta giorni dopo chegl’irrae-

)iti erano ufeiti dall’Egitto, loro

diede la Aia legge fui Monte Sinai

pel minidero di Moire . Li Giudei

anco al giorno d’ oggi la celebra-

no per Io defib motivo , la chiar

mano ftfta dtUt fet umane , per-

chè termina la fetfma fettimana

dopa Pafqua , c fefia dtHa primì-

zia , perchè vi fi offerivano le

ptim'z e della raccolta del formen-

to , Si prefentavano a Dio due
pini fermentati , di tre milure di

farina per ciafeuno ; queda offerta

facevafi non per ciafeuna famiglia,

ma in nome di tutta la nazione ;

tosi atteda Giolcffo Antiq. /. j.

c, lo. Immolavanfi anco diverfe

v ttime, come è preferitto Kum,
c. ;3. V. 17. Poiché quella feda fu

idiittita immediatamente dopo la

pubblicazione della legge , E.v. c. 13.

T. r<. c. 34. V. n. in tutti li fè-

coli feguenti fu un pubblico atte-

(lato di quedo grande avvenimenro .

Nella Cliiefa Crilliana celebrali

la Tcntecofìe in rnemotia della di-

fcefa dello Spirito Santo fugb Apo-

floli, che fucceffe il cinquantefimo

giorno dopo la r furrczione di Ge-

sù Grido ,* e perchè da quedo mo-
mento cominciò la pubblicazione

della nuova legge, o la predicazio-

ne del Vangelo .

Non polliamo dubitare che fin

dal tempo d'’gli Apodoli non vi

fia da:a queda feda . L’ antico Au-

P E
tote di un’Opera, un tempo attrN
baita a S. Giudinq , ci dice che
S. Ireneo già ne parlava nel fuo
libro della Pafqua , quiifl.tr rtfp,
ad Orthod. q. 113. ; Tertulliano

ne fa menzione /• de Idololatr. c. 14,

e l. de Bapt. c. 19. 3 e Origene
l. t. cantra Cflf. n. %x. Ma è

impodibilc , che fatto gli occhi di

tedimonj oculari abbiali ardito

d’idituire una feda in memoria di

un avvenimento falfo e favolofo,«

che i primi Cridiani fienfi deter-

minati a celebrare cosi un avveni-

mento folenne e pubblico
, di cuj

non aveano alcuna certezza , e de’

quali anzi dovea eflete ad elfi no-

ta la fallirà .

Il modo onde gli Atti degli Apo-

doli raccontano la difcefa dello

Spirito Santo fppra di elfi , la pre-

dicazione di S. Pietro , la convcrr

fione di otto mille uomini fatta col

fuo patiate , la fondazione di una
numerofa Chiefa in Gerufalemme ,

portano foco la perfualione . 11

numero prudigìofo dei Giudei che
fi congregavano in queda città

nelle fede di Pafqua c della Pente-

code , è un fatto ìtiedato dalla

legge che ve li obbligava
, Ex. c.

13, V. 1 7. cc. c da Giofeffb, .An-

tiq. Jll’J. l. 4 c. *. Dunque è

imponibile che abbiali ignorato nel-

le diverfe regioni dell' impero Ro-r

rnano , ciò che era fuccedb inGe-
lufalemme l' anno della morte del

Salvatore . L’Autore degli Atti de-

gli Apodoli non ha potuto impor-

re fu quedi fatti , fenza efporfi a
trovare per tutto dei tedimonj ocu- *

lari pronti a contraddirlo e èonfu-:

tarlo 3 bifogna che fia vera la di

lui narrazione
, poiché fu creduta

in ogni luogo dove fi fondarono
delle Chiefe Cridiane . Forfè fi

può imporre ad alcune intere na-

zioni fovra alcuni avvenimenti clic

do-

\
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flovetteto faccedcre folto gl! occhi

Hi migliaia di uomini ^

Ma ' fe è veto thè gli Apoftoli

,

cinquanta giorni dopo la morte di

Gesù Ciido, anno pubblicato fran-

camente in Getufalemme la di lui

rifutreaione , elle tofto otto mille

Giudei anno creduto ad eflì , che

ben prefto aumentoflì quello nu-

mero a fegno di formare una Chic-

fa , od una grande (òcietà che UnO
d’ allora ha fulfìllito ; egli è im-
(loflìbile che i fatti pubblicati da
quelli difcepOli di QeSu Grillo non
iìeno (lati Verificati fui luogo flef-

fo in un modo iodubitabile.

Li due Difcepoli che andavano
in Emmaus il giorno della rifur-

tezione del Salvatore , mollrarono
il loro ftupore che un Ibràdicro

da ein incontrato , e che era lo

flelTo Gesù rifufeitato , fembrarTe

ignorare ciù che era fuccclTo in

Getufalemme i giorrti precedenti ,

Lue. e. >4- V. r 8 . Dunque bifo-

gna dire che quelli avvenimenti

fofieto (lati alTai pubblici
, éd avef-

fero finto gran romore ; li predi-

cazione degli Apolloli , il giorno
della Ptntecofie i eccirù di nuovo
la cutiolìtì , c ne rinnovò la me-
moria . Fedi Gerìusalemme .

Poiché per altro fi accorda che

gli Apolloli qualora fi fono dati a

feguire Gesù Grillo
, eranò uomi-

ni ignoranti, deboli , timidi, pron-

ti a fuggite al più p'icciotò perico-

lo , bi legna che fi fieno tniracofo-

famente' cambiati , e che lo Spirito

Santo Ila difccfo fu di elfi , cótne
glielo avea promelTo Gesù Grido .

Quindi la ftda della Tentecofìe è
un monumento perpetuo della d’ivi-

ilitù di nodra religione.

PENTESI . Vedi PtTRIFrCAZtO-
NE DELIA Santa Vergine .

PEPUZIANI . Vedi MontanI-
Str e

P fi ì'.i .

PERDONO. La ragione pcriuaft

a tutti gli uomini, che Dio è nii.'c-

lìciptdiofo c inclinato alla clemen-

za, che quando per nodra dilgta-

zia l'ofiendemmo, vale a due tiai-

gtedimmo la fua legge , polliamo

colla penitenza ottenete il perdo-

no. Senza quella falutare cndenza
il peccatore non avria altro partito

a prendere che una iride difpera-

zione, niente ad efifo coHaicbbcro

venti delitti di più , todochè po-
tede fperare di fuggire dalla ven-
detta degli uomini.

La rivelazonc confermò piena-

mente queda generale peiruafione

del genere umano . Sin dal princi-

pio del mondo Dio usò un atto di

mifericoi'dia vetfo il primo pecca-

tore , puùi fòlo con pena tempo-
rale il peccato di Adamo , che me-
ritava la pena eterna , e degno ili

aggiungervi la ptomelTa di un Re-
dentore ; Rimifc parimenti a Gaino
omicida di Tuo fratello , una pane
della pena che meritava , ed allicu-

rollo contro il timore dà cui et»

prefo , di elfcre Occifo da un ven-

dicatore • Nello dello tempo che
Dio minaccia gl’ Ifraeliti di punite

i loro delitti fino alla terza a

quarta generazione
,
promerte ez-an-

d'O di ufare miferico'rdia fino alla

millcfima
, cioè fenéa confini e

fenta mifura . Ex. c. io. v. a. l(

Salmida ci dice che Dio ha miieri-

cordi'a di noi , come un Padtc ha

pietà dei fùoi figl uoli ,
perché cO-

nofee il fango di coi ci ha forma-

to , P/l lot. V. 1 3.

Queda dottt'na é la bafe del

Ctidianefimo'
, po'chè fu quelli c‘

fondata la fede della redeAzio: e

.

Gesù Grido non lì contenta di

dire: „ Siate m'fericordiolì come'

„ il vodro Padre celede j beati Ir

mifefiCofdioC , perché otterranno'

miféricOrdia . Ma aggiunge che

X 3 quelli

/

uigicz .
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quelli ii quali non perdonano ai

loro fratelli , non devono fpetaio

alcun perdono per fé delQ > e c*

ìnfegnò di dire ogni giorno a Dio:
Padre nj^ro .... perdonaci U
mjìre offe/e , come noi le perdo-
niamo a quei che ci anno offefo

,

Quando Pietro lo interroga :

„ Signore , quante volte devo io

(, petdonare al mio fratello che

,, mi ila oftefo, baila fette volte 1

,, Gli rifpofe il Salvatore : non ti

,, dico fino a fette volte : ma fino

a fettantafette volte „. Per con>

feguenaa fenza confini , fcnza mi-

futa , Matt. cap. I S. V. ai. Egli

fieflb nc diede 1* cfemp o , poiché

non negò il perdono a verun pec*

calore } T ultima preghiera che fece

a fuo Padre folla croce , è fiata

di chiedergli perdono per quei che

lo aveano crocififib . .

Si ha ragione di dolerli, quan-

do fi odono gl’ increduli difappro-

vare la facilità con cui accordali

in tutte le rdigioni , e particolar-

mente nel Crifiianefimo , il per-

dono a tutti li peccatori , fpezial-

rocnte in punto di morte . Senza

dubbio codefii cenfori fenza mife-

liicordia fi credono impeccabili }

dove farebbero eflì , fe non vi

fofie alcun motivo di fapete che

Dio gli perdonerà le loro befiem.

mie , e fe la nofira Religione non
c’ infrgaafle che bifogna perdonare

ai llolii, coire agli uomini rag'O-

nevoli i Tra enti così deboli e

tanto v'Z'ofi , come fono gli uo-

m rii in generale , la fodetà non
può eflet altro che nn continuo

commercio di colpe e di perdoni ,

ed è lo fiefib della focieià Keli-

giofa tra Dio e l’uomo . Vedi
EsPIAZIQMì , MISERICIIRDIA Dt
Dio .

Perdomo , prrflTo gli Ebrei, l la

fella delle T-fpia'^onì ^ di cui al-

» E
trova parlammo. La celebrano an-
cora al dì d’ oggi . OlTetva Leone
di Modena , che un tempo nella

vigilia di quefia fella , i Giudei
moderni facevano una tidicolofilll-

ma ceremonia ; battevano tre volte

fulla cella di un gallo , dicendo

per ciafeuna volta , che fia immo^
lato per me , e chiamavano quefia

zannata, Chappara , efpiazione ;

ma l’anno lalciata, perchè conob-
bero eh’ era una fuperftizioiie ; non
veggiamo nella legge di Moisè che
il gallo fia tra quegli animali che
avea ordinato di offerire in factifi-

zio; bensì quefia vittima era co-

mune prclTo i Pagani

.

La fera mangiano afiai perchè il

giorno addietro oflervano un rigo-

rofo digiuno . Molti fi bagnano ,

e fi fanno dare li trencanove colpi

di frulla prefciitti dalla legge
j quei

che ritengono le altrui fofianze ,

quando anno cofeienza , allora ne

fanno la refiituzionc . Chiedono
perdono a chi ofifefero , fanno delle

limoline , e danno' tutti li fegni

efierni di penitenza . Dopo cena ,
' molti prendono gli abiti bianchi ,

c fenza calzari vanno alla Sinago-

ga , che in quel giorno è affai iU
lum nata . Poi fanno molte pre-

ghiere e molte confeifioni delle

loro colpe
; quello elèieizio dura

almeno tre ore , dopo cui vanno a
dormire . Alcuni palTano la notte

nella Sinagoga pregando Dio , e

recitando dei Salmi. Il giorno ad-

dietro allo fpuntare dei giorno ri-

tornano alla Sinagoga , e vi Hanno
fino illa notte recitando dei Salmi,

delle preghiere, delle corfeifioni ,

e chiedono perdono a Dio . Tenuta
la notte , e compatfe le fielle, 1!

fuona il corno per avvertite che il

digiuno è terminato ; allora efeono
dalla Sinagoga , fi falutano a vi-

cenda , coll' augurare lunga vita ,

bene-
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benedicono U nuova luna ì e tì-

totnano alle loto calè a pranzare

.

Leone di Modena « Cerem.(/ei. C/m*

dei ì. p- c. 6.

Certamente tutte quelle ellerne

dimofttazioni non fono un prefer»

vativo infallibile contro il peccato,

molti ipocriti fcnza dubbio fe n’ a-

bufano , altri le replicarono venti;

volte fcnza reftiiuirc la roba al.

rrui , e fcnza diventare, più fero*

pololì in materia di probità . Ma>

farebbe un’ ollinazione U foflenere

,

che-, non ferve a niente affatto ,

ahe non ha mai contribuito a cor-

reggere nè prevenite alcun delitto;

quando ne impediffe uno folo per

anno , quefto farebbe fetnpre un
vantaggio . Prova la coffante fpe*

rienza che alcune pratiche generali

e pubbliche , in cui ogni nazione

od ogni cktè vi prende parte , £in-

no piè impreffione di ciò cl^e 1!

lè in privato . Gli uomini fempre

pteG dai fenfi , contraggono , Icnz’,

accorgetfene , i fentimenti e le af-

fezioni di cui fono teffimonj ; come
chi ha cominciato la ceremonia col

onore indurato , qualche volta lì

trova cotnmolTo prima che finifea ,

è Gnceramente fi converte.

Perdono , nella Chiefa Cattolica,

ì lo fielTo che Induigtn^ . Fedi.

quella parola.

Chiamavafi pure una volta ptrdth-

tto ; la preghiera che noi chiamia-

mo l
' jingtlus , perchè i Sommi

Pontefici vi anno annelTo una In-

dulgenza. yedi ANGSLUf.
' Negli antichi Autori Inglefi ,

perdono , venia

,

lignifica l' aziobe

di proftrarfi a chiedete perdono a-

Sio; profiratm in longa venia,
ptollrato lungo tempo per peni-

tenza «

' PERFETTO , PERFEZIONE.
Quelli due termini non polTono ef-

fere attribuiti nello ffeffb fenfo a

Sio ed alle Creatute . Quando d ~

ciamo che Dio è perfetto , intendia*

mo che è 1’ Ente per eccellenza ,

che efiffe da fe fieffo , che è fcnza

difetto, li cui attributi non pollb-

no crefeete nè diminuiifi, poiché
fono infiniti; per confeguenza tutti,

li dì lui attributi fono perfezioni
affblute. Al contrario ua gli Enti

creati , nelTuno è affolutamente

-perfetto

,

non ve n’ è alcuno li

cui attributi non fieno fufcettibili

di aumento o diminuzione , poiché
fono limitati

. ,

Un ente creato 1/ giudica per^

feuo quando fi confronta con un
altro, ente meno perfetta, di efio ,

ed è giudicato imperfetto , fe fi pa-

ragona ad un ente migliore, o che

ha meno dilètti ; dunque li Tuoi

attributi non fono altro che alcune

perfe'xjeni o imperfezioni relative.

Quando fi domanda^ perchè Dio , il

qual' è onnipotente, abbia fatto le

creature tanto imperfette, egli è la

fieffo come fi domandaffe , perchè

abbia fano degli enti limitati ; non
poteva creare digli enti infiniti od
uguali a le fieffo. Non v’ è alcu-

na creatura , cui Dio non abbia

potuto date un maggior grado di

perfezione , nè ve n’ ha alcuna

cui. parimenti non n' abbia pota-

to ^re di meno . Dunque tut-

te fono a lui debitrici dell’ effere

ch« gli ha dato., e del grado di

perfezione che fi degnò di conce-

dergli .

Ofiinandofi a piendere i termini

di. perfezione e d’ imperfeziono
delle creatute in un fenfo affoluto,

lu quello abufo di tetmint fi pof-

fimo fondare dei fofifmi all’ infini-

to ; lo mofliammo altrove . P'edi

BiNB E Male.
Quei li quali dicono effer un

tratto d' ingiullizia e parzialità per

parte di Dio ,
1’ avere dato a certe

X 4 crca-
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Cfeaturc maggiori ftrfti^ìoni che

ad alcune altre , non intendono (è

flelli . Nella diftiibuzione dei doni

di pura grafia, tri può elTcte della

ingiuliizia ovvero della parzialità?

Dio
, lenza dubbio , niente deve

alle creatore che non per anco elì-

cono j r e (Tere che loro dà, e

qualche grado di ferfe^tone che vi

aggiunge , fono altrettanti benefizj

puramente gratuiti
.

Quindi la So-
cietà delle creature fenlibili e intel-

ligenti è fondata fu i mutui loro

'bifogni, e fu i foccorli che a vi-

cenda fi pofibno'i preftare ; fe tra

efie fofie perfetta 1’ uguaglianza dei

doni naturali e fovrannaturalt , fa-

rebbe impolfibilc ogni focìetà. Fe-

di l!>JUG1JAGI.IASZA .

11 termine di perff^^lone

,

nel

Nuovo Teflaroento
, per lo più fi-

gnifica il complefib delle virtù, mo-
rali e ctifiiane; li perfetti fono
quei che fchivano ogni fpezie di

delitto, e praticano la virtù, per
quanto può la fragilità umana .

Quando Gesù Ctifio ci dice : Sia-
te perfetti come il vofiro Padre
celefle e perfetto , Matt.c, $.V. ^8.

agevolmente fi conofee che quello

paragone non deve efier ptefo in

rigore ; Gesù Crifto ci comanda
foltanto di fare ogni sforzo per i-

mitare le perfttftoni di Dio , fo-

prattutto la benefica Aia bontà ver-

fo tutti gli uomini ; in quello luo-

go parlafi principalmente di quello

divino attributo . Era lo llelTo

quando Dio diceva ai Giudei : Sia-

te fanti ,
poiché io fono fante .

Un giovane elTeBdofi portato a

chiedere al Salvatore , cofa dovclTe

fate per ottenere la vita eterna

,

ed avendo alTetito di aver olTervato

tutti li comandamenti di Dio , ti-

fpofe il nollro Maefiro divino Se

,, vuoi eflete perfetto , va , vendi

„ ciò che polTcdi , dallo ai poveri.

f E
avrai un teforo in cielo ; e vie^

„ ni e feguimi i, ,

,

Matt. c. 19 -

V. SI. Dunque vi è un gtado di

perfezione che non è comandato
in rigore, e fotto pena di danna-
zione , ma per cui fi può meritate

una maggiore ricompenfa in ciclo ,

e quella perfezione confifte princi-

palmente nella pratica dei configli

evangelici. Vedi Consigli.
PERMETTERE , PERMISSIO-

NE. Quelli due termini anno un
fenlo equivoco , di cui gl’ incredu-

li rovente abufaiono, e che è nc-

ceflario dillingueie . Permettere II-

gnifica qualche volta acconfeatite ,

nè proibire nè difapprovaiC : in

quello fenfo chiamiamo permt^o
ciò che non è proibito da veruna

legge; neflùno può eflere con giu-,

llizia punito per aver fatta una co-,

fa in tal guifa permejfa

}

un pa-,

drone che diede al Tuo domcllico

la permijjione di fortite , facebbe in-^

giullo fc lo punìfie perchè è fonito.

Permettere fignifica ancora

non levare a qualcuno il potere nè
la libertà fifica di fare una cofa

che gli fi ha proibito ; in quello

fenfo , Dio permette il peccato ì

non toglie all’ uomo il potere di.

ttafgtedire le leggi che gli ha im-

polte, jiè fempie gli dà la grazia

efficace che lo ptefervarebbe dal

pescato i quindi non fegue che Dio

voglia pofitivamente il peccato , e

che con giullizia no» polTa punite

il peccatore. Gl’ increduli , li qua-

li dilTeio che per tappono ^ Dio ^
permettere il peccato, e volete po-

fitivamente il peccato , è la fielTa

cofa , anno fcioccamente impollo a

quei che non intendono i termini -

Se nel parlare comune diceli qual-

che volta, Dìo lo ha Voluto, i»

vice di dire , Dio lo permife ,

niente prova quello cuore del lin-

guaggio .

Id-
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iddio certamente pnò fempre imi

{ledile air'uoino che pecchi , può
pTefeivainelo con grazie potenti ,

che producano il loro effetto lènza

nuocere alla liberti dell' uomo ;

non lì deve però conchiudere che

<]uando Dio non concede quelle gra<

zie ,
voglia pofitivamente che 1' no-

nio pecchi. Ragionare in tal goifa,

è-fupporre, i.® che fia molto inu-

tile la legge, o la proibizione di

peccare ,
poiché Dio deve fempre

impedire che non fia trafgredita ;

1
° che quanto piìi 1’ uomo incli-

na al peccato, tanto piò Dio deb-

ba concedergli delle grazie; j.°cbe

Un ente dotato di ragione c libertà

debba elTete condotto in an modo
ilnilbrme a quello onde gli animali

fono guidati dall’ inllinto : avve-

gnaché finalmente , fé tutti gli uo-

ihini folTero portati al bene In tut-

te le lolo azioni morali ; mediante

Una ferie non interrotta di grazie

efficaci ,
quale farebbevi dififerenza

tra quefta condotta dell* uomo, e

quella degli aninlali ftrafeinati co-

fiantemente dall* impuUb della na-

tura , fenza potere refillervi i Quan-

do un Dio faggio e buono non

,
può peynuttere il peccato , egli è

lo fteflo come fe fi dicelTe che Dio
non ha potuto creare un ente capa-

ce di bene e di male morale , do.

tato di ragione, di riflelTo c liber-

ti , o che dopo averlo così creato,

non può lafciatlo padrone della Tua

fcelta

.

Bayle per ifiibiliie quefto para-

doffo , obbietta lo fiato dei Beati

in Cielo ; „ Eglino fono , dice

,, egli , nella beata impotenza di

„ peccate, e qnefio fiato in vece

,, di degradare qualcuna delle loto

„ facolti, li tende piò perfetti ; po-

,, teva Dio non v* ha dubbio, fen-

„ za verun inconveniente collocare

y, r uomo nello ficlTo fiato folla

> K
^

ìi$

i'i terra Concedo; in quello ez^

fo farebbe 1* uomo piò perfetto c
piò felice che non lo é, il fuofta-

to farebbe infinitamente migliore .

Ma Bayle dimentica fempre che eli-

gendo da Dio un benefizio , per-

ché quello é il meglio , il piò

perfietio, il migliore, gli va dritto

all’ infinito , fuppone Dio nella

impotenza di accordare giammai
alle creature un benefizio Ijniitaco.

Ber vetiti lo fiato fifico e mo-
rale dell* uomo fulla terra , é me-
no perfetto , meno felice , meno

,

vantaggiofo di quello dei Santi in

Cielo ; ne fegue. forfè che quello

fia uno fiato afiblutameote cattivo

ed infelice, un male polìtivo per

ogni riguardo ? certamente é mi-
gliore che quello degli animali ;

^nque é un bene , mi un bene '

limitato e circoferitto , e perciò

fiefib fembra cattivo in confionco

di uno fiato migliore . Come mai
Bayle e tutti gl’ increduli prove-

ranno , che un Dio onnipotente ,

faggio e buono non pofla fare un
bene limitato e circofetitto i ed

appunto precifamente perché egli è
onnipotente non poffa fare altri-

menti .

Obbiet\afi che un fàggio Legisla-

tore deve prevenite ed impedite

per quanto può la violazione del-

le fue leggi, che farebbe reo fe

ptrmttttjfe a qualcuno di trafgte-

dirle. Siamo d’accordo. Un Legia-

Utore umano deve impedire il ma-

le per quanto può , perché il di
luì potere é limitato ; dunque non
fi efige da lui 1’ imponìbile, quan-

do lo fi obbliga a fare tutto ci»

che può. Tei rapporto a Dio , la

cui potenza è infinita
, é un aflìir-

do volere che faccia tutto ciò che

può , che procuri il bene ed impe-

difea il male per quanto />MÒ,poii

che il fuo potere non ha limiti

.

Que-
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Quelli fono i due rofirmi « (a

cui fono fondate tutte le obbiuio-

ni dcgP increduli contro U divina

provvidenza , contro la permijjione

del male fiiìco e morale, t. E(B

ziguardano il male come un termi-

ne alToIuto e polìtivo , quando che

nelle opere del Creatore « e ttell*

•rdine di quello mondo , niente è

bene o male che per comparazione}

paragonano la condotta di Dio

a quella degli uomini
,

gli prefcri-

vono le ftelTe regole e gli llelU-

doveti, fenza riflettete che non v*

è alcuna ralTomigltanza nè alcuna

proporzione tra un ente, li cui at-

tributi tutti fqno infiniti, e gli en-

ti limitati. Fedi Bontà' di Dio,
Male , ec.

Si fcandaiezaano ancora che Dio
abbia permeffo a tollerato tra i

Patriarchi e nell’ antica Legge alcu-

ni ufi, li quali dalla legge del Tan>
gelo fono fornulmcnte condannati

quali difotdini : per efempio , la

poligamia e il divorzio . Parlando

di queftt due ufi , abbiamo moflra-

to non eflccvi alcuna irregolarità ,

è akun difètto in quefta fapiente

condotta di Die , perchè ttello fia-

to dei Patriarchi c in quello dei

Giudei , il divorzio e la poligamia

non potevano produtce tanto perni-

aioli effetti come nello fiato di So-

cietà civile , in cui fono al prefen-

te quafi> tutte le nazioni. Dunque
quelli due ufi non etano contrari

nè al bene puldilico, nè al dritto

naturale, come fono al prefente.

PEB.SBCUTOB.E. Si chiamaro-

no cosi gl’ Imperatori e gli altri

Somni che ufarono della violenza

contro i Criftiani per fare che ab-

biuralTero la loro religione, 0 con-

tro i Cattolici per fare che aU>rac-

cialTeto 1’ Erefia . Ma lì abulà di

quello termine quando fi chiamano

tirftcuttri li Principi che ufaiono

* S
delle leggi penali per reprìmere al-

cuni Eretici fediziofi e turbolenti,,

li quali volevano farli padroni ,

didtuggere le leggi c la religione

{labilità . Mon avriano meriuto

^efto odiofo titolo li Romani Im-

peratori , fé avelTero mandato al

lupplizio i Crifiiani , non pci la

IpfOi religione, ma, per qualche de-

litto, o fedinione di cui folTero

flati rei. Ma è ceno che i Ctìflia-

ni pofti nel numero dei Martiri ,,

furono condannati al fuppliaio per

la fola loro religione, e non per

aver commeffo alcun delitto. Alla

parola Mwtlre $. HI. abbiamo
già recato le prove di quefio fatto,

importante ma è bene ripeterle in

due paiole, far;ta^e,fe è pof-

fibile, li Gfllnwiiaioii . «

Gli Apt^ogifli dei Crifiiane.

fimo S. Giuftino , Atenagora , Ter-

tulliano, ec. nei meraoiiali che prò-

fentaiono agl’ Imperatori ed ai.

Magilliati, anno fempie pollo come
un fatto, che non fi poteva tinfac-

ciaK ai Criftiani alcun delitto ,
neffuna fedizione , neffuna violazio-

ne delle leggi civili , nè dell’ ordi-

ne pubblico . Li propri loro- ne-

mici gli lefero quefia tefiimonian-

za . Plinio nella fua lettera a- Tia-
jano, ptotefia che dopo le più di-

ligenti informazioni, non li trovò

capaci di alcun ddlitMt» che tntta-^

via mandò al fuppliaio quelli , li

quali non vollero %oftataie. Tra-
jano colla fua lifpofta approva una
tale condotta. l.° Tacito, Celfo,

Giuliano , Libanio non altro gli

rimproverano che la loto fupetfii-

zione, ed avvetfione pel culto degli

Dei, il non volere Ikcrificare nè
giurate pel genio dei Ceftri. 4.*^

Gli Editti fitu per ordinate la pet-

fecuzione , o per farla celTare , e
de’ quali molti ancora fuififiono ,

non imputano ai Cnfiiatii alcun altra
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»u't(«tto .

£' ccito che ogni

Ciiflianoj il quale apoftatava con
un atto d’ idolattia , eia iitnandato

alTolto , che pei testale i Mattici

non foto gli fi piometteva la. im-
punità , ma degli onori e dei pie-

mj. 6.^ Il primo Editto fatto da
Coltantino e da Licinio per ifiabi-

liic la tolieiaoza del Ciiflianelimo,

non poitaia amnifiia per alcun de-

litto : dunque li Ciifliani non eta-

no nel cafo di averne bifogno .

blefluQ inctedulo fu tasto atdito

per attaccate di fionte una fola di

quefie prove.

Parimenti, quando i Principi A-
xiani , Borgognoni , Vilìgoti o Van*
dall anno fatto firagc dei Cattolici,

C gli fecero fofficire dei fupplùj ,

non gli aveano a rimprovetare nè
difubbidienza , nè ribellione , nè
tiad<meotOi altio in elfi non puni-

vano che la loro ciedenza , e il

culto fuptemo che davano a Gesù
Ciillo.

Ma non era più lo fielTo cafo

quando gli Ariani protetti da al-

cuni Imperatori , s’ impadronivano
delle Chiefe dei Cattolici , maltrat-

tavano i Vefeovi o facevanli man-
dare in eliglio , difiuibavano 1’ «le-

sioni , tenevano delle tumultsofc

adunante ;
gl’ Imperatori CattoUoi

clic colle leggi penali reptefifeio

quelli attentati , non etano niente

meno che per/ecutori . Cori quan-
do i Oonatìlli atmati riempirono
di tumulto le cotte dell’ Africa , e

dilatarono in ogni luogo l’arma-

ta , meiitavano le pene ptonunsiaie

contro di etti da Cottantino , Ono-
rio , Teodolìo . Le Cierc e gli al-

tri Protettanti che chianurono per-

fecut^nt quella gialla feveritè , e
che ardirono paragonare i Dona-
titti ai ptimi Crittiani , fi fidarono

troppo dell’ ignotansa dei loro let-

tori.

* e ?it
Cosi pure quando Bucero ed tU

tri Predicanti fi portarono in Fran-

cia ad infegnate i pttncipj fedizioli

di Lutero ; quando vollero accen-

dervi lo ttetto fuoco che abbruciava

r Allcmagna ; che afliireto dei car-

telli ingiuriofi fino alle porte del

Lorre j che infrasfero le immagi-

ni, infultarono i Pieti, ec. fi do-
veano tollerare tutti quefti tratti

d' isroleaza ì Gli Editti coi quali

Irancefco 1. ordinò alcune pene

coatto <H effi , erano forfè una
ptrftcte^nt i

JAiperiamoto ,• non fi deve abu-
fiire dei tetmioi , nè dargia on
fenfo arbitrario ; come la caufa c

non la pena Et il martire , quetta

pure carattetisza il perfecutere ;

unfediziofo fanatico metto a motte

pei aver turbato rotdtnc pubblico

pei un fallo zelo , non è veto mar-

tire , nè meno è perfecutere i) So-

vrano che lo fa pusice , etto è
giutto vendicatore ^lle leggi della

focietè . Infegnare is generale che

non fi devono mai impiegare le

pene afflittive per la caufa della

religione , è una maffima falfilGma ;

Il deve farlo , quando la religione

viene anaccau con mezzi contrari

alla legge tMturale ed alla quiete

pubblica . Quando un pazzo è in

quiete , lo fi deve eompiagnete , e
non roaltratnre : fe va ft^getto ad
alcuni accetti di ttiiote c frenefia ,

bifogna metterlo in catene i così

quando un miferedente non inlulta ,

non inquieta , non attacca , non
vuole feduite alcuno , non fi ha

diritto di fargli violenza , e mesita

caftigo fe è fediziofo , calunniato-

le, infoiente.

Non v’ ha dubbio , in materia

di relig'one vi fono degli errori

innocenti , ma quando quetti anno
per caufa l' orgoglio , la gelofia ,

l’ ambizione , l’ odio e le altre paf-

fionl.
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iìoni , che agevolmente fi conofcdno

dai loto fintomi , fono tee , e da

puniifi . Dunque non è vero , che

che nc dicano i mifciedenti , che i

dticti delta cofeienza eiconea fono

gli fielll che quelli della cofeienza

ietta ; ciò è veto quando 1’ errore

2 innocente e involonurio . Vedi
Coscienza .

e' falfo eziandio che neffiino

gofia efiete giudice dei fuoi fimili

in quella materia ; egli è lo fiefia

come fe fi fiollcneire che i magi*

iltati non polTono più efler giudi-

ci
,
quando alcuni fediziofi gli con-

trallano l’ autotitù . Quella della

Chiefa è provata folidamente , ed è

ICO chiunque ricufa di fbttometter-

vifii così li Sovrani e li magifiiaci

fono giudici legittimi per difeer-

nerc fe la condotta dei mifcredcnti

fia innocente o nociva alla focietì

,

c fe devano elTete tollerati e pu>
niti. Vedi Tolleranza.

Colla fperienza di tutti li fecoU

è provato, che gli eretici e gl’in-

creduli , dopo avere contradato

alla Chiefa il dritto di giudicare

la loro dottrina , non celTano di

poi difputate al Governo il dritto

di correggete la loto condotta ;

tofto che fi conofeono abbadanza
fotti , fcuotono il giogo delle leggi

civili con tanta franchezza come
anno difprezzato le leggi e le cen-

fute della Chiefa . Dopo aver de-

clamate contro la perfecuzione qua-

lora erano deboli , terminano col

pctfeguitate i loro avvetfarj quan-

do anno acquidato delle forze.

Al giorno d’ oggi quei tra i

Trotedanti che fono divenuti in-

creduli , rinfacciano al loto Clero
lo ftelTo carattere di perpecMort ,

contro cui li loro Padri fecero così

amare querele; per altro fi fa che
ovunque fi' fono refi li più forti ,

anno opprelTo quanto poteroBO i

t É
Cattolic! . Lo delTo farebbe flatcf

fra noi, fe gl' increduli del nodrol

fecole avelTero potuto formate ait

partito così numerofo e formidabile^

per far tremare i credenti ; alcun!

di elfi furono (inceri ad accordarlo.

Oifle un giudiziofilfimo Scritto-

re, effetvi una fotta di perfecu-^
'^/one che fi fa colla Satira

, la

quale non è meno dolorofa, per

quelli che la fperimentano , che
quella onde vorrebbefi liberate il

mondo ; è probabililfimo che quei

da cui viene fatta , diverrebbero op-

predbri ed anco fanguinatj , fe a-

veflieio la fpada alla mano . E' ne-

cedario che chi predica la tolle-

ranza , egli pure fia tollerante i

fenza di che modta foltanto il de-’

fiderio di propagare la Tua opinio-

ne . 11 princìpio fondamentale della

tolleranza filofofica è la cognizione

della debolezza dell’ uomo nell' in-

vefiigare la veritù : • dunque chi

vuole infpitatia , deve mofttaie che

fa diffidare delle fue proprie idee ,

e conofceie quelle degli altri fehza

difpregto nè invidia.

Lattanzio fece un Trattato dtllx

morte dei Per/ecHtorl

,

in cui fi
è'

dato a tnoflrare che ratti perirono'

in un modo fanello , e che indi-

cava la vendetta divina • Quella

Opera fu lungo tempo ignota ; Ba-

lazio è fiato il primo che la pub-

blicò. Molti Critici da prima du-

bitarono fe fofie veramente di Lat-

tanzio , ma altri provarono che fi

deve attribuirla ad cflb.

PERSECUZIONE; violenza pra--

ticata contro qualcuno per caufa

di religione . Gesù Ctiilo avea pre-

detto ai fuoi Difcepoli che fareb-

beto odiati e peifeguitati per it

Aio nome, Mxtt- c. 1

1

. v. n. c.

V. 34. che coloro dai quali fa-

rebbero uccifi ,
creder ìano fare un*

opera grata a Dio, fo, c.

eo.
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«e. Di fatto le perfecHr^lonl che loto altro delitto che di ladunaiS

foAcnnero pet patte dei Giudei , in fecieto , di non volete adoiaie

fono liferìce negli Atti degli Apo- li Dei dell’Impeto , e di andate

Itoli . Il motivo di una tale con- in traccia a fate dei ptofeliti

.

dotta era la geloiia dei Capi della Ordinariamente fì contano venti<

Sinagoga , che vedeano il popolo quattro ptrfecu^ionì da Gesù Cti-

abbandonaie le loto lezioni per fio (ino a noi , praticate contro i!

udite quelle degli Apofioli ^ e lo Ctiftianefimo 3 il P. Riccioli ne

fdegno'in vedete predicato per Mef- aggiunge due , cioè la prima c 1
‘

fi» un Giudeo ctocififlb. La puni- ultima nell’ oidine che lìamo per

zione di quefia pertinacia dei Giu- erpotte.

dei increduli fii la rovina di Ge- i.'^ Quella di Gerufalemme fu>

zufalemme e la difperfione di tutta feitata dai Giudei contro S. Stefa-

la nazione. no>e continuata da Erode Agrippa

Anche gl’ Impelatori e li Magi- contro S. Jacopo , S. Pietro e gli

(Itati Pagani imitarono i Giudei , altri Difcepoli del Salvatore ,

Keronc , Domiziano, Severo furo- c. 7- *• i». EHa non lì riftiinfe

no petfecutoti . A torto alcuni tofio alla Chiefa di Gerufalemme 3

Scrittoti alTerirono che avanti il poiché S. Paolo , avanti la Tua con-

tegno di Trajano non è fiato verlione ,
avea avuto degli ordini

fatto alcun editto contro i Cri- dal Sommo Sacerdote di poitarfi ad
fiiani i la lettera di Plinio e la cfercitarla lino a Damafeo , ai con-

nariazione di Tacito provano il con- fini della Siria,

ttario . Sembra che la perfecuT^ant La feconda in Roma fotto Me-
di Nerone non folTe circoferitta ai rone cominciò l’an. 64. di Gesù
Crifiiani che erano in Roma , ma Crifio , e durò (ino all’ an. 6t. in

fi ellendclTe in tutto l' Impero . occafione dell’ incendio di Roma ,

Citavafi per motivo, che i Crifiiani - di cui falfamente (ì accufarono i

etano nemici del genere umano , Crifiiani , e del
,
quale lo ftelTo

perchè attaccavano degli errori che Nerone veramente 11' era 1 ’ aqtore 3

lì riguardavano come la religione Giovenale, Seneca, Tacito ne fe-

di tutto il mondo; fi attribuirono cero parola. Li SS. Pietro e Paolo

tutte le pubbliche calamità all’ odio furono martirizzati ;

^ che.i Dei portavano ad e(Iì
, fi ac- La terza fotto Domiziano, dall*

curarono di Ateifmo , perchè non an. 90. fino all’an. 96. S. Giovanni

lì feorgeva tra loro alcun apparato Evangeìifia -ùn Roma fu tuffato

rfierno di religione
, nè fi cono- nelf'olio bollente e rilegato nell*

fceva altro Dio che quelli del pa- Ifola di Fatmos ; Nerone^ fuccelTore

ganefimo. Furono accufati di ogni di Dom'ziano fece ceffare la bur-

fiorte di delitti ; cofa arrifehiavafi lafca, e richiamò quei che etano

a calunniare degli uomini confide- rilegati .

rati quai pubblici nemici? Si rin- . La quarta fotto Trajano cominciò

tracciavano principalmente i Vefeovi l’an. 97. e terminò l’an. iiS. In

e le perfone ricche o cofiituite in quefia occafione Plinio il giovine

dignità; Celfo rimprovera ai Cri- governatore della Bittinia, fcrilTe a

fiiani con tutta la pofilbile ama- Trajano la lettera di cui parlammo
rezza il furore generale che regna- nell’ articolo precedente; S. Ignazio

ja contro di elfi : ma non imputa Vefeovo di Antiochia condannato
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queflo Imperatote e fpedito a

Koma , ivi fu fatto mot ite 1* an.

ao7.

La quinta fu fatta fotto Adriano

dati' an. iiS. lino all’ an. i> 9 . Vi

furono alcuni intervalli , e credclì

che fieno fucceduti per le apologie

jpiefentate da Quadrato ed Atìfiide

a quello Imperatore in favore dei

Crifiiani j vi furono tuttavia an-

cora dei mattiti fotto il Tuo re-

gni) , r an. I j6.

La fella lòtto Antonino il pio ^

r an. i]8. durò fino all’an. 15}.

L* an. 150. S. Giullino mandò la

fua prima apologia a queflo Prin-

cipe ed ai di lui figliuoli > e pare

che non fia fiata fenza effetto ,

poiché vi fono dei referitti diretti

ai Governatoti di provincia che

ordinavano che celfalTe la ptrftcu-

i^one i ma fovente quefii ordini

furono mal efeguiti

.

Di fatto la lèttima ricominciò

lòtto Marc' Aurelio l’an. iSt. e ter-

minò folo l’an. 174. S. Giullino

in quella occafione fece una lèconda

apologia , e rollo egli ficlTo fparfe

il proprio fangue in tefiimonio

della fna fede ; fofienne il martirio

l’an. 167. e S. Policarpo l’an. t 5p.

L* ottava feoppiò lòtto Severo ,

dall’ anno i»9- fino alla morte di

quello Principe nell' an. ut.
La nona fotto Malfimiano l'an.

i}5. e durò folo tre anni.

La decima fotto Dteio fan. 149.

fu crudelilfima , ma breve , perchè

Decio moti fan. In quello

intervallo Origene fu meffò in pri-

gione c tormentato per la fede ;

per ciò non potè fopravvìvere ai

fuoi patimenti folo che tre anni ,

mori in Tiro l’an. 153. Gallo e

Volufiano ricominciarono lofio a

tormentare i Crifiiani

.

Si conta l’undecima per/icu^ìone

fntto i regni di Volufiano c Gai-

fieno , datò tre anni e mezzo; fà

duodecima fotto Aureliano dall' an.

173. fino al 175.

La tiedicefima è la piu crudelq

di tutte , fu dichiarata da Diocle-

ziano e Malfimiano l’an. 303. e
continuò fino all’ an. 310. anche
dopo la rinunzia che il primo fece

dell’ Impero ; la linnovellò il fuo
collega l’an. 311. e Licinio altro

Imperatore feccia durare nelle prò*

vincie dove comandava , e fino all*

an. 3 li. Non di meno l’an. 313.
avea fatto unitamente con Collan-

tino un editto di tolleranza in fa»

vote del Ctifiianefimo . Dopo la

fua morte Cofiantino divenuto folo

Imperatore , diede la pace alla Chic-

fa. Mosheim nella fua Storia Cri-

piana , efaminò con gran dillin-

zionc le caufe , le circofianze , le

confeguenze di quefie diverfe ptr-
fecu\toni

.

La quattotdicelìma è fiata in

Ferfia fotto il regno di Sapore II,

ad ifiigazione dei Magi c dei Giu-

dei, l’an. 343- Cofioro pètfuadero-

no a quello Principe che i Crifliani

folTeto nemici del di lui dominio

,

e tutti attaccati agl’ intCìelfi dei

Romani . Secondo Sozomeno vi pe-

rirono fedici mille Crifiiani , di cui

non fi fanno i nomi , e moltifil-

roi altri fenza numero ; gli Otien«
tali li computano alcuni a 160.

mille uomini
,

gli altri a duecento

mille

.

Una quindicelìma ptrftcwijorit

milla di artifizio e crudeirò fu

quella che fece Giuliano contro t

Crifiiani r an. i 6 x, foitunatamenre

durò un folo anno ; ma fé quello

Imperatore non foflc perito l’anno

feguente , nella guerra contro t

Ferlìani , avea rifblto di abolire

interamente il Criftianelìmo . fCor-

tholt. De ftrftc, Ecclepa priml-
tlvx •

La
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La redìcefima T an. }<!•?. Valente

Imperatore infetto di Atianifmo j

perfeguitò i Cattolici fino all’anno

378.-
L’an. 410. Ildegardo , Re di

Fetfia , perfeguitò a fuoco e fan-

guc i Crifliani dei fuoi Stati j que-

lla deciroafettitna perfecw:^ione ter-

minò trent* anni dopo fotto il re-

gno di Varane V. Si difle e fi re-

plicò più di una volta che ne fu

caufa il falfo zelo di un Vefcovo

di Sufa, chiamato Abdas o Abdaa,

che avea difirntto il Tempio del

fuoco ;
ciò non è precifamente

Vero ; efaminarcmo quello fiittó alla

parola dì religione.

Dall’ an. 433. fino all’an. 47$.
Genferico Re dei Vandali , Principe

Ariano e crudeliflimo , tormentò i

Cattolici 3 fece lo fielTo Unnerico
fuo fuccefforej come Gondebaldo e

Trafimondo , il primo 1 * an. 483.

il fecondo nell* an. 494. il terzo

nell’an. 504. In Spagna gli Ariani

fufcitarono una nuova procella fot-

to Leowigildo o Leuvigildo Re
dei Goti l’an. 584. ma terminò

due anni dopo fotto Recaredo

.

La ventefimaterza perfecu^lont

fu r opera di Coftoa 1

1

. Re di

Petlìa. Quefii avea giurato di per-

feguiiare i Romani a fuoco ed a

fangue> finche li avefle coftrctti a

tinunziare a Gesù Cxillo e adorare

il Sole i durò quello furore per

venti anni , ma finalmente fu vinto

dall' Imperatore Eraclio 1 ' an. 617.

e ridotto a morire di fame da Si-

roa fuo figliuolo.

La ventelìinaquatta perfecH'^ont

ebbe per Autori gl’ Iconoclalli ,

fotto il regno di Leone Ifautico ^

e poi fotto Collantino Copronimo ;

ì Cattolici provarono gli effetti del
' loro odio dall’ an. fino all’an.

Ili-
Kon fnrono trattati meglio in

r E ìjf
Inghilterra l’an. 1334. lotto j re^
gni di Errico Vili, e della Re-
gina Elifabetta fua figlia , quando
tutti e due 11 Separarono dalla Chie^
fa Romana.

Einalmente la perfecuo^ont vr-

gclimafella contro la religione Cri-

lliana cominciò nel Giappone l’an.

1587. fotto il regno di Taico-Sama
ad illigaziònc dei Bonzj . Fu rin-

novata l’an. >616. dal Re Zongu-
fama , e continuata con altrettanta

ctudeltù fotto Tofconguno di lui

fuccelTore l’ an. 1631. e il Criftia-

nefimo fu del tutto llerminato iq

quello Impero. Vedi Giappone.
Vi furono pure molte perfecu-^.

igieni dichiarate contro i'Crilliani

nell’ Impero della Chiefa , dove tut-

tavia ne tefia ancora un gran nu-
mero .

' ‘

Per parlare qui foltanto di quel-

le fatte fotto gl’ Imperatori Romani
ì certo che tutte furono caufate

dair^odio di cui etano animati que-

lli Principi Pagani contro il Crì-

fiianefimo.Non fi può citare alcun

fatto pofitivo, per cui li Ciifiiani

abbiano meritato che il Governa
ìnveifle contro di eilì 3 in vano
rinfacciarono gl’ increduli tutti ti

monumenti della lloiia per trovar-

ne qualcuno.

Nulla di meno molti tra elfi in-

traprefero a giullificare le perfecu-
\ìoni , e provare che il Governo
Romano non avea torto 3 ciò che

più fa llupite 1 fi è che alcuni

Scrittori Protellanti gli anno fom-
min ilirato parte dei loro materiali .

Vedi Bingham Trattato della Mo*
rate dei Padri c. la. S. 49. Quella
apologia merita un poco di efame.

Li Romani , dicono quelli dil^

fertatori , confondevano i Crilliant

coi Giudei 3 come quelli moleltava-

no il Governo colle frequenti loro

ribellioni nella Giudea, lì giudicò

, che
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clic i Criftiani non foUero ruddhì

più fottomeflì . Sembra che abbiali

fatto motiie SioieoDC patente di

Gesù Ctifio, perchè era della Airpe

di Davide , e per confeguenza fo-

fpetto di voler fufcitarc delle tur-

bolenze .

Ri/poJIa, Tacito c Suetonio di-

flinTcìo formalmente i Criftiani dai

Giudei j Plinio e Ttajano non po-

tetono confonderli , il primo era

convinto dalle informazioni giuridi-

che, che il gran numero' dei Cri-

ftiani non erano Giudei , ma Pa-

gani convcrtiti • Li Giudei in vece

di clTcte comprell nei fupplizj dei

Criftiani , erano i loro principali

accoratoti
.
Quali turbolenze poteva

eccitate Simeone , vecchio di ottant’

anali fu accufato di eflere Ctiftia-

no e parente del Signore , da al-

cuni eretici che efli pure furono

convinti clTete del fangue di Oa-
vidde j

quelli non furono fatti mo-
rite . Egdippo in Eulèbio Hìji.

Ucci. l. 3. <.31.
La fetta dei Criftiani do-

vette feinbrarc ai Romani una fo-

cietk pcricolofai perchè erano aflai

uniti tra clG , prelTochè aftatto fe-

parati dal rimanente della focictè ,

unicamente foggetti al dominio dei

Vefeovi , che riconofeevano per

foli Giudici e foli Magifttati

.

Rìfpifli . Sotto Diocleziano in

ptincipio del quarto fecolo , come
potevad credere che la fetta dei

Criftiani foflc una fecietà perico-

lofa , dopo la fperienza di duecento

anni , in cui non avea dato al Gover-

no alcun motivo di querela l Qui ci

dicono che i Criftiani erano affai

uniti tra ellì , in altro luogo ci fi

rinfaccia che erano divifi in molte

fette le quali fi deteftavano . Elfi

erano feparati dal rimanente della

focicti folo negli efeteizj di reli-

gione, quanto al tcfto viycano co-

P E
me gli altri cittadini 3 TeituIIiano

lo fa tìftettere ai Magifttati Roma-
ni

y
Dunque è falfo che non fof-

fero foggetti all’ autorità civile ,
1*

aveano efpteflamente ordinato Gesù
Grillo e S. Paolo , e Tertulliano

prende anco in teftimonio gli ftelS

Magifttati . Plinio non rapptefenta

a Trajano quella focietà come pe-

ticolofa , ma come una fuperflì-
^ìone eccefjiva e materiale , quelli

fono li Tuoi ftein termini .

3.

° Se il potete eccellivo dei Ve-

feovi fuir animo dei loro feguaci

(la fembrato pericolofo agl* Impera-
tori , fé ne feorge un efempio in

occalìone del martirio di Fabiano
Vefeovo di Roma nella lettera 51.

di S. Cipriano

.

Rìfpojla . Il pretefo potere dei

Vefeovi , folto il regno degl’ Im-
peratori Pagani , è una chimera -,

Coftantino loro diede un grado di

autorità negli affari civili , e g^’

increduli ne fanno a lui un delit-

to. Elfi fallìlìcatono la lettera di

S. Cipriano per fondare una calun-

nia ; egli dice che il tiranno ( De-
cio ) farebbe ftato meno fpaventato

vedendo follevarfi contro di fe un
competitore dell' Impero , che net

vedere ftabilit in Roma un rivale

del jH 9 facerdo%io : i noftri av-

verfatj traducono , un rivale del

fuo potere

,

e fanno ragionare male

S. Cipriano . Ma la rivalità del fa-

cerdozio riguardava unicamente la

religione ; per altro ivi parlali di

S. Cornelio e non di S^ Fabiano.

4.

° Li Criftiani tienfavano df

pregate, gli Dei c di faccifìcare a

quelli per la ptofpetità degl’ Impe-

ratori , tendere alle loro immagini

gli onori clic Tufo e l’adulazione

aveano llabilito 3 S. Policarpo non
volle mai date all’ Imperatore it

nome di Signore . Ce lo dice Eu-

febio Hiji. £ccl. /. 4. c. 15.

Ri/plT'

V
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Hì/fofia • N uova faifità . Dic<-

vaU a S. rolinrpo : ,, CIw male

,, vi è a dire , Signore Ctfare , e

„ facrìficart per cflcre meflb in

„ libertà „ 1 Dunque non ballava

dire a Cefare il nome di Signore

,

dovealì facrificarc. S. Policarpo in-

nansi al giudice, zicua^ di giurare

peL genio dì Cefare , perchè que-

llo prctefo genio era una falfa Di-

vinità . Aggiunfe : ,, Ci viene or-

„ dinato di rendere ai Magilliati

„ ed alle Fodefià ftabilite da Dio

,, r onore che loto è dovuto ,

„ ma fenaa farci rei „ . S. Paolo

dando quefto comando patimenti

laccomandò di pregate pei Principi

e li Sovrani, e Tertulliano prote-

da che i Criftiaai non mancavano
mai ad un tal. dovere . Volendo
che tendeflero alle immagini dei

Cefati gli onori ad elfi attribuiti

dall’ adulazione e dalla fupctftizio-

ne , fi efigeva che folTcto idolatri

.

11 popolo ifiigato dai Sacer-

doti del Paganefimo , riguardava i

Ciiftiani come empi , come nemici

degli Dei ; gli attribuivano tutte

le pubbliche calamità j di continuo
gtidavali nell' anfiteatro : Vate pe-
rire gli empj . Li Magifirati do-
vettero determinarli a caligare de-

gli uomini che ricufavano £ difpu-

aare innanzi ad elfi

.

Rifpofta . Ma perchè lì riguar-

davano i Ctiftiani come empj ,

'atei, malvagi ? perchè non volevano

adorare gli Dei ; dunque in elfi

perreguitavafi la fola religione.

falfo che i Ctiftiani attaccati con
giuftizia dai Pagani abbiano t'cu-

fato di patire innanzi ai Magiftta-

ai ; quanto alle quefiioni che pote-

vano avere tra elfi , S. Paolo areali

cfottati a terminarle per mezzo di

arbitri : ciòjion era proibito da
alcuna legge Romana.

6.^ Come i Ctiftiani facevano le

Teologia. Tem. V,

f « 1 ?»

loro radunanze di notte , li crcdeV>

te che cofpitffTcro contro lo Stato,

li accufarono di mangiare un ^n-
ciullo ed imbrattarfi con otrib:li

empietà . Forfè quella accufa era

fondata riguardo ad alcune fette di

Eretici ,
che i Pagani non fapevano

diftinguete dagli Ortodblfi

.

Rifpofla . Tutte quefte accufe

etano dimoftrate falfo dalle infor-

mazioni date da Plinio ; tuttavia

Trajano ordinò che follerò puniti li

Ctiftiani eccM/er» e convieni i dùn-

que etano puniti non per alcuni

delitti , ma per la loto religione.

£' certo che l’ odio religiofo dei

Pagani età il Iblo fondamento di

tutte le loro calunnie . Pure tutti

non erano ugualmente furiofi ; S.

'Atanafio riforifee che nella petfecn-

zione di Diocleziano e Malfimia-

no , molti Pagani ntfeofero dei Cri-

ftiani ,
pagarono delle ammende , e

lafciaronli mettete in prigione piut-

tofto che palefatli . Hìfi. Arìcm.
». <4. op. t. t. />. jti. Dunque
qualche volta li rendeva giuftiziz

tdla loro innocenza

.

7.° L’ opinione dei Ctiftiani fuf

proifioio fine del mondo e folla

vita futura , foce credere che quefti

Mifantropi godclTeto delle pubbli-

che calamità , e li fecero riguar-

dare come nemiei della focietà .

Tacito dice che forono convinti di

odiare il genere umano .

Rifpofta . Ci pare che la frafe

di Tacito piuttofto fignifichi che

forono convinti di *fere odiati

dal genere umano . Ma che im-

porta l 'il gridate tolte impios , di

cui rimbombava 1’ anfiteatro , non
Cgnifica , fatte perire quei che

odiano il genere umano . Plinio

,

Traiano
,
gli Editti degli Imperatori

,

Celfo , Giuliano , Libanio, Porfi-

rio, ec. non condannarono i Cri-

fiiani per quefto motivo ,
p«(*.

Y che
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Ac deuftavano la idolatria , ne

fot)o una prova gli atti dei Mar-

tiri . Quindi quale pretefto pote-

vano avere i Pagani di accufare i

CriAiani che odiano il genere u-

mano i certamente perchè infegna-

vaoo che gli adoratoti degl' idoli

etano dedicati alla eterna danna-

zione . QucAa credenza che dovea

fembrate odiofa ai Pagani , non era

però un delitto contro l' ordine

della focietè , nè contro le leggi

.

8.° Ecco un’ accula piu grave

.

Li CriAiani fovente pel loro fana-

tico e turbolento zelo A anno ti-

zato addoflio la peifecuzione ; an-

davano. ad offendere gli Dei nei

loro tempi , a lovefciare gli aitati

,

fpezzate gl' idoli , intctiompere le

cetemonie Pagane ; non fono mti
permefle qucAe forte di affronti.

Rifpojìti . Se ciò accadde di fre-

quente , perchè non ne feorgiamo
alcun veAigio negli ferirti degli

antichi noAri nemici 1 con ciò a-

ytiano feufato la loro crudeltà .

In tutta rcAenlìone del Romano
Impero pel cotfo di trecent* anni
di perfecupone

,

appena fi poffono
citare due o tre efempj di zelo

imprudente per parte di un CriAia-

no , ed alcuni Scrittori Ecclefiaffici

ce li anno trafmeilì . Farlafi di un
certo Teodoro foldato , che bru-

ciò il tempio di Cibele nella città

di Amafea , e queAo fatto afTailII-

mo apocrifo viene riferito dal folo

Metafrafte . Citali Foliutte che in-

fultò gl’ idoli in un tempio , nè
v’ è altra prova che la immagina-

zione di Cornelio ; gli atti del

Martire S. Poliutte non ne fanno
alcuna parola. TUUm. Mtm. t. j.

p.^ì.^. Jof. Ajjcmani Calend.t.6.
ad 9> JanHor, Ci fovviene di un
Crifiiano che in Nicomedia lacerò

r Editto fatto da Diocleziano con-
tro il CriAianeCno : dunque non

^ E
fu la caufa della perfecu^iofie j
poiché era già ordinata

.
Quei che

con più attenzione efaminarono
quefto tratto di Aoria ", fono per-

fuafi che la vera caufa di quella

tempefia fia fiata la gelofia e il

difpcito dei Sacerdòti Pagani , li

quali vedevano decadere ed annien-

tarli il loro credito, la loro auto-

rità e potere fui popedo a mifura

che il CriAianelìmo faceva dei pro^

gtelfi ì liufcirono ad innafprire Dio-
cleziano , Principe timido, inco»

fiante , fuperfiiziofo , e Arapparglì

r Editto che fece contro il Criftia-

nelìmo .
Quefie fono tutte le prove

che i noftri declamatori oppongono
a venti monumenti che attefiano

la pazienza invincibile dei Crifiiani

in generale

.

Con ai poco fondamento accufa-

no i Crifiiani di avere fovente in-

fultato i Magifirati fui loro Tribu-

nale', ed aver provocato la loro

crudeltà; effì non poffono provar-

lo , e Clemente Aleflandtino ri-

provò formalmente una tale con-

dotta . li Concilio Elvirenfe tenuto

l’an. 300. proibì di mettere nel

numero dei Martiri chi fofle flato

uccifo per avere infranto gl* idoli

.

Finalmente i nofiri avverfar; ci

mofirano che i Crifiiani dovetteio

avere pei nemici li Sacerdoti del

Paganefimo, gli Arafpici,gr Indo-

vini , i Magi di cui feoprivano la

futbeiia ; tutti cofioro intereffati a

confervare la idolatria , fufeitavano

il popolo contro i Crifiiani che

volevano difiinggerla . D’ altronde

gli ferirti dei primi Apologifii dei

Crifiianefimo fono pieni di fiele ,

d* invettive , di crudeli motteggi

contro il Paganefimo , contro gli

Dei e i loro adoratori.

Rifpefia . Li Crifiiani ebbero

anco per nemici li Filofofi che

proteggevano gli eiioii popolati ,

« t



r E

f qucài pi» di Bna volta efeicita»

tono contro di effi il nobile offi-

cio di accuTatori ; ma qual fu il

pretefio di tatti coftoro? V tmpU-
tÀ. Gli Apologifti del Ctifiianefì-

mo non fecero mai contro gli Dei

de’ Pagani motteggi così ctudeli ,

come Arifiofane , Seneca , Giuve-

nale mtfero in ridicolo gl’ Indovini

c gli Atufpici in un modo più. in*

giuriofo che non fece Ciccione ;

neppure declamarono con tanta a-

marezza contro la idolatria , come
gl’increduli moderni fanno contro

la nolira religione : forfè quelli

ultimi fi credono per ciò degni di

cflere perfeguitati ed uccifi ì

Ripetiamolo , ella è una cofa

fcandalofa vedere i Protefianti fiig-

gerire agl’ increduli le ragioni per

provare che i Crifiiani aveano me-
ritato le ctudelti fofierte dagl’im-

peratori Pagani . Mosheim è tra

quelli ; egli cita Eufebio , Hift.

Eccl. L a* c, i.^il quale prima di

raccontate la ptrfecw^lont di Dio-

cleziano e Maifimiano , efpone lo

flato florido in cui era il Ciillia-

nefimo , e poi deferìve i difordini

nati tra i Crifliani in tempo della

pace che aveano goduto , l’ ambi-

zione , le mutue animolìtà , le que-

llioni dei Vefcovi , gli odj ,
le in-

giuflizie , gli attifizj dei privati .

T'utti quefti delitti ( aggiunge

quello Storico) Sveeino irritato il

Signore ; e per punirli infiamnih

la collera dei perfecutori . Mo-
sheim conchiude che li Crifliani

flefii fomminilliatono le armi ai

loro nemici , d-edero motivo ai

Pagani di rapprefentare agl’ Impera-

tori che era pubblico intetefTe fler-

minare una fetta tanto turbolenta e

nemica della qniete, e tanto capace di

abufate della indulgenza dd Governo.

Hift- Chrift. ì- feB. §. n, n. 3.'

Quefia confeguenaa porta feso il

p E n i?

paffo di Eufebio ) Fercliì Dio Ai

giullo punindo i vizzi dei Crilliaftl

,

ne fegue forfè che gl’ Imperatoti

folTero equi perfcguitandoli a fuoco

ed a fangue ì Non è quella la fola

occafione nella quale Dio fi Ila fcr-

vito della lloltezza e frenefia dei

tiranni per caligate nel fuo popolo

delle colpe che non fembtavano

meritate uA trattamento tanto tigo-

tofo . Ma vi vogliono delle prove

pofitive per giudicate del vero fen*

fo della narrazione di Eufebio

.

i.° Ella è una pazzia il preten-

dere che i coflumi dei Crifliani del

terzo fecolo foflcto più cattivi di

quelli dei Pagani , che di tutti li

fuddìti deir Impeto quelli folTeto

i meno fottomeifi alte leggi , i mag-

giori nemici della pubblica quiete , li

più capaci d’ inquietare il Governo;

che perciò doveafi unicamente in-

veire contro di elfi . Dunque bifo-

gnerì fuppotte che cominciando

da Nerone , tutti gl’ Imperatori

che perfeguitatono i Crifliani , fof-

fero tanto animati per motivo del

pubblico bene ,
quantunque molti

di quelli Principi abbiano refo una

formale teflimonianza al carattere

pacifico ed alla innocenza dei Cri-

lliani . Bifògnerà altresì fupporre

che Diocleziano nei primi dicciotto

anni del fno regno , (blTe un pef-

fimo politico , non foto toietando-

li , ma accordandogli la fua amici-

zia ,
fo.fFrendoli nel fuo palazzo ,

ed incaricandoli di diverfi impie-

ghi ; e che cominciò ad eflcr favio

folo allora che il di lui animo di-

tentò peggiore.

i.° Un altro alTurdo più forte

fi è il pretendete che un moflro

di ctudeltì , come Maifimiano Ga-

lero , il quale per fuo divertimen-

to faceta divorare gli uomini dagli

orli , e gettate i poveri nel mare

quando non potevano pagare le in»-

y » polle.
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folte , e fec: u:cideie i Tuoi Medi-

ci perchè non potevano guaiiilo ,

cc. folTe capace di agite pei un
motivo di pubblico bene . Si fa

che Diocleziano Tuo collega molto

gli ha icfilitito prima di acconfen-

lite alla ptrfecw^ont , e che final-

mente per viltà ha ceduto. Lattan-

zio de Mort. Verfec. c. 1 1. Non
< meno certo che il folo motivo

deir odio contro i Crilliani fofle

la (tupida fupciUi^ione cui li ayea

abbandonato , e nella quale era

mantenuto da fua madre , donna

COSI empia come elTo . ibid.

}.° Quando tra' i Crifiiani ve n«

folTcto futi alcuni di colpevoli j

non era quella una ragione di fare

entrare gl' innocenti nella ItelTa

profciizione, d’ inveire contro Pri-

ica moglie di Diocleziano , e con-

tro Valeria fua figlia fpofa di Maf-

iiiniano Galero } di far perire coi

calighi tutti gli uftìziali del Palaz-

zo che etano Crift^ani , p foltanto

in folpetto di elTcre tali . Li difur-

dini di cui parlò Eufebio , non
erano di tal natura che meritalTero

COSI crudeli tormenti . Non etano

nati mai trattati con tanta barbarie

i Pagani che aveano eccitato delle

fedizioni , fatto degli aRentati con-

tro la vita degl' Imperatoti , o in-

ttifo le mani nel loto fangue . Se

Eufebio avelTe dipinto cogli ftelTi

colori 1 collumi di una fetta di

Eretici , direbbero i nollri jivvetfa-

xj che ha efagetato . Cinquant\ an-

ni prima S. Cipriano avea fatto gli

ftedl rimproveri ai Crilliani in oc-

catione della pr*recuciane di De-
cio , I. de lapfit i qu ndi non fe-

gue che r an. 149. folfero già fud-

diti turbolenti , c li piu pelfimi

cittadini dell' Impero.
4.° Una prova che la loro con-

dotta folTe irreprenlìh le nell' ordine

civile > c quella
> che li ha dovuto

f 1
opporre -ad elfi dei fal'li delitti ,

Malli miano fece date fuoco ai Pa-
lazzo dai fuoi cmilTatj, e di que^a

fio incendio ne imputò li Crilliani,

come avea fatto Nerone per rap-

porto a quello di Roma , del qua-
'

le egli fieflò n' era l'autore, Lat-
tanzio ì6id. c. 14. Chiunque ac-

confentiva a factificare, era mandato
afiblto , c. 15. Dunque I' Apollalia

avea la virtn di cancellate tutti li

delitti c guarite tutti li vizzi?

Li Crilliani futono giufiifi-

Citi dal tiranno fieflò che avea ti-

folto^ di ftcrminatli . Maffiroiano

Galero vicino a morire e tormenta-
vo dai fuoi rimorfi, 1' an. 311. ic*

ce un Editto per far celTare la per-

fecw^Qne
-,

dichiarò che avea in-

veito contro i Ctifli'ani non per

punirli di verun attentato contro
"

1' ordine pubblico , ma perchè
aveano avuto la pa^ìa di ri-

nunciare alla religione ed agli

ufi dei loro avi , di farfi delle

leggi conformi al proprio genio ,

e tenere delle radunante private.
Quelli dunque fono tutti i loto

delitti - Aggiunge che come molti

pcrfeveiano fcmpie nel loro fentiT

mento , nè rendono più culto agli

Dei dell' Impeto nè a quello dei

Crilliani , loto accorda la grazia

di permettere che vivono nel Cri-
ilianellmo e ricomincino le loto a-

dunanze , puichù niente facciano

contro r ordine pubblico . Li ecci-

ta a pregate il loto Dio per lui e

per la ptofperità dello Stato. Lat-

tanzio de Mort. Verfec. c» 34.

P.nftbio l, 8. c. 17. Malfimiano
nel tefetitto che fece 1' anno fe-

guente per lo flelTo foggetto , iioa

gli diede altri timproveii che quel-

li, di Malfimiano Galero . Eufebio

If 9. c. 9. £lla è una cofa che af-

fligge vedere alcuni Protellanti che
fi dicono Ciifliani , eflcte contro i

loto
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loro friteUI del terzo fecola più

jngiulli e malvagi degli fielfi peife-

cucori.
6° Sopra i fatti di cui parliamo

non lì può licufatc 1
' autoticì di

Lattanzio > egli n‘ era tcfiimonio

oculate ; Diocleziano avealo chia-

mato in Micomcdt'a ed albergato nel

Palazzo : le Scene pia crndeli lì fe-

cero folto I fuoi occhi
; egli ilelTo

conofceva li perfonaggi di cui fece

il ritratto . Eufebio fcriffe la fua

llotia foto in tempo delle tnrbo- '

lenze dell’ Arianifmo
; può beniflì-

ino aver attribuito al Clero ed ai

fedeli deir an. ìoi, la condotta e

il catattete di quelli dell' an. ;}o.

c li difotdini che gli Ariani fecero

nafcere nella Ghiefa. Ma noi non
abbiamo bifogno di quella con-
ghiettnra per giudicare del valore

di quanto ha detto

.

7.° Finalmeme Mosbcim fu più

giudiziofo e più equo in un altro

luogo dèlia fleffa Opera Hìjf,

Chrifi, ftH. 4- S. I. note; fi met-
te a provare che le caufc della per-

'fecu%ione di Diocleziano e Mafli^
miano furono, r.° le impofiure dei

Sacerdoti Pagani e degli Arufpici ,

li quali aflkutarono quelli due Im-
peratori, che la prefenza dei Criùiz-

ai faceva che li Dei non accectalTe-

ro ì factifizr, ni rendelTcro come
an tempo gli Oracoli

; gli at^

fifizj dei Filofofi , li quali perfua-

fiero ad cfll che r Crilliani aveancr

cambiato la dottrina del loro mae-
Aro

,

che Gesù Grillo noti avea

mai proibito di rendere fi culto

agli Dei; 3 .° l’ambizione di Maf-
fiffliano , il quale invaghito dal

progetto di renderfi folo padtonr
dell’ Impero , temeva che i' Crìftia-

ni non fi arrollalTero nel partito di

Coftanzo Clora e di CoAantino fuo
Agl'Oolo, che gli etano flati fera-

pre favorevoli. Che quelle ctufe

r E uf
fieno reali d immaginarie, neflùn^

può far difonore ai Crifliani
, ni

recate alcun pregiudizio alla loro

condotta

.

Non farebbe più diflìcile iboflr:*-

le r innocenza dei Crifliani a mi-

gliaia martirizzati nella Ferfia , che

quella delle vittime della barbarie

degl’ Imperatori Romani . Centro
i primi non fi poflbno fare delle

accufe più fode che cóntro i fecon-

di . Giù quei che li calunniano fi

confutano a vicenda; alcuni dicono

che i Crifliani furono turbolenti e

fediziofi fin dalla loro origine, gli

altri pretendono che il Criflianefi-

mo fiafi da prima flabilifo nel lìlen-

zio fenza che lo fapefleto gl’ Im-
peratori e il Governo ; ma che

quando acquiftarono forze , i So-

vrani furono in ncceflìtù di abbrac-

ciarlo . Ciò ci può far conchindere

che fe i noftti fleflì avvetfarj fof-

féto abbaflanza fòrti , adoprarebbe-

ro la violenta per farci efllerc in-

creduli .

Cofa devefi altresì penfare quan-

do i Froteflanri vogliono fùrci ri-

guardare le crudcltù pratieatc con-

tro i Cattolici dai Vandali in Afri-

ca come Una tapprefaglia di quelle

che gl’ Imperatori aveano meflò in

ulo contro i Donatifli, gli Ariani ,

ed altre Tetre Eretiche 1 Fer verità

,

il Re EnnericO addufle quello pre-

«Ho in uno dei fuoi Editti riferirò

da Vettore de Vita , </e perfte.

Vandai. /. 4. e. 1 1. ; ma vi era

forfè la menoma apparenza di giu-

flìz'a 1 Le Sette ,
perfeguitate dagl'

Imperatori, aVeano eccitato la pub.

blica indignazione colle fediz'Oni ,

colle violenze, colle vie di fatto

di cui fi erano fervite per dilTemi-

nare Ir fuoi errori ; lo abbianjo-

mofltato parlando di eiafeuna in

particolare . Ma eoli quali attentati'

li Cattolici Africani aveano accefo-

il
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;; « invincibilmente al bene,ié'd.

,, »• 3 1 . Ma finché 1
' uomo i in

„ quella vita non fa fé abbia' li-

„ ccvuto il dono della />er/èi;er<in-

„ ^ , poiché può fempie cadete ;

,, chi non petfeveta fino alla fine

,, cettamente nonio ha ricevuto .

De dono perfev. c. $.

Quando alcuni Teologi vollero

applicare ad ogni grazia attuale in-

tetiote ciò che S. Agoftino difle

della perftveran\tt finale , e dare

la diftinzione tra ad/utorlum fito

e ad/Htorium fine quo , come la

chiave di tutta la dottrina di que-

llo Padre circa la grazia, abufaro*

ne fcioccamente della credulità dei

loto profeliti ; vollero perfeadere

che la volontà umana fotte l’ im*

jmllo della grazia attuale , non
agifce più che 'il gìullo che muote
colla grazia (àntificante , e che ella

è in uno fiato puramente paflivo .

S. Agofiino non infegnò mai que*

fio alTurdo

.

Dalla di lui dottrina con ragio-

ne conchiudefi che il dono della

perfeveranxa finale contiene t.°

una provvidenza ed nna protezione

fpeziale di Dio , che allontana dai

giufii ogni pericolo ed occatìone di

cadere ,
particolarmente all' ora

della morte . Una ferie di gra-

zie attuali efficaci cui l'uomo non
mai tefifte , e foprattutto la grazia

efficace nell’ ultimo momento* della

vita ;qnefio doppio favore é certa-

mente un dono preziofiffimo . Dun-
que i Teologi anno buon fonda-

mento di foftenete , come S. Ago-

fiino , che il giufio non può me-

citare quello dono in rigore , de

condìgno : ma che in qualche ma-

niera può renderfene degno , de

congruo, ed ottenerlo da Dio col-

le orazioni , colte buone opere ,

colla fommellìone e confidenza .

Li Ftotefianti fono di vili fu ta-;

le queliione della per/eVir anc^jt

finale . Gli Arminiani fofttngono

che il giulto il piu confermato nel

la fede e nella pietà può fempte
cadere ; quello articolo della loro
dottrina fu condannato dal Sinodo
di Dordrecht . In confeguenza i

Gomarifli attaccati a quello Sino-
do, pretendono che la grazia del

giufio fia inamilfibile , che non
pofla mai perderla totalmente e fi-
nalmente -, dal che ne fegue che la

fua perfeveranx^ é non foto in-

fallibile, ma necefiaria . M. BolTuet

Star, delle Varla\. l. >4- ha dt-

mofiraro l'empietà di quefia dot-

trina , il D. Arnaud ne fece vede-

re le funefie confeguenze nell’ Ope-
ra che ha per titolo, ìlRovefcia-
mento della morale di G- C. pe-
gli errori dei Catuìnifii , circa

la giufiificao^one . Inutilmente

Bafnage ha fatto ogni sforzo per
palliarne l’ alTurdo , Storia della

Clnefa , l. ì 6 . c, 5. S. 3. : altro

non fece che mafeherare fotto del-

le ciarle inintelligibili che nongin-
ftificano alcuno, degl’inconvenien-

ti , ed abufa di alcuni pafii dei Pa-

dri , cui dà un fenfo falfo e con-
trario alta loro intenzione . yedi
iMAMISStBILE .

PER.SIA . Dobbiamo parlare di

quello Regno e degli abitanti di

elTo
,

folo per efporic quel che

fappìamo dello fiabilimento e du-
rata del Cnftianefimo tra quelli po-

poli . e' tradizione collante prelTo

gli Orientali , che i SS. Apofioli

Pietro , Tommafo , Bartolommeo ,

Matteo e Giuda abbiano predica-

to r Evangelio nelle parti Orientali

dell’ Afta , nella Caldea , Mefopo-

tamia e Perfia ; che S. Totimtafo

fia andato anco fino alle Indie ;

che • in progrefib i loto Difcepoli

abbiano portato il Ctifiiancfimo

nella Taitaria e fino nella China .

T 4 L’eru-
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%' erudito Aflerotni diede le prove

di quella tradizione in una dilTer-

lazione fopra i Nefloriani o Cal-

deij polla nel principio del 4.° vo-

lume delia Aia BìLlìoucuOrUntA-
It : non gli A può opporre alcuna

Aolida ragione.

Tra i Ptotefianti , Beaufobre e

Mosheiffl, Critici per altro affai

puntiglioii > feguitono quella opi-

nione ; fembra che il primo l’ ab-

bia abbracciata per contraddite gli

Autori Cattolici , li quali penl'aro-

no che quando San Fieiro fcrilfe

.nella Tua i. Lettera c. 5. v. ij.

ia Chiefi eletta con voi in Ba-
bilonia , e il mio figlio Marco vi

falutano , abbia intefo fotto il no-

me di Babilonia , la città di Koma
dove allora lì trovava . Beaufobre

folliene ciò effer falfo j che in quel

luogo fi parla della Babilonia d'Af-

fitia i dal che ne fegue che S- Fie-

no avea ivi predicato . Stor. del

Mar.ich. t. t. c. ].

Non è qui il luogo di trattare

lìffatta quellione ; è certo che dopo
il primo fecolo della Chiefa*, vi

furono nella Perfia del Ctifliani ,

e nel fecolo feguente erano fotto

la ginrifdizione dei Vefeovi di Se-

Jeucia . Eglino furono affai quieti

fino al quarto : in tempo che gl' Im-

peratori Romani petfeguitavano i

fedeli nelle Frovincic dell’ Afta ad

cin foggette ,
i Re di Perfia pro-

teffero od almeno tollerarono nei

loro Stati il Ctiflianedrao . L' an.

3>t- un Arcivefeovo di Seleucia

chiamato Papat fpedt due deputati

al Concilio Niceno; il Vefeovo di

Edeffa ed un Vefeovo di Perfia vi

aflìflettero . Offerva Affemani che
nella Perfia t introduffe lo flato

monaflico pochiffimo tempo dopo
la fua nafeita in Egitto , che vi

fece grandi progreffi , che ia piu
patte dei Monaci Perfiani furono

» E
Miflìonatf e Ipelfo innalzati al

feovado .

Ma rodo che gl' Imperatori Ror
mani ebbero abbracciato il Ctiflia-

nefìmo , e lo refero dominante nell’

Impero , quefta religione divenne

fofpetta li Re di Perfia ; per un

effetto dell’ odio nazionale , comin-

ciarono a diffidare dei Crifliani , a

riguardarli quali nemici del loro

dominio , e quali fudditi fempre

pronti a darfi ai Romani . Fer con-

feguenza fin dall’ an. 330. Sapo-

re II. fece contro effi una crudele

perfeenzione > nella quale gli Orien-

tali contano i<o. mille martiri ;

quefla flrage fu rinnovata nel fe-

colo feguente , fotto il regno di

Varanes e d’ Ifdedgardo.

Nel principio del quinto fecolo,

i fautori di Neflorio , proferirti

nell’ Impeto Romano , rifitgiaronfì

nella Perfia, e vi diffeminarono il

loro errore. Un certo Batfuma ,

divenuto Vefeovo di Nifìbia, fan.

435. abusò del fuo favore pteffo

il Re Ferozes per pervertire e per-

feguitare i Cattolici , defcrivendoli

quali amici ed efploratori dei Ro-
mani . Quanto più gli eretici furo-

no perfeguitati dagf Imperatori ,

tanto più furono protetti dai Per-

fiani , perchè non fi poteffe più

lòfpettare che aveffero intelligenza

coi nemici del nome Perfiano .

Dunque non è flupore che i

Neflotiani in quello Regno abbia-

no aeqniflato l’ afeendente fopra i

Cattolici, c vi fi fieno mantenuti

lungo tempo ;
pure molte volte

s’ imbarazzarono nelle perfecuzioni

eccitate contro i Ctifliani . In ge-

nerale i Perfiani li trattavano be-

ne o male , fecondo che erano ira

pace od in guerra coi Romani ; e

quando fi aveano a fare dei tratta-

tati , per ordinario li Vefeovi a
Cattolici o Neflotiani n etano t

me-
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ir.ediitori . Quefti ultimi nei fecolì itpptefemavaiio (Ulla féena . Li Gie*
fèllo le fectimo , profittatono dei ci ferTÌvanfi della parola Upòa^uttor

' momenti di calma di cui godeva- che letteralmente lignifica cib che

no , per ifpedire dei Milfionatj nel- abbiamo fott* occhi

.

la Tartaria e fino alla China. Vt- Gli enti puramente corporei , co-

<iì Nkstoriani . me una pietra , una pianta , un ani-

Li Maomettani 1’ an. 6)z. dive- male» non fono chiamati />er/«Re i

nuti padroni della PeryiÌ4 , accorda- ma fejìan^t o fuf^ofìì , hypofia-
xono tollo ai Nefioriani il libero fts , fttppofita i così la parola

efercisie della loro religione ; ma ptrfona. non fi dice degli univcr-

lèbbene abbiano Tempre avuto me* Tali, dei generi, delle fpezie, ma
no avverfione pegli Eretici che pei Telo delle nature fingolari , degl'

Cattolici , non cefiatono mai di individui j ma la nozione d’ indivi^

sfogare il loro genio opprelTore duo o di per/ona lì concepifee in

contro gli uni c gli altri . 11 nu- due maniere ; pofitivamente , come
mero dei Crìftiani di fecolo in fé* quando ù dice che la ptrfona de-

colo diminuì nella Perfia , i Ne- ve efière il principio totale dell*

flotiani fono quali ellinti , eli Cat- azione, perchè i Filofolì appellano

telici che vi fi trovano , furono perfona ogni folianza cui fi attri-

convettiti negli ultimi tempi dai buifee qualche azione ; e negativa-

Jdifllonarj della Chiefa Romana . mente , come quando fi dice , coi

Mal grado 1' oftiaazione , con Tonàfti , che la per/ona confille

cui fofiengono i Protefianti che don in quello , che non elìlle in un al-

£ pub efiere Crilliano fenza leg- tro ente pib perfetto

.

gere la Scrittura Santa, non fi pub Così l'uomo, febbene compollo

provare che nei primi fecoli fieno di due follanze diverfe, di corpo

flati tradotti in Ferfiano i Libri e di fpirito , non forma per que-

Santi . Al gioriio d’ oggi fi accorda fio due perfine , poiché nefluna di

che la verfione Ferfiana che abbia- quelle due parti o follanze prefa

mo di alcune {parti della Bibbia, feparatamente , è il principio tota-

non è antica . Vedi Bibbia . La le dì un’ azione ; quando operia-

Lituigia fu Tempre celebrata in Si- mo , il corpo e T anima operano

liaco prelTo i Crilliani della Per- uniti , e tutto 1’ uomo non efifie

fia , tra i Kellorianì come tra i in un* altro ente pib perfetto di

Cattolici , febbene quella non fblTe lui .

la lingua volgare . Vedi LITUR- Parlando di Dio fiamo coflrettì

CIA . fervirfi degli fielfi termini come
PERSONA : folianza individuale parliamo degli uomini , perchè le

di una natura ragionevole e intei- lingue non ce ne fomminifirano al-

ligente . Quella è la definizione cuni altri ; come la rivelazione ci

data da Boezio ., e adottata dai fa dillinguere in Dio, il. Padre, il

Teologi . Figliuolo e Io Spirito Santo , fu

Pretendefi che il latino perfona ncceflario chiamarli tre perfone ,

abbia fignìficato in origine la ma- poiché fono tre enti fulfillenti e

fchera degli Attori drammatici t intelligenti , uno dei quali non fé

quefii tal volta fono chiamati per- parte dell’ altro , e cìafcuno Ibno
fonati f perchè la loro mafehera^>ein principio di azione. Dunque i

era l’ immagine del perfonaggio che Greci anno dellinatq in Dio tre

ipo-
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tfHt ùv07»<ru( , e poi

tr* perfont > rfl% nrpòraTra, • M» è

chiaio che per rapporto a Dio la

parola di perfonA non prefema

cfattaiDcnte la ftelTa nazione come
per rapporto all’ uomo ; tre perfo-‘

m amane fono tre uomini, ovvc'

ro tte nature umane individuali ;

in Dio le tre perJone fono una

fola natura divina, un foto Dio .

S. Aug. l.p. 169. aì Evofl.

In vano dicono i Sociniani , cite

fi fi»e male a intiodurrc un tale

linguaggio , a fervirfi , parlando di

Dio
,
del termine di perfonA che

non c nella Santa Scrittura , di vo-

lete COSI fpiegate un miftero elTen.

ztalnaente inefplicabile . Ciò fu ne-

ceflfàrio per reprimere la temerità

degli Eretici li quali per tale og-

getto li fervivano di un linguaggio

erroneo e contrario alla Scrittura

Santa. Li Sociniani ftelfi ci ridu-

cono a quella necelfitì , alTcrendo

che il Padre, il Figliuolo e lo Spi-

rita Santo fono foltanto tre deno-
minaziooi o tre afpetti diverlt di

usa fola e medelìma natura divina

ndividuale ; non foto quella fpie.

fazione non fi trova nella Scrittu-

ra Santa , ma ella vi è formalmen-

te ctMitratia . Vedi Trinità .

Ecco un palTo di S. Agoftino che

i Sociniani e gl’ increduli afiettato-

no di rimarcare , l. 5. de Trln.

r. 9. „ Diciamo uiia elTcnza t tre

perfine come fecero molti lifpet-

„ tabili autori latini che non tro-

,, varono altro modo piò proprio

„ ad efprimete ciò che intendeva-

„ no .... Ma qui il linguaggio

„ umano fi trova afiai difettofo ;

„ fi ha detto tre perfine , non

,, per efptimere qualche cofa , ma
„ per non tellare fenza paròle „ .

Dunque, ripigliano i noftri tvvetfar),

tutto ciò che fi dice delle per-

fom divine c uiu'ciailapriva di fenfo.

F E
Accordiamo che qnefie efpreffio^

ni non ci danno una nozione chia-

ra, ma ci danno almeno una idea

confufa, poiché lignificano tre enti
faglienti , e' principi delle opera-
zioni divine . S. Agofiino non vol-
le dire altro , poiché nelTuno dei

FAdri parlò della Santa Trinité in

un modo più chiaio e più efatto di

lui . Siamo nello flelTo imbarazzo
per rapporto a tutti gii attributi

4ella Diviniti ; e quella é una del-

le obbiezioni che fanno gli Atei
contro la nozione di Dio : dicono
che noi non abbiamo ragione di af-

fermare che Dio é buono, giufto>

f>gg>u > poiché quefii termini efpti-

roono delle qual iti umane, le quali

non convengono a Dio . Li Soci-

niani anno forte la fiefla opinione
degli Atei i Vedi ATTRiBinri

.

Parlando del millero della Incar-

nazione , diciamo che in Gesù Cer-
ilo vi fono due nature dillintiifi-

me , la natura divina e la natura

umana ; non vi fono però due per-

fine , ma una fola perfonA divina ;

perché la natura umana in Gesù
Grillo non é un principio totale di

azione, ma ella efifte con un'altra

natura più perfetta . Così dalla

anione della natura umana colla

natura divina tifulta un foto in-

dividuo ovvero un tutto, che é il

principio di azione ; tntto quello

che fa 1
’ nmanitl in Gesù Ciillo ,

é Ia perfonA divina che 1’ opera ;

e perciò quelle operazioni fono

chiamate TeAndrlche o del Dìo-

l/omo. Vedi Teandrico .

PETILIANI . Vedi Dona-
tisti .

PETE-OBR-USIANI 5 Difccpoli

di Pietro di Bruys ,
Eretico nato

nel Delfinato, che infegnò i fuoi er-

rori verfo l’an. rito. , la fua Set-

ta fi dilatò nelle Provincie meri-

dionali di Francia .

pie*
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pietra il venerabile ; Abate dì

Giugni } il quale vivca nello ftef-

fo tecapo , fece contro i Pnrobrn-
Jiani un’ Opera , nella cui prefa-

zione riduce ì loro errori a cinque

capi principali ,
1.“ negavano che

il Battcfimo folTe neccfTario
, nè

pure utile ai fanciulli avanti 1’ ufo

della ragione
,

perchè , dicevano ,

la noftra propria fede attuale ci

falva mediante il Battefimot i-°che

non li doveano fabbricate Chiefc ,

ma anzi diliruggetle , che le pre-

ghiere fono tanto buone in una
Chiefa> e in una Stalla come fopta

un Altare ; che lì doveano
bruciare tutte le Croci

, perchè i

Criftiani devono aver in orrore tut-

ti gli lltomenti della Salitone di

Gesù Grillo loro Capo -, che
Gesù Grillo non è realmente pre-

fcnte nella Eucatillia; che i fa-

ctifizj , le limofine e le preghiere

niente fervono ai motti .

Molti Autori li accorarono di

Manicheifmo, e fembra che l’ab-

biano fatto con ragione
,

poiché è
provato che ammettevano due prin-

cipi come gli antichi Manichei .

Rogetio di Hoveden nei fuoi An-
nali d’ Inghilterra

, dice che ad
efempio dei difcepoli di Manea , li

Petroirujtani non riceveano nè la

Legge di Moisè , nè i Profeti , nè
li Salmi , nè I' Antico Tellamcnto .

Radolfo Ardente , Autore dell’un-

decimo fecolo , tiferifee che gli

Bretici dell’ Agenoefe li vantano di

menar la vita degli ApoQoli > di

non mentire, nè giurare; che con-

dannano r ufo delle carni e del

matrimonio ; che rigettano 1
’ Anti-

co Tefiamento , ed una parte del

Muovo; e quel che è più terribi-

le, ammettono due Creatori ; dico-
no che il Sacramento dell’ Altare

non è altro che pane affatto pu-
ro i riprovano il Battefinio ; riget-

f t J4T
tatto il dogma della Rifurrezione
dei morti. Ma quelli Eretici dell*

Agenoefe, che poi furono chiamati

Alblgtfi , erano veri Manichei ,

come lo provò BolTuet Stor. delle

v»ria\. l. II. ». 17. e feg. Bafna-

ge fece inutilmente ogni sforzo per

peifuadere il contrario , lì può
confutarlo coi fuoi llelli principi ,
Stor. della Chie/a t. 14. c. 4. ec.

Pietro de Bruys , non era un Dot-
tore tanto erudito pei aver inven-

tato una etefia di Ina tefta , egli

non léce alito che propagare una
parte degli etroii, che glìAlbigefi,

faccclToii dei Paoliciani , aveano
dilTeminato prima di lui ; ma è no-

to il motivo che portò i Frotefian-

ti a giufiificate gli Eretici dell’ un-

decimo e duodecimo fecolo , perchè

vollero farli loto predecelTori.

Dicono che non fi devono met-
tere quelli fettarj tra i Manichei ,

quando non fi prova che foftenef-

fero il dogma caratterillico e fon-
damentale del Manicheifmo

, qual

è il dogma dei due principi , uno
buono , l'altro cattivo; ma, ag-

giungono , non v’ è alcuna prova

pofitiva che gli Albigefi , li Petto-

ir ufiani

,

gli Enticìani, cc. abbia-

no ammelTo due principi ; a quella

obbiezione tifpondiamo ; i.° che

vi fono delle prove polìtive , cioè ,

la tellimonianza degli Autori con-

temporanei , BolTuct li ha citati ;

li Protellanti in vano rigettano

quelle tellimonianze , o cercano di

Ichivaie le confeguenze di quello

che dicono ; i.° che il dogma dei

due princìpi non è più caratteii-

llico del Manicheifmo che un al-

tro ,
poiché prima di Manes lo

.aveano alTcrito li Marcioniti e

molte fette dei Gnollici
;

gli aìtri

ertoti dei Manichei non fono una
confeguenza di quello ; nel loro

lillema non v’ era alcuna connef-

fionc
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fioiic nè alcuna unione $ 3." che

come quello lìllema c il p<ù oiiofo

di tutti e il piu atto ad infpiraie

deir octote ,
gli Albigefi e i loro

piofcliii avcano piu inteiefle di

^occultare quello, che tutti gli aitii

loto capricci ; li Capi di ietta nop

futono inai molto lìnceri, lì fono

contentati di moAiate a quei che

volevano fcduite , la parte più fe-

dacente della loto dottrina j

che fe per cAete di una fetta, bi-

fogua adottarne tutti li dogmi ,

''anno torto li ProteAanti a daiÀ

per fuccclTori degli Eretici di cui

patliamo , poiché non adottarono

tutte le loro opinioni. £' affnido

che A moArino qucAi divelli fct-

tarj quali tefiìtnoti/ deila verità ,

mentre A deve confelTarc che pto>

fcAavano degli errori.

Per ciò Moshcim, più prudente

di Safnage A è contentato di leu-

lare quanto ha potuto Pietro de

3 tuy.s e i di lui partigiani j dice

che quello uomo fece li più lode-

voli sforzi per lifoiroaie gli abuA e

le fupeiAizioni del fuo fecoloj ma
che il fuo zelo non era fenza fa-

natifmo ; che fu abbruciato a Saint-

Gilles , l’an. Il 30. , da un popolac-

cio futiofo>ad iAigazione del Cle-

ro , di cui qucAo riformatore met-

tevi^n pericolo il traffico; ma che

noi^fì conobbe tutto il AAema del-

la dottrina che queAo sfortunato

martire infegnò ai Tuoi feguaci ..

Tuttavia non ebbe coraggio di ne-

gare come Balnage i cinque errori

che loro imputò Pietro il venera-

,

bile , Star, Ecci. i». /ite. 1. p. c.

f. §• 7.

Ma è provato da qucAo tcAìrao-

nio e dagli altri che Pietro di

Eruys e li di lui piofeliti brucia-

vano i Ciocifilli e le Croci
, di-

Atuggevano le Chiefe, infultavano

il Clero , ec. Certamente fi dovea

PI
punire il fanatifmo contrario all’or-

dine pubblico ; il pretefo riformatore
che accendeva quello fuoco , meritava
il rogo fu cui moti , egli fu mar-
tire , non delle ftie opinioni , ma
dei difordini e delle violenze di
cui fu autore . Star, deila Chìef

a

Celli, t, 9. l. ati. 1147.
PETTALOMNCHISI . Fedi

MoNTANIsn .

PETTOKALE . Fedi ORACOLO .

PIACERE. QueAo termine non
abbifogna di fpiegazione , ognuno
ne comprende il fenlb colla fpe-

tienza . Uno dei più comuni rim-

proveri che fanno i. nemici del Cri-

,
AianeAmo , è queAo , che l’ Evange-
lio non folo pioibifce TeccelTo nef

piaceri, ma c‘ interdice ogni qua-

lunque fpezie dì piacere . QueA»
c una falAtù ed uno fciocco abufo'

dei termini

.

In fatti tutto ciò che è confor-

me ai noAti bifogni , al noAro gu>
Ao , alla noAra inclinazione , è un
piacere per noi ; ciò che è piacere

per un tal uomo, farebbe una noja'

mortale ed un tormento per un al-

tro . In vano proponete ad un
uomo fenfato , applicato alla fatica

occupato in cofe utili , li piaceri

chd portano del romore , del di-

fpendio e pericolo
, che gli ozioA

trovano necelTati per blandire il

loto tedio; gli femibrano nòn folo

infipìdi , ma penoA ed increfcevoli ,
li fogge in vece di andarne in

traccia ; ne alTaggia di più puri

nsH’icfercizio dei fuoi talenti . L’

anima vittuofa nella pratica delle

buone opere trova una foddisfazio-

ne più gioconda che i mondani
non conolcono ; S. Paolo chiama

qiicAo piacere II gaudio- e la pace
nello Spìrito Santo , la pace di

Dio che fuptra ogni intellìgen'^a'

ed ogni fentimento . V Evangel/o-

in vece di proibirci queAo
cere

,
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eert , ci «fona foveme a piocuru* doveino pimnie delle tnafiSme dw
celo, lettamente contraile, e tagliare il

Meppaie «i piotbifcc.li diverti* male dalla radice : 4.° In alcune

memi innocenti ; Gesù Crifio lledb circoftanze che i Ctiftiani erano

non li fuggì i voile allìllete alle

Kozze di Cana , alla menfa di Si-

mone il Fatifeo , al pranzo che gli

dava Lazzaro fuo amico ; li lalciò

profumare della peccatiice di Naim ,

c da Maria forella di Lazzaro i

poitavali a diveiiiili coi fiioi di-

fcepoli , converfava frequentemente

con efii . Li Farifei cenfoti rigidi

ed ipocriti gli leccio un delitto di

quelli onefii piaceri , li quali era-

no (empie per il Salvatore una oc-

calione d’ ilìruire c fare del bene ;

egli non cura i loro rimbrotti

.

Quanto ai piaceri mondani «

peiicoloG pai coltami « come il

giuoco ,
gli fpettacoli • il ballo

,

le conveifazioni notturne , ti pranzi

magnifici, la pompa del lulTo nelle

fede , adermiafflo che- 1
’ Evangelio

con ragione ce li ha proibiti, i.°

perchè pielTo i pagani tutti quelli

' piaceri ciano licenziolillìmi , quali

l'emptc infetti d' idolatria , ed un
incendio d' impudicizia ; neu era

poHìbile avervi parte fenza eflere

viziofo. per moderare una in-

clinazione tanto impetuofa e cicca ,

quant' è 1' amore del piacere , fono

necelTarie delle madime rigotolè ì

la più parte degli uomini non lo

ditninuirano mai troppo ì tal è li

principio fu cui li Filofofi llelti

regolarono la loro morale ; quella

degli Stoici eia per lo meno così

aultera come quella del Vangelo.
3° Gesù Grillo apparve in un fe-

colo tanto vuluttuofo e tanto coi-

zotto come il nofiioj il Sadduceif-

mo tra i Giudei , l’ Epicuieirmo

_ pielTo i Pagani erano la filofofia

dominante j
per ifcreditaie queda

perniziofa dottrina che nutriva la

vdiutià Emulando di moderarla, lì

efpodi ogni giorno al Martirio ,

era neccfiaiio difpoiveli con un
abituale Stoieifmo ; quello non era

il momento d’ infegnare una morale
indulgente • Per ciò Tertulliano

fdegnato contro quei che non vo-
levano rinunziare agli fpettacoli del

Paganefimo , gli domandava fe al

teatro li faccia la prova del Marti-

rio . Poiché in tutti li fecoli tìn-

novafi il pericolo dell’ Epicttreifmo,

la fola morale andeta è quella che

amviene in ogni tempo ; lì trove-

ranno fempte dei voluttuolì pronti

a contraddirla, e dei Filofofi be-

nigni difpodi a modeiatla . P'edi,

Mortificazione.
PIAGHE dell’Egitto. Quelli

fono i flagelli coi quali Dio alle

preghiere di Moisè ha punito l’ o-

(linato rifiuta di Faraone e dei di

lui fudditi che non volevano dare

la liberti agl’ Ifraeliti . Quede
piaghe fono dicci j la i.a la muta-

zione delle acque del Nilo in fan-

gue i la i.a la quantici innumeta-

bile di tane che riempiiono l'Egit-

to j la.j.a li mofeherini che tor-

mentarono crudelmente gli uomini

e le bedie ; la 4.a le mofehe chfc

infedarono tatto quel regno ; la

5.

a la pede iroprovvifa che uccife

la maggior parte degli animali ; la

6.

a le ulceri pedilenziali che attac-

carono gli Egiz'ani ; la la gra-

gnuola fpaventevole che devadò le

campagne , eccettuata la tetra di

Gefifen abitata dagl’ Ifraeliti
; la

8.a la nuvola di cavallette che di-

drulieto tutti li frutti della terra ;

la 9.a le denfe tenebre che copriro-

no r Egitto pel corfo di tre gior-

ni j la lo.a e la più terribile fiz

la motte dei primogeniti peirofi

dall’
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d«U’ Angelo fterminatoie . Quella

piagx vinfe finalmente la tefillenza

degli Egiziani e del loto Re; c

lafciaiono partite gl’ Ifraeliti

.

pei tenere più agevolmente a me-

moria qucfic dieci plaghe , fi fono

comptele nei cinque feguenti verfi

.

Trlma rubens unda e/l , ranarum
plaga, fechnda ,

Inde culex terris , poft mufc* no-

centlor ijlìt ,

Quinta pecus firavit 3 anthraccs

fexta creavit ,

Pej? fequltur grando > po/l bru-

ehm dente nefando 3

ììona tegit /olem , prìmam necat

ultima prolem*

Si queftiona molto tta gl' Incre-

duli e noi , fe quelli callighi fieno

flati flagelli miracolofi , ovvero

eventi naturali 4 di cui abbia faputo

Moisè profittare delltaraente per

ottenere il Aro intento ; alcuni lo

anno pretefo. Noi affermiamo anzi

che furono flagelli miracolofi; gi)

in altro luogo lo moftrammo , con-

frontando le operazioni di Moisè

con quelle dei Magi' di Egitto;

vedi Magia, S. Il* ma vi fono

ancora delle altre prove.

i.° Forfè ciafeuno di qnefli e-

venti confiderato in particolare lenza

badare alle circofianze , alla ma-

niera onde furono prodotti , al fine

cui erano deflinati , cc. potria fein-

btare naturale ; una nuvola di mo-

fche o cavallette, una tempeila im-

j>rovvifa e violenta, una contagione

fui beftiame o fugli uomini non
fono miracoli' ; ma uniamo qnefli

fatti alle loro circoflanze , ogni

cola «ambia afpetto.

Di fatto che uno o due di que-

lli flagelli foffero quafi ad un tem-

po fleflb accaduti in Egitto., niente

ftovetebbe ; ma che tante divcxfe

P 1

calamiti , le quali non anno tra fe

conneflìone alcuna , fienfi tutte u-
nite fu queflo regno nello fpazio

di un mefe o di fei fettimane , non
ve n’ha efempio nelle altre parti

deir nniverfo ; ciò non è fecondo
r ordine della natura

.

Tutti quelli Ugelli furono
prima predetti , ed avvennero pte-
cifamente nel giorno e nell* ora
che Moisè aveali annunziati ; li

produceva alzando la fua bacchet-
ta; colle fue preghiere facevali cef-

fare , e durare quanto voleva .

Dunque efercitava un potere affo-

luto fulla natura , fenza impiegare

alcuna caufa fifica.

Gli Ifraeliti erano immuni
dalle piaghe da cui erano pcreoflì

gli Egiziani , non fe ne vide alcu-

na nella patte dell’ Egitto abitata

dai primi ; quefla eccezione non è
naturale

.

4.° Almeno confùfamente erano
fiati predetti quefti avvenimenti ad
Abramo 4jo. anni prima; Dio gli

avea detto : Eferciterò i miei giu-

dizi fui popolo che trattenerè fchia-

vi li tuoi difeendenti , e fortiranno

dal luogo del loro cfilio carichi di

ricchezze , Gen. c, 1 4. v- 14. Gia-
cobbe e Giufeppe morendo aveano

pcomeiTo a qnefli ftelfi difeendenti

che Dio li vifitarebbe e trarrebbeli

dall’Egitto
;
gli Ebrei lo attendevano;

ai primi miracoli operati da Moisè
alla loto prefenza conobbero eh’ era

venuto il tempo della loro libera-

zione, £x. c. 4. V. }i. dunque la

ferie di.quefli eventi dimoflra che

li prodigi operati da Moisè non
fono r effetto nè del cafo nè della

induftria umana, ma di un difegno

premeditato , e fovrannatutale della

Provvidenza

.

Alcuni mttaeoli ifolati , che non
fpettano a cofa alcuna , di cui non

fi feorge nè 'lg feopo nè la nccefll-.

•è.
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pofTono fembtare fofpetti $ qaei

di Moisc fono il fondamento delta

Religione e deila Legislazione Giu-

daica , e fenza un tale foccorfo fa-

rebbe imponìbile quefta grand' Ope-

ra . Moisè non opera ptodigj per

fare oftentazione del fuo potere ,

come fanno gf imponori ; ma per

unire gl’ iftaeliti in corpo di na-

zione , per renderli foggetti a Dio

ed alle Leggi . Quelle vicende

prepararono le vie ad altre piu im-

portanti , alla miilìone di Gesù

Grillo , allo llabilimento del Cri,-

fiianellmo . Quello piano di provvi-

denza concepito fin dal principio

del mondo , abbraccia tutta la du-

rata dei fecoli , e noi lo veggiamo
adempiuto . Se vi è un cafo , in

cui li miracoli fieno utili , necef-

farj , conformi alla fapienza o bomù
divina, certamente è quefio

.

Ci dicono , che gli Ebrei , po-

polo ignorante e materiale, prefero

fiicilmente pet miracoli gii eventi

più naturali ; che bailù la vanità

nazionale per perfuadere ad elfi che

Dio aveali fempre favoriti con pro-

digi } dunque Moisè niente] atrl-

fchiava accumulando miracoli nella

fua Storia

.

Sfortunatamente gl’ increduli fan-

no due obbiezioni contraddittorie ;

dicono da una parte che Moisè ha

potuto alTai agevolmente fiir cre-

dete agl’ irraditi tutto ciò che vol-

le ; dall’ altra ci citano le raorroo-

tazfoni, le ribellioni, le frequenti

fcdizioni che fufcitarono contro
Moisè . Provano forfè quelle ribel-

lioni che folTe un popolo affai do-
cile ? Con tutto ciò Moisè obbli-

golli a fottomettetfi alle fue leggi,

o piuttofto alle leggi che Dio liefib

loro imponeva con quale mezzo

,

fc non coi miracoli ì Moisè non è
il folo che li riferifca ; abbiamo
altrove veduto die gli Autori pro-

fani. Egiziani , Feakj , Greci e
Romani fuppofero che Moùè abbia
fatto dei miracoli Ju Egitto, poi-

ché lo tiguaidaiono come un Mago
filmofos vedi Moise' S, I. Se non
ne ha fatti , con quai mezzi tcafiè

il fuo popolo dall’ Egitto , c fecelo

fulfifieie per 40. anni nel deferto 2
Quelle fono difficoltà cui gl’ incre-

duli non anno mai rifpofto.

PIAGNENTI . redi PiNITENZA
Pubblica-
PIANETA, redi ABITI SACRI

o Sacerdotali

.

PICARDI : Eretici che compar-
vero in Boemia ' nel piincipio del

quindiixfimo fecolo , di cui non è
fiicile a feoprire la vera origine nè
efporre le opinioni

.

Nell’antica Enaclopedia avvi una
lunghiffima diflèttazione , dove fi

procurò di provate che i Picardi
di Boemia erano alcuni Valdefì , li

quali non aveano altra credenza

che quella , la quale fu abbracciata

duecento anni dopo dai Froteiiaiiti

,

che quelli fettaii furono ingiulla-

roentc accufati di avere gli fklfi

errori , e praticare le fieife cofe

infami degli Adainiti . L’ autoie Ita

copiato Beaufobie che feguì quella

opinione in una difièrtazione fopra

gli Adamiti di Boemia , che dal

Lenfant fu annelTa alla Storia della

guerra degli Uffiti.

Mosheim meglio iflruito , c che

pare abbia affai più efammato la

quefliene , penfa che i Picardi dì

Boemia foffero un ramo dei

gardifdì alcuni chiamati Bìggardi

t corrottamente Picardi ; fetta dè>

fpetfa nell’Italia , nella Francia , nei

Paelì-Bafiì , in Allemagna e Boe-
mia , e che in quelli diverlì patii

chiamali con varii nomi, redi BeG-
GARDI . Come il maggior numcto
di quei che la componevano erano

certi- Jguoiastl fanatici j è impolK.
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bile die tutti abbiano avuto la

ftefla credenza e coftumi . Ella è

dunque una vanìifima intraprefa at-

tribuirgli la meiefiina profeflione

di fede e la ftefTa condotta . Li

.Froteftanti vollero imporre al mon-
do , quando alTerirono che i Val*

deli non arcano altra dottrina che

la loro } BolTuet provò il contra-

rio, Star, deilt Varia\. i. ri.

E' cofa ancor piu ridicola volere

aflfolvere i Picardi dai difordini

che giù furano imputati da molti

Storici ; ma la marcia di Beaufobre

era di giufiificare gli Eretici di

ogni fecolo , nonoflanti le più au-

tentiche telbmonianze ; egli cita

foltanto alcune conghietture e pro-

ve negative che niente conchiudo-

no. „ Quello era, dice Moaheim,

,, volere far bianca la tetta di un

„ Moro ; poflo provare con Opere

„ autentiche che alTerifco foltanto

,, cofe vere . Le ricerche che feci

,

,, e la cognizione che ho della

,, ttoria civile e religiofa di quello

„ fecolo , mi rendono più degno

„ di fede , che Tittancabile Au-

,, tore , di etti ricufo adottare il

„ fentimento , il quale conolceva

folo imperfettamente la ttoria

,, della mezza etò , e però non era

,, efente da piegindizj e parzia-

»» lità „ -

Non fi devono confondere i Pi-

cardi di Boemia coi T rateili Boe-
mi ^ o fratelli di Boemia ; quatti

erano un ramo degli Uditi che

Tan. 1467- tt fepararono dai Calli-

ttini . yedi Ussiti .

PICCIOLI-ÌPADRI . Fedi Ago-
stini. .

HCPUS i Eeligiolì del terzo Or-
dine di S. Ftancefeo , altramente

detti Penitenti, fondati l’an. ,t«oi.

in Pieput che fpetta al Sobborgo
S. Antonio a Parigi . Quatto vil-

laggio diede il fuo nome alla Cafa

F I

del Rellgiofi , e quatta Cafa che è
la feconda dell’ Ordine diede il fuo

a tutto r Ordine . Quelli Ftance-
feani in Parigi fi appellano RtU-
gìofi Penitenti di Na 7;^aret , ed
in alcune provincie Ter'ittlini .

Giovanna di Sault vedova di Re-
nato de Rochechouart , Conte di
Mottemar , è riconofeiuta per fon-

datrice del Convento di Pieput ;
Errico IV. accordò delle Lettere

credenziali a quello nuovo ttabili-

mento ì Luigi XI II. mife la prima
pietra della Chie(à,e nelle Lettere

credenziali con cui conferma l’ ere-

zione di quello Monatteto l’ ann*
t&i4. piefe la qualità di fondato-

re . La brama di ottcrvare tttetu-

mente la regola di S. Francefeo

diede origine a quello nuovo Itti.-

tuto. f^edi Francescani.
PIEDE. Nella Scrittura Sana t

Piedi fi' prendono in diverfo fenfo ,

nel proprio e nel figurato . Dicefi

nel Vangelo , che le Sante Donne
al vedere Gesù lifufcitato gli toc-

carono i piedi , tenueruHt pedes

tjus , cioè, che lì prottefeto per

riverenza innanzi a lui . Nel Deu-
teronomio c. (. V. 4. Moisè dice

agl’ Ifiaeliti che i loro piedi nel

Deferto non furono offelì, ciò che
vuol dite che ì loro,calzari nou fi

ciano logotari . Coprirji li piedi , è
una petifralì che. lignifica foddisfaie

alle ncceflltà. della natura , c fpellb

i piedi lì mettono io luogo delle

parti del corpo che il pudore co-

pie , ne permette nominate ; J/l c.

7. V. IO. K'^ech. cap. i*. v- »5-

Parlart col piede c gettile coi

piedi, Salomone lo dice di un in-

l'enfato , Prov- c. 6. v- 13.

Scoigeie i piedi di qualcuno , ì
vederlo arrivate j If. c. v. 7. :

quam fpecìnfi pedes euangeli\an-

tium pacem ! com’ è bello veder

arrivare qnet che annunziano La

pHC !

Digilized by vauo^lc



f 1

pace f Kel fenfo figurato ; i piedi

fono la direzione > Ff. i$. v. i >•

pes mtut fietit in direilo , i miei

piedi fono refiati fermi nel cam-.

mino retto . In un altro fenfo ,

qoefto termine fignifica un appog-

gio, un fofiegno } Joi cap, 19.

V. 15» dice che l’occhio del

cieco , e 11 piede deirafliderato . Ma
quando Gesù dice nel Vangelo ; fe

il tuo piede ti fcandalezza , o ti

fa cadete , taglialo j quefia è una
metafora per infegnarci che dobbia-

mo rinunziare a ciò che abbiamo
di pih caro , fe per noi i una oc-

calìone di peccalo.

Mettere qualcuno fotto i piedi
di un altro , è metterlo fotto la

di lui potefiì . Davide domanda a

Dio che lo prefervi dal piede delC
orgoglio , cioè , dalla potenza dei

fupetbi , e di non cline agiuto
col braccio del peccatore , Ff, i 6.

V. it. Mettere H. piede in un
luogo , fignifica prenderne il pof-

fefib ; conculcare il nemico coi

piedi è infultarlo -, precipitare o
Xeppicm col piede , trabaUare
joprd i fitoi piedi ,è decadere dallo
fiato di profperità e cadere nella

mifetia , ec- Una buona parte di
quafie maniere dispariate fi trovano
nella nofira Lingua . Glaffii phi-
letog. facra , col. i soo.

nE'-SCALZI SPlilTUAii } A-
nabatifti , che fi fufcitarono- nella

Moravia nel fecolo id. , e che fi

vantavano d'imitare la vita degli
Apofioli , vivendo in campagna ,
camminando a piè-fcal%ì , e di-

chiarando moka avveifione per le

armi , per le lettere , e per la

buona opinione dei popoli . Fra-
teoio , Hifi, wtdip. cb* fpWit. Fio-
rimondo di Raimondo, l. e. 17.-

w. 9. Vedi Anabatisti.
PIETÀ' } affezione e rifpetto per

ìc pratiche di religione , alfiduit)
' Ttoiogu, r#p». y.

nell* adempierle. Alla parola Divo-
zione , termine finonimo di Pieti ,

abbiamo moftiato che quella è una
virtù ; rifpondemmo alla maggior
parte dei rimptoveti che per ordi-

nario fanno quelli che non la co-

nofcono $ è bene aggiungete una o
due rifieflioni a ciò che dicemmo.

Difl'e un Deifia : ,, Se è necef-

„ fario un culto che mantenga tra

,, gli nomini la idea di un Dio
,, infinitamente buono e faggio ,
,, egli è evidente che le fole Ce~
„ remonie di quefio culto fono

,, ogni azione benefica in generale

,, o in particolare , e che il piùt

„ degno omaggio che fi pofiTa ren-

,, dere alla Divinità confifte neir<

,, imitarlo , e non nel fare un
„ elogio fidile delle fue grandezf

,, ze ,, . Si polfono praticare delle
azioni benefiche fenza pqnfare a
Dio

; quando fi fanno per un mo-<
tivo di vanagloria , è forfè quefia
un omaggio refo alla Divinità P
Se r Autore fi fofle determinato ^
dire che una delle maniere di ono^
rare Dio, a lui più grata, è quel-
la di fate bene agli nomini per
amore di lui , avria ripetuto ciài

che infegna il Vangelo . Gesù Cri-
fio ci ordina di eflete perfètti come
il noftro Padre celefie , che diffon-

de i fuoi benefizi fovra i giufii «
fu i peccatori. Ci avverte, che fe
uno dei nofiri fratelli ha motivo
di querelarli di noi , bifogna an-
dare a nconciliarfi con effo innanzi

che portiamo la nofira offerta all'

alure . Dice che Dio vuole la mi-
fericordia pinttofio che il facrifi-

xio, ed è quella la lezione che U
Profeti facevano ai Giudei

.

Ma quindi non devefi conchiu-

dere che le opere di carità , mi-
feticotdia, beneficenza , umanità,
ci difpenfino dal fare degli atti di

religione e pietìl 1 poiché Gctìi

Z Crifia
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Crifto dice erpteiTatoente che fi de-

vono fitie gli un! e no» omettere

gli altri . Egli ficfib dopo aver

impiegato le intete giornate a fare

del bene > paflava anco le notti a

pregare Dio . Nella concorrenza

dei due doveri , l’ano di cariti ^

r altro di pietà , bifogna cena-

niente dare la preferenza al primo,

ma fé non fi poflbno efeguire tutti

due , non fi deve omettete il fe-

condo . L’elogio delle grandezze

di Dio e delle Tue pctièzioni , di

fua bonti , libetalitìi , mifericor-

dia
,

ginftizia , ci fa fovvenire

nofiri doveri verfo di lui e dei

nofiti fratelli . Non fi fidiamo di

una morale ipocrifia che tende a

difirarci da qualunque nofira ob-
bligazione , col prctefio di una
maggior perfezione.

S. Paolo r. Tim. c. 4 > V. t. dice

che la pietà ha le ptemefle della

vita prefcnte e futura ; per quelle

della vita prciènte , non intende

certamente le grandezze , le ric-

chezze e gli altri beni di quello

mondo : Dio non li ha mai pto-

melli alla pietà ; ma ptomife di

proteggete i fedeli
, provvedete ai

loro biTogni, foccorrerli e confo-

laili nei travagli di quella vita.

„ Non fiate avari, dice agli Ebrei

f, c.i v.j; e contentatevi di quello

„ che poficdece j avvegnaché Dio
fiefib ha detto : non ti lafcierb

3, nè mai ti abbandonerò . Onde

3, polliamo dire con ficurezza ,

3, il Signore è in mio ajuto , non

a, temerò quel che può farmi ruo-

3, mo „ . Lo flefib Salvatore ,

ÌA»tt. c. 6. V. *5. }4t, vuole che
i fuoi Difcepoli fperino da Dio la

liia protezione e le cofe necelTarie

alla viu i niente piò promette ad
elfi

.

Dunque non piò fi dica che ro-

vente ie perfone dabbene fono m-

• f I

felici j la felicitò non eonfifle net

polTeflb degli onori, delle ricchet-

ze, nè nella profpetitò temporale;
fpelTe fiate quello pretefo bene in-

ganna ed ha poca durata; non può
foddisfare il cuore dell’ uomo ; ma
il giullo è protetto da Dio a pro^

porzione del bifogno che ha del

ino foccorfo i la fua confidenza in

Dio e la pace interiore di cui go-

de , lo confolano nelle travetfic

che prova, la fpetanza di elfemc
ricompenfato gli dò un veto con-

tento; dice con 5. Paolo; provo un
gaudio fovtabbondante in ratte le

mie tribolazioni , a. Cor. c. 7. v.

4. mentre che fi fente dite ai ptN
teG felici di quefio mondo , io fo-

no infelice

.

Pietà'; compaflìone pegl’ infie*

lici , inclinazione a folUvarli ì Dice

un antico Poeta che la natala cf

rende focìabili col darci delle la-

grime pegU altrui mali, che quello

e il piò ottimo dei nofiti fanti-

menti. Petcìò 1’ Evangelio è unt

continua lezione di quella virtò ;

Gelò Ciifio efoita di continSo 1
*

«omo a compatire le afflizioni dei

fuoi Umili, a confolarli, foccotrer-

li , e confermò quefia modale coi

piò commoventi efempi ; tatti li

fuoi miracoli furono deftipati a fola

levare le perfone pazienti , e tal-

Tolu pianfe al vedete le altiui mi-

ferie .

Ma fu quello punto eia inumana

e fcanddola la morale di molti an-

tichi Frlofofi ; non foto raccoman-

davano la pietà, ma la rifguaida-

vano qual debolezza. „ Zenone ,

„ con rotto il fuo talento .( dice

„ Lattanzio ) e gli Stoici Cuoi fe-

„ guaci , dicono che il Savio d

„ inacceflibile ad 'ogni affezione ,

,, che non compafifee alcuna man-

,, canza , ehe la compaflìone è un

,, fegno d’ tncoflanza e di pazzia-,

„ eòe
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Sa che un’ anima forte non fi la>

i, fcia maoTcre ni piegare >, • Di-

v!n. Infiit. t. *. c. IO. Cicerone

lorb fece lo ficflb limptorero Or,

fro MurAtiit , e S. Agoftino dt

Morii. Leti. i. I. e. *7. La pih

patte dei nofiti Epicurei moderni

fu tal punto fono Stoicifiìmi

.

FlETlsn. Oiedefi queflo nome
a molte fette <U divoti fanatici che

ù fnlcituono tra i Frotefianti di

Allemagna , fpezialmente tra ì Lu-
terani nell' ultimo fecolo ; ve ne

fono anco negli Svizzeri tra i Cal-

ar inifii . Molli alcuni uomini dal

vedere la pietà di giorno in gior-

no decadere^ e il vizio fare rapidi

progrelfi tra quei che fi vantano

di aver riformato la Chiefa di Ge-

sù Crifio-, formarono il progetto

di rimediate a quefia fventura } pre-

dicarono e fcrilTero contro il rilaf-

famento dei cofiumi j f imputaro-

no principalmente al Clero Frote-

flante ; fecero dei difcepoli c for-

marono delle private radunanze . Di
tal guifa operarono Filìppo-Jacopo

Spenceto in Franefort, Schwenfeld

e Jacopo Bohm nella Slefia^ Teofi-

lo Broschbandt ed Errico Miiller

in SalTonia ed in Frnfiìa, Wigter
nel Cantone dì Berna , ec. Lo flef-

fo motivo diede origine in Inghil-

terra alla Setta dei Quackeri o
Timidi } a quella d^li Ernuti o
fratelli Moravi , ed a quella dei

Metodifli, Abbiamo parlato di eia-

feuna in particolare <

Mosheiro che fece una lunga Sto-

<ia dei Pietijìi , accorda eflcrvi tra

li partigiani di quella nuova rifor-

ma molti fanatici infenfati , condot-

ti piottollo da un umore ftizzofo e

fatirico che da Un vero zelò ; che

col fervore e colla imprudenza del

loto trattare ccciMrono delle vio-

lenti queftioni , delle diflenfioni ed

od) faambievoli , e eaufarono molto

f 1 tsf
fcandalo. Quefia confellìone tom'*

minifira motivo di fate molte ri-

flelfioni che non favorifeono il FrO-^

tefiantefimo

.

i.° Li rimproveri fatti dai Pitti-

fii contro il Clero Luterano , fohO

precifamente gli fielfi che gli auto-

ri dal Lutetanefimo aveano eccitato

nel fecolo precedente, contro i Fa-
fiori della Chiefa Romana ; ef-

fi cenfurarono non folo i cofiumi

e la condotta , ma la dottrina , il

culto efierno e la difciplina ; molti

Pittìfiì volevano riformai e cam-
biare ogni cofa; od elfi anno avu-

to ragione , o Lutero e li di lui

partigiani ebbero torto. Quindi già

lifnlta che la pretefa riforma fiabi-

lita da Lutero ed altri ^ non ope-

rò effetti molto falutari j poichà

alcuni uomini , dei quali per altro

Mosheim loda i cofiumi, li talen-

ti , le intenzioni ne furono affai

malcontenti, e fi credettero obbli-

gati a fare una focietà a patte per

attendere fcriamente alla loro fa-

iute,

ìP 11 rifùltato di entrambi qne-

fie ptetefe riforme fù precifamente

Io fieflo ; il falfò zelo , 1
’ amore

fatirico, lo fiile enfatico di molti

PietiJH fèceto nafeere delle queffio-

ni Teologiche, delle diflenfioni ita

i Fafioti e II popoli j fovente fti

d’ Uopo che i Magiflrati ed il Go-
verno fi frammetteflero

, per arre-

fiate gli effetti del fanatifmo. Foi-

chè avvenne lo fieflo net nafeeré

del Frotefiantefimo , ne fegue che

i fondatori di eflo non abbiano'

avuto nè uno zelo più puro , nù
una (ondotfa piu faggìa , nè moti-

vi più lodevoli dei Pietifii li più

violenti i che gli uni e gli altri

ebbero dei fanatici infenfati , e notV

degli uomini fufi;itati da Dìo a ri-

formate la Chiefa. Mosheim» par-

lando di un PietiJÌA violento

Z * *»-
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unito Dippellio, dice : „ Se gijm-

,,
mai gli Scritti informi, bizzarri

j,
c fatirici di quefto fanatico ri-

formatore palTano ai poileri , re-

,, cheri flupore che i noftri mag-

glori fieno fiati tanto ciechi a

,,
tenere come un Apofiolo , un

,, uomo che ebbe 1’ audacia di vio-

„ late li più effenz'ali principi

,, della Religione e del buon fen-

fo M • Non polfiamo forfè dire

)o fiefib di Lutero 2

3.

** Abbiamo ragione di tinfaccia-

re ai Froteftanti che infegnano una

dottrina fcandalofa e perniaiofa ai

cofiumi ,
quando fofiengono che /e

^Monr Ofiere non fono necejfarle

falvarfi ,
che la fede cl glnfil-

fica indipendentemente dalle Ino-

ne opere ; poiché molti Vletìfii ,

febbene nati Ptotefianti , ne furono

irritati come noi , e penfatono di

bandire quefte maifime dalla cattedra

e dalla dottrina pubblica . Altri

Teologi Luterani penlàtono a un

di prelTo lo ftelTo

.

4.

° Come non v’ è nè .autotitè

nè regole per mantenere 1’ ordine

e la decenza nelle foci età dei Pie-

fìjiit e ciafcuno fi crede in diritto

di far valete le fne vifioni , egli è

impolfibile che molti non diano in

alcuni fconci ,
il cui ridicolo ricade

fu tutta la Società, e rende fptege-

pole ciì) che per altro può eflctvi

di buono , e non cagioni tpfto lo

fcioglimento dei membri in un cor-

po cori male organizzato. In tal

guifa la pietà può difficilmente

prendere radice tra i Ptotefianti ,

ella vi fi trova trapiantata come in

un terreno fitanicto ; in qual modo
pottia ella confervatfi tra uomini

che levarono la più parte delle pra-

tiche , le qnali poiTono evitarla e

nutrirla ì Mosheim Stor. Eccl. 1 7.

fec. fe\. ». ». p. c, i. S. »'6. e

fcgucnti

PIETRA . Leggiamo nel libro

di Giofuè c. IO. ti. II. che quefia

Capo degl’ Ifiacliti efiiendo andato

ad attaccare li Re dei Cananei che
alTediavano Gabaon , li mife in fu.

ga ; che alla difcefa di Bethoron

Dio fece piovere fu di cfiì gioffe

pietre fino ad Azeca , di modo che

un maggior numero ne morì per

quefia gragnuola di pietre che pec

la fpada degl’ Ifraeliti
.

Quefiiona-

no i Comentatori fe quelle parole '

debbano elTere ptefe letteralmente,

e Ce Dio abbia fatto cadere reai.

mente dal Cielo delle pietre fovta

i Cananei , o fe debbafi intendere

che abbia fatto cadere fu di efiì

una gragnuola di una durezza e

grolTezza flcaotdinaria, fpinta da
un vento impetuofo.

O. Calme: mife nel principio del

libro di Giofuè una difiertazione ,

in cui fi è dato a fofienere il fenfo

letterale; le fue prove fono i.°non
efiervi alcuna necefiità di ricorrere

al fenfo figurato quando fi parla di

un miracolo ; a Dio fu lo Aeflq

far piovere delle pietre fovra i Ca-

nanei , come di farli perire con
una groflìlfima e duriffima gragnuo- -

la . ».* La Storia fece menzione di

diverfe pioggie di pietre cadute in

diverfi luoghi nel giro dei ^coli ,

c quelli fatti fono tanto tefiificati ,

che non è pcllìbile metterli in dub.

bio . Avviene naturalmente quello

fienemeno da una eruzione improv'

vifa di un Vulcano. 3.° Non fi

può negare che nell' aria non fi

poflano formare delle />/rtre, quan^

do un turbine di vento abb'avi traf-

portato ad un’ altezza confiderabile'

della terra ,
dell’ arena e degli altri

materiali ; allora quelle materia

mefcliiate con alcune cfalazioni lul-

furee o bituminoft , e colla timidi-/

tà delle nuvole pofibno indurirli in

un momento per I4 loto propiiA

grar
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lUTÌtì e colla pic0ìone dell’ atìa,

c ticadere fubito fulla tetra. Bió-

klu dì ^vi£tiotie t. ì. p. 197.

Altri Comentatori che pteferifco*

no il fenfo figurato , rifpondono in

primo luogo che non vi è neceflìtà

di Ilare «1 fenfo letterale, poiché
Ì>i9 ha potato operare cella gra*

gnuola lo fiefib elfetto che avriano
prodotto le pietre ^ Citano elli pu.

le molti efempj ben provati di bur-

zafehe , nella quali fono caduti pez-

xi di gragnuola di una enorme
gtoifezza, alcuni dei quali pefavano

una libbra, altri tre, altri otto,
c che uccifero una quantità di no*
tnini e dii animali. In fecondo luo-

go , che i Settanta ,
1‘ autore dell’

EctUfittftlce c. 4®*, V. 6. e lo flo-

zic* Giofeffo ^ntiq. Judalt. l. 5.

c. I. anno intefo la narzazione di

Giofuè di pietre di gragtiuoÌA , e

non di una gragnuoia di pietre .

i n terzo lupgo , che la gragnuola

accaduta fui momento di procurare

agl’ llraeliti la vittoria completa',

che uccide i loro nemici , fenza
che elfi ne fieno o£refi,che ne fece

perire pih di quello poteva fare la

loto fpada , certamente è nn avve-
nimento miracolofo . Ma per opera-

re miracoli, fpeflb Dio fi j! fetvito

di caufe naturali, adoprandole peto
.in un modo firaordinatio ed impof-

fibile ad ogni altro che a lui $ e
ciò fece nella occafioae di ciii par-

liamo. Biiùla. di Chait Jef. c, |o.

Sarebbe difiicile trovate delle for-

ti ragioni per preferire una di que-.

He opinioni all’ altra $ rollo che fi
confclTa che in quella circollanza

]&!o operò un miracolo , poco im-
porta fapcre precifamcnte come ab-
bialo efeguito. Per verità gl’ in-

creduli inchinati ad abbracciare la
feconda

, non lafcieranno di dire
che quefla gragnuola fuccelTe a ce-

fo > come tutte le altre di cui £1.,

menzione la Storia 1 ifia qtiànclo

una qualunque caufa agifee con
tanta pzecilione ; e cosi a propofito

come lo pottia fate I’ Ente il piò

potente ed intelligente , è alTutdo

ricorrere al cefo , il quale non i
altro che un termine abufivo , dc-

llìnato ad occultate la ignoranza e

r imbarazzo di chi fe ne ferve

.

La Storia Santa fa menzione di

molte pietre o macigni delia Fale-

flina divenuti famofi pegli eventi

che erano Incceffi ; ella > nomina la

pietre di Ethan

,

quella di £^e/,
la pietra del feccorfo , ec. ; é pro-

babile che la pietra del deferto

fia la città di Tetra nell’ Arabia .

Uno di quefii macigni il piò

ragguardevole Ò quello di Otebbo ,

da cui Moitè fece feararire una
fontana , toccandolo colla fna ver-

ga, Ex. c. 16. V. 6. Quello mira-

colo fu rinnovato circa quarant’

anni dopo

e

fe ne parlò Num.
c. to, V, ir. S’ ingannarono qnei

che. anno creduto che quello fia lo

fielTo prodigio raccontato dna vol-

te . Il primo iii fatto a Raphidim,
Undecima llazione degl’ liraeliti ,

il primo anno dopo la ferviti dell’

Egitto r*l fecondo nel deferto di

Sin , trentèlima terza dazione , nel

qtiarantefifflo anno, immediatamente

avanti la morte di Aronne. >.**,13

prima volta Moisà toccò il macigno

eolia verga di cai fi. era fervòo iti

Egitto per operate dei miracoli ; la

feconda volta toccollo colla verga
di Aronde , che era cullodita nell’

Arca . }.° A Raphidim Moitè toc-

cò il macigno una volta fola, e in

prefenza' degli anziani d’ Ifraello j
r Si'n toecollò due volle in prefen-

za di tutto il popolo congregato ;

e quella azione fpiacque a Dio ^

Moitè poco dopo np fu punito

.

Un Deilia Inglefcr ha creduto' -

di dlfituggerc quello miracolo ,di-

Z > ccn-
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ert'.do , che la fontana 4< Oich gii

cfìacva e fcaturWa aaturalmeate j

ma che, hccome gl’ ifracliti fonendo

dall’ Egitto non aTcano mai veduto

alcuna fontana , pteftto quefia per

un prodigio , e fhe Moiaè di con-

certo cogli anziani da eflb fnbor-

nati , pubblicollo in tal guila .

Quando gli Ebrei foffero itati tan-

to ftupidi a cadere in qaefto erro-

re il primo anno dopo la loro

fortita dall’ Egitto ,
almeno non

potevano elTeie più ingannati nel

quarantèiimo ; effi aveano veduto

delle fontane prima di fottire dell’

Egitto , poiché aveano fatto la lo-

ro fefta itazione in Ellm , dove

vi erano dodici fontane , ed eran-

viii accampati da vicino , Ex. c. i j.

V. » 7 . Nmih. c. jj. V. 9‘ faccia-

mo quelli rifleifi per dimolltare

quanto fieno imprudenti gl’ incre-

duli .

Nel Salmo So. v. 19 . dicefi che

gl’ Ifraeliti furono fatollati del mele

che Ibttiva dalla fittrUf cioè, del

mele che le api aveano fatto nei

pertugi dei macigni

,

PIETRO ( S. ) , Capo degli

Apofloli . Alla parola Ctpìui abbia-

mo dato r etimologia del firo no-

me , e moftrammo la ragione per

cui Gesù Crifio glielo diede . Alla

parola Pap*to abbiamo provato che

quello divino Salvatore ha fiabilito

8. Pietro Capo e primo Pallore

della fua Chiefa, che gli diedp fo-

vea i filo! colleghi la primazia ,

aion folo di onbre , ma di giurif-

dizonc , e che quello privilegio

pafsò ai di lui fuccclToti •

La dignità a coi era fiato in-

nalzato quefto Apofiolo , non gl’

impedì di fare una enorme caduta

rinnegando il fuo maefiro in tempo

di fua palGone } ma la prontezza

ed amarezza del fuo pentimento ,

il coraggio da cui fu animato dopo

f 1
avere ricevato lo Spirito Santo , U
coftanza del fuo martirio , ripara-

rono pienamente a quefta colpa .

Con qmfto tfempio , dicono i fax
dri della Chiefa , Dio voile far
Vedere thè i ginfii devonofempre
temere la loro propria fragilità ,

e che i peccatori penitenti poffo^
no tutto fperare dalla miferlcor'

dìa divina

.

Gesù Crifio dopo la

fua rifurrezione , in vece di rin-

facciare a S. Pietro la fua poca fe-

deltà , lo ttatto fempre colla fiefia

bontà come prima.

Il piimo miracolo operato da
quello Apofiolo, e rifetito negli

^tti c. 3* 4- > meiita molta atten-

zione, S. Pietro e S. Giovanni fi

portavano al tempio nel momento
che i Giudei aveano coftume di

- congregarvifi a pregare j feorgono
ad una delle porte uno fiorpio fili

dalia nafeita conofchito per tale da
tutta Geiufalemme . S. Pietro lo

rilanò con una parola nei nome di

Gesù Crifio : quefio uomo feguì il

fuo liberatore efultando per alle-

grezza e benedicendo Dio ; la mol-
titudine attonita fi raduna per con-
template il prodigio . Allora l’Apo-

fido alza la voce , rimprovera a

quei Giudei che poco prima chie-

fero la morte di Gesù , il delitto

che anno commefio ; tefiifica che

quello Gesù crocififib c morto alia

loto piclènza è rirafciuio , che

nel fuo nome c per la Aia poten-

za quefio fiotpìo^fù guarito , che
egli è il MclCa predetto dai Fio-

feti : nefiuno ardi Tee accufare S.

Pietro d’ impofiura , cinque mille

Qiudei cedono alia evidenza e cre-

dono in Gesù dillo

.

Al roniore di quefio avvenimen-

to fi radunano i Capi della nazio-

ne c confultano ; interrogano S.

Pietro , il quale replica ad elfi eiù

che ha detto al popolo , c folliene

. lo
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lo ficflb fitto, la iiTuirezrone del

(ùo Maeftro. La conchiufione del-

la radunanaa fi è di proibire agli

Apoftoli il predicare pi^ nel nome
di Gesù Grido ; {ebbene ptotedino

che ubbidiranno a Dio pinttofio

che agli uomini , e per timore di

foUeeare il popolo , lafciano che

fé ne partano

.

Seco nn fiieto pubblico , noto-

rio , facile a verificarfi } forfè un
dificepolo del Sanatore ebbe l’ar-

dire d* inventarlo, pubblicarlo nel-

lo fteffo tempo , e citare cinqué

mille tefiimonj oculari 1 Se gli Apo-
floli fono impofiort , chi mai trat-

tiene i Capi della nazione Giu-

daica ad inveire contro' di clE ! Gli

Apodoli ne arcano ancor fatto a

raigliaja 'quando furono meflì a

motte . Il timore di follevare il po-

polo non li trattiene di lafciare la-

pidare S. Stefano , e fpedire Saulo a

Damafeo , con commiifione di met-

tere in catene e condurre in Go-
rufàlemme li credenti . Perchè que-

lla tranquilliti con cui foffrono U
refiftenza di S. Pittro e di S. Gio-

vanni 1

Forfè diraffi che ef& non anno
carato il ptetefo miracolo e le con-
feguenze che poteva avere ; ma tut-

ta la loro condotta d'modta che

etano annojati dei progteffi che fa-

cevano gli Apofloli , ed avriano

voluto chiudergli la bocca , che

tuttavia non aveano coraggio di

mettetfi a convincerli d' impodura

.

Dunque furono trattenuti dalla ve-

ziti dei fatti

.

Alcuni increduli rinfacciarono a

9- Pietrò la punizione di Anania
c Safiìra come un tratto di crudel-

ti i abbiamo difculTo quefto fatto

alla paiola Anania . All' articolo

Cepha pattammo della difputa tta

9 . Pietro e 9. Paolo in Antiochia

fui propofito delle cetemonic legali .

fi i}9
Li Piottflanti per molto tempo

fi fono ofiinati a fodcneie che S.
Pietro non andò mai a Koma •

che dunque non vi ha mai ftabili-

lo la fua fede; ma il fatto contra-
rio è provato colle tedimonianze
di S. Clemente, di S. Ignazio , e
di Papia , tutti tie difcepoli degli

Apodoli Cajo Prete di Koma ,
S. Oionifio di Corinto , Clemente
Alefifandtino , S. licneo , Oiigoie
tedifìcarono lo deffo nel fecondo e
terzo fecolo , neffuno dei Padii nei
fceoli feguenti n^ ha dubitato'. Mei.
quatto r Imperatore Giuliano di-
ceva , che prima della morte di S.
Giovanni , li Sepolcri di S. Pietra
e di S. Paolo erano giè onorati ta
fccreto : in S, ClrìU» /. io. p, 3 *7,
ma qnedi fepolcri etano certamen-

te in Koma , poiché vi fono anco-
ra . D. Calmet raccolfe quede pro-
ve in una difl'ertaaione fu tal fog-
getto, Bibbia di Avignone t. te.

p. 171.

Quindi Bafnage Stor. della ChU’
fa l. 7. c. 3. S. 3. e le Clcrc an.
let. ^ t. accordano non edletpof-

fibile di licufare tutti qnedi tedi-

mon; , che non altro gli fi pnò op-
porre fe non alcujfe difficoltà dì

Cronologia , che il martirio dei

SS. Pietro e Paolo in Koma folto

r impeto di Merone , è un fano
incontudabile . Si ridringono n
foftenere che $• Pietro non è da-
to Vefeovo di Koma

,
piò che di

un’ altra cittè : che vi farebbe piìc

ragione di lignardare S. Paolo co-

me fondatore della fede di Koma ,

che di aHtibnire qned* onore a S,

Pietro . Ma la piò parte dei tedi-

monj che tedificano il viaggio c la

morte di quedo Apodolo in Koma,
lo riguardano eziandio come fon-

datore di quella fede ; meritano

forfè minor credenza fovra ano di

quedi fatti che full* altro 1 Pari-

Z 4 memi
^
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nienti li fioteSanti ti più dotti co- Chìcfo che ateano dif&oltà ad aéa

ininciano ad cfleie più lifetvati cettarla . OilMuaionli finalmente

citca una tale qucftionc .
Queglino

tra efiì che ancora negano che S.

Pietro fia fiato Vefeotro d» Koroa ,

e che ivi abbia pofio la Tua fede ,

non ragionano giufiamente: confef-

fano che non fi fa precifamentc in

qual anno S. Pietro fia andato in

Antiochia , nè quanti anni vi fi fia

fermato ; che però è incontiafiabi-

Ic che' VI abbia filTato una fpezie

di lefidenza ; che Tempre fu confi-

derato come il primo Vefeovo di

Antiochia , febbeiie S. Paolo vi fof-

fe fiato prima di lui . £ quando

£' parla di Roma , non vogl ono

che S. Pietro fia fiaro Vefeovo ,

perchè non* fi fa in qual anno'vi fia

andato , nè quanto tempo vi abbia

dimorato , e perchè S. Paolo vi è

fiato prima di lui; che gli Apofioli

efiendo Vefeovi di tutta la Chie-

fa, probabilmente non ebbero alcu-

na fede particolare, ec. Negarinno

forfè che S. Giovanni Evangelifia

fia fiato Vefeovo di Efefo .

fi' certo che quando San Paolo

fcrifTe la Tua lettera ai Romani ,

nop ancora era fiato a Roma ; lo

dice efprefiìamente r. i. li. 13. e

tuttavia fctìlfe ad efii che la loto

fede era annunziata per tutto il

mondo , Vit.j lo ripete c. t s-v. a*.

Dunque la Chiefa di Roma era

fondata prima che S. Paolo vi fi

avelTe fitto conofeere . Chi n’ era

il fondatore , fe non S. Pietro,

come lo attefiarono tutti gli antichi 1

Ci refiano due lettere di qnefio

Apofiolo , nè fi ha alcuna prova

che abbia compofio altri Scritti j la

' prima fh Tempre ricevuta come au-

tentica dall’unanime confenfo , ma
lungo tempo dubitofiì della fecon-

da ; un paffo di S. Ifidoro di Sivi-

glia infegna che nel fettimo fecolo

cranvi ancora In Ifpagna alcune

tutti li dubbj , al giorno d’oggi
non piu fe ne contrafia^l’ autorità,

gli fielfi Protefianti T ammettono
come canonica, perchè non contie*

ne alcdn paffo decifivo contro le

loro opinioni . Ma in ciò fieifo

non fono fedeli al loro principio ,

che è di accettare per Opere cano-
niche quelle foltanto che furono
ammefle come tali in ogni tempo,
c di contrafiare alla Chiefa il di-

ritto di mettete nel Canone alcuni

libri che non pàr anco vi erano
nei primi fecoli.

Sherlock, nella Tua Opera full*

ufo c li fini della Profezia t. a.

fece una difTertaziona full*

autorìtè o canoniciiè di quella fc*

conda epifiola ; mofiia che la fola

ragione per etti tlcttfii antichi ed

alcune Chiefe ne dubitarono , erfi

la difieienza dello fiile che fi tro-

vava in quella lettera da quello

della prima ; arreca delle ragioni

probabilillìme di una tale difiFcien-

za . Confronta il fecondo capitolo

che faceva piò impieffione , colla

lettera di Si Giuda , e conghìettu-

ra che quelli due Apofioli abbiano

copiato da un antico libro la de*

fetìmione che fiinno dei pfeudo-Pio*

feti ; che perciò non fi ha ragione

alcuna di dubitare della canonicità

della feconda epifiola di S. Pie-*

tro •

Gli antichi Eretici attribuirono

a quello S. Apofiolo alcune Opere

apocrife , ma quefti fallì Scritti

non ebbero mai aloun credito nel-

la Chiefa

.

PIBTRO CrISOLOGO ( S. ) < Al-

civefeovo di Ravenna , vific net

quinto fecolo ; noti l'an. qj». la

Tua eloquenaa gli fece dare il fo-

prannome di Crifologo . Ci refia-

no ^di lui 176. fetmoBÌ fu varii

Digitized by Google
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jlbggettij tatti aiT>i brcrij e tene

fono molte edizioni . Come quello

Atcivefcovo eia dottiiOmo > è un
teftimonio iireprenfibile della tra-

dizione del fuo fccolo , gli fieffi

Yiotefianti accordano i di lui talenti

.

JIITRO Damiani ( S. ) Cardi-

nale , era Vefcovo di Oftia nell’

aindecimo fecolo; mori 1' an* loyt,

lafciò alcuni fermoni , alcune let-

tere ed altre Opere che furono Cam-

pate a Parigi l’an. i66ì, in 4> voi.

in fòglio i ma polTono cflcie legati

in ano folo . L' efcmpio di qaedo

virtttofo Cardinale prova che nei

fecoli anco pili tenebtofi , Dio fa-

fcitò nella foa Chiefa alcuni no-
'

mini capaciflimi d' iftruiie e follo-

Varfi contro gli errori e li vizzi .

i,, PUtr» Damiani j àie» Motheita,

merita di elTet annoverato tra

gli Scrittori piò dotti e piu ac-

,, ereditati del fuo fecolo , a caufa

del fuo talento, del fao cando-

„ re , della fua probità ed erudi-

„ zione , febbene non Ga affatto

„ immune dai pregiudizi e difetti

del filo tempo ,, . Moiheira per

frtgiudi^'

,

intende probabilmen-

te la flima fingolaie che il B. Da-

miani avea per le auGeritk
,

peni-

tenze ed altri efercizi della vita

monafiica w.

In generale li Pioteflanti fpeflo

citarono le Opere di quefio pio

Cardinale , per provare lo (regola-

mento dei coftumi che al di lui

tempo regnava tra gli Ecclefiafiici

c li Monaci { ma leggendo attenta-

mente i di liti Scritti , feorgefi che

• il male non era poi coti grande

come i nemici del Clero vorrebbero

perfuaderlo; fe i Vefeovii li Preti

c li Monaci folTero flati tanto per.

vtrfi come fi fuppongonoV *1 B*

Damiani non avria affaticato con

tanto profitto come fece per lifbt-

Burli . .

P I jtfr

fimo Lombardo • Vedi Sco^
LAtTICO .

PIGMEI . Si fa che i Greci ed
i Latini Cotto queflo nome indica-

vano un popolo favolofo , degli

uomini che aveano un folo brac-

cio di altezoa . Il Profeta Ezechiel-

lo c. V. II. parlando della cit-

tà di Tiro, delle fuc forze , dei

fuoi Eferciti , fece menzione dei

Cammadim , li quali erano folle

fue torri , e che fofpcndevano le

loro faretre contro le fue mura-
glie t Come r ebreo Gomtd fignifi-

ca un braccio, la Vulgata tradalle

Gammadim per Pygnuei

,

e queflo

termine tenne in efcrcizio li Co-
mentatoii . Il Paiafraflc Caldeo lo

tradulTe per Gappadìm ; li Cappa-
dociani e li Settanta, per ^Jammv ,

guardie . La conghiettura pib

vetifimile è che il Profeta pct

Gammadim abbia intefo alcuni

gueiiicii della città di Gammadtt
nella Palcftina.

PILATO ( Atti di ) . S. Giuftt-

no nella fua prima Apologia ». Ji-

dice agl' Impeiadori ed al Senato

Romano : „ Che Gesb fia flato

„ crocififlo , e fi abbiano divife le

„ fue vefli , potete Caperlo dagli

,, Atti compofli fono Ponzio Pila-

„ re, ». 4 >- Che il Criflo abbia

„ operato dei miracoli , potete in-

,, formarvi dagli Atti compofli fot-

„ to Ponzio Pilat» „ . Tettullia-

iro nel fuo Apologetico , c. i. par-

la di quefti fleffi Atti: „ Un per*

„ fonaggio, dice egli , non pub

„ eflere Dio in Roma , fé non

„ piace al Senato .... Tiberio,

„ fono il cui regno venne al mon-

„ do il nome di Crifliano, infar-

„ mato dalla flefla Paleflina , dei

„ fatti che caratterizzavano un
perfonaggio divino , ae fece la

„ relazione al Senato , e la fo<

M flenne col fuo voto • Il Senato

lo
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if lo tigeitb , peichè egli fieflb non

,, avea veiificato la cofa . Tiberio

„ icftò nella fua opinione « lai-

„ Mcciò di punire quei che accu-

ùffèto i Ctilliani ,> ; c. n, do-

po aver parlalo dei miracoli ^ della

aaorte , rifurrezioae ed afceoCone

di Gesù Grillo , aggiunge : „ Pi-

f, iato partigiano favorevole a Gcfà

•> Ctifto nel fno interno , fpedì alt’

„ Imperatore Tiberio li fatti che

„ concernevano a quefto petfonag-

gio . Li Cefali (ledi avviano

„ creduto in Gesb CtiAo> fe non

^ folTeto dati necedàri fecolo ,

• fe alcuni Cridiani aveficro

3, potato ciTete Cefati >• •

Eulebio Hi/ì. Peci. l. !• c. 1.

conferma l'elìdensa della relazione

di PUato dal racconto di Tertul-

liano; ma non dice di averla ve-

duu pili che i due tedimonj

.

Molti Critici protedanti dopo
Tannegui Lefevre , riguardarono

quedo fatto come favolofo , in par*

tkolare le Clerc Hlfi. Ecct. a». *9.

fé Dicono non eder cre-

dibile che PìLtt» (crivendo all’ Im-
peratore abbia volato fare 1’ elogio

di un uomo che «a dato condan-

nato a motte ; a.** ancor meno è
credibile che Tiberio principe fen*

sa icligione abbia voluto mettere

Gesù Grido nel numero degli Dei ;

3.* non ù credibile che il Senato

ibggccto com’era ai capricci di Ti-
berio , abbia ardito di rigettare una
prepodziene fodenuta col Tuo vo-

to ; Tiberio odiava i Giudei ;

dnnque non gli venne in pendere
di volere far rendere gli onori di-

irmi ad un Giudeo . Finalmente

folto Tiberio , il nome di Crifiia-

HO' non per anco polì edìere dato
.conofeiuto in Roma , e non anco-

la fi potevano aver fatto accufe

contro di edì . Venti Autori copia-

lono quede obbiezioni , e gl’io-

f 1

creduli conchiufero che S. Gludiiup
avea inventati gli Atti di Pileito «

Per fapere fe quedi argomenti
fieno abbadansa fodi , bifogna xi-i

cordatfi che Tiberio mori l’an. 37.
di nodia Era , che PiUto di chia-
mato a Roma , e mandato in efi-

lio lo deflb anno, per confegaenza
quattro anni dopo la morte del
nodto Salvatore . Durante quedo
intervallo fu tedimonio dei pro-
gredì che faceva 1

’ Evangelio > del
numero di quei che fi convertiva-

no, della inquietudine che ciù cao-
^

fava ai Giudei , della occtlione di
S, Stelàno, ec. Può adìere beniffi-

mo che il romoie di quedi movi-
menti abbia penetrato fino a Ro'ma,

e che PUato fia dato obbligato di

rendere conto all’ Imperatore del-

la condotta da lui tenuta veifo
Gesù , e quelli che credevano in
edb ; niente ci obbliga fupporre
che la fua rehaione fode Ipedita

lungo tempo piima che foife li-

chiamato .

In queda fuppofizione che ì pro-

babililfima , non veggiamo perchè

PUato avede efitato a riferire ciò

che la filma avea pubblicato nella

Giudea intorno i miracoli , e la

rifurresione di Gesù , e full’ cdictto

che pioducevano quedi fatti . Moq
avea egli condannato Gesù alla

motte , avealo foltanto dato in

preda del furore dei Giudei , pec

timore di eccitata un tumulto po-

polare •

In fecondo luogo Tiberio febbe-

ne pochidìmo religiofo , potè vo-

lete per capriccio o per qualche

altro motivo y fingere di avere pet

quel momento della religione; poi-

ché odiava i Giudei , non poteva

dargli maggiore mortificazione che

facendo rendere gli onori divini

ad un pctfonagg'o che aveano fatto

ciocifiggere, e che anco dopo la di
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lui motte pciregoitaTtao nella [wr«

fona di quei che credevano in elfo

.

11 Senato > febbene foggetto ai

Toleii di Tiberio , potè moilraie ad
cflo degl’ inconvenienti c dei mo>
tivi acciò non facelTe quel che pio<

poneva. Non fi ha ragione di fup.

porte che qacfio Principe abbia ini.

piegato molto zelo ed intercfle a
fate efeguite il progetto che area

formato . Si fa che vi era un' an«

tica Legge Romana la quale to-

glieva agl* Imperatori la Àcoitè di

creare nuovi Dei fenza l’apptova-

•ione del Senato. Tettali.

€*f» S-

Poiché i miracoli , la morte e

la tifuitezione di Gesù facevano

lomore nella Giudea , gli guada-

gnavano ogni giorno dei nuovi fe-

guaci> davano del fofpetto e della

inquietudine ai Giudei , non fareb-

be gran maraviglia che -già fotto

Tiberio fòlTeio portate a Roma
delle querele contro quefia nuova
nafcente Religione , e contro quei

che 1* abbracciavano y e in confe-

guenza Piléito folle fiato obbligato

di fcrivete all’ Imperatore ; in tal

cafo è vero il dite che il nome di

Crifiiano già età noto a Roma, e

che i Ciifiiani avcano degli accu-

fatoti

.

Giacché gl’ increduli non altro

ci oppongono che alcune pretefe

impo^bilità , ci bada fargli vedere

non cfiere imponibile ciò che giu-

dicano tale.

Quanto pii* accufa fatta dagl’ in-

creduli contro S. Giufiino, ella é

nflùrda , poiché fuppone che fenza

motivo fia fiato impofiore e falfa-

rio . Che bifogno ayea egli di ci-

tare una relazione od alcuni ^tti
di PìUtt per provare che Gesù
avea fatto dei miracoli ed era fiato

ciocifiiro 1 Quelli erano fatti pnb-
bliéi , e dei quali tutta la Giudea

e. J * *«»
poteva nrc telnmonianza . Era pii'

fcmplice appellare alla tefiimonianza
di una imeia Provincia che agli
Atti di Filato f fe non efifie»

vano .

Se fùtonvi dei Critici molto pre>
veauti contro il teftimonio dei Pa«
dii per trattare di favola la rela-

zione di Filato , fe ne trovarono
pure tra i Ptotefianti , che anno
difefo i Padri, e mofiiarono niente
eflìervi d’incredibile nella loto nam
razione. Tali fono Fabrizio, Ha-
feo, Avercampo, Mosheim , Infiit,

Hìft> Chrift. I. f. c. 4- S. 9.

Ma gl’increduli per illudere con-
fondono gli Atti di cui parla $.
Giufiino, con alcuni fallì Atti di
Filato , inventati dai Quattodeci-
mani nel fecondo fecolo . Nel terzo

i Pagani ne compofero alcuni altri

,

nei quali fotto tratti odiofi lappte-

fentavano Gesù Ctifio c Li Ciifiia-

ni ; Matfimino Imperatore li fece

pubblicare c divulgare in tutto i*

Impeto ; ctcdettcro alcuni Autori
che gli Atti di Filato foffeio 1

*

Evangelio di Nicodemo ; ec. Colà
provano tutte qnefie Opere filile

pofictiori a S. Giufiino , contro if

fatto che lifctifce l In vece di di-

fituggetio , fervono pinttofio a coa-
fètmatlo ; la notorietà di quefto

ftefib fatto diede motivo ad alcuni

fàlfarj d’invenure dei falfi Atti
in vece dei veti

.

Finalmente le azioni di Gesù
Ctifio fono abbafianza provate fen-

za la tefiimonianza di Filato ; atm
fe ne fece ufo per appoggiare alcun

dogma j ma S. Giufiino e Tertul-

liano ebbero ragione di citarli agl*

Imperatori ed ai Magifitati j era

quefia un’ Opera eh’ effi non potè,

vano rigettate . Avvi una Difierta-

zione fu tal foggetto nella Bibbi*
di Avignone t. ij. p. 513.

PIRRONISMO in materia di<-

Reli-
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Religione . Vtii IMDIFFEKZNZA ;

Scetticismo .

PISCINA PR.OBATICA o PI-

SCINA dblle Pecore ; fetbatojo

' d'acqua pollo in vicinansa del Tem-
pio di Geiufalemme , che probabil-

mente ferriva a tarare le vifeere

delle vittime . S. Gioraani c. 5.

•tì, i. ci dice che di tempo ia tem-

po un Angelo del Signore difeen-

deva in quella Pi/cina , faceva

muovere l’acqaa , e che il primo in-

fermo , il quale dopo quello movi-

mento vi fi folTe tuffato , era tifanato

da qualunque malattia . Aggiunge,

che Gesù Crifio avendo ivi tro-

vato un uomo paralitico da tren-

taotto anni , lo guarì con una fola

parola

.

Quello Evangeliffa , dice un In-

credulo ) è il folo che abbia par-

lato di quefio fetbatojo di acqua e

della fua virtù , dunque ù una fa-

vola ; il pretefo paralitico tifanato

da Gesù , era fenza dubbio nn
mendico fano , che di concerto con
Gesù finfe efleme guanto > dopo
aver fimulato di effere infermo.

Rifpofta . Quand’ anche S. Gio-

vanni foffe il folo che avelTe par-

lato della Proèatica Pì/citta » ciò

non farebbe forptendente j nelTun

antico Scrittore ci diede una efatta

deferizione della oittù di Gerufa-

lemme . Ma è ptobabiliflìmo che

Giofeffo abbia voluto indicare que-

fia Pi/cina fotto il nome di Pi/ci-

Ita di Salomone , della gnerra
dei Giudei l. $ c. 13. Penla il P.

,

Arduino che probatica Pi/cina li-

gnifichi Pifeina » le cui acque van-

no in un’ altra 1 che quella fia la

ftefla che Ifaia '^chiama Pifeina fu-
feriore , c. 7- v. ì. e. 3«. ti. a.

c che fofle fiata fatta da Ezechia ,

4. Reg. c. IO. V. so. La Pifeina
inferiore era quella di Siloe ^ Pl-

fùna che viene d' altro luogo 3 Jo.

Il
e. i. V. 7. Quanto alla virtù eatJ

racolofa della ptinaa, fc folfe una
favola , quale ragione poteva avere
S. Giovanni d' invenutla f quella

citcofianza niente aggiungeva alia

realtì nè allo fplendore del mira-

colo operato da Gesù Grillo i avrin

difereditato la fua narrazione nell’

animo di tutti quei che aveano co-

gnizione della cittì di Oerufalem-

me. Egli olTcrva che i Giudei fu^

tono offeli perchè Gesù Grillo aveS'

tifanato il paralitico in giorno di

Sabbato ; fe avelTero potuto >ùp-

porre che vi fblTe dei concetto e
della frode , avtiano imputato un -

maggior delitto al Salvatore . Ma
gl' Increduli fi luGngarono di di--

firoggere tutti quefit miracoli del

Vangelo con un’ accufa d’ impofiur»
intentata a cafo.

PITONE ; termine greco y di

cui fovente fi fervono i Settanta e
la Vulgata per efptiniere gl’ indo-

vini, li maghi, li negromanti s U
parola ebrea che vi cotrifponde , è<

ob , net plurale oboth ; e dalia ma-
niera onde è adoprato , vi è motivo

di conchjttdere che non folo ligni-

fica un indovino , uno firegone y
od uno fpirito famigliare , ma il

dono , il talento o l’ atte d' indo-

vinare, di feoptire le cofe occulte,

di predire l’ avvenire , di evocare'

i morti . I

Se fi vuole rimontate al primi-

tivo lignificato di quefti due termi-

ni , l’ incontretì non poco imba-

^

razzo ^ Ob , dicono gli Ebraiz-

zanti , lignifica un otre , uua botti-

glia • un vafo cavo e profondo $

Job c, 3>. D.ip- quindi li Rabbini

conchiudono che oboth fono quelli

li quali parlavano dal ventre , e

di fatto li Settanta tM vola lo

ttaduffeto per Engaftrimiti , ehe

efprime la fiefla cofa ; ma il talen-

to di patiate dal ventre non di
quell»
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quello <r indovinate ni di predire

ri furato. Quindi non i probabile

che gli Engaprimiti fieno fiati

molto comuni nella Giudea , men-
ttc che vi fi moltiplicavano gl' in-

dovini , li maghi , gli firegoni ; i

Ee idolatri li protefietò , li Ke
zeligiofi li punivano e fcacciavano {

di tal guifa area operato Sanie nel

principio dei fuo regno , indi ebbe

la viltì di volerli confultare; por-

tolo , dice lo Storico facto , da una

donna che avta un oh gli dice :

Indovinami coK oh

,

ovvero chia-

mami la petfona che t’ indicato ;

I. Rtg. c. vx8. V. 8. Vedi l'arti-

colo feguente. Quindi fi può con-

chiuderc che o£ lignifica foffio ,

fpitìto , infpitazione , commeizio
cogli fpiriti, cc.

Di fatto oioth in ebreo efprime

anco foflietti o fpiriti folletti . uli-

iouba , parola caldea , 'dove la

radice ab , ou6 , i raddoppiata , è
un flauto , firomento a vento ; vi

fi feorge facilmente ambubajie che

in latino lignifica fuonatori di flau-

to . Ma fo^o , fpirito , infpira-"^

T^iont fono finonimi in ogni lin-

gua ; dunque ob letteralmente ligni-

fica uno fp-.rito , od una infpira-

zione

.

Che che ne fia , colla legge di

Moisè era fcveramentc proibito con-

fiiltate gli oboth > gli fpiriti, e
quei che pretendevano di averli

.

Lev. r. 19. V. }i. c. 10. v. 17.

Deut, c. t8. V. ri.

Il greco Python , dicono i Gram-
matici , nella mitologia è un fer-

pcnte che nacque dal fango della

tetra fiemprata colle acque del di-

luvio , fu uccifo da Apollo che è

il fole ; quindi il Ibptannome di

.Apollo Pitiano e delia Pitia che

ricerca la infpitazione fovra un
tripode pollo alla bocca della ca-

verna di Delfio. Ma qual relazione

» I 3«s
VI i tra un fetpente , e l’ arte d*.

indovinare o predire il futuro ? A
noi fembra eflìcrvi qui una coniti-,

fione di due o tre lignificaci di>

vetfi . Pu , py , è il fetore , ua
vapore , una elalazione infetta e puz-
zolente } thon o ffhon , è la terra g

così fi conobbe benifiìmo che il

prctelb fetpente uccifo da Apollo ,
fono r efalazioni della terra fiemw
prata dal diluvio e dileguata dal
calore del fole . Ma thon che li-

gnifica la tetra , lignifica pure bafio

e profondo , un cavo , una caverna ;

dunque pitone efprime letteral-

mente e/ala^ione della caverna .

Come il vapore puzzolente che fot-

tiva dalla caverna di Delfo fàcev*

girare la tefia, fi pensò che comu-
nicalTe il dono di predire il futu-

ro ; così la parola pitene efprelTe

la infpitazione profetica ; quindi li

miracoli della pitia e tutte le

follie che ne feguiiono.

Ci parve necelTaria quella difeuf.

fione etimologica per dimofirare
che i Settanta nò la Vulgata non
ebbero torto a tradurre la parola

ebrea oboth colla parola greca py..

thonet ; fino ad ora fembra che i

Comentatoti e li Grammatici non
abbiano intefo che quelle due pa-
role fono finonime.

PITONESSA ; firegona , in-

dovina , maga . Leggiamo 1. Reg.

cap. i8. V. 7. che Saule inquieto

circa r efito della battaglia che do-
vea dare ai Piliftei , nè ricevendo

alcuna tifpofia dal Signore , in tempo
di notte fi portò a confultare una
pltontjfa cui' ordinò di chiamate

Samuele > morto da qualche tempo;
che di fatto quello Profeta gli ap-

parì e preditegli che il giorno ad-

dietro perderebbe la battaglia e vi

farebbe uccifo; locchè avvenne.
Quello fatto diede motivo aJ

una importante quefiione che divi-

de



. }<« . II
ét (U tnticbì e li modctni} ttat-

taiì di iiipcie fe Tcumento appaiì

l’anima di Samuele e pailb a Sau*

)c I o fe quanto fu, tal piopofito

viene laccontato, (ìa foltanto un

giuoco ed una fuperchieria pec

patte della maga , che finfe vedete

Samuele , e in fuo nome patio a

Saule. Si domanda fe ciò fia avve-

nuto per la potenza del Demonio

ed in fbtza dell’ arte magica , op-

pure fe Dio abbia voluto che Sa-

muele appaiifle pet un effetto mi-

zacolofo della potenza divina , e

non per alcun effetto di magia . Su
tal foggetto avvi nna diflenazione

di D> Calmet , Bibbia- di Avl-
gnone t. 4, p. 71. ed nna del D.

Stackhoufc , tutte due fono raccolte

nella Bibbia di Chais t, f. Se
daremo un breve edtatto

.

Queglino li quali fono perfaaC

della vera apparizione di Samuele ,

come S. Giurino , Origene » Aiu-

fìafio di Antiochia , ec. credettero

che i demoni aveffero qualche pof-

fanza fuUe anime dei Santi prima

che Gesù Crifto difcendeffe negl’

inittmi . S. Ago&ino 1. de Dobtr.

Chr, c. }>• non trova verun in-

conveniente a dire che il demonio

fece comparite l’anima di Samuele.

Quindi la narrazione della Scrit-

tura dice efpteffamente che Samuele

apparve , parlò , ed annunziò al

Ke la vicina fua morte e la fcon-

fitta del fuo efercito . La Pito-

neffa non poteva late una fimile

predizione.

Quelli che pretendono che Sa-

muele non ha apparfo , fono divifi

tra efli ; alcuni come Ternilliano ,

S. BaGlio , S. Gregorio Niffeno ,

credono che il demonio al^ia prefo

la forma di Samuele e in tal guifa

abbia parlato a Saule . Gli altri

,

come Ettdachio di Antiochia , S.

Cirillo di Aleffandiia > ee. pcnfano

che la maga niente abbia veduto ^
ma che iimulò vedere Samuele «
che parlò in fuo nome> e còti in-

gannò Saule c toni li circoflantia

Sembra che qucAa opinione fia

contraddetta dalla fiefla narrazione t

dice che la Pltonejfa fa turbata

vedendo Samuele, che Sanie fieffo

conobbe effet veramente quefio Pro*
fitta , e fi ptofiefe . 11 Rabbino
Levi Ben-Oerfone vuole che tutto

ciò fia fucceffo nella fantafia di
Saule ; quello principe , dice egli «
atteiiito dalle roinaccie che Dio
aveagli fatte , e tuibato alia villa

del pericolo pielènte , immaginolfi

di vedere Samnelecfae gli replicafle

le fielTe minaccie ed annunzialTe la

vicina fua morte . Ma quella 0[»>

nione non fi accorda meglio delle

precedenti col tacconto della Scrit-

tura Santa,

Altii finalmente , come S. Am-
brogio , S. Zicnone di Verona , S.

Tommafo cc. fono perfuafi che il

demonio , c la furberia della Pi-

tonejfa, non abbiano avuto alcuna

parte in quello affare ; ma che in

occafione dell' evocazioni di quella

donna , Dio colia fua potenza e

indipendentemente dall’ atte magi-

ca , fece comparire agli occhi di

Sanie la figura di Samuele , che

ptennnziò a quefio Principe il de-

creto di fua morte e della totale

fua perdita ,.pet punirlo della vana

fua curiofitò e della violazione del-

la legge , di cui fi rendeva colpe-

vole .

Quella ultima opinione fembra

la più fondata , e la più conforme

al Tello facro, £cc{i. c. 4 $* >>.

dicefi : ,, dopo ciò morì Samuele,

,, dichiarò e fece conofeere al Re

„ che era proffimo ri fine di fua

,, vita. Alzò la voce dal profondo

,, della terra e profetizzò di di-

y> firuggere l’ empietà della nazio-

» ne jy-
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M . !• Pardi, e. I*. V. i|.

,y Saule morì dopo aver confultaio

la Pitontjfd ,, . Aggiungono i

Settanta , c il Pr»fttd Samuele
gii rifpefe

.

Dal modo onde parlò

i’ Autore del primo Litro dei Roy
dì motivo di credete che fòfle pei-

Aiafo della realtà dell'apparizione

di Samuele»

Contro i^uefia opinione fi fanno

alcune obbiezioni che non fembra-

Bo difficili da feiogliere . Si din
X.** che Dio non atea bifogno di

fate un miracolo per dire a Saule

thè faiebbe battuto dai Filifiei e

che perirebbe in battaglia» Rirpon-

diamo che fe Dio fàcelTe miracoli

foltanto quando ne ha bifogno ,

non ne farebbe mai , poiché è pa-

drone di fare agite le caufe filìehe

come a lui piace > e fenza che fem-

bri fconcertato od interrotto il

corfo della natura . Farebbefi la

flefla obbiezione contro ^i altro

mezzo , di cui Dio fi fofle fcrvito

per fu conofeere a Saule l’ avve-

nire .

a.° Dio atea ricufaio di rifpon-

dere a Sanie , dunque fi fuppone

che fi fia mutato di propofito , ed

abbiali contraddetto . Far compatire

Samuele in confeguenza dell’ evoca-

nione della Pitontjft

,

era perrua-

dere li circoftanti della virtù della

di lei arte . Rìfpofla , Non v* è

contraddizione nè incofianza nel

cambiate di condotta quando cam-

biano le circoflanze . Ad una cn-

liofità che Dio non avea voluto

fodditfare , Saule aggiungeva un
atto di fuperfiizione rigorofamente

proibita dalla Legge } dunque era

nn nuovo delitto , e per punirlo.

Dio gli léce annunziare da Samuele
la Aia feoniitta e la vicina fua mor-
te. La ttlrbazione da cui fu prefa

la Pitotiejfa eonofeendo quello

Xrofeta , era più che fnfiìcieote a

t I %if
diffloftrare, che non appariva ù
virtù della poflanza di quefia don-
na , poiché dia fielTa fu Ihtpita

j

dell' efito deir evocazione ; dunque
,

non vi fu alcun pericolo di errore
|

pei circoftanti.

j.° Samuele dovea effere nn per- - '

fonaggio folpetto a Sanie j poiché >

quello Ftofeta aveagii fempte pre- '

detto cofe fiineftc > ffivente gli avea

fatto dei vivilfimì rimproveri

.

fpofta. Ma finalmente le predizioni

di Samuele erano ftate fempte veri-

ficate dall’ efito } dunque ciò ballava

perchè Sanie , inquieto full* elite

della battaglia che era per dare ,

volefte interrc^e lui pìuttofto cha
,

alcun altro.

4.° Sanie non vide Samuele ,

poiché fai ritratto che gli fece In

Pitofiejfa del pcifonaggio che ve-

deva , fi proftrfc colla foccia n
terra . Rifpefia \ 11 tello dice cf*

prelTamcntc che Saule eonobb* eba

quella tra Samuele ì non poteva

però non rawtfare Taria e la voce

di quello Frofeta : dunque perché

lo riconobbe beniffimo , fi proftefe

per ifpavento e rifpetto.

L’ aftettato fpaveato della

Pitoneffa era una fimulazione «
poidié risponde ai queliti di Sm1«
con tutu la fua prefenza di fytria

to , e fi conferva abbaftanza ma-
qmlla per apprcftargli da mangnire-

Rlfpofia , Ferché quella donna fia

fiata veramente fpaventata , non é
d’ uopo che fia caduta in una fin-

cope , o che afiolutamente abbia

perduto la favella; ella ebbe tempo

di rimetterli durante la converÀ;-

zione di Sanie con Samuele; pct

altro in firaile cafo balla la pre-

fenza di molti per diminuire il ti-

mpre

.

6.° Aggiungefi ancora die ft

Sanie folTc fiato perfuafo di parlare

vetaracnte a Srmuelé , a che le di

lai
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ttii piediziont faflero per adem^
piti! , non afiia arato la foiza di

coBveirate con quefta donna j ni di

mangiare colle fue genti ; almeno

non avria dato la batuglia . JL«

fitjf* rìfpofi* . Sanie ebbe tempo

di calmati! mentre che la P/tò-

ntff'a. pieparara da mangiate ; avea

bifogno di tebciariì per andare ad

nnitfi alle fue truppe , e quando

dne cferciti fi fono di -fronte , non
è pib tempo di ritirati! . E* chiaro

che la battaglia per parte di Sanie

fn nn colpo di difpecatione

.

Qnando fi faceflero ?enti altri

nziocinj fulla condotta di qneiio

&c f non altro farebbero mai che

conghietture ; non bafieiiano a di-

llntggere la prova diretu tratta dalla

'anaaione dello Scrittore facto .

Sempre ne rifulta che 1* apparizione

di Samuele fu re ile e mitacoloia ,

c che non fi può' attaccate quella

opinione con alcuna foda ragione.

PIVIALE . Fedi Abiti Sacri

o Sacerdotali

.

PLATONICISMO ; dotHtna e

fiflema Jfilofofico di Platone . Non
apparterrebbe a noi (piegare quefio

fifiema ed efporre i fentimenti di

quello Filofofo ; ma dobbiamo giu-

fiificare i Padri della Chiefa acca-

fitti di Platonicifmo dai Sociniani

c dai loto regnaci

.

Come quelli ultimi avriano vo-

luto perfuadere che i dogmi della

Santa Trinità , della Incarnazione ,

della divinità di Getn Grillo , fono

opinioni puramente umane, inven-

tate dopo gli Apoiloli, diflero che

furono opeia dei Padri del fecon-

do e terzo fecolo , prevennti dalla

domina di Fiatone . Quello Fiio-

fofe , dicono elfi , ha invenuto in

Dio una fpezte di Ttinità
,

perfo-

tatficò la ragione divina che chiama
Verbo o parola j diede a

Dio il nome di Padre , fuppooe

F L
che lo Spirito di Dio fia dHfnfio

in tutta la natura . Li Padri della

Chiefa tutti Platonici e prevenuti

di quelle nozioni, le applicarono a
ciò che nel Vangelo fi dice, del
Padre, del Figliuolo, dello Spirito

Santo, e del Verbo che è chiamato

Dio . Quei che 1! congregarono i«

Micea l’an. 115., confecrarono quefie

fiefle idee condannando Ario ; in tal

guifa fi fono foimati li mifieti del

Crillianefimo cui nè Gciò Ctifto

nà gli Apoiloli anno mai penfato.

Quefto fifiema , o piuttofio quea

fio fogno dei Sociniani , fu fofie-

nuto in un Libro intitolato il Pia-'.

tonUìfmo fpìigato ; fu abbracciato

dal le Clerc nella fna Arto criti-

ca ». p' fex: *• »•: *ei
prolegomeni della fua Storia Ec^
clefiajlica /è;^. ». c. ». e nel ro.

to. della fua Eibliottca univerfait .

Per ifiabilitio adoptò tutta la pof-
fibilc erudizione, te conghietture,

i fofifmi , e piò di una volta lì

compiacque di quella fatica . Il K
Ballo Gefuita lo confutò nella fua

Diftfa dei SS. Padri accuCatì di

Platonicifitto pubblicata l'an. 1711.

Beaufobre , Jurieu ed altri Prote-

fianti fecero la fieflaaccufa di P/4-

toniciftno contro gli anttebi Dot-
tati della Chiefa ; Brùcket nella

fua Storia Critica della Pilofofia

t. 1. p. 66 y. , e Mosheim in molte

delle fue Opere la rinnovarono f

ella divenne una fpezie di dogma
tra i Ptotefianti , e gl’ increduli ne

formarono uno ^i loro articoli di

fede

.

Per fapere cofa debbili tenere

fu tale queftione , efam ineremo

quale fia'fiato il fentimento di

Platone fulla Natura divina e falla

origine delle cofe ; fe il B,

Batto fia o no liufcito di giullifi..

care i Padri cóntro l’accnfa di Fia-

tonicifmo ; 3.® Ptotefianti , d



»
IL

rpniàlasnte Motheim Ceno venuti

a teimine di confutatlo ; Ce fia

veto che U nuovo tlatonìcìfme

degli Eccletiqi abbia caufato nella

Chieià tante tqtbolenzc conte pie-

tende quello ultimo •

1. Qimlt ftt C •pimene di Pla-

tone firea la Natura divina e la

formae^one del mende i Gli anti-

chi e modeini Critici che anno llu-

diato aliai la dottrina di quello

filofofo , accordano eh’ è difficila

feoprire i di lui veri Centimenti in

mezzo alle tenebre , nelle quali

feaabta abbia affetuta d.’ invilup-

parli i quindi le frequenti loro cou-

traddicioni fu tal foggetto •. Dopo
aver letto tutto ciò che Biucket

dille nella fua Storia Critica della

TUofofia , nienti piò fi fa che

dopo aver letto io fieflb Platone .

Spezialmente nel Tifico , e nel fup-

plcmento a quefio dialogo j,
ha par-

lato di Dio e del mondo : ecco a

nn di ptclTo tutto ciò che fe ne

può trarre

.

i.“ Egli ammette un Dio eter-

no , intelligente , attivo c potante ,

buono e benefico per natura ; il

quale ò l’autore del mondo , e che
lo fece meglio che gli è flato pof-

iìbile» Lafeiamo difputate i Critici

per fapere fe Platone abbia conce-

pito Dio come un ente puramente

ipiiituale , o come uno fpirito mi-

flo di materia; fe fecondo lui Dio
abbia formato il mondo da tutta la

eterniti 4 o nel tempo ; ci fembia

che tale queftione conlifla in pa-

iole piuttofto che in cole.

. Suppone la materia eterna

come Dio , dotata di un moto con-

info a difoidinato > e da Dio di-

fpoflo per fabbricare il mondo ;

per confeguenza non ammette al-

Icuna Creazione , febbene molti dei

Tuoi difcepoli abbiano aflerito che

attribuiva a Dio la potenza (tcauicCi

Teologìa, Tom, V,
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3^.* Chiama Logos t verbo o p».

loia, rintelligenaa, la ragione, '

la cognizione con cui Dio fece la

fua opera ; ma non confiderà quefla
parola mentale, come un ente fuf-

nflente, come una perfona; niente

v’ è nelle fuc Opere che provi che

egli abbia avuto quefla nozione ;
li Sociniani impongono quando di-

cono il contiaiio

.

Pietende che Dio fotmandp
il mondo , abbia feguito un mo-
dello , un piano , una idea atche-
ttpa , che gli rapprefentava le qua-
lità, le proporzioni, le perfezioni

da lui polle nella fua opera ed Jn
ciafeuna delle parti di efla . £gl£
ha concepito il modello come un
ente fuififlentc , eterno , immutabi-
le ; lo chianvt un animale od un
ente animato eterno , Stmpiurnum
animai ; dice che Dio vi ha fatto

il mondo quanto' ha potuto confor-

me. Tali fono quelle idee eteri»

di Platone, di cui tanto fi parlò ;

concepiva Dio agente alla foggiu

di on uonvo ; ma non confufe mai
queflo modello col Logos

.

Chiama Dio , i( padre del

mondo y e il mondo , il Figliuolo

unito yO piuttofto C opera univer-

/Ve, il Dio generato , f immagine
del Dio imellìgièile , ma non diede

mai quelli nomi nò al Logos nè
al modello aichetipo, del mondo .

Ofleivazione eflenziale che non fe-

cero la più parte dpi Comcntatoii

di Platone ; eglino confufero il

Logos con quello modello, febbene

Piatone con tutta cbiaieaza li di-

flingua « Conchiufeio che queflo

Pilofofo cìguatdava il Logos come
nnq, peifona , quale chiamava Dio ,

e tìglio dì Dio i doppio cuore
che non ha vciun fondamento, ne-
gli Scritti di Platone , e di .cui

abufano li Sociniani di mala fede.
6,° Suppone che Dio abbia dato

. A a al



. IL
Vìnà'a~fiae di poter pulire di Dìo
c. del mondo ^ e di ricorda rfì che
niente di più cerco gli era poffibi-

le dire , fe non quel che aveano
Tpacciato gli altri Filofofi. Merita
NflclTo quella modella confelfione ,
ma r elìco della fua fatica prova
che non fu ci'audìta la fua ora-
zione •

Dunque non idupiremo di vedé^
ie i Padri della Chiefa difpregiare

e mettere in ridicolo i fogni di
quello gran genio , che Cicerone
non elìtava chiamare Dio dti Fi-
lofo^. Ma dobbiamo molto Hupi-
ze della pertinacia ^i Sociniahi e
dei Frotellanti nel Tollenere che i

ladri della Chicla ' tralTczo da que^
Ilo Chaor le noìicini che anno avu-
to del Verbo divino

, e delle tre
pcrfone della Sanu Trinità i Balla
leggere^ per un momento i nodri
Vangeli , ciò che infegnarono San
Giovanni nel fuo (itimo capìtolo ,•

è S. Paolo nelle fue lettere intor-
no a quello miflero j lì feorgetà
fe i Padri dopo avei ricevuto que-
lle divinò lezioni , abbiano potuvb
ancora clere tentati di confervare
gualche avanzo del VUtonUifmo ;
ma noi fiamò per recare alcune
prove polìtivc del contrario .

II. E fod*. od infujfficìente li
difefa, dei SS. Padri accufati di
Vlatonicifmo i compofta dal V.
Balio l Si conofee che que/la Ope-
ii non poteva elTere approvata dai
Proteftanti nemici dichiarati dei la-
tltì > ® fetitta , dice Mosheìm

, con
più erudizione che fedeltà . Dun-
que lì dovea moftrare in che cofa
r autore non lìa flato fedele . Noi
affermiamo che lo fu più dei fuoi
avverfarj

; quelli non alerò citaro-
no che conghietture , ed egli loro
Oppone delle prove polìtive j cacale
in compendio .

*• Li Padri in vece di cllère

1 L 17#
'

flati prevenuti in favoré deì.'a ri-
lofofia Pagana in generale , la ri-

guardarono come falfa e inganne-
vole, perchè fu il fondamento del
Polìtcifmo e della Idolatria , c perchè
i Pilofofi in vece dì correggere gli
uomini di quello errore , lì aflàtìca.

rono a perpetuarlo ; abbiamo ve-
duto che quello è flato il delitto

di Platone ìn particolare . PrOtefta*

rono i Padri che facendoli Criflia-
ni, aveano rinunziato alla filofo-
fia dei Greci per fegnire quella da-
gli Scrittori lacri dai Greci chia-
mati B arbori i i.° Li Padri in ve-
re di eflerc flati più attaccati alla

dottrina di Platone che a quella
delle altre Icuole , preferirono di
inveflirla e combatterla , a caufà
della fomma opinione che i Pagani
aveano dei lumi e della fapienza il
queflo Pilofofb; .Non ve n’ è alca-
no di Cui li Padri abbiano dette
più male , è cui abbiano rimprove-
rato tanti errori . lliguardarono li

di lui ferirti come la forgente dei
traviamenti di tutti gli antichi Ere-
tici : 3 ,° io vece di avere prefe
da eflb qualche^ Dogma Teologico ,
attaccarono anzi le di lui opinioni

p uramènte filofofiche
, circa la eter-

nità della' materia ,• là formazione
del mondo , la natura e deflino

dell' anima , ec: , c ne anno di-

moflrato la ftlfltà ; 4.° Principal-
mente fulla natura , attributi ; ope-
razioni di Dio , li Padri rimprove-
rarono a Platone li più Iciòcchi er-
rori ; dunque come avriano potu-
to prendere da lui le nozioni del-
la Trinità? Vedreino in altro luo-^

go che la pretefa Trinità Platonica
niente ha di comune con quella che
noi crediamo

^ che la prima t
1 opera non di Fiatóne , ma dei
nuovi Platonici . F^edi Trinità’ .

S° Li Padri accùfarono Platone al.

aver prefo da Moisè o tra i Giu'-

Ai» * dii.
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1 L
tmni fu evidemenntc fciitto da

un Platonico ; così le accule dei

JPtoiefianti contro i Padri ricadono

(ctnprc fagli Scrittori facri

.

Il P. Salto per gialìificatc pie-

namente i Padri del fecondo e ter-

zo fecolo , non fi è determinato

ad alcune ragioni generali ; egli

prova là fallirà dell’ accufa riguar-

do a ciafcuno in particolare. Que-
lli Padri fono S. Oiufiino , Tazia-

no , Atenagora , Errata ^ S. Teofìlo

di Antiochia, S. Ireneo, Clemen-
te di Alelfandria , Tertulliano ,

Origene

.

Ma S. Giullino già Platonico pri-

ma della fua convetlìone, non era

più tale dopo il fuo Battefirao ;

non conofceva altra Filolofia che

quella dei Libri fanti ; lo dichia-

ra , DìdI. cum Tryph. n. 7. t.

Solliene ohe Platone ed Atiflotile

non furono capaci di.fpiegarci le

cofc del Cielo, poiché conofitcvano

foltanto quelle della terra , e che

non fi fono mai accordati full' ori-

gine c fu 1 principi delle cofé ;

Cohert. nd Crdcos ». 6. 7. t.

Égli penfa che Platone abbia ptefo

da Moisè quanto difle del Dio fu-

premo , del Verbo e dello Spirito

di Dio , ma. che lo ha mal ìnttfo .

„ Dunque noi non penfiamo come

„ i Filófofi , aggiunge É. Giufti-

„ no ; elfi ftafcrÌTono quel che di-

„ ciamo . Gli fieifi ignoranti pref-

fò dì noi conofcono la verità

tf prova che non viene dalla fa-

^ pienta umana
, ma dalla potenza

„ di Dio ,, . Apoi. I. n. 60.

Forfè quefio è far conto delle idee

di Platone!

Taziano comincia il fuo difcor-

ió cóntro i Greci dal mettete in

ridicolo i' Filofofi , la loro dottri-

na
, le loro contraddizioni ed igno-

ranza ; non la perdona a Platone

piìt che agli altri ; parlando del

P L a?;
.

Verbo divino , della eterna fua gt-

nerazionc , della creazione del moti-

do da lui operata , Taziano noh
mollra il menomo fefpetto , che

niente vi Ila in Platone . Contri
Crac. Orar, tt- 1. 5. Dichiara che

linunziò a tutta la Filofcfia dei

Greci e dei Romani e ad ogni lo-

ro opinione
, per adottare quelle

del Ctiflianefimo , ». jf.

Atenagota , legat. prò Chri/l.

». 6. 7. confèffa che Platone ha
creduto^ 1

’ efìflenza di un fòlo Dio
formatóre del mondo , ma non gii

attribuifcè la cognizione del Ver-
bo Creatore . Dice che i Filofofi

non ebbero lumi fufficienti per

trovate la verità circa la Natura
Divina, perche non erano illumi-

nati dallo Spirito di ìlio . Il d'I-

feoffo di Ermia.non é altro che

una derifione dei Filofofi Pagani ,

nè rifparmia Platone più che gli

altri , Herrhlk irrifio CèntUium
Philo/ophorum . S. Teofilo di An-
tiochia l. I. ad Antólyc. ». 4. 9. io.

loro rinfaccia la oppofiziohe che

trovali tra i vari loro fentiménti

,

gli errori chic anno mefehiati alle

verità ; fofliene che I foli Profeti

conobbero il Verbo divino. Crea-
tore e Governatore del' mondo .

S. Ireneo adv. har. t. -s. rV 14.

». I. 3. dice che i Valentin iani

preferb dà una Mete e dall' altra

tra i Filolbfi cne non conofcono
Dio

, e particolarmente in Platone,

tutti fi loro errori . NefTuno dèi

Padri ha profefl'ato p'ù chiarameh^

te la ceeternità e coegualità delle

tic perfone divine ; ma avverte che

nefiìin uomo puà conofeere D'b
Padre nè il fuo Verbo , fe non per

una efprclTa rivelazione ; /. 4. c. >0.

». 4. I- Dunque era lontan<fi>nio

dall' attribuire a Platone una tale

cognizione

.

Clemente AleiTt'ndrino è quello'

A a }
tt*



|ia gU ant'chi che con più temer i-

tù fu calunniato dal le Clercjdice

che quello Padre non era Platonico

nia Eclettico , che prendeva da tut-

te le fette ciò che giudicala apro-

pofito, e tiafctivea tqtti li dogmi

dei Filofofi che gli fembtavano

avere qualche lelazione colla dot-

trina Crifliana . Quindi prende oc-

cailpne di acculare Clemente di

avere mefehiato colla Teologia tut-

te le opinioni della Filqfoiia Pa-

gana ; ma traferivere dei dogmi q
delle opinioni , non 2 adottarli ;

altrimenti G dovriano attribuire

anco a quello Padre mtte le con-

traddizioni degli antichi FilofoG ,

poiché le rifetifee . La fola ragio-

ne fu cui le Clerc pianta la fua

qp nione > è queGa , che Clemente

(ita i Dogmi delle diverfe fette

(enea confutarli nè riprovarli ; cre-

de eziandio che la più parte Geno

appoggiati Yu alcuni palG della Scrit-

tura Santa mal inteji . Dunque
quefto P.idre giudicò Gilfe tutte

queGe opinioni , poiché le ha cre-

dute fondate fovra un mal intefo
,

Egli però baGevolmcnte le ha conr

fucate quando profefsò di ricono-

ftere per vera FilofuGa quella fol-

tanto che fu infegnata da Gesù Cri-

fio , e per FilofoG fenfati folo

quei che furono infpiratì da Dio

}

Strom. /. 6. c. 7. ec. /. j. c. 14.

prop. 7JO. ,
dice che i Greci non

fanno, né come Dio Ga Signore,

né come Ga Padre e Creatore , nè

l' economia delie altre verità ,

quando non le abbiano apptefe dal-

la GclTa verità

.

Se G vuole fapere coGi penfaflfe

Tertulliano circa i FilofoG Paga-

ni o la loro dottrina , bafta leg-

gere i primi capi delle fne Pre-

/crio;ioti! ‘iòMro gli Eretici } fo-

Gieoe che tutte 1’ ErcGe r^gono
da diverfe fette di FilofoGa, e in

f L
particolare da Fiatone ; fe ne tid|

di coloro che inventarono un Ciir
GianeGmo Stoico o Platonico j vuo-
le che niente vi Ga di comune tra

la Chipfa e 1' Accademia
, cc.

Origene meno circofpetto diede

motivo ad alcune querele più fon-
date

, poiché gli altri Padri della

Chiefa rinfacciarono ad ciTo l’ec-

ceGìva fua inclinazione per lo Go-
dio della FilofoGa ; egli Geflo lo

accordò , e ne diede delle buone
Ragioni j Op. t. I. p, 4. per ciò

già G deve confeOare che fu Eclet-

tico e non Platonico , che tacco-

mandava ai fuoi fcolati di non at-

taccarG ad alcuna fetta di Filofo-

Ga , ma di cercare tra tutte le opi-

nioni quelle che fembtaGero le più

vere: Origenìan. i. c. i. ». 4»

Dunque non G deve Gare al fenti-

mento del dotto Uezio , che acco-

fa Origene di avete voluto aGbg-
gettare '

i Dogmi del CtiGianeGmo

alle opinioni di Platone , in vece

di fate il contiatio , ibid»

Per ve litè , fctivendo contro Cel-

fo /. 6. ». 8. dice che Platone pat-

lò del Figlio di Dio nel lib, i.

del Princ'p/ c. 3.; dice che i Fi-

lofoG ebberq qualche nozione , del

Verbo di Dio 3 ma aggiunge nello

Geflo tempo che nefltino può par-

larne in un modo conforme alla

veiitè , fe non quei li qnali furo-

no ifltuiti dalla rivelazione , dai

Profeti, dagli Apotìoli e dai Van-
gelifti

; ma un tale privilegio cer-

tamente non fu conceflb a Platone-

Spiegando i primi verfetti del Van-

gelo di S. Giovanni
,
dove G par-

la del Verbo Divino , non pensò

punto di citate il fentimcnto di

queflo Filofofo

.

Dunque non v’ è colà più mal
fondata né piu ìnginfta che l’accar

fa di Vlatonicifmo inventata a ca-

fo contro i Padri dei tre primi fcr

coli i

Digitized by Googli



? L
4IpH ; i •ittesì (im afTurda quando

. fadc fu i Padri poftetioii al Con-
cilio Niceno , come Lattanzio , £u-
febio > S. Agoftino ; il P. Balto

giuftii^ò pienamente in patticolaie

quello Santo Dottore : alcuni elogi

dati dai Padri a Platone , non ba-

llano perchè fieno melfi nel ruolo

dei di lui difcepoli

.

III. Li Protejiami opportro

forfè delle fode ragioni alte pro-

ve del P. Baita ì Moskeim^ come

il le CIerc> prevenuto contro][ijPa-

dri, cambiò lo fiato della queftio-

ne . Non fi tram , dice egli , di

fapeie fe li Padri abbiano abbrac-

ciato tutta la Tilofofia di Platone,

aielTuno mai lo pretefe : ma di fa^

pere Te ne abbiano prelb molti

eofe\ ma non fi può negarlo, poi-

ché i Padri fcguirono le opinioni

degli (Eclettici , c quefii aveano

adottato una parte della dottrina

di Platone ; perciò furono chiama-

ti Nuovi platonici .

Ma a niente ferve dite alla ven-

tura che i Padri prefero molte co-

fe da Platone , fe non ci mofirino

precilamente cofa abbiano Iprefo 3

afpettando che ce lo faccisao vede-

re, neghiamo che le abbiano pre-

fe , per le ragioni addotte di fo-

pra . Quando qualunque dogma è
infegnato nella Scrittura Santa , è
afiurdo pretendere che i Padri l*ab-

biano prefo da Platone pinttofto

che dagli dctittori facri , mentre
che quelli Santi Dottori ptotefiano

il conttariq . Egli è evidente che

la quefiione tra il le Clerc ed il

P. Balto era di fapere fe i Padri

abbiano ptefo da Platone le nozio-

ni che ebbero delle tre Ferfone

Divine e del miftero della Santa

Triniti 3 mofirammo che non le

anno ptefe : dunque 1’ accufatore dei

Padri è pienamente confufo . Mo-
fl^eim dovea tifletteic che perfifien-

» L Ì7f
do a foflenete che i’^Padri anno
prefo molte cofe da Platone

, di
fèmpte motivo ai Sociniani di dire

che i Padri ptefeto da quello Filo-

fofo ciò che dilTeto del Verbo di-

vino e del miftero della Santa Tri-

niti ; ma quello Critico fembra più

amico dei Sociniani che dei Padri,

Bruckef fu affai più oflinato di

elfo , tratta il P. Balto con una te-

merità e non curqnza intollerabile ,

Star. Crit. Pilaf, t, 3. p, *7».

396.ec. Kella a fapere fei Padri an-

no veramente abbracciato il lifiema

degli Eclettici , in qual fenfq , e fi-

no a qual punto lo fcguirono ;

quella difcuflìone fari più lunga

che non vorremmo

.

il Ecletticifmo , dice Mosheim,

ebbe per autore Ammonio Sacca

,

che infegnava nella fcuola di Alef-

fandria fui fine del fecondo feno-

lo . Porfirio lo accnfa' di avere a-

pofiamo; Eufebio fofiiene che vif-

fe e mori Ctiftiano 3 vedremo in

un momento fe Mosheim ebbe ra-

gione di anteporre la opinione di

Porfiiio , eflb pure Apollata
, a

quella di Eufebio . Sembraci che

Celfo gii profclTaire 1’ Ecletticifmo

molto tempo prima di Ammonio.
Che che ne fia , il fifiema degli

Iclettìci era quello , che non &
deve attaccarli a veruna fetta parti-

colare di Filofofia, ma fcegliere

dalle diverfe fcuole le opinioni che

fembrano le più vere. EXIì aveano

propollo non folo di conciliate i

dogmi della Filpfofìa con quelli del

Ctillianelìmo , unendoli e correg-

gendoli l’uno coll'altro, ma anco

di perTuadere che il Crillianefirao

niente di più infegnava dei Filofo-.

fi , che quelli aveano feopetto le

ftclfe verità còme Gesù Crillo
, ma

che i fuoi difcepoli le aveano mal

intelc e male fpiegate. Quello per-

fido progetto non ad altro tendevg

A a 4 che
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che a mettere in parità li dogmi

rivelati nel Vangelo colle opinioni

amane, e lafciaie agli nomini la

libertà di accettare o rigettare cib

che giudicafliero a proposto . X' facile

comprendere le fiinelie confeguCnzc

che ha dovuto averi una dottrina

tanto infidiofa ; Mosheim ebbe gran

premura di fpiegarle ed efagerarle.

Ciò egli fece non folo nella fua

Star. EccL dtl fec. p. c. t.

$. r feg. , ma fopra tutto in

una dilTettazione fòlla turbolenza

che i nuovi Platonici caufarano nel*

la Cbiefa ; De turéìita per recen-

fiores tlatonìcoi EccUfiA ; è una

di quelle dilfertazioni fu cui affa-

ticò molto, e vi mife più erudizio-

ne ; farebbe da dcfidtrarlì ché vi

aveffe meffo altrettanta lìncerità .

Brncker nella fua Star. Crifi. del-

Ia Vìlof. t. a. />• 387. non mancò
di adottare tutte le idee di Mo-
aheim ; fu confutato in particolare

dall’ Autore della Star. detP Eclet-

ticì/mo in 1. voi. pubblicata i’an.

1766. Vedi EcUtùclfmo . ,

A prima giunta Mosheim ci fem'

bia ingiuffo verfo Ammonio , acca-

fandolo falla parola di Porfirio, di

aver rinunziato al Ctiffianefimo

,

ed effere (lato 1’ aurore del fifteraa

maliziofo degli Eclettici . Pvrfirit,

.

dice egli , devea cenofeere Ammo-
nio più che Euftbie • Ma Eufebio

jnon (i contenta di affermare che

Ammonio viffe e morì Ctifliano ,

ie prova colle Opere lafciate da

quetto Pitofofb. Cehamente Porfi-

rio calunniò Origene , che era nato

cd allevato nel Paganefimo , è cer-

to che i di lui genitori erano Cri-

(liani; c che Leonide fuo padre fu

Marcite della fede Crifiiana ; dun-

que non farebbe maraviglia , che

Torfitio aveffe parime'nti calunniato

A mmonio , dicendo che abbracciò

il Paganefimo nella età in cui di-

P t
venne faggio; Bnfebio Uìft. Eeeh
t, 6. C, 19,

hfon è preiatUe, dice Motheinr,

che un Crifiiano fincero e ceJÌAn~

te abbia fondate una fetta tanto

nemica del Cr ìfilanefimo , cem' e»

rane gli Eclettici , -nè cU ^uefii

abbiane voluto titontfcerlo per
maefiro . Sia cosi ; d‘ altra patte «

fe Ammonio foffe (lato apoftata c
nemico dichiarato del Ciifiianefimo ,

è forfè probabile che Origene e
Clemente di Aleffandiia , Ctifiiani

zelantiflimi , aveffero voluto effere

di lui dificepoli i Ma fi fuppone che

quefii due Padri abbiano avuto per

maefiro Ammonio , febbene ciò non
da provato che dalla fola nartanio*

ne di Porfirio

.

Dunque fiamo cófitetti dalla evi-

denza a diftinguere due fotte di

Iclenict da Mosheim maltziofamente

confali . Li primi fi rifttingono A
penfare che per convenite i Pagani

letterati e prevenuti della filofofias

e per combattete con vantaggio gli

Eretici ehe fi davano pet Filofofi, fof-

fe utile conofeete le opinioni delle

diterfe fette di Filofofia , di non ap>

pigliatfi ad alcuna , di fecgliere in

ciafeuna le opinioni che fembtaflero

le più vete, e mofirare che quefie veri-

tà non erano contrarie ai dogmi del

Ctifiianefifflo ; che per confeguenza

fi poteva effere buon Crifiiano fen-

za lafciare di effere Filofofo. Tale
fii 1 ' Ecletticifmo di Panteno , Clc^

mente di Aleffandria , Origene ed al-

tri Padri ; noi affermiamo che que-
llo (ìftema niente contiene degno
di effere riprovato , che in vece di

effer perniziofo alla Religione , 2
fiato utililfimo , e di fatto giovò «
confutare gli Eieticì ed a converti-

re molti uomini dotti . Vedi Fi-
losofo , Filosofia . V altra fpe-

zie di Eclettici etano quefii Filolòfi

maliziofi c furbi, li quali per' ar-
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teftatt I ftogiefli del Crifii'aneCmdj

£ diedero a fcegliete nelle diveife

fcuole di Filofofit le opinioni che

« forza di palliatÌTi potevano lalTo-

migliare in apparenza ai dogmi del

Ctiflianelìmo , a fine di petfuadere

agli fpiriti fuperfiziali che i Filo-

fofi aveano feopetto coti bene la

verità come lo fteflo Gesù Criftoi

che non vi era alcuna necefiità di

xinunziate alla loro dottrina per

abbracciate quella del Vangelo.

Vi fono forfè delle forti prove

per diiBofttaie che Ammonio ab-

bracciò quella feconda fpezie di £-

Cletticifmo e non la ptinu,che era

piu antica di lui 1 Mosheim ficlTo

ci fomminillra un latto che fembta

fonfale quefto Filofofo, Hìfi. Chrifi.

ftit. ». S. 53 - P- 37«‘>cgli ci dice

che i Gnomici aveano cavato il lo.

zo fiftema dai Filofofi Orientali ;

che Valentino adonandolo, fi sfot-

tò di appoggiarlo fii alcani palli

del Vangelo ipiegati in un fenfo

inifticoc dunque quefia i la furbe-

ria degli Eclettici praticau da que-

llo Erefiarca nel {/tincipio del fe-

condo' fecolo della Chiefa. Ma Va-

lentino era motto prima che Am-
monio abbia potuto occupare la

Icuola di Alelfandria; farebbe fa-

cile dimolltatlo con un calcolo cer-

to. Celfo ancor piò antico, avea

già adoprato lo fiefib artifizio pei

attaccare il Ctifiianefimo ; non avea

avuto meilieti delle lezioni della

fcttola di Alelfandria . Finalmente

blosheim ci dice che qnefio era 1’

artifizio dei Onollici in generale ;

Jnjìit. Htfi. Chrijl. M»J, ». /». f.

5. S. $. ma li Gnoftici etano al

tempo degli, Apolloli . Per verità.

Ammonio ebbe per difcepolo Ploti-

no , Pagano zelante ; ma è forfè pro-

vato che quelli abbia fedelmente

confervato la dottrina del fuo mae-

ilto 1 Plotino prima di udire le ie-

.... ' ^
kiont di Ammonio era (lato uditCH

re di molti altri Filofofi ; dopo
aver foggioinato undici anni nella

fcuòla di Alelfandria, portofiì nel-

la Perlìa a confultare li Filofofi O-
lientali ; dunque c probabile che

Ammonio non conofcelTe la loro

dottrina , e che Plotino , anzi che

Ammonio , abbia fatto il capricciofo

mefcuglio della Filofofia Orientale

colla dottiina di Platone e degli al-

ni Filofofi Greci. Ma ripetiamolo,

un tale artifizio è piò antico di

tutti li perfonaggi di cui parliamo ;

per alito quello fillema Eclettico li

è formato a poco a poco , neifuno

di quei che 1’ abbracciarono fi ob-^

bligò a feguite le opinioni ,!- fuol

maefiti ; Plotino , Porfirio , Giam-
blico , Gerocle , ec. ciafeuno Io di-

fpofero alla loro foggiai^ dunque è
affutdo indicare d^e opinioni di
Ammonio da quelle' di Giamblico

che vifle ccncinquant’ anni dopo di

lui , e darci la opinione di un fole

Eclettica come quella di tutta Ig

Setta 3 pure ciò ha fatto Mosheim
Stor. Eccl. loc» cit. §. 9 .

Dei redo , poco c* importa che

Ammonio , Plotino od un alito ab-

bia inventato il fillema degli Eclet-

tici anti-Crifliani ; tiattiamo fiffàtta

queftione per mofitate quanto fieno

deboli le conghietture e raziocini

di Mosheim. Abbiamo a linficciar-

gli una colpa piò grave , ed è d£

aver dato ad intendete che i Padri

della Chiefa adottaicmo quello li lle.4

ma con tutto ciò che avea di male.

Dopo aver delineato il piano, qua*

le Io fuppone concepito da Ammo-
nio , aggiunge : „ Quella nuova

„ fpezie di filofofia , che Origene

„ ed altri Crilliani ebbero 1
’ im-

„ prudenza di adottate, ludi gran-

,, didimo pregiudizio alla ca^iadej

„ Vangelo ed alla femplicità della

,, dottrina di Cesò Ciifio, ec.

Jbidt
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Jbld. §. 1 E* poi vero che quelli

Ctiftiani abbiano adottato 1’ Eclet-

(icifmo Pagano ; che atuccati più

al filofofirmo che alla religione ,

anno inttaprefo di alToggettaré la

dottrina del Vangelo a quella dei

rilofofi , e non , al contrario
,

vollero pctfuadeie che una folTe a

Itn di prelTo Umile all’ altra , ec.

}

Abbiamo veduto più fopra che fi

lece quello rimprovero ad Origene,

ma c^i ftelTo prafefao il contra-

rio . ,, Dopo elTermi tutto dato ,

„ dice egli , allo Audio della pa-

,, loU di Dio , e vedendo venire

„ alle mie lezioni ora degli Eieti-

„ ci , oca degli uomini curiofi di

,, erudizione Checca, e foprattutto

g, dei Filofofi, ho rifoltq di efa-

,, minare li dogmi degli Eretici, e

„ le verità che i‘ FilofoS vantanfi

•, di conofeere yedi Eufebiq

nifi. Eccl. /• 6. c. ip. Dunque
Origene non vi lì era applicato per

amore della Filofofia Pagana, ma
per la brama d’ iftruire gli Ere>

tkt e li Filofofii il fuo Au-
dio principale era flato -quello

della Scrittura Santa; gli Eclettici

Eagani non aveano nè lo AelTo mo-
tivo nè lo Aefio metodo . Comin-
cia i Tuoi libri dei Princìp/ , che

fono la fua Opera la piu filolbfica,

dicendo che tatti quelli li quali

credono che Gesù CriAo Ha la Aef-

k verità , non cercano in altro

luogo , fuorché nella di lui dottrina,

la feienaa della virtù e della felici-

tà ; ma queAa feiena è pteeifa-

mente ciù che fi chiama PUofofig.

.

Etova in queAa AefTa Opera i no-

Ari dogmi , non con raziocini filo-

fofici , ma colla Scrittura Santa .

Quando confèfTa che alcuni Filofpfi

Greci anno conofeiuto Dio , ag-
giunge con S. Paolo, che noi glo-

eificatono come Dio , che fi fono
ingannati nei loro penfieri , ec-

fentra Celf. l. a* n. }o. QutQp
è ciò che gli Eclettici Pagani no^
confelTarono mai . Vedemmo di fop

pta cofa ne penfalTe Clemente Ar
lefiandtino

.

Quindi Motbeim credette di do-
ver per altro moderare 1’ amarezKi
del rimprovero che avea fatto ai

Padri . Nella fua DilTert. De tw~
bata &c. ». dice che i Filofofi

CriAiani ingannati da fàvole pro-
babilità, préfero per aittettante ve-

rità Cri Alane eiò che ne avea la

fola apparenza ; che la caufa del

loro errore fu da una patte l’amo-

re della Fiiofofia , dall’ altra 1’ i-

gnoranza e debolezza di fpirito ;

phe per mancanza di efame ttafpor-

tarono nella dottrina CriAiana dei

dogmi e degli ufi che non vi avea-

no relazione alcuna - Per ciò ab-
bracciarono la morale degli Stoici

,

più auAera che quella del Vanga-
lo, le fottigliezae della Ittica di

AriAotile , la più parte dcllp opi-

nioni di Platone intorno a Dio «
gli Angeli, le anime ui^ane , e
credettero che qucAo Filofofo le

j avcAe prefe nei libri dei Giudei.

Mosheim prova qucAì fatti impor-

tanti col teAimonio di S. AgoAino,
il quale dice che fe tornalTero al

mondo gli antichi Platonici, fi fa-

rebbero CriAiani, cambiando poche

cofe nelle loro cfpreAioni e fenti-

menti ; Paucìt ntutatis Vtrbts at-

qne fententlìs , t. de vera relig,

C»

Ma in queAo AeA'o luogo S. A-
goAino fi è baAantemente fpiegato :

i.° mette una reArìzione per rap-

porto al gran numero di Platonici,

Se fvfftro tali , dice egli , come fi
pretende, i." Parla di quei li qua-

li infegnavano che, per trovare la

vera fciicità bifogna difpregiare

queAo mondo , purificale 1’ anima

colla virtù, Cd qA'oggettqtla al Diq
fu- -
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Itiprcfflo . Ma quefti filofofi avriam)

fvuto poche cofe da cambiare nei

loto fentimenri circa la vera feli-

cità i fi trattava' folo di quefio ar-

ticolo . j.° Avrebbero avuto poche

cofe da cambiari in confronto dei

filofofi delle altre fette « come gli

Epicurei , gli Sttatonici , li Fitago-

irici ec. Mosheim dì alle parole di

S. Agoftino un fenfo fiitaechiato ,

feparandole da quello che precede

.

Ella è troppa temerità trattare da
ignoranti e [piriti deboli OtigenO
ammirato da tutti li Filofofi del

fuo tempo > come un prodigio ,

Clemente Alefiandrino , le cui O-
peie teftificano ancora la fua eru-

dizione , Atenagora , uno dei uofiri

piti dotti Apologifli, ec. ma tutto

è petmefib ai proteftanti per de-

primere i Padri
.
Quanto ali' eccefa

fivo amore alla Pilofofia, abbiamo
mofirato che i fadri ne dififcro pià
male che bene.
> E' falfo che abbiano infegnato

una morale pit^ fevera che quella

del Vangelo ; confutammo quefio

rimprovero trattando li diverfi punti

di morale fu cui li Proteftanti at-

taccarono i Padri . Fedi Astinen-
za , Bigamia, Celibato, Mob-*
TiFicAZioNE, Virginità’, ec.

e' falfo altresì che quefti Santi

Dottori abbiano adottato le spi.

nioni di Platone circa la Divinità,

gli Angeli , e le anime umane ;

anzi non v’ è alcuno di quefti og-
getti , fu i quali i Padri non ab-
biano rinfàeeiàto a quefto Filofofo

degli feiocchi errori ; e quando dif-

fero che Platone avea tratto alcune

verità dai Libri fanti, aggiunfero

che le avea mal intefe ed alterate

nei fuoì Scritti.

Li Padri
,
quanto alle fottigliez-

fce della Logica , furono coftretti a

fervirfene difpntando contro gli E-
xepci che ne facevano un ufo con-

f L/ I7P
tinuo} oelfaBo ne fece tanto abufia

come i Proteftanti, elfi fono i pij|^

dotti fofifti che vi furono mai ;

palliamo a vederne degli efempj.

IV. Il nuovo Fiatonicifmo degli

Eclettici causò forfn nella Chiefa

tanta dijfenfitne icone pretenda

Mesheim i D. Mirand. nella fua

Frefao^one fopra S. Giufiino

/>. c. I. $. I. avea detto che Mo-
sheim nella fua Dilfeitazione Da
turbata ec. fpacciò delle ciarle $

quefti fdegnato per un tale rimbrot-

to, gli rifpofe con maggior ama-
rezza nella prefazione del >. tomo
delle fue Differtaxionì fuUa Sto-

ria Ecclefiajììca . Egli foftiene di

aver avuto ragione di afllerire c^
la Chiefa fu turbata dai nuovi Pl^
tonici, e che i Padri adottarono il

nuovo Flatonicìfmo ,fin tanto che

le opinioni di ejfq non attacca-

vano nè difiruggevano ì prim}
elementi del Crijilanefimo - Ecco
già una reftrizione che non avea

pofto nella fua diflettazione . Ma
fe i Padri aveflero adottato ciò che

Piatone difife di Dio, degli Ange-
li , e delle anime , avriano certa-

mente diflrutto le- principali prove

del Criftianefimo. -

Per prima prova egli cita Ter-
tulliano

, il quale afferma che Pla-

tone fu il maeftro di tutti gli E-
zetici { poteva aggiungere eziandio

che Tertulliano cenfurò vivamente

quei che introducevano il Criftia-

nefimo Stoico p Platonico Ma il

rimprovero che Tertulliano fa agli

Eretici riguarda forfè anco i Padri i

Mosheim non aidifce afteritlo } tut-

tavìa non meno nt fegue , dice

egli , che la chiefa fia fiata mejfa
in dijfenfione dai nuovi Platonici .

Mera furberia ; la queftione è fol-

tanto fe i Padri fieno flati complici

del delitto dei nuovi Platonici Ere-

tici i non lo prova il paiTo di Ter-

tulltV:
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'tulliano > c la loto dottt(na diao-

Ara il contrario.

La feconda prova è il pa(To di

S. Agollìno , dove dice che i Pla-

tonici , pelc farli Giiftianì non a-

vriaiio d’ uopo che di cambiare un
picciolo numero di erpreffioni e di

fentìmenti . Abbiamo modrato che

Mosheim traduce male il fenfo

.

La tersa è 1’ efempio di Sinefio

Vefcovo di Tolemaide nel «plinto

fecolo i fecondo la conielfione del

7. Fetavio
,
quello Vefcovo nei fuoi

inni parlava della Trinità da vero

Platonico , la concepiva piecifamen-

te come Proclo pretende che Pla-

tone l'abbia interi. Ma S conofce,

dice Mosheim, che quedo Cridia-

nefitno Platonico dovette diffonderli

non folo nella Diocelì di Sinelio ,

ma in tutto 1’ Egitto , ed anco tra

le altre nazioni. Udendo ragionare

cpiedo Critico, fembta che Sinelio

Vefcovo di una piceiola città della

Cirenaica fullc fpìaggie dei dcfetti

della Libia , abbia avuto tanta au-

toiità e credito nella Chiefa quanto
i SS. Gio. Crfodomo , Agodino o
Leone ; quedo per parte fua è un
puro capriccio . Avria dovuto ri-

flettere che in poelìa c imponibile

•fprimerli con tanta efattezza come
in un trattato Teologico , che gl*

inni di Sinefio , Poeta prima di

efiicte Vefcovo , non fono la prò-

feilìone di fede di Sinelio Vefco-

vo, che quedi iicuramente non è

flato tanto fciocco per dorè al fno

ovile i fuoi inni in vece di Ca-
tecbifmo . Nel quinto fe«»lo il

nuovo- Fiatonlcifmo e la fette de-

gli Eclettici erano decaduti nell’

Impero Romano; Moshc'm lo con*

felTa Dìff'ert^ ». le. li SS. Gio.

Cnfodomo , Gifolamo , llidoro di

Samiata
, Cirillo di AlclTandria il-

ludravano 1’ oriente coi fuoi lumi ;

à alTurdo preteodete die Rieciiii'

7 L
mente ìfl quel tempo un TelcoVa
di Egitto abbia flabilito il Fiatoni-

cifmo nella Chiefa . Ma il dotto
nodro Sofida confonde l’ epoche ,
imbroglia i fatti , dà «i Padri del
fecondo e terzo fecolo le idee e le

vide dei Eilofofi Pagani, a fine di

ingannare li fu«i lettoti.

Ciò che dice di S. Giuflino locct
più direttamente lo feopo; fodienc

contro D. Marand che quedo Padre
ha creduto di feorgete la Triniti
Ctidiana in Platone , poiché aflì^

cura che «}uedo Filofofo patla del
Padre , del Verbo, e dello Spirito

Santo , e pcnfa che Platone abbia
tratto quedo dogma da certe efprel»

doni di Moisè , da lui mal inteft}

Apoi. I. ». 6o. Non difputeremo
fu quedo fatto ; ne fegue foltanto

che uno fpiiite preoccupato di un
dogma o di una opinione , crede

agevolmente di difcernerla dove
trova dell’ efprelSom per poco ana«

loghe alle fue idee ; ma noi fode-
niamo con D.^ Marand che fc 5*

Giud'ino non folTe flato idruito

del dogma della Santa Trinità .dall'

Evangelio e dalfa credenza Cridia-

na , certamente non avria creduto
di trovarlo in Platon^ . Si ticor>

diamo di eiò che S. Giuftino dilTe

altrove ; Cohert. ad Gr^cos ». 8.

,, Non penCamo come i Pilofofi ;

„ quefli fono quei che copiano ciò

,, che diciamo ,,. P'rifà Triniti^*

Platonica, $. IH.
Ma reflenziale è di vedete ciò

che Mosheim ^coBchiudc delle prove

fu- cui li appoggia-. Ne fegue , dice

egli, una delle due; o che r Padri'

furono ingannati da nna frivola

ralTomiglianza tra l’efprelfloni di'

piatone e quelle della Sciitture

Santa , ovvero che lìmularono ef.-

preflamente quella raflomìglianza a
fine di ingannare i Pagani . Per

nofciivi 9 anno licevato la dot>

ttilU'
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tri» di Gestk Ciifto fecondo lè

i4ce di Fiatone , ovvero conforma-

loiìo le opinioni di quedo alla

credenza Cridiana: qualunque par-

tito fi prenda , ne feguirà feropre

die i Padri furono Platonici , che

imiodulTeto il Flatonici/ino nella

Chiefa , c in tal guifa corruppero

la purità della fede Cridiana.

Palfe confeguenze : Mo^heim è

il folo reo della mala fede che vo-

leva attribuire ai Padri . Quelli

Santi Dottori non bramarono d’in-

gannare alcuno , c fe a’ ingannaro-

no da fe fiefli y il loto errore non
fii nè grave nè perniziofo . Cofa
volevano i Padri 1 modrate ai Pa-

gani prevenuti di Filofofia che la

dottrina Cridiana intorno alla Tri-

nità delie perfone in Dio non è

nè alTurda nè contraria al lume
naturale

,
poiché Platone diflie qual-

che cofa a un di preflb fimile •

Perchè i Padri avelTero diritto di

zagionare così , non era d' uopo

che la ralTomiglianta tra le idee e

r efprelfiont di Platone e quelle

della Scrittura Santa, folTe comple-

ta c perfetta , badava che almeno

fofle apparente; quedo^era lo du-
dio dei Pagani , di vedete fe vi

foffe o ne molta didetenza- Dun-
que i Padri non aveano bifogno

nè di correggere Platone col Van-

gelo , nè di riformate il Vangelo

colle idee di Platone; elfi vi pen-

farono tanto poco, che diflero che

quedo Filofofo avelTe mal inufo ,

o che avefle coirotro ciò che avea

letto nei Libri fanti Poterono forfè

avere il propofito d’introdurre nel-

la Chiefa una dottrina che giudi-

carono mal ìnttfa ,ra\\. comptefa,

e mal tradotta da un Filofofo Pa- '

gano i

Mon importa , Mosheiro fotmal-

nieiite li accufa , Hìji. Cìirìfl. fAc.
a. $. 14, EdI fp legavano, dice

P L Sii

j, egli , eib che dicono i nodii

„ Libri fanti del Padre , del Fi-

,, gliuolo, e dello Spirito Santo ,

„ di maniera, che ciò fi accor-

„ dajje colle tre nature in Dio ,

„ o le tre ipodafi ammelTe da Pia-

,, tene , Parmenide ed altri „ • La
falfità di queda calunnia è manife-

da da ciò che dicemmo . Però à
filfo che Platone , Parmenide, o
alcun altro antico Filolòfo abbia

ammeflb in Dio tre ipodafi, 'o tra

perfone . Fedi Trinità' Plato-
nica .

Ma non piace ai nemici dei Pa-

dri feorgere nè confedate il vero

difegno di quedi Santi Dottori , il

qual era d’ infinuare ai Pagani più

adefione alla fede Cridiana . Sup-

pongono che i Padri per un cieco

attaccamento alla Filofofia , e in

particolare a quella di Platone ,
per odinazione alle opinioni che a-

veano abbracciato prima di eilèr*

Ctidiani , per defiderio d' ingan-

nare i Pagani , cominciadero ad
introdurre il FUtonicifmo nella

Chiefa, che un tale progetto ada-

fcinolli a fegno di non fargli lav-

vifare la differenza che vi era tra

la dottrina di Platone e quella di

Gesù Grido , ovvero infinuò loro

la malizia di volerli conciliare af-

fieme . Che gli Eclettici Pagani ab-

biano tenuto queda condotta pee

nuocere ai Cridianefimo ,
già que-

do è noto ; ma che i Padri abbiano

fatto lo dedo per giovargli , e che

per ciò abbiano t^vuto meno talen-

to e prudenia degli Eclettici Paga-

ni , queda è una cola troppo fotte t

Abbiamo un bel far vedere ai

nodti avverfar) edere falfa la pre-

tefa. adefione dei Padri alla Filofo-.

da Pagana , poiché I’ anno fcredU

tata quanto poterono e protedarono -

di avervi rinunziato facendofi Cri-

fi iani ; che la loro prevenzione in
'

favore

Digitizod by Google
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(noie di fiatone è diramente fap^

polla, poiché anno liprefu gli er-

zoii di quello Filofofo come quelli

degli altri , e futono lirapioverati

di avere guallato ciò che avea pre-

io nei Libri fanti : non importa ; i

Mnfori dei Padri non cedono •

Supponiamo per un momento ciò

ebe Mosheim non vuole conttafta-

le, che in vece di alterare la dot-

trina Crilliana col Piat»nicl/mo ,

i Padri' lo abbiano corretto colla

credenza Crilliana ; domandiamo co-

me quello Piatonicifmo così rifor-

mato abbia potuto corrompere la

purità della fede ,
quello è ciò che

Mosheim non ha fpiegato . S. Giu-

ilino , per efempio , dice che Pla-

tone ammetteva Dio ^ che nomina

il Padre , il Verbo per cui fece

tutte le cofe , e lo Spirito che pe-

netra ogni cofa ; ma ognuno , ec-

cetto i Sociniani , accorda che Pla-

tone non dà quelli tre enti per trd

perlone fulGlleati , cocterne , e con-

follanziali , t&a come tre afpetti o
' tre operazioni della Divinità ; in

^efto modo lo intendono ancora i

Sociniani. S. Giullino, al contra-

zia, riguarda il Padre ,
il Figliuolo

e io Spirito Santo come tre per-

fone didinte , uguali e coeterne ;

dtttibuifce a ciafcbna delle opera-

zioni proprie e fod ene che fono

un folo Dio . Domandiamo fé S.

Giullino efponcndo così la Tua fedcy

Corregga' il Vangelo colle nozioni di

Platone , o fe riformi quedo col

linguaggio del Vangelo , in qual

fenfo queda dottrina così cambia-

ta, da ancora del PUtanìcljln» ,

e che male abbia caufato nella

Chiefa • Quanto a noi , ci fembra

che qui li veti Platonici fono gli

Stoici , e non i Padri

.

Nella Tua DilTertazione nunt- ij.

Mosheim dice che gli Eclettici Pa->

ganì contribuirono a confuure.i.

i
Gnoftiei ; queda é nnà bugìa ii
Porfirio , non d ebbe mai d* uopo
di un tale foccorfo . Li nuovi Pla-

tonici non fcrilTero ni contro i

Marcioniti , ni contro i Manichei

,

li quali fodenevano come i Gnodi-
ci , che il mondo i dato fatto da
uno o molti enti inferiori a Dio

.

Aggiunge che quedo pretefo rime-

dio fu peggiore del male ; veggia-
mo dunque la ferie delle difgtazie

prodotte dall’ Ecletticifmo

.

i.° Quedo ddema indeboliva là

prova che i nodri Apologidi trae-

vano dagli errori materiali , dalle

contraddizioni , dalle difpute che
d trovavano negli Scritti di diverfi

Filofod
; gli Eclettici d fotnaevano

da quedo atgomento , dicendo che
la verità era fparlà nelle differenti

fette , che era d’ Uopo rintracciar-

vela , e che prendendo il vero fenfo'

delle loro opinioni d poteva con-
ciliarle ; ma i nodri Apologidi e-

rano forfè troppo imbarazzati a di-

druggere un tale futtetfngiò ì Mo-i
sheim confeffa che era affurda que-

da pretefa conciliazione; come ac-;

cordare Aridotele che affetiva it

mondo eterno , con Platone che lo

fuj<poneva fabbricato d’ una nuterià

informe , ec. ec. ì Pet altro chi

avea tanto lume per ifviluppare al-

cune fclntille di verità in mezzo
di quedo Caos l era d’ uopo che 1

’

uomo confumaffe la dia vita peZ'

confrontate i ddemi prima di fa-

pere cofa doveffe credere l Final-

mente gli Eclettici colla luce de^

Cridianedmo procuravano di fare

queda conciliazione y poiché d av-

vicinavano a! nodri dogmi ,' allif

nòdra morale' ed alle lezioni del.

'Vangelo ; lo accorda anco Mosheim'

Dt/fert. n. 14. ij. i<. «»• Dunque'

a queda forgente d< luce e non
altrove d dovea ricorrere . Moti

età quedo uq confieimate l’ argo-

mento

\
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fiiento dei noftri Apologifli j in

Vece di affievolì tlo ì

i.° Quelli rinfacciavano agli an<

tichi Filofofi di aver ragionato di

tutto , eccetto che di Dio , del de-

sino dell’uomo e dei Tuoi doveri;

gli Eclettici livolfcro i loro fiudj

da quella pane ; i6id. n. 1 7. Tanto

tneglio ,
quella corretione fuppo-

neva la verità della colpa; e lìamo

pure obbligati al Vangelo di averla

conofciuta. Gli Eclettici adottando

in molte cofc la morale di Gesù

Crifto , gli tendevano un omaggio

non fofpctto ; poiché furono co-

llretti confelTare che quello divino

Maellro era un fapiente , il quale

Uvea infegnato delle cofe eccellenti

,

n. 18. e che non potevano tinfàc-

èiargli alcun errore ; chiaramente

ne feguiva che meritava di elTere

afcoltato piu che tutti li Filofofi }

Celfo nel fecondo fecolo non avea

avuto riguardo di face una fìnile

confelfione . In vano pretendevano

gli Ècléttici che la dottrina di

Gesù folTe fiata male fpiegata dai

di lui difcdpoli ; fi poteva loro do*

mandare : la intendete voi più di

quelli che furono iflruìti dallo fiefio

Gesù ì Fin qui non ifcorgiamo in

che cofa 1
’ Ecletticifmo ìndebolifca

gli argomenti dei nofiti Apologifii.

3.° Le due prove principali ado-

prate da quelli ulcimi , erano la

fantità della morale Criftiana, le

virtù e li miracoli del Salvatore ;

gli Eclettici non ardirono contra*

ìlare nè 1' uno nè l’ altro , i6id,

fi. 13 .

,

ma copiarono quella mo-
rale , attribuirono dei miracoli e

delle virtù ad Apollonio TJaneo y

a Pitagora, a Plotino, ec. ; afieri-

tono che colla Teurgia poteva!! co-

mandare ai Geni o Demoni , e coi

loro foccotfi operare dei prodigi :

fi. %$. i 6. 17. sfortunatamente non
fi trovavano i^cuni tefiimonj ocu-

-» \

r t ili
lati che potelTcro attefiire i mita^
coli e le virtù dei Filofofi Tcafa
gìfii , e quando quei di Gesù Cti«
fio erano pubblicati dagli Qelfi fuoi >

difcepoli , e non cojitcaflati dai fuoi

nemici: Celfo prima degli Eclettici

era licotfo già allo ficlTo cfpcdien*

tey ed affai male vi età liilfcito < 1

Facciamo qui alcune tifieflìoni.

In primo luogo , fembraci che Mo-
sheim qui contraddica ciò che ia

altro luogo ha afletito , Star. EccU
»• yèc, ». p, e. 3. S. 7. ». } dica

j

che i primi difenfori del Ctifliano-

firoo non furono fempte felici nella

fcelta dei loro argomenti , che lo

ragioni di cui fi fervono a dimo-
ftrare la verità e divinità della no*

lira Religione , non fono tanto con-

vincenti come quelle che adoprano

a provare la falfità c 1
’ empietà del

Paganelìmo. Nella fua DiflTcrtazio--

ne fuppone che tutti quefii argo-

menti folfeio dccifivi , avanti che

gli Eclettici folTcro liufcitì a inde-

bolirli ; in fecondo luogo , non lì

tratta di fapere quali sforzi , quali

atti , quai fofifmi abbiano nfator

gli Eclettici per ìrnetvare le prove'

del Criftianefimo e ritardarne i prò-

gtClfi , ma di fapere fe vi fieno

riufeiti ; avvegnaché finalmente fc

i loro sforzi niente operarono , fe

foltanto riufciiono a fare vieppiù

rifaltare la potenza divina che fo-

fieneva la nofita Religione , dov* è
la difgrazia che ne lifultò ì Ma-
noi non giudichiamo dall’efito ;

con tutti i loto artifizi »on pote-

rono impedite che il Criftianefimo

non divenifiie la Religione domi-
nante , nè che la loro fetta deci-

delfe e finalmente fi annichilalfe col

Paganefimo . In terzo luogo , Mo-
sh'eim qui c’ inganna , egli doveX
principalmente provate il male che
l’ Ecletticifmo dei Padri fece alla

Chiefa , c a^opra quattordici 0
quin-
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quìndici articoli della Tua dilTerta>

EÌone per mofiiaie il male che ha

prodotto r Ecletricifmo dei Filofofi

Pagani ; quella è una erudizione

profulà lenza fratto > unicamente

per diftrarre l’ attenzione del lettore

dal vero punto della quellione .

Btucker fece lo ftelTo in tutta la

fua Opera . Mosheim pretende ».

a a. 19. che gli artifizj degli Eclet-

tici abbiano trattenuto molti Pagani
nella loto Religione ; quello può
clTere , ma non è ptovato : feceio

,

dice egli , apofiatare molti Criflia-

ni i pure ne cita un folo elémpio

poGtivo , cioè r Imperatore Giu-
liano. Ma è certo che queflo fpi-

xito vano, incorante, ambiziofo ,

inclinato al fanatifmo , folTe fitafei-

naio alla Idolatria da una sfrenata

curiofità di conofcerc 1* avvenire e

di opeiate dei prodigi per mezzo
della Teurgia ; per quefto egli ha
creduto alle ptomclTe di Maffimo e

degli alni Filofofi Pagani che Io

importunavano : non v’ è alcuna

prova che lìa fiato fedotto con at-

gomenti filofofici . Li SS. Bafilio

e Gregorio Mazianzeno che aveano
fiudiato con efib , decifero di lui

fino dalla fua giovinezza , previ-

dero che farebbe un pelfimo Prin-

cipe j S.Grtg. Òr. 4.». i>>.

Altri , dice Mosheim , ». 30.

leftarono come indifièrcnti tra le

due Religioni : tali furono Am-
niiano Marcellino , Calcidio , Sim-

maco e Temiftio . Sia così . Sappia-

mo forfè li motivi da cui fono fiati

litenati in quella indifferenza , e

fiamo noi certi che furono gli ar-

gomenti degli Eclettici ? poiché nel-

lo Hello feno del Crifiianelìmo lì

trovano degli uomini per caratteri

c fcnzi ragionevoli motivi indifiv-

zcntilGmi filila Religione ; non for<

prende molto che ve ne fieno fiati

anco Ita gli uomijii allevati nel

P L
Paganelìmo • Quanti non fe ne vw
dero di quella tempera al nafeete

del Protefiantelìmo ì

Finalmente il nollro Critico ,

». 33. feopre i torti dei Pagani

cotiotti dal nuovo Flatoniclfmo

,

Alcuni , dice egli , fi fecero una

Religione mifta di Filofofia e Cii-

fiianelìmo , come S inelio che ne-

gava il fine dei mondo e la futura

rifurrezione .
Quando ciò folTe ve-

ro , farebbe altresì una cofa ridi-

cola il dire che un uomo il qual è

in errore fu due articoli di nofira

fede, fi fia formato una Religione

mifia . Sinefio ha potuto aivere que-

fie due falfe opinioni , prima di

eflere fulficientemente ifiruito, ma
non vi perfeverò durante il fuo

Velcovado ; neflìin antico Autore

lo accufa , ed è provato il contra-

rio ,
S$«r, dtU’ EcUttici/mo t, i.

». 6. f. I 57.

L’erudito nofiro Critico fece un
lungo racconto degli errori che in-

fogna r Autore delle Clementine ;

Giudeo mal convertito , e dalla

maggior parte degli Scrittori conli-

derato come un Eretico Ebionita ;

dunque quefto non è un Padre del-

la Chiefa.

Una delle mafiime della morale

di Platone e dei nuovi Platonici

e)a quella , che è petmelTo mentire

e ingannare per il bene e pel van-

taggio cornane ; quindi le impofture

inventate dagli Eclettici , li falli li-

bri che fuppofeio coi nomi di Er-

mete , Orfeo , ec. Quelli Filofofi

divenuti Ctifiiani , dice Mosheim ,

ritennero una tal’ opinione , e la

fognitono letteralmente ; Origene ,

S. Girolamo , S. Gio. Ciifofiomo ,

Sinefio fotmalmente la itifegnarono ;

fi conobbe la moltitudine dei libti

fappolli , interpolati , filfificati net

primi fecoli ;
quindi le falle fio-

lie, le falfe leggende, 'i fiilfi mi-
racoli ,
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{•coli , le falfe leliquie > ec> D!f-

fert. ». 4 ‘- * All» parola ¥ro-

de rtllglofa. abbiamo giuftificato i

Padri contro quefta temeraria accu-

fa ,
provammo che Mosheim quando

la fece; lì refe reo del delitto che

ha il coraggio di limptovecare ai

Padri della Chiefa , poiché non fi

paò Icufatlo falla fua ignoranza.

Abbiamo aggiunto > che le menzo-

gne, le impo&ure, le filfe Scorie,

i palli degli Autori troncati o fal-

fificati , ec. fono i principali mezzi

di cui fi fono ferviti li ptecefi Ki-

formatori per fondare la loro fet-

ta , e rendere odiofo il Cattolicif-

ino } che anco al prefente molti

motalifii Froteftanti follengono 1
’

innocenza della bugia ofiìziofa ; ma
la bugia che ad elU deve fembrare
piu otfiziofa e pih innocente , è

quella che adoptano per petfuadete

tin Frofelito della loto Religione ;

Motjieim flefio attribuifee quella

perniziofa dottrina al Miniftro Sau-

lin, e aggiunge che fe in ciò ha
feccato , ia di lui alfa ì leg-

gera; Star. Eccl,. i8. /ec. §.

Li Controverfifii , profegue Mo-
sheim , n. 4>. olTervarono che i

Padri anno afibggetuto alle idee

di Platone i dogmi del libero arbi-

trio , dello fiato futuro delle ani-

me , della loro natura , della Santa

Ttinité ed altri che vi appartengo-

no . Egli certamente vuol parlare

dèi Controverfifii Froteftanti e So-

ciniani -, nemici giurati dei Padri

della Chiefa ; ma i Controverfifii

Cattolici provarono il contrario ,

cd avriano fatto tacere i loto av-

verfatj , fe quelli avefiero confcr-

jvato qualche avanzo ' di rofibre e
/inceriti

.

, Pinalinente ». 49. Mosheim pre-

tende che il Platonicifmo dei Padri

ubbia fatto nafeete tante ceiemdhie
introdotte nel culto religiofo , che

Teolegìa. Tom, V.

T N rff
abbia finto ctedere il potere def
Dempnj fu i corpi e falle anime ,

la virtù dei digiuni , delle afiinen-

ze , delle mortificazioni , della con-

tinenza, del celibato , per vincete

'e fugare quelli fpititi maligni ; che

tale fu r opinione di Porfirio e

dell’ Autore delle Clementine . Ter-
mina col rendere divotamente gra-

zie a Dio,cha finalmente il Prote-

ftantefimo abbia purgato la Reli-

gione da tutte quelle fuperfiizioni

.

Parlando delle cereraonie , dei

demoni, dei digiuni, delle mortifi-

cazioni , ec. mofirammo che le pra-

tiche e la credenza della Chiefa

Cattolica fono fondate , noia fut

Platonici/mo , ma falla Scrittura

Santa , full’ efempio di Gesù Cri—

-fio, degli Apoftoli , dei Profeti ,
dei Patriarchi -, dei Santi di ogni

facolo . Li Ptotefianri purgando i£

CtifiianeCiAo da tutte quelle pretefe

malattie , lo anno tanto eftenuato a

che tra elfi è quali fpirante

.

Per ciò dopo un fetio cfame ne

lifulta che la Difiettazione di Mo-
sheim fui nuovo Platonici/mo ,

capo di opera di erudizione , talen-

to, fagacità , in follanza non è
altro che un ammalTo di 'conghiet-

tnre , falfe fuppofizioni e fofifmi ;

é capacilfima di abbagliare li talenti

fupetfiziali , e i leggitori poco i-

fituiti ; ma non ila alla prova di

<nna critica efatta
,

giudiziofa e mer
ditau. Brucker adotundo tutte le

idee di Mosheim non mofliò molto

criterio . Il D- Lardner , erudito

Inglefe , conobbe bsnilfimo 1’ em-
pie ed aflùrde confeguenze de^e

vifioni di quelli due Luterani , e

le ha Sviluppate , of thè

Gorp^l Htfiory , t. 3. parlando di

Porfirio . Vedi Trinità' Plato-
nica, Verbo Divino, ec.

PNEUMATOMACHl . TediM*-
CEDONIANI

.
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i>oesia degli ebrei . Dif-

futiiono molti Eruditi fé nel tetto

Ebreo della Scrittura Santa vi Ce-

no alcuni pezei di Potfia • Que-

glino che ne dubitarono non an-

no mai negato eflervi molte patti

deir Antico Teftamento fetitte con

tutto lo fpitito e la vivacità del

genio poetico, come li Salmi j li

Cantici , il Libro di Giobbe , le

Lamentazioni di Geremia , ec. ma
afler irono che non conofeiamo ba-

fievolmente la pronunzia dell’ Ebreo

per potere giudicare fé quelli pezzi

fieno ferirti nejlo ttile armonico e

limato dei Poeti , fe vi Ceno da
verC della taU e tale mifuia, ov
vero di rime, come pretefero certi

etilici . Un dotto Accademico fran-

zefè fece una dittettazione -per pto«

vare che vi fono dei verC con mi-

fura e rime i Mtm. dell' Atcad.
delle ifcri'ì;. t. 6 . in i». i«o.

Ma neiTuoo trattò Cttatta queftio-

ne piò efattameate di Lowtb Fro-

fclTore nel Collegio di Oxford j la

di lui Opera ha per titolo : R.
Loi/vth de /aera Foefi Heérte ornm
fraUHienes ; fu tittarapato l’an.

1770. colle note di M. Michaelis

FrofelTore nella UniverCtà di Got-

tinga . Sofiengono quelli due Eru-

diti efifervi nel tetto Ebreo dei

veifi facililfimi a conofeerfi , e ne

arrecano molti efempj . Nella Biò-

tta di Avignone t. 7. p. 105. fi

è pofio un difeorfo dell’ Abate

Eleury • e p- 119- una Diflert. di

D. Calmet , Alila Poefia degli

Eèrei . Quello ultimo , dopo aver

«.pollo i fentimenti divetfi degli

Scrittoti, termina col giudicare che

non fi polTono mottrare con cer-

tezza nel tetto Ibreo ni veri! mi-

furati , ni ftrofe , ni rime { non
ha potuto vedere T Opera di Lowth
« di Michaelia che fi pubblicò do-

po ,la fua tqortc ; fo l’ avelTe letta

t 0
avtia ptobtbUmenta cambiato <li

opinione.

Di fatto quelli due Critici dot-
tilfimi nella lingua Ebraica, fecero

vedete che i libri di cni< parlam-

mo , non folo fono ferini nello

ttile il piu poetico , ma che fono

ripieni di figure fnblimi, di meta-

fiore , profopopeje , immagini , com-
parazioni ed aliq^orie ; che vi fi

feorge il più fubUme dei penCeri

,

del fentimento , della fantaCa e dell*

efprettìoni . A rifeiva del Poema
epico , ci mottrano in quatti ttelll

libri tutte le fpezie di Poemi , Idilt/,

Elegia , Odi di ogni genere , di

Opciejdidattiche e morali , anche

alcune fpaic di drammi , come il

Cantico di Salomone, e il libro di

Giobbe . Finalmente mottrano quan-

to quetta Poejia
. fia fnperiore a

quella degli Autori prt^ani

.

„ In origine , dice un Accademia'

,, co dottiamo , lo feopo della

,, Poe/ia fu d’ infinuare agli uomini

„ r orrore del vizio , 1
' amore det-

„ la virtù e il timore del Cklo ;

„ appunto quetta Aretta anione

„ che ebt« da principio colla Re-

„ ligione , in progtettb la refe

„ tanto amica delle favole, perchè

„ allora quefio ammalTo di favole

,, ridicole componeva il corpo del-

„ la Religione , che in tutto roni-

„ verfo , eccetto che pretto gli

„ Ebrei , era onninamente cortoi-

nta. Ebbe la fletta forte la por-

,, fia ,t finattantoehà pretto il Po-

„ polo di Dio alta tettava fempre

„ pura e fedele hlla verità , fra

„ tutte le altre lilazioai ella fervi

,, la menaogna con altrettanto più

„ zelo, quanto qnefla occupava il

luogo della fletta verità . . . .

„ Qual uomo dotato di un buon
,, gufto

, quando non fotte pieno

„ di rifpctto pei Libri fanti , e che

»» Icfigattc il CaMtko di Moìlè co-

»>
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>> 8^' occhi con cui legge le

fy Odi di F indaco , non fari co>

y, tiretto di confeiTaie che quefto

yy Moìsè da noi conofeiuto come

,y il primo Storico e il primo Le*

yy gislatore del mondo , è nello

,, ftelTo tempo il primo e più (ù-

3, blime dei Poeti i Nei di lui

yy ferirti la nafeente Por/ìa fembra

yy ad un tratto perfetta
, perchè Dio

3, flclTo gliela infpira , e la necet^

yy tìtè di arrivare gradatamente al-

i, la perfezione , ì una condizione

yy annelTi (bltanto alle arti inven-

y, tate dagli uomini . Quella Potfix

yy coaì grande e magnifica regna

yy anco nei Profèti e nei Salmi {

yy ivi fcintilla nel maeftofo Tuo lu>

y. Uro queAa vera Poejia , la qua-

li le altro non efprime che beate

I, palfioni y muove t noftti cuori

y, fenza fedurci , ci piace fenza

yy piofìttarc delle noflre debolezze

,

y, ci obbliga fenza trattenerci con

y, ridicole novelle , ci iftruifce fen-

y, za difgufiarci y ci fa cònofeere

y, Dio fenza rapptefentarcclo fono

yy immagini indegne della Divini-

li tè I fempre ci foiptende fenza

y, cendurci a diporto tra chimeri-

1, che maraviglie : piacevole efem-

«I pte utile , nobile per le lìbere

I, fue cfpretlìoni , pet le fue vive

3, ligure, e più ancora per le ve-

li ritè che annunzia , ella fola me-

li rita il nome di linguaggio divi-

I, no „ . Mem. d il’ ^ccad. delle

t. 8. in II. f. jpi. ^04.
Quefto Autore ci dè per efampio

il Cantico d' Ifaià c. 14. i). 4. e

feguenti , che traduce in verfi Frani
ze£ I Ibìd. p. 41$.

„ Pet non luGngarci , dice a

il quello propoGto 1
’ Abate Flcu-

II ly I ogoi notila Petfia moderna

I, è affai fpregevole in confronto

,, di quefta
I ella noni è dì mag-

li giot valore che pzeiTo i Pagani.

/

il Li principali foggettl che occu-

II pano i notiti begli fpiriti , fond

Il ancora 1’ amore proftino e la vi-

li ta molle , nuli' altro infinuanor

Il tutte le notile canzoni. Malgra-

,} do tutta r amichiti che lì pie-

Il tende imitare, lì trovò il rcez-

I, zo d’ introdurre l' amore con

I, tutte le fue baflezze e follie

I, nelle Tragedie c nei poemi croicii

„ fenza ritpettarc' la gravità di

I, quelle opere , fenza temere 4i

I, confondere i caratteri di quefti

yy divertì Poemi , la cui diflinzio-

ii ne tanto religiofamente oflcrva-

Il lono gli antichi . Quanto a me
Il non poffò petfuadcrmi che qua-

li fto lia il vero ufo di bello fpi-

II rito, che -Dio abbia datò ad al.

Il cuni uomini una bella fantafia y

Il dei pcntieri vivaci e brillanti ,

I, della grazia c precitiònc nelle

Il efpteffioni| e tutto ciò che tbi-

I, ma dei Poeti , affinchè adopraf-

„ fero tutti quelli vantaggi fole

„ per folleggiate
, pet iulìngate le

,1 viziofe loro paffìoni c per ecci-

„ tailc negli altri Perchè

yy impiegate il genio , lo ftudio ,

yy e Tane di bene fcrivere per da-

ll re ai giovani e agli fpiriti debo-

li
li dei cibi feriamente conditi che

Il li avvelenano e corrompono , col

Il prètefto di piacere al loroguftol

I, Dunque o fi deve condannare

I, affatto la Peefia , o dargli dei

Il feggetti degni di elTa , e ricon-

,1 Ciliarla colla vera Filofofia , cioè ,

I, colla buona morale , e la fodd

I, pietà . Credo bene che la corru-

I, ziOne del fecolo , e lo fpirito di

I, libertinaggio che regna nel grani

Il miondo y vi mettano un grande

I, oftacolo 3 ma perchè non vi .fi

Il riufeirebbe a vincerlo coi talenti

Il e col coraggio i Dunque non li

Il potriano fate degli eccellenti Poe-

II mi fu i Mifteri della Legge mtO-

B b I ,1 va ,
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va y

fui di lei Aabilimente e
**

ptogicfli , falle virtù dei noftri

’*
Santi, fa i benefiai che licevet-

reto dt Dio la noftra nazione ,

'*
il noftto paefe , la noftra città

,

*1 fopta dei fogjetti generali di

* Morale , come la felicità delle

*’ petfone dabbene , il difpreezo
**

delle ricchezze , ec. ? Se ciò 2

.
” ditficiliflìmo , almeno i bello il

difegno ; e fe difpetafi di potet-
*’

lo efeguijre , non G deve dimi-

nuire la gloria di quelli che vi

riafeirono • Si deve ftimare ed
” ammirate la Votfia. degli Bérei

quand’anche non foflc imitabi-
**

le . T3if(9rfo fnlU Foefia , ec.

POLEMICA ( Teologia). Vedi

Controversia .

POLICAKPO ( S. ) , Vefcoyo

di Smirne ,
Difcepolo di S.’ Gio-

vanni Evangelifta , è uno dei Padri

Apoftolici ;
(ottenne il niattitio

l’an. 169 . di Gesù Ctitto od al-

cuni anni prima ,
fecondo qualche

Scrittore moderno , ed allora era

in una età affai avanzata. Ci dice

S. Ireneo che FoUcttrpo fao Di-

fcepolo era (lato itttuito nella (cuo-

ia di S. Giovanni ,
che avea con-

verfato anco con alcuni altri Apo-

ftoli, ed avea viffuto con molti Di-

fcepoli tettimonj delle azioni del

Salvatore . .'ai
Di effo altro non ci retta che

una lettera fcritta ai FilippenG ,

affaìttiino venerata da tutti gli An-

tichi Autori EccleGattici , che ^

nella Collezione dei Padri Apotto-

lici, t, 1 . Tuttavia alcuni Prote-

ftanti affettarono per inteteffe di

fittema di metterne in dubbio l’au-

tenticità . „ E' riguardata , d ee

„ Mosheiro, da alcuni come vera,

,, e da altri come fuppofia,e non

,, è facile decidere la queftione ,,

.

Stir. t.td. i.ftc. ». p. c. ». §. »!.__

F O
Ma la queftione è del tutto dacifji

da ogni uomo che non ha interef-

fe di prolungarla . Daillè è il fola

autore noto che G mife a fpargere

dei dubbj full’ autenticità di quella

lettera , perchè contiene un tetti-

monio irrefragabile in favore delle

lettere di S. Ignazio , che quello

critico temerario non voleva am-
mettere . Ma fu folidamente con-

futato da Peatfon , Vìndic. Ignat.

c. $. e Daillè fecondo il fuo co-

ttome avea citato fultanto delle fri-

vole ragioni . Le Clerc non ha al-

cun dubbio fuir autenticità di que-

tto tteffo fcritta . Sur. Eccl. an.

117- pr I7f-
Sfortunatamente pei Protettanti

quello sì lifpettabile monumenta
contiene due patti chiarflGmi ; uno
fulla prefenza reale di Gesù Crifta

nella Eucarittia ,
1’ altro fulla Ge-

rarchia , o fu i diverG ordini dei

Minittri della Chiefa ; li Proteftanti

ne fono infattiditi , vorrebbero sba-

razzarfene col rendere fofpetta tut-

ta la lettera .

La Chiefa di Smirne dopo il

rpartirio di S. Policarpo fpedì alle

altre Chiefe una relazione affai

circottanziata e moltittlmo edìGcan-;

re ; e quetto pezzo , la cui auten-

ticità non fu mai contrattata
,
con-

tiene eziandio una tettiraonianzq

formale del culto refo dai primi

fedeli alle reliquie dei Martiri .

Vedi Reliquie. Mem. di 7'Hle.

tnont , r. i.
Z». 3»7- e /eg-

FOLIGAMIAi matrimonio di uir

uomo con moire donne in uno ttef-

fo tempo . Ognuno accorda che il

matrimonio di una donna conmol-;

ti mariti in uno tteffo tempo fa-

rebbe contrario al Gne del matri-

monio i che è la procreazione dei

figliuoli , per confeguenza oppoilo

alla legge naturale j
perciò non G

feorge che quello difoidinc Ga tta-

to
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tb mai autorizzato prefTo alcun Fo*

|)oIo ben governato ; ma vi fono

degli Autori , li quali foftennero

non elitre lo fieflb del matrimonio

di un foto uomo con molte don-

ne, che quefto ufo, il quale regna

ancora ptelTo molte nazioni infede-

li , è proibito pteflb le nazioni

Crifiiane folo da una Legge polìti-

va . Se più attentamente avclTcro

efaminato la queftione , è probabile

che avriano divetfaraente penfato.

Da principio Dio creando 1
’ uo-

mo gli diede dna fola moglie , e

aggiunfe ,
faranno due in una fo-

la. carnti Dio diede la fua bene-

dizione al matrimonio così ridotto

Élla uniti, Gtn, c« i. v. xs. c,

V. x4. Tal’ è la intenzione e la

prima imitazione del Creatore . Se

la pluraliti delle donne avefle po-

tuto contribuire alla più pronta

popolazione della terra e formate

la feliciti dell’uomo , fi puù pre-

fumete che Dio gliela avrebbe ac-

eotdau . Iddio vi previde in un

altro modo colla vita lunghiifima

che volte accordare al primo uomo
ed ai di lui difeendenri . Su di

qucAo Gesù CriAo fi i fondato per

dimoArare ai Giudei che il di)ror-

zio permeAb dalla legge di Moisd

era un abufo , Matt. c; 19. San

Faolo , parlando del matrimonio ,

fuppone parimenti che debba eAere

fidotto alla uniti , t. Cor. c. 7.

V. X.

Nulla di meno molti Patriarchi

,

Lamec
,
Abramo , Giacobbe , Efaù

ebbero molte mogli , e non furo-

no riprovati nella Storia Santa .

Moisè colla fde leggi non ha proi-

bito la poligamìa , (embra che an-

zi la permetta . Bicarta padre di Sa-

muele
, Davide, e Salomone erano

poligami ^ peccarono tutti contro il

dritto naturale ì Gesù CriAo ri-

chiamando il matrimonio alla pri-

» O ÌÌ9
mitiva fua iAituzione, ha forfè ri-

Aretto il dritto della natura i La
legge Evangelica che Aabilì la mo-
nogamia, è forfè una legge pofìti-

va cui fi pofla in certi cafi dero-

gare 1 Ecco tre queAioni cui un
Teologo deve rifpondere .

I. Devefi da prima oAervare che

il dritto naturale non pùb efiere

precifamente lo AeAb nei diveifi

fiati della focietù ;
1’ oggetto efien-

ziale della legge naturale che fla-

bilì qucAo dritto , i il bene gene-

rale della umanità ; ma il bene ge-

nerale cambia a mifura che varia

10 fiato della focietù . Può avveni-

re che un ufo , il quale non por-

tava alcun pregiudizio all’ interefie

generale in un certo fiato , fia no-

cevole in altre circoAanze ; da que-

llo momento un tal ufo comincia

ad eAiere proibito dalla legge na-

turale .

Nello fiato di fociétà domeAica
che precedette lo fiato di foctetù

civile
, quando le famiglie erano

ancora ifolate, vaganti , e forma-

vano altrettante colonie differenti ,•

la poligamia era preAochè inevi-

tabile • e non caufava gli Aélfi in-

convenienti che al giorno d’ oggi
ne rifultano. Una famiglia era Ara-

niera ad un’altra famiglia ; dunque
nna fanciulla con difficolti trovava

marito
; per avere 16 fpofo , era

quali fempre obbligata partire dalla'

patria . Le donne ridótte ad una
condizione preAochè Amile a quel-

la degli fchiavi ed affaìAìmo riti-

rate , conofeevano foltanto la zia'

del loro padre o del loró fpofo

Per ciò le fanciulle preferivano

confervate i coRumi , le abitudini,

11 linguaggio dèlia loto propria fa-

ihiglia’, prendendo un foh> marito'

per molti, piuttofio che paffare’in

un’altra colonia , là qual’ era per

effe un paefè firantero . E' provato

B b j
da
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da una coOanie f^cticnza che qdaa*

tu più una giovane è, vifluta ini ra-

ta e folitatia , ha maggtoie diffi-

colti di abbandonare la cafa pa-

terna .

In fecondo luogo, l' intere iTe di

ciafcuna delle famiglie erranti efì-

geva che il capo avclTe molti fi-

gliuoli e fchiavi per guardate k
gteggìe c difenderli contro gli ag-

greU'oti li padre era Sovrano di

quella picciola &.epubblica . La
madre di famiglia era altresì pct-

fuafa di regnare fu tutta quella co-

lortia lotto r autorità del fuo ma-

rito .
Quindi r ambizione delle

donne di avere molti figliuoli ; in

calo di lletilità adottavano quei

dei loto fchiavi , e li allevavano

colla follecitudine di una madre .

Dunque allora la poligamia non
era centuria nè all’ interelTe delle

mogli ,
ni a quello dei figliuoli

,

pè a quello della famiglia , nè per

confeguenza al bene generale. Co-
me avtia potuto fembrare oppolla

alla legge naturale f

Dunque per difsolpare i Patriar-

chi poligami non è d’ uopo ticot-

/ere ad uoa d fpenfa , nè ad un^

pccmilIìoDe particolare di Dio , nè

alla ignoranza che poterono avere

del dritto naturale ; fono baflevol-

mente giuftificati dalle circoflanze .

Allora non v> era alcuna focietà

civile, nè leggi polìtive flabilice ,

ed erano capi di colonie . Quando

r Inglefe Pincs fu gettato da un
naufragio in una ifola deferta in

compagnia di quattro donne , e

n ebbe dei figliuoli , ttovolfi in

uno flato limile a quello dei Pa-

triarchi ; fi ardirà decidere che pec-

cò contro la legge naturale l

Quando fofTe fiata necefTatia la

di fpenfa per Abramo c Giacobbe ,

doyiebbefi eziandio prefuaere che

pio gliela abbia data. In virtk

'PO
delle divine piomefTe , Ctn. e, it.

V. I. Abramo era deflinato ad cCm

fere lo ilipite di una grande nazim

ne , c già comandava ad un gran

numero di domeflici . Sara di lui

moglie era flerile e in età di non

avere figliuoli ; dunque avea delie

fotti ragioni di peniate che in nna

tale citcoftanza non avclTe più Ino-

go per elTo la legge della monoga-
mia, e l'invito fattogli da Sara a

prendete Agai, dovette confetmat-

io in quella opinione . In ogni

tempo giudicolfi che il bene genc-

lale di una nazione folTe un matH
vo legittimo di difpenfarc il Sovrano

da cene leggi civili od ccclefialli-

che , e ci pare che Abramo fofie

un perfonaggio non meno necefla-

rio che un Sovrano . Neflun par-

ticolare pollo nella focictà civile fi

trovò mqi nelle fielTe circoflanze

di Àbramo , nè ha potuto preva-

lerli del di lui efempio,

Giacobbe erede delle promefTe

fiitte al fuo avolo , era in un cafo

meno favorevole , poiché Lia fua

prima moglie era feconda ; ma gli

era Hata data per frode e f^iio mal
grado j in rigore avria potuto to-

lto legittimamente ripudiarla . La
ben fondata fperanza di diventare

padre di un nnmeiofo popolo lo

feufava , come pure 1' ufo dei Cal-
dei tra i quali allora abitava . Dun-
que non è fiuporc che la Scrittura

non riprovi nè Abramo nè Gia-
cobbe , e che i Padri della Cluefa
fi fieno accordati a giuflificaie l’uno
e r altro

.

.
11. Allorché Moisè diede delle

leggi agli Ebrei , non gli parve
polTib'le di proibire allòlutamente

la poligamia ; è probabili ilàmo che
folTe in .ufo pteflò k nazioni dalle
quali era circondato , e che gli
Ebrei vi fi fofTero avvezzati in
Egitto . Ma Moisè non la permife

fotr
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formalsieate , anzi la impedì , e ne

prevenne l'ahafo con molte delle

Aie leggi ; per la fielTa ragione

«olierò il divorzio pei timore di

nn maggior male
; per qoefio Ge-

-oò Grido gindificò la condotta di

^aedo Legislatore . Mmtt. c. 19.

4;. s. Il pnncipale oggetto di Moi-

è era di provedere all’ interede

nazionale j una prova della reteito-

dine di fua condotu lì è, che egli

dedb non usò della libertò che la-

nciava agli altri»

» Ver CIÒ veggiamo che la pollgtt-

fnia fu comune prelTo i Giudei %

da Moisè lino a Davidde > la doria

non ci fomminidra altro efempia

che quello di Elcana padre di Sa-

muele , il quale avea due mogli ,

e la Scrittura ci £a intendete che

avea ptefo la feconda perchè la

prima era desile $ tuttavia come
diceli di Jairo che avea trenta £~

gliuoli tmti nell’etì virile, non li

può follmente prefumere che ab-

Ùali avuti da una fola moglie .

Dio avea proibito ai Bie dei Giu-
dei di prendere un gran numero di

mogli , Deut. c 17. V. 7. Dunque
era inefcufabile la pellgamia di

Salomone , e la Scrittura Sana ce

ne fa olTervare li funedi effetti . In

ogni tempo è data una parte del

lulTo dei Sovrani dell* Ada . Se Da-

vidde non è efpreffaroente condan-

liato nei Libri fanti di avere avu-

to molte mogli , nè meno è for-

malmente approvau queda con-

dotta .

111 . Gesù Grido imponendo agli

nomini una legge nuova e piò per-

fitta dell* antica , non li è ptopodo
per oggetto l’ intereife di una fola'

colonia o di una foia nazione, ma
il bene generale della uinani^è .

Tatti li Popoli allora conofeiuti

etano giè uniti in altrettante focie-

tè cifdi e nazionali il (difegno del

f O irr
Salvatore è dato di uniili anco in

una fola focietà leligiofa , e iafe-

gnare ad elfi di vivete come fra-

telli gli uni cogli altri ; Farò, di-

ce ^li , MM fola ovile fatto uno
fiejfo pajlare . In quedo dato di -

cofe non è dilficilc provare che la

poligamia è contraria al bene ge-
nerale , per confeguenza riprovata

dalla legge naturale , e che era ne-
ceffario ridurre il matrimonio alla

primitiva fua unità .

i.° In quedo dato , il libero

converfare tra i due fedi e tra li

popoli tende affli piu fimili le al-

leanze* Le femmine il cui lavoro

divenne neccilàtio a molte arti ed
al comnaerzio > non fono pj^^jriti-

late , fchiare , linchìufe , vittime

della gelofia dei loro mariti , come
fono predo i Popoli poligami . Le
leggi civili regolarono i loto dritti

e quei di tutti li cittadini ì il Oif-
potifmo dei padri di famiglia non
può avere più luogo : il nuovo
grado di libertà che acquidaiono Ir

figliuoli , efige che fieno più dret-

tamente uniti coi vincoli del fan-

gue e della nafeita .

i.° La palìgamÌA in vece di for-

mare la fiilicità degli fpofi , vi

mette un odacelo invincibile ; così

attedano li Viaggiatori che anno

meglio cfaminaio i codumi degli

Afiatici. ,, FtelTo i Turchi , dice

,, M. de Tott , la fleda bellezza

,, delle mogli diviene infipida ai

„ mariti j trattone qualche nuovd^

,, fchiiva che può muovere la loro

,, curi olirà , il dovete gl’infpira

,, del difgufio . Il difordine nato

,, dalla violenza e dalla unione di

„ molte donne è un effetto infalli-

,, bile della legge che permcite la

,, pluralità. La natura ugualmente

,, contraria nei due fedì , deve an-

,, co ugualmente allontanarli . So.

„ venie la inclinazione delle don.

6 b 4 ne
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„ ne le Ipinge a fcappare dalla lo-

„ IO prigione , ed allora fono fem-

„ pre le vittime ; la geloGa con-

,,
ferva tra effe una collante divi-

Gooe

,

e li mariti fono di conti-

„ nuo occupati a lillabilire la pa>

„ ce ,, . Metn. fu i Turchi ,

Tartari td tgi\J t. i. Diff-

Hm. p- s».

3.° Certi fuperfiziali fpeeulatoti

fi fono perfuafi che la poligamìa,

contribuifce alla popolazione ; ma
quello è un’ errore ; gli uomini

ifliuiti ntteflano il contrario . E'

chiaro che fei donne ,
ciafcuna

delie quali ha un marito , daranno

piU figliuoli che fe ne avelTero un

folo^ comune ; quello è confer-

nat^allo flato di fpopolazione dei

paell dell' Alia ,
dov’’è petmelTa la

poligamìa. Li poveri che non fo-

no in illato di alimentare molte

donne > non polTono ufare di'’ que-

lla liberti ; e li ticchi per foddit-

fare la loro lubriciti, involano le

fanciulle che i poveri potirano fpo-

fare . Come un di lordine ne trae

femprc feco degli altri , prelTo i

Popoli poligami li mariti fono in

diritto di uccidete le loro mogli e

le loro figliuole lenza incorrere

alcun «aftigo

.

I- 4.° La pluraliti delle mogli non
c meno contraria alla educazione

dei figli , ed alla unione delle fa-

miglie . E' impollibile che il padre

ami ed abbia ugual cura dei figliuo-

li di molte mogli ; necelTatiamente

vi fono delle ptedilezioni , quindi

le^gclofie, le divilìoni tra le ma-
dri e i loro figli. Allora il matri-

monio tra i mariti e le mogli ,

na il padre e li figli, tra i paren-

ti per alleanza non può piodniie

lo^ flelTo attaccamento come nei

paelì dov’ i ridotto alla uniti .

5.® La poligamia non può efiere

llabilita prclTo una naxione che a

F O
Ipefe delle altre . E* notò l’ infami

commetzio che nei varj paefi dell’

Alia fi fa dei giovani deirono e
l’altro Icflb per popolare il ferra*

glio della Turchia e della Eetfia t

r abbominevole coflume di fare de-

gli eunuchi acciò ne fieno li gnai-

diani , li delitti che pieflb i popc^

li Afiatici producono la lubricità ,

la gclolìa , il libertinaggio . Scioc-

cameme e’ ingannarono quei tra i

noftti Scrittori , U quali penfarono

che le donne e le fanciulle allev»-

te nel ritiro di un ferraglio dovef-

fero avere cofiumi pniilEan 3 mol-

ti viaggiatori tefiificano il contrae

rio .

Dunque è certo che Gesù Crifie

lillabilindo il matrimonio nella fua

uniti e primitiva fua fantiti, pro-

vide meglio alla ofiieivanza del drit-

to naturale ed al bene generale

,

che tutti gli altti Legislatori . La
condanna che léce della polìgami^
non può eflere riguardata come una
femplice legge pofitiva , fufcettibile

di difpenfa y di derogazione o abro-

gazione : il bene comune della urna-

niti efige afiolutamente quella leg-

ge nello flato di focietà civile .

Ogni popolo tra cui è impunemen-

te trafgredita quella fanta legge ,

non fari mai perfettamente gover-

nato .
'

Quindi ne fegne che foffe in e^
tote Calvino il quale tacciò di

adulterio la poligamia dei Fattian-

chi 3 che fu molto più reo Lutero,

il quale pretefe ch’ella attualmeme

nqn Ila contraria al bene genera-

le , ed anco etfoe la viltù di per-

metterla al Lantgravio di Afiìa •

Non fi poteva addurre in favore di

quello Principe il vantaggio dei

lUoi fudditi , nè vernn motivo di

utiliti pubblica 3 chiedendone dil^

penfa , non addulTe altra ragione

che la lubricità del fue tvmperai-

Kfn-

Digitized by Google



t o
kiciito . Si$r. dille V«rÌ€%; U t.

S. I. e ftg.

Neflona legge Romana petmette-

va la poligamia ; dunqne non fu

difficile ai Faftoti della Chicfa ob-

bligate con pene canoniche i fede-

li ad olTeivaie la legge del Van-

gelo che la proibiva ; dunqne i Po-

ligami furono condannati a quattro

anni di penitenza pubblica . Bin-

gham Origm Bcct. l. t6, c. ir.

S. 5- Ma quando i Barbari ebbero

arrecato nei noftti climi tutta la

tnater ialiti e licenza dei coftumi

della Germania , fu di nuovo attac-

cata quella difciplina ; veggiamo che

molti dei nollri Re della prima

ilirpe fi ornarono a prendere mol-

te moglie e vollero cofioditle i Fe-

licemente la caraggiofa lefiflenza

dei Papi fece ceflare a poco a poco
quello fcandalo.

Non v’ ha dubbio , quella Legge
i reggetta ad alcuni inconvenienti,

può fembrat dura in certe circo-

llanze, e molti moderni dilTertato-

ti r anno fatto oflcrvate ; ma que-

lli inconvenienti non faranno mai

così grandi come quei che rifulta-

(ebbero dalla poligamia . Quando
trattali di ponderare i vantaggi e

gl’ inconvenienti di una legge , bi-

fogna aver riguardo all’ interefle

generale piuttoflo che a quello dei

particolari

.

Pretendell che nel fecole ( 5i vi

fieno fiati alcuni Sretici li quali

alTerirono che la poligamia può
efiere permefla in certi cali i Tra
quelli ci era Bernardino Ochin fii

gii Generale dei Cappuccini , e che

apofiatò per abbracciare il Ptote-

lùntefimo ; fu bandito dalla Svezia

r an. 1543. a caufit delle fue opi-

nioni j fi ritirò in Polonia dove
abbracciò gli errori e la comunio-
ne dei Trinitari e degli Anabatti-

fii « c vi «Olì in miferia l’tn.

PO
.

(564. Li di lui Seguali furono^

chiamati Toligamifii ; ma pare che
non fofiero molti , nè faceflcro

gran romore . Tuttavia quefio i
un efempio del libertinaggio' di fpw
rito e di cuore che la pretefa ri*:

forma infpirava nei fuoi partigiani •

POLIGLOTTA ; Bibbia ftampau
in molte lingue y tal è il lignifica-

to di quella parola Greca

.

La prima che fi vide è quella

del Cardinale Ximenes , fiampata

l'an. 1515. in AlcaU di Henarea
nella Spagna ; comunemente fi chia-

ma la Bibbia di Compiuto , in 6,

voi. in foglio e in quattro lingue.

Contiene il tefio Ebreo , la Para-
frali Caldaica di Onkelos fui foto

Pentateuco , la vcrlione Greca dei
Settanta , e l’ antica verlione Latina
o Italica. Non vi fi mife altra tra-

duzione Latina del tefio Ebreo che
quella ultima , ma fe ne aggiunfe
una letterale al greco dei Settanta .

Il tefio Greco del Nuovo Tefig»
mento è fiampato fenza accenti ,
per mofirare più efattamente gli an-
tichi efemplari Greci dove gli a^
centi non fono marcati. Vi fi pofe
alla fine un apparato di Gramma-
tici , Dizionari , Tavole . Quella
Bibbia • rara e di gran prezzo .

Francefeo Ximenes di Cifneros ,

Cardinale e Arcivefeovo di Tole-
do, che è il principale Autore di

quella grand' Opera , nota in una
lettera fcritta al Papa Leone X,cf-
fer utile dare la Scrittura Santa

nei tefii originali > perchè non v'è
alcuna traduzione , per quanto fia

perfetta , che perfetumente li ri-

levi .

La feconda Poliglotta è quella

di Filippo . II. fiampata in Anver-
fa , preflo Piantino 1’ an. 157*.
fono la direzione di Ariai Montai
no . Oltre quello che gii vi era

nella Bibbia di Compiuto vi fi oj^

po-
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fofeto le faiafiali Caldaiche fui le*

fto' della Sciittnia Sanu^ colla in*

nrpfetaaione Latina di quelle faia-

fiafi . Avvi anco una verllone La-
tina letterale del teAo Ebreo > per

anelli che vogliono imparare la

lingua Ebraica • Per rapporto al

Hito'v» Ttflamtnto , oltre il Gre-

to c il Latino delia Bibbia dì AL-
caia y là aggiunfe a quefla edizione

i* antica verlìone Siriaca in caiatte-

zì Siriaci ed Ebrei, coi punti vo-

cali , per £icilitarne la lettura a

^oei che fono avvezzi a leggere

r Ebreo . A quella verCone Siriaca

fi aggiunfe eziandio una interpre-

taziooe Latina compofia da Gui le

7cvre , che era incaricato della edi-

uone Siriaca del Nuovo Tifi»-
munì» . Trovafi finalmente nella

poliglotta, di Anverfa un maggior

nnnacto di Grammatici e Dizionari

che io quella di Compiuto , e

naolti piccioli trattati necelTari per

impiegate i luoghi più didìcili che

fono nel tello.

La terza Folìglotta i quella di

Lcjay, llampau a Parigi 1’ an. tCa;.

Ba quello vantaggio fuUa Bibbia,

MeaU di Tilippo 11, che le verfio-

ni Siriache ed Arabe dell’ Enrico
Ttfiamanto fono con alcune inter-

pretazioni Latine . Contiene di più

fai Pentateuco il tello Ebreo Sa-

taatiuno , e la verfione Samatitana

in caratteri Samaritani .. 1) Nuovo
Tosamento ivi ù conforme a quel-

lo della Poliglotta d' Anverfa , ma
non VI fi aggiunfe la traduzione

Araba colla interpretazione Latina .

Ti manca 1’ appaiato , li Gtammati-
ci e li Dizionari che fono nelle al-

crc fne Poliglotte , lacchè tende

inaperfetia quella grand’ Opera ,

d’altronde pregevole per la bellez-

za dei cantteii.

La quarta è la Poliglotta S In*

ghiluiia flampata a Londra l'an.

? O
tin- e fpelTo chiamata Bibbia di
Walton

,

perchè Biyan Walton poi

Vefeovo di Winchefier fi prefe la

cura di farla fiampate . Per veliti ,

non è tanto magni&M per la bellezaa

dei caratteri nè per la grandezza
della catta, come quella diLeiCy ,

ma è più ampia e più comoda . Ti
fi trova la Vulgata , fecondo 1’ edi-

zione riveduta e corretta da Cle-

mente Vili, quando in quella di

Parigi la Vulgata è tale com’era
nella B bbia di Anveria avanti In

correzione. Vi è di più la veifioH

ne Latina interlineale del tefio

Ebreo, quando nella edizione di

Parigi non vi è altra verfione la-

tina full’ Ebreo che la noUta Vol-
gata . igeila' Poliglotta d’ Inghil-

terra il Greco dei Settanta non è

quello della Bibbia di Compiute,
che lì conferve nell’ edizioni di An-
verfa c di Parigi , ma il teflo Gre-
co della edizione di Eoma , cui fi

unirono le divetfe lezioni di un
altro efemplaae Greco afiai antico

.

chiamato Aleffandrim , perchè

venne da Alefiaodria . Vedi SET-

TANTA . La verfione Latina del

Greco dei Settanta è quella che Eia-

minio Mobilio fece (lampare a B.or

ma coll’ autorhù del Papa Sifto V.
Vi fono di più , nella Poliglotta

d' lu^ilieua , sJcunc parti della

Bibbia in Etiope c Perfiano che
noQ fi trovano in quella di Satim

gì , dei difcoifi piebainaij o pio*

legomeni fui tefio originale , le

verfioni^ la Cronologia , ec. con ua
volume di diverfie lesioni di tutte

quefle varie edizioni . Einalmcmc vi

fi uni un Dizionario in fette lin-

gue compollo da Cafiel , in a. voi.

locchè forma in (tutto !• voi. in

foglio

.

La quinta Polìgletta è la Bib-
bia di Hittter

,

fiampata a Morìm-
iierga l’an. in dodici lingue j

cioè

b
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c!o2 Ebrea, Siriaca , Greca , La-

tina , Tedefea , SalTona o Boema ,

' Italiana , Spagnuola , Irancefe ,

Joglefe, Danefe , Polacca o Schia*

vona

.

Si polTono mettere nel nometo
delle Vallglotte due Pentateuchi che

i Giudei di Coftantinopoli fecero

flanipare in quattro lingue , ma in

catatteii Ebrei t Uno ftampato

l'an. ijii. contiene il tefto Ebreo

in caratteri grolfi, che da una patte

ha la PatafraH Caldaica di Onkelos

in caratteri mediocri , dail'altra unq

Parafralì in Perfiano compofta da

un Giudeo chiamato Giacobbe col

foprannome della fua città . Oltre

, quefie tre colonne , la Parafrali

Araba di Saadia è flampata in ca-

po di pagina con piccioU caratteri

,

e a balTo è pofto il Comentario di

Rafch. L’altro Pentateuco Campa-
to r an. 1 547’ ha tre colonne co-

me il primo . Il tello Ebreo è in

mezzo, da una delle parti la tradu-

zione in Greco volgare , dall' altra

la vetlione in lingua Spagnuola .

Quelle due verdoni fono in carat-

t.eri Ebrei , coi paati vocali che

£lTano la pronunzia . In capo del-

le pagine c la Parafrali Caldaica

di Onkelos c a balTo il Comentario

di Kafch

.

Di queflo flelTo genere i il SaI-

Urlo cheAgolline Giuftintani , Re-
ligiofo Domenicano e Vefeovo di

Nebio, fece flampare a Genova in

quattro lingue 1' an. itia. contie-

ne r Ebreo, il Caldeo, il Greco,

f Arabo , colle interpretazioni La-

tine ed alcune glolTe . . >

Si ha eziandio la Bibbia Pa//-

gloUA di Vatablo io Ebreo , Gre-

co , e Latino . Quella di Volder

in Ebreo , Greco , Latino e Tede-

feo . Quella di Polken , Hampata
l'an. 1546. 2 in Ebreo , Greco ,

Jltiopico e Latino . Giovanni Dta-

» O t9Ì
conits di Carlotlad nella Pranconis
diede 1

’ 80.1555 li.^4/m», li Pro-
vtrbj di SAlomoM , i Profttì Mi-
thtA e GiotU» , in cinque lingue in

Ebreo , Caldeo , Greco , Latino e

Tedefeo

.

Il primo modello di tutte que-'

Ile B;bbie furono le EfApU • lo

OttAplt di Origene . Vtdi Eft>-

pU

.

Il P. Lelong dell’Oratorio trai-

tb con diligenza delle Poiigltttt

in un voi. in iz, che pubblicò fit

quefto foggetto, ed ha per titolo «

Dijcorjo Storico fuUt SiBbit Po-
liglotte, e le VATÌt loro ^dirjoni s

quella Opera è cutiofa ed ifirut-

tiva .

POLITEISMO . Fedi PAGANl-
SIMO .

POLONIA. Quefio Regno rice-

vette i lumi della fede foltanto nel

decimo fccolo , fino al qual tempo
i Polacchi erano flati governati co-
me fono i Tartari anco a’ giorni

nollti. Furono debitori della loro

convetCone allo zelo ed qfla piotL

di una donna . Dambiowka , £glia

di Boleslao Duca di Boemia ave»
fpofato Miciclao Duca di Polonia;
colle fue illtuzioni e coi fuoi t-,

tempi impegnò tofto il fuo fpofo a
rinunziare al PaganeCmo ; pei tutti

due fi affaticarono a diflrarne li

fuoi fudditi 5 fi rapporta un tale

avvenimento all’ an. di Gesù Ctiflo

955. Il Papa Giovanni Sili, che

ne fu infornato , fpedì prontamente

in Polonia Egidio Vefeovo di Fra-

feati, ed un buon numero di Ec-

clelìaflici a coltivate quella miffio-

ne , li cui frutti di giorno in gior-

no li aumentarono ,

Li Ptotefhmti tempre infafliditi

delle 'conquifle fatte dalla Chiefa
Romana mediante lo zelo dei Pa-
pi , non mancarono di riprovare

anche quefia . Dicono che le idra-

zio-

1
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tioni di quedi pii Miflignar) lì

quali non intendevano ia lingua

del paefe , non aviiano prodotto

grandi eiFetti fé non folTero Date

accompagnate dagli £ditti , dalle

leggi penali , dalle minaccie e pro-

me(Te del Sovrano , che in tal gui-

fa il timore delle pene e la fperan>

za del premio gettarono nella Po-
lonì» i fondamenti del CrilHanefì-

mo . Vi fi ftabilirono due Arcive-

fcovi e fette Vefcovi , che col lo-

to zelo e travagli conduflero alla

fede Criftiana tutti li Popoli di

quello vado Regno . Ma , profeguo^

no i Cenfori delle Milfioni , tutte

quelle convetfiom furono foltanto

cllerne j in quello fecolo barbaro

poco fi curava della mutazione del

cuore , e della mente , comedi-
ge r Evangelio . Mosheim , Star.

Ecct, IO. fec. I. p. c. r. S, 4.

Quella imprudente c maligna cen-

fura fomminìllra materia a molte

riflellìoni . i.° Gl’ Increduli dico-

no lo fidTo della converfione dei

Komano Impero fono Collantino ;

dicono che gli Edini , le Leggi
penali , le minaccie e le promelTe

di quello Imperatore piti che le

illruzioni dei Millìonarj condulTero

ì di lui fudditi alla profelfione del

Crrllianefimo , che rune quelle con-

verfioni furono foltanto ellerne
,

poiché fono il regno di Giuliano

,

una buona parte di quelli pretefi

Crilliani titornaronp al Fagane-

fimo . Se i Critici Protdlanti fi

prendelTeto la pena di confutate i

Deilliy le loro ragioni ci fervireb-

bero a fciogliere le loro obbie-

zioni .

Cominciano dal dimenticare’

che la pretefa loro riforrna non è
divenuta in verUn luogo del mon-
do la Religione dominante fe non
cogli Editti dei Sovrani, cogli Or-
dini dei Magilltati ,• colle minaccie

tó
e colla violenza efcrcitata contro I

Cattolici ; il motivo delle conver^
fioni operate dai predicanti fu non
folo il timore delle veffazioni e la

fpetanza dei ptem;, ma affai fpeflb
il libertinaggio dello fpirìto e del
cuore. Puichi un Profelito fi afte-

neffe dall’ efercizio della Religi oné
Cattolica , acquifiava la libertà di
credete e fare tutto ciò che gli

piaceva; molti Proteftanti confelTa-‘

tono quefio difendine.

3.

° Non vi è alcuna prova infl

contraRabile delle Leggi penali ,

degli Editti crudeli , nè delle vio-
lenze fatte dal Duca Micislao con-
tro i fuoi fudditi per obbligarli al-

la profelfione cRcrna del Crifliane-

lìmo . Perchè gli Storici dicono in

generale che qucRo Principe fecd

ogni sforzo , adoptò tutti li mez-
zi poffibili , niente tiafcurò per

condurre i Polacchi alla fede Ciì-
fliana ; non nc fegue che fi Ila fer-

vito delle tortore e dei fupplizj ;

ma i PioteRanti acciecati dalla pre*

venzione e dominati dall' odio , iit-'

terpietano fcnipre l’efptelfioni de-

gli Storici in' un pelfimo fenfo .

Per convenire dei Popoli igno-

ranti , materiali
, quali Rupidi , che

Raimo nella loto fhlfa religione

folo per macchina e per abito , non
fono feUipte neceffat) degli slbrcì

violenti nè gran talenti ; baRano'

la' dolcezza , la carità > gli efemp;

di vinti. Nei primi fecoli dclCti-
ftianclimo non fi videro certi fem-

plici privati, pochilfimo ìRruiti ,
ri-

dotti in ifchiavitù e condotti' via daT

Barbari , che riufeirono di conver-

tirli ? Dio unifee le grazie della

converfione a quei mezzi che piìt

gli piacciano

.

4.

° Solo per compiacete ai noAri
Avverfari fupponiamo per un mo-t

mento delle Leggi penali e degli

Editti minacciofi fatti da Mìcislaà

con- ^
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contro gl’ Idolatri Polacchi . , Un
jtovcano peifuafo della verità, fan-

rità e divinità del CriftianeCmo ,

della utilità di eflb al bene tem-

porale , ed alla ptorpeiità di uno
Stato , dell’ alTuido , empietà ed

effetti perniziolì della Idolattia ,

non può forfè , fenza offendere il

dritto naturale, proibire con Editti

rcfercizio di quella falfa religione?

La pretefa libertà di cofcienza ,

tanto vantata dai frotéftanti e da-

gl’ inctednli , non può cffer mai il

dritto di violare la legge naturale,

di fare del male a fé ffeffo , e agli

altri . Se un Sovrano non ha dirit-

to di reprimere l’ abufo della li-

bertà , non può fenza ingmllizia

fate alcuna legge, poiché qualun-

que legge offende la libertà . Ma
ptoibite l’cfercizio della idolatria,

quello non è sforzare i fudditi a

profeffare il Cridiandìnio ; i Predi-

caroti della tolleranza confondono

maliziofamente quelle due cofe .

Vedi Libeuta' di Coscjemia ,

Tolleuasza , ec.

La R.cligione Cattolica nella Po-

lonia era celiata pura dal fuo lla-

biliraento lino alla nafcita del Fro-

tedaiuelìmo nel is. fecolo . Alcuni

difcepoli di Lutero vi lì portarono

a predicate la loco dottrina, e vi

fecero dei profeliti ; poco tempo
appteffo, i fratelli Moravi o Boe-

mi difcendenti dagli Uditi , vi lì

rifuggiatono ; molti difcepoli di

^alvino fottiti dalla Svezia , eifì

pace vi diffeminarono li loro fen-

t;menti ; finalmente alcuni Anaba-

tilli ed anti-Trinitarj o Sociniani

vi formarono delle focietà , e vi lì

fono mantenuti lungh'lfimo tempo.

Anco al giorno di oggi li conofco-

no almeno quattro B.eligioni ; il

Cattolicifmo , che à la dominante ,

e vi fono alcune Chiefe Cattoliche

di rito Greco , come anco di Greci

f O
^

3J7
fcifmatici . Li Protellantì formano
un terzo partito, e li Giudei fona
tollerati •

POMPA DEL Culto Divino .

P'edi CULTO .

Pompa funebre . Fedi FVNi-j
RALI .

PONTEFICE ; Capo dei Preti e

degli altri Miniltri della religione.

Il Latino Pontifex fembra effere

un’ alterazione di Potnlfex , parola

formata dal Greco Potnìos , augu-
flo , venerabile ; indica un uomo
che fa delle cofe auguffe , delle

funzioni facre

.

Il Sommo Pontefice , o il Som'^

mo Sacerdote prelTo i Giudei era

il Capo della Religione , gli aliti

facrificatori , e li Leviti erano a
lui foggetei . Atonne fratello di

Moisè fu il primo inveffito di que-

lla dignità , e ad effo fucceffeto i

di lui difcendenti ; ma fui fine

della Repubblica Giudaica , molti

ambiziofi che non etano della Ilìrpe

di Aronne , futono inttulì in que-
llo pollo importante . La ferie dei

Pontifici durò 159S. anni da A-
ronne lino alla prefa di Gerufa-

lemme ed alla dillruzione del Tem-
pio fatta dall’ Imperatore Tito .

Il Sommo Sacerdote pteffo i

Giudei non folo era il Capo della

Religione c il giudice delle cou-

tefe che vi potevano avete relazio-

ne , ma decideva eziandio degli af-

fari civili e politici quando non vi

era Giudice nà Capo alla tella della

nazione. Lo veggiamo dal cap. iB.

del Deuteronomio , e da molti palli

di Filone c di Giofeffo. Egli folo

avea il privilegio di entrare nel

Sintuario una volta all’anno, cioè

il giorno della folenne efpiazione

.

l'ddio lo avea dichiarato fuo In-

terprete e l’Oracolo della verità ;

quand’ era vellito degli ornamenti

della fua dignità , e portava ciò

che
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«h« Il Sciitmra chiimi Vnm •

Thummìtn , rifj^ndtvi allt intii-

togasioni che gli lì dicevano , ed

•Ilota Dio gli rivelava le cofe fu-

tttte od occulte che dovea dichia*

tate al popolo . Età proibito ad

•iTo potute il corruccio pai Tuoi

patenti , anco pai Tuo padre e ma>

alte , di entrare iu un luogo dove

vi folTe un cadavere , di contami-

aatfi con qualche impurità legale ^

Mon poteva prendete in moglie ni

nna vedova , ni una donna ripu-

diata , ni una fanciulla di mala

vita , ma folo nna Vergine della

ina lUrpe , e dovea cflcre conti-

nente in tutto il tempo del fuo

fervigio • EX‘ c. v» Ltv,

€Mp. il. V. IO. I}. 4. Reg. c. »j.

V. 9. ec.

L* abito del Sommo P«nttfice

era molto più magnifico di quello

dei fcmplici Sacerdoti . Avea la mu-
tanda e la tonaca di liqo di uH
tefluto particolare j fulla tonaca una

vefte lunga di colore di giacinto o

aunrro celefic} all’ orlo di quella

era un bordo compollo di campa-

nelle d' oro e melagranate fatte di

lana a varj colori , c difpolle in

qualche dillanza uno dall’ altro .

Quella velie era lltetn da una lar-

ga cintura ricamata ; quello è pro-

babilmente quella che la Scrittura

chiama Efhod . Confilleu in una

fpezic di ciarpa che fi metteva fui

collo , le cui due ellretnità palTan-

do Alile fpalle > venivano ad attrae

verfarfi Alilo fiomaco, e ritornando

per di dietro fetvivano a cingere

la velie . A qucAo Epbod erano

attaccate Alile fpalle due grolTe pie-

tre preziofe , fopra ciafeuna delle

quali erano imprefiì fei nomi delle

’Tiibù d’ Ifraello ; e davanti» fui

petto , dove la ciarpa fi incrocic-

chiava , era attaccato il Pettorale

« Ra^jonaU : quefio eia un pezzo

f O
di ftofa quadrata • di nn tefluto

preziofo a fodo , largo dicei pol-

lici , fu cui erano incaflate dodici

pietre preziofe di varie fpezie
, fo-

pra ciafeuna delle quali era impref-

fo il nome di una delle tribù d' 1-

fraello . Credono alcuni Autori che
il razionale fblTe doppio , e fbr-

mifle una f{>ezie di borfa » entro
la quale fbfleto linchiulì Urim e

Thummim . La tiara del Pontefice

era parimenti piìk prcziofa e pià
ornata di quella dei femplici Sacer-

doti ; cib che principalmente la di-

fiingueva , era una lamina d’oro che
difeendeva Alila fronte , e fi legava

dietro la tefta con due nailri ; fo-

pra quella lamina etano fetitte ov-

vero i^prefle quelle parole : Con/è*

creta al Signore . Per conArguenza
quello riiito era maellofiflìmo

.

La confecrazione di Aronne e

dei di lui figliuoli fi fece nel de-

ferto per ordine di Dio , con gran
folennità e colle cetemonie che fo-

no defetitte nell’ Efodo c. 40. Vt
X». e nel Levhìco c. *. v. r. ec.

Si dubita fe a ciafeun nuovo Poti-*

tefice G repIicalTcro tutte quefie

cetemonie ; come niente dice la Sto-

zia Santa , è probabile che ballaflu

tivcllirc il novello Sommo Sacerdo-

te cogli abiti del fuo predecelToTe

.

Alcuni penfano che v> fi aggiun-
gefle r unzione dell’ Olio fanto

.

Nella Chiefa Crilliana, il Som-
mo Pontefice è il fuecelTore di s.

Pietro } Vicario di Gesù Grillo, e

Pallore della Chiefa unìverfale .

ScrilTeto alcuni Protellanti che la

di lui dignità à data immaginata

fui modello dei Sommo Pontificato

dei Giudei ; quella è una vana con-

ghiettura che non ha alcuna pro-

va, e che è dimodrata falfa da in-

finite ragioni . Vedi Papato .

PONTIFICALE} libro in cui lì

contengono le pieghieie,! riti e tc

ceta-
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tétemoBìech; fi olTervno dii Papa lyot i Star, degli Ord. Mtnttft. t.

e dai Telcovi nell' amminidratioDC a. p. aSi. Star, della Chltfa Gat»
cei Sacramenti della Confermazione lìc. t. io. l, ig. an. iis^.

fe dell’ Ordine j nella confecrazione POPLICANO , PuK-ICAno ; no>

dei Velcovi e delle Chiefe,e nelle me dato in Francia c in nna patte

altre funzioni che fono rifervate della finropa ai Manichei ; in O»
alla loro dignità. Credettero alca- liente fi chiamavano Paulicìani «

ni Autori che il Pontificale Roma" Fedi Manichehmo. $• HI.
no fofie opera di S. Oregorio } POPOLO DI DIO

.
Quello tito»

ma fi fono ingannati ; queflo Santo io dato fovente nella Scrittura Santa

Papa pub avere ritoccato o aggiun- agl’ Iftaeliti , è di fcandalo agl* ia-

to gualche colà, ma il Papa Gela* creduli; i un affurdo , dicono efii,

fio già vi avea lavorato pih di un il credete che il Creatore di tatti

fiecolo prima . Fedi Sacrambnta- gli uomini fofie il Dio degl' I ftae-

mo. liti, piuttofto che il Dio dei Chi-

PONTIFICI . Religiofi così nefi. Indiani, Greci, e Romani |

ehiamati ,
perchè fi erano dedicati che Ifraeilo fofie di lui figlio prì-

pcr carità alla coftruzione e ripara* mogenito , luo diletto , fuo crede •

nione dei ponti , ed alla ficurezza mentre che abbandonava le altra

delle flrade principali. Nel duode- Nazioni . Quefii modi di parlari

cimo fecolo l’an. M77. un fempli- ingiuriofi alla providenza di Dio,
ce pafiore chiamato Betteo^tto o telerò i Giudei fnpetbi ed infocia-

Btnedetto , nato nel villaggio di bili ,
gl’ infinuarono del difptegio

AlVilar nel Vivatcfe,in età di do* c dell’ awerfione pegli altri Fopo-

diei anni fi fentì la infpirazione di li , contribuirono a renderli inete-

fabbricate un ponte fui Reno in duli alla predicazione del Vangelo 1

Avignone, per prefetvare dal peri- non poterono fofirire che i Gcntifi

colo che fi correva paflando in bat* fofiero chiamati com’efiì alla gtazni

tello . Sulle prove che diede di una della fede

.

infpirazione fovrannatuiale , gli fi Alcune rifielfioni diicguaratma

lalcìb efeguìre il fuo dilègno , e agevolmente quello Icandalo . i.**

vi tiufeì nello fpazio di dodici an* Se nei libri fanti avvi una verni

ni . Come morì prima che 1' opera chiaramente infegnata , ripetuta ed

fofie terminata , fi fabbricò una inculcata , ella è la provvidenza
- cappella fallo fiefib ponte, ed ivi generale di Dio vetfo tutti gli no-

fu depofio il fuo corpo. mini e tutte le nazioni . Dicefi

Avea avuto dei cooperatoti , che, cento volte cHe il Dio d’ Iftaelks

ficcome egli
, fi erano dedicati a qne> è il Sovrano Signore di tutta la

ila buona opera ;
quell’ordine avria terra , che regna fovra tutti Ir' f»-

meritato di fulfiftere più luogo poli, che le di lui mifericotdic ct-

tempo . Fretendefi che i Religiofi di fplendono fu tutte le fna opere ,

S. Magiorio folTero fiati ifiitniti che conferva nutre e prot^ge
collo fiefib oggetto che i Religiofi tutte le Aie creature , che ha fiahi-

Pomifici . Quindi nei- fecoli ficlG lito dei Capi fu tutte le Nazioni ,

che chiamiamo ignoianti e barbari, che li di lui Angeli fono i ptotct*

fi fegnalb la carità Crifiiana coti toii delle Monarchie , ec.

forprendenti intraprefe che fembra* s.° Moitè non poteva prendere

no fupetate le forze amane. He* maggioii precauzioni di quelle che
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hi ptefo per diUaiggeie 1’ arg;oglio

pTefTa gl’iriaeliti ; loro dice che

Sio li ha fcehi per Aio Ptpalo

non perchè fieno migliori e più

pregevoli degli altri , poiché anzi

fono li più vili, più ingrati, più

inclinati a ribellarfi e depravare ,

ma perchè a lui piacque , e perchè

avealo promefio ai loro padri . Li
avverte che il foto mezzo di con-

fervare la protexione e li benefizi

di Dio, è quello di efière cofian-

temente a lui foggetti e fedeli ; che

altrimenti li punirè in guifadi fare

tremare tutti gli altri popoli ; Deut.

c. 7. ec. Quando i Profeti annun-

ciarono il Media , lo proraifero

non pei foli Giudei , ma per tutte

le Nazioni i le Profezie di Giacob-

be , d' Ifaia , di Malachia , ec. Ai

quello punto fono aflai chiare e

formali . Dunque fu una inefeufa-

bile ollinaziooe dei Giudei il vo-

lete che la grazia del Vangelo fofie

per elfi foli. ^

3.° Che che ne dicano gl’ incre-

duli , è dimodrato dal fatto che

Dio avea concedo agl' ifraelici dei

benefizi che non avea compartito

alle altre Nazioni . Le promefie

fatte ad Abramo , la forprendente

moltiplicazione della di lui pode-

titè in Egitto , il modo onde Dio

avea tratto dalla febiavitù gl'lfrae-

liti, li avea nutriti , idruiti e con-

fervati nel deferto ; i prodigi che

avea operato a lor^ favore, il pof-

fedb della Paledina che gli avea

accordato , ec. erano per certo be-

nefizi particolari , dei quali nelfun

altro popolo poteva gloriarli . Dun-

que Moisè avea ragione di dirgli ,

che erano fpezialmente il Popolo ,

l' erediti, la eletta podelfione del

Signore , ec. Egli voleva renderli

riconofeenti , fedeli a Dio ; dunque
dovea patiate loro di ciò che la

ifua bontà avea fatto per cflì, c

f O
non di ciò che ella faceva o volea
fate per le altre Nazioni

.

4,^ E' altresì incontradabile che
in tutto il tempo in cui durò la
Repubblica Giudaica , tutti li po-
poli conoCciuti furono Politeidi e
Idolatii , che adoravano gli Adti ,
le diverfe parti della natura e gli

EtoJ , mentre gl’Ifraeliti rendeva*
no il loto culto al foto veto Dio,
Creatore del Cielo e della Terra

.

Dunque egli era letteralmente il

Dio d' Ifraello in tempo che gli

altri popoli negavano ad eflb il

loro incenfo , e in quedo medefi-.

mo fenfo era dato il Dio di Àbra-
mo , d* Ifacco e di Giacobbe ; o
queda diverfità era Tedètto di una
rivelazione fovraanatutale accordata

agl' Ifraeliti , o veniva da un grada
fuperiore d’ intelligenza e di buon
fenfo naturale che ad edl era dato
didtibuito: non v' è luogo di mez-
zo . Scelgano gl' increduli quale

loto piacerà di quede due ipotefi ,

ne rifulterà fempre che Dio avea

fatto agl’ Ifraeliti o un favore na-

turale , o una grazia fo^rannaturale

di cui gli altri popoli non cruo a
patte con efli

.

Avranno un bel dire gl'ìnciedulr

che queda predilezione era un trat-

to di parzialità , d* ingiudizia , di
capriccio per patte di Dio ; è di-

modrato dal fatto c dai principe

che Dio fenza parzialità nè ingiu-

dizia può dividere inegualmente

i doni naturali tra i popoli e gli

uomini i dunque può ad efll anco

fenza parzialità nè ingiudizia di-

dtibuire inegualmente ad elfi li

fuoi benefizi fovtannaturali , già

che non gli domanda conto fe non
di ciò che loto ha dato . Non tiu-

feitanno mai gl' Increduli a rove-

feiare queda dimodtazione che di*

drugge col principio tutti li fidemi

d' incredulità • ^tdì Abiandono ,
GlUr
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CllTStIZiA DI DIO , IMUGVA*
«LIANZA, ec.

POKFIB.1ANO .
. Queflo nome

fu dato net quatto fecolo agli A-
ziani in TÌità di un Editto di Co-
fiantino . Ivi fi legge: ,, foichd

Alio itnitò Poifuìo componendo
degli Sciitti empi contro la te-

f, ligione , mecita com’ egli di ef*

feie notato d’ infamia ; c ficcome

u Porfirio divenne l’obbrobrio del-

la poileritì , e i di lui Scritti

s> furono foppreflfi , per ciò vo-

„ gUamo che Ario e li di lui Se-

» guaci fieno chiamati

' Penfano molti Critici che l’ Im-
peratore abbia notato così gli A-
liani , perchè fembrava che ad e-

fcmpio di Porfirio , autorizzafièro

,la idolatria , approvando che Gesù
Crifto folTe adorato come Dio ,

fcbbene fecondo la loro opinione

egli fofie una creatura . Altri giur

dicano più femplicemente che que-

fio nome foffe dato ai Seguaci di

A rio , perchè quefii avea imitato

nei Tuoi libri la malignità , rama-
rezza , il furore di Porfirio contro

la divinità di Gesù Crifio.

Si fa che quello Pilofofo Paga-

no , nato a Tito l'an. di Gesù
Grillo Z)!., zelante partigiano del

nuovo Platonicifmo , fu uno dei

più furiofi nemici della Religione

Criftiana . Egli fiefib confelTa che

in fua gioventù avea avuto da O-
tigene le prime lezioni di Filofo-

fia , ma non avea ereditato i di

'lui fentimenti^ circa il CrillianeC-

mo. Scriflero alcuni Autori Ecde-
fiallici che Porfirio felTe fiato pri-

ma Crifiiano , che pei avefie apo-

fiatato } ma molti Critici moderni

fi fono dati a provare che ciò non
'poteva eflere . Che che ne fia ,

non fi può negate , che non cono-
fcefle benilfimo ht religione Cri-
fiiana , e che con molta attenzione

T tologia . Tom, V,

f O
non avefie letto i nofiti Libri
Santi i ma come fanno, anco al pte-

fente gl' Increduli , li avea efami-
nati con prevenzione , e colla idea

formale di trovarvi delle ' cofc a
riprendete . Eufebio ci dice che T
Opera di Porfirio contro il Crifiia-

nelimo «ta in quindici libri } nei

primi fi sforzava di mofirare delle

contraddizioni tra L diverfi palli

dell’ Antico Ttflamtnto , il duo-
decimo trattava delle Profezie di

Daniello. Quando vide confrontan-

do le flotie profane con qucfie pre-

dizioni , che qucfie fimo efatu-

mente conformi alla verità degli

avvenimenti , ptetefe che quefie

Profezie non fodero fiate fcritte

da Daniello , ma da un Antore
poftetiore al- regno di Antioco £-
pifane , e che avea prefo il nome
di Daniello ; e tutto ciò che avea

detto quefio pretefo Profeta delle

cofe già fuccefiie allora precifamen-

te era vero , ma era falfo ciò che
avea voluto predire degli avveni- .

menti futuri-

S. Girolamo nel fuo Conuntarl»
/opra. Danìelt confutò quefia pie-

tenlione di Porfirio ; Eufebio , A-
pollinare , Metodio ed altri fcrifi-

fero altresì contro di lui j sfortu-

natamente fono perdute le Opere

di quelli ultimi ; quelle di Porfirio

furono ricercate e bruciate per or-

dine di Cofiantino j Teodofio fece
*

anco dtftruggere quel che fi ha po-

mo trovare. ^

,Per quanto quello Pilofofo fofie

mal animato contro la nofira reli-

gione e contro i nofiri T-ibri fanti

,

non era tanto temerario e pertinace

come gl'increduli moderni . Veg-
gkmo nel fuo Trastato dell' .Ajii~

nen^ , >1 quale ancora fulfifie., e

fu tradotto in Fiancefe da M. de
Buiigny , che in molte cofe fece 1’

elogio dei Giudei
, foprattutto degli

C c Eflcni i

Goo^Ii
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£(Tcni ; confeiTt che tra eill vi fono

dei Profeti e dei Martiri j dice che

quefti fono uomini naturalmente

Filofofi ;
approva molte leggi di

Moiaè > A >• *< A 4> n. 4. ii.

i|. ec. Per altro fappiemo che ri-

guardava Gesù Criflo come un fa-

yio che aveflc infegnato eccellemi

rofe , ma foggiungeva che i di lui

difcepoli n’ aveano intefo male il

fenfo , e che i Crilliani aveano

torto di adorarlo come un Dio .

Oggidì alcuni pretcfi begli rpirid

ardifcono di fcrivete che Moisè fu

un impoftore ed un pelfimo Legia-

latote ; che la Religione Giudaica

era aflurda ; che Gesù Crifto età

un viiìonaiio , un fanatico ; che

gli Scrittoti facri e li Profeti non
ebbero fenfo comune , ec.

Nulla di meno Forfìiib non era

nè un picciolo talento , nè un
ignorante ; nel terzo lèccio erafi

piìi a portata che ai giorni nofih

rii fapere la vetitk dei fatti fonda-

mentali del Crifiianclìmo ; qucfto

Filofofo avea viaggiato per iftruir-

li ; le confeOìoni che fit cofiretto

fare , fomminiiitano degli argomenti

contro gl' increduli , dai quali non
mai lì Ibttrarranno

.

PORRBTAMI s Segnaci di Gìl-

bette della Fot rèe o della Foirée ,

Vefeovo di Foitiets , che alla metè

del duodecimo fecole fu accufato
* « convinto di molti errori circa la

natura di Dio, li di lui attributi,

c il mifteio della Santa Trinità.

11 fuo difetto , come quello di A-
belatdo fuo contempotaneo , fu di

volere fpiegate li dogmi della Teo-
logia colle alitazioni e precifioni

della dialettica. •

'Diceva che la divinità , -o l'ef-

fenza divina è rtafmeme dì&'mti da

Dio ; che la fapienza , la ginftizia

,

e gli altri attributi della divinità

non fono rttimtntt lo fteflo Dio ;

TtJ
che quella .proporzione { Dto è U
borni

,

è falla
, quando non li ri-

duca a quella ,
^'0 è buono . Ag-

giungeva che la natura o 1* elfentk

divina è rguimentt diftinta dalie tre

Fetfone divine ; che non s^incarnb

la natura divina, à>a -foiitfnente la

feconda Fetlbna , cc.iln ratte quelle

propofiztoni , la parqla reaimente

coliituifce 1’ ertole . Se Gilberto lì

folTe determinato a dire che Dio e

la diviniti non fono la flelfa cofa

fotntalmmtt , ò in fiat» ratio^

nis , come fi efprimono i Logici ,

lènza dubbio non farebbe flato con-

dannato ; ciò fìgnificarebbe foltanio

che quefii due teimini Dio e la

^
diviniti non anno precifamente lo

fleflb fenfo, ovvero non prefenta-

no alTolutamente la.flefla idea. Ma
quello rottile Metafilico non lì pren-

deva la pena di rpicgatlì in tal

guifa . j

Alcuni eziandio Io- accufarono di

avere infegnato che non vi è alno

mciito fé non quello di Gesù Cri-

flo , e che i ioli uomini falvati

fieno realmente bàttezzati ; ma quefl’

accufa non è provata. 1

La dottrina di Gilberto fu pri-

ma cfaminata in una congregazione

di Velcovi tenuu in Auxetre l’an.

1147. poi in un’altra che ìo Aeflb

anno fi tenne in Parigi alla pre-

fenzt del Papa Engetiio HI.; fi-

nalmente l’anno Tega ente in un
Concilio di Retms , cui pielledette

lo fleflb Papa ; egli medelìmo in-

terrogò Gilberto , e condannollO

Utile Tue imbiogliate rifpofle e ter-

giverfazioiiì ; Gilberto fi fottomife

alla dftifione, ma ebbe alcuni di-

fcepoli che nbn fuiono tanto do-

cili .
,

Come S. Bernardo la uno dei

principali promorori di quefla con-

danna , li Pioteflanti fanno quanto

pofloDO pet ifeufare Gilberto ,
c

. . fai
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f<i tìcfidcre tutto il b'aGmo fopta

S. Bernardo; dicono che il Vclco*

vo di Foitiers intendeva la l'ua dot*

trina nel fenfo' ortodoflb da noi

indicato , e non nel fenlb erroneo

che a lui lì dava ; ma quelle fottili

nozioni fupetavano di alTai la co-
gnizione di S, Bernardo ) il quale

non era avvezzo a quefle Torta di

difcui&oni } che in tutto quello af-

fare lì regolò per pafltone . Mo*
sheim 5tor. Ecci. i ». /ic. ». p,

c. ). S. II.

Fortunatamente è provato cogli

Seritti del S. Abate di Ohiatavalle,

eh* egli intendeva benilfimo le lòtti*

gliezze filoTofiche dei Dottori del

fuo tempo , ma avea il buon ta-

lento di ftimarle pocbilGmo,e pre*

ferirvi lo liudio della Scrittura San-

ta . Si deve prefumere che nei Con-

cili di Auzerres , Parigi e Rheìms
vi folTero degli altri Vefeovi così

buoni Dialettici come quello di

Foitiers , nelTuno però prefe il di

lui partito -La dottrina di Gilberto

non folo viene efpofta da S. Ber-

nardo, ma da Goffredo , 'uno dei

Tuoi Monaci , che lii prefente al

. Concilio e compofe gli atti , e da
Ottone di Frifìnga , Storico con-
temporaneo più portato a Teufare

che a condannare Gilberto ; tutta-

via confelTa che quello ultimo af-

fettava di non patiate come gli al-

tri Teologi : dunque avea torto.

Per efpcimere i dogmi della fède

vi ò un linguaggio confecrato dal-

la tradizione , da cui non è per-

meffo allontanare , e chiunque af-

fetta di ufatne un altro, non può
mancate di cadere in errore. Feta-

vio Dogm. Tlìfol. fi I. /. ». e. ».

5. 3. 4- Star, (itila Chie/a Gali.
/. tj. an, M47.
PORTA -CROCE . Fedi Cro-

cieri .

FORZIungula ; prima Cafa

F O 40J
dell* Ordine di S. Ftatrcefeo , fud^

data da lui fielTo ptelTo Aflìli , hcl

ducato di Spoleto in Italia, vicini'

ad una Chiefa dello Acfl'o rome ,

Quello Santo non avendo dove tU
loggiare quei che vi andavav.o per

unirli a lui , chiefe ai Benedettini

la Chiefa della Vor^^utuula
, la

più povera di quelli quartieti , la

più ritirata , c dove di frequente

portavalì a pregare
j

gli fu accor-

data , vi fi Aabilì , e qucAa CaTa
divenne la culla e il luogo princi-

pale di tutto r ordine dei Franccf-

cini

.

La indulgenza della Vor\ìun-

cula è celebre in tutte le Chiefa

di queAi Religiofi . Si riferifee che

S. Francefeo pregando con gran

fervore , ebbe una vilìone nella

quale Gesù CriAo gli dilTe,di por-

tatfi al Papa che gli concederebbe

una indulgenza plenaria per tutti

li veci penitenti che viAtalTcto que-

Aa Chiefa . Di fatto Onorio III.

gli accordò verbalmente queAa in-

dulgenza } qualche tempo dopo il

Santo ebbe un' altra viAone , nella

quale conobbe che Gesù CriAo Aef-

fo avea ratificato queAa medelìma

grazia . Quattrocento anni dopo , 1
'

an. I 6PS- il Papa Innocenzo XII.

la confermò per queAa^ Aeffa Chic-

fa j Molti altri Papi , Aleffandro

IV. Martino IV. Clemente V. Pao'o

III. Urbano Vili, dilatarono l’in-

dulgenza annelTa alla. Cappella della

Vort^uncula a tutte le altre Chiefe

deU’Ordine dei Franeefcani . Flit dei

Padri e dei Martiri ». 9. />. 384-

POSSEDUTO, POSSESSIONE.
Fedi Demoniaco.
POST-COMMUNIO ; Orazione

che il Sacerdote dice nella MelTa

dopo la Comunione per ringraziare

Dio tanto per fe Aefio , come per

quelli che fi fono comunicati , di

avere partecipato dei divini miAerj,

C c » e per
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e per chicdtrgli Ja grafia di (peri-

mentarne e confctvarne i frutti ; è

preceduta da un’antifona o verfetto

che viene appellato Comunione ,

peichè un tempo fi cantava con un

Salmo mentre che il popolo comu-
nicava . La Poft-Communio è anco

chiamata negli Autori Liturgici ,

Orntio ad eomplendum

,

l'orazio-

ne per tetrainare
,

peichè è 1' ulti-

ma orazione della Mefia

.

Nei pitmi fecoli la Pofl-Com-

tnunlo era un' azione piu lunga e

piu folenne . Piima il Diacono con

una fptmula alTai lunga efottava

il popolo a ringraziare Dio dei

benefizi che avea ricevuti nella par-

tecipazione dei fanti mifteri ; indi

il Vefcovo raccomandava a Dio

con un rendimento di grazie , tutti

li bifogni fp'tituali e temporali dei

•fedeli ; lo fi fcorge nelle Cofiitu~

A pojiolithe l. 8. c. 14. ij.

C ò fi fa ancora ,
ma al giorno d'

oggi con più bievitè , coll’ orazio-

ne di cui parliamo e colla Preghiera

Placeat ec. che il Sacerdote dice

immediatamente prima di dare la

benedizione. Bingham , Or/g. Ecc/.

f. 6. /. 15- e. 6 . S. r. t. Le Brnn

Spieg. delle Ctrtm. della Mejfa

t. I. p- «3 7*

POTENZA DI DIO ; attributo

della Diviniti che fi efptime colla

parola di onnìpoteni(jt , a fine di

dare ad intendere che Dio non folo

può tutto ciò che vuole , ma tutto

ciò che è potllbile , tutto ciò che

non contiene contiaddiz one , e che

la Tua poteno(X non ha limiti.

Quella venti fi può dimoftrare

colla nozione l'tefia di Dio; egli è

l’Ente necelTatio , che elìfte da fe

medefimo , egli non ha caufa , ed

è la caufa di tutti gli enti ; come
dunqhe I Ente divino fatebbe limi-

tato ! Niente è limitato fenza cau-

fa . Gii eliti contmgentl e creati

fono limitati perchè anno una eau^

fa ; Dio quando li cieò diede Iota

tal grado di cflcte c di fiieoltè cha

a lui piacque ; ma Dio che non ha
veiuna caufa , non può elTcte per

alcuna ragione limitato . La iùa

necelfità di elTere è afiblnta ; ma
una necellitè alTolau , ed una ne>

celfiià limitata fatebbe una contrad-

dizione . Poiché T Ente divino non
è limitato} nelTuna delle facoitè',

nefliino degli attributi che a lui

convengono , fono limitati ; tutti

quelli attributi fpcttano alla Tua ef-

fenza , fono infiniti come quella

flelTa cfienza ; così la potenxji di-

vina è infinita , come tutte le altte

perfezioni di Hio.yedi Infinito.
Eppure bifogna accordare che que-

lla veritk (ebbene dimolltabile
, fu

foltanto conofciuca bene col mezzo
della rivelazione . Se vi fono alcu-

ni amichi Pilofofi che abbiano at-

tribuito a Dio la onnipotenT^ ,

non comprefeio tutta la forza di

quefio termine , anno realmente

ciicofcriuo quella fovtana potenza >

negando la polCbilitù della creazio-

ne . Avvi un potete maggiore di

quello di create , di produrre degli

enti col folo volete t Dunque l’idea

della creazione avuta dalla rivela-

zione è quella che ci diede la no-
zione più chiara dvila onnlpotetv:^x

divina ; nè fenza lagione quelle

due idee fono unite nel Simbolo ;

credo jn Do Padre onnipotente ,

Creatore del Cielo c della Terra .

Iddio } fecóndo 1
’ opin one di

tutti gli antichi Filofofi, pei pro-

durre il mondo ebbe d'uopo di
una matetia pteelìllcnte ed eterna

com'egli > e perchè ad elTo non
fu polfibile correggerne i difetti .

quindi fono venute le impetfezioni

della -fua Opera ; ecco dunque in

Dio una-'dopp'a impotenza . Ma
non compiereio quelli gran genj

che
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Ac fe It matetia è eterna, necef-

faria, increata , anche lo (iato in

cui fi trovava avanti la formazione

del mondo
,
era eterno e necefiatio,

pei confeguenza elTenziale ed im-

mutabile : dunque Dio non avria

potuto cambiarlo , nè avria avuto

potete alcuno fulla materia . Quella

è r argomento che i Padri della

Chiefa oppofero ai Filofofi ,
e con

cui dimofiraiono che la onniptttn-

divina importa necelTarìamcnte

il potere di create la materia . S.

Giufiino, Cohort. ad gtr.ttt j n.

S. Teofilo ad A*itol. l. i. n. 4. eci

Marcione , Manca e i loro dilce-

'poli, ingannati dai Filofofi orien-

tali ragionavano affai più male ,

facevano a Dio una ingiuria più

evidente , fupponendo un principio

attivo del male , coeterno a Dio,

che avefle difiurbato la potenza

divina , e impedito di produrre tut-

to il bene che Dio avria voluta

fere. Li Padri che li confiitarono

,

fecero vedete eh’ età un alfuido di

ammettere due principi attivi , coe-

tcrni , li quali feambievolraente fi

fono di ofiacolo nelle loro volontà

cd operazioni , la cui potenza è per

ciò affai limitata-, e là forte affaif-

fimo infelice , poiché niente di più

mofeDo ad un effere intelligente

quanto di non potere fare ciò che

vuole. TertnU. /. r. cantra Mare.
€• ]. S. Augull. l. de rat. boni

e. 43. Adv. Secund. c. »o. ec.

Li Filofofi feguivano quelle falfe'

ipotefi perchè non volevano attri-

buire a Dìo li mali c le imperfè-

nioni di quefio- mondo ; volevano

piuttofio circoferivere la di lui po-

ten\a , che derogare alla di lui

bontà; ma eglino fi formavano una'

falla idea della bontà divina. Sup-

ponevano che Dio non farebbe buo-

no , fe non faceffe alle fue creature

entro il bene che loro può fare f

PO
t

ma quefio è impoffibile , ^6irhc

glielo può fare all' infinito . Qua-
lunque gtado di bene che Dio loro

conceda , può fempre acctefccrlo

all’ infinito ; e come chlam-amo

male la privazione di un maggiore

bene , in ogni poffibile fuppofizio-

ne, trovc'raflì fempre nella creatura

un male d’ imperfezione , cioè , la

privazione di una maggiore perfe-

zione , di cui effa era per fua na-

tura capace. Quindi Dio effendo 1
’

Ente neceffatio che cfifle da feflef-

fo , è effenzialmente libero , in*

dipendente , padrone di difltibuite

i fuoi doni in quella mifura che a

lui piace. Ma non v’ è alcuna crea-

tura , cui non fia conceflb qualche

grado di perfezione e di ben effe-

re, cui per coQfeguenza non abbia
moflrato della bontà . Se le ha po-

tuto dare di più , potè eziandìo

darle meno , fenza che abbia alcu-

na ragione di dolerfi nè di lamen-
larfi . Quella verità applicabile a

ciafeun particolare
, ha luogo altreaì

per rapporto alla totalità degli enti

o dell’ univetfo in generale

.

Dicefì : Ma Dio li ha fatti in

modo che il peccato regna nel mon-
do; ma il peccatq non folo è un.
male relativo, od un minor male,*
ma un male afifoluto e pofitivo ;

come conciliarlo colla bontà di

Dio, mentre è padrone d’ impedir-
lo! Già rifpondemmo in altro luo-
go ehe il peccato viene dall’uomo,
e non da Dio

, quello è l’ abufo
volontario e libero di una facoltà
buona in fe flcffa , che è il potete
di fcegliere tra il bene ed il male.
L'uomo refe impeccabile, per na-
tura o per grazia , farebbe fenza'

dubbio più perfetto dell’ uomo ca-
pace di peccare ; ma non lì proverà’
mai che il potere che ha di eP
fere virtuofo o viziofo a fua ele-
zione, e così icnderfì felice e {apr

C c r lunato
, ^



4 0.1 PO
lunato , {\i un (lotcre cattivo e

petniziofo io le flelTo , un male

policivo che Dio fece all* uomo .

' Qucglino che fecero buon ufo del

libero arbitrio anno foife motivo
di cQecne malcontenti perchè lo

anno avuto ì ElTì benediranno Dio
per tutta la eterniti . Ma Dio di
a tutti gli uomini li foccorlì di cui

abbifognano per ufar bene di quella

facolti ì non lì deve confon;|etla

co.r abufo che 1’ uomo fa di efia .

Fedi Bene , Male , Felicita’ ,

Infelicità' , Ottimismo , ec.

Quindi pure ne fcgue che non

lì deve ragionare della booti divi-

na unita ad una potety^A infinita ,

come li ragiona della booti deir

uomo , il cui potere è affai limi-

tato . Perchè r uomo fìa giud cato

buono , deve fare tutto il bene

che può
, e quello bene fari fcmpre

limitato , come il fuo potere . Per

rapporto a Dio, il volere che fac-'

eia tutto il bene che può , è un
alfurdo , poiché, replichiamolo , lo.

può fare all' infinito , la Aia ^»*
ttn%A non ha limiti-, e in virtù

della foviana Tua liberti è padrone

di fccgliere tra i diverlì gradi dì

tbene che può fare. Un fallace pa-

ragone tra la bonti di Dio e la

bontì -degli uomini ingannò gli an-

tichi Fiiofofi ; li moderni ancora

ne abufano

.

Che I primi privi dei lumi della'

rivelazione abbiano mal ragionato

Alila natura ed attributi di Dio

non c maraviglia ; ciò dimoflra la'

debolezza della ragione umana . Ma
che gl increduli moJernì chiudano

volontatiamente gli occhi alla rive-

lazione che l'illumina , e ripetano

ancora i rofifmi degli antichi, que-

Ao è un inefcufabile accieca mento’’.

Se Dio , dicono eflì , è infinita-

mente potente , non> ebbe alcuna

itgiouc di non rendete infiniu-'

PO
mente felici gli enti fenfibili ; ma
noi fece , dunque non lo ha potu-
to . Non gli facciamo più onore
dicendo che fece ogni cofa per ne-
ceflìtè di Aia natura , che fuppo-
nendo che potefle fate di meglio ,

e non l’abbia voluto ì Quefta ne-
ceflit è toglie tutte le difficoltò e
termina tutte le qucAioni . Non
abbiamo colaggio: di dire, tutto è
btnt ; diciamo , tutto e il minor
mal* cht fi poteva .

N on increlca a quelli ragionatoti

,

la necejjità. fuppolla fenza ragione,
o piuttollo contro ogni ragione ,

non toglie alcuna difficoltò, nè al-

tro fa che prolungate le qucAìoni

.

£' alfurdo lupporie che un Ente
elifteme da fe itelfo , indipendente
da ogni caufa , e creatore di tutti

gli enti , lia fotto il giogo di qua-
lunque neceflitò ; donde verrebbe ì

chi gliela avrebbe impolla ì In Dio
non vi è< altra neceflitò che di cf-
(èie ‘Ciò che è , per confluenza
fovTanamente indipendente, libero,

padrone alfoluto delle Aie volontà
ed azioni . Per vetitò , egli non
può agire contro ciò che efige la

fovtana perfezione 5 agirebbe contr»
fua natura

; non farebbe più que-
gli che è . Ma come fi proverò che
quella perfezione efigefle che facelfe

più bene alle creature fentìbili , e
le lendefie più ffclici e più perfette

che non fono 1

e' un altro alfurdo il dite che
le avria refe infinitamente felici j
la felicitò infinita è quella di Dio,
della quale neifuna creatura è ca-
pace ; quella dei Santi in Ciclo
non è attualmente infinita , poiché
alcuni godono di una maggiore fe-

licitò che gli altri ; ella è infinita

foltanto in potent^a , perchè non
mai finirò . Dunque abbiamo ra-

gione di dire in un fetrfb, tutto è
iene , cioè , òvvi in tutte le cofe

^ un
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nn certo grado di bene ; fe ìoten*

diamo contro gli OttimiQi , che

tutto ì ajfolutttmentt bene

fimo altrettanto torto j come quelli

Ir quali precendoBo che tutto e uf~

foUttamontt me/e . Pei la ficlTa

ngione affermiamo che tutto potria

cffere meno ma.lt , e che Dio po*

tera fare meglio ; poiché finalmente

bene e male non fono che termini

di confronto tra ciò che Dio ha
filtro. Vedi Male^ Ottimismo.

Ci dicono : poiché in queffo

mondo non v’ è che un grado di

bene affai limitato, con qnal titolo

|indkate voi che Dio fia onnipo-

Mnte ì Non dovete fopporre in effo

che il grado di ptteno^a

,

la quale

fu a lui neceffaria per quello che

ha fatto ; un' opera finita e limitata

non vi dà diritto di fupporie una

fottn^ infinita.

Quindi non giudichiamo delia

Infinità della potenza divina dalla

perfezione della fua opera , ma per-

ché Dio é il Creatore ; ma la crea-

zione fuppone una potenza infini-

ta. Caviamo eziandio quefia no-

zione da quella dell’ Ente cfifiente

da fe fteffo, indipendente da ogni

caufa, folo eterno e caufa di tutti

gli enti ; e replidiìamolo , quelle

nozioni ci fono venute dalla rive-

lazione , poiché la ragione degli

amichi Filofofi , non mai arrivò

fin là , e quella dei Filofofi mo-
derni ricade nelle’ fteffe tenebre ,

tollo che vòlta il dorfo ai lumi
della fede. Cosi quando diciamo ,

che la onnipotenza di Dio , e la

di lui potenza infinita è dimo-
flrabile , intendiamo che lo é col

foccorfo del nnovo lume fommini-
flratoci dalla fede

.

Attenendoci a quella regola
, non

Cimo tentati di affermare che Dio
poffa fate ciò che contiene contrad-

dizione ; cambiare l’ elTenza delle

P O 407
cofe , fare che una cofa fia c non
fia . Iddio , dice S. Agollino

, é
onnipotente con fapienza , Dtut
eji fapienter omnipotens . Pet con-

feguenza lo è anche con bontà «
giuliizia , perché quelle perfezioni

non fono ad effo meno effcnziali

che la poten/^a . Per conlèguenza

non fi deve feguire alcun fifiema

che tende a efaltate una di quelle

divine qualità con pregiudizio dell’

altra, ed ogni difcotlb che non fi

accorda colle verità che piacque a

Dio rivelarci o nella Scrittura

Santa , o colla ifiruzione generale

della Chiefa.

Sembra che alcuni Padri della

Chiefa abbiano infegnato che Dio
niente può fare di più di ciò che

vuole in effètto j quindi conchiu-

fero certi Teologi che la potenza
di Dio non fi efiende più in là

della fua volontà , e che ad effo è

impolfibile tutto ciò.che non vuole

fitte . Ma il P. Petavio , Dogmat.
Theoi. t. t. l. }. c, 6 . fece vedere

che quelli Padri anno foltanto in-

tefo che Dio non può mai volere

fuo mal grado , cffere sforzato nel-

la fua volontà, né volete ciò che

non può fare . La Scrittura Santa

chiaramente c’infegna che Dio a-

viia potuto lare delle cofe che non

voile fare , creare degli altri mondi

divelli da quello , annichilare tutte

le creature , ec.

POTESTÀ’ CELESTI i Si appel- 1

kno così gli Angeli in generale ,

e più particolarmente quei tta gli

fpiriti beati , dei quali Dio fi ferve

per fare rifplendere la fua potenza

filila terra ,
per fare dei miracoli .

ollia per premiare i giulli , ofiia

per punitegli empj . Fe</i Angeli .

Potestà’ Paterna , Ecclesia-

stica. yedi Aittorita’*

POVEB.1 CATTOLICI 5 nome di

certi Ectig'ofi ^ Quello era un ra-

C c 4
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mo dei Valdefi , o Poveri di Lio-

nt , che (ì conveitirono Tan. i >07 ;

formarono una Congregaìeione ^ la

quale li dilfhre nelle Provincie me-
ridionali della Francia , ed aumentò
colla converfione di alcuni altri

Valdefi, e lì fondò l’an. 11 (tf. in

quella degli Eremiti di S. Agofti-

Bo . Heliot , Star, degli Ordini
' Monaft. t. ;• »r.

Poveri della Madre di Dio;
altra Congregatione fondata l’an.

15 j 6. da un Gentiluomo Spagnuo-
lo , chiamato Giufeppe Caaalanaa,
o Calafanrio . La loro prima occu-

pazione fu di tenere le picciole

Icudte nelle campagne; in ptogref-

fo lì lUbilitono nelle cittì , v' in-

fegnatono le umanità , le lingue

antiche , la teologia , la filofofia e

le matematiche . Furono proietti

lino a’ giorni ooliti dai Sovrani

Pontefici
,
portarono lo fielTo abito

dei Preti Spagnnoli, eccetto che il

loro mantello arriva foltanto lino

alle ginocchia. Sono nel numero dei

Mendicanti. Heliot r. 4. p. iti.

Poveri Volontarj ; Ordine

leligiofo che comparì vnfo il fine

del quattordicefimo fecolo ; quei

che vi erano aggregati , prefero la

regola di S> Agoftino, 1
’ an. 1470.

Etano tutti' laici , nè liceveano

Preti ; la piu parte non fapevano

leggere; lavoravano di diverfi rae-

ilieri, fervivano gli ammalati, fep-

pellivano i morti , niente pofiede-

vano e viveano di liraofine ,* lì al-

zavano la notte per pregate , ec.

Quello Ordine non fufiifie più .

Heliot ibìd p. jo.

POVERO. Iddio in ogni tempo
ordinò di foccorrere i poveri

}

nel-

la legge di natura il fanto uomo
Giobbe confolavafi di clTete fiato

padre dei poveri , confo latore
:

,

appoggio , difenfore di tutti quei

che pativano; il fuo libro è pieno

P O
di fehtenze e inalllmeefae inculcané

quello dovére di umanità . Nella

legge di Moisè Dio lo avea rigo-

rofamente comandato ; volle che i

poveri folTero chiamati al banchet-

to che fi faceva per religione, do-^

pe i facrifiz; e nelle fofie ; che

raccogliendo i frutti della terra , fi

lafciafie qualche cofa per elfi, Lev.

c. 19. V. $. cc. che nell* anno Sab-

batico e nel giubileo fi avefle cura

di provedete alla loto foUìfienza.

Il fanto uomo Tobia era tra i Giu-

dei , ciò che Giobbe era fiato tra

i Patriarchi . Daniele efortava Na-
buccodonofote a redimere colle li-

moline i fnoi peccati
;
gli altri Pro-

feti rinfacciano ai Giudei di non
elTere fiati fedeli nell’ adempiete

quefio dovere.

Gesù Crifto nel Vangelo ha ri-

petuto le fielTe lezioni ; dice , beati

quei che ufano Mi/ericordia ,per».

che eglino fitffi la riceveranno i
Matt. c. 5. V. 7, e fi fa che nella

Scrittura Santa miferìcerdia per

ordinario lignifica la compaifione

verfo quei che patifeono. La limo-

fina è quella tra le buone opere

che gli Apofioli più fovente racco-^

mandano , ed è collante che la ca-

rità dei primi Criftiani contribuì

più che ogni altra cofa alla propa-

gazione del Criflianefimo . Li />o-

veri prelTo la più parte dei Pagani

erano riguardati quali oggetti dell*

ira del cielo . Gesù Crifio comin-

ciò il fuo Vangelo con quella gran

fentenza, beati li poveri di fpiri-
te , cioè , li poxM}-i contenti del

loro fiato , che non atroflìfeono ,

nè mormorano , che non bramano
maggiori ricchezze di quelle che

Dio volle dargli } ad ejji e per
ejji è il regno dei dieli , di tutti

gli uomini , quefii fono li più in

sfiato di comporre la mia Chiefa ,

che è la firada della eterna felicità .

Egli
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. £glt è impoIBbilc clie nelle fe-:

tietà le meglio govcinate non vi

Ceno molli poveri > tutti gli uo-

mini non fono ugualmente atti al

lavoto , non tutti licevetteto dalla

natura lo flelTo grado di falure , di

fbiae , coraggio , indnllria , prcvi-

denra , valore'

,

economia ; la pià

parte non fono capaci che di lavori

di poco guadagno ; le malattie
,

gli

accidenti ^ una numctofa famiglia,

b fatiu , la vecchiaia , non poffo*

Bo dunque lafciare di ridurli alla

mendicitìl , e che iìano d* aggravio

al pubblico. Qualora i nofiri Filo-

fbfi economici e politici vantarono

di creare dei piani che bandireb-

bero dalle città e dalle campagne

la povertà e le di lei confeguenze,

od ein anno ingannato fe medelì-

mi^o vollero abbagliare gl’igno-

ranti . Quando anno fiudiato la di-

mofina e gli o/pìtali , molStarono

del pari fcioccbezza che inumanità

.

Vedi LIMOSINA, Ospitali.

POVERTÀ' RELIGIOSA e VO-
LONTARIA. La maflìma di Gesb

Ctiflo, beati li poveri, l' efempio

di qnefio divino maeftto e degli

Apodoli che rinunziarono ad ogni

cofa per predicare 1’ Evangelio ,

impegnarono una iiifinità di ferven-

ti Crifiiani ad abbracciare lo AelTo

genere di vita, c il voto della po-

vertà divenne patte efleoziale del-

la profelHone religiofa. La Chiefa

r approvò ; fembta che Dio fteflo

abbialo confermato eoi dono dei

miracoli che fi degnò accordare a

molti di quelli poveri volontari,

e

colle converfioni che operarono ;

vi furono alcune circoftanze , in

cui era necelTatia la pratica di una

povertà aflbluta per efercitarc con

frutto le funzioni apolloliche . Li

Trotefianti fenza aver fatto alcun

rifiefib al tempo , agli avvenimen-

ti, ai bifogni della Chiefa , conv

f G
dannarono quello voto , c lo deri-

fero ; il voto di povertà , dicono

elfi , è il voto di ozio , e di vive-

re alle altrui fpefe ; rammemoraro-
no le quell ioni alle quali elfi die-

dero motivo tra i Ftancefeani , e
il di cui romore fi fece udite ia

tutta r Europa nel quattordicefimo

fecolo

.

Certamente non prevedevano i

Ptoteftanti che gl’ increduli rivol-

gerebbero contro gli lleflì Apollo-

li li farcafmi che lanciavano con-
tro il voto di povertà dei Mona-
ci i quefto tuttavia fuccelTe , e ciò

prova che non fi deve riprovare una
^

cofa lodevole in (e flefla , perchè

ne pofibno rifultate degli abufi .

Allorché gli antichi Monaci ab-
bracciarono la vita povera, in ve-

ce di abbandonarli all’ ozio ed al-

la mendicità , trovarono colla fati-

ca delle loro mani non folo la

propria fufilllenza , ma altresì di

che Atre limoGna . Dopo che i Bar-

bati devallaiono l’ Europa
, li Mo-

naci lavorarono dei luoghi incolti,

l' afiiduità di queflo lavoro procu-

rava loto delle ricchezze : ma al-

lora i Monalleri furono il folo ri-

fugio dei popoli fpogliati dei loro

beni , fchiavi ed infelici . Dopo la

decadenza del Clero fecolarc , furo-

no obbligati di rinunziare al lavo-

ro manuale per prendere la cura

delle Fatrocchie abbandonate , e il

governo dell’ anime j in quella gui-

fa non fi dedicavano all’ozio nè
alla mendicità .

Nel duodecimo fecolo, come fu

necelTario affaticare per la conver-

fione degli Albigefi , Valdefi , Fe-

ttobrufiani , Beggatdi , Apofloli-

ci , ec. gli eretici prevenuti non
volevano afcoltare fe non predica-

tori così poveri come gli Apofioli;

per contenutli, fi formarono degli

Ordini mendicanti . Anco al ptefen-
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tt H che vogli'onò fàrfì

afcoltaie dai Siameli , fono coAtet*

•i (f imitate la povertà alToIitta dei

loro Talaponrì . Fin qui non iicor-

ciamo alcun difotdine nè abufo .

Vedi Mendicanti .

Per predicare con frutto , bifo-

^ava aver fatto degli flud) ; dun-

que li Mendicanti furono obbligati

di ftequentare le fcuele ; fe ellì

anno contratto i 'difetti che allora

vi regnavano , fe nelle queftioni

che ebbero tra elfi circa la pover-

tà teligiofa , anno pofio lo fteffo

calore e la ftelTa ofHnaaione , che

Knnero in tutte le difpute fcola-

dicbe> ella è Una ingiìiftisia iropu*

urgli un delitto perfonale . Trat-

tavalì di fapere fe un Religiofo , il

quale fece voto di povertà , abbia

ancora la proprietà delle cote che

fono di fno ufo , fe quella pro-

prietà appartenga a tutto 1’ Ordine -,

ef fe fia devoluta alla Chiefa Ro-

mana . Queftione frivola , e che

non meritava di caufare uno feifma

tra i Francefeani • Ma li videro tra

i FrotcAanti degli feifmi per alcu-

iK queftioni ,
le quali non erano

molto piu gravi , per fapere fe la

Rilofolia Ha utile o nocevole alla

Rologia ; fé le buone opere feno
nn mezzo di falnte o foltanto un
fegno ed un effetto della fede > fe

il peccato o'riginale (ia la foftanza

AelTa dell' uomo, ovvero nn acci-

aiente di quefta foAanza , ec. Dun-
que non conviene ai Proteftanci'

rinfacciare agli altri degli feifmi e

delle difpntt . Stor. della Chìefa

Cali. t. rj, l. »7- an. rju.

PRAGA ( Girolamo di ) . Vedi
Ussiti .

PRasSEANI o Pkasseiani ;fe-

guaei di Pràlfea , Eretico del fe-

condo fecolo. QueAi era Aato pti-‘

ma difcepolo dì Montano , poi lo

abbandonò e poitoAi a Roma , do-

> R
ve fece conòfeere al Tenore
gli errori della fetta che area Ia<

feiato : ma egli AelTo divenne Capo
di partito . Infegnò vi era una
fola Perfona divina"', cioè il Pa-
dre , che il Padre dilcefe nella San-
ta Vergine e nacque da eflà , che
ha patito e che è lo AelTo Gesik

CiiAo
.
Quali nel medelìmo tempo

un certo Noezìo da Smirne ’o di
£fefo , infegnava lo Aeffo errore
nell' Afia j Fedì NoezianI. . Fu
eziandio abbracciato da Sabellio ;

Fedi Sabellianesim» . QucAi di-
veiA Eretici furono appellati Afo-
narcblani o Monarchici

,
perchè

riconofeevano il foto Dio Pwlie
come Signore dì tutte le cofe , e
fatripafjiani , perchè Io fuppone-
vano capace di patire.

Tertulliano fcrifle contro PraAea
nn libro , in cui lo confuta con
gran forza . Gli oppofe la credenza
della Chiefa univeifale , la qual’ è ,

cAervi un folo Dio , ma che Dio
ha on Figliuolo , il qual è il Aio
Verbo che è fòitito da lui , per

cui furono create tutte le cofe ; chef

queAo Verbo fu fpedito.dal Padre
nel feno della Vergine Maria, cho
queAo Verbo nacque da elTa , no-
mo e Dio aAìemc , che fi chiamò
Gcsìi CtiAo , il quale mot) , fu
fcppellito e rifufcitb . Ecco , conti-

nua Tertulliano , la regola della

Chìefa e della fede dal principio

del CtiAianelìmo; ma ciò che v* ha
di piò antico è la vetità , ciò che
è nuovo, è etrotc} contra Prax.'

c. Indi .qucAo Padie prova il

dogma Cattolico con molti palli

della Scrittura Santa

.

Come a giudizio 'dei Pr^teAanti

un Eretico non può mai arei tor-

to, le Clerc nella Aia Star. Ecct.

alt an. i *6. p. 719. procurò di

fenfare PraA'ea a fpefe di Tertullia-

no i egli penfa che il primo non
ne»

I
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negafle aflblatamente la' diftinzionè

tra il Padre ed il Figliuolo , che

fodenelTe folunto che quelle due
perfone non fono due fodanze

;

quando che Tenutliano ammetteva

in Dio diftinzione e pluralità di

foftanze
.
Quella è una pura calun-

nia contro quello Padre . Nello
ftelTo capitolo da noi citato ripete

due volte che il Padre , il Figliuo-

lo e lo Spirito Santo fono una fo-

la e llelTa foAanza , perche fono

un foto Dio .

Beaufobre, nella Tua Star, del

Manich. Li. c, 6. §• 7. portò

p li avanti la temerità ; come Ter-

tulliano dilTe in fine del (uo libro

delle Preferì-^oni che l’erelia di

FralTea è data confermata da Vet-

torino; lì conviene , dice Beaufo-

bre , che quefto Vettotino à il Pa-

l>a Vettore ;
1° quella c una im-

pollura ; nelTun antico Autore n’eb-

be il menomo fofpetto ; era rilèr-

vato ai Protellanti inventar queA’ ac-

cufa fenza prova ; i.° accordano

gli eruditi , che li fette ultimi ca-

pitoli delie Prefcrlimoni , non fono

di Tertulliano -, Vedì_ le Nete di

Lupo fui cap. 45. Quand' an-

che lo folTero , olTerva lo delTo

Beaufobre che Tertulliano era sde-

gnato perchè il Papa Vettore avea

feparato dalla fua comunione li

KlontaniAi ; dunque la fua accufa

farebbe molto fofpetta . Poi Beau-

fobte intraprende a ginftifìcarc Praf-

fea , Noezio , e Sabellio degli er-

rori , che gli fono imputati dai Pa-

dri della Chiefa.

i.° Dice , che Tertniliano non
età a Roma dove Praflea infegnava

la fua Dottrina , che non la conob-

be , che era infaAidito perchè Praf-

fea avea fcreditato i MontaniAi ;

che per altro è nn ControverlIAa

impetuofo foggetto ad efagerare ;

ma fembra elTer certo che PralTca

t B. 411
Ibrtitb da Roma , abbia portato i

fitoi errori nell' Africa -, dunque
Tertulliano ha potuto conofeerii .«

QueAo ControverlIAa , febbene in-

fiAidito , fenza dubbio non lì d
cfpodo ad elTere creduto calunnia-

tore : fc ha interpretato male le

opinioni del fuo avvetfatio , per-

chè Beaufobre non 1‘ cfpolc tali

com’erano.
ì.° L'Omelia , dice egli , di

S-, Ippolito contro Noezio , fembra
fofpetu a molti Critici i confron-

tandola col Libro di Tertulliano ,
feorgefi che l' Autore della Ome-
lia ha copiato queAo . Non t ve-

IO j la conformità della narrazio-

ne dei due Autori prova che tutti

due dilTeio la verità > c no che
uno ha copiato dall’altro . Se
r Omelia di cui lì parla « non è dì

S. Ippolito, ella c almeno di uno
Scrittore di quel tempo ; è fempre
nn teAimonio che conferma ciò

che ha detto Tertulliano.

3° S. Epifanio che ha feguito

Ippolito Hav. 57- 481. dice :

,, Li Noeziani infegnavano che Dio

„ è unico e che è imfajjiòile ,

,, che è il Padre , che è il Fi-

,, gliuolo , e che egli ha patito a

s, fine di falvarci ,, . Senza edìeie

pazzo non fi può cadete in una cosi

fciocca contraddizione. La contrad-

dizione non è che apparente j li

Noeziani intendevano che Dio co-

me Padre è impaifibile , ma che

come Figliuolo, incarnato e veAi-

to di un corpo , ha patito per fal-

varci • Il fenfo di S. Epifanio è
evidente , ma Beaufobre non volle

conofcerlo

.

4.° Ippolito ed Epifanio accufa-

no Noezio di efietfi vantato che
egli era Moisè , e il fuo fratello

era Aronne ; quefia è una incredi-

bile firavaganza . Parimenti vanta-

vafi che l' anima o lo fpirito di

Moisè
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Moisè fofie in elTo , e quella di

Aionne in Tuo fratello ; quella eia

lyta impoiluia e non un uatto di

foltézza .

f° Gl) antichi in generale accu>

fano i Sabelliani di aver infegnato

che Dio Padie ha patito , per lo

che furono chiamati Patripuffiani ;

pure S. Epifanio non gli attribuì'

ice un tal errore , Hcer. 6». anzi

Ite! fommario del primo tomo del

fuo fecondo libro li alTolve : il

SabtUlanì , dice egli , 4««* gii

fiefji fentìntenti dti Not^anì , fe

non che negano contro Notalo' ,

che il Padre abbia patito . Ac-

cordiamo che Sabellio non fi efpri-

mefie come Noezio ; non diceva

com’ egli , che Dio Padre, divenu-

to Figlio e incarnato, avefle pati-

to; pretendeva che una certa ener-

gia emanata dal Padre , una certa

porzione della naiuia divina fi fof-

fe unita a Gesù , che in quefto

fenfo Getù fofle Figliuolo di Dio ;

quindi ne feguiva che Dio Padre

ha patito ;
perciò Sabellio non roe-

sitava il nome di Patripafjiano .

Ma è ben certo che i di lui feguaci

lì fono fempre efpicffi come lui ,

che nefluno di effi ha parlato come

Noezio e come Fra fica , c che i

Padri ebbero torto di date ai Sa-

belliani il nome di Patripafjiani 3

Non vi fii mai veruna fetta di-Ere-

tici , li cui membri tutti penfalTe-

ro e parlaflero nella fiefla guifa.

Dunque Beaufobre per ogni ti-

gnrrdo non ha ragione di preten-

dete che i Padri in generale ci ab-

biano efpofio male gli errori degli

antichi Eretici . Al giorno di oggi

le tre principali fette Ptotefianti

anno tanto variato , sfigurato
,

gi-

rato"e travolto la loco dourina ,

che non lappiamo piu cofa ciafcuua

creda o non creda.

Mosheira tììfi. Chrift> fac. >.•

P B.

S. 6 t. feguì In grandilliiba pine le

idee del le Clerc e di Beaufobre ,

ma frmbtaci che quefii tre Critici

non in altro Geno riufeiti che a
mofirare la loro prevenzione con-
tro i Padri della Chiefa in gene-
rale, e contro Tertulliano in par-
ticolare .

Sia che Praffea abbia riguardato

il Padre, il Figliuolo e lo Spiritoi

Santo come tre afpetti , tre nomi O
tre operazioni della fiefia perfona

divina , e non come tre enti fuffi-

ftenti , fia che abbia detto che Ge-
sù Crifto è Figliuolo di Dio fol-

tanto per la fua umanità , e che il

Padre fi fia fatto una fola, e me-
defima petfona con efib , era fempre
ugualmente Eretico ; e -quando Ter-
tulliano non avefle perfettamente
intefo alcuni fettatj che non inten-

devano fé flefii , non ancora avreb-
be motivo di prenderfela con lui •

PKEADAMITI; Abitanti della

terra , che alcuni Autori fuppofe-

ro avere efiflito avanti Adamo .

L'an. 1655. Ifacco de La Perrey-

re fece flampsre in Olanda un li-

bro , dove pretefe provare elTervi

flati degli uomini prima di Ada-
mo , e queflo aflutdo paiade^o
trovò tofto dei feguaci ; ma la
confutazione che Defmaraia , Profef-

fore di, Teologia a Groninga , fece'

1 ’ anno feguente di quello ‘libro ,

diflrufle dal fuo nafeere queflo ca-

priccio , febbene La Perreyte gli

avefle rifpoflo .

Quelli diede il nome di ^dantì-

tt ai Giudei che fuppone difeefi da
Adamo , e di Preadamlti ai Gen-
tili , che fecondo elTo , efiflevano'.

già tanto- tempo prima di Adamo .

Convinto che la Sctittufa Sanra

fbfle contraria al fuo lìflema , ri-

corfe alle Storie favolofe degli Egi-

zj e dei Caldei , che gl' increduli-

ci oppongono- anco al giorno di

og-

}
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,

cd alle lidicolc immaginazio-

ni di alcuni Rabbini j li quali fin-

fc(o eireivi ftato un altro mondo
avanti di quello di cui parla

Moisè .

Fu prefo in Fiandra dagl’ Inqui-

fitoti che lo condannarono -

,

ma
egli appellò la loro fentenza a Ka-

mi , dove andò e fu benignaroeaie

accolto dal Papa AlelTandio VII.,

ivi fece flampire la ritrattazione

del Tuo Libro , ed elTendofi ritira-

to a Noflra Signora delle Virtù ,

ivi morì convertito .

Sono troppo aiTurde le prove e

li raziocini di quello Autore, per-

chè lì prendiamo la pena di ril«-

lirli in particolare ; non folo pre-

tende che tutti li popoli diverfi

dagli Ebrei non lleno difeelì da

Adamo ,
ma che ad elO non fia da-

to comunicato il peccato di Ada-

mo ; che il diluvio non da dato

univerfale , .foltanto fiad eftefo

fu i paed abitati dalla dirpe di

Adamo .

L’ Autore di quedo articolo dell’

antica Enciclopedia mal a ragione

aderì che Clemente di Aledandria

nelle die Ipotipod infegnò lo deflo

ddema di la Feireyre , che credette

la materia eterna, la metempdcodi,

e r eddenza di molti mondi prima

di quello di Adamo . Per verità

Foz^o rimprovera a Clemente A'ef-

fandtino e quelli e molti altri er-

rori : ma egli è evidente che Fo-

z’O avea avuto un efemplare delle

Ipotipod alterato dagli Eretici . Così

pendava B.udno , e Fozio dedo lo

ibfpettava
,
poiché dice

, parlando

di quedi errori , Ojjix che venga-

no dallo fiejfo autore , o da qual-

che altro che prefi il di lui no-

me . Confeda che Clemente Alef-

fandtino infegna il contrario nelle

Opere che abbiamo , e n’ è diver-

fO lo dile i Cod. top. iio. ni.

» R eri
Si 6tto quedo Padre nella faa
Exhortm ad Gene. c. 4. 5. infegna

chiaramente la creazione della .ma-

teria. Dunque v’ è ogni motivo di

credere che il pretefo libro delle

Ipotipod da dato falfamente fuppo-

do col nome di Clemente di Aled^

(àndria } Tillemont , Mem. t. 1.

p. i9i< e feguenti

.

P&EDESTlNAZlANl . Con que^

do nome a’ indica qualche volta

tutti quei che fodengono la prede-

Jlina%ione allbluta e. indipendente

dalla piefcienza di Dio i ma ne-

cedaiiamcnte fé ne devono diditt-

guere due fpezici cioè i Vredefli-

na^ianì mitigati e cattolici r e li

Prtdejlina\iani rigidi od eretici .

Li primi tengono la dottrina del-

la prcdedinazione alToluta , fenz* at-

taccate nè negare alcuna delle ve-

rità teologiche che d troveran-

no fu tal propodto nell’ articolo

fegneme ; infegnano che Dio vuo-

le dnceramente falvaie tutti gli uo-

mini , e che Gesù Crido è motto

per tutti ,
che perciò Dio dà a

tutti , anco ai reprobi , delle gra-

zie fudicienti petatiivarc àlla'falute;

che prededinando gli uni alla feli-

cità eterna , e dando loro delle gra-

zie efficaci per fare il bene , non
gli toglie il potere nè la libertà

di reddete a quede grazie ; ahe ri-

provando gli altri negativamente
,

non li determina per quedo ai pec-

cati che commettono , che anzi gli

dà le grazie nccelTaiie a ptefexvar-

d
,

grazie cui reddono .

Li Predefiinaetjanl rigidi foden-

gono al contrario che Dio vuole

dnceramente falvate i Frededinati ,

e che Gesù Crido è morto lisltan-

to per effi : che le graz e efficaci

concefle ad effi li mettono in ne-

ceffità di fare il bene e perfeverar-

vi ,
poiché r uomo non redde mai.

alla grazia interiore ; che non di

meno
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icno Tono liberi , poichi per eCi

ferlo bada agite volontariamente

fenea timore: per confeguenza pen->

£ano che li reprobi fieno nella im-

potenza di fate il bene , perchà fo-

no o pofitivamente determinati al

nule per la volontà di Dio , o

privi delle grazie necefifatie per

zdenetrene ; che con tutto ciò me-

ritano cali'go, perche non fono nè
violentati nè sferzati al male

,
ma

firafeinati invincibilmente dalla loro

propria concupifccnza .

Tali^ fono li fentimenti alTardi

«d empi che alcuni fpiriti oftinati

ardirono in ogni tempo di attribni-

ze a S. Agodino ; nel 5.° fecole

quei che fi chiamarono femplice-:

mente Prede

,

nel Go-

defcalco e li di lui partigiani , nel

ar.° gli Albigefi e gli altri fettat),

nel 14“ e I s-° i Wiclefiti e gli

Uditi , nel r6.° Lutero Calvino e

li di lui feguaci , nel 17.° Gianfe-

nio e li difènfort di clTo , abbrac-

ciarono in foftanza lo fielTo fitie-

ma . Tatti non profelTatono chia-,

ramente e difiintamente tutti gli

errori che ne fono leconfeguenzei

forfè li' primi non le conobbero

gli ultimi, aggneriiti da dodici an-

ni di difputa , fecero ogni sforzo

per palliarle ; ma efii anno un bel

fite, tutti quefii dogmi erronei fi.

tengono e formano’ una catena, in-i

difiolubile s tolto che fe ne foftie-

ne uno folo , bi fogna ammetterli j

tutti , o ad Ogni ifiante contrad-.

ditti. Dunque gli Scritti di S. Ago-
fiitio contro i Telagiani diedero

motivo a quelle difpute che fempre

tinafeono . Sembraci che ciò provi

ehe quelli Seti cri non fono molto
chiari , bi fogna Avere del gran or-

goglio a lulingarfi ’d’ intenderli me-

•

glio della Chiefa u'nìvern>Ie.

Quei che trat^tarono della erelìa

dei Predefiìna^eni del qu’nto fe-

I
colo, dicono che cominciò in tem-
po di S. Agollino nel roonallera
di Adrumcto nell’ Africa , li cui
Monaci prefero a rovefeio molte el-

ptcllìoni di quello Santo Dottore .

Poco tempo apptelTo avvenne Ip.

ftelTo nelle Gallie , dove un Pceta

chiamato Lucido infegnò i.° che
Tuomo niente ha che fare coUa
grazia ; che dopo il peccato di

Adamo è dei tutto cllànto il libero
arbitrio delia volontà ;

3° che Gesìt

Cri Ho hon è morte pei tutti gli

uomini ì 4.* che-Dio ne sforza al-

cuni alla mòrte che ' chiunque
pecca dopo aver ricevuto il Battefi-

rao , muore in Adamo j
6.° che

gli uni fono dellinatì alla morte.,'

^i altri predelltnati alla vita . II

Cardinale Notis che tifèrifee que-
lle ptopofizioni , Hìfl. Pelag. t. 15»

p. 181. 183. dice che anno bifo-

gno di fpiegazìone, e proeuta dar-
gli un fenfo ortodoflo 3 ma ci pa-

re. che. vi fia affai male riufeito , e
che lo llejlro fuo Comentario abbia

gran bisogno di cOrrez’onc <

- Dunque non forprende che Fau-
llo Vefeovo di Riez «ella Proven-
za , abbia condannato quelle propo-
fiziodi del Prete Lucido 3 e quella

fentenza fia fiata confermata da due
Concili uno di Atles , 1

’ altro di

Lione; e che in fine di caufa Lu-
cido fia fiato obbligato a cofreg-

gerfi .
'

Quelli fatti fuiono provati dal

P. Siimond nella Storia che diede

del Predefiìnaxjaitejimo ,
dal Maf-

fei Tlìeol. DogtHat. dij" opìtié

de divina grafia , ec. /- *S- 7 ’

e da altri Teologi . Citarono irt

prova un libro intitolato prcidefi:~

fuctui

,

che porta il nome di Pri-

mafio difcepolo di S- Agoftino 3

Gennadio Prete di Marfigl'a , la

Cronica di s. Profpeio , e Atnobio

il giovane, tatti Antoii contempo-

ranei 0
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lanci , li ^uali ilTennano o fup-:

pongono 1-eilflcnza dei Tredefiltutr

M« Gianfenio e li falli AgolH-

nianJ che infegnano ancoia gli fledi

enoii di quefii Eretici y prcteleio

che tutta quefia lloiia iìa una fa»

vola : che FtimaGo , Geiuiadio ,

Atnobio' il glorine , e Faufto di

Rie* , tutti fono Pelagiani , od al-

meno Semi-Felagiani j che atditonp

chiamate Fredtfilna^^iani li veri

dilcepoli di 3. Agoftino , e trattate

di ctc6a la vera dottrina di qqedo

Padre s~ che non ellftettero otai i

ptetefi Concilj di Atles e di Lior

ne } che quella è una trama teffuta

da Faullo di Riez per petruadeic

che la dottrina di S. AgoSino fu

difonorata . Riprendono pure di fair

ittii l’ acenfa di creda intentata a

Godefcalco nel nono fecoloj follen»

gono che Incmaro di Reims e Ru-

bano Mauro .VefeoTO di Magonza

fodero eretici , e profefiafiero il

femi-Felagianelìmo condannando Off-

dtfcalto . Vedi quella parola

.

Quell’ apologia del Frtdeftlnor

•^tAtiefimo fatta prima da Gianle-

nio , fu imnovata dal Freddente

Mauguin , in una dilTeitazione y

dove lì è propofio di confutate in

patticolaiela Storia del F. Sirmond.

Ma il P. Delchamps fciivendo con-

tro Gianfenio t fece vedere che que-

llo Novatore prefe da un cèlebre

Calvinilla tutto ciò che ha detto

fter giuftidcare i Predefllttit^lani j

de hicrtji Janf. dìfp. 7. c. 6. 7.

Come pare che Mauguin abbia preÀ>

dalla flelTa forgente , il Tuo libro

lù in anticipazione confutato . Rin-

crefee che il Cardinale Noris abbia

ignorato o diilìmulato quello latto»

quaado dilTe che gli errori ritrat-

tati dal .Prete Lucido , e attribuiti

ai Prede/iinan^anì da Gennadio di

di Matlìglia fono gli fieid rimbrotti

che fi facevano contro la dottrim
di 3. Agollino , e cui S. Frofpec*

lifpofe ; Hifi. Pelag. C. rs. p.ttx,

18}. Bafnage della Chlefa,

l. i>. c. }. penfa lo fielTo ; egU
confefla che i Concilj di Atles c

di Lione l'an. 475. anno condan-

nato quella dottrina , perchè fecon-

do efib y quefti due Concilj erano

compodi di Scmi-Fclagiani . Come
quelli Vefeovi cranp i perfonaggi

più rifpettabili che allora vi for-

iero atei Cleto delle, Gallie , di

tutti fodero fiati prevenuti di fenù-

Felagianedmo , farebbe una cofa af-

fai fingolate che i loro fuccelToTi

ayelTcro unanimamente condanna»

quello errore nel fecondo Concilio

di Grange l’an. 519.

punque lafciamo. da parte tutte

quelle immaginazioni^ le unc dello

quali dilltn^onio . lei llttc. ; . <%ni

«omo fenfato coDorfcecJii^ ch’^ in».

Allibile che Faudou'di Riez da
Àato tanto feioci^ per volete im-

porre a Leonzio di Arlcs fuo Me-
nopolitano , cui dirigeva i fuoi

Scritti , e parlargli di un ptetedo

Concilio tenutó nella fua cittì di

Arlesj cui avea dovuto prefiedere,

fe quello Concilio folTe fiato idea-

lei eh’ è impoffibile che 1’ arw

475. trenta Vefeovi' congregati ab-

biano ardito rinnovate contro la

dottrina di S. Agollino. dei rim-

proveri , cui non potevano igno-

rare che S. Frofpeio avelie tifpo-

fio ,
fpezialmente dopo la lettera

che il Papa S. Célefiino avea fcritta

ai Vefeovi delle GaMie per imporre

filenzio ai detrattòri della dottrina

di S. Ago^>»o ì £ eòe allora no«
fiali trovato un folo Vefeovo delle

Gallie che ne prendefie la difefa..

ì° E’ una ifflpollara il pretendete

che la domina di Lucido e dei

Predefiina-3;janl folTe la ftefla di

S. Agollino ; non vi zafTomigliava
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pia che quelU di Calvino , Gian-

(cnk) e dei loro aderenti . 4.° S.

falgenzto rcriiTe contro le Opere
di Faufto di Riez , ma non it fcor-

ge che gli abbia rinfacciato alcant

impoftura. 5° E' una cecità incon-

cepibile il volete ticonofcere alcun

mezzo tra il Fredeftinar^antfim»
rigido e il Setni-PelagUnefim» ;

abbiamo fatto vedete il contrario

diftinguendo i Predcfiina'^a.nl Cat-

tolici dagli Eretici . Quedi ultimi

avriano dovuto cifere chiamati Ae.

froiaxjani

,

come quei del giorno

d’ oggi , poiché di tutta fua auto-

rità riprovavano tutto il genere

umano , a rìferva forfè di un uo-

mo fovra mille . Petavio de Incarn.

l. I}. cap. 7. SìoT. deli». Chitfn

C*Uic. t. 1. i. 3. an, 43t. 434.

r. II. l. 4. «n. 473.

PREDESTINAilONE . Quello,

termine ptefo letteralmente lignifea

una dediqazione anteriore ; ma nel

linguaggio teologico efptime', il di-

légno formato da Dio da tutta la

eternità di condurre colla fua gra-

zia certi uomini alla faiute eterna

.

Vi fono dei Padri delta Chiefa

che talvolta anno prefo il termine

di predefilna^ìont in generale

tanto per la dellinazione degli elet-

ti alla grazia ed alla gloria > quan-

to per quella dei reprobi alla dan-

nazione. , v ma quefia efpredìone

fembrb troppo afpra ; al ptefente

^quella parola fi prende in buona

patte per la elezione alla grazia ed

Ila gloria , il decreto contrario

chiamali rlpr^Vif^one

,

S. Agodino nei fuo Libro de

deno ptrfev. c. 7. ». ij- c. 14,

». 3S* definifee la predeflina\tone

,, la ptefeienza e la preparazione

dei benefizi > coi quali fono, cer-

tamente liberati quei die Dio
libera „ ; e c. 17. »• 41* •• Dia
difpoae ciò che egli defia farà

IR.
,, fecondo la infallibile fua pre4

feienza : quedo è peededinare, c

„ niente di piò ,, . Secondo San

Tommafo t. p. q. 13. «. i. la

prtdejiìn«Orione è la maniera onde

Dio conduce la creacuta ragionevo-

le al fuo fine , che è la vita

eterna

.

Come Dio conduce 1
’ uomo alla

faiute eterna mediante la graziagli

Teologi didtnguono la prtdeftìnt-

elione alla grazia dalla predefiin*-

tmnc alla gloria 3 queda , dicono

em , è la volontà afiìoluta colla

quale Dio fa fcelta di qualcuna

delle fue creature per farle regna-

re in eterno con eflio lui in Cie-

lo, e gli accorda per *ciò le gra-

zie edicaci che infallibilmente le

condurranno a quedo fine. Lepre-
dejìina^ione alla grazia è per par-

te di Dio la volontà afibluta ed

cdìcace di concedete alle tali fue

creatale il dono dèlia fede , dèlia

giudificazione ed altre grazie necef-

faiie per arrivate alla faiute; oifia

che preveda che in effetto vi arri-

veranno , odia che fappia non vi

perveniranno.

Tutti quei che fono prededinatt

alla grazia non 'fono per quefio

ptededinati alla gloria , perchd

molti tefidono alla grazia e non
petfeveiano nel bene . Al contra-

rio , quei che fono ptededinati al-

la gloria , lo fono eziandio alla

grazia , Dio loro concede il dona
della vocazione alla fede , della

giudificazione e della petfcveranza

,

come Io fpiega S. Paolo , Rom,
c. I. V. )t>.

e’ necefiatio didinguere fu que-

da materia le verità fu cui fi ac-

cordano tutti li Teologi Catto! ici ,

dalle opinioni fu cui difputano i

ma tutti fono d' accordo, ,

tP Che in Dio vi c il decreta

di p/tdt^lnivOant , vale a dire ,

lA
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la Tolomì afibluta ed efficace dì te, e eonfervano fetnpre nello fe-
dite il regno dei Cieli a tutti quei fo momenio che adempiono la leg-

chc in effetto vi pervengono . £/>. ge , il potere di non oflcrvatla .

£ynod. Epìfe. Afrìc. c. 14. S. Profpcio , Rtfp- ad 6. Qbjtit,

a.° Che Dio predeffinandoli alla Callorum.
gloria eterna, gli ha deffinato an- a° Che la predtjìlnx-^ione alla

co i mezzi c le grazie , colle quali > grazia è affblutamente gratuita j che

infallibilmente ve li conduce . S. prende la fua forgente dalla miferi-

fnigenzio de Verit. Pntdeft. l. 3. cotdia di Dio ; che c anteriore al-^

3.'’ Che quello decreto in Dio la pieviiione di ogni naerito nato-

1 da tutta la eterniti , e lo fece rale
; quella i la dottrina di S. fao-,

avanti la creazione del mondo , lo, Rotn. c. i6. v- 6.

come dice S. Paolo, Ephef, c. 10.^ Che la prtdefiina'^one alla

,
D. 3. 4. 5. gloria non è fondata falla previllo*

4° Che è un effetto di fua pu- ne dei meriti umani , acquiftati col-

za bontà > e perciò quello decreto le fole forze del libero arbitrio;

2 perfettamente libero per patte di avvegnaché finalmente fe Dio tro-

Dio, e fcevro da ogni neceflìtà valTe nel merito delle nollte pro-

jiid. V. 6. II.
'

prie opere il motivo di nollra ele-

3.° Che quefio decreto di pre- zione alla gloria eterna, non fa-

deftina^one è certo ed infallibile, rebbe piu vero il dire con S. Pie-

che avrà infallibilmente la fua tro , che non fi può effere falvo fe

efeenzione , c nelTun ollacolo im- non per Cesò Crifio.

fedirà 1* effetto ; così lo dichiara ir.* Che 1
* ingt^o nel regno dei

Gesù Crifio , fo. c. io, v. >7^ Cieli, il qual è il termine dellat

a». frtdeJilna':^ìone , in tal fenfo è una
Che fenza una efpreffa rive- grazia , Gratta Dei vita^ atema ,

lazione neffuno può avere certezza Rom. c. 6. v. 13. che nello fleffo

di effere nel numero dei predefii- tempo c lo llipendio
,

e la corona
nati o degli eletti; Io fi prova con di giuflizia, e la ricompenla delle

S. Paolo, Philipp, c, I. V. II. I. buone opere fatte col foccotfo del-
'

Cor. c, 4> V. 4. e così lo decife il la grazia
,
poiché S. Paolo la chia-

Concilio di Trento, Sejf, t. c. 9, ma merces , iraviutn , corona Ju-
11. i6. e Can. I5. flitia ; 1. Tim. c, 4. V. *. Phi-

7.* Che il numero dei predefii- tipp, c. 3. v. 14.

nati 2 determinato ed immutabile , Tali fono i varii punti di dot-
che non può effer accrefeiuto ni trina circa la predeflinai^one , che
diminuito

, poiché Dio lo ha fiffa- o foroyalmeme fono contenuti nel-

lo da tutta la eternità , e la di lui la Scrittura Santa , o decifi dalla

prefeienza non può elTer inganna- Chiefa contro i Pelagiani
,

li Semi-
ta . fo. e, ro. v. 17. S. Aug. l. Pelagiani , e li Protcllanti ; purché
_de Cerrept. & grat, c. 13. una opinione, qualunque fiali, non

Che il decreto della prede- attacchi alcuna di quelle verità , è
fiina'nione non impone , nè per fe permeffo ad un Teologo di abbrac-
fielTo nè pei 'mezzi di cui Dio fi ciarla e follentarla

.

ferve jpet efeguirlo, alcuna necellì- Nelle fcuole Cattoliche fi que-
tà agli eletti di praticare il' bene, fiiona vivamente, fe il decreto del-

lin fempre operano libetiliimamen- la prtdejìinamene alla gloria Ha
TtoUgìa . Tom. V. D d an-.
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In quarto luogo , S. AgoAìno

riguardò la prtdejllnx^ont nella

fot toulitò, come un folo e me-

deCmo decreto di Dio puramente

gratuito ; afictiice tal’ eflete la cre-

denza della Chiefat e che non lì

può attaccarla feaza cadere in et-

tote i i. dt d$no per/iv. c. rp. ».

4S^ c. a 31 il. 6 i. Pcnfarono e dif-

lieto lo flelTo tutti li Padri della

Chiefa pofteiiori a S. Agofiino, ed

attaccati alla di lui domina.

In quinto luogo, fecondo que-

lla dottrina iche è quella di S. Pao-

lo, pei il funefto effetto dei pec-

cato di Adamo, tutto il genere u->

mano i una roaffa di perdi^one e
dannazione; Dio ne cara quei che

}

;iudica a propolìto, vi lafcia chi a

ui piace, fcnza che lì polTa ten-

derne altra ragione che la Aia

poloni; dunque quella Volontà o
decreto non ha nè per ragione; nè

per motivo la previlìone dei ineriti

dell’ nomo

.

In fello luogo, Paolo ^otn,

t. a. V. 3c- difpone i decreti di

Dio come fdno difpolli dai parti-

giani delia predijìinaiane alTolo-

ta • M Quei che Dio ha deffinatoj

die’ egli , li ha chiamati
; quei

che ha chiamato , li ha giufiifica-

ti : e quei che ha giulliÀcato , li

i, ha glorificati . Ecco il decre-

lo della predeftinaT^ione polio' a-

vanti ogni cofa ; dunque è ‘te-

neritè il volerlo concepire diverfa-

mente

.

In fine, non ollante tutte le fot-

tigliczze ufate dai Moiinilli , noO
per anco pervennero apalliare gli

inconvenienti della loro opinione ,

nè a thoffrare chiaramente in che
cofa Ila differente da quella dei Se-

mi Pelagiant intorno alla predtjìi-

ftayont. $. Paolo domanda a tutti

gli uomini
: Qitis te dìfctrnit ?

Ma nel liliemt dei Congrnifii, 1
’

P R 4.f„
nono accònfemendo alla gfaz a fi dft

lUngUe da quello che non ubidì

(ce. Se ci folTero noti alCiihi ar-

gomenti più fotti degli Agoffiniani

,

li I riferiremmo colla ffcfla fcdcKè.
Ma i loro Awerfarì gli tifpcn-

dono . Per diffruggcie il primo ar-

gomento dicono , che la gloria e-

tcrna deve effere nieno riguardata

come il fine che Dio lì propone
,

che come la ricompenfa che gli vuo-
le concedete. Iddio, aggiungono,
da tutta la eternitè prcdellinò la

cofe come 1' efeguifea nel tempo ;

ma egli dò la gloria eterna a cau-

fa dèi meriti dell’ uomo, té inflig-

ge la pena eterna a caufa dei de-

meriti , Mtttth, C. *4. V. 3(. 41.
Dunque li ha patimenti picdellina-

ti. Si può dire che ha riguardato
la pena eterna dei reprobi coma il

fine che lì proponeva ì La fola
f
re.

deftì»4\h»e alToluta a gratuita

che a pofla ammettete , è qutllé

dei fiihciulli chemuojono immedia-
tamente dopo il loto Battclìmò e»-
vanti r ufo di ragione ; Iddiù non
ptetide in effi alcun merito ; pu-
le lóro è eoncclTó il Cielo , non
come ricompenfa, ma come erediti

.di adozione; non li può fare alcun

cofifrOmò tra la loro prede/iinm-

r^ont e quella degli adulti

.

Kifpondono alla feconda piova
degli Agollinian) Le grazie che
Dìo concede ai predellinati non fonò

giudic.iregr<i^,> particolari ,graxje
di eU‘4CÌo»e , graofjt tjjicaci

,

fe noft

perchè fono date fotto la direzionò

della ptefdenza divina ; ma quella

prefeienza non fuppone un dccé-
to ; elTa Io precede. L’argomento
che ci oppongono , profrguono U
Congtuiffi , non è buono fe non
fupponendo la grazia ellìcace jrit

fe ftelTa , o la grazia predetermifia-

ta ; ma noi non ne conofeiamo di

quella fpezie.

D d » Al-
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Ttioie, faftencndo che non oftante

laiedensione , tutto il genere uma-

no è ancora dato alle iamme eter-

ne, e che vi bifognaun decreto af-

ibluto di prtdtfilnA%iont per ca-

var da quella nalTa di dannati un

picciolo numero di uomini ,
per cui

Dio degnali avete della predilezio-

ne . Ciò non lì può aHetmate che

contro i Sociniani e li Felagiani ,

li quali ammettono una Redenzio-

ne metaforica. Forfè lì ardirà dire

che quando un uomo fii battezzato

non è fiato cavato dalla malfa di

dannazione , fé non Ha predeftina-

to alla felicità eterna i Lo dicono

i Calvinifii , ma noi penferà mai

un Cattolico . Bafnage Sttr. itila,

Chìtfa l. »«. c. 5" S. ip. S. Pao-

lo paragonò la totalità del genere

umano immetfo nella infedefià , ad

Una malfa di creta dalla quale il

vafajo ferma dei vali , alcuni per-

chè fieno d ornamento , altri .per

ufi vili 3 chiama Vafi d' ornamento
preparati per la gloria , quei che

Dio chiamò alla fede, olfia tra i

Giudei , olila tra i Gentili , Ronti

c. p. Vt li. 14. Ma quelli chiama^

ti non erano tutti ptcdellinati alla

beatitudine eterna . Dunque fi cam.
bia il fenfo dei termini di S. Pao-

lo , quando fi appella majfa di

ptrdl's^onet danna%itne tutti quei
chb non fono predeflinati a' perfe-

verate nella grazia . Tal è il fen-

fo di Agofiino , eome quello di

S. Paolo } Mafie i Hifi. Thtol.

Dogmau éf Opin. de divina gra-

tta {. <3* 6 . n, 1. p. tig.

Quanto alla fella prova , che' è

il palfo di S. Paolo Rom. c. s. v.

xp. fofiengono lì Congtuillì che

fia per elfi e contro i loro avver-

f*rj. ,, Quei che Dio ka f^tvedn-

n dice l’.Apollolo, li ha pure

t, ptedeftinati ad eifeie conformi

P 11

alla immagine del fuò Figliuo-

,, lo . . . Ma quei che ha ptede-

,i fiinato , li ha anco chiamati }

„ quei che ha chiamato , li ha giii-

ftificati ; e quei che ha giuflifica-

,, to , li ha glorificati „ . S. Paolo

mette la prévifione avanti di tutto ,

quello che Dio fece per quelli eht

egli chiama Santi .

. Ma fe fi riflette bene ,
qui non

fi tratta della prtdtfilnat^one al-

la gloria i fe di ciò fi trattalfe , S.

Paolo non avria detto dei Prtdt-

filnati che Dio li ha glorificati

,

avrebbe detto , Dìo li glorifiche-

rà ; e mai vedemmo che 1
’ Apòfto-

10 chiami Fafi di ornamento pre-

parati per la gloria tutti quelli

cui Dio concede il dono della fe-

de: perciò quello pallb non prova

nè prò nè contta la predtfiina-

t^ione gratuita alla beatitudine eter-

na . Tale queftione affolutamen-

te non avea che fare col difegno

che S. Paolo proponevafi nella Epi-

fiola ai Romani . Lo comptefe be-

nifiìmo S. Agofiino
,
poiché dice ,

citando quefio palfo dell’ Apofiolo ,

Enar. in pfi iS. n. ìj Gloria Dei

qua /alvi faBi fumm ,
qua crea-

ti in ionia optriius fumus . In

pf. 39. n. 4- Deus quando noe

glorificat facii nos honoratiores .

Dunque non è quefla la gloria eter-

na. i. X. contra duat Ep. Velag-

e. p. n, XI. fpiega il paflb di 5.

Paolo della predefilna^ìotie alla

fede j é non della predefiin arcione

alla gloria . Vedi VoCAZloNB .

. Kon è una gran difficoltà pei

Congruilli il mofirare la differenza

tra il loro lìflema e quello dei Se-

mi-Pclagìani
.
Quelli dicevano che

11 princ'pio della fede non viene

da Dio nè dalla fua grazia , ma
dall’ nomo e dalle fue buone na-

turali difp'ofzioni 3 che in tal gui-

fa Dio predefiina alla fede tutti

D d I q««
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4UC1 di cui prevede le buone diipd*

lìzioni . In quefta itoteli la fède

non è più un dono gratuito, una
pura gratta

, ma dna lieonipenfa

delle buone dtfpofizioni dell’ uo-
mo. Non piaccia a Dio, dicono
ì Congru jfti , che penfiamo così j

crediamo con tutta la Chiefa che

il dono della fede è una pura gra-

zia di Dio , un benefizio aiTolu-

tamente gratuito , ni rieonofeiamo

nell’ uomo alcun merito propria*

mente detto prima che abbia la fe-

de . Tra i Semi-Pelagiani e li Teo-
logi Cattolici fi {drlara della Pre-
dejiina%ì«n» aU* ftdt ; tra gli

Agofiiniani e noi trattafi della Pr-r»

dtfiina'^Qtu u//4 glori* : dunque
dov' è la talToniiglianza tra 1’ opi-

nione dei Semi-Pelagiani e la no-
ì

Qui non fi férdiano i Congrui-

fli i elfi citano in favore della lor

opinione divetfe prove che fono

altrettante obbiezioni contro quella

degli Agpfiiaianì . O'cono
In tutta la Scrittura Santa

non fi parla mai della prtdtflin*-
\iotìt gratu'ca alla gloria eterna {

sfidiamo i noftri avverfarj a cita-

re un foto pafib che provi diretta-

mente la loro opinione
,

l’ appog-

giano fovra_ alcune sforzate con-

ghietture che traggono dal facro

Tello ; non vi fu mai queftione

che abbia dato motivo a maggiore

abufo della pirola di Dio, fopra

tutto dell’ Ep Aule di S. Paolo . ye-

di Romani .

Quella ptetefa frtdefiintnflone

i una opinione non intela tra i Pa-

dri della Chiefa dei quattro primi

fecoli ; tutti conobbero la prede-

fiitta\iane alla gloria eterna come
fondata fulla previ liane dei lUbriti

dell’ uomo acquillati con la grazia

nefiuno ha capito come Dio poteiTe

direrramente pcedeAlnate la licoo-

? t
penfa , il premio , lo Aìpendio 1

Folliamo citare a tal ptopofito S.
Giuftiiio, S. Ireneo, Clemente A-
leiTandtino , Origene , i SS. Gio.
CrifoAomo , llario , Ambrogio ,
Girolamo , Cirillo Aleflandtino ,
Teodoreto, cc. S. Ftofpere conven-
ne del fatto Ep. *d Aug. n. t.

e S. Agoftino noi negò j dilTc fol-

tanto /. de Putdefl. c. 14. n. S7.

che quelli Padri non erano fiati

in neceffità di trattare efpiefianien-

te fiffatta queftione •, ma profcfsò

lèmpre di feguire la loto Dottri-

na , e /. de dono perfev. c<

IO. n. 4t. ji. aggiunge che gli

antichi Padri foftennero baftevol-

roente la predefilneo^ene gratuita j

infegnando ebe ogni grazia di Dio
i gratuita

.

4.° Di fatto fi videro le defini-

zioni che quello Tanto Dottore die-

de della ^edejiinao^one t t, do
dono perfev. c. 7. n. 15. „ E*,

„ die' egli , la prefeienza e la pie-

„ parazione dei fienefiz) coi quali

„ fono certamente liberati quei che

j, Dio libera ,, . La ripete -e» I4.

i>. jj. c. 17. n. ^i.de pece, me-
rit. /. ». ». 47. in pf, 6t. /Ir»

s. ». ij. de fpir. dp lìtt. ». 7.

od Simpliciano t. r. ». ». ». 6.

i. de Prodefi. San&. ». 17. do
Cìvit. Dei l. ii.c. 19. »]. in /o.

Tra^o 4S. ». 4. Tra&, *j. »• s.

Secondo efib la prefeienza precede

Tempre il . decreto di Dio . Farla

anco della riprovazione /. de Pero

fe&. Jnfi, c. ij. ». }i. , Ep. is<,

c. 7. ». *]. Ma nClTuno , eccetto

i Calvinìfti
, pensò di ammettere

il decreto di riprovazione anteiio-

ze alla prefeienza dei meriti dei re-

probi .

41° . N iente di più utile , ptofeguo-

no i Cbngrnifli, cheti Decreto ai^

foluto e particolare di pftdefiino-

^i«ni indipendente dalia ptefcicn-

za.
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et. ld4io df tnttt U eternità pte-

Tcdendo il di Adamo, ba

xifolto di lifcatuie pet mezzo di

Gesù Ciifio il mondo , la nataia

umana » il geneie ucpano , per con-

feguenza tutti gli uomini, oelTuno

eccettuato. In. che confile quedo
zilcatto. Ce non nella poiSlbilità ,

in cui pei mezzo d> Getù GtiUo
fono lidalailiti tutti gli nomini di

xicupeiatc la beatitudine eterna ed

evitate la dannazione? Ecco dum
quo la frtdejiittn^fine genetale di

tutto il gencte umano alla beatitu:^

dine eterna , in vinti della quale

Dio vuol date a tutti pex Gexù
Cxido dei mezzi di falute piu o
meno piolfìmi, potenti ed abbon-
danti per aiiivatvi, ma di conce-

derne ad alcuni più e più po<

tenti che agli altri i quefla volontà

evidenteoteme è la fndtfilntEt^
nt paxticolare e gxatuitidtnia in fa-

vore di quedi , aflciiu da S. Paolo
nella Tua Epifiola ai Homaoi. Nel-
lo deflo tempo che Dio lifolfe di

date dei mezzi a tutti , previde l’

ufo (he ne farebbe ciafeun parti-

colaie; dunque nello flelTo tempo
xifoll'c di conccdeie in eSctto la

felicità eterna a quei che coirirpon-

delTeia a quelle grazie , e punire

con un fupplizio eterno coloro che
ne abufalTeto. Che bifogno abbiam
noi di un altro decreto anteriore ?

11 piano di coti

jncefo, erattamente li accorda col-

ie dieci o dodici verità da noi IÌ4-

bilitc in pxincipio di quello artico-

lo) non vi fi può fate alcuna op-

pofizione . In quello dclTo piano

lifplendono ugualmente la poten-

na , bontà , fapienza , mifericordia

di Dio. Poteva Dio dannare tatto

il mondo, lo volle falvare: il po-

tere e U fpetanza che gli dà di

licu^raie la falute per Gexù Cri
do è una pota gtaziaj lafcia all’

» IL 4*1
'

uomo tutta la debolezza che con-

tralTe pel peccato, ma vi vuole ri-

mediare colle fue grazie , e ciaa

feuna di qnede grazie à un be-

nefizio puramente gratuito , pex i

meliti di Gesù Grido e non dell’uo-

mo • Qui non ha luogo upa gu-
ata ptetefo naturale , alcuna giazin

lelagiana, alcun merito umano s

]« falóte non i più un afTare di

giudinia ligorofa , ma di mifeticor-

dia infinita. Domandiamo Ce il fi-

dema della predefiina'^tune alTola-

u fia più fablinie, più degno di

Dio ,
piu confolante , più atto «

condutei alla viitù che non t
quedo

.

5-^ Il ptimo è foggetto ad al-

cune infupcrabili difficoltà ; anno

un bel dite li partigiani di cflo,

che Dio col fuo decreto cava i

Prededinati dalla malTa di peidi-^

zione, ma vi lafcia li Keprobi ) che

il decreto di predeJiiìM^ione è
polUivo ,

ma il decreto di riprova-

zione è negativo t non bada un*
parola a feiogiiere la difficoltà .

Abbiamo veduto che S. Agodina

parlò in ugual modo di tutti due

quedi decreti } di fatto non fi cn-

pifee come uno fia più pofitivo

dell* altro, come uno fia anteriore

alla prefeienzae l’altro podetiore;

furono iovenute quede fottilj di-

fiinzioni per palliare l’ imbatazao

in cui ci fi trovava . Sentendo pat-

iate gli Agodiniani , fembra che

Dio fia cieco per rapporto ai

probi , o che chiuda gli occhi per

non vederli nè penfate ad effi .

Ma quefii feiautati fono meglio

tututi con un decreto negativo che

con un decreto pofitivo ? Nella

deferizione del finale Giudizio ,

Gesù Ciido fa pronunziare da fuo

-Padre contro i reprobi la fentenza

pofitiva come quella che fa in fa-

vole dei prededinati , bifogna dun-
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que che 1* ona e l’ altra fieno ilatt

flabilite da tutta la eterniti con

un decreto ugualmente pofitivo . In

quello fìftema non fi ca'piTce piU in

qdalc fenfo Dio voglia falvate tnt>

ti gli nomini , e dare a tutti delle

grazie , nè in quale (ènfo Gesìi

Crifio fia motto per tutti

.

6.° Per trovare in S. Agoftino il

fiftema di una predeftina^ont in-

dipendente dalla prefcicnza > bifo-

gna afloiutamente intendere c'ò che

dilTe nello fielTo fenfo che lo in-

tendono i Calvinilii ; tra quelli e
gli Agolliniani non vi è altra dif-

ferenza fe non nelle confeguenze

che cavano dall' efprellìoni del San-

to Dottore. Quelli ultimi -fanno

«i Congruifli gli llelfi rimbrotti

fatti dai primi contro il Concilio

di Trento e contro i Teologi Cat-

tolici in generale
; fi pub vedere

in Bafnage che non vogliono am-
mettere alcun mezzo tra il Pre-

dellinianefimo rigido di Calvino , ed

-il femi - Pelagianefifflo } fpiace che
gli Agofliniani fembrino autorizza-

re quello errore accufando fempte

i loro avverfar| di efiete Semi-
Telagiani , Bafnage Stor. delta Chie-

fa K ti. c. 9 . $.1. Sappiamo be-

nilfimo , continuano i Congruifli ,

aver detto S. Agoflino t. de Cor-

rept. Ó" Crat. c. 7. «. 14. che

Giuda è flato predellinato od elet-

to per vetfare il fangue di Gesù
Ctillo , appunto come gli altri A-
polloli lo furono |>er ottenere il

fuo regno : itlas debetnus ìntelli-

^ere eleilos peir mlferìcordlatn ,

tllum per Jttdicium ; ìUos ad oiti-

Kendum rtgnum fuwfn , illum ad
fundendum fanguinem fuwn. Ma
fi deve forfè prendete per la pro-

felfione di fede di quello Santo
Dottore , una frafe sfìiggita nella

difputa , e che ha contraddetto nel»

le altre fue Opere è

7.* Finalmente il fifienià dcltft

predeftìnat^lone affoluu non può
pervenire che ad accrcfecre l’ obbie-

zione degl’increduli circa la.per-»

milfione del male morale j o del
peccato di Adamo di cui Dio pre-

vedeva la orribili confeguenze , •
che tuttavia lafciò commettete ,
mentre poteva impedirlo foiza nuo-

cere alla libettè dell' uomo. Qnelln

è una delle obbiezioni , fulla quale
Bayle ha più infiflito nei fuoi ferini

fu tal foggetto, e li Dcifii la ritti-

novano fèmpre per attaccate la ri-

velazione . Non fi feorge dove fia

la necelfità di fomminjftratgli an’

altra arma

.

Quelle fono le principali obbie-

zioni dei Congruifli contro il fiAc-

ma della predeflina-^ont alToluta c

antecedente alla piefcienza di Dio ;

fe efponiamo con imparzialità , lenza

petb adottarle e fenza ptendeie par-

tito pio nè contta, perchè non vi

è necelfità alcuna . Tale qucAione

fu vivamente trattata nel Concilio

di Tiento tra i Francefeani e li

Domenicani , ma il Concilio con

tutta prudenza fi afiannedal diciiit-

latfi fu quefia difputa, fi è deter-

minato a condannare gli eccefii nei

quali erano caduti li FtoteAaati fa

qttcAo aitìcolo.

Luterò e Calvino aveano portato

la prevenzione per la predefiln*^

^ione alToluta fino alla befiemmia }

fecondo la loto dottrina , Dio dA
tutta la eternità con un decreto

immutabile divife in due parti il

genere umano , una dì fortunati

favoliti , cui vuole dare aflblnta-

menic la beatitudine eterna , cui

accotdb alcune grazie efiEcaci , me-
diante le quali ' operano alToluta-

mente il ben* , T altra di oggetti

della fua collera che defiinb al

fuoco eterno, e talmente dirige le

loro azionici nccclTaiiameme finn

no
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n il Btic i vi in4anno c

Joao in un tale flato'. Quefla otti-

bile floiiiina fu foflennta da Beta

e da altri Kiformatoti . Melantone

fib moderato n’ ebbe orrore c pio>

cutò modciatla . Tia i feguaci di

Calvino alcuni peifeveiatono a fo-

flenere cosa’ clTo che anche ante-

zioimente alla pteviflone del pec-

cato di Adamo , Dio ha predefli-

nato la maggior patte degli uomini

alla dannationc ; furono foptacchia-

mati SofrAlajfarJ j altri infegna-

lono che Dio ha flitto quefto de-

creto di ripiovaaione confeguente-

mente alla prcvifione del peccato

del noflto primo Padre ;
gli fi die-

de il nome d' Infralajfuri . Eglino

non dicevano come i piecedenti ,

che Dio avefle ulmente rìfolto la

caduta del ptimo uomo che Adamo
non peteflc evitate di peccare ^ ma
pietendevano che dopo quefla ca-

duu quei che peccano non anno il

potete di aflenerfene.

Quantunque quefla dottrina metu
dell’ orrore , ella doroinb quafi fino

«i giorni tioflri pieflb i Calvinìfli.

/ £ilì petfiftettcìo a foflenere che

quella è la paia dottrina della

Scrittura Santa, e che S. Agoftìno

per quanto ha potuto, la difiefe con-

tro i Pelagiani . Sul fine dell' ulti-

ino Iccolo alTetiva Bayle che nef-

iiin Miniflto avea coraggio d' infe-

gnate il contiario ; e fe parve che

alcuni fe ne foflero allontanati ,

-.'dò era perchè in apparenza aveano

cambiato alcune efpreifioni dei Pte>

deftinatori rig’di a fine di non fpa*

ventate gli animi ; ma che la fo-

flanza del fiflema età (èmpte la

fteffa . R»//». *Ut qMtJì, di un Prorv.

a. p, c. 170. it}. ,

L'an. 1601. Jacopo Van- Har-
mine , conofeiuto col nome di Ar-
tninlo , PiofelToie in Olanda , at-

Mccb apemmente la predtfiia*-

I R
^latM aSblutc , foftenne che Die
vuole finceramente falvate tutti gli

,

uomini , e che a tutti fenza ecce-

zione concede dei meati fulficienti

di falute ; che riprova foltanto quei

li quali abufarono di quelli mezai

e vi tefiflettero Arminio ebbe rollo

moltiflìmi feguaci . Ma Gomar
, al-

tro Ptofefibre , foflenne oftinata-

mente la dottrina rigida dei primi

Riformatori , e conleivc) un fotte

partito . Così il Calvinifmo tto-

vollì divifo in due fazioni , una*

degli Aiminiani o Riraoftranti , 1
*

alita di Gomarifli o Coniro-Rimo- ,

Aranti . Per ttrminare quella difputa

gli Stati-Generali di Olanda convo-

carono l'an. 16 tt. un Sinodo na-

zionale a Dordrecht ; li Gomarifli

furono i più forti , condannatono

gli Arminiant , fu proibito infe-

gnare la loro dottrina

.

Ma quefla decifione in vece di

calmate gli animi, fervi a'pib di-

viderli ; non trovò alcun partigiano

in Inghilterra ; fu rigettata in molti

paefi della Olanda ed Allemagna ;

neppure fu rifpettata in Ginevra

.

Ci allìcnra Mosheim che da quefto

momento la dottrina della Prede-

fiina'^ont alToIuta andò decadendo

da un giorno all’ altro , che infen-

fibilmente gli Atmìniani divennero

fiiperioti , Aron Peti. 17. Sec.

a. >. p, c. a. n. 11. Di fatto la pi«

patte dei Teologi Calvinifti , in

vece di elTete Agofliniani , fono di-

venuti Pelagiani , e molti cadono

nel Socinianifmo . Fedì Akminia-
Ni , Gomaristi , Dokdricht ,

INFRALAS$AR7 > SOPRALASSARJ , U-
nivbrsalisti , ec.

£' forptendente che alcuni uo-

mini , li quali Tempre pretendono

aver la Scrittura Santa per fola

regola della loro credenza , vi ab-i

biano fucceflìvamente veduto dei

dogmi tanto oppofli } fembraci cht

queflo

\ '
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^eÀo dimofirì 1> faUìtì d^-. fttto «

c l’abNifo continao che fanno i Pio*

teftanti della parola di Dio . £'

ancora ftrano «he un buon numero

di Teologi , li quali fi dicono Cat*

toliei vogliano fate della prtdefii-

tues^hne aflòluta e gratuita un do-

gma facto , un punto efiTenziale

deità dottrina di 5. Agoftino ap-

provata dalla Chiefa > che aidifcano

trattate da Peiagiani ed Eretici i

loro avveifarj , che fi diano il ti-

tolo orgogliofo di dlfenfori delU
tàréc^* ; perfidi difenfoii che dan-

o ai Deifti le verità pià fante di

aofira Religione , e peifeveiano
' »el loco fànatifmo , mentre che »*

giorni notiti arroflìfcono. i Calvi-

mìAì della fienefia dei primi Rifar-

aato<ri . Sappiamo benilfitno ellcrvi

dei partigiani della pr«defiìna<:^iont

gratuita che fono molto più ooode-

tati , e rigettano tutte le confe-

gueaze erronee che fi vorrebbero

cavare dalla loro opinione ; non
•bbiamo liguardo di confonderli

coi fallì Agofiiniaoi ; ma daviiano

diniofttare che a torto gli s'impu-

tano quede confeguenze.

PREDETERMINAZIONE. Nel
Snguaggio dei Teologi Scolallici

^efto termine fignìfica una opeta-

nioae di Dio che fa agire gli uo-

Eiini * che li determina , o li fa

detetminarfi in tutte le aiìoni buo-

ne o cattive . Si chiama altramente

frtmo\lofte fi{ic» , o decreto di

Dio predtttrminanu

.

Convengono tutti li Cattolici

che per fare una opera buona ,

su’ azione meritoria ed utile alla

fahite, l’uomo ha bifogno del foc-

cotfo della grazia ; ma la grazia è

m lume fovtannatutale dato all’

tnteUctto , ed una mozione che

Dio imprime 'netta volontà per ten-

derla capace di agire.- dunque nien-

te impedifee chiamate la giazia una

P R
prmox}»nt od \xm prtdtitrmttiés^

i^ione , poichà ci previene ed io-

fiuifee nelle nolire azioni . Deve
elTete chiamata premo'Jiìont fijic» ,
o foltaato predetfirmlna^one mo-
rale f Alla parola Grassa & V.
abbiamo mofirato che nè l’una nè
l' altra di quefic efptelBoni è pet-

icttameme giuda , perchè la in-

fluenza della grazia non taflomì-

glia a quella di alcuna caufa natur

tale.

Nelle fcttole fi queftiooa fc lo

prtdetermÌHa%lone fifica fia necefo

làiia all' uomo per produrle , le fuo
azioni naturali . PretendoM la più

patte, dei Fiiofofi e dei Teologi

che non lo fia . E' pcoprio , dico?

no effi , della natura della facoltà

attivale di una caufa libera, prò?
durre i fiaoi atti per fe flelTa , fea-

za che V inreivenga alcuna caufii

edema ; non fi capifee in quale

fenfo ella determini fe defia , fe

viene detcrminau da un agente

più potente di eda . Quindi , fe

queda deteiminaatone è caufa fifir

CA, avvi una conneffione neceflatia

tia queda caufa e 1' azione che ne

fegue, per confeguenza l’atto del-

la volontà non è più libero in al-

cun fenfo ; neppure fi capilcc che

quedo fia allora un' azione umana ,

poiché viene da Dio come cauià «
1‘ uomo non è più che lo dio*
mento.

O’ altra parte fodengono i To-
midiche la predeternùm^one
CA è necellàtia per tendere l’ nomo
capace di agirei tal’ c, dicono éi&,

la fubordinazione o la dipendenze

necefifatia delia caufa feconda per

rapporto alla caufa prima . Poiché

Dio ha filile fue creature non folo

un dominio morale , ma un domi-

nio fifico , deve avere fopra tutte

le loro azioni non foto una i».

fluenza morale , ma una infiuenw

fifica.
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£ùeà. Qaefl' azione di Dia in reec

di effeie un oracolo alla fibcttà

umana ,
è anzi un compimento ne-

ce{Taiio di queda libenik , fcnca

cui l'uomo non potila agire. Sen<

sa dubbio è affai potente per pro-

porzionare la fua azione alla na-

tura dell’ uomo > poicitd fece 1' uo-

mo libero, lo fa agire lìberamente.

Quando gli fi chiede in quale

fenfo Dio predetermini la volontà

deir uomo al peccato , dicono , che

qucd' azione di Dio li determina a

ciò che avvi di filìco nell* azione

dell’ nomo , c che non tocca punto

ciò che vi è di morale , o , nei ter-

mini della fcuola , che Dio influi-

fce fui materiale del peccato e nan
fui formale , vale a dire , fovia

ciò che codituHce il peccato.

Come pare , che i Tomidi non
diano alla piò parte dei termini ,

di cui fi fervono , lo fielTo fenfo

che gli altri Teologi , e fi credane

in diritto di rigettare ogni con-
fronto che fi può fare tra la caufa

prima ed ogni altra canfa , è pro-

babile che non cosi predo termi-

nerà la difputa circa la prtdttar»

PltEDlCATORE , PREDICA-
ZIONE . Chiamiamo predic^xjont

1 atto di annunziate in pubblico la

parola di Dio, fatto da un uomo
invedito di una legittima miflìone.

Nei primi fècoli della Chiefa , i

foli Velcovi erano incarkati di que-

da funzione ; ad efeaipio di Cesò
Ciido e di S. Paolo, fo. c. 4< v.
». I. Cor. c. I. V. 17. la riguar-

davano come la piò importante del

loro minideto . * Li primi cfempj

che Tappiamo di Preti Jncaticati di

predicare, fono qnei di Otigche e
S. aio. Crifodomo nella Chiefa di

Oriente , di S. Felice Nolano e S.

Agoftino in Occidente j non è ma-
raviglia che non fiali offctvato T

nfo otdiaatio in ftvole di uomint
tanto rifpetubili pei loro talenti-

Per le varie rivoluzioni avvenute
nell’Occidente, li Vefeovi fittone-

obbligati ad addoffare queda fun-
zione ai Pteti . La deffa ragione

fece accordare ai Religiofì la fa-

coltà di predicare in tutte le Chiefe
dove fono chiamati ; un tempo j

foli Padoii idtuivanó 1 * ovile che
ad cllì era dato affidato . Nelle
Chiefa Romana per avere la facoltà

di predicare , fi deve almeno elfitie

Diacono

.

Si chiamano propriamente prtdì-

ea^oni li difcotfì che fi fanno agT<

Infedeli per annunziargli l' Evan-
gelio i e fttmoni quei che fi diriw

gono ai fedeli per nutrire la loie

pietà ed eccitarli alla vixtò

.

Molti Autori fciifTeio dei uat-

tati fulla eloquenza della Cattedra

,

molti cenfurarono con grande ama-
rezza i difietti in cui cadono trop-

po di frequente li prtdicitori ;
non à nodio piopofito di etigetfi

qui nè in Cenfoti nè in Apologi-
di , ma di efàminate ciò che vi ì
di divorevolc e di contrario.

Sembraci a prima gìunu che il

gudo depravato degli uditoti fia la

caufa principale dei difetti in coi

cadono quei che annunziano la pa-
iola di Dio i eglino vi fono dtafd-

nati dal tuono del loro fecole , e
dagli appiaufi che fi ha la debo-
lezza di dare ad effi , anco quando
predicano evidentemente in un mo-
do viziofo i ne fìamo convinti da
recenti efemp|. Alcuni Filofofi de*

giorni noftii penfaiono di rimpro-

verare agli Oratori Ciidiani che
non infegnavano una morale natu-
rale . Non ci volle di piò per fe-

da tre degli Oratori giovani ; tia-

lafciarono di citare l' Evangelio ;

lafciaxono da parte la morale di

Cesò Ctifio , per predicare ung

morale
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jBotale pretefa filofofica} fecero ieì

difeorfi accademici in vece di fei-

moni , e gli elogi che nn certo

pubblico anti-Criftiano ha loto pto>

fufatiicnte fatti , teiminatono di

pervertite il loto guilo; e l' efem-

pio di uno folo bafla a pervertirne

mille

.

Dice uno rcritcore fenfatilfimo :

„ Ella è una cola deplorabile , che

f, certi Oratori Criliiani rinunzi-

,, no in qualche modo ai principi

„ di loto Keligione -, fembta che

,, perdano di villa 1’ Evangelio , nè

,, arroiiilcano di foiiituitvi folla

,, Cattedia una morale puramente

,, pagana . Quelli fono dei nuovi

,, Seneca , e non dei difccpoli di

S. Paolo } o Miniilri di Gesù

„ CtiUo . La iìlofofia è troppo

,, debole per mettere un freno alle

„ pal&oni , per dare al cuore dell’

f, uomo una foda confolazione
, per

,, montare la vera forgente dei di*

j, foidini , ed applicarvi de rimedj

,, efficaci . Quello è privilegio del-

j, la fede , ella fola pub illumi-

,, narci c fortificarci , ella fola

„ fommìnillra quelli gran motivi

,, che fanno anteporre ad ogni

„ cofa la pratica della virtù . Li

j. Padri ftudiavano e predicavano

„ r Evangelio , non citarono mai

i Filofofi ; per ciò li loro di»

9» fcorlì aveano l’aatoritè e la for<

M za della parola di Dio , opera-

0, vano delle converlìoni , e face-

,0 vano germogliare nelle anime la

t* pietà •

Gesù Grillo > diceva S. Paolo ,

mi ha fpedito a predicare non fui

tuono della profana eloquenza, per

timore di annichilare la forza della

croce di Gesù Grillo »... Sono
venuto ad annunziarvi la legge di
Gesù Crifio, non col talento degli
Oratori e dei fapienti , ma nuli' al*

tto (àpendo che, Gesù Ctocifilfi>r^

f R'

X.a mit predicazione e li mìei éfJ
fcorlì non fono flati collo flile per*
fualìvo della umana eloquenza, ma
accompagnati dai fegni dello fpirito

c della potenza di Dio , affinchd
la voAra fede non foflc fondata
falla fapioiaa degli nomini , ma
fuir autorità divina, r. Cor. c. x.

i). t7. c. 1. 01. I, Uno dei ptinct*
pali argomenti, che gli antichi no-
ftri Apologifli oppofeto ai Pagani •
è flato

^

r inutili^ delle lezioni dei
loro filofofi

3 quelli nomini tanto
rinomati per la loro eloquenza «
non aveano corretto le nazioni di
un folo vizio 3 la ruotale di Gesài
Ciiflo annunziato da pcfcatoii •
da ignoranti , convertiva i popoli «
cambiava i cofluroi , fiueva ceflaie

i più antichi difordini . S’ intiaw

piendctà forfè al giorno d’ oggi
di levate alla nollra Religione que>
flo carattere di divinità , o di ri-

flabilìte il Tagaaefimo , dandoci
per regola la nwralc dei fuoi di-v

fenfori ì

Altri tiù^roveiarono ai Fredi^
catari una vile adulazione verfo
quei cIm governarono, un indegna
lilenzio' fu i loro vizzi e falle

feiagure che cagionano . Subito r

aollti giovani Oratori fi fono dati

a trattate fulle matetie d' ammini»
lltazione e di politica , fi fono ere»

duti idonei a farla da maeflri ni
Re ed ai loro Miniflti, non anno
più tiguardato nei Santi che i loto
talenti pel Governo , parlarono co*

me Te foiTcto flati chiamati per
prefiedere ai Gonfigli delle Kazio»
ni . Gesù Gtiflo nè gli Apoflolt

non ebbero quell' ambizione 3 pre»

dicarono la virtù e non la politi-

ca, i doveri del comune degli uo»
mìni , e non le regole della con»
dotta dei Cefati , la felicità dell’

altra vita , e non la profpetità de«
gli affari queflo mondo . <

-
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11 tìffcttabile minifteio del Pr»i

dìcufrt c£ge non foto un talento

naturate per la parola , ma una

fomma cogmsione della morale Cti>

fiiana , per confeguenza un alliduo

iludio della Serittura Santa e delle

Opere dei fadri della Chiela , una

fufifìciente cognizione dei coflumi

della focietì , delle palfioni e dei

vizzi del cuore umano, dei mezzi

che fofiengono la virth e la pietà,

dei pericoli e delle tentazioni cui

foggiaciono > Li Pallori e li Mif-

iìonatj che ai lunghi lludj unirono

la fpeiienza che fi acquillanel Tri-

bunale della penitenza e nella di-

rezione delle anime , fono infinita-

mente piu idonei adifitnire e muo-

vete gli uditori , che non i gio-

vani Oratoti , li quali non fono

muniti di alcuno di quelli loccorfi.

Ma come quello minifieto in fe

fielTo è difiìciliflimo , bifogna efer-

citatvici per tempo ; dunque non fi

devono riprovare i primi faggi di

quelli che entrano in quella car-

riera , quando danno motivo di

fperare che in ptogtefib fi perfe-

zioneranno . '

Ebbero torto quelli li quali dif-

feto che ì fetmoni dovriano eflerc

ibitanto lezioni di morale - L’Evan-
gel io non fulo è fiato defiinato a

ptefcrivetci ciò che dobbiamo fare,

ma anco per infegnarci quel che

dobbiamo credete
, e li Padri della

Chiefa , come gli Apoftoli , non anno

mai fi-parato il dogma dalla mora-

le. Non v' c alcun articolo di no-

fira credenza da cui non ne fegua-

no delle conlèguenze morali , e

ogni volta che nacquero degli er-

rori fui dogma , ia morale fcmpre

fe n’ha rifentito . E' molto piò

comune la ignoranza delle verità

della fede eziandio tra qnei che fi

credono affai ifiruiti , poiché i Fi-

lofofi iacrednli che a’ giorni nofiti

t R 4>»
attaccarono il Ctifiiancfimo , non
conobbero , e sfigurarono la dottri-

na che infegna . L ’ abbiano elfi

fatto per ignoranza o per malìzia,

non meno ne fegue che fi devono
infegnatc in pubblico come in pri-

vato ,
agli adulti non meno che ai

fanciulli , le verità Ctifiiane tali co-

me fono

.

Sì può afferire in generale che

un fetmone ,
il quale ha per bafc

la Scrittura Santa , che è una fpie-

gazione feguita , come le Omelie dei

Padri , che cfpone chiaramente il

dogma e ne fa conofceie le confe-

guenze moiali , farà fèmpre folido ,

edificante , .utile , approvato da
tutti quelli che non anno il gufto

depravato ; quand’ anche il Predica-

tore non aveffe d'altronde i talenti

di un Oratore profano
,
purché ab-

bia lo fpiiìto e le virtù del fuo
fiato , e che egli fieffo fia penetra-

to delle verità che infegna agli al-

tri . Chiedevanfi al B. Giovanni d'

Avila , r Apofiolo deir Andalnfia ,

alcune tegole full’ atte di ptedica-

le } non conofco , tifpofc egli , al-

tra arte che V amore di Dio , c lo

zelo per la glotia di lui.

Batbeyrac , nemico dichiarato dei

Padii della Chiefa , trovò effet

mala cofa che fbffeio propofti per
modelli agli Otatoii Criftiani ; lè-

condo la Aia opinione , i loro Ser-

moni non folo fono pieni di errori

in materia di morale , ma compofit

fenz’ arte e fenza metodo ; la loro

eloquenza è affettata e viziofa ; H
loto fiile ampollofo , ornato di fi-

^
gure mal fitnate e fuperflue; fono
declamazioni di Retoti , piuttoflo

che difcoifi edificanti , fcnfati c ra-

gionevoli .

Bifogna avere una dofe abbon-
dante di ptefnnzione per lufingarfi

di potete difiruggere una liputazio-

iie fiabiliu da dodici o quìndici

fecoli

,
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CkoU » « «oAftcma dtllt mn»''
•ione di fotta la C^itfa . Almeno
fcr iinfcirri aon fi doetia comin*
ciatc dal contraddirfi« come fanno

i rtotcfiantt . Tia i ladti , fpczial-

mente pili amichi , tì fono degli

tccitti che non fono nè leggiadri,

-»è xiocrcati , ma di una fomma
fempUcitè i i loro cenfori anno
grande attauionc di ftrlo riflette-

*e> di conchiudere che quefii era»

«o alcuni idioti pochillinio adattati

d iftroirci della credenza e della

morale criftiana . Quanto a quei

eba fludiaroso le lettere umane e

I’ arte della aloquanea , che furono
l’ ammirazione del loto fccolo,non
«he dei Filofofi Pagani ; quelli cri-

tici arditi ee li danno per Retori
• Sofifli

.

Koi domandiamo ad eOì ; qoefii

«elcbri uomini che voi deprimete ,
lurono elfi afcoltatt , feguiti , ri-

fpettati, ammirati al loto tempo , o
lu)l furono > 1 loro difeorfi fono
Aati inutili od efficaci , fenza ef-

fetto o feguiti da converfioni l Se
-anno prodotto del frutto, come ne
fa fede tutta 1’ antichità , dunque 'i

padri , fecondo il tempo, i luo-
ghi, li coflomi , e il gullo dei Po-
poli , ebbero ! genere di elo-

quenza che era aeceifarìo per adem-
piere degnamente il loro minifie-

ro. Vorriano forfè i M niflri Pro-
(elianti al giorno d’ oggi ripetere i

Sermoni di Lutero , Zwtnglio , Cat-
tino , ed altri primi Predicanti l

Che d’rebbero fe ci dalfimo la pe-

na' d> taccorredai loro Scritti tutti

gli errori , li affurdi , le fcioc-

cheaze, le haje di cui A>no pieni,
come eglino fieffi ammaifano nei
fadr! della Chiefa tutto ciò che
loto fembra foggetto di blafimo ?

Kulla di meno riguardano li primi
quali Apolloli fufeitati da Dio per
tiforaue ed ìflcuiie la Cbiefa,

<

Vorreai^ poter fare un para!-
lalo tra» i difeorfi degli Oratori
Proteftanti li piò accreditati e pili
ammirati tra effi, e li Sermoni dei
SS. Bafilio, Gregorio NazianeenO,
Gio. Crifoflorao

, Ambrogio
, Ago-

ftino.che Baibeftac ardifee difpre-
giare ; vedremmo in qual parte tre»-
vareffimo maggiore fèienza

, pJìt
fubliroi pcnfieri

, e vera eloquenza

.

Fleury , Cofiumi dtì CrìfiUrA
S. 19. ^riandò dell'ordine dell’
-antica Liturgia

, di cui ne fàcetn
fempte parte il Vefeovo , ha fuffl-

eiememente gioftificato il modo éi
piedicarc , feguito dai Padri delln
•Chiefa

.

PREDICATORI (Frati), n*
-DoifEHICANI .

PREESISTENTE
; cofa che eò-

lie prima di un altra . Come gli
Antichi Pilofofi non ammettevano
la creazione

, 'credevano che Dio
avefle fatto tutte le colè di una
materia preefifientt ed eterna com*
effe . Alcuni di fièro che Dio ha
fatto ogni cofa da ciò che non efi-

•fleva, tx non txfiantlhHt

,

Sembri
che quella crpreflione a priìna giun-
ta lignifichi che abbia fatto t^nl
eofa dal nulla

, per confeguenza
che abbia creato tutte le eofc } ma
I Critici moderni fbfiengono che
per non txfinntin intendevano la
materia

, e che ciò foltanto lignifi-

ca flè che Dio ha dato una forma
a ciò che noA ee area . per altro

,

la materia preefifientt , eterna té
informe

, è per lo meeo tanto d f*

ficile a concepirfi quanto la crea-
zione

; potè la matèi ia'efiftefe lèn-
za dimenfioni o fenza eflenlione ^
e le dimenfioni non fono «na Com
nati Vedi Creazione.

Li Pitagorici e lì platonici anno
èredato la Pretfifitn\k delle anime
umane ; cioè, che l’anime avelfetu

efifiito in uB’iaiifa vita j
prima di

efière
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tftett mtndate nei corpi per *nl-

marli ;
aggiungerano che l’ unione

di queOe anime ad alcuni corpi ,

che- per effe fono una fpeaie di pri-

gione , foffe la pena dei peccati

commelfi nella Tira precedente . Si

tccttfa Origene di aver avuto la

fieffa opinione , e pare che talvolu

la foftenga ; ma il dotto Uetio of-

ieivò che Origene, come 5. Agofli-

no,‘reftò dubbiofo circa la veta oti-

gine dell’ anima . Orlgenìan. L a.

s. 6. ti. I. ’tet altro i Filofofi che

anno amrteffo la ‘pnefifien^A delle

'anime ,
credettero che foffeio for-

'tite pét ' emanazione dalla fofianza

ili Oio ,
mentie Origene ainmife

•certaroénte la creatione degli fpiri-

'fi come quella dei corpi j rabbia-

ino mbflrato alla parola Elnana-

9Ì»ne

.

PREFAZtO t parte dèlia Meffa

che precede immediatamente il Ca-

none , e che comincia da •quefte

parole, Sur/uw carda. Ci dièono

gli Scrittori liturgici che quella- pre-

ghiere o rendimento di grazie, 11

quale ferva di preparazione alla

confectazione , fi trova 'in tutti gli

'antichi Sacramentarj e nelle più

antiche Liturgie ,
ito quelle dèi SS,

Jacopo , 'Bafilio , Gio. Ctifoftomo,

'«elle Coftituzioni Apofioliche , ec.

-Fino dal terzo fccolo S. Cipriano

tle'pailò nel fuo trattato della Ora-

\ie»e Dofnlnìcttlt. ; e fovente ne

fanno menzione i Padri del qtiarto

fecolo . Nel Sacramentario di San

Gregorio , vi fono dei Ptefazj pro-

pri ,
come delle Collette , quafi

per ratte le Meffes nel Meffale

domano fe ne fono ritenute fol-

' tanto nove; ma nei nuovi Meffali

' di dìvetfe Diocefi fe ne mifeto al-

cuni propri per ratte le fede mag-

giori , compofti fui modello degli

antichi

.

Nel (ito Gotico il Pre/ar^ia "i

P R ‘ 4M
chiamato imm»ta^$ne , nel Moza^
rabico JlUiJont , nel Gallicaim

conttflaqittte . Sorprende che I

Piotefianti abbiano ardito ligettars'

come fupetfiiziofe delle pieghicM

tanto rifpettabili ed antiche, e che

fecondo la credenza di tutti li io-

coli , fono dal tempo degli Apoftoli-

Le Biun , Spitg. delie Cerem. del-

la Me/fa t. ». p. 37S.

PAEGltlSKA ; domanda che i
fa a Dio . 'Geth Ctiflo dkc che

'bifogna fempre pregate , n) mai
danclrfi } egli ‘fteffo ne dieda

refempio. Li quaranta giorni cha
pafsò nel deferto l' impiegò lenza

dubbio in quefto fagto efcrcizio'i

in tal guifa pteparavafi ad adena-

piett il fuo divino minillcro. Do-
po aver confumato i giorni ad
iflrnire , a foccorrete Coi miracoli

gli afflitti , paffava anco le «etti

in prtghiete . IVtc. c. a. V. 1 *.

Gli Apoftali fecero lo fléflò -

Mei quaranta giorni che paffaiono

dall* afeenfione del Salvatore finb

alla venuta dello Spìrito Santo •

perfeverarono unanimamente nella

pireghiera . jtB- c. t. v. 14. An-
davano al tempio nelle ore enrdinh-

rie della preghiera , r- 3. V- e.

S. Pietro veniva dal pregate , quan-

do ricevette gl*' inviati del Ceiita-

tione Cornelio , c. lO. v. San

Paolo raccomanda fovente ai Fedetì

queflo finto efercizio , e li primi

Ctifliani feguirono efattamènteqae-

fla lezione; te loto frequenti rado-;

nanze fi paffavano ad iflraire e pre-

gate, perchè etano peifuafi effein

pih grata a Dio la preghiera pub-

blica ) quindi la iflituzione dette

ere canoniche . Vedi qnefla paro-

la , Cojìumi dei Cr1ftiani e. <•

Dunque non fenza ragione la Cbie-

fà approva gl* Iflituti monaflici , nei

quali fi confacra alta preghiera xxt»

buona parte del giorno e"della notte-

Mèi



4J»
‘

Net faguicfimo non altro chi'a*

dcvalt agli <lei che benefìzj tempo-

tali j gii Autori profani, come anco
gli Scrittori eccleiìaftici , atteftano

che la piu parte delle preghiere

dei Pagani erano peccati , deCderj e

domande contrarie alia giuftizia , al

pudore , alla cariti , alla buona
fede , e tali che non lì avria ardi-

to di farle in pubblico . Seneca ,

Orazio ed altri accordano che non
fi penfava di chiedere agli Dei la

virtù , la probità , la fapienza , la

prudenza ; tai voti non farebbero

Itati conformi al carattere viziofo

.che atctibuivall a quefie falfe divi-

niti .

Gesi Grillò al contrario ci rac-

comandò di cercare in primo luogo

il regno di Dio e la di lui giufti-

sia, promettendoci che ci £>ri da-

to il linaanente in apiunta , Matt.
c. 6. V. 3 3- Ci ptoibifce di chie-

dete a Dio beni temporali , ma
vuole che r intingiamo i noliri de-

fider> al femplice necefiario . Nella

freghiern che li degnò infegnatci

,

una fola domanda ha per oggetto

il noltro pane quotidiano , tutte le

altre riguardano i doni 4clla grazia

c r affate della falute

.

Come gl' Increduli non vorria-

no alcun efetcizio di religione , af-

fermano che' la preghiera è. ingiurio-

fa a Dio .
Quello gran Ente , di-

cono elff , che fa tutto , non ha
d' uopo delle oolite domande per

conofcere ciò che ci abbifogna e ci

è più vantaggiofo 3 crporre ad effò

ì ooliti delideti , è un tellificargli

della diffidenza e del difpiacete .

Quando gli chiediamo di effere li-

berati dai mali di quello mondo ,

cfigiamo che eoi miracoli cambi
per noi il cotfo della natura . Co-
me mai può efaudite due uomini ,

e» due nazioni che gli fanno delle

frtghitrt conuaric 1 Se lo fuppll;

» R
chiamo a guarirci dal nofirì vizii «
darci le virtù che non abbiamo ,

vogliamo che faccia ciò che tocca

a noi , poiché dipende da noi evi-

tare il male e fare il bene. Coti,
fecondo quella decilìone , ogni uo-
mo che crede in Dio e lo invoca

,

è un infenfato , e quell* c pazzia

di tutto il genere umano .

Ma quel che di piu vantaggiofo

può Dio fare pei noi', lì è prelèt-

varci dalla falfa fapienza degl’ In-
creduli. Egli ci comanda di elpor-

re a lui li noffri bifogni, non già

per farglieli conofcere, ma per at-

tellargli la nofira dipendenza , foio-

mellione , confidenza, e coti riconoi

fccre il fovrano di lui dominio .

A chi mai venne io mente di pen-
faie che un fanciullo faccia ingiu-

ria a fuo padre quando gli chiede

una graziai Certamente quelle che
afpettiamo da Dio fono affai pre-

ziofe , onde meritino di effere do-
mandate.

Iddio, fenza fitte miraeoli > pnò
prelèivarci o liberarci dai flagelli

della natura . Il cotfo dell’ uni-

vetlo non è il. giuoco neceffario «
puramente meccanico delle caufe fi-

fiche , Dio lo conferva e dirige

colla immediata fua azione, e fen-

za quella tutto ricaderebbe nel caos

.

Noi non conofeiamo tutte le caufe

fifiche nè tutti i loto effètti ; come
potremo difeernere ciò che è o non
è il rifultato di un femplice meo
canifmo 1 Quando Dìo et fuggerì-

fee dei penlieii pel neflto benefpi-

lituale o temporale , quello non è
un miracolo , ma il piano ordina-

rio di bontà e fapienza , fecondo

cui governa abitualmente le anime ;

ma quelli penfieri ci fiinno prende-

te delle precauzioni , impiegare dei

rimedi, confultare degli altri uo-

mini
,

fchivare delle fcìaguie , ec.

Chi di noi non ne ha fiuto lo fpe-

(inien-.
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zimento ì Gli, flolt» attribuUcpno

aTVcnimeati ai cafo , e rap-

ino fcnfato fe ne ctede dcbitote a

Dio. Alcuni voti coniratj in ap>

paienaa , non lo fono lealtneme ,

quando vengono accompagnati dalla

za0egnazione alla provvidenza .

.. Non v’ è dubbio, die acquiflar e

praticare delle virtù ^ correggerci

dei nodri vizzi , fono 1' opera di

noAra volontà'^ ma non della no-

Ara fola volontà , poiché per que-

fio abbirogniamo del foccorfo fo>

vrannaturale della grazia , Ma di-

pende da Dio darci delle grazie

piu o meno forti ed abbondanti ;

agli le ha promelTe alla preghiera^

a noi dobbiamo ubbidire con ri-

conofaenza . La ^eghitra per un
cuore che ama Dio è un efcrcizio

dolce e confolante , ci didrae dal

ièntire i nodri mali , rianima la

fperanza ed il coraggio , tranquil-

lizza lo fpirita e calma lepaflroni*

muove i peccatori c fofiicne li giu-

fii , Queda Tperienza tcftificata da

tutti li Santi , ha un pefo affatto

diverfo dalle falfe rideliìoni degl’ In-

creduli.

Eglino qualche volta diffeto che

i Giudei non pregavano , che nei

loro libri noli vi fono prtghìtre ;

altra volta che le loro preghiere

erano fciocche , chiedevano foltan-

ro dei beni temporali , fovente etano

àngiufte e crudeli , perchè erano im-

precazioni contro i loro nemici

,

Bada però leggere i Cantici di

Moisè , di Debbora , di Anna ma-

dre di Samuele, d’ Ifaia e di altri

Profeti j i voti di Salomone nel

tempio > quei di Bderre , Giuditta ,

Tobia , fopiattutto i Salmi di Da-

vidde per effere convinto che i

Giudei ptegaffeto r e chiedeffero a

Dio altra *cora che i beni tempo-
ali ; il Salmo 1 1

8

. in .particolare

una continua invocazione della

rtelogU. Ttm. V,

J K Aft
grazia divina . Alla parola Impre-
detiene abbiamo fatto vedere che
nei Libri fanti fono folumo pre-

dizioni ciò che fi può prendere per
imprecazioni e fentimcnti di ven- -

detta .

D’ altra parte ,
pretendono i Fro-

tedanti che a Dio folo lì debbano

dirigere le preghiere , che invoca-

re i Santi fia una fuperdizione, un
atto d’ idolatria ; proveremo il con-

trario alla parola Santo .

Si didinguono due forra di pre-

ghiere , una vocale , l’ altra menta-

le. La prima fi fa profferendo del-

le parole ; la feconda è puramente

interiore , fenza profferire parole .

Fir/fi Orazioxe MentaiìE . Que-
da , fenza dubbio , è la più per-

fetta ; r altra non avria alcun me-
rito fe' non foffe accompagnata

dall’ attenzione dello fpitito e dall*

affetto del cuore . Chiamali pre-
ghiera ovvero Orazione giaculato-

ria quella che confide in un fem-

plice moto del cuore verfo Dio ,

o fi efprima con alcune brevi pa-

role , o non fi efprima •

Preghiera Pubblica . Fedi
Ore Canoniche

.

PREGI UDIZJ DI Religione.
Gl'increduli ch'amano così le no-

zioni rcligiofe che un uomo rice-

vette nella fua infanzia ; fi acqui-

dano , dicono elfi , fenza cognizio-

ne, fi confervano per abitudine ,

fenza ridelTo e fenza efapae ; ed è

lo iteffo in tutte le religioni del

mondo . Se dunque un credente cre-

de la verità , ciò c per cafo ; non
veggiamo in che cofa la fua fede

polTa effere lodevole e meritoria.

Qualora gl' increduli vorranno

effere finceri , accorderanno che elfi

pure per cafo anno abbracciato il

tale o tale fidema d' incredulità ;

fono Sociniani , DeilU, Atei, Ma-

tctialifii > Scettici o indifferenti , fc-

E e ' co»-

I
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condo 1’ opinion* dei macflTi che II

inno iflraitt , e fecondo i libri che

cefo vennero lor pOr le mani .

Accordano che moltiffimi dei

loro profeliti fono incredali falla

parola , c pochilGmo capaci di pe-

netrare una queftione . Quando il

Deifmo era alla moda > ogni In«

credalo era Deilla ; quando fh pre*

dicato r Ateifmo , tutti divennero

Atei , e poco dopo Firtotriani .

Dunque queglino che pervennero

ad un tale grado^ fono convinti che

già due volte fi fono ingannati ;

vorremmo fapere per quale raczeo

fieno certi di non elTere per hnco
ingannati la terza volta ,

Tra ellì e li credenti avvi una
affenciale differenza . Tra qnefti,

ratti quelli che poterono fare un
maturo efame delle prove della re-

ligione, lo fecero per la brama di

coNofeere la verità , ed avere un
forte motivo di eiTete virtuofi ;

eertament* qnefio motivo è lodevo-

le . Qiregtino al contrario che fi

vantano di aver fatto quefto efame
ferzi ptegindizio , e non avere tro^

varo delle ragioni fulficienti per

credere, erano già prevenufi con-

tro la keligione; bramavano di po-

tere fcttoierne il giogo per dare

maggiore afbgo alle loro ptflìoni ;

la pih parte erano già libertini di

cnore, pria di efier tali di fpirrto.

Domandiamo quale di quelle due
dìfpofizioni fia la più adottata di

condutei alla verità

.

Se non vi ì merito di averla

avuta fin dalla in&nzia , vi 2 al-

meno di confcrvarla in mnzo all*

infidic che le tendono gl* increduli e

gli tforei che fonno a diflrug-

gcrla . N à folo al prefème , ma in

ogni fecolo' fi vantarono li milèrc-

danti di aver cfaminato la Religio-

nt meglio che i ctedemi ; c quan-

te più fpatciaxone 4q(li alTttidi $

tanto più fi fono lufingati dì einhi

r* fuperiori agli altri uomini .

Sappiamo beniffimo che le idea

V le opinioni ricevute fin dalla in-

fànzia anno nna grandiflìma forza,

ed 2 difficiliffimo ftaccarfi da quel-

le i per ciù ftclTo vogliamo nei

feufare quanto poifiamo 1* accieca-

raento di quelli che furono alleva-

ti in una fitlfa Religione; ma non
appartiene a noi decidere fino a
qual punto fieno innocenti o colpe-
voli, fcufabili o punibili innanzi

a Dio, egH folo 2 il loro giudi-

ca. Quefio pure ci devt ifpirare

la più viva riconofeenza per la gr»^

aia che Dio ci fece , col firei na-

ieere nel feno della vera Religio-
na. FeJi Esami.
FRigiudizj LICITTIMI . Fedi

PRSSCRiaiONE .

FREMOSTAATO ; Ordine di
Canonici regolari ifiituito l'an. ir so.
da S. Norberto Prete , nato a San»
ten, nella Dioteiì di Cotogna , e
poi lArcivcfcovor £ Magdebourg .

Quello pio EcclefiafHco
, moflb drf

vedere if rihffamento che erafi in-

trodotto nella più patte dei Cap^
teli dei Canonici

, intraprefe di

mettervi riforma e fhibitirvi tutte'

le ofifervanze religiofe
, raftinen-

*à, il diginno, lo fpoglio di ogni
proptictà , r afiìduitl ai divini

OfiSzj , ed alla preghiera , lo zelo

per la falute del prolfimo ; colf
ajnto dei Vefeovi c dei Sommi Pon-
tefici , vi rtnfcV in una buona par-
te deir Allemagna e della Francia,
e' volle che le Cafe del fuo Ordina
fofleto una fpezre di Seminari per

formare degli Operai evangelici.
La prima di quelle Cafe fu fal>

bricara nella Dioccit e nelle vici-

nanze di Laon , città di pteardia ,
in un luogo che il fanto Fondato-
re chiamo Premofirato , Pramen-
firMtum . Si acctebbe ulmente fi

0U-

Digilizod by Googl



r K
aitmcro.)Chc tTtnt'inai dopo que*

fio Bovello oidine poflcdeva più di

cento Abazie tanto in Itancia co»

ne in AUemagna j e dopo cflcrlì

lidotto ad una fomma povettà, di-

venne fitcoltofo pet la moltitudine

delle donazioni che gii furono fat-

te . Fa approvato da Onorio 1 I>

l'an. 1116. e confermato in prò-

gtefib da molti Papi. S. Norberto

fiabilì anco delle Kelìgiofe , le qua-

li praticavano le fleffe oflervanze

come li Canonici regolari . Le fa-

tiche Apofioliche di quello zelante

uomo tifiotarono le firagi fatte*

nei Faelì • balli dagli errori di uno

chiamato Tanchelino , eretico , che

vi avea fparfo la fna dottrina , e

canfato molte fedizioni

.

Se crediamo al Traduttore della

Storia ìccUfiafiica di Mosheim,
r ordine di'Prtmofirato nel tempo

di fua profperità ha pofieduto mil-

le Abazie , trecento Frepolitnte ,

nn maggiore numero di Priorati ,

e cinquecento Conventi di Religio-

fé ; in Inghilterra vi furono trenta-

cinque Cafe, e fefiantacinque Aba-

zie in Italia. Chccchefiìa, li ifne-

celfi di S. Norberto , la zapidith

con cui lì dilatb il fuo Ordine ,

la quantità dei Capitoli che ha ri-

formato , li foccorlì che ebbe dai

Vefcovi e dai Sommi Pontefici , ci

fembrano provare che nel dodicelì-

mo fecolo il Clero fecolare non
folTe tanto corrotto e guaito come
pretendono i Protellanti . Gli Ec-

clelìaftici fcollumati e fenza princi-

pi , fenza rolTore nà religione , non
avrebbero acconfentito coli facil-

mente d^ elTere riformati; e in nn
fecolo pervertito per ogni riguar-

do, un riformatore non avria tro-

vato tanto appoggio . S- Norberto
per eotreggcre gli abufi e r illabili-

re la regolarità, non adoprb ni le

dcclamuioni , ne i difcotfi fedizio-

P R
fi , nà la calunnia nà la violenza f

come fecero i pretefi riformatori

del fediccCmo fecolo: la dolcezza ,

la carità , le paterne efoitazioni ,
"

il buon efempio , le ferventi pre-

ghiere per implorare 1’ ajuto di

Dio , la pazienza furono le fola

armi di cui fi à fervilo . Stor.

della Chiefa Galiìc. r. t. /. aq.

an. IMO.
Per verità non durò molti fecoli

il bene che ha prodetto ;
1’ an.

1145. il Papa Innocenzo lY. que-
leleffi del rilaflamento che li era

introdotto nell’ Ordine di Fremo-

firato ; fcriflc al Capitolo genera-

le, e vi i ragion di ptefumereche

non ila fiera inutile quella rimo-

firanza . L’ ao. l'itt. il Generale

Guglielmo chiefe ed ottenne dal

Papa Niccolò lY. la pctmiflìone di

mangiare di carne pei Hcligiofi del

fuo Ordine che folìaro in viaggio t

prova che nelle Cafe praticava!!

1’ aftinenza . L’an. t4<a. all* ifian-

za dal Generale Pio 11 . accordò le

permilfione generale di mangiare

della carne , eccetto dopo la Set-

tuagefima lino a Pafqua . Come in

tutti li paci! della Europa , e in

ogni tempo gli alimenti fecchi fu-

rono fempre piò reti e in maggio-

re prezzo della carne , fovente la

povertà dai Monafiati à fiata una
giufia ragione di ufaie indulgenza

verfo molti Ordini Rcligioli .

Ma fe quefio di Fremofirato

andò foggetto al lilalTamento , vi

lì fecero anco molte riforme ; ve

n’ è una in Lorena dove quelli Re-<

lifiolì pofiedono e fervono molti

Curati; ella cominciò * Santa Ma-

ria ai Bofehi ed a Verdun , il

luogo principale i la cafa di Pont

a MonfiTon ; Paolo V. Gregorio TY.
Urbano Vili. Innocenzo X. e In-

nocenzo Xll. l’anno approvata .

Sa ina fece una ‘in Ifpagna che è

£ a » moi-
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pK>l(o piU «litica e più rigida ; U
tonfermatono Gtegoiio IX. c Eti-

cenio IV. ^
PREMOZIONE . Vedi PREDI-

TERMINAZIONE.
PREPUZIO . Vedi CIRCONCI-

aioNB .

PRESAGIO ; fegno con cui pre-

tendelì di conofccce^ l' avvenite ;

quella c una delle fpezie di divina-

zione . Si i* quale Ila fiata in ogni

tempo 1* cuiiolltà degli uomini ,

rpeaialmente di quelli che erano

agitati da una violenta pafiìone ,

quanti mezzi alTutdi e tùziofi ab-

biano impiegato per penetrare in

un avvenire che la Provvidenza ha

creduto bène di tenerci occulto per

noftra quiete e noftro magg or be-

ne . Ma a parlate efattamente tutti

ji modi di prevedere 1' avvenite

non fono cotnptelì Cotto il nome

di prefag'io ; ve ne fono fono al-

tri nomi d.vetC.

Si ebbe la Infìnga di penetrare

nell' avvenite coir afpetto degli aliti •

e coi fenomeni dall ariE , quella è

la aftrolnglA giudiziaria j col vo-

lo ,
col grido, colle politure , coir

appetito degli augelli
,

quelli (bno

gli arvfply >
coi /ogni , colle

/irti ,
cogli oracoli , o colle rifpo-

fic di certe peefone in cui fuppo-

Itevali lo fpirito profetico ; colle

rifpofte dei morti
,

quella è la nt-

gromànxjs . Parliamo di quelle va-

' rie fpezie di divinazione Cotto il

loro nome particolare.

Ciò che propriamente fi chiama-

va prefagtOi era di un'altra fpe-

zie . P etendevafi di potere giudi-

care dell’ avvenire ,
i.“ colle paro-

le fortuite che fi fentivano pro-

nunziate . Un uomo che la mattina

fortiva di cafa per cominciare un

afiare', afcoltava con attenzione le

parole della prima perfona che in-

contrava , o mandava u^o febiavq

ri.
ad intendere ciò che fi diceva pct

la firadi , e fu alcune parole pro-
nunziata a cafo giudicavi del buo-
no o cattivo futuro efito del fuo

difegno ; i.° dal tremore di qual-

che patte del corpo , come del cuo-

re, degli occhi, delle ciglia -, 3.**

dall’ allìdetazione fubita di qualche

membro , dal buccinamento delle

orecchie ; 4.° dai fiarnurt ; fi cre-

devano di buono o cattivo prtfx-

gio , fecondo 1’ ora in cui fuecede-

vano quindi l'ufo di augurate fe-

liciti a chi fiarnuta 3 $. una ca-

duta improvvifa in una imprefa ,

era giudicata prtftgio di una dif-

grazia; 6.° era lo fielTo di un in-

contro fortuito di certe perfone ,

come di un negro , di un eunuco ,

di un nano , di una perfona con-

ttalFatta , -o di certi animali ;

tra i divetfi nomi che fi' davano ai

fanciulli , o per cui fi cominciava

un alFaie , fi preferivano quei che

lignificavano qualche cofa di dilet-

tevole a quei , il -cui fenfo era de-

licato ; fi fchivava ancora di pro-

nunziate quelli ultimi nel parlare

ordinario, ed ufavafi di una peti-

frali : t.° fi prendevano in mal aur

gurio certi fortuiti avvenimenti i

come di trovarli tredici a menfa «

di rovefeiare una falicra , ec.

Ma non badava ofiervarc fempli-

cernente» li prtfagj ; lì dovea di

più accettarli quando fembravano

favorevoli , ringraziarne li Dei , e

chiedergliene la conferma e l'adem-

pimento . Quando etano cattivi, fi

avea grande attenzione di rigettar-

li , di pregare gli Dei a tenerne

lungi r elfetto , di fputare con pron-

tezza per attefiatne 1 ’ orrore, 5tor.

dtll' Acad. dtllt Ifcrk^. t. 1. »w 1 >,

p. «rt.

Non i inutile di conofeere tutti

qnefìi alTurdi , ci moflrano fin do-

ve lia attivati la debolezza op ut-

tofiq
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tofto II pazxii dello rpìrrto tlma-

no^ prrlTo gli fielfi popoli che cia-

no tenuti li più illuminati e li più

^*5*' • .. . s .

Nella legge di Moise Dio atea

proibito agl’ Ifraeliti tutte quefte

faperfiiBioni , ptofcrivendonc ogni

fpezie di qualunque divinaiione ;

Lev. Ci i9< V. )!• Deut. c. it.

V. to, Num. c. ij. U. »}. Jer. e.

IO. V. a Si ha torto di peafare

che la moltitudine delle leggi cete-

moniali , impofie gli dovea ciTere

pei efll un giogo info£fribile ; a

piendeilo bene era minore di quel-

le onde fi caricavano li Pagani col-

la fuperfiizione . Una buona parte

di quelli tenori panici e di quelle

pratiche vane fullìfiono ancora pref-

fo le nazioni che non fono illumi-

nate dai lumi della fede .

Avriano dovuto lenza dubbio

reflare alTolutamente tra i Crillia-

ni, foprattntto dopo>efiinto il fa-

ganefimo ; ma le abitudini e li pre-

giudizi popolari nutriti dalla pau-

ra , dal fotdido inteiclTe e dalla

credulità, non fono facili a fradi-

carfi. Li Padri della Chiefa in par-

ticolare, i SS. G o, Crifollomo ed

Agollino rovente declamarono con-

tro quelli avanzi d' idolatria , ne di-

mollraiono l' aflùrdo e 1’ oppofizio-

ne alle verità della fede ; ne leflò

fempte qualche tintura negli animi

timidi ed ignoranti . Li Barbari

idolatri
, foititi dalle forelle del

Nord e difperfi in tutta l’ Europa,
feco loro’ ne riconduflero una buo^

na parte ; le cenfure dei Concili ,

le lezioni dei Vefcovi e degli altri

Pallori minorarono il male , lenza

fradiearlo interamente : e a difono-

re dello fpirito umano y il noiiro

iecolo , che fi pretende illuminato,

non per anco- è perfettamente gua-
rito .•

^a Ftlofofia, d cono gl’ incredu-

P IL fi-f

li , la Cognizione dtilla natura i

delle caule fifiche, è il folo effica-

ce rimedio contro quella contagio-

ne. Ciò è fallo. Gli antichi Filo-

lofi già fufficientemente conolcevà-

no la natura per conolcete 1 ' aflur-

do degli errori popolari , e in ve-

ce di opporli alla lupeifiiziciie dei

> la confermarono coi loro

.Scritti ed efemp;. Cic. l. a. de Di-
vinat, in fine , Gli Epicurei che
non ammettevano Dei, erano i più
cattivi Filici di tutti ) e tra gli

Atei modetni , fé ne ttovaiono che
credevano alla Magia , come gli

Epicniei . La Religione Crilliana

bene infegnata e ben c^i'ciuia ha

una efficacia tutto diverta dalla Fi-

lofofia . Pedi Indovino , Bin-

gbain , Orig. Eccli t. iff. c. j.

PRESANTIFICATI . Chiamali

Mefftt del prefantificatì quella ",

nella quale il Sacerdote offerifee

all’ altare e confuraa nella comu-
nione le fpezie Eucarilliche conlè-

crate h vigilia , o alcuni g'otni
priUia , nella quale per confeguenza
non fi fa confecrazione . Quelle
Mefifa fi ufa nella Chiefa Latina
foltanto nel giorno del Venerdì
Santo, ma nella Chiefa Greca ha

1^0 in tutta la Quarefima . E' an-
tico cofiume dei Greci di coufecra-

re r Eucarillia nella Quarefima fo-

U> il’ Sabbato e la Domenica , nei

quali giorni non digiunano , e il

giorno dell’ Annunziazione della

Santa Vergine. ->

Quella dìfciplina è llabilita dal

Concilio Laodiceno tenuto vetlò

l’ari, {«i.ican.
, dal Concilio

in 'Trullo tenuto l’an. 691. e da
altri monumemi Le Brun SpUg.
delle Cerem, t. 4j. p 373. Binghain
Orig. Ecci. t. 1 c. A. S. I »

Menard , Note fui' Sucram. dì

S.' Greg. p. 7 s- rt-'ì

Quello ufo- di ilonfervare 1
’ Friea-

K c 3 I Hi*

I
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yiftia pei giorni fcgoenti con an

profondo rifpetto > < le p^hieie

che fanno i Greci nella MtJJ» dei

fref*ntlfic€ti t
dimolhano che non

hanno fu la Eucari&ia lo fìeflo fen*

timcnto dei Fioteftanti . Igliao non

pcnfano come quefti ultimi , che

iia una femplicc cetemonia comme-

morativa della cena fatta da Geiù

Ctifto coi Tuoi Apodoli la vigilia

di fua morte ; anci ctedono come i

Cattolici , che le fpeaie confecrate

fieno vetamcnte e foftanEialmente

il corpo e {angue di Gesù Crifio;

che quello divino Salvatore vi' Ha

ptefente ,
non foto nell’ atto di co-

municare ^ ma in un modo perma-

nente , e che r aaione di olTetitlo

a Dio è un vero facrifizio.

FKESBlTER.l^TO ; uno dei tre

Ordini maggiori , il primo dopo il

Vcfcovado. Li Teologi lodefinifco-

no ,
Ordine facro che conferifee la

potellà di confecrate il corpo e il

fangue di Gesù Crifio, di offerirlo

in facrifizio , e di rimettere i peccati

.

Alla parola Ordinatone abbia-

mo provato che i un Sacramento ,

poiché i una ceremonia (labiliu da

Gesù Ctiffo , che afctive l' uomo
ad uno fiato d>fiinto da quello del

popblo , e per cnnfeguenza gl’ im-

prime il carattere, gli dì delle fa-

coltà fovrannaturali ,
gl’ impone dei

doveri particolari, egli concede la

grazia neceffatia per efcguitli ; lo

abbiamo fatto vedete coi tefti for-

mali della Scrittura Santa, e molti

anco ne citammo alla parola Ge~

torchia . Alla parola Sacrìfitt

proveremo che neffuna Religione

può fulfiflere fenzi facrifizio , nè

per confeguenza fenza facrificatori ;

che in tutte le Religioni del mon-

do i faeiificatoti furono perfonag*

gì d fiinti dal popolo , e già all’

articolo Prete mofttiamo che Dio

fleffo ha cosi otd nato .

F &
Sa qtiefto fondamento il Conci-

lio di Trento difife anatema a chiun-
que ardifee infegnare che nel

vo Tejiamento non vi è Sacerdo-
zio eficrno e vifibile, che la ordi-

nazione non confeti fcc lo Spirito

Santo , che in vano lì Infingano i

Vefeovi di quella potefià > che
r impofizione delle loto mani non
imprime alcun catattcìe , che chi è
Fiere può litornare femplice Lai-

co , ec. Stjf. a. Can, i. 4. Quella
era la dottrina dei Froteftanti , che
ancora la fofiengono

.

Ma nello fleffo tempo che i pre-

tefi rifoimatoii fi occupavano a de-

primete così il Sacerdozio della

Chiefa Cattolica , fi arrogavano un
pontificato ed un’ autorità affai fu-

petiote a quella dei Preti . Lutero

fi qualificava Evangelilla di Wir-
teinbctg per autorità dallo fteffo

Dio ; decideva a fuo talento del

culto leligiofo } Calvino in Gine-

vra agiva in una guifa molto più

dilpotica , e ciafeun Fiedicantc fa-

ceva lo fleffo ovunque trovava

dei Seguaci tanto docili per met-

terli fono la fua condotta . Hen-
uc che quefii Fafioti di nuova
creazione infegnavano che i Freri

non poffono avere le loro facoltà

che dal popolo , avrebbe fatto un
bel romore fe il popolo aveffe co-

minciato dal levargli T autorità di

cui eglino ftelfi fi etano invefiiti

.

Nella Chiefa Cattolica la ordi-

nazione dei Preti fi h con molte

ceremonie . 11 Vefeovo , dopo ave-

re recitato le litanie ed altre pre-

ghiere ,
mette le fue mani fui ca-

po di cialcuDO degli Ordinandi, c

fanno lo fleffo tutti li Preti che

fono prefenti , fenu pronunziare

alcuna formula . Ma immediatamen-

te dopo , mentre tutti tengono le

mani flefe fugli Ordinandi , il Ve-

iÌBOvo pronunzia fu di loro una
pre- '
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fregbier* , foUa quale ch>e<Ie tei

•fli a Dio lo Spiiiùo Santo c la

gtacia dd Skcefdoaio. e lo fofipli-

ca che esli ^eCo )i ^facx; al mi»

aifteio dei fìioi dmì •

In fecondo luogo , il Vclcoro

loto unge le mani col fanto cxif-

ina, con una preghiera ^elativa n
quell* azione . foi pref$nu e ^ toc-

care a tutti, li vafi che «>ntengono

il pane ed il vino desinato al lin»

IO Acri£zio , dicendogli : ,, Ricc-

yf TCte la poteftà di o&rira il fa*

„ crifinio a Dio , c celebrare la

y, Meflè pei tìW « pai morti nel

y, nome dd Sitata „ , Per ciò

qoefti noTcUi reati laciuao col

VeCcoTo le preghiere dd Canone
a confacrano con eflb • >

Dopo la Mcffa il V^oto gl’ im-

pone di nuovo le mani , dicendo-

gli : „ Ricevete lo Spirito Santo ,

y, faranno riraeffi U peccati « a chi

,, voi li rimetterete ,, fe.

Qneéionano i Teologi qsale tra

quelle differenti oetemonie Ha quel-

la che coftituifee l' effenza della

oadinazione làcerdotaie ; lì doman-
da fe la piima impofinione delle

mani fatta dai Vefeovo e dai fteti

aflìllentt eolia preghiera che 1* ac-

compagna , fe il date di poi gli

^tomenti dd fanto CutiBt'O Gm o
on Ha della effenza di quella or-

dinazione .

E* fentenza piò comune che que-
ffa feconda ceremonia fia accefforia

c non effenziale alla validità della

ordinazione , e lì recano molte pro-

ve . Dicefi i.° 8. Paolo parlando

della grazia dei faoerdozio , dice a

Timoteo che gliela fu data per la

pieghicra colla impolìzione delle

mani del presbitcrie o della radu-

nanza dei Preti j non jEa menzione
di vcmn’ altra ceremonia t

>.* in

tutti li monumenti ddla Storia c
della difciplina cccleUaftica ptiaia

» »
,

4ìf
dei ^imo od undecimo fecolo. •
non fi parla dei dare gli fttomenti,

ma fole della impolìzione delle

mani per la ordinazione dei Preti i

}.” non fi danno gli firomenti del

faciifizio nè ptclTo i Greci , o fie-

no cattolici o fcifmatici, nè pteffo

i Qiacobiti , oè pteffo i Nefioria-

ni i nnlla di meno la Chiefa Cat-
tolica xiguatda come valido il j>rts-

bì%$r4to di quelli che furono or-

dinati in qucQe varie fetta . Que-
fie ragioni devono fembxare folide

.

Pure il P. Merlino Oefuiu l’an,

i745> fere un Trattato ftotico e
dogmatico fopta le forme dei Sa-

cramenti, nel quale dè motivo di
dubitare fe il dare gli firomenti

non fia effenziale alla ordinazione
fàcctdotale, c fe le piove contra-

zie fieno tanto folide', come fem-
brano, a prime tiffa

'

Xn primo, luògo offetva e pro-
va con alcuni pafiì formali dei Pa-
dri che fino al duodecimo fecolo fi

.tralafciò di menere minatamente in
ifcritto i riti e le forme dei Sacra-
menti; che fctupolofamente fi of-

fciTÒ ciò che chiamavafi if fttrtf
del mlfien > che fino dai primi
fècoU ul' è jlau la difciplina della

Chiefa. Per quello la liturgia fu

fficffa io ifetino foto alla fine del

quatto fecolo , e gli fielli Apofioli

fi fono trattenuti dallo prefetivere

nelle loro lettere i riti e le forme
dei Sacramenti . Dunque non è ma-
raviglia che S. Paolo indichi la or-

dmazione col folo nome d’ impofi-

ztonc delle mani unite alla prc^ir-

ta s non era neceffario dire di più

a Timotep , ifituito per altro col-

le lezioni di viva voce .

In fecondo luogo , è certo che

l'ufo dei Padti e def Concili fu

di nominate imfeji^one deile me-
ni il rito di molti Sacramenti ed

anco la loro forma
, poiché dico-

E e q no.
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*0 ,matiut tmpofititntt funi vtf-

6a myjiica . Qaeflo nome è dito

non loJo alla CohfermatioBe
,

dn‘

rziandio alla Penitenza ed alia aC-

fbluzione ; parlando delia riconci*

liazione degli Eretici alla Chicfa ,

dicono indi^rentemente , manut'
eh imponamur in patnitetnìafn

,

oryeio in Spiritum Sanlhtm
Così è thiamato il Batte£iho dai

Concilio ElvirCnfe can. ì$, e dal

primo Concilio ATclatenlè cin^‘«.'

Dunque non vi farebbe motivordi
matavigliarfi fé il dare gli firórnèn*

ti nella ordinazione dei Preti colfar

formula che l' accompagna , ‘folTe'

ilata chiamato impofi^iont delle

mani dagli Autori ecclefiaftici an*

nrioti al duodecimo fccolo .

In terzo luogo li alTetilbe- fuor

di ragione che i Greci della loro'

ordinazione ommettono di 'dare gli

llromeriti , ma 1' uni feonW* alla mi-

polìz One delle mani . Il Vefebro'

ledente innanzi all’ altare mette la

mano fui capo dell’ Ordinando , il

quale Ila in ginocchio vicino alai,
e gli appl;ca la ftonte contro 1' al-

tare, fu cui vi fono gli fttomcnti

del fanto faeiifizio .dicendogli .• La
grar^a divina innalza qu' fio dia-
cono alla dignità del Sacerdozio ;

così il dare d i vali efiendo unito

alla impolìz'one delle mani
, deter-

mina le parole della forma’ a Ugni-

£care la doppia potefti del Sacer-

dozio .

Dunque farebbe d’ uopo che i

Teologi ,
li quali foflengono che

il date gli (Iromenti non è della

ordinazione
,
potelTero provare che

nella Chiefa Latina prima dell’un-

decimo fecolo , i va£ non entra-

vano punto nella ceremonia > clie

facevalì l' impofizione delle mani ,

ferzo ehc l’ Ordinando foflè vicino

all’ altare fu cui vi erano i vali

pieni , com’ d preflo i Greci . Egli

f IL

d evidente che bafta fa piefenzi d
ptoflìmiti di quelli vafi perchè fi

pofla dire con vcritè che fimo pte*

fentati all’ordinando , e che quella

ptefentazione forma parte della ot-

dinahiohe .

• A nulla fervirebbe rifpondere cha

gli Autori 11 'quali parlarono del*

h ordintzione dei Greci, e ci die*

dero ' il loto Rituale e li loro

Eucologl , ndn fimno menzione

ne della proflìmità ne della pre*

fenza dei vafi facci in qttella cc-

remonia ; fi fa che qurài Auto*

ri foteitte mancarono di attmizio-

ne > ed efattezza nelle relazioni cha

.

anno dato del ccremonialc e della

credenza della altre fette Oticnuli

,

e che quello difetto indnlTe in ex*

rare molti Teologi .

- Dì fetto , gli Orientali credono
come noi che 1’ Eucarifiia fia un
varo facrifizio, che i foli Preti ab-

biano la potellè di ofietirló
}
che

Gesù Grillo diede ai fnoi Apoilo-

li , che fono 1 primi Preci ,
due

potellè ; una fdpra il fuo corpo na^

turale , l’ altra fui fuo corpo mi-

ftico ; che nna< la efpreffe con quo^

fif parole -, fate quefio in mia
memoria’, l’ altn diccndi^li ,

Ri-

cevere lo. Spirito -Santo., ec. Dun-
que fatetòe maraviglià che nonr

avelTcro coabfciato la neceflìtè dà

cfprimere tutte due quelle podefiè

mila ordinazione dei Pre/£irerato .

E' certo che’ nelf’ Sacramentario di

S. Gregorio fi fece menzione della

potelli di offerite il fanto Sacrifi-

zio , nelle preghiere della ordina-

zione dei Pieri . S. Gtegor. //^’-

Sacram.p. iit. c note del P. Me-
nttd'-p. tot.

- Non' Ha a 'noi decidere ft que-

lle ragidni dd T. Merlino fieno de-

cifive , ma ci fembta ' che metitinoc

ratta r attenzione dei T eologi . Se

foffeio fiate pih conofeiute ,
queb

che
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ehe tfit'tttonò delle Ordioizìoni

Anglicise non aTiiano confefleto j.

come feccto, che il Drefencatc dei

vafi del Tanto factifisìB non fi afa

fccfib i Greci per la ordinaaione

del Preti

.

PRESBITERIANO . Vtdi AN-
' GIICAWO. • ' ’ '

PRESBITERIO . Amicante
tfaiamayafi con quefio nome il co-

lo delle Chicle ,
perchè i foli Preti

aTcano diritto di avervi luogo ; U
navata era pei laici . In S. Paolo

^ 1. THn. c. 4 . V. 14- il presbite-

rio fignifica la congregazione, dei

Preti Tra i Cattolici appellai!

eziandio coti la cafa del Curato

della ' parrocchia } perchè ivi è il

foto Prete titolare.

• PRESCIENZA; cognizione cer-

ta ed infallibile daU’ avvenire. Una

delle verità che <’ infegna la rive-

lazione ) .è quella , che Dio da tut-

ta la eternit conobbe certamente

tutto cib che avvenirà in tutta la

dotazione’ dei feeoli > oifia gli av-

venimenti che dipendono dalle cau-

fa fifiche e nceeffatie , oflSa le azi^

ni libere delle creature intelligenti .

Deut* c. ji. V. *t. »j So, dice il

Signore; unto ciò che faranno

„ gli 1 Traditi, quando faranno nel

„ paefe che loro ho promeffo „.
Di Tatto Dio avealo predetto nei

vecTetti precedenti . r. Erg. c. ».

V. 3 . ,, Il Signore è il Dio delle

cognizioni ,
li noftri penfieri fo-

j, no ad elTo ptefenti anticipatt-

,, mente . Pf* ij». v. 3 * 4* '1

Sairaìfta dice a Dio : „ Tu hai co-

„ nofcittto da lungi li miei penfie-

„ ri , ed hai preveduto tutte le

,, mie azioni „ . Iftti4 c. 4*. V.

B 3 . sfida i Talfi Dei delle nazioni a

predire il futuro ,* perchè quella

cognizione è riferbata a Dio Tolo :

„ Annuziateci ciò che deve Tucce-

I, dcre in avvenire, e faptemo che

> A
toi fiete Dai fottianfi citati

venti altri pali!

.

r Sopra quefia cognizione di Dio

è fondata la certezza delle profezie :

perciò diflc affai bene Tartulliano

che la prefeien^tt > di Dio ha tan-

ti teilimonj quanti Profeti ha for-

mato . Ma Dio fece agli uomini del-

le predizioni dal principio del mon-

do ; punendo Adamo della fua di-

Tubbidienza, gli ptomife un Re-
dentore che ne ripararebbe gli ef-

fetti
;

quello non era un avveni-

mento che-dipendeffe da cauTe ne-

ceffarie . Ifitut Abramo dei deflina

di fua poilerkà quattrocento anni

prima che H. cominciaffcio ad adem-

piete gli avvenimenti ; conceffe il

dono delia profezia a Giacobbe, a

Giufep^ , a Moisè , ec. Si può di-

re che il popolo di Dio dal Tuo

nafeere fino alla fua difiruzione è

fiato condotto e governato colle

profez'e . .

- Non è pofiSbile di concepire in

Dio una provvidenza , quando non

gli fi fuppoDga una perfetta cogni-

zione dell' avvenire e delle azio4tf

libere di tutte le creature. Senza

di ciò , quefia provvidenza trove-

rebbefi ad ogni momento fconcer-

tata nei Tuoi difegni , ed arrefiara

ntlla cfccuzione delle Tue volontà

per le improvvife azioni degli uo-

mini. Non gli fi potrebbe più a^
ttibuire la onnipotenza , molto me-
no la immutabilità ; Iddio farebbe

di continuo obbligato a cambiare i

Tuoi decreti , e formarne degli al-

tri del tutto contrari , perchè a’ in-

contreriano degli oftacoli che non
avria preveduti . Il Tuo governo

farebbe a un di preiTo foggetto a-

gli flefiì inconvenienti come quello

degli nomini

.

Molti antichi Filofofi negarono

a Dio la feienza dell’ avvenire ,

percliè non potevano conciliare la

cer-
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cencezi eolia Uberta delle mtotu

amane ; fe quelle (<mo ìnfalUbilaMa-

te pteredute , dicevano dii , dun-

que fuccederaniio infallibilmente }

aon fatà pib poifibilc all* nomo di

aftcneffene che d’ ingannare la pre»

fcUn%^ divina. Li Marciooiti ria«

aovaiono quefio fofifma . Al prefcn>

te > tagìonano nello Ileflb modo {

Socinianì , pi^ colpevoli in quefto

degli antichi Filofofi , che non e.

tano fiati ifiiaiti com'effi dalia ii<

velaaione.

Eglino non riflettono ohe <Dio

per la Tua eternit), è piefcnte a

tatti gli iftami della datata' delle

creature, come colla fua immeniìtà

ì prefentc in <^ni luogo. Dunque
per rapporto ad eflo non v* è nè

paflato nè futuro, egli vede tutte

le cofe come ptefcnti.; perciò fief-

fo i SS. Agoflino e Gregorio Papa

non volevano che quefia cognizio-

ne di Dio fofle chiamata frtfcitttf

7(af ma femplicemente /c/en^e o
togm^'oM

.

Ma in che cofa la co-

gnizione di un' azione ptcfentp nuo-

ce alla libett) di chi la fa ì

impofllbile , dicono qnefii ragiona-

tori , che non fucccda ciò che Die

ha pteveduto , lo accoidiamo $ ma

è parimente impoffibilc che 1’ ado-

ne , la quale veggiamo prefente ,

non fi fàccia attualmente : foife la

certezza che aeriamo nuoce alla li-

bert) di chi opera? La cognizione

certa cd infallibile che Dio ha di

ciò che fucceder) da qui a mil-

le anni, non influifce fuila natura

degli avvenimenti, nè fulla volontà

comune, piò che la cognizione cer-

ta cd infallibile che egli ha di ciò

che attualmente fuccede. Dio vede

tutte le cofe prefenti tali come fo-

no , e le future come faranno , c-

gli le vede necefiarfe, fe devono
clTete r effetto ncceffacio delle catt-

ft fifìchc ; le vede libpie , fc que-

1

1 *.

fle fono «zioni che dipendono dad«

la volontà umana . Dunque farmi,

no libere
,

poiché Dio cori le vOp

de. Quefia'* è il raziocinio di S.

Agoflino /. 3. de lib. jLrb. c. 3. 4»
Quei li quali ci dicono che Ij

Sodniani negano a Dio ìeprefclttf

, non ci dicono come da quefii

Settari fi concepifea la onnipotenza
di Dio e ia di lui iaunutahilità , nè
colà penfino della moltitudine delle

profezie di cui è piena la Scii4U»
la Santa. Se ammettono un Din
che non è onnipotente nè immuta-
bile, fc levano alla Keligione Cri-
fiiana le piofezie che fono una del-

le prove principali di fua divinità,

fe dicono che quando Gesìi Ctiflo

ptediffe delle auoni libere, parla-

va folo per conghiettnra , non veg-

giamo in quale leafo fi pofTano an-

cora annoverarli tra i Crifiiani ,

Ma fi fa che il Socmùinifmo con-
duce i fuot partigiani di confeguen-
za in confeguenza fino all' ultime
periodo delia incredulità.

La frifcì*ti%A di Dio fi chia-

ma altresì previjiane. Quefiionano
i Teologi le quefia pvefcìewK,* fu|-

ponga feoqire un decreto per parte
di Dio , fe nuli’ altro v’ abbia di fu-
turo fe non quel che Dio pofitiva-

tnente ha rifolto.

In primo luogo quando fi parla

di peccati, non fi capifee ia quale
fcttfo Dio li renda futuri con un
decreto . Se fi dice che quefto è if

decreto di permetterli , o di non im-
pedirli , fi fa un giuoco di parole,

poiché una femplice peimiflìone è
piuttofio la negazione di un decreto

auziche un decreto pofitivo . Quin-
di la volontà di permettere un’ azio-

ne, che fi prevede fututa
,
già fup-

pone che fia futura , e che farà ta-

le fe Dio non vi mette oflacolo.

In fecondo luogo , quando fi trat-

ta di azioni puramente indiflcrenti,

non
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non fi Tede la necelfitì di tali de-

creti pei ciaicana di quefle azioni.

Subito che Dio diede all’ uomo il

potere di operare, ficonyrcnde che
1* uomo agirà fetiza che fia d’ uopo
che tutte le di lui azioni fieno de-

terminate con un decreto partico-

lare .

Vi ha difieienza quando fi par-

la degli ^tti di *iitu , e delle buo-

ne opere utili alla falutc ; poiché,!’

uomo non può farne fenza il foc-

coifo attuale della grazia divtna ,

jè chiaro che nefluna è futura &
non in virtù del decreto che Dio

fece di dare la grazia. Ma quando

non fi fuppone la grazia predeter-

minante , non fi può in buona lo-

gica pretendere eòe la buona azio-

ne fia futura per la natura fiefla

della grazia . Poiché il decreto di

Dio non toglie all’ uomo il potere

di lefiflerej non fi comprende co-

me quefto folo decreto renda futu-

ro ciò che refia Tempre contin-

gente .

Per altro in fiffatta quell ione v’ é

piu fottigliezza che utilità . Ci ba-

ila fapere che neflùn decreto di

Dio , come neppure la di lui prt-

fcltn^A y nuoce alla libertà dell’ uo-
mo. Dio volle che l’uomo fofie

libeio affinché folTe capace di me-
rito e demento > di premio e di

cafUgo ; Dio contraddirebbe quefto

decreto y fe ne facefie un altro in-

compatibile con quefia libertà , fe

ofaiTe di Tua onnipotenza pei di-

fttuggeie ciò che faggiamente ha
fiabilito. Fedi PaEDBTBKMlNAZlO-
NB , Scienza di Dio .

PRESCRIZlOtiE . Teitnlliano

nel terzo fecolo fece un’ Opera che

ha per titolo, Prt/'eri^ioni contro

gli Eretici

.

Sotto qnciio nome in-

tende ciò che fi chiama in foro

,

tortnini di non t'itevere , cioè

,

ragioni per cui è provato » fenza

» R 44»
entrare nel fondo delle qnefiieni ;
che l’ awcifatio non deve efiee

ammefloa dirpuiaie. Quefio é quel-

lo che i modpni Controveififii appel-

larono fngÌHdit(J Ughtimi «antro
gli Eretici . Ect» le ragioni addot-
te da Tertulliano-

i.** 11 metodo degli Eretici é di
difpttute contro noi colle Scritto-

re ; ma io fiaftengo ,chc non fi de-
vono ammettete -, ftima di conte-

fiare filila lettera .e fai fenfo di
un titolo , bifognt cominciare dall*

efaminare e chi appartenga i me
Dio ha dato le Saittnre alla Chia-
ra e non agli Eretici } ella fola poà
iàpeie quali fieno le vere Scritra-

xe } di cfla fola poflono fapcrlo gli

Eretici I ella ne ricevette la intelli-

genza dagli Apofioli che gliele an-
no date . Con quale diritto preten-

d<Mio gli Eretici intesdetle mcglia
di efle^ Le dtfpuu per via delle Meiit»

tote .niente può terminare . Tale iet-

ta di Eretici ciclude certe Sctìttate «
aggiunge o leva n quelle che tiM-
ve t ne petveitilce il fenfo a fito ta-

lento . A che può terminare una
oentefiazione in cui non fi con-
viene del titolo fui quale fi deve
fondaifi f Dunque bifogna rimon-
tare più alto, vedere da quale fot-

gente , per quale canale , a quale
focietà , e come fieno venute le

Setittute e la fede Crifliana . Do-
ve fi troverà la vera fede e il ve-

to modo di riceverla , ivi fi tro-

verà anco la vera Scrittola c il

veto modo d’ intenderla .

>.* La Dottrina Ciifiiana é una
Dottrina rivelata ; Gciù Ciifio 1’

ha ricevuta da fuo Padre ; gli A-
pofioli da Gesù Ciifio, e fedel-

mente la tnfmifero alle Cbiefe da
effi liabilite. La fola maniera di

giudicare fe una dottrina fia Cri—
fiiana, é di vedete fe ella fia con-

forme alla credenza delle Chiefe

fon-

t
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•fondate dagli Apoftoli. Tattf <ftfei

Ite Chiefe (odo ana fola e fie(Ta

Chiefa , che è la piima e la fola

Apoftolica , finché confetTano la

unità, la pace , la frateinirà e il

ligillo della ofpitalità . Poiché gli

Apofioli iftiuiiono le Chiefe tan-

to colla voce come cogli Scritti ,

elleno fole poflono rendere teftimo-

nìanza di quello che anno predica-

to ; ogni Don rina che non fi ac-

corda colla fua ,
é ftranieraalla fe-

de'; ella é falfa collo che non Tie-

ne nè dagli Apoftoli nè da Gesh.

Crifto . Ma tal’ è la dottrina degli

Eretici .
^

i.° La cattolicttè o Tuniformitè

di Dottrina c di fede tra la mol-

titudine delle Chiefe difpeife falla

terra , ne diinoftra chiaramente la

verità . Come tante dÌTcrfe Società

avrebbero potuto alterare la fede

in una maniera nniforme 1 Quando
molte petfone s’ ingannano , ciafcn-

so lo fa alla' fua foggia , l’ efito non

può elTere lo fiefto ; quefto avvie-

ne alle varie fette di Eretici , non
ve ne fono due che fi accordino .

•arimenti l’ unità di credenza tm
le Chiefe Cattoliche , prova che

neftuna di effe s’ ingannano ; cosà la

varici di Dottrina tra le fette Ere-

tiche , dimoftra che tutte fono in

errore.

4 ° La Dottrina Ctiftiana è piò

antica dell’ Etefie ; < poiché quelle

non fono altro che divede altera-

Aioni della Dottrina infegnata da-

gli Apoftoli j vi etano dei Ctiftia-

i prima di M'atcione, Valentino,

ed altri Capi di fetta
.

Quelli pri-

mi Criftiani erano forfè in errore 1

dunque il ,Batte(imo, la Fede , ì

Miracoli , li Doni dello Spirito

Santo , la Milfione divina , il Sa-

cerdozio, il Marcirie fateb^ro (la-

ti accordati alla Chiefa in favore

dell’ errore . Iddio fpiegò' tutm la-

(ut otinfpotenza per iftabtlìre tifi

mondo la Religione di Getù Cit-

ilo, fenza farla cohofcere a quei

che r abbracciavano
, fenza fare in-<

fegnare ciò ahe voleva che fi cre-

delTe , e fenza fìtte cofa alctma Onde
perpetuare quefta credenza . Otter-

ranno fotfe di perfuadercelo f No,'
la vera dottrina è quella che fa
infegnata la prima

; quella che fd

inventata dopo , è ftranieta « falla .

- Comincino dunque gli Eretici a
moftrarci la origine delle loro

Chiefe e dei loro Paftori dagli A-

poftoli fino a noi . Come gli Apo-

ftoli non infegnarono una dottri-

na diverfa 1’ uno dall’ altro ,
gli

nomini Apoftolici non fi fono al*

lontanati dalla Dottrina dei loto

maelltr , altrimenti fi farebbero Ic-

parati |dal trono Apoftoltco . Le
noftre Chiefe piò mbdetne non fo-

no meno Apoftoiiche delle antiche

perchè anno ricevuto la Dottrina

degli Apoftoli per un canale che

non è fiato divifo . Non è lo ftel^

fo delle fette Eretiche ; fi fa quai

furono i loro fondatori ; non fontf

fiati nè Apoftoli , né Difccpoli do-

gli Apoftoli , nè uomini uniti al

Colpo Apoftolico . Sono nuovi lira-

nieri venuti a difpmare la fuccel-

(ione paterna ai figliuoli legit-

timN
t Una Dottrina cotidannara da«
gli Apoftoli certamente non viene*

dà elfi i ma eglino condannarono*

anticipatamente la Dottrina di Mar-
eione , Apelle , Valelitino , dei

Gnofiici , Cainiti , Ebion'iti ,
Nico-

laitt , ec, Tertulliano Io fece vedertf

in particolare. Quelli fi'eflì Apollo-

li ci comandano di non fidarci de-

gli Eretici , dì non afcoltarli , nè'

avere focietà alcuna con elfi

.

i." La condotta di quelli ultimi

« ad evidenza l’ effetto delle palfió-

BÌ ; non cedono ad alcuna autori-

tà
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t\ nè tradizione , feguono il loro

proprio fentiisemo ; quindi li può
giudicate del merito della lato fe-

de . N iente viene computata tra

elfi la varieté delle opinioni , pur-

ché tutti li uni Giano a combattere

contro la verità. Tutti alzano il

tuono , promettono la vera Icien-

' za , fono Dottori prima dì elTcre

illiuitì i le donne flelTe tra efli di-

fputano, decidono, dogmatizzano,
Tolentìeti ufurpercbbero tutte le

funzioni del Sacerdozio . Gli Ere-

tici non arabifcono di convertire t

pagani, ma di pervertire i fedeli .

Ter noi , la catena delle tellimo-

nianze , la collanza della tradizio-

ne ,
1' uniformità della dottrina in

tutte le Cbiefe Crilliane ci foito-

mettono e ci dirigono .

Di poi Tertallìano rifponde alle

obbiezioni degli Eretici , ed ai

preteili fu cui fondavano la loro

QppoGzione alla Dottrina Cattoli-

ca . Li SS. Cipriano ed Agollino

ripeterono contro gli Scifmatici ed

Eretici molti raziocini di Tertul-

liano .

Nel fecolo palTato i noflri Con-
ttovetGilì G fono ferviti dello fleG

fo metodo contro i Proteftanti . In

patticolare i Eratelli di Wallem-
boutg r. I. Trait- 7 : de Prtefcript.

Cathollclt , montarono non cflfetvi

uno folo degli argomenti di Ter-

tulliano, che non abbia una ugua-

le forza contro i Protefianti come
contro gli Eretici dei primi fccoli,

e lo provano a parte a parte

.

Nicole, nei fuoi Pregiudt\/ te-

gUtìml centro i Cttlvinlfii fece

ai ProteGanti in generale molti

rimproveri a un di prelTo fimili a

quei che Tertulliano faceva contro

i primi Eretici ; dimoftra dal ca-

rattere perfonale dei preteG tifor-

inatori , dal modo onde ftabilirono

Iq loto fetu, dai mezzi di cpi &

ì

fono ferviti dagli effetti ehe iw
lifultarono , che quefla rivoluzio-

ne non è Hata opera di Dio , ma
delle paHìoni umane . Elporreroo

in compendio quelle ragioni alla

parola Prottfianti . 11 Minifito

Claudio jntiaptelè a confutare que-
llo libro; Nicole rifpolè con due
aggiunte alla Tua Opcia.

Alcuni altri' Teologi fi fono de-

terminati a provare contro quelli

ffelfi (cttaij r autorità della Chio-
fa , folo mezzo di terminare le di-

fpute in materia di Eedc e di Dot-
trina, folo tribunale ilabilito da
Gesù Grillo per mantenere la in-

tegrità della Caa Dottrina , c con-

tro cui lì fisllevano gli Eretici

fenz’ alcuna legittima ragione,.

L' erudito Bolfuet prete un' altro

metodo ; pofe per princìpio che

una focietà , la quale fi pretende

CiiHiana , e varia nella fua dottri-

na , ora feguendo una opinione

ed ora un altra in materia di fede

,

non è ia vera dottrina di Gesù.

Grillo ; indi raofirò che i Proto-

flanti per più di un fecolo cam-
biarono fempte di credenza , e ri-

formarono le loro Confellìoni di

fede. QueGo è un fatto per altro

ìncontraGabile, poiché al giorno di
oggi la più patte dei Luterani e

dei CalviniGi non feguono più in

molte cofe le opinioni di Lutero e

Calvino ,
per le quali però quelli

pretelì Riformatori fi divifero dalla

Chiefa. f^edi Vakiazioni.
Si conoGie che i PtoteGanci do-

vettero fare ogni sforzo per ifehi-

vare le moleGe confeguenze che fi

cavano contro di cGì da queGi va-

ri argomenti . Parlando dell' Oper a

di Tcttuiliano , differo , che il me-
todo dilla prefcrixjont poteva ef-

fete lodevole nel fuo fecolo , quan-

do la preferizione era ancora , per

così dire, tutu frefea , e che le

divet-
'
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éimft Chicfc fondiM dagli Apo*

floli ancora fiiffifievano , ma che

al pcereata non è più lo fleGTo. La
frtfcri%l*ne , aggiungono , non

4 può eflere nn fodo argomento , fc

non quando trattafi di una dottri-

na ftabiliu dagli Apofioli , o colla

Imo autorità. Mosbeim Stor.Eccl.

|. fec. 1. />- c. 3. S. Io. mt* det

Tradmtt. t. 1. />. >90.

Ma quelli Critici riflettono poco

aio che dicono. 1°. La tradiaione

venuta dagli Apofloli non era me-

no frefea net quarto fecolo che nel

terzo, poiché tutti quei che erano

incaricati di trafinetterla , accorda-

vano c pioteftavano che non gli

era permefib di alterarla ; fc lo

avefleto fatto , i popoli non l' a-

vtianp tollerato i cò era altreiì

ad elfi iinpofiìbile , poiché erano

diflanti cinque o fei cento leghe

gli ani dagli altri, né tra elfi vi

poteva eflere alcun concetto . Si

ditnofira contro gl’ increduli che la

certezza morale o floiica che é la

tradizione dei fatti , niente perde

della fua foiM col decorfo dei fé-

coli : aflermiamo efl'ere lo fleflb del-

la tradizione dei dogmi , poiché

quefla è appoggiata fopra nn fatto

pubblico, lominofo, facile da ve-

zificarc} nel quarto fecolo ratta la

qoeftione ridncevafi a domandare :

Cofa s' Inftgnava nella ChU/d
nei fecole pajfateì Fu lo ftefle in

tutti li fecoli feguenii . Si dilTe

(èmpre come nel terzo, mhtl in~

nevetur , nifi quod tradìtum efi.
1° Nel quarto fecolo , fuifille»

vano ancora tutte le Chiefe fonda-

te dagli Apofloli; fi può provate

che allora foflero meno attaccate

alla dottrina degli Apofloli che nel

terzo ; che aveflero perduto di vi-

fia le lezioni dei Paflori del terzo,

che gli aveano raccomandato di non
allonunarfene , e il ptecetto di S.

r K.

laolo che lo ha proibito i u Thtfi',
e. a. V. 14. ec. Con tutto ciò nel
quarto fecolo i Proteftanti foften>
gono che nella dottrina degli Apo-
floli fi fecero li pretefi cambiamerv*
ti da elfi rinfacciati alla Chiefa
Cattolica

.

Quindi dimenticano una oflerva-
zione eflenziale di Tertulliano , la

qual’ é , che tutte le Chiefe parti-

colari le più recenti , ma unite di
comunione e di credenza colle
Chiefe Apcdloliche

, erano Apofto-
liche come le prime , pdiché fi te-

nevano con Ugual fermezza le une
come le altre alla dottrina degli
Apofloli . Dunque non é vero che
al giorno d’ oggi non fuflìflano più
le Chiefe Apoftoliche ; e poiché la

Chiefa di Aoma , fondata imme-
diatamente dagli Apofloli , non
cefsò mai di efiflcre ed infegnare,
ogni Chiefa unita con efla di co-
munione, é veiamente del pati A-
poflolica , come quelle di cui par-
lava Tertulliano . La coftanza di
una Chielà nella Dottrina degli

gli Apofloli non ha dipenduto dal-
la queflione èi fapere fe in origi-

ne foOfe Hata fondata da uno degli

Apofloli, o da uno dei loro Di-
fcepoli

, poiché molte fèbbene
fondate da un Apoflolo , nanfraga-.

tono nella fède ; ma quando fi co-
nobbe quefto allontanamento , fi

fece del romore , fi eccitarono ri-

clamazioni ed anatemi in tutto il

corpo della Chiefa

.

3-° Tra i Proteftanti e noi trat-

tafi di una Dottrina che affèrmia-

mo eflere flati ftabilita dagli Apo-
floli colla loro autorità

;
qneflo é

dunque il cafo di opporgli 1’ argo-
mento della freferi-^ene . Quand» ’

poteflìmo provare con un tcfto chia-

ro
, formale , efpreflo , tratto da-

gli Scritti degli Apofloli , che il ta-

le uticolo é fiato flabilito da eflì ,

o eol-
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é colla loro autorità , faremmo «
Aiandio certi eoa un argomento fo
lido

, che nel tempo in coi fcg«

giamo foimalmente c pubblicamen-

te profelTato quefio articolo nella

Chiefa , fi fiicefle caiandio proftlfio-

ne dì non allontanarfi da ciò che
gli Apofioli arcano infegnato efta*

biliio» Contro quella pubblica prò»

tefta cofa prova l’argomento ncga>

civo dei Frotefianti, il quale con-

fifie a dite : Non veggiamo tpiefio

cticolo pollo chiaramente e foiw

nalmeme negli Scritti degli Apo>
Iloti, noi troviamo ptofel&o lib»
temente che nel terso o quarto le-

ccio i dunque gli Apofioli non Io

anno fiabilito . Perchè quefio ar-

gomento potefle diftrnggere il no-
ilro, bifognarebbe cominciare dal

provare che gli Apofioli anno ferh-

to tatto, che proibirono di predi-

care ciò che non era ferino. Li
Protefianti che vogliono vedere tut-

to nella Scrittura, pet certo non
vi trovarono quefia pfoibisione ,

poiché noi vi feorgiamo il precetto

contrario, a. ThtffMl. c. a. v. 14-

ITDicono quefti fieflì Critici , par-

lando dei Doliti Controvetfifti , che
non difputavano finceramente coi

Protefiami } volevano che quelli

provaflcro la loro Dottrina coi pafi>

fi della Scrittuia , lenza pcendeifi la

libettè di fpiegirli , comcntarli , ca-

verne delle confeguenze; fi deter-

minavano a fofieneie le loro pie-

tenfioni lenza mofirare i principi

fu cui erano fondate; imitavano il

procedete di un uomo , che da mol-
to tempo elTcndo in polfitUo di una
feria , ricala di mofirare i fuoi ti-

toli cd efige che quei li quali glie-

la contendono , provine che fono
falli. Moflicim Star, Eccl> 17. /èc.
/è^' »• I. p. c. I. J. I j. nat«
7 r4Ì»tt. t. f. p. rt}.
M* acculando di mala fede i Con-

trovetfifii Cattolici
,

gli ftelfi nofiii

avveifarj non fi rendono forfè col-

pevoli i II principio fondamentale
dei Protefianti è quefio che la Scrit-

tura Santa è la /i/a rtg^U di cre-

denza che fi deve fieguiie ; quando
vogliono fiabilirc nn punto di Dot-

uiiM contrario a quello delia Chie-

fa, abbiamo forlt il torto di efi-

gcic che lo provino colla fola Scrit-

tura , lenza dargli un fenfo arbi-

trario l Delie fpiegasìoni , dei co-

menaij , delle argomentazioni , non
fono piò la Seriuttm foUf fono
le lorer paiticolatr immaginaaioai 1

quando noi gli diamo delie fpi^a*

zioni fondate fovra una cofiaatc tra-

dizione, le rigettano, c vogliono

che ammettiamo le loto, le quali

non anno alcun fondamento.

E' falfo che t nc^ii Controvcr-

fifti abbiano roar mancato di mo-
firare e provare t nofiti principi-

Efli anno dapprima fìabilito il ptin-

cipio oppollo a quello dei Frot^
ftanti ; cioè , che la Scrittura San-

ta non è fu fai* rtgola tU fede ,

ma che fi deve altrear confulare In

tiadizione , olGa per fupptiie al fi-

lenzio della Scrittura ; olfia per pren-

dere il veto Icnfe di ciò che dicej

e provano quefio piiiKÌpio colla Ilei-

fa Scrittura Sanu , come coir ufo

coftante feguito nella Chiefa dal fuo

nafeere fino a noi , e coi raziocini

cavati dalla natura fielfa delle cofe.

Vedi Scrittura Santa.
Li nofiri Controveififit nella di-

fcufiìone di diverfe quefitoni parti-

colart anno fempre provato la ve-

Tttè della credenza della Cbielà col-

la Scrittura Santa, come colla tra-

dizione. Dunque è afiblutamentc

falfo che giammai abbiamo negato

di produrre i nofiti titoli ; ma
fempre foftenemmo , ed ancora fo-

fleniamo che i Protefianti non a-

veano alcun diritto di efigerc dn



noi una tale compiaeenta perchè

fono aggtelTori ingialli , fenaa ca-

xattcìe c fcnaa miflìone. Certi ii>

tiganti condannati dai Magillrati an-

no forfè diritto di cofttingere i lo-

ro giudici a provare la giuftizia del

loro decreto col tcfto delle leggi j

e rifpondere a tutte le obbiezioni

che gli fi pofi'ono opporrei ;
'

Mofheim e il fuo Traduttore di;

cono che Nicole ed altri fiabilicono

la difefa del Fapifino fui folo prin-

cipio delia frtfcrì%i(tnt

.

Se per

frefi.ric^ont intendefi foltanto il

poflielTo in cui era la Chiefa Cat-

toUca della fua dottrina da quindi-

ci fecoli , è falfo il fatto afierito

da quelli due Critici. Quando ri-

feriremo alla parola ProteJIante gli

argomenti di Nicole, vedraOickeha

infinito fopra cinque o fei altre fo-

lidilfime ragioni. Per verità, mol-

ti Calvinifti fi provarono a rifpon-

dergli , ptincipalmente il Minillro

Jutieu in un libro intitolato, Pre-

legittimi contro il Papif-

mO i quello non è altro che una

raccolta di calunniofe accufe . 11 Mi-
nillro Claudio volle provate che un
Protellante collo fpitito il più li-

mitato , poteva pih agevolmente che

un Cattolico convincerlo della ve-

rità della Religione; quello è un
patadofib , la cui falfità falta agli

occhi

.

Circa la Storia delle Variamo-
mi compolla dall' erudito BolTuet

,

follengono che la Chiefa Romana

,

ma fopratttttto li. Papi , anno fpeflb

variato nella loro Dottrina e nel-

la loro difciplina , che così penfa-

,no i Teologi Francefi . Pura calun-

nia . Eglino dicono che la Efpofi-
mone della Vede Cattolica

,

com-
polla dallo lleflb Autore , fu tollo

condannata da un Papa , c poi ap-

provata da un altro , xlie fu cen-

fiitata dalla Univcifità diLovanto,

j

f ».

ed anco dirtia Sorbona l'an. rd7fv

Tre fimi alTolutamente fallì. Bafna»

ge fece la fua Storia della Chiefa
in due volumi in foglio, per pro-

vare che la Chiefa Cattolica va-

riò filila maggior parte degli arti-

coli di fua Dottrina; era beu cer-

to che nefiìin. Teologo Cattolico £i«

rebbe due volumi in foglio per con-

futarlo .

Nulladimeno Ibno collrctti li no*

Uri avverfarj a confclTate che le fa-

tiche dei Conttovetfim Cattolici fiu

tono feguite dalla converfione di

molti Principi ,. ed anco di molti

dotti Protefiantl ; ma pretendono che

ciò fofie non tanto un efiietto del-

le « ragioni Teologiche , che dei

motivi temporali.. Dunque Icflero

nel cuore di tutti quefii divqrfi per- ^

fonaggi , per conolceie la vera cau- ^
fa del loro cambiamento di Reli-

gione . >

PRESENTAZIONE DI Gwu*
Cristo al Tempio . Vedi Puri-;

FICAZIONB

-

Presentazione della ?anta
Vergine; Fella che fi celebra nel-

la Chiefa Romana li ii. Novem-
bre , in memoria che la Santa Ver-

gine nella fua infanzia fu prefenta-

ta al Tempio e confegnau a Dio
dai tuoi genitori

.

E' un' antica tradizione che nel

Tempio di Getufalemme vi fioficro

delle. giovani zittelle le quali era-

no allevate nella pietà > e viveano

nel ritiro . Dicefi nel s. libro dei

Maccabei c. ì. v. ip. che quando
Eliodoro volle rapire con violenaa

i tefori del Tempio , le Vergini

rinchiufe correvano incontro ai

Sommo Sacerdote Onta. Tra quel-

le furono Jofabet moglie di Gio-

jada , q. Reg. c. ii. V, *. ed An-
na figlia di Fanuello , Lue. c. a.

V. ìj. Si prefume che vi fofle an-

co la Sanu Vergìnei tal' 'è 1’ «pi*
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jiìone di S. Gregoiio Nifleno Serm.

in Nat. Chrlftì />. 179* e ciò fiscei-

iiituire la Fella della trtftnun^ont
dtlla Santa Vtrglnt

.

Giò la fi celebrava dar Greci nel

duodecimo fecolo ;
1‘ Imperatore

£mroanuello Comneoo ne parla in

una delle fue Ordinanze riferita dal

Balfamone; abbiamo fu quella Fe-

lla molti difcorfi di Germano e di

S. Taribio, Fattiarchi di Collant i-

nopoli . Il Papa Gregorio XI. in-

formato di quello ufo dei Greci ,

la introdulTe in Occidente 1’ an.

X}7i. tre anni dopo il Re Carlo

V. la fece celebute nella fua Cap-

pella , e r an. t5S5. Siilo V. or-

dinò che fi recitalTc 1* Offizìo in

tutta la Chielà. Fitt dei Padri e

dei Mart. l. ii.p. iS 3. Thomallìn.
Tratt. delie Fefte l. 1. e. IO. n, 7.

Presbntazionb ni Nostra Si-

gnora ; quello è il nome di tre

Ordini Religiofi. Il primo fu pro-

gettato r an. 1618. danna pia don-

zella chiamata Giovanna dì Cam-
brai

,

ma non fu llabilito.

Il fecondo fu in Francia verfo

r an. i 6»7. da Niccolò Sangufns Ve-
fcovo di Senlis ; fu approvato da Ur-
bano Vili. ma non fece progrelll.

11 terzo fu illituito 1’ an. 166^.
da Federico Borromeo, Vifitatote

Apollolico della Valtelina. Avendo
ottenuto da^li Abitanti di Motbe-
gno , borgo di quello paefe , un
luogo ritirato e folitario ; que-
llo Prelato vi Itabilì una Congre-
gazione di fancinlle, fotte il t te-

lo della Prefenta'^ì'^ne di Noftra
Signora , e^ gli diede la regola di

S. A gollino . Heliot, Star, degli
Ordini Relìg^ l. 4. p.
PRESENZA REALE . y. Euca-

ristia, §. I.

PRESEPIO. Si dice in S. Luca
che la Santa Vergine c S. Giufep-
pe non avendo trovato luogo jii una

7'eoiogìa, Tom, F,

P R
Olleiìa di Betlemme , furono collreiu

ti litirarfi in una llalla ; che la San-

ta Vergine vi partorì Gesù Grillo ,

lo involfe in pannicelli , e lo pofe

in un prt/epio

.

Gli antichi Padri,

che parlano del luogo della nafci-

ta del Salvatore , dicono fempre che

nacque in una caverna fcavata in

una rupe. S. Ginllino, il qual era

di quel paefe , Eufebio che ivi a-

vea la fua dimora, dicono cheque-
ilo luogo *non era nella città, ma
nella campagna apprelTo la città { S.

Girolamo il quale vivea in Betlem-

me, mette quella caverna ai confi-

ni della città, dalla patte di mez-

zo giorno.

Dunque il pre/epie era pollo nel-

la rupe; quello che fi conferva in

Roma è di legno . Un Autore

latino, citato da Baronio col nome
di S. Crifollomo, dice^che il pre-
fepio dove Gesù Crifto fu ripofio,

era di tetta , entro cui fi avea po-
llo un prefepìo di argento.

Li Pittori anno coltume di rap-

prefentare vicino al prefepìo del

Salvatore un bue ed un alino ; que-
llo ufo ha per fondamento ciò che
dice Ifaia : il bue conobbe il fua
padrone

,
e C afino il prefepìo del

Juo Signore; e Abacuc: Tu farai
conofciuto in me^^o di due ani-

mali

.

Molti antichi Autori ne fe-

cero l'applicazione a Gesù nafcen-

tei quello non è il fcnfo lette-

rale di quelli due palli.

PRETE. Quello nome lignifica

in generale un uomo dellinato ad

cfercitate le funzioni del Culto di-

vino ; tal è il fenfo del latino Sa-

cerdos , dato o dedicato alle cofe

facre, del Greco Vtpii

,

uomo fa-

ero. HfiriSÒTtpot

,

parola da cui

abbiamo fatto quella di Prete, li-

gnifica non folo un feniore , un
vecchio , ma un uomo rifpettabile

C cofiicutto in dignità. Lo fiato e

F f le
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le funzioni dei Freti furono diffe-

lenti nelle divetfe Religioni o vere

o falfc ; noi fìamo obbligati di con>

ilderarle l'otto quelli divelli afpctti

.

1 . Non v' è alcuna nazione co-

nofcinta o nei ptimi tempi , o ne-

gli ultimi fecoli , che non abbia

avuto una Religione, e per confe-

guenza dei Preti ; ballò il buon
lenl'o per 6irg|i comprendere che

non conveniva ad ogni perfona pie-

iìedere al Culto della Divinità , ch'e

per rifpetto quello minillero dovea
elTeie rifervato alla perfona più e-

ininente di una famiglia o di una
focietà. Quindi nelle prime età del

mondo i padri di famiglia erano i

Minifiri del Culto faeto ; veggia-

mo Noè, Giobbe, Abramo , ifac-

co, Giacobbe o^rire dei Sacrifìzj.

Secondo quello collume tanto anti-

co come il mondo , i primogeniti

degli Iftaeliti erano naturalmente

dellinati al Sacerdozio ; ma Dio fo-

ilitui a quelli tutta la tribù dei

Xeviti ,' perchè prelTo una nazione

,
la quale dovea ben regolarli , e for-

mare una focietà politica, conve-

niva che i Preti folTero un ordine

Separato dal popolo.

Gli Autori profani fono d* ac«

cordo cogli Scrittori facri nel farci

fapcte che originariamente il Capo
della focietà era il Frttt della fua

Tribù. Melchifedecco , Anio, i Re
di Egitto , di Sparta, di Roma ,

erano Sommi Fontelici . In feguito

gl’ Imperatori Romani vollero ef-

fere invalliti di quella dignità ;tto-

volli lo fteiroufo tra i popoli dell’

America ; e nella China il folo

Imperatore può offerire il più fo-

lenne dei facrifizj

.

Trovali nella Ster. dtlC Acend.

'dtUt IfcrÌT^ t. i|. in II. p. 143.

r ellratto di due Memorie fugli

onori e prerogative accordate ai

Preti in tutte le. Religioni profa-

t K
ne. Ivi è provato che gli Egìzi t

Etiopi , Caldei , Petlìani , li popoli

dell' Aha minore , li Greci , Roma-
ni, Galli , Germani , cui lì polTono

aggiungere gl’ Indiani e li Chinefi

penfarono ed operarono in ugual

modo per rapporto a ciò ,
che tutti

riguardarono i Preti come perfone

le più rifpettabili della focietà ,

che i Minidri di tutte le Religioni

(•tofane ebbero più credito, potere

ed autorità che quelli della vera

Religione.

Tuttavia non lì deve dopire che

gl’ increduli , li quali non fanno

alcun cafo della Religione , ed anzi

vorriano annichilarla , abbiano fatto

ogni sforzo per avvilire i Preti

ed il Sacerdozio ; clG H gloriano

di non peniate come il redo degli

nomini. Dicono che uno dato cui

fono annelG degli onori , della di-

ma, del credito , deve necedatia-

mente pervertire lo fpiiito ed il

cuore di quelli che vi d trovano

-innalzati , e deve farne degli uo-

mini pericololi
.
Queda odervazione’

tende foltanto a provare che il me-

rito .perfonale, i talenti, le cogni-

zioni , la fperienza degli affari fo-

no qualità pericolofe nella focietà,

perchè procurano necelTariamentc a

chi le polTede un grado di credito

e di autorità ehe lo rende eapace di

nuocere , fé egli è malvagio e vi-

ziofo . Per la delTa ragione è mol-
to opportuno il non accordare mol-

ta dima ai Filofofi', perchè' perver*

tirebbe il loro* fpirito ed il cuore

nè mancherebbero di abufatne . In
ciò ci danno un buonilfimo av*
vifo .-

Li Preti , dicono eflì , fono quei

che inventarono la Religione per

loro interelTe ; ma vi erano Preti
prima' che vi fofle una Religione ?

poiché in origine li Capi di fàViif-

glia fecero le funzioni del Culto
divino ,
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divino , ne fegue fenza dabbio ,

che quelli padri di famiglia ctedef-

feto an Dio , che avelTeio una Re-
ligione t e folTc di lor interelTe

trafmctteila ai fglinoli , affinchè

quelli folTcìo uomini e non bruti

.

Suppone un’ epoca j iti cui tutti

li Padri foflcro Atei ipocriti , che
predicarono un Dio fenza crederlo,

infegnarono ttna Religione fenzq

fottomettcte fe Aefli al giogo > ope-

rarono per lor interelTe perfonale

,

fenza aver riguardo a quello dei

loro difcendenti e della focietè ,

qucAo è portate troppo avanti il

ridicolo e 1' alTurdo ^

li; Certamente non abbiamo in-

terefle veruno di difcolpare i Freti

delle falfe Religioni , crediamo che
abbiano molto contribuito a tratte-

nete i popoli nei loto errori j feiil-

braci però ginlto non accufarli fen-

za ragione -, ma non ve n’ è alcuna
di attcibiiitrioro l’origine di tutte

le fuperfiizioni e le favole che in-

fettarono tutto il mondo , e le que-

rele dei Filofofì increduli fu tal

ptopolìto procedono da una pural

prevenzione ; Di fatto alla parola

Titgdntfimo §,I. abbiamo fatto ve-

dere che l’errore fondamentale del-

le falfe Religioni , qual è la plu-

ralità degli Dei , non venne da(

veruna impoflura, ma dalla indi-

nazione naturale allo fpirito uma-
no di fupporre in ógni luogo de-

gli fpiriti , dei geni > delle intelli-

genze > ed attr buire loro le qua-
lità della umanità ; mólte altre

falfe immaginazioni non fono altro

che confeguenze di qucAa, lo pro-

veremo in altro luogo . ^edi Su-
perstizione .

,,Avvi almeno altrettanta ragione

d’imputare gli antichi errori reli-

giolì ai Filofofi che ai Prèti . Si

fa òhe in tutti li paeC del mondo
tfuei che ló Nazioni appellavano!

t t. 4if
S4tvj , erano nello Aeflo tempo /

loro Prtti e Filofofi ; che il Cullò
divino era una parte effienzìalc del-

la Magia, cioè della Filofofia • Se-

condo la tcAimonianza di Erodoto,

li Savi di Egitto erano nello AciTo

tempo Filofofi , Legislatori e Preti

della loro nazione . Li Magi del

Caldei erano più occupati nella Fi-

lofofia che nella Religione • Li
GinnofoGAi degl’ Indiani ptcdecef-

foti dei Bramini d’ oggidì , col-

tivavano ugualmente qucAi due
Audj . Freffir li Chinefi

,
li foli

Letterati potevano divenite Manda-
rini , e in qucAa qualità piefiedete

a certi facrifizj . Nella Grecia e in

Roma , il Sacerdozio era una Ma-

giAratura ; gli Aeffi Epicurei non

arcano fcrupolo di cfercitarlo , e

Cicerone non voleva che la Reli-

gione foAe fcparata dallo Audio

della natura, de Divìttat. 1. a. in

fine . Li Druidi Galli , li Preti

Germani èrano i foli Filofofi di

quèAe due Nazioni. Se tutte queAe

genti anno inventato
, nutrito ,

per-

petuato gli cuori , lo fecero in

qualità di Preti pinttoAo che in

qualità di Filofofi?

Li Filofofi più che i Preti fu-

rono il fermo appòggio della Ido-

latrìa contro i Predicatóri del Van-

gelo ; eglino é non i Preti fcrif-

fero contro il CtiAianefimo; Celfò

Giuliano, Ceciliò in MinU\te Ve-

iìce

,

Porfirio, Giamblìco , Mafji-

m« di Madura ,• ec. non erano

Preti, ma Filofofi di profeffionc ;

Ad effi rinfacciano i noAti Apolo-

giAi di avere citato in favore della

Idolatria li pretefi prodigi operati

,

è gli oracoli relì dagli Dei , di

aver accufato i CriAiani di Ateifmò

e d’ empietà , e di aver eccitatrt

Contro di elfi 1’ odio dei 'MagiAtatt

ed il furore del popolo
. ^

in. Li noAri avverfari furotiò

^ f » àtoftò
*
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molto meno equi verfo il Sacerdo-

zio Giudaico . Li Preti pteflo i

Giudei formavano una Tribù parti-

colare , ma le loro funzioni ù de-

terminavano al Culto divino , non
avcano parte alcuna nel Governo
civile Li Giud ci che Moisè per

configlio di Jecro {labili per deci-

dere le contefc degli Ifraeliti, fu-

rono fcelti da c afcnna Tribù ^ Ex.

c. I*. V. li. Deut. cap. i. 1;. 15.

Nel novero dei quindici Capi che

fuccedìvamente governarono la na-

zione , non vi foretto altri Preti

che £1> e Samuele , ed ancora fi

dubita fe quello ultimo folTe della

Tribù di Levi

.

In confronto delle altre tribù

,

la fotte dei Leviti non era molto

vantaggiofa 5 la loro vita era preca-

ria, non polTedevano tene che fi

poteffero coltivare , viveano di de-

cime e di oblazioni ;
quando il

popolo fi abbandonava alla idola-

tria ,
e dimenticava la Legge di

Dio ,
la rudillcnza dei Preti era

alTii mal ficuta . Bifogna che la loro

tribù foffe la menoVlorida, poiché

era la meno numerofa

,

Frenavano gli fteltl fervigi che i

Preti Egiziani , fenz' avere gli llelfi

‘ privilegi . oltre alle funzioni che

doveano eferc tare nel Tempio ,

erano depofitarj degli Archivi , del-

le Leggi ,
della Storia della nazio-

ne ; Mo se avea affidato ad efll li

fuoi Libri . Doveano regolate il

tempo e l'ordine delle Felle , per

conieguenza il Calendaro ; cuftodi-

vano i titoli della d vifione delle

terre fatta tra le tribù , e le ge-

nealogie fu cui era fondata quella

divifione . In cafo di dubbio fui

fenfo delle Leggi , doveano fpie-

gatle , vig’lare falle purificazioni

ed allinenze ordinate dalla Legge ,

verificate lo flato dei leprofi , e

dei luoghi infetti di contagione j

f K
ec. Non c maraviglia che Moiré li

avclTe difpetfi in ' tutte le tribù ,

poiché erano necefiaij per tutto .

Attefla la Storia che fovente fi op>

pofero alle intraptefe ingiufle e te-

merarie dei Ke
; perciò quelli di-

vennero defpoti quando fi anno ar-

rogato il diritto di difpotre del

Sacerdozio , e fpogliarono i Preti

di ogni fotta di autoritì.

Doveano abbandonare la loro

abitazione per portarli ad efercitate

le loto funzioni nel Tempio , in

tutto il tempo del loto feivigio gli

era proibito bere ciò che potelle

ubbriacate , e dimorare colle mo-
gli ; vi era la pena di morte fe

fofTero entrati nel Tempio fenza

elTet purificati e vefliti dei loro

abiti Sacerdotali , fe avelTeto pollo

fuir altare del fuoco lltaniero , fe

avelTeto ardito penetrate nel San-

tuario , ec. Secondo lè tradizioni

Giudaiche riferite da Keland , ./èn-

ti^. facr. vet. Hebr. pag. 91. la

moltitudine di riti , di allinenze ,

di precauzioni impolle ai Preti era

una vera fchiavitù . Non fi deve

dimenticare che dopo la cattività

di Babilonia una famiglia di Preti

con prodigi di' valore liberò la

Naz'one dal giogo tirannico e cru-

dele dei B.C di Siria

.

Ciò non impedì agl'increduli mo-

derni di rapprefentare i Preti Giu-

dei coma le fangtiifughe e li fla-

gelli della loro repubblica; fi pre-

valfeto d- un fatto riferito nel li-

bro dei G'udici. Dicefi che alcuni

giovani dilToInti della città di Ga-

baa nella tribù di Beniamino abu-

fatono con tanta crudeltà della

moglie di un Levita,- che morì ,

Elfi vollero oltraggiare io AelTo

Levita in un modo impud co , no-

nollanti le rim'oftranze di un vec-

chio che avealo raccolto in cafa ,

Pud. C. 19*

Que-
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Quefto Levita neil’ ecct!To del

fuo dolore tagliò in pezzi il cada-

vete^di fua moglie > e li mandò
alle divetfe Tribù per eccitarle alia

vendetta . Gl' Ifraeliti fdegnati di

vedete rinnovarli tra clC le abbo-

minazioni di Sodoma , fì radunaro-

no , intimarono ai Eenjamiti di

dargli li rei , e falla loro negativa

gli dichiararono la guerra . Nelle

due piime battaglie , i Benjainiti

furono vincitori : Dio lo permife

per punire le altre Tribù di avere

operato per palfione e fenz’ averlo

confultato . Confuti e pentiti della

loco colpa , finalmente gl' ifraeliti

lo confultarono , feguitono gli av-

vilì del Sommo Sacerdote, forpre-

fero i Benjamiti e li tagliarono a

pezzi a lifeiva di 600. uomini che

fuggirono

.

Vedete, dicono gl’ increduli, co-

me i Preti ed i Leviti furono fem-

pie pronti a fpargere il fangue per

loro interelTe . Ma in quella circo-

Itanza fi trattava meno di vendicare

un Levita, che di efeguite la Leg-

ge di Dio, la quale proibiva fotto

pena di motte le abbominazioni di

cui n’ erano colpevoli gli abitanti

di Cabaa - Li Benjamiti per patte

loto meritavano calligo per avere

negato di fare giullizia , ed avere

prefo le armi per ifpiiito di ribel-

lione .

Quello Urano fatto fembra elferc

accaduto immediatamente dopo la

morte di Giofuè , febbene Ila rife-

rito foltanto al fine del Libro dei

Giudici - Alloca il governo prelTo

gl’ Ifraeliti era democrarico ; Finces

nipote di Aronne che in quel tem-

po era Sommo Sacerdote , non avea

alcuna autoritii politica i la guerra

contro i Benjamiti fu rifolta con

unanime deliberazione delle Tribù ,

e fenza confultatlo ; futi. c. 10.

V, 7. Olleiya lo Storico cito allora

? B. 41 »

in Ifiaello non vi era Re riè Ca-

po , e che cialcuno faceva ciò che

gli fembrava buono, c. >1. v. 14.

Dunque non è quello il luogo di

ptcnderfela col governo cattivo dei

Preti .

Non fi fermaremo a tifpondera

alle obbiezioni fatte dagl' increduli

contro le altre circollanze di quella

narrazione ; le fanno unicamente

perchè ignorano o fingono ignorare

la rozzezza dei colliimi degli anti-

chi popoli , nè vogliono avere al-

cun riguardo alla maniera brevillì-

ma onde gli Scrittoti facci tifeti-

feono gli avvenimenti.'-

IV. Ma gl' increduli feguendo le

tracce dei Frotellanti , dichiararono

la guerra fpezialmente ai Preti del

Crillianefimo . Pretendono i Frote-

ilanti che nel princìpio della Chiefa

non vi folTe Gerarchia nè dillin-

zìonc tra i Minillti della Religione

ed i Laici t che i Preti folTera'

fempIiccmcDte li feniori , o gli uo-

mini più qualificati pel loro merito

e pel loto pollo nella locietÙ ; che

il cangiamento della dìfeiptina fu

quefio punto è flato effetto delPor-

goglio e dellambìzione del Clero.

Alle parole VefeoVo, Cerarchìa,

ec. trovali confutata quella imma-
ginazione dei Proteflantt ; ed all'

articolo C/ero moflrammò che la

natura del Sacerdozio Evangelico

efigeva che quei, li quali ne fono

invellìtì
,

folfero un Ordine parti-

colare e diflinto dai Laici .

Bafnage Star, della. Chlefa t. r.

l. I. c, 7. $. 3. folliene, che nei

primi feeoli , li femplìci Preti po-

tevano ordinare degli altri Preti ,

fenza che v’ inter veni fle alcun Ve-

feovo ; cita in prova il paflb di

S. Paolo della I. epiflola a Timo-
teo c. 4- «4- dove dice : Non
negligere la gra-^ìa che è in te ,

* che ti ft* data per la Infpira-

F f j V»"*
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divina, cullx ìmpofi^tone

fitUc mani del Vreshiterìo . Ma

,

iip glia Bafnage , il Vrtsbìterlo è

una radunanza dei Preti ; aggiunge

che non ferve di piova 1* opinione

(di S. Gio. Ciifollomo, il quale lo

intende diverfamente . Badava che

iiitendeffe dallo fteflo S. Paolo il

vero fenfo di quello paffo . L’Apo-

llJlo fetive allo lleflo Tinjoteo ,

Ep. 1. c. I. V. 6 . Ti avverto di

rìfufcltare la grinta di Dio che

ì in te per la impofi\ione delle

mie mani

.

S. Paolo Apodolo non

era forfè altro che Prete ? Nefluno

degli altri efempj citati da Bafnage

prova ciò che vuole.
£' un punto elTenziale il giudi-

ficare contro i rimproveri degl’ in-

creduli il grado di autorità tem-

porale , di cui in certi tempi fi

trovarono inveititi li Preti

}

dun-

que dobbiamo efaminatne 1’ origi-

ne , feguirne i progreflì , contìde-

larne gli effetti e le confeguenze.

Sebbene in altro luogo già n ab-

biamo parlato , è cofa buona con-

fermare con nuovi lifieffi ciò che

dicemmo

.

Quando Gesù Crifio ifiituì il

facerdozio della nuova Legge, non

vi ha anneffo alcuna potellà civile

nè politica ,
neppute egli ffelTo la

volle efercitate; Lue. c. 14. 1;. 14.

Incaricò i fuoi Api^ftoli d' ifttuire

tutte le nazioni, confecrare la Eu-

caridia ,
conferire lo Spirito San-

to, rimettere i peccati, di fare al-

tresì dei miracoli per foccorrere

gl’infelici ,
ma non di efercitate

alcuna funzione civile . Quando
loro promile di farli federe fu do-

dici troni per giudicare le dodici

tribù d’ifiaello, volle certamente

affidare ad elfi il governo fpirituaJe

delle Chiefe
,

e non la cura degli

affari temporali . Ma fe i Fedeli

peifuafi delle cogniuoni , della pro-

bità , prudenza dei loro Faffoii

foventc li prefero per arbitri dej

loro inteieflj temporali
,

gl’ impu-
taremo un delitto di effetfi meri-
tata la confidenza delle loro peco-
relle , ed efferfene ferviti per man-
tenere la pace i Allorché S. Paolo
eforta i Cridianì a terminare tutte

le loro queliioni per mezzo di ar-

bitri ,
' non li rimette al giudizio

dai Preti ; dice anzi , che quegli

il quale è afetitto nella milizia del

Signore
, non fi frammetta negli

affati fecolari ; ». Ttm. c. ». v. 4.
Ma qualche volta il Prete fi trova

obbligato di frammetterfi per carità a
ptevenire il male e procurare il bene .

Quando gl’ Imperatori abbraccia-

rono il Criftianefimo , e conobbero
i talenti, le virtù, lo zelo carita-

tevole dei Vefeovi , gl' incaricarono

d’ invigilate fu molti oggetti di

utilità pubblica , della vilita dei

prigioni , della protezione degli

fchiavi , della cura dei fanciulli efr

polli , del follicyq dei ,poyert e nai-

fetabili , del governo contro i

giuochi di azzardo e li luoghi di

prollituz pne , ec. Lo fi fcoige dal-

le Leggi di quell Principi ; Opera-

rono che tutti quelli doveri di ca-

rità farebbero meglio efercitati dai

Pallori che dai magilliati , fpezial-

roente quando quelli erano ancor

Pagani ; e. non s’ ingannarono . Lji

Preti e li Velcovi potevano forfè

difpenfarfi di rifpondere a quello

tratto di confidenza del Governo 1

Sono accufati di averlo fatto per

ambizione
,

per la premura di ren-

derli neceflaij
, per acquillare così

del credito, dell' autorità . del po-
tere. Ma già fi etano liberati della

maggior parte di quelle follecitu-

dini fotto il regno degl’ Imperatori

Pagani
, quando cù non potea pro-

curargli alcuna fpezie di ll:ma .

Gesù Ctjflo area dettò ai fuoi Ar
pofloli

f
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|K>fto|!; Matt. c. io. V. >. Rt/ìi-

patt gl' infermi , rifufcìtate i

morti , purificate i teprofi , fcacm

date i demonj

.

Quando i Faftoii

non avcfleto più quefte podeftà To>

vrannatuiali , non doviiano pei que*

fto credere difpenfati dal èolIpTaic

gl’ infelici coi foccoilì nataiali

.

Dopo la ÌDrafione dei Barbari

che flrafctnavano fcco l’ ignoranza e

il difordine, i feivigi dei Miniftri

della Religione divennero anco|

più necefTaij ; «1& foli confeivara>

no alcune nozioni della ginftizia e

delle leggi . Li Re Franchi , Ciò-

doveo c li di Ini fuccelToii dona-

rono la loro confidenza ai Vefeo-

vi i gli conceffeio il giudizio di

piolci affari per le loro cognizioni,

ptobitk , difinterefie , e perchi a»

Verno molto contribuito a fono*

mettere i popoli a queffo nuovo
dominio . Li popoli per patte loto,

piefeiivano di ellète giudicati fe-

condo le leggi Romane , conofeiute

dai foli Chietici , pinttofio che fe-

condo il codice brutale dei Barba-

ri ; in tal guifa fi. (labili la giuiif-

dizione temporale del Clero . si

può legittimamente imputarglielo a
delitto ì

Nei fecoli di anarchia, di difor-

dine e di alTaifinio che feguirono

il regno di Carlo Magno , li po-

poli oppielfi ed infelici non trova-

rono altra fperanza che nella carità

dei loto Fafloti . Non è maravi-

glia , che fi abbiano accordati gran

beni, onori, prerogative a quello

tra gli Ordini dello Stato da cni fi

pveano maggiori fetvigi* Nel tem-

po che fnrono d*^' >1

Clero • non aveano ^nafi alcun va-

lore , poiché una parte della Fran-

cia era prelTocbè deferta ; bifognava

rimetterla in coltura • Gli fu affi-

data r amminifirazione della giufii-

gia, perchè i Laici non erano più

in iftato di foddìsfatv! . Si ha un
,bel dire che ciò fu un effetto dell'

ambizione ed avarizia dei Preti ;

quello rimprovero fuggerito da una
maliziofa ignoranza , è confutato

dalla Storia . Noi affermiamo che

quella rivoluzione fu l’effetto della

necelGtà, e delle citcollanze.

Non pretendiamo che ne fia ri-

fultato alcun abnfo ; che l’ applica-

zione dei Preti negli affari tempo-
rali non fece mai danno alle cure
fpirituali che doveano ai popoli i

che fempre ebbero ragione di vo-
lere confeivate ciò che aveano ac-

quiffato con un lunghi Ifiaso polTef-

fo : la virtù la più pura non è

fempre molto illuminata, onde di-

feetnete il prudente mezzo che S
dovtia tenere per conofeere ciò che

meglio conviene per riguardo all^

mutazione dei tempi , dei collumi

,

delle citcollanze. Ma che ne rifui-

ta l che il carattere facro dei Preti

non li libera dalle debolezze della

umanità,; che fovente fono llrafci-

nati come gli altri uomini dal tor-

rente degli errori c dei cofiumt

del loro fecolo . Ma è altreaì vero

che le narrazioni fcandalofe ,
1’ ec-

cedenti declamazioni , le calunnie

che i Frotcllanti , come anco gl’ in-

creduli , li fono fu tal propofito per-

meffe contro il Clero , fono tanto

ingìufte che affutde

.

Dunque non ci prenderemo la

pena di lifpoodeie a parte a parte

alle invettive di quelli ultimi con-

tro i Preti ; fé gli fi voleffe cre-

dere, ogni Minillro della Religio-

ne è un cattivo cittadino , nemico
della fua patria e dei fuoi limili ,

un mollro ’mpallato di tutti li viz-

zi .<.Quelli tratti di furore e di

lloltezza di cui fono ripieni i loro

Scritti , baffetanno a renderli fpre-

gevoli agli occhi della pofferità .

Fedi Clero .

F f 4 TB.E-
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prevedente. Grazia Pre-

veniente. ytdi Grazia.
PREVISIONE, ytdì FkesCIEN.

ZA .

PRIMA . y«dl ORE Canoni-
che .

PRIMATO ; dritto di occupate

il pritno poiio . Alla parola Vap»
provamtAo che il Sommo Pontefice

in qualità di fucceffore di S. Pie-

tro nella fede di Roma ha nella

Chiefa univerfale il primato non

folo di onore e di preferenza > ma

di autorità e giurildizione . Fedi

Papato §. I. e II. •

PRIMIERO ,
nella Scrittura Santa

non fi dice foltanto per rapporto

al- tempo , lignifica eziandio i.° que-

gli che dà r efempio agii altri,

X. T.fdr, c. p. V. ». Diceli la ma-
no dei Magifiratl fu nella 'pri-

miera trafgrejfone ; cioè , che il

nal efempio venne principalmente

da elfi . 3.° Ciò che vi è di mi-

gliore . Ex. c. 30. V. 3?. Myrrha
prima è la mirra piò pura e più

eccellente. 4.° Il primo in digni-

tà , in queflo fenfo S. Pietro è

chiamato il primo degli Apofloli 3

Gesù Criflo dice, fe qualcuno vuo-

le eflete il primiero, cominci dal

metterli l’ ultimo . j.° Primiera-

mente ovvero in primo luogo , r.

Marc. c. i. v. t. Leggefi di Alef-

fandro, primus regnavit in Gra-
da ,

regnò primieramente nella

Grecia . 6.° .Avanti che , Lue. c. ».

V. ». Leggiamo che la numerazio-

ne della Giudea fu fatta
, prima

che, o avanti che Cirino fofle Go-
vernatore della Siria . In vano

gl* Increduli argomentarono fopra

quella efprelfione per provare che

S. Luca avea parlato contro la

Storia

.

PRIMIZIE . Quelli fono i pri-

mi frutti dell’ annua raccolta , di

una terra nuova incolta , di un ai-

t a
hero nnovamente piantato , è I«

prime produzioni della fecondità

degli animali . Secondo 1
’ antica

Legge , tutto ciò dovea elTer offer-

to al Signore 3 queflo è un coman-
do fovente ripetuto nei libri di

Moisè e in quelli dei Profeti . Cia-

fcun Ifraeiita dovea portare almeno
una parte di quelli frutti a! Tempio ,

e adorare il Signore e ringraziarlo 3

attellare che per rapporto ad elfo

Dio avea adempiuto le promefle

fatte ai fuo popolo , poi mangiare

quella offerta coi Leviti , li fore-

fiieri , li poveri , Deut. c. »d.

V. i. e feg.

Ordinariamente i Pagani offeri-

vano le primi'KÌe ai loro Dei 3 gli

Egiziani a Ifide che riguardavano

come la Dea della fecondità 3 i

Greci ed i Romani a Cerere , o a
Diana, la quale, come Ilìde,era la

Luna . Quella fuperllizione deriva-

va probabilmente ^perchè tutti gli

animali portano per un certo nu-
mero di meli o di lune , e fecondo la

popolare opinione , la luna molto
influifee fulla temperatura dell’ aria •

Iddio per prefervarne gl’ ifraditi

da queffe vane oflìervanze , volle

che ^fì giudicalTe che a lui apparte-

nevano le primi'^ie . Quindi que-

lla legge era (labilità, t.° per far-

gli fovvenire che Dio folo è il di-

fiributore dei beni di quello mon-
do , e noi ne fiamo debitori alla

fua bontà 3
^.° a fine di perpetua-

re la memoria dei prodigi che Dio
avea operato in favore del fuo po-
polo , e del modo onde avealo roef-

fo in polfelTo della tèrra ptomelTai

la teftimonianza che in quella oc-

cafione rendevano tutti gl' Ifraeliri,

era un monumento della verità dei

fitti della Storia Santa ; 3*° ad

oggetto di confervare tra loro lo

fpiriio di fratellanza e carità verlo

i poTui : 4-° per moderare in elfi

lo
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10 fpiiìtO di proprin) e la pfeaui>

la di godere dei beni della terra .

Fer quella fìelTa ragione , era

ordinato ad elfi di rigettare come
imputi li frutti che produceva un

albero nei tre primi anni ; foltan>

to quei del quarto anno erano giu-

dicati le primi'^t aonfecrate al Si-

gnore. Lev. t. 19 . V. i 3-»4* Cer-

tamente la fpcrienaa avea perfuafo

Moisè che prima dei quattro anni

un albero non poteva produrre

frutti fani edi una perfetta maturità.

B.eland, Antiq. Sacr.Vtt. Hebr,

3. p. c. 8. fa una diftinzione tra

ì frutti primitivi e le pritni^e

dei frutti j ma fembra fondata foltanto

fbvta alcune Rabbiniche tradizio-

ni , che non meritano alcun rifieflo .

PRIMOGENITO , PRIMOGE-
NITURA .< E' cofa naturale che un
padre concepifea tenero affetto per

11 primo fratto del Tuo matrimo-

nio , per il figliuolo che ^li fece

provare li primi moti dell amore

paterno
.
Quello fentimento era più

vivo nelle prime età del mondo ,

quando ciafeuna famiglia ,cta una

picciola repubblica ifolata. Il cuo-

ze era meno divifo dalla moltitu-

dine deir affezioni faciali , i figli-

uoli etano la fòrza c la ricchezza

del loro padre . 11 primogenito

era dellinato dalla natura ad elTe-

xe il capo della famiglia , fe il pi-

àie moriffe. Quello è c'ò che ren-

deva così facto e così preziofo

prefio i Patriarchi il dritto di pri-

tnogmitMra . Moisì lo avea con-

fervato- interamente colle fue leg-

gi . Ma fecondo che aumentaronfi

le colonie e piefero una forma di

governo , diminuì la potellà pa-

terna > e il diritto della primoge-

n'turM perdette il fuo pregio -, fia-

mo arrivati al grado di rifguarda-

ze al giorno d’ oggi come ingiallo

un tale diritto.

> R
. .

Dunque bifogna avvicinate ai co-'

fiumi antichi per conofeere l'ener-

gia di molte efptelfioni della Scrit-

tura Santa . Iddio promette a Da-
vidde che lo farà il primogenite

di tutti li Re . S. Paolo chiama

Gesù Grillo il primogenito di

tutte le creature , perchè fu ge-

nerato dal Padre avanti la creazio-

ne : nell' Apocalilfe è chiamato il

primogenito tra ì morti , perché

è il primo che fia rifufeirato, per

fua propria virtù . Ifaia chiama
primogeniti dei poveri quei ch«
più patifeono ; nel libro di Giob-
be

, ^ imogtnita mors fignifica la

più crudele di tutte le morti

.

Sembra dalla Scrittura Santa che
fin dalla creazione fia fiato fiabili-

to il diritto della primogenitura ,

ma che non folTe inalienabile . id-
dio per alcune buone ragioni - ro-

vente lo trasferì nei fecondogenki

.

Perciù Caino figlio primogenito di

Adamo > fu privato dei Tuoi diritti

in pena del fuo delitto ; Seth fu

foflituito od elfo
. Jafet figlio pri-

mogenito di Noè fu meno privile-

giato di Sem; 1 Tacco fu preferite

ad Ifmaele primogenito , ma che

era nato da una firaniera ; Giacob-
be comprò il diritto della primo-
genitura da fuo fratello Efaù ; egli

lo levò al fùo proprio figliuolo

Ruben per darlo a Giufeppe
; e ber

nedicendo i due figliuoli di Gio-
feppe , accordò la pceferenza ad
£fraimo fopta Manaffe .

Veggiamo dal cap. ir. v. t*. del

Deuteronom io , che il primogenite
avea una doppia porzione nella ere-

dità paterna ; e dopo la morte del

padre diveniva il Capo , p» con-
feguenza il Sacerdote della fua fa-

miglia .

Gl’ increduli cenfurarono affai

amaramente la condotta di Giacob-
be che profittò della fianebezza di

fuo
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fio fratello pct cosaprare da lai a

viliflimo prezzo il diritto di pri-

mogenitura , c che ingannò fuo

padre 1 tacco per rapire da elTo la

benedizione desinata »l primogeni-

to . Abbiamo efaminato quello trat-

to di lloria alla parola Gixcobbt .

Dopo che Dio ebbe fatto mori-

ze tatti li primogeniti degli £gù
ziani colla fpada dell' Angelo fier-

minatore e ne prefero quei degl’

Ifiaeliti
,
ordinò che quelli folTc-

IO a lui offerti e confectati ; que-

lla legge riguarda foio li mafchi >

odia di uomini o di animali , Ex,

t. 1 ). Se il primo figliuolo di

nna donna era una fancinlla , a

niente era obbligato il padre , nè
per quefta nè pei figliuoli che di

poi nafcerano ; fé un uomo avea

due mogli , dovea offerire al si*

gnore li primogeniti di cialcana ,

Offerendoli nel tempio , li genito-

ri li rifcattavano col valore di

cinque fieli ; Gesù Grillo fu offer-

to e tife^ttato dai Tuoi genitori

conne gli altri primogeniti ,
ma egli

fleffo èra deffinato ad effer il piez-

zo della redenzione del mondo .

Li primogeniti degli animali

puii , come il vitello, l' agnello, il

capretto , doveano effere offerti nel

tempio , immolati in factifiziò , e

non rifcattati jma quelli degli ani-

mali impuri che non potevano fer-

vite di vittime , venivano o rifeat-

tati ovvero uccifi *

Quella legge era un monumento
irrefragabile del miracolo operato

nell’ Egitto in favore degl’ Ifraeli-

ti: fu tofto offervata , da quegli

fiein che erano fiati teftiaumj ocu-

lari del prodigio . Avriano forfè

voluto fottometterfi a quefta gra-

vofa legge
, fe non folTero fiati

perfiiafì coi loro propri occhi della

veritè del fatto ì Gli fu comandato

4‘illiuire con attenzione i loro fi«

P K
gliaoli del fignificato e del motn
vo della ceremonia , £x. c. ij.v. 14,

Quefia tefiimonianza trafmefia co4
di generazione in generazione col-

la offervanza della legge , era una
prova cui niente poteva opporre la

più temeraria incredulità. Un qual-

che incredulo vorrebbe forfè così

tefiificarc colle fue parole e colla

fua ubbidienza un fatto pubblico

e luminofifiimo , della cui Cilfità

foffe intimamente perfuafo } La
condotta dei Giudei in tutti li tem-

pi dimoftra , che non foifero più

difpoftt dei miferedenti del giorno

fi’ oggi > 4 credere delle cofe , di

cui non aveffeto avuto la prova

.

'PRINCIPATI . redi ANGELI ,

PRINCIPE . Vedi RE .

Principe ubi Preti . Vedi
PONTEFICE

.

PRISCILLIANESIHO , PRIt
SCXLLIANIST l . L’ an. i»o. o
T anno feguente videfi nafcerc nel-

la Spagna una fetta di Eretici , dì

eui Ptifolliano fu il Capo princi-

pale , uomo dotto , ricco , roanie-

rofo } per ciò li fuoi partigiani

fiitono chiamati Frifcillianìj^i .

Sulpizio Severo , Anrore contem-

poraneo , nella fua Sterix Sxntx,

l. 1. c. 4<s- e S. Girolamo £/>. 41.

ad Ctefif^, Coi. 476. ci dicono

che qurài Settari univano agli er-

rori dei Manichei quelli dei Gno-
fiici -

Quegtino flellì li quali fono più

inclinati a fcufarli , confeffano che

negaffere o come i Manichei la

realtà della nafeita e incarnazione

di Gesù Crifio , che afferifiero che

il mondo vifibile nou è 1’ opera

dell’ Ente fupremo , ma di qualche

demonio, ovvero del cattivo prin-

cipio . Adottavano la dottrina dei

Gnoftici circa gii Boni , pretefi

fpiriti emanati dalla natura divina .

Confidciavano ì corpi umani comq
prt-

iilizod by Coogle
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prigioni cofltuite dall’ autore del

male per tiferraryi gli fpititi cele-

} condannavano il matrimonio e

negavano la rifurrezione dei corpi

.

Moshc'm} Star, Eccl. »./.

C« 5 * a a*

Queiii certamente fono i princi-

pali errori dei Manichei e dei Gno-
ilici ; dunque non è maraviglia che

fi fieno attribuite ai Pri/cil(ianifii

le altre falfe opinioni di quefte due

fette ,
cioè , che non fieno tre per-

fone in Dio , che le anime umane
fono della ilefla follansa di Dio j

fhe r nomo non è libero nelle fue

azioni > ma foggetto alla faralitè ;

che r Antico Tellamento è una al-

legoria, e Tufo di mangiare carne

iè viziofo ed imputo . Dunque pof-

fiamo credere a quei li quali ci di-

cono che quelli tlelfi liretici digiu-

nalTeto la Domenica , il giorno di

Matale e di Pafqua , per attellaie

che non credevano nè la nafcita

nè la lifurrezione del Salvatore ,

che prendeffero m mano la Eiicari-

fiia , ma che non la confumaOcro

,

perchè non credevano la realtà del-

la carne di Gesù Grillo . Si aggiun-

ge , che fi radunavano la notte , e

jn alcuni luoghi appartati , che pre-

gavano nudi
,

uomini e donne, e

fi davano alia impudicizia , che cu-'

ilodivano un inviolabile fecreto fu

quello che lì faceva nelle loro ra-

dunanze , e non efitavano di fper-

giurare , per ingannate quelli che

volevano fapetlo .

Prificilliano e quei che avca fe-

dotti furono tolto condannati in un
Concilio di Saragofa 1’ an. 'jti. e

}n un altro tenuto in Bourdeaux

i* an. 3 t;. Quello Erelìarc? avendo

appellato da quella fente^za all'Im-

peratore Maffimo che rilìedeva a

Treviti , fu convinto per fua pro-

pria confellìone della più parte de-

gli cuori c dei difordini di coi

f *. 459
parlammo ; in confeguenza fo
condannato a morte, e fu efeguito

la fentenza con molti dei funi par-

tigiani . 11 loro fupplizio non e-

fiiUfe il TrircìUi*ntfimo , vi refta-

rono dei feguaci nella Spagna , e
quali per due fecoli vi caufarono

delle difeordie ; S. Leone fece ognj
pfotzo per ellirpate in Italia e Spa-

gna fino agli ultimi avanzi dei Ma-
nichei e VrìfcUUaniftl i ma fera-

bra che quelli ultimi fullìlleirero

pneora nella metà del 6° fecolo.

Tillemont , che defcrilTe coat

quelli Eretici e i loto errori, cita

per autori non folo Sulpizio Seve-

ro, i SS. Ambrogio e Girolamo ,

fetittoti contemporanei , li SS. Ago-

fiino e Leone che viflcio immedia-

tamente dopo , ma anco gli Atti

dei Concili che condannarono que-

di Eretici . Mem, t. 8. pag. 49

1

,

Nulla di meno nell amica Enci-

clopedia s’inttaprefe a giuftificarli,

e fare ricadere tutto l' odio dello

fcandalo fu i loro accufatori e fo-

pra i loto giudici . L’ abtore di

quello artìcolo copiò Beaufobre
nella fua Storia del Manicheifm»
e nella fua Dijfertanione /tigli M-
damiti } ambiva Beaulbbte di

feufare tutti gli Eretici a fpefe dei

Padri della Chiefa . Ma Mosheim
più giudiziolb , riprova quei che

feguono ciecamente Beaufobre , fen-

za efaminare ciò che vi ha di vero

o dì fqlfo *0 quello che dice.i'ior.

Eccl. 4. fec. 1. p. cap. 5 . S. 11.

nota ( o )

L’ Enciclopedifla olTerva prima

,

che Sulpizio Severo attribuifee a
Ftifcilliano molte belle qualità , del-

lo fpitito , della erudizione , della

eloquenza , l’ applicazione alla ftti-

ca , la fobrietà , il difinterefie , Ma
nè i talenti nè la virtù difendono

l’uomo dall’ errore , ciò è provato

coU*
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coll' cfenpio di molti alni Erefitr*

chi; quanto più furono corrotti i

loto principi , tanto più affettarono

airefferno della virtù . Sulp zio Se-

vero rimprovera anco a Frifcilliano

inolu vanità ed orgoglio che gl’

infpirava la fua abilità nelle feienze

profane ; badava quello vizio per

Àtrio traviare. Sra parinaenti acca-

fato di avete fludiaio la magia , e

in feguito di aver avuto un reo
commercio con alcune donne .

Offerva in fecondo luogo che, fe-

condo la confedlona di S. Agodi-
DO , 1 libri dei VrlfcìtlÌMiiftl nien-

te contenevano che non foffe cat-

tolico, o pochilfimo differente dalla

fede cattolica . Come conciliare ,

/ dice egli
, quella tellimonianza co-

' gli errori dei Gnollici e dei Mani-
chei che quello flelTo Padre loto

attribuì fee ì Ma quello caritatevole

apologilla impone un errore a S.

Agollino . Quello Padre dice , che

i PrlfclUianlflì predicano la fede

Cattolica 4 <[utl che temono , non
per feguiila , ma per occultarfi fol-

to quella malchera ; che non vi

furono mai Eretici più furbi , nè
più deliri a mafchetare i loro veri

fentimenti . £/>. aj/. ad Cerettum
ttum, }.

Molti Padri , continua il nofiro

Critico , credettero che l’ anima
emanalTe da Dio , lènza crederla

follaiiz ale a Dio ; potè elTere lo

flelTo dei Prìfciltianifii . Altra

impodura , fono sfidati citare un
folo Padre che abbia infognato ,

come li Manichei, li^Pri/ci//;4»iy?à

e gli Stoici , che le anime umane
fottiffero dalla fodanza di Dio per

emanazione . yerii Emasazios'e .

Non vuole che i Prì/cU/lanl/il

abbiano confufo , come Sabellio , le

perfone divine ; credevano , dice

egli , la precedenza del Verbo , ma
non credevano il Viglinola di,Dìo

/

perchè a Int non è dato t^ueflo ti-i

tolo nella Scrittura ; fecondo la

loto opinione , Gesù Grido era fi-

gliuolo di Dio in quanto era nato

dalla Vergine.

Come mai non vide quedo Scrit-

tore che confutava fe flelTo ? Poi-

ché i Prifclllianìfil non ammette-
vano la divinità del Verbo, dun-
que non ammettevano tre perfone

in Dio, come Sabellio e gli altri

Anti-Trinitarj . Poiché non crede-

vano la incarnazione di una petfo-

na divina, dunque erano in errore

fu i due principali dogmi del Cri-

llianelimo . Pure perfide il loto

Apologida a dire , eh’ è molto in-

certo fe quelli Settari fofleneffero

degli errori, e quai folTeto le loro

opinioni

.

Egli non vuole credere non più
di Masheimche quedi Eretici men-
tilTero e fpeigiutaffero fenza fcrii-

polo per occultare i loro errori ed
i loto mideri , che fi daffeto nelle,

loro adunanze alla impudicizia
; ciò

non è provato , dice egli , fe noia

per r afferzione di uno chiamato

Frontone che avea fimulato di ef-

fere del loro partito per ifeuoprite

quello che facevano tra elfi . Egli

s’ inganna , le prove fono r.° la

confeffione dello defib Prifcillianor

che fi confefsò reo di molte turpi-

tudini ; la confedìon'e di molti

dei fuoi feguaci che fi convertiro-

no i S. Aug. Ibld. 3.'^ il giudizio

di Sulpizio Severo , che per altro

era affailfimo difpodo ad ifcufarli

,

li chiama uomini indegniflìmi dt

vivere, luce indìgnijjimi ,
4.° I»

differenza delle pene che fubirono

mentre che i più rei furono puniti

di motte , e gli altri foltanto efi-

Uati

.

L' Apologida oppone a quelle

prove , t.° il filenzio di S. Gito-

laoio che non rinfaccia alcun delit-

to

V Digitized by Coogle
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to a Latrotiiano nè a Tibctiano

, delitto che di cflcte troppo leligio»

due dei Capi . Che importa quando fa e troppo attaccata al culto della

li rimprovera a tutta la fetta in divtnitè.

generale ! Vtdi la Lettera citata. Ma cofa prova la telHmonianza di

S. Ambrogio , dice egli , moUra un Pagano ingannato dall' clletiorc

della compallione per il vecchio Ve* ipocrita di quelli fettarj 1 Conveniva

fcovo Igino che fu mandato in eli. ad una donna onella e vittuofa fegui.

lio : lia così i quello vecchio poteva re dei Vefcovi condannati per EreCa

non avet avuto parte alcuna nei in Italia e nelle Gallie,e condurre

delitti della fetta Ma qualora i feco la fua figlia Frocula acculata

VrifcUlìanifli condannati nel Con- di avete avuto commercio impudi.

cilio di Saragolà vollero giullifi. co con Frifcilliano 1 Quello non
catlì prefib il Papa Damalo

, quello curare le convenienze era più adat>

Pontefice neppure volle vederli, e tato a confermare che a dileguare li

S. Ambrogio fece lo ftclTo. Sutpìt. fofpetti . Si fa per altro che i Beg-

Stv. l. i. c. 49. Non è vero che gardi ed altri tei degli lleflì difor-

Sulpizio Severo abbia detto che fi dini dei Prì/ci/lSanifli non ave-

conofeevano i Prifcilllanljll più vano un’aria meno divota e meno
prello alla medellia dei loro abiti mortificata

.

ed al pallore del loro volto , che Sulpizio Severo chiama

alla diverfità delle loto opinioni, mini vili li tellimonj che depofero

Non lì correggeranno mai i nollri . contro Piifcilliano e li di lui ade*

avverfarj del mal abito di falfifi* tenti ; ma non furono foli , poiché

care gli Autori 1 Sulpizio Severo quello Capo di partito confefsb

dice eflere meno fdegnato contro i egli llelTo le turpitudini di cni era

VrifcìUìanìflì che contro i loto reo, e quelli li quali dipoi fi con-

accufatori ; tuttavia chiama la con. vertirono, anno confermato quella

dotta dei primi una ptrfidlx , la conféllìone

.

la loro dottrina, una pefle per la Dicefi che la confelfione di Fri-

Spagna , la loro focietè , una fcillìano gli fu rapita a forza colla

fetta pernl\tofa , e quei che fii. tortura .
Quello è falfo . Sulpizio

tono condannati a morte , uomini Severo dice che i teftimonj accnlà.

indegni di vivere . OlTerva che rono fe llelfi e i loro compagni

Frifcilliano , Inllanzio e Salviano avanti 1' interrogatorio , ante qua-
guadagnarono l’Italia coll’ indecen- fiionem ; è fuor di ragione il vo-

ttlfimo corteggio delle loro donne ler intendete con ciò le torture

e di altre peifone del feflb di cat- della quellione.

riva fama ; ciò non conveniva mol- 4.” Li principali accufatori , dice

to a tre Vefcovi. TApologifta , furono Itaco e Ida-

i.° Citali in loto favore Latinio ciò Vefcovi Spagnuoli ,
uomini mal.

bacato , Oratore Pagano , che nel vagi e viziofillìmi , con due altri

Panegirico di Teodojio
, dopo la chiamati Magno e Rufo, dei quali

feonfitta di Malfimo , deplora la Sulpizio Severo ne parla con or-

ctudeltè con cui quello ultimo avea rote e difpregio . Accordiamo che

fatto giulliziare non folo uomini queflt Vefcovi rapprefentaflero un
ma femmine . Dice che Eucrocia

,
perfonaggio odiofo e indegno del

vedova del poeta Delfidio , cui fu loro carattere ,
petfeguitando degli

agliata la teda , non avea altro Eretici al tribunale di un Principe
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ài cattivo ciiatteie . Con t«|iont

fiuono deteinati dai loto conftateU

li , e fopraitutto da S. Maitioo che

domandò grazia pei FrlfcllLianlfil

,

ma la paAìone degli accufatori non
piova r ingiuftizia della fcntenza.

5

.

*^ Il giudice fu uno chiamato

Ivodio prefetto del Pretorio, uo-

mo crudele e feveio . Nulla di

meno quello Giudice tanto crudele,

dopo avere convinto gli acculati ,

non volle pronunziate la fentenza,

mandò il proceflo all' Imperatore .

Quelli quantunque folTe malvagio ,

fcguì però le regole della Giufti-

zia , poiché condannò ibltanto i

pili tei alla morte •, contentolfì di

clìliare gli altri , o per fempre , o
per un certo tempo . Dicell che

principalmente ptendelTc di mira i

beni dei FrlfcUtlanlfll } ciò può
clTere ; ma non era necelTario farli

perite per confifcare i loro beni.

Dopo la morte di quello tiranno

non lì fcoprì alcuna prova della

loto innocenza , e quando S. Leone
nel fecolo fegucntc ricominciò le

informazioni contro i FrlfcUHanl-

fiì (l trovarono tra elfi gli ficlfi

errori e difordini che aveano rc>

gnato tra i loro predecelToii . S.
Leo, Ep. 9i4 dd Turìblum c. i.

6.

'^ Nel Concilio di Saragofa fi

limpioveratono ai PrìfcìtUanlftì
delle irregolarità e non dei delitti.

Scoigelì dai Canoni di quello Con-
cilio che tra ellì li laici e le donne
infegnano , che anno delle adunan-

ze fegtete in alcuni luoghi appar-

tati, che digiunano la Domenica ,

e camminano a piedi nudi, che al-

cuni ricevono la Eucariflia fenza

mangiarla nella Chiefa y e molti

dei loto Preti abbandonarono il

minilleto per entrare nello dato
Monallico . Avrìa quello Concilio
taciuto dei delitti capatali ,• come
la prollituzione , la nudità, lo fper-

fìuroìcc. fe i VrlCclUldnifll reaf-

mcnte ne fodero fiati colpevoli l

A quello lifpondiarao , i.° che
noi abbiamo foltanto una patte de-
gli Atti dfl Coneilio di Saragofa;,

e perciò non Tappiamo cofa conte-

nelTcto i Canoni li quali già più

non elìllono
; a." che i Vefcovl

di quefio Concilio non poterono
giudicate fc non dei delitti ad ef-

li noti ; ma è probabile che al nar

feere del PrlfclUidntfimo in Ifpaa

gna i partigiani di quefia Etelia

non fi abbandona Ifero lofio ai de-

litti enormi che ben predo lì vi-

dero forgere tra efiì ^ Ella avtia

fubito efafperato tutte le anime
onelle . Ma fe lì conofeevano affo-

lutamcnte innocenti , perché non’

vollero comparire né al Concilio
di Saragofa , né a quello di Bonr-
deauz ì Vcggtlì Snlpizio Severo al

luogo citato.

7.” Li Vefeovi che rinunziatono'

iA\Prlfrillìanefimo abbìurarono folo

alcuni errori ; S. Ambrofio penfava

elTer bene che lì mantenelTcìo nei

benefizi e dignità quei che lì ri-

ùnirebbono alla Chiefa. Oitlinnio

uno di elfi , lì veneta nella Spagna
come un Santo.

Però non diciamo che tutti li

VlfclUlar.lfiì fodero rei degli def-

d fregolamenti ; molti lì aveano
lafciato fednrre dalle apparenze di

virtù e pietà affettate da quelli

Eretici ; ne furono difingannatt

quando feppero le tutpiiudini cut

la maggior parte d abbandonava-
no . Duiiqne ritornarono lìncera-

mente alla Chiefa perché li avreb-

be fpogl iati delle loro dignità 9 Un'
errore innocente cui l’uomo ri-

nunzi ò rodo che lo conobbe non
può impedire che divenga un San-
to ; tale fu , non v’ ha dubbio , il

cafo di Diitinnio.

t.° Einalmente, fi condannò nei

tri*
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,

dice il nofiio Aa-
tore , la Oottiina di S. Agoftino ;

fecondo quello Padre 1’ uomo è in*

vincibilmente deteiminato al male

per la corruzione di fua natura ,

od al bene per l’azione dello Spi>

rito Santo. Pet eetità, quefta dot-

trina leva all’ uomo la libertà d*

indifferènza , tuttavia fu foleone*

mente approvata dalla Chiefa ; co-

ti S. Leone confutando i PrifeiU

iUnifil

,

non fi avvide che confu-

tava S. Agoftino.

Mille volte fu confutata quefia

calunnia dei Froteftanti e di alcuni

altri Eretici ; S. Agoftino non dif-

fe mai che l' uomo è invincibilmen-

te determinato ad una buona o
mala azione > egli fi fervi ‘della pa-

rola invìncié Umente , parlando fo-

to del dono della perfeveranza fina-

le per cui r uomo fi trova alla mor-

te in iftato di grazia
; può forfè

nn ndmo refiftete ancora alla gra-

zia dopo la fua motte 1 11 S. Dot-

tore efclulè la libertà d’ indifferen-

za prefa nel fenfo dei Felagiani ,

per una inclinazione uguale al be-

ne ed al male , per una pari faci-

lità di fare l' uno e l’ aluo colle

fola forze del libero arbitrio . Ogni
Cattolico la efclude anco in que-

llo fenfo . Ma due pottfix rtali e

due pottftx uguali non fono lo

fieflo ; $. Leone non era tanto igno-

rante per lafciarfi ingannare.

Poiché il Pri/cillianifimo ha

fuflìftito in Ifpagna quafr duecento

anni , e causò delle qucftipni e delle

dilfenfioni, che finalmente licoina-

xono alla Chiefa quei che vi era-

no caduti, li Padri come i SS. Gi-

rolamo , Ambrogio , Agoftino , Leo-

ne, Paolo Orofio che vivea in Ifpa-

gna , i Vefeovi del Concilio di

Braga tenuto fan. \sS}. furono

Certamente afTaiflìmo a portata di

conofeetlo ; fembiaci che la loro

P R qd/
tcfliffloniattza ila di un pefo di^

verfo tdalle conghietture e vifioni

dei Critici Proteflanti
.

Quelli per

altro non fi accordano nel gindicio

che danno di quefli antichi Eretici <

Dalla lettera da noi citata di S.

l.conc a Tutibio feorgefi che que-

fto Vefeovo Spagnuolo lo aveva
avvertito del rinalcimento del Prì-

feìUiantJima nella Spagna ; quello

fteilo Velieovo coaofcava così bene

gli errori ,che 4i aveaefpofii ed or-

dinati in diciafiqtte articoli, ibvra

ciafeuno dei .quali S. Leone fece

delle rifleffioni . Al giorno di oggi

ci viene detto che non fappiamo

di certo quali foflero gli errori

dei Prifeiiiianifii , perchè non ab-

biamo più i loto Libri , che nef-

fun antico Storico ci cfpofe fedel-

mente la loto Dottrina . Dunque
cofa mancava al Vefeovo Tutibio
per conofcerla, è quale motivo po-
terà avere di non cfpotla efatta-

mcnte a S. Leone l

Patlando dell’ oirore che ifpirò

nei Yefeovi delle Gallie e fpezìai-

mente in S. Martino , la condotta

degli accufatori di Prifcilliano, Mo-
sheim dice , che i Ciiftiani non
per anco aveano apptefo che fofGi

un atto di pietà e giuflizia con-

fegnare gli Eretici ai Magifltati

per farli punire; quefta abbomine-

vole Dottrina , continua egli, era

rifetvata pei tempi nei quali la

Religione dovea diventare unofirr»
mento di difpotifmo, di odip e di

vendettà .
'

Quello tratto di malignità è pian-

tato fui falfo, manca di ginftizia e

di equità. 1
° Tanto tempo avanw

ti il ptoccfTo fatto contro Prifcil-

liano
,
gf Imperatori aveano fatto

delle leggi contro gli Eretici , in

particolare contro i Manichei e li

Donatifti , c molti erano flati pu-

niti • ».* Non furono i Velcovr

che
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che avcSero confegnato Frifcilliano

ci Magiftrati , fu egli (leffb che

aveafi appellalo dal giadiaio dei

Vefcori a quello dell’imperatore ;

dal primo farebbe fiato al piu* al

pia condannato di eflere degradato

dal Vefcovado e privato della Co-
munione j dal fecondo fu condan-

nato a morte, j.” £' una calunnia

dimofttare che fi confegnarono ai

Magiftrati ogni fpeaie di Etetici ;

ciò lì fece foltaato a quei 3 li cui

errori^ o condotta interefiavano 1*

ordine pubblico e il bene tempora-

le della focietì . Ma tali erano gli

errori dei Manichei e dei VrlfciL-

tianìftì . y, Conobbero i Principi ,

j, dice S Leone , che lafciare a

,, quelli fettarj la vita e la liber-

3, ti di dogmatizxare , farebbe un

,3 diftruggere ogni onefii nei co-

„ fiumi 3 fciogliere tutti li matri-

3, moni , conculcare tutte le leggi

33 divine ed umane yy * E p. cit.

4* Coft fignlfiea, conftgnare' gli

Eretici al Magifiratl per puttìrliì

Vuol dire lafciaie ai Magifiiati la

cura di giudicare fe gli Eretici me-

ritino o no di clTere puniti con

pene afflittive; ma con quella per-

fida cfpielGone i Froteftanti voglio-

no fare intendere che i Veicovi

piefrro gli Eretici per violenza ,

li condannarono a morte , ind' le-

gar mani e piedi li confegnarono

ai Magiftrati perchè fofle efeguita

la fentenza ; m tal guifa impongono
agl' gaoraotì.

Air articolo S. Leone abbiamo

ginfiificato quello 5 . Papa contro

le calunnie d' Beaufobre, che lo

accufa di aver attribuito ai Mani-
chei ed ai PrircUllarìftl degli er-

roT- che non infegnavano3 ed alcu-

ni d fordini di cui non erano col-

pevoli .

PB. 1 SC 1LLUN 1 . Vedi MoNTA-
KlsTi .

f K.

PROBABILISMO , PROBABI3
LISTI. Vi fu tra i Calìfti una

lunga e viva queftione per fapere

quale condotta debbalì tenere tra

due opinioni più o meno probabi-

li una delle quali decide che fia

permelTa la tale cofa3 l’ altra che

non Ila perraclTa. Su quefio pun-

to 3 come fopta molti altri > li die-

de nei due eccefli . Alcuni afleriio-

no efler permefib di (eguire la opi-

nione meno probabile 3 c intende-

vano per opinione probabile ogni

opinione 3 in cui favore potè,

vali citare almeno il fentimento

di un dottore di qualche riputazio-

ne ; quefii furono chiamati Probeh

biPjìi. E' agevole cofa conofeere

che quella morale era alTurda c
condannabile. Alcuni altri prete-

fero che non li pofia con licure»-

za di cofeienza feguire giammat
una opinione per quanto lìa prò
babile3 che fempre bifogoa prende*

re per regola una opinione ceru
ed inconirafiabile ; quelli lì appel-

larono Antì-Probabiliflì . Altro

ccceflb che ci metterebbe nella iua-

poflibilitè di agire in moliillime

ciicoftanze , in cui develi nCcelTa-

riamente prendere un partito , fen-

za che però li polTa fottire ddl

dubbio in cui li è intorno a ci»

che la legge preferive .

Il folo mezzo ragionevole ed
approvato dalla Cbiefa è quefio ,

che tra due cpinioni k quali an-

no delle ragioni c delle autorità

in favore > dopo un maturo elàme

fi deve feguire quella che ferabra

la più fondata 3 per non alpotlì

temerariamente al pericolo di pec-

care.

Ma non li deve credere che tut-

ti li Probabiliflì abbiano dato nel-

lo ftclTo eccelTo di rilaflamento ;

molti iutefero per opinione proba.-

bile t non quella in coi fiivote fi
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pab citate al più una o due luto-

litì , ma quella che è appoggiata

forra alcune ragioni e foAenuta da
molti Oottori gravi e non fofpet-

ti. Il Probal/ìiifmo'così intefo fu

il fentimento comune dei Gallili

di tutte le Scuole, di tutti gli Or-

dini B,eligiofi , di tutte le Nazio-

nij è una oilinazione il foilenete

che quello fentimento fofle la cor-

ruzione della morale, il principio

di falfc decifioni, il mezzo di fcu-

fare ed autorizzare tutti li peccatori.

Nulla di meno confondendo il

FroiaiWJmo intefo coti col Pro-
iaèìlifmo più rilaflato , lì trovò
il mezzo di petfuadere agli igno-

ranti , ed ai Saccentelli , che que-
llo ultimo fofle il fentimento co-
mune dei foli Cafllli Gefuiti , ad
cfclullone di tutti gli altri . Così
afletì Fafcal nelle Lettere Pro-

vinciali ; altri fi fono sforzati di

provare tutto ciò che area detto ,

c fi fciifle molto prò e contta di

quello fatto che fembrò aflai im-

portante . Li Ftotellanti non man-
carono di foilenete alcuni accufato-

li i in ultimo luogo Mosheim re-

plicò contro i Gefuiti tutti li rim-

proveri che gli furono fatti dallo

fpitito di cabala e di partito . ^tar,

Eccl. \ 6
. fec. /è^. j. I. f. c. I.

S- jj. 17. /èc. >• r. /. c. I.

§. ìs- Il traduttore fuperò ancora
}’ originale

.

Con tutto ciò confeflano tutti due
che avrialì tolto d’ imputare a tutti

li Gefuiti in generale le malfime

erronee e le pratiche Corrotte che

gli fi rinfacciarono ; che molti dei

loro Cafilli inlegnarono il contra-

rio . Convengono che gli avvetfa-

ij di quella Società ne furono p'u
lontani che non doveano , che efa-

gerarono le cofe per date corfo al

loro zelo ed alla loro eloquenza ; che

a’ imputarono ai membri di c0à
Teologia , Tom. Fi

fi. a(fy

dei principi, li quali per induzio-

ne fi cavavano dalla loro dottrina,

e che elfi li avrebbero difapprova-

ti ; che non fempte a’ interpretaro-

no le loco efprelfioni nel fuo vero
fenfo j che fi cfpofero le confe-

guenze del loro fillema in una ma-
niera che ha della parzialità , e

che non fempre fi accorda con tut-

u r equità

.

Foichè tutto ciò ò vero , pecchi

replicare ancora delle accufe fugge-

rite dall’ odio e dalla malignità , e
di cui bifogna confeflare 1* ingiu-

llizia? Fedi Casisti.

FKOCESSIONE j cammino fo

lenae del clero e del popolo che fi

fa entto o fuori della Cbiefa ,
cantando degl’ inni , dei falmi , o
delle litanie. Le proceljioni foC-

fono aver avuto la lor origine

dall’ antico ufo che aveano i Ve-
feovi di celebrate il fervigio divi-

no non folo nella loro Chiefa cat-

tedrale , ma anco in tutte le alue
Chìefe della città Vefeovile , fpe-

zialmente fui fepolcto dei Martiri

il giorno della loro fella ; vi fi

portavano in froce[Jione feguiti

dal clero e dal popolo } e quella

chiamavafi anche fiatone . Pari-

menti quando il Vefeovo dovea

celebrate nella Chiefa cattedrale , il

clero delle altre Chiefe vi andava

in procedane col popolo per af-

fillece alla Mefla pontificale . Dun-
que non fi deve cercare nel Faga-

nefimo l’ufo delle procejjioni, co-

me vollero fate certi Critici più

maliziofi che iftruiti

.

La Storia Sentaci parla dei viag-

gi folenni che fi fecero per trafpor-

tate l'Arca dell’Alleanza da un
luogo all’ altro , quelle erano vere

procefjionl

.

Li Crilliani fecero lo

IlelTo nella traslazione delle reli-

quie dei Martiri ; nella Storia ec-

tltftafiìca di Teodortte l. j- c.

Gg ' IO,
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t«. parlafì di una celebre prtctf-

Jiort che fi, fece I’ an. jtìi. quan-

do furono trafpOTtate le reliquie

del Martire S. Babila dal fobborgo

di Dafne nella Chicfa di Antio-

chia , e della quale ne fu aflaifll-

no ixtitato l’Imperatore Giuliano.

In progreflb fi fecero delle fro-

ctjjioni per fax xaramentare ai fe-

deli li viaggi del Salvatoxe nella

Giudea , pei implorate la miferi-

cordia divina in alcuni tempi di

calamiti i per chiedete a Dio

qualche grazia particolare j tali fo-

no le froetjjionl delle Rogazioni,

del Giubileo, ec. yedi Litanie.
Il P. Le Bxun , Spiega^. dfUt Ce~

rtm. dilla Mtjfa 1. 1. p. *5. par-

lò diffufamente di quella che fi fa

la Domenica avanti la MelTa nella

maggior parte delle Chiefe . Le piò

celebri in tutta la Chicfa- Cattolica

fono al prefente quelle del SS. Sa-

cramento il giorno e nella Ottava

del Corpus Domini

.

Nei fecoli palTati, quando -i co-

fiumi erano rozzi e la pietà poco

illuminata, in alcune procejjionl fi

commettevano delle indecenze ; vi

lì vedevano degli fpettacoli pochif-

lìmo adattati ad eccitare la divo-

zione . Quello abufo avea tratto

la fua origine dalla lapprefentazione

troppo naturale dei nollti mifieri

che foventc fi faceva nei giorni di

fèda . Li Vefeovi poco a poco vi

ziufeirono di fopprimetli in ogni

luogo, ma in ciò dovettero prova-

re della refifienza per parte dei po-

poli . Vedi Festa .

Processione dello Spirito
Santo . Vrdi Spirito Santo .

PROCESSO, LITE, CAUSA.
.Gelò Crifio difle ai fuoi difcepoli,

Matt. c. j. V. 3t. „ Sapete che

„ fa detto, fi efigtrà occhio per

,, occhio t dente per dente ; ma
,, io vi dico, che non lefifiiate «1

mate ( 0 al malvagio ) ; ma fè

,, qualcuno vi dà una guanciata

,

,, ptefcntategli l’altra guancia. Se

„ qualcuno vuole piatire con voi e

,, involarvi la voifira vede, cede-

,, tigli eziandio il mantello „ . S.

Paolo replicò la fteflà morale ai FC4
deli , ì. Cor. c. «. v. 6. „ Tr*

„ voi , dice ai Cotintj , un fiatel-

,, lo piatifee contro il fuo fratcl-

,, lo , e ciò dinanzi agl’ Infedeli .

,, Quello è un difetto che vi fie-

„ no tra voi delle liti i perchè non '

„ fofiirire pinttofio una ingiuria ì

,, perchè non foppottate nna fro-

„ de „ 1 Li cenfori del Vangelo di-

fapprovatono arditamente qnefia mo-
rale; ella proibifce, dicono eflì , la

giuda difèfa di fe fiedo ; fe fi do-
vedie odcrvarla , la focietà non po-

trebbe fudi fiere

.

Molti Padri della Chiefa preferò

letteralmente le parole di Cesò Cri-

fìo e di S. Paolo ; Atenagota , L e-

gat. prò Chrifi. c. t. dice ai pa-

gani : „ Non folo non ci difendia-

„ mo contro quei che ci percuoto-

„ no , nè facciamo alcuna lite a quei

,, che ci involano i nofiri beni ,

„ ma abbiamo apprefo ad efibire 1*

„ altra guancia, ec. ,, Latunzio
Vivin. Infiit. l. 6. e. 18. n. la.

S. Bafilio pp.ad ^mphit. can. t;. <

S. Gregorio Nazianzeno Orat. 3,

afieri feono ebe quefio afiare è un
precetto ligorofo per un Ciifiia-

no

.

Barbeyrac occupato a cercare de-'

gli errori di morale nei Padri del-

la Chiefa , Cofiiene efiervene qui

uno gravidimo ; loro rimprovera di

non aver intefo il fenfo delle pa^
role proverbiali di Gesò Crifio ,

e di aver perciò condannato lagiu-

fta difefa di fe fiedo.

Quefio gran Motalifia per giudi-

ficare la fua cenfuta aviia dovuto

mofiratc prima in che cofa la fua

«b-
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tobbiVzione fìa più fondata ctieqnel' fieflTe frodi, le flefle Tcndctce co*

la degli increduli, poi darci il vt. me tra i Pagani!

IO fenfo delle parole pretafe prò» Per verità quando Lattanzio, li

TCibiali di GcsìiCrifto. Poichì non SS. Balìlio e Gregorio Mazianzer.o

fece nè l'ano nè l’altro, (ìarooob- fcrilTero, le cofe ciano cambiate, il

bligati dr fupptiré^ facendo vede- * Crifiiancllmo era dominante, ma

re che il Salvatore, S. Paolo e li teAavano ancora dei Pagani da con-

Padfi non anno tòrto . venire , li Cattolici erano efpofii

In quali circofianze parlava Ge- ella pcrfecuzione degli Ariani ; dòn-

sb Crifio ai fuoi Difcepoli ! Loro que ì Padri aveano altreiì delle

difle: Si avvicina l’ora, nella buonilfiffie ragioni di ripetere ai Ff.

,, quale chiunque vi nccidctà, crede* deli le lezioni dell’Evangelio, fen-

„ rà di fare un’ opera grata a Dio , za entrare nella particolarità dei

,, /o. e. i6. V. t. Beati quei che diveiG caG , nei quali le liti potè*

,, foffrono perfecuzionc per la giu- vano efliere fcufate o riprovate . An-

„ flizia ,
perchè di elfi è il regno che ài prefente è veriflìmo il di<

dei cieli . Voi farete beati j quando ae in generale che ogni lite è un

„ farete perfeguitati per me , ec. ,> delitto , o una difgrazia , una pu-

Matt. c. 5 . V. loi A che avria Ut- gna pcticolofa per la virtù < che è

vito ai primi Fedeli eGgere rifar* aflai didìcile piatire fenza che qual*

cimento di un torto o di una in- che poco vi entri la paGlone ; che

giuria ihnanzi ai Magillrati detcr- ogni litigante per inclinazione è

minati a farli morire ! La loro pa- una pefle per la focietè ; che ordi*

zienza portata Gno all’ eroifmo do- nariamente è meglio foffrìre un dan-

vea efliete una delle prove della di- no ed un infulto che cGgerne il

vinità del CrifiianeGmo , ed una lifarcimebto con una caufa. Li Ma-
delle attrattive più Capaci di gua> giftrati più faggi, li più detti Giu-
dagnare i Pagani ; focchè fu dimo- lecoufulti fono in ciò della lteG*a

Grato dall’ eGto . Dunque queGa pa- opinione che i Teologi e li Mora-
zienzà tra un doverè rigorofo pe» liGi ; P'ed/ Difésa dì se stesso.

gli ApoGoli è pei primi Crifiiani ; PRODIGIO ; avvenimento for-

le parole di Gesù CriGo non fono prendente , del quale ignotaG la cau-

pìù proverbiali che quelle di S. fa, e che G vorrebbe conGderare

iaolo. Dunque Atcnagora ebbe ra- come fovrannaturale . KtUt Alrnto-

gione di prenderle letteralmente fa- rie dell' ^ccademitt delle 7/cr/q/a-

crendo l’àpologìà del CriGianeGmO ni r. 6, in 11 . p. y6. vi fono al-

ai tribunale dei MagìGrati . cùné fenfatiGlme riGelGoai intotnd

Non era ineno faggia la lezione i prodìgj riferiti dagli Scrittori del
' Che r ApoGolo faceva a quei di Co- itaganeGmo. L’Autore che non era

finto. Se non aveano coraggio di punto credulo, ne diGingue di due

fopportare un torto od una ingiù- fpezie ; alcuni fonò fatti che noti

ria dei loro fratelli , come potevaG poflbno cGere Gati prodotti da ve-

fperare che foG'rirebbero paziente- runa caùfa GGca, e che farebbe miv
incnte gli oltraggi e la ingiuGìzia Gieri attribuirli alla operazione di

dei perfecutori ? Qual* idea poteva- Dio o a quella del demonio fe fol-

no queGi concepire del CriGianeG- feto bene cettiGcati . Ma nelTuno

mo quando vedevano tra i CriGia- di queGi fatti è baGevoItnente ac-

" hi lo Geffo difetto di caritè, le tcGato ; nelTuno è riferito da terti-

G g t tao-

I
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pionj oculari ;
qutfli fono femplice-

iiicntc lornoii adottati dalla crcdti*

liti dei popoli , e che gli Storici

giammai pretefero di difendete. Gli

altri che fono più provati , fono

alcuni fenomeni naturali , ma che

furono riguardati come mitacololì ,

perchè non fi conofccva la caufa ,

nè fi avea ufo di vederne.

Di fatto, quefli ptetefi prodlgf

fi riducono, i.* alle pioggie ftraot-

dinarie, come piogg-e di pietre ,

di mattoni , di tetta , di cenere , di

metalli o colore di fanguej e quc.

Hi fono eventi naturali caufati dal-

la eruiione di qualche vulwno ;
1’

Autore lo piova con molti efempj

antichi e moderni ;
».° ad alcune

meteore appatfe in Cielo , come le

aurore boreali , li fuochi nottur-

ni , ec. quefti fenomeni al giorno

d* oggi niente più anno di fpaven-

tofo ,
dopo che con una dotta teo-

ria fe ne fcoprì la caufa; ma un

tempo fi riguardavano quai fegni

dello fdegno del Cielo, li quali

annunziavano qualche Itraordinaria

difgrazia, e così pure il popolo

credeva. *
, .. -

Dunque alfai fuor di propoli-

io gl’ increduli vogliono fare un

confronto di quelli pretefi pr»dU

g; coi miracoli che fono riferiti

nella Storia, dell' Antico o Nuovo

rtjiamewo ,
ovvero dagli Scritto-

ri Ecclefiaftici .
Quelli per ordina-

rio fono lenificati da tcllimonj o-

cuUri , o con monumenti autentici

che non lafciano alcun dubbio fili-

la realtà di quefti fatti , e fono di

tale natura ,
che non fi polTono at-

ti ibuire ad alcuna caufa fifica . Fu-

rono però operati in alcune eirco-

fianze in cui etano neceflarj per

intimare ai popoli la volontà di

Dio , per imporre ad elfi dei nuovi

doveri ,
per riftabilire un nuovo

ordine di cofe, c l’effètto che ne

fucceffe loro ictvirà di atteftaaione

fintr alla fine dei fecoli. Niente di

limile ebbe luogo per rapporto ai

prodigj dell’antichità fagana.

L’ Autore di quella memoria la

termina con una favilfima riflelfio-

ne , e che di fitequente la fi può

mettere fono gli occhi degl’ incre-

duli. „ La filofofia moderna, di-

„ ce egli , nello fleffo tempo che

,,
illuminò e perfezionò gli auimi

,

„ li refe con tutto ciò qualche vol-

j, ta troppo dogmatici e troppo dc-

„ cifivi . Col pretefto di renderli

,, foltanto alla evidenza , credette-

„ ro di potete negate la efiftenza

„ di tutte le cofe che non poteva-

,, no concepire, feiiza fare rifieffo

,, che devono folo negare i fatti

,

,, la cui impolfibilità è dimoftrata

„ ad evidenza ,
vale a dire che im-

,, plicano conttaddizione .... Il

„ partito più faggio ,
qualora la

,, verità o falfità di un fatto , che

,, nientr ha d’ imponìbile in fc llef-

„ fo, non è ad evidenza dimoftra.

„ ta', farebbe il contentarfi di niet-

„ terlo in dubbio, fenza negarlo

,, alTolutamente . Ma la fofpenfio-

„ ne e il dubbio furono feroprc e

„ faranno uno ftato violento pel

,, comune degli uomini , anco fi-

,, lofofi.

„ La fteffa pigrizia di animo elio

„ porta il volgo a credere i fatti

,, più flraordinatj , fenza prove

„ fufficienti ,
produce un effetto

,, tutto contrario nei filofofi . Eftl

„ prendono il partito di negate i

„ fatti li più piovati
,

quando eb-

„ belo qualche difficoltà ad inten-

„ deili , c ciò per rifparmiarfi la

„ pena di una difcuilione e di un

,, liboriofo efame. Per una con-

,, feguenza altresì della fteffa di-

,, fpofizione di animo , affetta-

„ no di fare così poca ftima del-

,, lo ftudip dei fatti e della erudì»

„ zio-
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5j zione. Penf*no eflVre sHal più

3, comodo il dirprezzacla , clic di

3, afFaticailì ad acquillatia ; e lì con-

3, tentano di appoggiare un taledi-

» ceitezz'i che

3, accompagna quelle cognizioni ;

3, fenza penfare che gli oggetti del-

.3, la maggior parte delie loto ti-

y, cerche filofo6chc non fono in ve-

3, run modo fufcettibili della evi-

,, denza matematica , e Tempre daran-

3, no motivo ad alcune congliiettu-

3, te più o meno probabili , dello

3> lieflb genere che quelle della Cri-

3, tica e della Storia, e per le qua-

,3 li non ì d' uopo di una magg'o-

3, re fagacitì, che per quelle le

3, quali fervono ad illullrare 1* an-

3, tichitì
.

Quindi dovriano riflet-

3, tere ehe per lo fielTo interelTe

33 della lìlica , e forfè ancora della

3, metafilica 3 importatebbe ai Filo-

33 fofi elTcre ifitniti bene dei fatti

3, tifeiiti dagli Antichi, e delle o-

„ pi n ioni che anno feguite . Gli

3, uomini ebbero a un di prelTo in

33 ogni tempo altrettanto talento

,

3, furono differenti foto pel modo
„ d’ impiegarlo j e fe il nollro fe-

3, colo apprefe ito metodo ignoto

3, all’ antichità , come pretendono

33 alcuni 3 iton ci dobbiamo lulìn-

3, gare di avere dato con ciò una

3> maggiore elicnlione al noflro fpi-

3, rito
,

perchè debba alfolntamen-

3, te difprtzzate le cognizioni e fi

3, tifielfi ,di quei che ci anno pre-

„ ceduto Vidi MiRACotr.
PROFANAZIONE, PROFANO^

Quelli due termini vengono da Ta-
rum

, Tempio, o luogo facro j Pre-

f*rut per conseguenza , figivifica

ciò che è fuori del luogo facro
,

ciò che non è dellinato al culto
della diviniti

; quando fi dice di
un domo 3 indica chi non è inÌ4

ziato nei milieti
,
chi non li cono-

fee . Profantirt una cofa Tanta , vuoi

P R
dire farne nn u'o che non ha più

relazioni al 'culto di Dio . Così

frofanafi una Chiefa quando vi li

commette un delitto , e che fi ado-

pra pei alcuni ufi che niente anno di

reverendo . Si frofitnano i vali fa-

cti quando fi adoprano come i vali

comuni ; è una profana^lorjt abu-

fate delle parole della Scrittura San-

ta, per efpiimeie delle ,ofceniti ,

o per fate delle operazioni magi-

che , ec.

Un Profano nello ftile degli

Scrittoti farti, lignifica qu:\lche vol-

ta nn empio , o chinon fiima le co-
fe fante ; così d celi che £faù fu

nn profano

,

perchè fece meno con-

to della benedizione annelTa al Tuo

diritto di primogenitura che di una

mìneftra di lenticshia ; leggcfi nel

Ltvitico Ci ip. V. 7. che fe qual-

cuno il terzo giorno mangia della

vittima di un facrifizio , larè pro-

fano e reo di empietà . Iddio vo-

leva che la carne delle vittime fof-

fe prontamente mangiata , affinchè

non foffe eSpofia a cotrompeifi .

ytdì Sacrilegio .

PROFESSIONE DI FEDE; pub-
blica dichiarazione di ciò che fi

crede
; quando è polla in rfetitto ,

fi chiama anco fimbolo o confefio-
ne di fede , Vedi quelle parole .

Da Chiefa non ammette alcuno' a

ricevete il Battefimo fenza che fac-

cia la fua profefjione di fede ;

quando fi battezzano i fanciulli, li

pattini e le mattine la fanno a no-

me del battezzato ; la fi elìge an-

co dagli eretici che vogliono ri-

conciliarli colla Chiefa. Il Simbo-

lo degli Apo fieli è la più antic*

profejjione di fede che conofeia-

mo .

Alle parole Jirlanifmo , ^ri/t~

ni ofTervariirao la moltitudine delle

profejjìoni o confeffioni di fede

corapolle da quelli etetici ,
fenta

G g 3
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rhe abbiano mai laiputo contentarli

fli alcuna e attaccarTÌlì ; fu lo flef-

fo dei Frotellanti ; ne abbiamo ci-

tato almeno dodici o quindici : la

eh efa Cattolica, più collante nel-

la Aia ciedenaa, conferva anco al

ptefente il Simbolo Miceno , il

quale non è altro che la fpìegazio»

ne di quello degli Apoftoli

.

Professione Religiosa. Vedi

Voto.
PROFESSORE DI TEOLOGIA.

Vedi Teologia .

PROFETA ; uomo che predice

l'avvenire per infpitazione di Dio.

Quello termine nella Scriit uiaSan-

ta non ha fempre lo ilelTo fenfo ;

ulvolta Cgnifica

1°. yn uomo dotato di cogni-

nioni lùperioti oflia divine od uma-

ne ; ecco perchè prima gli lì avea da-

to il nome di Veggenti , o di uo-

mini illuminati > a quei che di poi

furono chiamati Profeti , r. Reg. c.

9. V. 9. In quello fenfo S. Paolo

Tlt. c. I. V. II. chiama Profeta
del Cretenfi un uomo della loro

nazione , che aveali deferitti al na-

turale ; e I. Cor. c. 14. v. 6 .

chiama dono di frofet^a le cogni-

zioni fuperiori che Dio dava a

qualcuno tra i fedeli per illtuirb

ed edificare gli altri , e prefeiifce

quello dono a quello delle lingue .

Ciò che NoSro Signore dilTe

c. 13. V. s 7 ’ che neflùn Profeta

è onorato fuorché nella fua patria

,

può avere lo llelTu fenfo

.

Chi ha la cognizione fovran-

naturale delle cofe occulte , offia

pel prefente , oflia pel palTato r co-

sì Samuele profetizzò , o fece co-

nofeere a Saule che li erano ritro-

vate le aline che cercava . Li Sol-

dati che maltrattavano il noftio

Salvatore nel Pretorio di Filato ,

Y gli dicevano : Profetizza chi è che

ti percolTe.

f R3.

” Un uomo infpirato che Dtq
fa parlare , anche fenza che com«
prenda tutto il fenfo di quello che
dice i così S. Giovanni ofiTerva nel

fuo Vangelo che Caifìiiro profe-

tizzò dicendo a propoiito di Gesù
Grillo che era efpcdiente che mo-
ri ITe un uomo per il popolo , Jo.
c. II. V. 31. Giofe& chiama Pro-

feti , cioè infp|rati
,

gli autori dei

tredici primi libri della Scriiturq

SRnta .

4.

’’ Chi parla in nome di un
altro. Ex. r. 7. Dio dice a{Moi*
sè . Tuo Vratello Aronne farà li

tuo Profeta, egli parlerà per te-

Gesù Grillo e S. Stefano rinfaccia-

no ai Giudei di aver perfeguitato

tutti li Profeti , tutti quelli che
loro parlavano per parte di Dio ,

Natano fece quello olfizio rinfac-

ciando a Oavidde il ratto di Ber-

fabea e 1' ucciAone di Uria , come
S. Gio. Batifta , quando corrélTe

Erode di avete un reo commerzio
colla fua cognata.

$•* Si appellavano Profeti ezian-

dio quei che componevano e can-
tavano degl’ inni o dei cantici in

dode di Dio , con nn emuAafmo
che fembrava foprannaturale . Sau-
le avendo incontrato una truppa di

quelli cantori , fi unì ad elfi , e re-

cò llnpoie il vederlo tra i Profe-

ti, I. Reg. c. IO. V. 6 . e quandp

fu piefo da un acceflb di melanco-

lia , cantava nella fua cqfa , e lo
Storico facro dice che profetizza-,

va, c. II. V. IO. Davidde , Afaf
ed altri erano Profeti nello llef-

fo fenfo, e li giovani che eferci-

tavano quello talento naturale fono
chiamati figliuoli dei Profeti 4.

Reg. c- 1.

6.° Quello nome indicava ezian-

dio un uomo dotato di un potere

fovrànnaturale , del dono dei mi-
ntoli i leggiamo , Eccll. c. 4t.

che
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flje i! c«rpo dì Elireo profetl\i^

dopo li Cui motte, petchè il con-

tatto dì quefto cotpo tìfurcitò un

motto poÀo nello fteOb (èpolcio :

i Giudei il vedete i tnitacoli ope-

iati da Gesìl Ctìfto ,
dicevano ,

ttn gran Ftofeta fi /u/cìto tra

noi , e Dìo vìfito il fuo popolo
,

I.UC. c. te,

7.* Finalmente, nel fenfo pto-

ptio , un Froftta i un uomo cui

Dio rivelò l’ avvenire , cui fece

conofcete gli avvenimenti futuii

che r umana fapienza non può pte*

vedete, e gli comandò di annun-

zìatli
.
Qnefto dono fovtannatutale

è un fegno ceno della millìone di-

vina , ptova che chi n’ è .dotato , è

fpedito..da Dio . In quello fenfo

Jfaia ,' Geremia , Ezechiele, ec. fu-

rono Profeti, e le loto profezie

formano una patte dell’ Antico Tc-
llamento

.

Gl’ increduli confondendo quelli

diverli lignificati cercarono di de-

gradare le funzioni dei Profeti ,

^dificto che quefta era un’arte , la

quale fi poteva apprendere, poiché

v’ erano delle fcuole prefl'o li Giu-
dei . Se per Profeta intendefi fol-

tanto un uomo piu illtuito che il

comune del popolo , un oratore ,

un poeta, od un mufico , fenea

dubbio potevafi acquillare quello

talento, ed eranvi delle fcuole per

intuire li giovani .Ma fe fi pren-

de il nome di Profeta in un fenfo

più proprio ,
per un nomo infpira-

to da Dio , dotato del potere di

fate miracoli , di iprevedere e pre-

dite il futuro, quella non era p u

nn’ arte , ma un dono fovrannatu-

lale che Dio fo'o poteva concede-

le; per poco cheli vogliano efami-

nare le predizioni dei Profeti Giu-

dei , vedrai!! ad evidenza che non
polTono aver luogo l’atte, li ptc-

pigi nè rimpoftura»

» *. 4T»
In vano olfetvarono quelli llcfS

increduli che vi fono quali prelTo tut-

te le nazioni dei pretefi Profeti,

che gli uni non fono più ifpita-

ti nè più rifpettabili degli altri ,

che tutti furono fanatici vifionarj

li quali ingannarono il popolo . La
moltitudine dei Profeti veti o fal-,^

fi , la confidenza che tutti li po-

poli ebbero in elfi , prova foltan-

to , che tutte le nazioni fi fono

accoidate a credere che la cogni-

zione dell* avvenire è un attributo

della divinità, che Dio può darla

agli uomini , e di fatto ne dotò

alcuni perfonaggi privilegiati ; in

tutto ciò non v' è alcun errore .

11 fapere feil tale o tale uomo , il

quale fi atttibuifce quello dono ,

lo pofieda di fatto , quefia c un’

altra quellione che domanda il più

ferio efame, c fu cui è vero che

la più parte dei popoli furono

troppo creduli.

Ma è egli vero non elTervi al-

cuna differenza tra i Profeti Giu-

dei e gl’ indovini o «gli oracoli

delle altre nazioni ì Gli increduli

non fi prefero la briga di farne il

confronto .

i.° Le profezie non cominciaro-

no a compatire prelTo i Giudei ;

quello dono che Dio ficee agli uo-
mini è tanto antico come il mon-
do i appena fu creato Adamo , che
al vedere la compagna a lui data

da D'o , profetizzò la lltetta unio-

ne che regna rebbe tra gli fpofi ; non
per anco avea avuto tempo di co-

nofcerlo colla fpetienza . Tollo che

fu caduto in peccato , Dio gli an-

nunziò un futuro Redeniote
, il

quale però dovea venire al mondo
foltanto dopo quattro mille anni :

Iddio avvisò Noè del diluvio uni-

verfale cento vent’ anni prima che

fuccedefie ; illrai Abramo della fu-

tura forte di fua pofietità ; Gìa-

G g 4 cob-
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cobbe (ul Ietto delle morte mani-

fellb diftintameme a ciafcuno dei

Tuoi figliuoli il deftino tifetTato

alla di lui famiglia
; per lo fpirito

profetico Glufeppe divenne il pri-

mo Miniftio del Re di Egitto , ec.

Si può dire in qualche mode che

la provvidenza divina nelle prime

etò del mondo governò colle pro-

fez e; ma li foli Giudei ne furono

i depofitarj

.

x.° Quelli Uomini dotati dello

fpirito profetico non fono fempli-

ci particolari fenz* autorità e fenza

credito , fono i perfoniggi piu ti-

fpettabili dell* univerfo j patriarchi,

capi di famiglie o piuttollo di co-

lonie numerofe > Abramo padre di

molti popoli , Giacobbe llipite del-

le dodici tribù della fua nazione ,

Moisè fondatore di una repubbli

ca , e autore di una legislazione

che dovca durate mille cinquecento

anni ; li Giudici , o li Capi fuprc-

mi di quello flelTo popolo , Da-
vidde che n’ era Re, Ifaia nato di

fangue reale, Ezechiello della Airpe

facerdotale ,
Daniele primo Minifiro

e inveAito di tutta l’ autorità del

Re di Alfiria ec. Si avrà coraggio

di paragonare qucAi grandi uomi-

ni ai vili ciarlatani che preAb

le altre nazioni facevano il meAic-

ze dell’ indovino per guadagnare

qualche cofa onde vivere ?

3v° Li Trofttl di etti fa menzio-

ne la Storia Santa , erano rifpetta-

biti non folo pel tango che avea-

no nel mondo , ma molto più per

le loro viitù , coraggio , ed amo-

re per la verità , per la loro fom-

meÀìone ai comandi di Dio . Egli-

no non abufarono dei lumi fovran-

naturali che aveano ricevuto per

luAngare le paAioni dei Re , dei

Grandi, e del popolo; francamente

gli rinfacciarono i loto vizzi , gli

annunziarono i caAighi di Bio’con

y R
ugual fortezza come ì di luì Be-

nefizi. Molti furono vittime del

loro zelo , e l’ aveano preveduto >

andarono incontro ai tormenti eq
alla morte pet dire la verità . Gl’

increduli AeAI conobbero le confe-

guenzt di queAo deAino , le detì-

fero , dilTero che la ptofèAlone del

Troftta. tra. un cattiva mtflìtrt ;

cattivo , non v’ ha dubbio , per

queAo mondo , t ciò prova ebe

nefi'uno ha potuto eAere tentatò

di ufurparlo . Se ai giorni noAti

il meAiere di Filofofo foffe Aato

foggetto alle AeAe pruove , farebbe

Aato meno ricercato dai noAri be-

gli fpiriti . Vi furono dei ffeudo-
Profeti , ce lo dice la AeAà Sto-

ria Santa ; ma predicavano la ido-

latria, non altro annunziavano che

profperità , difereditavano i veti

Profeti del Signore'; queAi erano

uomini da nulla , e fi fono trova-

te falfe tutte le loro predizioni i

Non è diAìcile applicate queAo ri-

tratto a quei che a’ giorni noAri

profetizzaiono il vicino annienta-

mento del CriAianefimo. a

4.° Le profezie dell’Antico «

Nuovo TeAamento non anno per

oggetto i vili interelfi dei parti-

colari; non' Infingano le paAìoni ,

il genio , la curiofità di alcuni ,

come i falli oracoli dei Tagani .

Iddio colla bocca dei Profeti par-

la come padrone e giudice fovrano

delle nazioni , come arbitro della

loro forte per queAo e l’altro

mondo. Annunziano le forti non
folo del popolo Giudeo , ma il

principale oggetto di quelle è la

venuta del Redentore, la vocazio-

ne generale di tutti li popoli alla ,

cognizione di Dio , la falute eterna

di tutti gli nomini. Senza dubbio .

queAi avvenimenti erano un’ occu-

pazione degna della provvidenza di-

vina
, c doveano eccitare l’atten-

zione
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»ione di tmto il geeete amano .

G incieduli pei arviliie l’ impor-

tanza delle profezie , aflèttano d‘

ifolatia) di concentrarle in un an-

golo della Giudea , di chiudere gli

occhi fulla relazione che anno coll’

jnteiefTe generale del mondo
; giu-

dici ciechi ed infedeli , non c’ im-

pediranno di vedete ciò che con-

tengano i iibti dei Profeti . Non
ibno quelli certe frali ambigue ,

certe eniromatiche efpreflioni , come
gli oracoli di Delfo { fono difeot-

fi interi e feguiti , e gli fteflì og-

getti rovente fono delineati fotto

venti diverfe immagini

.

Per verità li Giudei , li Mani-

ebei , li Sociniani
,

gl’ Increduli ne

contraflano il fenfo , ma tutti ope-

rano per interelTe di fiUema : dopo

diciaflette fecoli la Chiefa CriAiana

vi feorge gli AeAi oggetti , Geni

CriAo, i di lui miAeti , la voca-

zione delie genti alla fède , il pia-

no della redenzione e della falute

del mondo , c gli antichi dottori

Giudei vi anno veduto lo AelTo che

ì CriAiani . Cofa provano contro

queA* antica tradizione , confermata

da,Cesò CriAo e dai fiioi ApoAo-
li , alcune obbiezioni fuggerite dal-

la ignoranza o dalla brama di ac-

ciecarA ì

s.° QueAe profezie formano una

ferie continuata ed una catena che

lì eAende da Adamo fino a Gesò
CriAo j la progenie della donna
ebe deve fchiacciare il capo del fei>

pente ; il buce nato da Giuda

che unirà i popoli ; il difeendente

di Abramo in cui faranno bene-

dette tutte le nazioni della terra ;

il Profeut fimile a Moisi che fi

deve afcoltate fotto pena d’ incor-

rete lo fdegno divino ; il Sacerdo-

te eterno fecondo l’ ordine di Mei-

chi fedecco , di cui parlò Davidde }

il figliuolo nato da una Vergine ,

T K '471

dì cui Ifata predilTe la natività , e
r uomo doi dolori , di cui deferifie

i tormenti ;
1’ Unto del Signore

ptefo pei peccati del popolo che
eccitava i gemiti di Geremia } il

CriAo , Capo delle nazioni , di coi

Daniele annunzia la venuta e ne
Aabilifce l’epoca; il delìderato del-

le genti i
1’ Angelo della nuova Al-

leanza , che gli ultimi Profeti Ag-
geo e Malacchia videro venire nel

fecondo Tempio , fono forfè un
perfonaggio diverfo dalfAgncllo di

Dio che Giovanni BatiAa indicò

eoi dito , e cui area preparato la

vie ?

Una di queAe profezie conferma
ì’ altra , divengono più chiare a
mifura che fono più proAìmi gli

avvenimenti , fino a che in fine il

loro adempimento ne fpieghi pie-

namente il fenfo . Chiunque in dò
non ifeorge lin piano meditato e di-

retto dalla provvidenza
, cerca di

farli cicco con piopofito delibe-

rato .

.6° Finalmente i Profeti non fe-

cero le loro predizioni in, fecre-

to , non le confegnarono in alcune
memorie occulte , le pubblicarono
apertamente al colpetto dei Re e
dei popoli , e fpelTo gliele diedero
in ifetitto

, aAìnchè poteAero a lo-

ro comodo efaminatle , e che, gl’ in-

creduli avelTero tempo di convhi-
cerfi della verità. Furono con . di-

ligenza confervate dalla AelTa na-

zione che vi ha veduto i fiioi pro-

pri delitti e la forgente di tutte le

fue difgiazie ; noi le abbiamo co-
me furono fetitte , e molte anno
più di tre mille anni . Dunque bi-

fogna che fieno fiate di una impor-
tanza affiirto diverfa che gli oracoli

menzogneri e frivoli di cui fi com-
piacquero un tempo i feguaci delle

idolatria per nqtrire la loro cre-

dulità .
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Ora cliiedianio ai noRtì amrfa-
fe loro piaccia di mettere nello

^cfTo rango le nnc e le altre , di

pretendere che i Profeti Giudei

folTero come quelli dei Pagani , di

vili cantambanco , di uomini da

nulla e fenza onore , che facevano

il meftiere dell’ indovino , d’ impo-

Aori che abufavano del popolo , o
di ambinioii che volelTero farli cre-

dere d* importanza e di credito , di

fediziofi Aipendiati dai Sacerdoti per

inquietare i Re e turbare la nazio-

ne , di fanatici fiolti che furono la

caufa di tutte le difgtazie nelle

quali è caduta , perchè gliele avea-

no predette . Setto quefti tratti

odiofi piacque agl' increduli di rap-

prefentarceli

.

Mon ne damo maravigliati
,
Que-

lla ferie di profezie, fecondo l'ef-

preffione di S. Pietro E/>. ». c. i.

V. 19. è un tratto di luce che dif.

epa tutte le tenebre ; ella dimoftra

nm div'na rivelazione , una Reli-

gione che Dio fìefTo infognò agli

nom n' fino dal principio del mon-

do , che di fecola in fecolo ha

confermato con nuove provr , e che
vuole perpetuate fino alle ultime

generazioni della umana Airpe . En-

trare nella difculfione di qucAi di-

viiti oracoli , è una fatica di cui

gl’ increduli fi conofeono incapaci ,

era per eflì più agevole colà deri-

dere i Profeti ed avvilirli. La di-

verfitè che pafia tra i coAumi de-

gli ai^ttchi orientali e li noAti,

gli ha fomminiArato alcuni tratti

di fatira crudele; non è in ciò fo-

lo che fpicchi la loro abiliti. Sar-

to il nome d' ciafenno dei Profeti

xifpondiamo a’ rimproveri perfonali

che i noAri avverfar^' gl) anno
fitto

.

Dexfwel nelle fne Dìfferfaticoni

foprx S. Cipriano impiegò la quar-

fi a provare che la fpirito profe-

f %
tico continuò tra i CrìAìani j gl?

meno fino al regno di CoAantino*
ovvero fino al quarto fecolo ; che
non vi fi può fofpettare illufione ^
e che S. Paolo avea preferitto ai

fedeli le piu faggie precauzioni

,

per d Ainguere con certezza la ve-

ra ìnfpirazione dal fanatifmo , e la

veritè dall’ errore . Daremo un eArat-

to di qucAa erudita diAertazione
alla parola Vifione profetica

.

Mosheim, nelle fue Note falla

Storia Eccìefiajìica t. 1. p. ij».

ne fece parimenti una per provare

che nella Chiefa CriAiana vi furo-

no dei Profeti
,
prendendo queAo

termine nel più rigorofo fenfo , per
alcuni uomini che aveano il dono
di conofeete e predire il futuro .

Di fatto leggiamo negli Atti degli

ApoAoli c. 1 1. V. »t. che il Pro-
feta per nome Agabo annunziò là

fame che dominò nella PaleAìna fot-

to il Regno dell’ Imperatore Clau-
dio, e c. »r. V. ro. n. afficutò i

fedeli di Cefarea alla prefenza di

S. Paolo , che qucAo ApoAolo fa-

rebbe meAo in catene in Gerufa-

lemme e dai Giudei confegnatq [ai

Gentili ; S. Pietro £/>• ». c. 2,

i>. I. I. ptethA'e ai fedeli che fi

fufeiteranno tra elfi dei Pfeudor
Profeti > li quali fedurranno molti

e formeranno delle Sette pernizio-

fe. S. Paolo fa |o AeAb in molte
Tue Lettere , e queAe Profezie tut-

te furono adempiute . A&. c. 17I

V. »». afiicuca quei che erano nel-

la Aefla nave che nclTono perirà

mal grado la violenza della burra-

fea , da cui era battuta queAa na-

ve ; e r efito confermò la predizio-

ne . L’ Aporaliffe di S. Giovanni è
una Profezia quali continua . Que-
Ao Critico non ebbe altro feopo

che di confermare le prove d|

podwcl.
Ma egli fa vedete che nel gran

nu-
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pumeio dei palli del Knovo Tella-

mouo dove lì parlò di Profeti e

di Profezie , non foto lì parla di

,uomini che aveano ricevuto da Dio
il dono di predire il futuro , ma
di uomini fulcitati ed infpjratt da

Dio per ifpie^arc perfettamente la

Dottrina Criltiana, per annunziate

ai Fedeli le volontì divine , anco
per ifcoprire li pjù ,'ecreti penlieri

dei cuori ; in una parola per ilitui*

. re, riprendete , correggere con una
lapicnza fovrannaturale . S. Paolo
diftingue quefla funzione da quella

dei femplici Dottori. Rom. c. i>.

V. a. I. Cor. c. i>. v. i». Eph.

c. 4 . V‘ ii.ec. Così il nome di Pro-

feti ivi ì ptefo come nell’ Antico

'TeftamcntOj nel fcnfo il più elle-

fo per un uomo infpirato da Dio ,

ed illuminato da una luce fovran-

naturale .

Affermarono molti Critici Prore-

Aanti che in quelli palli il dono di

Ttofezia, lignifica foltanto un’ abili*

là lìngolate per intendere e fpiega-

>e le Profezie dell* Antico Telia-

mento* Mosheiui prova contro di

elfi che fi tratta , non di Un’ abi-

litò naturale od acquifita , ma di

un dono fovrannaturale di Dio ,

poiché S. Paolo lo mette nella flef-

la linea che il dono delle lingue ,

c quello di guarite le malattie }

che quello dono era accordato a

certe perfone , non folo per inten-

dere le anticìTe Profezie , ma per

farne al cafo di nuove, anche per

operare dei miracoli . Attcllano

S. Ireneo ed Origene che a fuo
tempo fulfille,va quello dono nella

Chiefa -, Dodwel ed altri Autori

pretendono che abbiano durato fi-

no alla converllone di Collant'no,

per confeguenza fino al principio

del quarto fecolo .

Siamo grati al Dottor Mosheim
(di avete fofienuto quella veiitò 5

» B. 47f
Dia non veggiamo come fi po0a
conciliarla con quello che dice al-

trove , che la Dottrina Crilliaaa

fino dal tempo degli Apolloli co-

minciò ad alterarli per mancanza

di capacitò , e per la temetitò di

molti Dottori. Non polfiamo com-
prendere come Dio , il quale de-

gnolfi di confeivate per tre feeolà

li doni ffiiracololì nella fua Cbie-

fii , c la divina infpirazioae , nicn-^

te però abbia fatto per ptevenit*

ed impedire l’ altecaaione della Dot-
trina Criftiana ; come tutti quefij

Profeti di cui fi parla nel N^vo
^

Tellamento , non abbiano procura-

to di nmediare a quella pretefa al-

terazione . Dunque a che ferviva

il dono della Profezia 1 Ci fembra-

no contraddittorie le due fuppolì-

zioni di Mosheim; ò lotp rendente

•

che quello Dottore d< Mnta faga-

cìtò non fé ne fia avveduto . Dod-
wél ' ragionò più adeguatinxnte •

perchè gli Anglicani- ammettono
1* autoritò delia Tiadizione , almeno
pei tre primi fecoli della Chiefa .

FROFi-TA ( Pfeudo ) . Sovente

nella Sctittuta Sanu fi parlò dei

Pfendo-Profeti che fi chiamavano

inviati ed tnrpirati da Dio e non
Io etano ; che facevano delle fidfe

predizioni per piacete ai Re ed ai

popoli, contraddicevano e fcredita-

vano i veri Profeti del Signore .

Moisè Deut. c. 13 . avea prò biro

ai Giudei afcoltare un ptetefo Pro-

feta che avefie voluto Aiafcinarli

nella idolatria ; avea ordinato che

un tale uomo folTe fneflb a motte.

Li Sacerdoti di Baal fi fpaccìavano

per Profeti , ingannavano Acabbo

nuli’ altro annunziandogli che prò-

fpetitò ; Michea Profeta d:l Signo-

re , dice a quello Re che Dio ha

mandata lo fpirito di menzogna nel-

la bocca di tutti quelli Pfiudo-

Profeti, }. Re^. c. »». V. sj. Id-‘

dio
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dio dice per Ezechiello c. 14. v, P-

quando un Profeta s' inganna , io

fono che lo ingannai , Gl’ incre-

duli fanno gran lomoce fu quelli

paflt . Iddio può ingannare un Pro-

ftta i può mandare nella bocca di

lui lo fpirito di meneogna ì Quale

fegno ci reftetì per didinguete un

vero da un Pfiudo-Proftta , per

faptre fe dobbiamo o no credere

ad un uomo che pretende parlarci

per pirte di Dio l

Rifpofta . In qurfta circoflanza

il fegno era palpabile ; li Profeti

d' Acabbo etano idolatri ; Micliea

adorava I vero B^o e profetizzava

in d' lui nome ; Moire avea dato

quello fegno agl’lfraeliti per di-

limguerc ì veri dai Pfettdo-Vrofe-
' ti . Deut. c. I j. Quanto al di-

"^feorfo che Michea dirige al Re,
egli è evidente, eh’ è una parabo-

la allegorica , e farebbe una pazzia

volerla prendere letteralmente . Ivi

Dio è rapptefentaio fedente fovra

un trono, che tiene conlìglio coi

Angeli , come un Re coi fuoi Mi-

niftii , che convetfa collo fpirito

di menzogna , ec. tutto ciò pote-

va intenderli nel fenfo letterale ì

Sebbene Dio dica allo fpirito ma-
ligno : va e fa ciò che vuoi , non

è quello un ordine polìcivo od una

«fprelTa com» fllone che Dio gli

dà , ma una femplice permillione

che gli accorda. Dunque ciò ligni-

fica foltanro che Dio permife ai

Pfeudo Profeti di acciecare fe ftefli

e d’ ingannare il Re ; volevano

quelli empi guadagnarli il favore di

Aeabbo , e quello Principe volea

elTcre ingannato : Dio non gl’ im-

pedì di farlo.

Parimenti , quando dicelì che

Dio inganna i Profeti, lignifica che

non impedifee loro d’ ingannarli , e

in certe citrollanze non gli dà i

lumi fovrannatutali di cui avriano

? R
bJfognoipef cdnofccre e dire lave-

rità . Alle parole Caufa , indura^
mento , PermlJJìone , abbiamo fat-

to vedere che in tutte le lingue

l’ufo è di lapprefentare come cau-

fa di un avvenimento, ciò che n’

è

folo 1’ occalionc ; di chiamare ugual-

mente Permlfjione il confenfo poC-

tiyo dato ad una'cofa , e l’ inazio-

ne in cui li ila lafciandola fare :

equivoci fu cui lì polfeno all’infi-

nito moltiplicare le obbiezioni . Pref-

fo lo ftelTo Ezechiello c. 1 3. v. 7,

Iddio quetelalt che i PfeUdo-Pro-

fetì atdifeono di parlare in fuo no-

me , febbenc non li abbia fpedtti ,

nè detto cofa alcuna. Dunque Dio
non avea parte nelle fallità che
fpacciavano . In quello fenfo dicefi

c. t4- V. 9- che li ha ingannati
mandando agl’ Idolatri dei callighi ,

in vece dei benefizj che loro pro-
mettevano gl’ impollori . Permife
che vi folTero dei Pfeudo-Profeti ,

come permife che vi folTero del

pfeudo- Dottori , dei cattivi Filofo-

fi , dei Ptedicanti increduli , che
ingannano i loro Lettori con fial6

ragionamenti, come l Profeti infe-

deli ingannavano i Giudei con fal-

fc proraelfc .

PROFETI
5 Eretici entufiafti che

comparvero in Olanda , dove li

chiamavano Profhet antesi vi è mo-
tivo di credere che folTeto i Qua—
keti . La piò parte li applicavano

allo Audio del Greco e deli’ Ebreo ;

ogni prima Domenica del mefe li

radunavano in un .villaggio vicino'

a Leiden , ivi' palTavano tutto iP

giorno nella lezione della Scrittura'

Santa, in fare diverfe queflioni c
patlarc fepra il fenfo di diverli-

pafll . Dicefi che affritaffeto una
cfatta probità , che abbortiiTero U'

guerra e la profeflìone delle armi f

che in molte cofe folTero delTopi-

sìone degli Aimiaiani o ^imofiran-

n
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t1. Non fono accufaci pero di are"

le profetizzato ; probabilmente era*

no chiamati Propbttantis , perchè fi

credevano infpirati ed illuminati

come i Quaker! .

Ma Mosheim accorda che nel cor-

fo dell’ ultimo fecolo lì vide tra i

ftoteftanti una folla prodig-iofa di

fanatici che lì davano per Profeti ,

c s' impegnavano di predire il fu-

turo
;

per quanto alTutde foflero

le loro ptediaioni , trovarono dei

Pattigialli e. degli Apologifti . Egli

nomina Niccola Drabizio , Criiio-

foto Kottcr , Ctiiiina foniatovia e

molti altri meno celebri , Star.

Ucci. 17. fec. ». p. ». c. I.

$. 41. Quella malattia di teda è

tanto antica come la Riforma , e

contribuì molto ai progtefli di ef-

fa . Lutero fin dal principio delle

lue predicazioni
,
profetizzò la vi-

cina caduta dell' Impeto papale , e

la rovina di Babilonia > cioè della

Chiefa Romana . Egli vedeva cliia-

xamente quella rivoluzione neliVo-

feta Daniele e in S. Paolo j e fi

ferviva di quello artifizio per ecci-

tare 1’ odio dei Popoli contro il Cat-

tol icifmo ; la brama di verificare

gli Oracoli di Lutero mife più di

una volta le armi in mano dei di

lui Seguaci : Star, delle Faria^
/. 13. §. «». Dlfefa di queftx Sto-

ria. I. dife. §. 5j. I. Pa-

flor. fulle Vrom. della Chiefa

§. 44-

Fu lo llelTo ptelTo i Calvinilli ;

il celebre Jurieu credette di feor-

gerc nell' Apocalifle gli ficllì avve-

nimenti che Lutero avea (coperti in

Daniele e in S. Paolo -, ebbe 1’ ardi-

le di filTate l’ epoca precifa dell’

•nnichilamento del Papifmo . Sfor-

tunaumente per elfo e pei Prore-

llanti niente avvenne di ciò che
avea predetto . Ma fe non comunicò
ai Calvinilli di Cevenne e del Yi-

? R- 4?r
varefe lo fpirito profetico , loro

infpirò il fanatifmo furibondo 0

fanguinario
,

gli mife le armi in

mano . Non fi può leggere che con

terrore la moltitudine delle lltagi

,

degl' incendi ,
delle crudeltà , delle

profanazioni , dei delitti di ogni

Ipezie che commifero per più di

venti anni . Fu d’ uopo mettere in

campo delle truppe , impiegate i

fupplizj e le elecuzioni militari per

tenete in dovere quei forfennati , e
ridurli finalmente ad alToggettarfì

alle leggi ed alla ubbidienza . La
memoria di quelli difotdini non
può elTcre cancellata per luogo tem-

'

po ; duravano ancora l’ an. 1710.

Vedi Stor. del fanatifmo del no~_

ftro tempo, di Bruyes.

A feorno del nofiro fecolo videG

riiinovare una parte di quella fre-

nefia tra i partigiani delle convul-

fioni ì r efempio dei Protellanti

avtia dovuto correggere li vifionar)

più recenti , ma farà fempre lo

flelTo lo fpirito di vertigine ptelTo

tutti quelli che fi ribellano contro

la Chiefa . „ Dio , dice S. Paolo ,

„ abbandonerai! i in tal guifa all*

„ errore ,
che crederanno folo alla

,, menzogna
,

e così faranno con-

,, dannati tutti quelli che refillono

„ alla verità ed acconfentono alla

,, ingiuftizia . ,, ». T beffai, c. ».
’

V. IO.

PROFEZIA i predizione dei fu-

turi avvenimenti fatta per infpiia-

zione divina : per avvenimenti fu-
turi non s’intendono gli effetti na-

turali e necelTarj delle caufe fifiche;

un allronoroo predice l’eccliin , il

piloro prevede una temprila , il

medico annunz'a la ctifi di una
malattia , fenza che per quello Ila

Profeta . Un dotto politico che ptr

efperienza conofee il giuoco ordi-

nario delle paffioni umane , il ca-

rattere e gli interclE di quelli che

4
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fono alla teda degli affali j può

prefagiie da lontano certe rivolu-

sioni , e patlarne con una fpczie di

certezza fenza che Ha infpitato da

Dio . La proptìamente

detta è la predizione delle azioni

libere che gli uomini faranno nel-

la tal e tale circoffanza . Iddio fo-

lo può conofcetle ; fpezialaiente

quando fi tratta di uomini che non
ancora cfiilono j egli folo può ri-

Telarle i

La Profexja è ancor piò ttiovetH

te e più evidentemente divina ,

quando annunzia degli avvenimen-

ti fovrannaturali e miracolofii Dìq
folo fa cofa ha rifolto di fitte col-

la fua onnipotenza nei tempi fata-

ti ;
quindo un uomO li ha predetti

da lontano , e che fono avvenuti

come avea detto non pofllaino più

dubitare che non fia fiato un ve-

to Profeta y e che non abbia parla-

to per infpirazione divina . Così

quando Dio fece conofcere al Pa-

triarca Àbramo , che i fuoì difcen-

denti un giorno farebbero fchiavi

in Egitto , ma che ne fariano li-

borati coi prodigi > « (iò quattro-

cento anni prima dell’ avvenimen-

to ,
Gtn. c. isj V. 13 . e ftg, que-

lla Profezia efattamente adempiuta'

nel tempo fognato
,

portava un

doppio carattere di divinità . Poi-

ché Dio folo poteva fare quelli

miracoli , egli folo parimenti pote-

va annunziarli . Egli è lo fieffo

della promefla fatta da Gesù Cri-

fio ai fuoi Apofioli di convertire

le nazioni coi miracoli che opere-

tahno in di lui nome : era del pa-

ti imponìbile allo fpirito umano
prevedere quella converfione , ed

alle umane forze T adempierla . Ma
tal è il carattere della maggior
parte delle Froft\it dell’ Antico
Teflamento

.

Gl’ increduli d' accordo coi Soci-

* R
niani, pcnfano che Dio non polfà

ni prevedere, nè predire le azioni

libere degli uomini ; abbiamo pro-

vato il contrario alla parola Pre-

fcUtiT^ , ed alla parola Profeta i

moftrammo la differenza infinita che

v’ ha tra. ,le Profezie contenute

nella Sciittutà Santa , e le pte-

tefe predizioni cui confidavano li

Pagani i

Alcuni Deifti fecero una fpeziofd

obbiezione contro la prova che ca4

viamo dalle Profe^e . ,, Perchd

quefia prova , dicono elfi , folTe

,, convincente y farebbero neceffa-'

,, rie tre cofe , il cui concorfo è

,, imponibile - Sarebbe d’ uopo che

,, io folli fiato refi! (nonio delld

y, Profe^ìd , che folli anco tefti-

„ monio dell’ avvenimento , e che

,, mi folTc dimolltato che il ulti

„ avvenimento non ha potuto Cor-

,, rifpondeie fortuitamente colli

,, Profezia ; avvegnaché finalmcn-

,, te la chiarezza di una predizio-

,, ne fatta all’ azzardo , non rende

„ imponibile 1’ avven-mento

Noi rifpondiamo che quello ar-

gomento contiene tre fàlfiià ; é fal-

fo che perché fia certo che una
Profezia fia fitta fatta lungo tem-

po prima dell* avvenimento , fia nc-

celTatio elTerne fiato tefiimonio ;

bafia elTerne alficurato dalla fiotia

e da monumenti incontrafiabili ;

egli é lo fieffo della certezza dell’

avvenimento e della fua conformità'

colla predizione , ed é falfo che 1’

adempimento di una Profeta chia-

ra e piena di moltilfime cìrcollan-

ze
,

poffa farli per azzardo , fpe-

zialroente quando Dio folo può o-
petare ciò che é predetto.

£' agevole il fare T applicaziond

ffelle regole contrarie , Iddio allì-

cuta Abramo che nei quattrocento

anni dtrà la Palefiina alla di lui

pofieiità y non a quella che difeen-

detà

"
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aciì da irmaelcj ma ai difcendenti Totremno fai vedere la fieflà

d'ifacco. Dio linnova quefia pto> autenticità e vexità nelle Profila
raclTa allo (lelTo 1 Tacco in favore che lignaidano Gesù Ciifio a la

dei figli di Giacobbe ad efclufione convexfione del mondo, di cai egli

di quelli di Efaù . Ma dicefi che è 1' autore , e nelle predizioni chf

quefia polletità fari ridotta in egli fieflb ha fatto . Ma gl’ incre»

fi:hiavitù ed oppiefla dagli Egizj , duli non fi piefeio mai la briga

ma che farà mefia in libertà con di confrontare gli avvenimenti coq

qna ferie di prodigi . Su quella quelle predizioni , di confiderajz la

Proft^ix quelli Patriatchi dirigono catena delle Profe^e , c il lap.

la loro condotta . Giacobbe vicino porto che anno alle circofianze in

a morire in Egitto , la lafcia per cui furono fatte,

teliamento ai luoi figliuoli , aflegna Egli è incqntiallabile che quefio

in anticipazióne li divelli paefi del* efame j come anco i miracoli di

la Terra PiomelTa che ciafeuna Tri* Gesù Grillo e degli Apolloli , ton*
bù doveva occupare ; ivi vuole ef- tribuiiono alla converlìone dei Già-
fere fepolto coi Tuoi Padri . Giu- dei . Dopo che quello flefib divinò

feppe morendo Io rammemora ai Maellio loro dille : Le mie opere
fuoi nepoti : ,, Dio vi vifiterà ; ii> fxnno ujllmonìanxx di mi s ag-

„ conduiravvi ^nella terra che prò- giunge tollo : Efaminete U Scrif

„ mife ad Àbramo > Ifacco e Già- ture , anche ejfé fanno teftimé^
cobbe; quando partirete y tiafpor- nlan%a dì me, Jja. cap. 5. v-’ jC.

„ tate Con cflb voi le inie’olTa,, Dicefi ASl- c. it. v. ai. che S.

Tutto ciò fu efeguitq . Se ne tam- Paolo e Apollo convincevanoi i

mentano gl’ Ifiaeliti qualora Moisè Giudei , foltanto dicendo che ciò

va ad annunziargli la loro libera- era ferino nei Profeti , c. * t. v. 1 j*

zione per parte del Signore « e Io Leggiamo che i Giudei fi portaro-

adorano . Gli Egiziani con una fé- no a Roma per vifitaie TApofiolo*
zie di prodigi fono collictti limet- che un giorno intero loro provò
ferii in libertà ; dopo quarant’anni la fede in Gesù Grillo colla legge

di foggiorno nel deferto, fi metto- di Moisè 0 coi Profeti, e che molti

no in polfelTo .della Palellina , e fi credettero . S. Pietro nella Aia a.n

veggono adempiute le ultime vo- EpiAola c. i. v. is. dopo aver ci-

lontà di Giacobbe e di Ginfeppe. tato il miracolo della Tiasfiguta-

Eglì è impolfibile che Moisè ab- zione , dice : ,, Abbiamo qualche

bla inventato quella Profezìa nello ,, cofa di più fermo nelle parole

flelTo tempo che tutta la Storia del- „ dei Profeti, che voi fate bene di

la polleiìtà di Abramo n’ è l’adem- „ riguardare come una lucerna che
pimento . Li fatti principali fono ,, rifplende in un luogo ofcuio

tellificati dalla Storiq Profana come Ma certi Gritici troppo arditi e
pure dai Libri dei Giudei . Egli è feguiti dagl’ increduli pretefero che.

altresì più imponìbile che quello le Pro/èt^ie citate ai Giudei dagli

adempimento fiali fatto per azzar- Apolloli e Dottori Giilliani noa
do , poiché fu neceflaria una ferie polTono elTete applicate a Gesù Gri-

di miracoli . L’ ordine jn una lun- fio nel fenfo proprio , letterale e
ga ferie di fatti noA può elTei più naturale , ma foltanto in un fenfo

r effetto deir azzardo , che 1’ ordine figurato , tipico ed allegorico , cho
nelle opere della natuiai. furono adempiute letteialitientc i«

Ita
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nn altro peifonagfio , il qual era

il {imbolo o la figura di Gesù Cri*

fio, a poi verificate in un modo
piò. fublime in quello divino Sal-

vatore .

Noi anzi affermiamo , che il

(tandillìmo numero di quelle Pro-

ft'^e riguardano direttamente e let-

teralmente Gesù Grillo, e non un
altro oggetto , che in lui folo fu-

zono adempiute , e per ciò quella

prova è foliiiilfinia non folo contro

i Giudei , ma contro i Pagani e

contro ogni fpezie d’ increduli -, c

noi ci liamo dati a dimoftrarlo in

molti anicoli di quello Diziona-

rio . Mettiamo nel novero di quelle

Frofexje dirette c letteiali,

1° Le parole da Dio dette al

tentatore dopo la caduta di Ada-

mo , colle quali prediffe che la

progenie della donna gli fchiaccia-

zeb^ il capo , Gen. c. 3. u. i{.

Vedi Protovangelo . i.° La pro-

meffa che Dio fece al Patriarca A-

bramo di benedite tutte le nazioni

in uno dei di lui difeendenti , Gen.

cap. at. v, i!> 3.° La predizione

fatta da Giacobbe al Tuo figliuolo

Giuda , che il Meifia nafeetà dalla

fua llìrpe. Fidi Giuda. 4.^ Ciò

che Moise dice ai Giudei , Detti,

c. it. V. t$. che Dio gli rufciteti

tin Profeta Umile a lui , c che fc

non lo afcoltano ,
Dio ne lari il

vendicatore . il Salmo 109. in

cui Davidde parla di un Sacerdote

fecondo r ordine di Melchifedecco ,

il cui Sacerdozio fatk eterno.

Milchisedeciani . 6.° il Salmo

ZI. dove fono efpofii li patimenti

4el Mellia , e del quale Gesù Cri-

fio fieffo fi fece l’applicazione folla

Croce. Fedi SALMO • 7.° La Pro-

fe%ìtt d'ifaia c. 7. U. 14. la quale

annunzia che nafcetl un fanciullo

da una Vergine e faiù chiamato

tJtmanHele , Dio coh noi . Vedi

r R
Emmanuble . 8.° Il capitolo 33;
dello fieffo Profeta , che deferive

li patimenti del Salvatore . Fedi
Isaia. 9° H paffo di DxnUle c.

9. V. 14. in cui è predetto che il

Crifio farà meffo a morte fettanta

fcttimane,o 490. anni dopo la rie-

dificazione di Gerufalemmc . Fedi
Daniele . io.° Le Profezìe di Ag-
geo c. a. V. 7. e di Malacchia c.

i. V. I. colle quali alficurano che
verrà il Meifia nel fecondo Tempio
che allora i Giudei rifabbricavano.

Fedi AGGEO e Malacchia .

Non pretendiamo che le Profe-
i{ie dell'Antico Teftamento riguar-

dino folo Gesù Grillo nel lenfo

proprio , dfietto e letterale j ma
quelle che fono le principali e fili-

le quali li Giudei difputano con
più oftinazione , bafiano a confu-

tate la pretenfione degl* increduli

e dei Gtitici temerari , di cui ab-
biamo parlato

.

Accordiamo che oltre quelle pre-

dizioni dirette, vi fono delle altre

Prtfe^e che fi chiamano tipiche

od allegoriche, le quali riguardano

un altro perfonaggio , ma che non
furono adempiute in effo in tutta

^la forza dei termini in cui fono
concepute , e che gli Scrittori dal

Nuovo Tefiamento le applicarono

a Gesù Grillo . Così S. Matteo c.

a. V. 15. applica a Gesù fanciullo,

ricondotto dall* Egitto , ciò che il'

Profeta Ofea avea dettb del popolo

Giudeo : Ho chiamato il mio fi-
gliuolo dall' V.gitto i tv. 17. rap-

prefenta la fitage degl’ Innocenti ,

come r adempimento delle parole

di Geremia , circa la defolazione

della Giudea
, quando gli abitanti

di effa furono condotti in cattivi-

tà : Rachele piagne i fimi figliuoli,

nè vuole cottfolarfi , perchè non

fono pili , ec.

IqtCe gli Apofioli e gli Evan-
gclifii
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gelìfti fuoi di ptopoCto e fenza

zagione fecero quelle applicazioni

delle Profezie f No per certo, r.’’

EflG altresì fecero ufo delle Proft-

letterali e dirette di cui par-

lammo ; non ve n' è quali una che

non Ila ripetuta nel Nuovo Tella-

mento ; dunque le altre fono ag-

giunte per fopiappiil . Quefto

Ita il metodo degli antichi Dottori

della Sinagoga; lo fcotgiamo ezian-

dio al prefente dalle paraftaG Cal-
daiche e dal Talmud ; dunque que-

llo era un argomento contro i Giu-

dei attaccati alla tradizione dei loro

Dottori : e quefta prova non i me-

no forte a' giorni noGti contro i

Giudei moderni , poiché profelTano

ancora di Gare alla loro antica tra-

dizione . Quefto autorizzò i Padri

della Chiefa a fetvirfene.

Quantunque non fembii al primo
colpo d' occhio che quefta prova

debba fare la ftelTa imptelfione fui

Pagano e full’ Incredulo , ella c

però ancor fuftìciente per convin-

cerli : perchè è impolGbile che G
tròvino tanti rapporti tra 1’ ogget-

to di quelle Profe%lt e Gesù Gri-

llo, fenza che quello divino Salva-

tore ne Ga il Gne ed il termine.

Confeftìamo che rìfulta p'u lume
dalle Profe^U^Ì cui fenfo diretto e

letterale riguarda unicamente Gesù
Grillo e lo llabilimento della fua

Chiefa ; le citiamo nello fielTo fen-

fo che gli antichi Dottori Giudei .

Se ne poflbno vedere le prove in

Galarìno , de arcani Cathol. ve-»

rltatls , l. 5, ec.

Li Giudei moderni per travol-

gerne il fenfo ed eluderne le con-

ìbguenze , le intendono affatto di-

verfamente dagli antichi loro mae-

llti . Prevenuti di un Melfìi Ke ,

conqu illatore
,

gloriofo , e dalla

profperitè temporale che fpttano

lotto' il regno di lui , vogliono che

Ttelogi il, Tom, V,

? H 4?T
tutte le Profezie Geno adempiute
letteralmente

, per quanto aflfurdo

Ga il fenfo che gli dando . Atteit-

dono un Ggliuolo di Davidde ,

mentre è annichilata la llirpe d
quefto Re ; un guerriero , che pero

è chiamato il Prìncipe della pace;
un dillruggitore delle nazioni ,

mentre il Melila è annunziato co-

me r autore della loro falute ; un
vincitore , ma che deve alToggettarG

alla morte pei peccati del fuo po-

polo ; un regno temporale, e nello

fleftb tempo eterno fulla terra ;

tutti li piaceri fenfuali
, quando

che il Liberatore promeGo deve

far regnare la" giuftl:^ia eterna e

la fantìtà perfetta . Tutte quelle

idee fono ceitamente contraddit-

torie . I

Iddio, dicono elG, promife pei

fuoi Profeti che il Melfia ricon-

durrà nella Giudea le dodici tribù

d’ Ifraello , E'^ch. c. 37. i». 14.

Quella è una falGtà ^alla Gne della

cattività di Babilonia , Zorobabele

ricondulTe nella Giudea tutti lì

Giudei che vollero ritornarvi ; ma
qui non G parla del Melfia , il

Profeta non ne ha parlato ; ed ora

le dodici Tribù fono in tal guifa

confufe , che neftùn Giudeo può
moftrare di quale tribù egli GaG

.

Secondo lo ftelTo Profeta c. 38.

39. Gog e Magog devono perire

coi loro eferciti fu i monti d’I-
fraello ; li Giudei fognarono che

Oog e Magog Geno li Crilliani e

li Maomettani , e fi Infingano di

farne un crudele macello , quando

avranno alla loro tella il Melfia :

pure Ezechiello non dice in quefti

due Capitoli una fola parola del

Meftia , e fcmbta che abbia voluto

indicare , nel luogo citato 3 la feon-

fitta delle armate fpedite contro t

Giudei fotto i Maccabei .
'

Dicono , che fecondo la predi-

H h zione
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zio ne di Zaccaria c. 4> li toomi

devono abbalTatlì , le valli appia*

uaiiì ,
r£uftate e il Nilo difeccariì

per lafciare palTar i Giudei, che il

monte degli Olivi farà Ipaccato in

due , cc. Ma Dio non fa miracoli

ridicoli e fuperilui unicamente per

foddisfare 1‘ orgoglio di una nazio-

ne . Il fenfo della Frofe'^ìa c chia-

ro ; quando folTe d’ uopo abbaCTare

li monti , appianate le valli, fov-

yeriìre tutta la natura , Dio lo fa-

rebbe per ricondurre il fuo popolo

dalla cattività di Babilonia , la fua

promefla lì adempirà non ollante

tatti gli ofiacoli.

Il Tempio di Gerufalemme , con-

tinuano i Giudei , deve eflere ri-

fabbricato fecondo la forma , il

piano e le dimenlìoni fcgnate da

Bzechiello , c. 4 °- e feg. Però il

Tempio è flato rifabbricato dopo
la cattività di Babilonia, e li Giu-

dei non polfono provate che lì ab-

,bia ieguito la forma e il piano le-

gnato da Ezechiello

.

Dice lo flelTo Profeta c. 37. e

Daniele, c. i>. ec. che tutti li po-

poli devono andare a Gerufalemme
per celebrare le fede Giudaiche ,

che la idolatria e tutti gli altri

delitti devono elTere diftrutti in

tutta la terra , che deve ritornare

il Profeta Elia
, che la rifurrezione

dei morti deve feguire fotto il re-

gno del ideffia ; niente di tutto

ciò avvenne , dicono i Giudei , nè
dopo la cattività di Babilonia , nè
fotto il regno del pretefo Mellìa

adorato dai Crilliani ; dunque &
adempirà nei fecoli fùtuti , quando
Dio r avrà determinato .

In tal gnifa i G udei fi Infinga-

no con fiilfc fperanzc . Che che ne
dicano , dopo la catt'viià di Babi-

lonia eflendo difpetC nelle diver-

fc contrade deiroriente, fono ritor-

nati in GerufaleiDCBe « celebrate le

loro fede ; nella Giudea non fi lo^

no piò dati come prima alla idola-

tria , e mediante le varie riforme

fatte da Efdra , furono meno cor-

rotti i loro collumi
.
Quand’ anche

quella rivoluzione foflc annunziata

in termini ancora piu magnifici ,

non ne feguirebbe che la predi-

zione non fofie fiata bafievolmeiìte

adempita .

Ezechiello non predifle la rifur-

tezione dei motti , ma paragona lai

liberazione dei Giudei fchiavi in

Babilonia alla rifa erezione dei mor-
ti , c non parla dei Meflìa

.
Quan-

to al ritotno di Elia, qneflo Pro-

feta ritornò al mondo nella perfo-

na di Giovanni Batifia , e comparve
di nuovo nella trasfigurazione d>
Gesù Ctiflo . Li Giudei dubitarono!

fe Giovanni Batifia o Gesù fiefib

fofie Elia xifufcitato , JUatt, c. i 4 -

V. 14 . c. 17. V. j. II. eci

Li Giudei confondendo gli avve;^

nimenti che doveano fuccedere del

ritorno dalla cattività di Babilonia,

c che enfaticamente fono annun-
ziati dai Profeti , coi prodigi fpiri-

tuali che dovea operare il Meffia ,

fecero delle Profezie nn caos in-

intelligibile ; e fu quella confufione

argomentano gl’ increduli , come le

i Profeti fielfi avefiero fatto qaefio

mefcuglio ed avelTero indotto in

errore i Giudei . Ma quando fince-

ramente fi cerca il vero , agevol-

mente fi diftingue ciò che deve ef-

fere prefo letteralmente da ciò che
fi deve intendere in fenfo figurato,

ciò che dovette avven'ie nel ritor-

no degli Ebrei nella Giudea , da
quello che fi è adempito quattro

o cinquecento anni appreflb.

E' veto che anco al prefente vi

fono nel CrifiianeCmo molti figu-

rini , il cui fiflema è aflai atto a
nutrite la pertinacia dei Giudei ,

poiché è fondato follo fielTo pre-

gtndt-
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giudizio . Quando non fembra ad

efli che una Profezia (ia Hata fuf-

fcientemente adempita nell' Antico

Taftamento ovvero alla venuta di

Gesù Ctifto , conchiudono che io

farà alla fine del mondo , alla fe-

conda venuta del Salvatore , quan-

do verrà a giudicare i vivi e li

morti . Mefehiando alGenie tutte le

Prefer^ìe che gli fembtano potere

indicate lo ftelTo oggetto • quelle

degli antichi Profeti con quelle del

Vangelo, quelle di S. Paolo c dell'

Apocalifle , formano un quadro di

fantafìa ,
ma che può elTete diilrut-

to colla HefTa facilità che fu com*
pofto é Come proveraflì ai Giudei

che anno il torto di trafpottare

alla futura venuta del loto Media
le predizioni che non gli fembrano

fufEcientemente adempite , quando
lì a prende la libertà di applicarle

ad una feconda venuta del Salva-

tore 1 Dunque la più certa è di

tenerli al fenfo letterale delle Pro-

fezie ballevolmente fìlTato colla

Tradizione della Chiefa, poiché non
li può trarre veruna confegUenza

dalie fpiegazioni miliiche , e che

infiniti Scrittori di ogni fetta ne
abufarono per fpacciare delle vilìo-

ni . Fedi Figurismo .

PROFUMO. Fedi Incenso.
PROLEGOMENI della Scrit-

tURA Santa . Fedi Critica Sa-

cra .

PROMESSA Di DIO. Uno de-

gli attr.buti della Divinità che piu

di frequente c' inculca la Scrittura

Santa , è la fedeltà di Dio nel

mantenere le fue promeffe , fedeltà

che li efprime colla parola verità .

Quello è il fenfo dei palli
, dove

S dice che la verità di Dio refta

in eterno , che giudica con giufti-

zia e Verità
, che la mifcricordia <

la verità li fono incontrate , ec.

Ma bifogna ricordarli che le prò-

P R 4 *f

tnejfe di Dìo fono fempre condì'»

zionali,e fuppongono che per parte

noftra faremo tutto ciò che Dìo elìge

da noi ; lo dichiara cfptelTamente
,

Ezech. cap. jj. V. 13. „ Quando

„ avrò detto al giullo che vivetà,

,, fc opera la iniquità non mi ri-

,, corderò più della fua giuAizia
|

,, egli morrà nella fua iniquità „

,

Negli Scritti dei Profeti ed altro-

ve , Dio rinfaccia fovente ai Giu-
dei che anno rotto la fua allean-

za ; ma quella alleanza conlill^va

nelle ptomelTe che Dio loro arca

fatto , c nella ubbidienza che efì>

geva da efli

.

Quello à ciò che i Giudei non
vogliono riconofeere da mille fette-

cento anni j c pet quello fi ollìna-

no a fperate un altro Mcllia divei-

fo da Gesù CrìAo
, che colla mag-

gior efattrzza e letteralmente adem-

pirà le promejfe magnifiche ah*

Dio fece ai loro padri
.
Quelle firn-

mejfe , dicono effi , fono alTolute |

non contengono alcuna condizione >

non furono adempite dopo il ri-

torno dalla cattività di Babilonia ,

molto meno alla venuta del Melila

dei Criftiani 3 dunque faranno adem-

pite in un giorno a uoi ptomelTo

dal Mellia .

In ciò i Giudei volontariamente

G acciecano . i.“ E' proprio della

natura Aclfa delle promeffe divine

di contenere una condizione ; poi-

ché é alTutdo fnppoire che Dio
non abbia alcun riguardo al merTo
degli nomini , che dedina gli fleUI

bencfizj ai gialli cd agli empi ; cen-

to volte Moisé dilfc ai Giudei tat-

to il contrario , e facendogli per

parte di Dio le p ù magnifiche pro-

tneffe

,

gli fece eziandio le più ter-

ribili minacele . i.° Eglino llelTl

anno melTo odacelo al perfetto a-

dempimento delle predizioni circa

il ritorno dalla cattività di Cab Io-

li h 1 nia

.

/
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pia . Un gran numero di Giudei

non vollero profiitaic della' libertà

che gli dava Ciro di ritornare nella

Giudea , la fola tribìi di Giuda

con una parte di quelle di Levi c

di Beniamino , ritornarono nella

loro patria ; le altre lì llabilirono

lungo le rive del Tigri e dell’ Eu-

frate . Queglino llelU che lì rida*

bilitono nelle fuc antiche poffef-

lioni non furono troppo efatti nel

feguitc la loro legge ; lo G cono-

fee dai rimproveri di Aggeo , Zacca-

ria e Malacchia ,dai libri di Sfdra

c dei Maccabei . j.° Eglino fleflì

accordano che l’ adempimento di

nue&e promt/fe è ritardato da mil-

le ftttecento aoni a caufa dei loto

peccati 5 perchè non vogliono credere

che per la ftelTa ragione fu diml-

tiulto i 4-° L’ adempimento di que-

fle protnejfe farebbe alTurdo e in-

degno di Dio nel fenfo che efl»

gli danno , efigerebbe dei miracoli

fenia numero , e tali che appena

fe li può ideate la più llolta im-

maginazione. La felicità che atten-

dono fotto il loro Media è incom-

patibile colla colìituzione della na-

tura umana, e colla fapienza divi-

na ; in vece di contribuire alla fa-

iute dei Giudei , non altro potria

caufate che la eterna loto perdizio-

ne ; G luGngano colla fpcranza di

foddisfare la propria fenfualità , di

vendicarfi di tutti i loto nemici , di

vedere tutti li popoli divenuti loro

(chiavi venite a Gerufalemme dall’

eftreme parti del mondo ,ec. Iddio

non promife mai tutti quelli aCTur-

’di . Vedi ntcì'FEZiA.

Ópponiamo le ftelTe ragioni agl’

increduli ,
come ci obbietuno che

Dio. non mantenne alcuna delle

promeffe che avea fatto al Fatrarca

Abramo ,
a Davdde , Salomone ed

alla loto poOerità . Noi affermiamo

che Dìo le ha efeguite per quanto

f R
eorrpottava la natura di quelle pra^
lufjjt , e quanto meritava la con-
dotta di quelli cui erano fatte .

Senza dubbio , Dio prevedeva gli

oilacoli che fi opporrebbero ad un
adempimento più perfetto ; non la-

feiò di fare delle grandi promtjfe
per impegnare i Giudei ad elTcrgli

fedeli

.

Toccava a Dio , dicono gl’in-

creduli , tendere i Giudei quali do-
veano clfetc

, perche folfeto adem-
pite le di lui prome/fe in tutta la

loro cGenGone . Kifpondiamo che

toccava anco ai Giudei , poiché e-

tano dotati di libettà, nè Dio gli

negò alcuno dei foccoiG di cui a-

veano bifogno . Ella è una cofa

ridicola pretendere che Dio per

tenderci felici debba far tutto egli

folo , fenza eGgere alcuna corri-

fpondenza dal canto noflro

.

Ct poGbno obbiettare il Salmo
8S. Iddio fece a Davidde ed alla

di lui poGcrità delle magnifiche

promejje
, e aggiunge ; „ Se li

,, fuoi figliuoli abbandoneranno la

,,
mia legge e ttafgtediranno li

„ mici precetti , li cafligarò colle

,, afflizioni , ma non gli leverò la

,, mia mifeticorclia , nè punto dcr

,, rogherò alla mìa verità , alla

fedeltà di mie promejfe

.

Lo giii-

,, tai a Davidde per la flefla mia

„ fantità , non lo ingannerò
, la

„ di lui poflerità fufliflctà in e-

j, terno , cc. Pure in quello

Salmo fi querela Davidde che Dio
abbia rigettato il fao Criflo , e

lotto la tua alleanza , egli doman-
da Dove fono dunque , Signore ,

,, le antiche tue mifeticotdic , che

„ con giuramento mi hai promrf-

,, fo ! cc. „ . Dopo la morte di
quello Re , nella feconda genera-

zione furono tolti alla di lui pò,
flcrità tre quarti di Regno.

RlJ'poJia . Se lì vuol leggere at-

tem»-
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temamenre qucflo Salmo , vedrafiì

fche lìiv'ddc molto afflitio efa'geta

o ptr cfpoiit le premtjjc del Si-

gnore , o per dcfcriveic le fue pe-

ne , c che tutte le fue efpieflìoni

non devono effet prefe letteralmen-

te . Egli ftelTo l'apeva il perchè

foffe afflitto ,
poiché teiminò le

file querele benedicendo Dio che

10 caliigava di fue colpe . Quanto

alla fua poftetità , Iddio ci fece

nflervace che per punire il delitto

di Salomone , avria inteiaminte pri-

valo del trono rlTo e li Tuoi di-

feendenti ; ma che a caufa delle

pntntjje fatte a Davidde gliene

conferveré almeno una parte ; j.

Beg. c. 11. f. ij. La parola etef^

tiamcrne non pub clTer prefa in

lìgore, quando G parla di beneflaj

temporali , fgnifica foltanto una

lunga durata .

Non lì ferma qui la temeriié

degl’ increduli ;
pretendono che le

promtjfe fatte nel Nuovo Tefltf-

mento non feno adempite pib che

quelle dell’ Antico . La dignità rea-

le , dicono elfi , era promefla al

Mclfia ; Ge»ù Criflo che applico a

le quefie predizioni , parla Ibvente

del fuo regno ; eppure non ha regna-

to . Egli prometteva ai Tuoi Difce-

poli tutte le cofe in abbondanza ;

loro dice che farà ad elfi concelTo

tutto db chiederanno in fuo nome
,

che quei li quali crederanno in elfo

fcaccieranno i demoni e faranno de.

gli altri miracoli ; che con un po-

co di fede lì potranno trasferire i

monti; tuttavia non veggiamo fijc-

cedere alcuno di quelli prodigi •

Era venuto , dice egli
,
per liberare

11 mondo dal peccato , : il peccato

continub a regnate ; a falvare tutti

gli uomini , ed appena 'ne ha fal-

vato uno tra mille. Avea promeffb

dt^pteferyare la ftu Chiefa da ogni

errore , ciò non impedì che elTa

f R 48/
non cadelTe nella idolania

,
sdoran-

do 1' Eucarillia , i Santi, le Icro

immagini e reliquie , tc.

Scorgelì che quello ultimo rirf-

proveio fu prefo dai Protcllanii ;

dunque fi dovrebbe rifpondere ;d

elfi , e moilrare agli ’ncreduli co-~

me gli errori che rinfacciano alla

Chiefa Cattolica poflbno accordarli

colle promtjfe che Gesù Grillo gli

avea fatte. Ma ì Protellanti non lì

fono mai prefa la pena di fapere fé

ì rimbrotti che facevano alla Chte-

fa- Romana , folTero tante armi che

davano ìivmano ai nemici del Cri-

flianeCmo ; lafc'ano a noi la cura

di difenderlo contro i mircicdcnti

di tutte le fette.

Affermiamo che Gesb Criflo fu

ed è ancora il Re e Legislatore di

tutte le nazioni che credono in lui,

e che efercita fu di elTe una fovra-

na podeflà piò vifibile t più alTo-

lata di quella di tutti li Potentati

deir univerfo . Egli così bene man-
tenne la parola ai fuoi difcepoli,

che quando gli domandò ; ,, Quan-

,, do vi ho fpedito fènz’ argento e

„ fenza provvigioni, vi mancò for-

,, fe qualche cofa ? „ gli rifpofe-

ro , No Signore, Lue. c. >i. v.

3j. Lj Santi in ogni tempo refero

teftimonìanza della elficacia dtlla

preghiera, elfi la conofeevano per

erpetiehza

.

Per verità , il Salvatóre promife

che i credenti operarebbeto in ifi

lui nome dei miraeoi', ma non dif-

fe che quello dono farebbe concef-

fo a tutti. Chó gli Apofloli c li

prirni fedeli abbiano fatto dei mi-

racoli, quello è un fatto teftificaio

ili un modo incontraftabile . l’r'fi

^Miracolo . Non pafsb alcun fif-

colo in cui non ne fieno flati fatti

nella Chiefa Romana . La temeri-

tà degli eretici e degli» increduli di

negarli non balla a provare che Gei
' H’ h • ‘b
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,

fu CiiAo abbia mancato alla tua

firomejfa . Quanto al potere di

trasfctire i monti ,
balla avere buon

fenfo per comprendete che quella

erprelfione popolare non deve clTete

prela leicetalmenie .

Gesù Grillo veramente liberò il

mondo dal peccato ,
poiché diede

e dà ancora ad ogni uomo li foc*

cori» c le grazie neceflane per evi-

tare ogni peccar^ , e falva tutti gli

uomini , poiché l^mminillra a tutti

li mezzi di falvatf!. Elicete che li

falvi lenza che cottirpondano alla

grazia , e fenza che ulìno dei olez-

zi, quedo « un afiTurdo.

Egli proraife di elTere cqlla Tua

Chiefa e prefetvatla da errore fino

alla confumazione dei fecoli ; mal

grado le calunnie dei noftti avvet-

fatj affermiamo che in effetto la

ptefervò e la prefetvetà . L* accufa

d'idolatria fu tante volte confuta-

ta , che dovtiano vergognarli di ri-

petetla ancora . ^tdl PAGANEs^-

Mo , S- U-
Sebbene Dio in virtù della Tua

fantità e giullizia , non polTa man-

care alle pronitlfe fatte , non fe-

gue che debba patimenti efeguire

le Tue roinaccie. Non folo promi-

fe di perdonare ad ogni peccatore

che li pentirà , ma dice : ufero ml-

fericordia a clù vorrà , Ex. c. jj.

V, 19. Qualora li deitna di perdo-

nare al più indegno peccatore, non

fa torto a veruno : le fue flelTe mi-

naccte fono una prova di bontà ;

fe volelTc l'empre punire , non rai-

nacciarebbe ,
percuoterebbe fenza av-

vertirci .

EROPAGAN DA . ^tdl Missio-

ni Straniere.
PROPAGAZIONE del CRISTIA-

NESIMO. f^edi CRISTIANESIMO.
PROPIZIO, PROPIZIAZIONE,

PROPIZIATORIO. Quelli termini

derivati dal latino froft , vicino.

.
P R

ptelTo , fono una metafora . Come
diciamo che il peccato ci allontana

da Dio, o allontana Dio da noi,

diciamo patimenti che la penitenza

vi ci avvicina i così Dio ci è pro-

pizio quando fi avvicina a noi per

accordarci le Aie grazie e benefiz; •

Allorché il Pubblicano diceva t

Dio ; Signore fiate propi\io a me
peccatore

,

volea dire , Signore av
vicinatevi a me , e perdonatemi li

peccati che mi allontanano da voi,
'

S. Giovanni £/>. i. c. 4. V. >. di-

ce , che Gesù Criflo è la vittima

di propiziazione pel nojlrl pecca-

ti , non .foto pei nofiri ,
ma per

gueili di tutto il mondo , perche

la lua morte che offerì a Dio pei

peccaci di tutti gli uomini , ha foddis-

fatto alla divina giullizia, li ricon-

ciliò tutti con elTa , meritò per tut-

ti la grazia e la gloria eterna di

cui fi etano teli indegni per il pec-

cato .

Nell' antica Legge i Saccifizj of-

ferti per il peccato fono chiamati

Sacrifizi propiziatnrj per la fted

fa ragione, ed é chiamato giorno

della propiziazione il giorno della

efpiazione generale , Lev. c. 13.

V. a 8. La Chiefa Cattolica tiene

per articolo di fede , che la Meffa

è un Sacrifizio di propiziazione
per li vivi e per li morti; perchè-

è lo flelTo Sacrifizio di Gesù Gri-

llo rinnovato ed offerto a Dio per

cancellare i peccati dei vivi e dei

morti , per confeguenza per appli-

care loco li meriti di quello divino

Salvatore . yedi Messa .

Era una fpezie di giuramento tra

i G'udei il dite : Dio mi fia pro-

pizio , perchè non faccia la tale a-

zione; cioè, Dio mi pcefetvi dal

farla .

Il coperchio dell'Arca d'alleanza

chiamavafi propiziatorio , per la

fua forma ; eia piano , c avea fo-

Digitized by Google



f ».

pra due Cherobini o Angeli , voi*

tati uno tetfo 1’ altro , e le loto

ali cftefe formavano una fpezie di

trono. Lev. c. K. v. Ivi Dio
degnavafi tendere fenfibile la Tua

prefenza , fono la forna di una

nuvola o altramente , e rifpondeva

al fommo Sacerdote ,
quando era

confultato . Dunque quello trono

era appellato propixlatorìo perchè

Dio lì avvicinava al Tuo popolo e

fi degnava di renderli acceflibile

£x. c. ) 5. u. ai. Num. c. 7, V. 89,

Li Dottori Giudei chiamano quella

prefenza divina Schtkinah

,

dimo-

ra , abitazione, foggiorno. Perciò

nel gran giorno dell’ efpiazioni il

fommo Sacerdote , tenendo in ma-

no il fangue della vittima immola-

ta pei peccati del popolo , prefen-

tavall innanzi al propiziatorio , iq

tal guifa li avvicinava alla divini-

ti , intercedeva e faceva propizia^

teorie per tutta la nazione.

Per quella ftelTa ragione , li Giu-
'

dei religiofi e fedeli nell’ olTerva-

re la Legge ,
quantunque folTero

lontani dal^Tabetnacolo o dalTent-

pio, li voltavano verfo quella parte

per fare le loro preghiere, perchè

ivi Dio degnavali di abitare e fpar-

gete le fue grazie, i. Reg. c. t.

V. 48. Dan. c. 6 . V. i«. PrideauK

Stor. dtì Ciudti l. 3. S. i.

Alcuni Autori Crilliani per analo-

gia all’ Area dell’ Alleanza appella-

‘reno prepiziatoTj li baldacch:ni che

coprivano l'Altare, ovvero li Ci-

bori fofpeli fotto quelli baldacchini

in cui confervali 1
’ Eocarillia 3 qne-

’llo era un attellato della fede del-

la prefenza reale di Gesù Grillo

nel SS. Sacramento.

PROPOSITO . Chiamali comune-

'mente iuon propofito la rifoluzio-

ne fatta da un penitente di non più

cadere nel peccato , e di evitarne

le occalioni. Quello buon propofi-

f
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to fi contiene neceflariamentc nella

contrizione, la quale fenza di que-
llo non farebbe fincera. Non li può
dire con veritù che 1’ uonro li pen-

ta di aver offefo Dio, e che dete-

fti il fuo peccato , quando non ab-

bia la ferma rifoluzione di cambia-

re condotta , ed evitare per quanto
potrò ogni motivo di tentazione.

Quella è la decilione del Concilio

di Trento
,

/«jf/*. 14. c. 4. E' fon-

data fulla Scrittura Santa s Dio di-

ce ai peccatori, K^tch. c. 18. v. }t.

,, Allontanatevi da tutte le preva-

,, ticazioni che avete commefle ,

,, fatevi uno fpirito nuovo ed un

„ cuore nuovo .... Ritornate a

,, me, e vivrete ,, . Parli un cuo-

re nuovo, è cambiare d’ inclina-

zioni , di attacchi e di abitudini ,

nè più amare, nè più rintracciare

ciò che fu la «aufa del peccato

.

PROPOSIZIONE. Si chiamava-

no Pani di Propojizione ovvero di

offerta li pani che erano ptefenuti

a Dio , e rinnovati in ciafeuna fet-

timana dai Sacerdoti nel Taberna-

colo, e poi nel Tempio di Gerulà-

lemme . Il Sacerdote di fettimana

in ciafeun Sabbato metteva quefii

Pani fopta una Menfa d' oro dcAi-

nata a tal ufo nel Santuario . Era-

no dodici di numero e ind cavano

le dodici tribù d’ifraello. Cialcnn

Pane era di una grandezza affai con-

liderabile, poiché vi s impiegavano

circa fei pinte di farina. Si pone-

vano caldi fulla menfa , e fi leva-

vano i’ vecchi, li quali erano fiati

efpolli per tutta la fettimana . Li

foli Sacerdoti potevano mangiarne ;

e fe Davidde una volta ne mangiò

colla fua gente , ciò fu per necelH-

tò
.

Quella offerta era accompagna-

ta da incento e fale , btuciavali

r incenfo fulla menfa
,

quando vi

li mettevano i Fani nuovi . Li Rab-
bini fctilfero molto fulla forma di

H h 4 que-
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quefii Pani, falla maniera onde e-

xano impalati, cotti edtfpofli, ma
ciò che dicono non è certo.

Iddio lino dal principio del mon>
do volle che gli uomini prefental-

fero a lui gli alimenti di cui ù nu-

trivano, perchè quelli fono li più

preziolì di tutti li beni . Voleva

con ciò fargli ricordare che egli

glieli ha dati , e ne fono debitori

alla di lui bontù , che devono edere

liconofcenti , ulaine con modera-

zione , e farne patte ai loto fra-

telli . Dunque quefta offerta era

una buonidìma lezione , non giù

una frivola c ridicola ceremonia ,

come pretendono gl’ increduli

.

PROSA 5 Inno compodo di verlì

fenza mifura ,
ma che anno un cer-

to numero di dllabe con rime , il

quale cantali nelle Mede folenni do-

po il Graduale e 1‘ Alltluja. , e che

if conddera come la Seguenza ; e

per quedo in molti Meffali le Pro-

J't fono chiamate Sequenze ,
Se-

quenza .

Se ne attrbu'fce la invenzione a

^oikero Monaco di S. Gallo , che

fcrivea vetfo I' an. sgo. ma egli di-

ce nella prefazione del libro in cui

ne parla che n’ avea veduto in un
Antifonaiio dell’ Abazia di Jumie-

ges
,

incendiata dai Normandi 1’ an.

a4t. Alcuni altri ad efempio di lui

ne corapofero , e rodo ve ne furo-

no pet tutte le Fede e Domeniche

dell anno , eccetto che dalla Set-

tuagelìroa lino a Pafqua . Ma la più

parie furono compodi con tanta po-

ca applicazione, che li commenda-

rono ì Certollni e li Bernardini pet

non aver ammedb le Pfo/ìe nei lo-

to Meffali . V i fono alcune Diocefi

dove è dabilito l’ ufo di dire una
Vrofa in vece di un Inno nei fe-

condi Vefpeti delle Fede doppie.

La Chiefa Romana ne ammette
fultanto quattro principali, quella

P R
di Pafqua , yUUnut Pa/chalt i quet^

la della Penteeode , Feni SanSe
Spiritus ; quella del SS. Sacrameli*

co. Landa Sion, e quella che lì

dice per t Morti , Dies ira . La
piiina è di un Autore ignoto ; la

feconda Durando l’ attribuifee al Re
Roberto che vivea nel principio

dell' undecimo fecolo ; ma « più

probabile che da data fatta da Er-

mano 1’ Accorciato', Hermannus
CantraHus

,

il quale fcrivea verfo

r an. 1040. e il Re Roberto foffe

r autore di un’ altra più antica ,

che cominciava per SanUi Spirt-

tuf adfit gratia

,

e che dt detta

nell’ Ordine di Giugni dii dall’ un-

decimo fecolo. La terza è di S.

Toro'mafo d’ Aquino Autore dell’ 0&
dzio del SS. Sacramento

.
Quella

che d dice per i Morti di compo-
da^dal Cardinale Frangipani chia-

mato anco Malabianca , Dottore di

Parigi
, dell’ Ordine dei Domenica-

ni , che morì in Perugia l’an. 1194.

Ma cominciò ad effere di ufo co-

mune foltanto nel principio del fe-

colo decimo fettirao

.

Dopo quel tempo ne diiono com-

pode alcune che fono di uno dile

più poetico, e di un maggior go-

do delle antiche . Le Brun Spiega

delle Cerem. della Mejfa t, t. a.

p. «. 6.

PROSELITO . Termine Greco

che cortifponde perfettamente al la-

tino Advena , foiadicio , uomo
venuto da altro luogo ; U Giudei

davano quedo nome ai fotadieii

che d dabilivano tra clli ,
ed ab-

bracciavano la loro Religione,, o
in tutto o in parte . Perciò fe nc

didinguevano di due fpezie } gii

uni li chiamavano Profeliti- della

Porta , gli altri Profetiti della

Ciujìi<fia .

Li primi etano Foradieti che

aveano rinunziato aUa Idolatria , c

^ pro-
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t>iofrffavano di adorate il foto ve<

IO Dio i articolo fondamentale del*

la Religione Gindaica , fenza la

rjual profeflionc non farebbero fla-

ti tollerati tra i Giudei
.

Quefti

perfuafi che la Legge di Moisè fof-

fe impofla folo alla loro nazione

,

permettevano ad un Forafiiero di-

morate tra efii ,
purché fi afienef-

fe da ogni Idolatria , adorafTe il

vero Dio, ed ofTervafTe i fette pre-

cetti della Legge naturale impofii

ai figliuoli di Soe . yedi quella

parola . Gli era permelTo rendere a

Dio i fuoi omaggi nel Tempio ;

ma non vi poteva entrare che per

la prima porta , e nel primo recin-

to , chiamato 1’ Atrio dei Gentili ,

^trìum gemium ; quindi venne il

nome di Vrofdito della Porta che

fi diede ai fòrallieti di ogni fpe-

z.ie . Gredefi comunemente che Af-

ferò di quello numero Naaman Si-

io , e il Centurione Cornelio,

t Li fecondi erano alcuni Paga-

ni che aveano abbracciato tutta

la Religione Giudaica ^ ed eranfi

obbligati olTeivarla colla fielTa efat-

rezza che i Giudei di origine ; era-

no appellati Vrofelltl della Gìufli-

e(ìa

,

perche fi erano impegnati di

vivere nella fantitì e giuilizia pte-

fciitte dalla Legge. Li Giudei ac-

cettavano volentieri quella forte di

forali eri ; lo reggiamo anco nel

Vangelo ,
Matth. c. a}, v. 15.

che al tempo del Nofiro Salvato-

le , fi adopravano per quanto po-

tevano a convertire i Pagani , ed

allettarli a profeflare il Giudaifmo.

Quelli Profelhl erano iniziati col-

la .circoncifione , da quel (nomento

erano ammelfi agli llelfi riti ed ai

Delfi ‘ privilegi dei Giudei natu-

rali .

Per analogia fi chiamarono altre-

sì Profetiti li Giudei e li Pagani

convertiti al Ciillianefimo . Pri-

» ». 4*»
deaux , Stor. del Giudei t. a. /.

> 3 . p. I4J.

PROSEUCA. Fedi Oratorio.
PROSPERO ( S. ) , nato in

Aquitania verfo l' an. 40;. c mot-
to r an. 4<S3. pafsò una gran pat-

te della fua vita in Provenza e in

Roma. Sebbene femplice laico me-
ritò di elTer ammelTo nel catalogo

dei Padri della Chiefa . Egli av-

vertì S. Agoflino del Semi-Pelagia-

nefimo che nafeeva nelle Gallie .

L'an. 4 >t. o 419. di concetto

con uno chiamato Ilario fetivea al

Santo Dottore che il fuo libro de

Correptione & gratia faceva gran

romore in Matfiglia tra molti per-

fonaggi rìfpettabili per la loto di-

gnità e virtù ; la dottrina che vi

opponevano era il Semi-Pelagiane-

fimo

.

Per rifpolla , S. Agollino mandò
a tutti li fuoi due Libri de Pr<e-

dejiin. ^S. e de dono perftveran-
tìa . Per conofceie precifamente li

fentimenti dei Semi-Felagiani , bi-

fogna confrontare quelle due Ope-
re colla Lettera di 5". Profpero e

con quella d' Ilario ; precauzio-

ne che non fempre fu prefa da

quelli che fcrifleio fu quella ma-
teria .

S. Profpero prefe la difela degli

fetitti di S. Agollino contro le fal-

fe interpretazioni dei Semi-Pelagia-

ni ; quelli attribuivano ad elTo le

opinioni dei Ptedellinaziani , che

fono quelle di Calvino ; S. Profpe^

ro fece vedere che fono affai di-

verfe da quelle del S. Dottore , e

lifpofe a tutte le obbiezioni . Scrif-

fe ancora molte altre Opere contro

quelli nuovi nemici della grazia di

Gesù Grillo. L’an* 1711. fe ne
1

fece in Parigi una buona edizione

In figlio. Molti Critici attribuiro-

no a S. Profpero i due libri de

ì'ocatlone Gemium, altri li attti-

bui-
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buifcono con più probabilitik a S.

Leone ; rm fi accorda che nè 1’ una

nè r altra di quelle opinioni è af-

folntamente certa . Star. . della

Chlefa Gali. t. i. p. 438. ec:

Sur. Lttt. della Francia t.» i.

p. 369.

PROSSIMO. Quello termine nel-

la Scrittura Santa fignifica talvolta

un parente ptolfimo , tal’ altra un
nomo dello fielTo paefe , e tribù ;

fpelTo indica un vicino od un a-

m co . Ma quando Dio ci comanda
di amate il prelJìmo come noi

fiein y vuole che abbiamo amicizia

per tutti gli uomini fenza eccezio-

ne, e che gli facciamo del bene .

Così Gesù Grillo lo fpiegò colla

parabola del caritatevole Samarita-

no, Lue. c. >0. V. 30. Ciò non

impedì fee che non fi pofiano avere

delle buone ragioni di fare del be-

ne per ptefètenza a quei li quali

fembrano eCTerne più meritevoli de-

gli altri . F'edi AMORE DEL pros-

tlMO .

PROSTITUZIONE. Quello di-

foidine fu tollerato pteflb tutte le

nazioni pagane ; ve ne fono anco

molte che portarono 1' acciecamento

fino a farne una pratica di Reli-

gione . Ma Dio avealo fevetamente

proibito agli Ifraeliti, Dtut.c. 13.

V. 17. „ NelTuna Piglia d’Ifraello

„ farà prò 111 tu Ita , e nelTun Iftae-

„ lira fi darù ad un infame com-

„ merzio. Non olTtirrte a Dio il

,, prezzo della projììtuxjcne , qua-

„ lunque voto abbiate fatto ; ella

,, è un’ abbominazione agli occhi

„ del Signore „ . Egli è evidente

che con quella proibizione Dio vo-

leva infinuare dell' orrore per la

dcpravaz'one delle donne paga-

ne , le quali confecravano alla

Dea della impudicizia una porzio-

ne di ciò che aveano guadagnato

col peccato. Li Scrittoti facii per

P R.

rendere odiofa la idolatria ì fovenie

la indicano col nome di profinu-
:^ione

.

Alcuni Filofofi moderni in vano
alTettatono di negare che apprelTo i

Babiloneli ed altri popoli fia Hata

praticata la pr$JiltH%ìona per mo-
tivo dj Religione . Non folo Ge-

remia fetivendo ai Giudei fchiavt

in Babilonia li previene contro
quello fcandalo, Baruch, c. 6. v.

41. i ma Erodoto l. i. $. 199. ne

parla come tellimonio oculare , ,
e

Strabane l. 16. p. lotr. Lo llei^

fo coltume regnava in alcuni luo-

ghi della Fenicia , fecondo Lucia-

no de Dea Syrla e Giufiino t. a a. ;

Jicca Veneria ,
cittì d’ Africa che

era una colonia dei Fenizj ; Vale-

rio Malfimo /. a. c. 6 . S. • s- S,

Agoll. de Clv. Dei l. 4. c. io. e
nella ifola di Cipro, Athen.deJpn^

t. II. p. 51$. Quello infiime di-

fordine regnava ancora nel princi-

pio del quarto fccolo della Chiefa

in alcuni tempi della Fenizia, fatti

diftruggete da Collantino divenuto

Crilliano. Eufebio de vita Con-

Jlantin. l. 3. c. 58. p. C13, So-

crate, Hifi. E-ccl. t. I. c. 18. A
feorno del nollro fecolo non ar-

tofsì un Filofofo incredulo di ap-

provare una tal' infàmia , la quù*
e ancora in ufo nel Giappone.

£' per noi altresì un morivo di

confùlìone , che fi tolleri nel Cri-

ftianefimo un difordine pubblico ,

che feveramente era proibito pref-

fo i Giudei.

PROSTRATI . Vedi FeNITEN-i

ZA PUBBLICA .

PRuSTRAZlONE . L'atto di

metterli in ginocchio, di bàtterà

la terra colla fronte , o fdrajarfi

ai piedi di qualcuno, fu fempre il

fegno del più profondo rifperro ,

fopra tutto tra gli Orientali ; in

quella firuazione l' uomo tcflifìca
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che fi mette «1 cofpetto di lai che

falata ; li Selvaggi ftelfi comprefero

la forza di quello fegno . fei ciò

gli Scrittori Sacri ordinariamente

10 efprimono col termine adbrart

.

Così quando dicell che Àbramo «t/o-

rò gli abitanti di Heth , e gli An-
geli che ad eflb apparvero , che

Giuditta adot^ Oloferne, che A«
chior adori» Giuditta

, che i Magi
adorarono Gesù bambino, lignifi-

ca che li proftefero in fegno di

rifpetto. Noi pure ci profttiamo

per adorar* Dio
, per atteftargli

11 nollro rifpetto e la nollra foni»

mellìone , perchè non polfiamo at-

tellare a Dio li nofiri fentimenti

con altri fegni . fe non con quelli

di cui li ferviamo vetfo gli uomi-

ni .
Quindi non ne fegue che quan-

do ci prollriamo innanzi gli uo-

mini , attediamo a quelli lo fief.

fo grado di rifpetto e fommelfione

che abbiamo per Iddio ; per confe-

guenza la parola adorar*

,

in que-

fie diverfe ciicoftanze , non può
avere lo delTo fenfo. Pure fu que-

llo equivoco i Froteftanti ci fanno

un delitto perchè ci prodriamo in-

nanzi ai Santi ed alle loro Imma-
gini . V*di Adorazione.
PROTESI ;

parola greca che li-

gnifica pr*para%lone . Li Greci

chiamano Altart dtlla proufi mn

picciolo altare fu cui preparano

tutto ciò che è necelTaiio per il

Saqto Sacrifizio, il pane, il vino,

li vali , ec. i poi portano tutto in

ptocellìone e 'con molta riverenza

fuir altare principale fopra cui fi

deve celebrare . Quella riverenza

con cui li Greci preparano e por-

tano il pane ed il vino dellinati al

Sacrifizio
,
parve eccedente ad alcu-

ni Teolog' Latini, e ne rimptove-

larono i Greci , come fe rendefie

To un culto religiofo ai Simboli

Eucaiiflici avanti la confectazione ;

t ». 4M
ma li Greci non ebbero diificolt)

di giullificare la loro pratica . El-

la prova che anno la delTa creden-
za come noi circa il Sacramenta

della Eucarillia e il Sacrifizio del--

la Meda ; Ce penfalTero come i

Protellanti , non avriano alcun ih
fpetto per quelli fimboli

.

PROTESTANTI. Da principio
^

dìedeli quello nome ai difcepoli di

Lutero, perchè l’ an. 151$. prote-

llarono contro un decreto dell’ Im- '

peratore e della Dieta di Spira , ed ap-

pellarono ad un C 'Hcilio Genera-
le. Elfi aveano alla loro teda fei

Principi dell' Impero , cioè Gio--

vanni Elettore di SalTonia , Geor-
gio Elettore di Brandebourg per

la Franconia , Ernedo e Francefeo

Duchi di Lunebourg
, Filippo Lant-

gravio di Alila , e il Principe di

Anhalt. Furono fecondati da tre-

dici cittì Imperiali
.
Quindi fi può

giudicare dei progrélfi’ fimi dal

Luteranelìmo dodici anni dopo la

fua orìgine . Ma queda era T ope-

ra della politica anziché della Re-
ligione } queda lega ptotedante

era non meno formata contro la

Chiefa Cattolica che contro 1
' au-

toritì dell' Imperatore . Parimenti

fi appellarono in Francia Prete-

ftanii li difcepoli di Calvino , e

fi fijbilì l’ufo di comprendere in-

didetentemente folto quedo nome
tutti li pretefi Riformati , gli An-
glicani , i Luterani

, lì Calvinidi ,

e le*altre fette nate tra elfi . Ab-
biamo parlato di ciafeuna fono il

fuo nome particolare ; ma alla pa-

rola Riforma efaminaremo il Pro-

tedamefimo in fe deflo , fiartmo

vedere che queda nuova Religione

fu opera delle umane palfioni , e
che per nedun riguardo merita il

nome di Riforma che gli diedero

i fuoi Seguaci

.

Quando gli fi domanda dove fo&
fe
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£f la loro Religione avanti Iute-

io e Calvino, dicono cfi’ era ìitl-

ia L'ibbia,^ Bifognava che vi luf-

fe molto occillta , poiché prima di

erti per mille cinquecento anni

ij.lluiio r avea veduta come la pro-

felTauO • V ingannate , replicano

efli ; li Manichei videro come noi

«ella Scrittura Santa , eflei una

idolatiia di rendere il culto leli-

giofo ai Martiri ; Vigilanzio , che

c un abufo onorate le loto reli-

quie; Aezio , che è un altro abu-

fo pregate per i morti ; Giovima-

no ,
che il voto della Virginità è

una fupetftizione . Berengario tro-

vò come noi nel Vangelo , eflTct

alTurdo il dogma della Ttanfuftan-

ziaz one ;
gli Albigelì , che fono

vane ceremonie i prctefi Stcramen-

ti della Chiefa Romana; i Valdeli

ed altri, che i Vefeovi e li Preti'

non anno carattere nè autorità nel-

la Chiefa piu che i laici, ec. Dun-
que è provato che la noftra cre-

denza fu fempre profeflata o in

tutto o in parte da qualche Socie-

tà di Crilliani, e che fi ha torto

a tacciarla di novità .

Quella a dire il vero è la più

pura e più lifpettabile tradizione

che fiavi al mondo ; il depofito è

fempre fuori della Chiefa e non

nella Chiefa , ella ha per malleva-

dori alcuni Settari che furono fem-

pre fulminati di anatema . Si do-

veano eziandio aggiungere a que-

flo onorevole catalogo li Giioili-

ci, li Marcionici, gli Ariani , li

Nellotiani
, i Pelagiani

,
gli Euti-

chiani , ec. Tutti videro in ugual

modo nella Scrittura Santa i loro

errori e capricci , credettero come
i ProtrflatjtJ che quello LiblO fof-

fe baflevole per elTere la regola

della loro Fede ; ma come fi fono

adìcurati li Protesami di feorge-

le nella Bibbia più che tutti quelli

EH
Dottoii li 'articoli di credenza fa

i quali non fi accoidano con elfi !

Citate dei pretcG tejìlìttor.j dtllK

verità, e non effete mai onnina-

mente della loro opinione , adot-

tare il loro fcniimento fovra un
punto , c rigettarlo fu tutti gli al-

tri
, ciò non è date ad elfi gran

pefo nè credito. Una credenza co-

sì formata di opeic riportate , c

di fquarci prefi dagli Eretici

,

molti dei quali non etano più

Ctillianì , nè adoravano Gesù Crf-

fio , non lalTomiglia punto al-

la dottrina di quello Maefito di-

vino .

Se la Bibbia comenelTe tutti gli

errori che li Settari di ogni feco-

lo pretefero di trovarvi , farebbe it

libro più pernizioro ch> vi folTc

nel mondo ; li Dcifii non avriano
torto a dire che quello è il pomo
della Difeordia defiìnato a mettere
tutti gli uomini alle prefe gli uni
cogli altri . Ma finalmente poiché
pretendono i Proteftanti il privile-

gio d’ intenderla come loro piace ,

clTi non anno alcuna ragione di

dìfputare quello fielTo diritto alle

altre fette ; ecco in tal guifa giu-

fiificati colla legofa dei Prattjìan-

ti tutti gli errori e tutte 1
’ erelìe

polTibjli. Ma vorremmo fapere per-

chè anco la Chiefa Cattolica non
abbia il diritto di feorgere nella

Scrittura Santa che tutti quelli , lì

quali fi feparano da elTa , corrom-
pono il fenfo di quello Libro di-

vino, che le fu dato in
.
drpolìro

dagli Apolloli fuoi fondatori . Satr

Pietro rimproverava già gli Ereti-

ci che corrompevano il fenfo delle

Scritture in lor proprio danno ,

Ep. t. c. 5. Tt. 16. Tertulliano due-

cento anni apprelTo , loro afiermava

che la Scrittura non gli appartene-

va , perchè non è fiata data ad elC
nè per cflt , che quello i il titola

del-
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dtVli fo!a famigli» dei fedeli,

cui gli iiranicri niente anno da ve-

dere , t/e Vr/cfcrlpt. c. 37 . Li

Vrotefianti devono provate che

quella efclulìone non riguarda ad

eflì .

Se almeno formalTero tra eflì uria

fola c llefla focietà crifliana
, po-

tila fembtarc degno di rifpeito il

concerto della loro credenza -, ma
la Chiefa Anglicana

,
la Chiela

luterana o pretefa Evangelica , la

Chiefa Calvinifta o riformata , la

Chiefa Sociniana non fono più uni-

te tra effe che tra noi • I Calvi-

nifli odiano tanto gli Anglica-

ni , quanto deteflano i Cattoli-

eij 3 febbene piu di una volta

abbiano tentato di fare'' focietà coi

Luterani , quelli non vollero mai •

aderite ; fovente gli uni fctilTero

contro gli altri con tanta animolìtà,

come contro la Chiefa Romana 3

certi Dottori Luterani furono fuor

di modo maltrattati , perchè fem-

bravano inclinare alla opinione dei

Calviniftij’ nc ^li uni nc gli altri

fi trattano ftaternamenre coi Soci-

n ani

.

frr pall’are quello fcandalo , fu-

rono ridotti a dire che tutte le

Sette, le quali 'li accordano a cre-

dere gli articoir principili o fenda

mentali del Crillianelinio , li giudi-

ca che compongano una fola c me-
delìma Chiefa Ciciliana che li può
chiamare Catiolha o Vntverfjle .

Ma qual’ unione formano aflìeme

certe focietà, le quali non vogliono

avete nè la Uefla credenza , nè Io

fiell'o culto, nè la mcdeGma d fci-

plina ? Non è quella
, per certo ,

la Chiefa fondata da Gesù Criflo
,

poiché egli la rapprcfenti come un
folo regno , una fola famiglia , un
foto ovile che racch ude un folo,

gregge e fotto un lolo Paftote .

ytdi Chiesa S. 11.

P R 4P!
PROTOCANON ICO. Si chiama-

no così li libi) delia Scrittuta San-
ta , che in ogni tempo t'wrono li-

conofeiuti per canonici
, oflìa dai

G udei per 1 Antico Tellamento
,

olila dalla Ciiiefa Ctilliana per il

Nuovo, e della cui canonicità non
mai lì dubitò , nc queftionò

, c G
chianuno DeKterocanonìci quelli

dei quali per qualche tempo fc ne
dubitò, f tifi Canone e Deuteko»;
CANONICI .

PROTOMARTIRE; primo telli.

monio, titolo dato a S. Stefano ,

perchè è il primo che foilcnne la

morte per Gesù Criflo e per l’Evan-
gelio . Alcuni Autori diedero pure
quello nome ad Abellc , ma impro-
priamente ; quantunque fia morto
innocente quello figliuolo di Ada-
mo, la Set rtura non dice che ab-

bia patito pet la difefa della Reli-
gione .

TROTOPASCHITI . Nella 5;a-
rl>i t.ccUJtafììcA , quei che cele-

bravano la Pafqua coi Giudei
, ed

ufavano com' elfi del pane fenza
lievito, fono appellati Pi-oto/i^/c/);-

ù, perchè celebfavano quella fella

il giorno quattordicelìnio della luna
di Marzo

,
per confeguenza prima

degli Ortodoflì che la facevano fol-

tanto la Domenica fegueme . Li
primi furono chiamati anco Sabba-
tìanl c Qttartodtàmanl . Vedi
quella parola .

PROTOPLASTO ;
primo forma-,

to ; quello è un foprannome di

Adamo .

PROTOSINCELLO. Vedi SlN-
CEI.LO .

PROTOTRONO . Nella Chiefa

Greca fi chiamava così il primo
Vefeovo di una piovincia EedeCa-
fl.'ca , o quegli che occupava il pii-,

mo pollo dopo J1 Patriarca , o il

Metropolitano. Quelle fotta di di-

fliuzioni uori ciano fiate introdotte

pe*

/
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4*4
,

'pei imbi’zione ne per orgoglio jin*

per iftabiliie un oi<iine cofìante

Bella diTciplina ,
ed ailìnchc G po-

tefTe Tape re nel cafo di vacanza del-

la fede Patriarcale e Metropolitana,

a qual dei Vefcovi fofle paflata la

giuiifdizione .

PROTOTTISTI ; Eretici Orige-

nifti , li quali alTerivano che le

anime fono fiate create prima dei

corpi , e ciò GgniGca il loro no-

me • Vetfo la metà del fefto feco-

lo , dopo la morte del Monaco

Nonno , capo degli Origenifti , fi

divifero in due rami , uno dei

Frotottìfii di cui parliamo, l’altro

degl’ Ifocriftl , dei quali abbiam

fatto menzione fotto il loro nome •

Li primi furono chiamati ancoTe-

rrirdif» , ed ebbero per Capo uno

chiamato ifidoro . Vedi Okicini-

iTI - ,

PROTOVANGELO DI S. JA-

COPO . Quefto i il nome di un

Vangelo apicrifo e pieno di favole

che Guglielmo Poftel avea portato

dall’ Oriente , e che Teodoro Bi-

bliander fece ftaraparc in Bafilea

r an. ifs». in Ce ne diede la

notizia Fabrizio, Codex apocrypììM

N. Teft. />. 4*- e feg.

Beaufobre , Star, dtl Manici),

t. i. /. 1 . c. ». S. «• e feg- no
lira che quefto ptetefo Protovan-

gelo « la produzione d< uno cMa-

mato' Leucio , o Leuca Carino ,

Eretico, del fecondo fecolo e ‘della

Setta dei Doceti ,
li quqli condan

navano il matrimonio, ed infegna-

vano che il Figliuolo di Dio per

incarnarli , avea prefo una carne

fantaftica ed apparente ;
1’ Opera di

cui parliamo era compofta per con.'

fermar; quelli due errori . Appel-

lavali Protovangelo , perchè 1’ Au-
tore vi racconta degli avvenimenti

che precedettero la predicazione del

Vangelo , cioè la nafeìta e la edu-

» »
cacìone della Santa Vergine t * U
nafeita del Salvatore ; ma non me-

rita alcuna credenza.

Diedefi pure il nome di Prot*^

vangelo alla prima piomefla che

Dio fece dalla futura Redenzione

del genere umano , c che fi con-

tiene nelle parole pronunziate da

Dio contro il Serpente dopo la ca-

duta di Adamo , la progieuie dtll^

donna f'chiaccìerà la tua tefla ,

Gtn. c. ì. V. 1 $. Li Padri delle

Chiefa per la progenie della Don-
na ,

intefeto Gesti Grillo Figliuo-

lo di Dio, nato da una donna per

opera dello Spirito Santo e feaza

il concoifo di alcun uomo ; perciò

difiero molti interpreti che quelle

parole fono ilTrotovangele ,cioè,
la prima nuova della Redenzione •

Effondala quefta credenza fui pen-

fiero di S. Paolo che difie Hebr*
e. 1 . V, 14. che il Figliuolo di

Dio partecipò della carne e del

fangue , a fine di difiruggere colla

fua morte chi avea 1' impero della

morte , vale a dire , il Demonio ;

e fopra quelle parole di S. Gio-

vanni , P.p. I. c. j. V. «. fin dai
principio il Demonio ì C autore
del peccato , e il figliuolo di Dia
Venne per difiruggere le opere del

Demonio . Dicefi nell’ Apocalifie

c I». V. 9. che il gran Dragone ,

r antico Serpente , il qual è il De-
monio e Satana, fu precipitato ful->

la terra , cc.

Per confeguenza cenchiufero i

Padri che la Redenzione del mon-
do è tanto antica come il peccato

di Adamo , che non vi fu alcun

intervallo tra il peccato e il per-

dono . Vedi REDESZIONB .

PROVA . Vedi LUOGHI TBOLO-
GICI E RELIGIOME .

Prova ; ciò che la Scrittura

Santa chiama tentazione . Dicefi in

molti luoghi che Dio inette alla

prò-

41
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prova U Me , la cofianza , la ab»

btdienza degli uonini -, che ha po-

lio Àbramo alla prova , ec. Iddio

non ha d' uopo di provarci , c-

gli fa in anticipazione ciò che fa-

lerno in tutte le circolianze, nelle

quali ad eflb piaceri metterci j ma
noi abbiamo bifogno di elTcte pro-

vaci per fapere di quanto Gamo ca-

paci colla grazia , e quanto Gamo
deboli per noi fielfi • Se Dio non

avelTe pofto a forti /ircbe Àbramo

,

Giufeppe > Giobbe , Tobia , cc. il

mondo non avrebbe avuto dei gran-

di cfcmpj di virtù che anno dato ,

nè avriano meritato la zicompenfa

che ricevettero <

Ciò che per rapporto a noi 2

ima prova

,

un mezzo di acquifta-

ze nuove cognizioni fperimentali >

non lo è per rapporto a Dio ; ma

parlando di quella SovraM maeiU,

iìamo corretti fervitci ^le flefle

efpreflìoni come ìquando parliamo

degli uomini < Vfdi TSntazioni .

Provi Superstiziosi 5 nom na-

te Ordalie ovvero Ordtalì , eGin-
tii\to di Dio. Quefio articolo ap-

Ipartiene alla Storia moderna ; ma
un Teologo deve fapere ciò che la

Chìefa pensò fempre di quello abu»

lo introdotto in quafi tutta 1 Eu»

Zopa dai Barbari del Nord , e nel

quale la religione a0'ai fuor di

propofito fi trovò impegnata

.

Per rilevate in giuftizia la veri-

tè di un fatto dubbiofo , fi ado-

prarono delle prove di molte fpe-

zie. t.° Il conflitto. Quando un

Uomo era accufato di un delitto j

e che non badavano le prove prò

e centra , era ordinato colle leggi

dei Barbari , che l’ accufatote e

r accufato decideflero la quedione

col duello . Quedi popoli feroci

«tanfi petfnafi che la forza e il co-

raggio facelTero prova di tutte le

virtù , che la codardia e la viltà

P B. 491
foocro un effetto del vizio ; che
Dio poielTe far trionfate l' innocen-

za e confondete l’ impodura , come
fe Dio fofle obbligato a concorre-
re con la fua potenza per termina-

re tutte le quedioni eccitate dalle

palfioni degli uomini . L’ accicca-

mento fu portato fino a decidere
per queda via alcune quedtonf di
Giuiifprudenza e dei dritti contcn-
ziefi

.
Quando le patti erano inca-

paci di ^batterli , come le donne ,

i malati , gli ccclefiadici
, li vec-

chi, vi fodituivanò in fua vece dei
campioni , fempre difpodi a fede-:

nere colle armi ogni fpezie di
caufa .

».® Le prove del fuoco . L’ ae-

cttfatorc o l’ accufato, per provata
ciò che aderiva , era condannato ,

o volontariamente obbligavafi, a
camminate coi piedi nudi fovrà le

brace, ardenti, tra due pire accefe,

ovvero fovra molti vomeri di ara-

tro arroventati ai fuoco , o di al-

zarli da tetra , e tenerli per qual-

che momento in mano . Se credia-

mo alla Storia , molte PrincipCfle

aecufate dì adulterio , furono ri-

dotte a giuftifìcarfi in tal guifa, e
vi riufeirono coll’ ajuto di Dio .

Uno dei piu celebri efempi che fi

citano in quedo genere , è quello

di Pietre ignito , ovvero Pietro

del fuoco , Religiofo di Vallom-
btofa , della famiglia degli Aldo-
brandini . L’ an. tot], fecondo le

relazioni
, quedo uomo vedito co-

gli abiti facetdotali , pafsù fimo e
lajvo fovra le brace ardenti in mez-
zo di due pire accefe , e vi ritornò
a cercare il Tuo manipolo che avea
lafciato cadere . Era dato depuuto
dai Monaci del fuo Convento ad
attedare con queda prova che Pie-

tro di Pavia , Ateivefeovo di Fio-
renza , foife reo dì fimonia o di

crefia. Dicefi che quedo fatto fìi
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attcQato cella lettera fcritta dal

Cleto e dal popolo dj Fiorenza,,

teftimonj ocalari al 'Papa AleiTan-

dro II. Sembra però che il Papa

non vi facelTe riflelTo
,
poiché TAc-

civefcovo confervò la Tua dignità .

Qualora fu necelTario decidere in

Ifpagna , fe vi lì confeivarebbe la

Liturgia Mozatab ea , o fe lì fegui-

jebbe il rito Romano , lì tifolfe

rodo di terminare quella difficoltà

con un conflitto ; indi lì giudicò

clTct piu conveniente gettare al fuo-

co le due Liturgie , e confetvare

quella che non folfe confuraata

dal fuoco ; lì dice che quello pris

d gio fu operato in favore della

Liturgia Moiarabica .

3-^ Le provi dell’ acqua. Obbli-

gavall 1' accufato d‘ immergete nell'

acqua bollente la Tua mano Uno al-

la giuntura e tal volta lino al go-

mito , e cavare un anello che era

in fondo del vafo . Indi gli s' in-

volgeva la mano in un facchetto

iìgillato , e fe in capo a tre giorni

non avea alcun fegno di feottatu-

ca , lì giudicava innocente

.

La prova dell’ acqua fredda era

principalmente 'deflinata a feoprire

le la perfona accufata di dreghe.

ria , mag'a o malefizio ne folTe

realmente tea • Dopo averla fpo-

gl ata dei fuoi abiti
, gli lì attac-

cava la mano delira al piede man-

co , e la mano manca al piede de-

dto ,
in tale politura lì gettava

nell’ acqua ; fe l' immergeva , era

a (Tolta i fc galleggiava , era dichia-

rata llrega , ed era punita di mor-

te . .Ma oflervarono i Matu'ralilii

che le donne attaccate da paffionì

illcriche , e le perfone graffi; non
s* immergono* nell' acqua ; e qu'ndi

lì conchiude che la piò parte di

quelle le quali furono riputate llte-

ghe y erano foltanto foggette ai

vapori , malattia di cui un tempo

F K
non £ conolcevano nè i fintomi ^

nè gli effetti. FVd/ le Metti. detC

Accad. delle J/crì\. c. 69, in ii.

/>• 5 7.

4.‘* Quelle della Croce . Si ob>
bligavano due rivali od a follenere

lungo tempo fulle proprie braccra

una croce affai pefante , od a flar-

fene colle braccia dillefe innanai

una croce ; chi le teneva più lu»>

go tempo riportava la vittoria.

5
° Il pane congiurato . Quello

era un pane fatto di farina di or<

zo , benedetto o piuttollo maledet-

to colle imprecazioni di un Prete .

Gli Anglo-Saffoni lo facevano man-
giare ad un reo non convinto

,

perfualì che fe folTc innocente ,

quello pane non gli farebbe male ,

e fe reo , non lo avrebbe inghiot-

tito , o fe lo inghiottiffe , lo fof-

fucareblA II Prete che faceva que-
lla cereinonia domandava a Dio con
una preghiera fatta efpreffamente ,

che le mafcelle del reo a* irrigidif-

feto , la fua gola fi fetraffe , che

non poteffe inghiottire , c vomitali^

il pane dalla fua bocca
;
quella era

una profanazione delle preghiere

della Chiefa
.
Quelle preghiere non

fono illituite nè per operate mira-

coli , ne per fare male ad alcuno .

La fola cofa che vi folTe di reale,

c quella , che di tutte le fpczie di

pane, quella di oizo macinato un
po’groffo, è il più difficile ad in-

ghiott re . Queffa prova raffbmi-

gliava , in qualche cofa , all’ acqua

di gelofia : ma gli A;ig1o-Saffoni

non conofeevano quell’ acqua
,
quan-

do llabilirono la priva del pane
congiurato . Un incredulo dei no-
titi giorni fenza alcun fondamento
fcriffie, che I ufo di quello popolo
eia una imitazione della legge Giu-
daica . t'edi Gelosia .

S.“ La prova colla Eucarill a

facavalì ricevendo la comunione .

Cosa
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Coli Lottatio Re di PfOvma c di

Lorena y giutb , ricevendo la co-

manionc dalla mano del Papa

Adriano II. , che avtia licenaiato

Valdrada fua concubina , locchè era

falfo . Come Lottario morì un me-

fe dopo>l’an. S 6 >. ,la di lui morte

fu attribuita a quello facrilego Iper-

fiuto. Il Papa AlclTandto II. proi-

bì quella prov*

.

Tutte le altre , di cui abbiamo
parlato , erano accompagnate da ce-

zemonie religiorci vi ci lì prepara-

va eoi digiuno , colla preghiera ,

e col ricevere i SacramenU • Si be>

nèdicevano le armi , il fuoco ,

r acqua , il ferro desinato a fare la

prova . Quefio privilegio era tilèr-

vato a certe Chiefe , ad alcuni Mo-
nallcri , e gli li pagava loro una
gabella per tale cetemonia . Stor.

della CÌiU/a Cali» t. 4. Difc.Prt-
lìm.

Qli uS alTutdi fono pià antichi

dei collumi dei Barbari; li fa men-
sione della prova del ferro caldo

nell' Elettra di Sofocle j e le altre

fono eziandio praticate prclToì Ne-
gri . Dunque non fu necelTario che
un popolo le prendclfe da un al-

tro ; le nazioni ignoranti e mate-
ziali lì alTomigltano in ogni Inogo^

e fono foggette alle fielTe follie .

La Chiefa non autorizzò mai nè
approvò quelle fuperllizioni ; ma
fpelTo fu corretta a tollerarle ,

perchè etano ordinate dalle leggi

dei Barbari^ li pregiudizj di quefli

popoli furono più fòrti delle proi-

biz'oni e delle eenfure , poiché
iBolti lì perpetuarono Un# a noi

.

Nel principio del nono fecolo

Agobardo Arcivelcovo di Lione ,

fcrilTe con forza contro la danne-
volt opinione di quelli che preten-

dono che Dio faccia conofeere la

fua volontà e il fuo giudizio colle

prove dell* acqua , dei fitoco f cd
Ttgioita ^ 7ew. F,

» ». 497
altre umili . Efclama contro il no-'

me di giudizio di Dio che lì ar-

diva di dare a quelle pratiche, co-

me fe Dio le avelfe ordinate , co-

me fc doveffe fottomettetll ai no-
llri pregiudizi ed ai particolari no-

Uri femimcnti , per rivelarci tutto

ciò che bramiamo di fapere .

Nell’undecimo fecolo Ivone di

Chartres dilTe lo ftelTo , c ciu a
tal propolìto una lettera del Papa
Stefano V. a Lamberto Vefeovo
di Magonza , che viene anco riferi-

ta nel Decreto di Graziano . Li
papi Cclefiino III. Innocenzo III.
Onorio 111. ritrovaiono la proibi-

zione di ufare di quelle prove .

Quattro Concili Provinciali , con-

gregati r an. 8 19 . da Luigi il Buo-
ne, e U quatto Concilio Generale
Lateranenfe parimenti le proibiro-

no . Li Teologi Scolafiici dopa
S. Tommafo infegnatono che que-
fle prove erano ingiuriefe a Dio «
favorivano la menzogna , perchè!

in quelle lì tentava Dio , perchè
egli non le avea ordinate , perchè

con ciò voleanQ conofecte delle co-
fc occulte, la cognizione delle qua-
li è rifetvata a Dio foto.

Se non oftante quefte coti fode
ngioni , e leggi cosi formali , fi

ebbe ancora per molto tempo ri-

corfo a quelle , fpczialmente nei

paeG del Nord , ciò fu perchè

r orinazione degli ignoranti è fo-

vanto più forte di tutte le leggi ;

per confeguenza non fi ha ragione

di attribuirne gli abufi alla negli-

genza od all* interelTe dei Pafiort

della Chiefa

.

Si cerca fe talvolta vi Ca fiata

qualche cofa di fovrannatutale nei

fuccclfi delle prove jfuperJH^ìofe ,

e fe debbafi credere a ciò che fcrif-

feto gli Storici dai fecali balli .

Su tal foggetto avvi una buona

Diflcitazion* «ile Mentori* delC.

l i ^(tad.
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^ccad. dett JfcrtT^. t. 14. In 1 >;

f. I. cflrarremo alcune tiflc0ìoni .

£gli è evidente dapprima che
‘ non v’ è cofa di fovrannatucale nel

fuccelTo dei duelli , nè in quello

deUe frove della croce ; che un
uetno Ha più forte e più zobufto

di un altro , e fia vincitore in un
conflitto , non c un miracolo . Ma
niente impedifce di credere che Dio
pofia averne fatto uno in favore

delle perfone virtuofe che da fé

Aefle non lì efponevano alle />ra-

vt , e che erano corrette dalla leg-

ge e dalla ingiulliua degli accufato*

xi ad alToggettarvilì . Iddio potè fa*

xe lirplcndere la loro ihnocenaC
con un avVenimentò fovrannatura*

le , fenaa confermare con quello il

pregiuditio dominante j nè la te-

meritè di quelli che elìgcvano que-

lle j^rove

.

Per altro , quello cafd

è affai raro « poiché nella Storia

non fc ne trovano che due o tre

e.v“PÌ •

Quoto agli altri fatti , molte

zagioni c> autorizzano a prelbtvi

pocbiffima fedo . t.° Quelli non

fono riferiti da teliimonj oculari ,

ma fu certi h$ inte/h dire , c fu

alcuni rumori popolaif» Quello di

Tietro Ignito che pare il più pio-'

varo , fu copiato l’an. ito}, da

Luitprando Prete Milanefc che ac«

cuso di fimoiiia Grofolano Aio Ar-
civcfcovo , e che ebbe lo AelTo eli-*

to . E' imponìbile che quefli due
fatti tanto fimili in tutte le circo-

Aanze Ano tutti due veri . II papa

non ebbe più rifleflo all’ uno ehe
•11* altro s yi conobbe fenza dubbio

della efbgerazione 0 della impo-
ftura

.
Quelli non fono i due foli

oaA in cui fi vide il popolo libai-

lato contro il fuo Pallote j inven-

tare dei fatti , delle circoftanae, c
dei pretefi prodigi par («vinario .

Li Papi « 1\ Co%qiij an%» perù

1 i;

proferitt* le freve , quali praticlid

perniziofe inventate dalla ignoran-
za , c fpefio ufatc dalia furberia e
dalla malizia

.

a.° Molti rei giuflificati e libe-

rati dal cafligo per mezeo delle

freve

,

anno poi confelfato la lo-

ro turpitudine e la indegna vitto-

ria che aveano riportata fulla in-

nocenza ; e in confeguenza di un
generale accieeamcnio , non fi cre-

deva di aver più diritto di punir-

li , neppure di rinfacciargli il dei
litro , perchè aveano foddiifatro al-

la legge . Se nel lord fuccelTo vi

fole fiato del fovranntturale , non
fi potrebbe attribuirlo che al De-
monio • Ma è credibile che Dio
abbia perraefiTo al nemico della fa-

iute di efereitare il Tuo potere per
confermare una rupcrfiizionè fóvenh

te accomj^agnata da profanazione e
facrilcgio i; V’ è della difficoitè af

comprendere che Dio abbiale pei-
meflb tra i Pagani per punirli del

loro acciecamento ; è un portare

troppo avanti la credulitl fuppo-

nendo che abbiali fatto lo fielTo

in mezzo del Crilianclimo per ac-

ciecafe alcuni uomidi che nel Bat>^

tefimo arcano linnnziato al Demo-
nio ed al di lui culto •

Ounqnc .fi ebbe ragióne di fofie-

fiere in ogni tempo che le prove
/uperfiì^loft fblTcro un delitto .

Era cib un tentare Iddio mettendo

r innocenza a pericolo , dando' mo-
tito^alla impofittia' di tridhAite, c
Mofanarc le ceremonic leligiofe da
ili erano accompagnate quelle a(^

furde pratiche.

L* incredui* di cui parlatnmtf f
non mofirò gran precifione di pcnw

fare ,
qtfando paragonò le prove

fup*rfH\ioft ai miracoli della ver-

ga di Aronne die fiorì nel taber-

nacolb ; c«T alti caftighi Ibvranna-

9Ì0 piefa di alcuni ri-

bilU
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idli nell’ Antico Teftammto } non

V è alcuna taiTomiglianza tra ciò

che lì fece per ordine efpreiro di

Dio , e ciò che inventò il capric-

cio degli uomini . Nè meno ve

n’ ha tra qucfie flelTe ptwt c le

elezioni latte con le forti ; quelle

niente anno di liprenlihile , poiché

gli Apofloli fic£i ne fecero ufo pei

aggregare S> Mattia al Collegio

Apollolico . Se in feguito furonvi

delle buone ragioni per non fare

piò lo fielTo ,
quefto niente prova

contro la innocenza di una tale

pratica . Vedi Sorte •

rROVÈRBJ ( Libro dei ) ; è

iin libro dell’ Antico Tefiamen-

to , cosi chiamato , perchè è una

xaccoltà di Sentenze morali e Mafli-

me di condotta per tinti gli fiati

della viu , e lo li attribuilce a Sa-

lomone ^ Di fatto fi legge il no-

me di lui in capo dell’ Opera , e

fi replica eziandìo hel corpo del

bbro> Ci IO. V. i> e c. if. v. li

Nel libro dei <Re dicefi Che

^uefio Principe avea compofio tre

mille Parabole , c* 4. v. |>. Gli

antichi Padri appellarono quefia

raccolta Panareta, cioè, teforodi

tutte le virtù • Li Dottori Giudei ,

come la Chiela Crilliana, fecero

Tempre onore a Salomone , e 1’ an-

no Tempre pollo nel catalogo dei

Libri fanti ^

Tuttavia alcuni Crìtici teméiar;,’’

di cui Grozio n’ è il Capo , dubi-

tarono fe Salomone ne fia l’ auto-

re. Non negano che quefio Princi-

pe non abbia fatto fare una rac-

colta di malfime di Morale dagli

Scrittori della Tua nazione i ma
pretendono che fotto Ezechia , Elia-

eim , Sobna e Joake , vi aggiungef-

fero ciò che di migliore era fiatò

fcritto dopo Salomone , che perciò

duella compilazione fi c fatta da

diveilè mani . Gtozio lo piova

t K . 4»*
eolia varieté dello fiilc che ha eté^

dato fcorgeivì • Li nove primi ca-^

pitoliy dice egli , fono fcritti in

forma di difeorfo continnato , rat

dal cap. IO. fihO al cap. i>. v. id.

lo flile èconcifo, femenziofoj pie-

no di aniitefi . Al v. 17. e feg.

lafTomiglia piò al principio del li-

bro ; ma al cap. 14. v. ritor-

na breve 'e fenza conneflione ; c. zj,

lì leggono quelle parole : QhtJI»
f»no It parole raccolti dalie gen-
ti di Exfchi* Re di Giuda , c. io.

dif:orfo di Agur , figlio di Joake .

Finalmente il cap. ha per titolo

Difeorfio del Re Samuele

.

Ma conghiettuie tì deboli non
pofibno prevalere alla collante tra-

dizione che fempte attribuì quello

libro a Salomone. La varieté dello

flile prova folcanto che quello li-

bro non fu compofio di feguito ,

ma a pezzi fiaccati, come per or-

dinario fi fanno le raccolte . So
qualche còfa ptovaflc la varieté

dello flile, bifognarebbe fofiencro

che i ProVerhJ ,
1’ Ecclcfiafte e il

Cantico non polTono elTcre delle

fiefia mano
,
poiché è affai dìvetfo

lo flile di quefie tre opere . Il

cap. %$. V. t. porta : Quelle fono

le parabole di Salomone raccolte

dalle genti di Ezechia , Re di Giu-
da ; ma il raccoglierle non cofii-

tuifee autore. Non è certo che ,

cap. jo. V. I., jigure Joake fieno

due nomi di uomo; la Vulgata li

prende per due nomi appellativi ,

uno dei quali lignifica quegli che

raccoglie. ; l’ altro chi rende , ò
chi vomita. Finalmente, poiché la

Storia non fa menzione di alcun

Re chiamato Lamuelt

,

può' clTeré

un fopiannome od un epiteto dato

a Salomone

.

Tra gli antichi , .
Teotlorò Mo-

pfueficno ; tra i mederni ,
1' autotè

delle opinióni di alcuni Teologi

i i a di
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|ii Olanli, fono i foli che abbia-

no dubitato della infpitazione di

quello Libro , ed abbiano precefo

che Ha llato compollo dall’ inda-

(Itia puramente lamana.

Le antiche vccGoni Greca e La-

tina contengono delle aggiunte ed

alcune ttafpofizioni che non fono

nell' Ebreo , ma S. Gitelamo refe

la Vulgata più efatu che non era

prima . Vedi la Bibbia di Avignone

t. i. p- I.

FROVEBlBIO Nella Scrittura

Santa quella parola lignifica , i.°

una fentcnea comune e popolare ,

ed anco una canzone , Num. c.

ir. V. 17. dicetur in proverbio ,

venite in Hefebon ec. Un
motteggio, una derilione , Deut.

c. 11 . V. ìj. Erit Jfrael in pro-

verbium , Ifraello farà lo fcherzo

di tutti li popoli. 3 .° Un cnim-

ma , una fentenza ofcoca , diceli del

Savio , Eccli. c. 39. V- 3 * Occul-

ta. proverbiorum exquiret , rin-

traccierà il fenfo occulto delle buo-

ne mallime. 4.° Una parabola, un
difcorfo figurato , /o. c. io. ai. 6.

Hoc proverbium dixit eis Jefut .

PROVVIDENZA; attcnaione e

volontà di Dio di confervare 1* or-

dine filico e morale che ha llabrli-

to nel mondo quando lo creò •

Se Dio non prendelTe cura del-

le cofe di quello mondo , fpezial-

mente delle creature intelligenti ,

egli farebbe inutile per noi , e ci

farebbe molto indifferente il fapere

fé dilla o non elìlla . Sarebbero

parole vuote di fenfo la bontà , la

fapienza , la giullizia , la fantità

che gli attribuiamo : la morale non
farebbe altro che una vana fpecu-

lazione , e la Religione un alTur-

do
.
Quello è ciò che un tempo

li dilTe agli Epienrei
,

li quali am-
mettevano degli Dei fenza attribui-

re ad elfi la provviden^
; fi fo-

t K
Henne con ragione che Epicuro
ammettelTe la divinità in apparen-

za , e che di fatto la difiruggclTe

.

Quindi la prima lezione data da
Dio all’ uomo come lo mife al

mondo , è fiata di fargli conofeere

che il fùo Creatore era anco il fup

padrone , padre , legislatore e be-

nefattore; Iddio gli fi diede a co-

Dofeere non folo qual ente di una
natura fuperiore , ma come 1* auto-

re e confcrvatorc di tutte le cefe

,

come il rimuneratore della virtù «

il vendicatore del peccato . Da ciò

Moisc comincia la fua Storia , la

quale non i altro che la Storia

della provvìden'^ . Secondo la

defetizione che fa della creazione,-

Iddio cavando dal nulla il Mondo,
non operò col cieco impeto di-

una caufa nccelTaiia , ma colla in-

telligenza di un ente libero, con
riflelfione

,
previdenza , attenzione

alla perpetuità della fua opera , ed
al comodo delle fue creature .

Egli ha detto , e fu fatta ogni

cofa, ma egli vide altresì che tut-

to era buono . •

Dopo aver formato due creature

umane , loro ordina moltiplicarli

popolate la terra , aCfoggettarla al

loro impero , li benedì affinchè pro-

fperalTeio. Tofio loro diede una
legge, e punilli per averla ttafgre»

dita. Fece lo fiefib per rapporto

ai loro figliuoli; fi regolò verfo i

primi uomini come un padre nella

fua famiglia ; dopo aver efercitato

per elfi la fua fapienza e bontà ,

fece rifptendere la fua giullizia pu-

nendo il delitto ; e quelle lezioni

di fecolo in fecolo divennero più-

forti . Li traviamenti nei quali non.

tardarono di cadere gli uomini , ci -

fanno troppo conolcere quanto fof-

fero uecelTaii ; ma è cofr buona
conlìderare.la fapienza con cui la

divina prorjvideKna U ha. diretti

.

Gli
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Qliv tmoimenti faccedutì nella

iofaozia del mondo da noi chiama*

ta l» fiato di nèutra i tendevano

ptincipalmente a convincete gli no*

nini dell' attenzione che Dio ha

per r ordine fifico dell’ aniverfo ;

tali furono il diluvio univerfale ,

la confulìone delle lingue , c la

dirperfione dei popoli , l’ incendio

di Sodoma, li fette anni di fame

nell’ Egitto , ec. Sapeva Dio che

gli uomini ciechi ben toflo avria-

no attribuito ad altri che a lui il

governo della natura , fupponendo

.che gli altri, gli clementi, li fe-

nomeni del cielo , le produzioni

della tetra follèto dirette dai ge-

nj , dai demenj , o dai pretefì Dei

inferiori e feeondarj : che tale fa-

rebbe r prigine del Foliteifmo e

della Idolatria. Dunque cta,necef-

fario che Dio' percuotelTe a gran

colpi la natura per infegnare agli

uomini che egli è il folo padrone,

e che folo la dilige colla fua frov*
vidtnyt

.

Le ifiruzioni che diede agli £•

brei per mezzo di Moisè, ii pro-

digi che operò in loro favore
, eb-

bero per oggetto principale di mo-
itrare non folo ad elfi, ma a tut-

ti i loro vicini, che egli è l’ar-

bitro fovrano della force di tut-

te le nazióni ; che egli folo loro

concede la profperiU, o loro man-

da delle difgrazie, che le flabill-

fcc in un paefe o le trapianta al-

trove, che gli dì la pace o la

guerra , ee. Allora inttoducevaC

ptelTo i diverfi popoli il culto de-

gli Dei tutelari e nazionali , e il

. culto degli eroi ; ciafeun popolo

voleva avere il fuo , ed efliete il

folo protetto . Quello era nello

fiefio tempo l’ elTetto delle preven-

zioni e degli odj nazionali, ed una
caufa acconcia a perpetuarli . Vo-
lerà Dio fiuli ceflate « ciò fa*

» H ici
.

rabbe avvenuto fe gli nomini faf-

fcro flati meuo ciechi c meno olli-

nati nel Tuo errore ; adorando tut-

ti un folo Dio , farebbero fiati pih

difpofli a vivere in amicizia . All'

articolo Cludalfmo mofirammo non
elTer vero che i Giudei abbiano

penfato fu tal foggetto come gli

altri popoli , che abbiano riguar-

dato il Creatore del cielo e della

terra come un Dio locale e parti-

colare .

Quanto alle lezioni di Gesù
Grifio nel Vangelo , anno un og-
getto ancor più fublime , ed è d'

infegnarci che quella fieflì prov-
videi.^a divina dirige fola, e cerne

a lei piace ,
1’ ordine fovrannatura-

le ; che dal ptincipio del mondo
ella ebbe per oggetto la falutc del

genere amano, e che in tutti li

fecoli quello fu lo feopo di fua

condotta 3 ma che efeguifee quefio

gran difegno con alcuni mezzi ioi-

penetrabilì ai deboli nofiri lumi ,

che illumina la tale nazione colla

luce della fede , mentre lafcia la

tal’ altra nelle tenebre della infe-

deltì , fenza che quella abbia di-

ritto di querelarfcnc , nè l’ altra

d’ infopetbirfi ; che anco a ciafeu-

no particolare Dio accorda quella

mifura di grazie e doni fovranna-

turalf che giudica a ptopoiìto ,

fenza che alcuno abbia diritto di

chiedergli ragione di fua condotta

.

Verciò poflìamo dire che la prov-

videnza di Dio in tutti li feco-

Ir refe tefiimonianza a fe fiefla

colle lezioni che fece agli uomini,

e col modo onde li ha governati ;

lezioni e governo fempre analoghi

ai bifogni della umanirè , e prf

confeguenza non polTono eflere o-

peta- del cafo alTurdo , ma il pia-

no di una fapienza infinita . Gl’

incredali «on poflono attaccarla

fe nOn òbbiettando che non ha riu-

1 t » feifo r
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fcito ; ma appartenne agli uomini

il farla liuiciie^ cd anco agl’ in-

f;reduli appartiene di contribuire

aU’efito, aprendo gli cechi alla lu-

ce ,
predicando la B.tligione e U

Virtù j in vece di profelTare 1’ em-

pietà .

Ellì ora non fanno altro che tf-

petere i rofifmi degli antichi Fi-

)ofoiì contro la prowiden'^^a , e

ricadere negli ftelfi pregiudizi . Di

fatto
,
perchè un sì gran numero

di ragionatoti non riconobbero

quella gran verità i Lo veggiamo

dai loco Sciitti . Alcuni penfava-

no elfete itnpollìbile che una fola

intelligenza potelTe vedete ogni co-

fa nell' ultima particolarità ed aver-

ne cura -, altri giudicavano che que-

fle minute cure farebbero inde-

gne della maellà divina , d^ra-

darebbero la di lei fapienza e po-

tenza 3 altri pretendevano che una

tal’ amminillcazione turbarebbe la

fua quiete e felle tà. Una prova ,

dicevano la più parte , che il mon-

do non fu fatto da un Dio fovra-

na mente potente e fayio ,• ella è ,

che per molti riguardi vi fono dei

gran difetti in quefia opera , ed

una prova che noi governa ella è

,

che di continuo fuccedono dei di-

fotdini : ed il maggiore è quello

di lafciare la virtù fenza ticom-

penfa , e il vizio impunito . Già

quattro m<lle^ anni prima di noi

così ragionavano gli amici di Giob-

be, e quello Tanto uomo trattava

contro di cfli la caufa della frov-

vidtn'K»-

Per ciò tra i Filofofi Pagani ,

alcuni, come gli Ep eutei .affetiro-

no che nel mondo tutto à effetto

del cafo, che li Dei addormentati

in una profonda quiete , non fé

n’ impscciayano in alcun modo. Gli

altri , fopra tutto gli Stoici , im-

maginarono che tutto foibe decifo

t K
colla legge del deftino , legge cu}

era foggeita la ffefla divinità. Al-

tri finalmente , feguendo le lezio-

ni di Platone, pcafarono che il

mondo fclTc fiato fatto, e gover-

nato dagli fpiriti , genj , demonj

o intell'genze inferiori a Dio; che

quelli opera) impotenti e poco de-

liri non aveffero faputo correggere

le imperfezioni della materia , ni

poteffeio impedire i difotdini di

quello mondo

.

Neffùno di quelli lifteroi era ono-

revole alla divinità , nè confolan-

te pegli uomini ;
quello è però

tutto quello che la natura umana
coltivata per cinquecento anni di

fpeculazioni filofofiche avea trova-

to di meglio .
£' chiaro che un

caos di errori era fondato fu quat-

tro falfe nozioni ; la prima circa

la creazione

,

che Filofofi non
volevano ammettere ; la feconda

circa il iene ed il male , che pren-

devano per termini alTolun , men-
tre fono foltanto teimini di conw

patazione 3 la terza riguardo della

poremta Infinita, che paragonavano

alla potenza limitata degli 'uomini ;

la quatta in fine , riguardo la giufti-

zia divina che falfamente foppont-r

vano dovete efeteitatfi in quello

mondo. £' nollto 'dovere -il dimp?
Ararlo

.

r.° Se li FilofoA avellerò com-

ptefo die Dio ha la potenza crea-r

trice, ed opera col foto volete ,

che alla fua fola parola , cui fola

atto di fua volontà , è fiata fat-

ta ogni cofa , avtiano parimenti

comprefo chr il governo del)’ uoi-

verfo non può coliate a Dio di

più , nè più degradare la fua fp-

vrana Maeftà , che la creazione .

Qui li Filpfofi paragonavano già
]' intelligenza e la potenza diviqa

alla intelligenza e potenza umana;
a perchè un Re fi Aancatebbe e fi

ty- I
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Irvilitcbbe lè entr&fiCè nelle pià

niniue paiticolaiità del goveino

del fno impero , conciliudevano

che lo ficlTo farebbe di Dio . Fal-

ÙL e ridicola confegvenza. Dunque
fu r idea della potenza creatrice che
follcfò la mente e ia immaginazio-

ne degli Scrittori làcti , e loto ha

infpirato , parlando della potenza

di Dio, «rpreflìoni così fupetioti

a tutti li concetti filofofici. Iddio,
fecondo il fuo itile , noli’ altro fe*

ce che chiamate dal nulla gli enti,

e quefti lì fono ad eflb ptefentati j

egli fofiienc le acque dei mari , e
pefa il globo colla fua mano , li

cieli fono l’opera delle fue dita ,

ed egli dirige gli altri nel maeito-

fo loro coifo ; in una parola pub
inahilTate il cielo e la terra , e fie-

re che ritornino nel nulla , cc.

A lui baib conofeere la fua po-

tenza , per vedere non ‘ foto tutto

cib che egli è , ma tutto cib che

pub ciTere.

Alle parole 6tne e mule mo-
ftrammo non clTcrvi nel mondo ni
bene , ni mala aflolnro, ma folo

per comparazione } che quando (ì

affetifee efletvi del male

,

iìgni/ica

fohanto che vi i meno iene , di

quello che vi potria elTere. Abbia-

mo. oflcrvato non eiTervi creatura

alcuna , cui Dio non abbia fatto

del bene , febbene avefle potuto

fargliene di pib , e quantunque ne

abbia fatto meno che ad un’ altra

.

Ma i un alTncdo il pretendere che

tutto fia mttle , ptrchè tutto i men-
ce tene che non potria clTere ; i

un altro afl'utdo il fupporre che

un ente creato , per confeguenza

elTcnzialmente limitato pofla eifere

alTolutamente ^r»e , e fenza difetti

per ogni riguanfo ; egli farebbe

come Dio la perfezione infinita .

‘

3.” Ci fi forma una falfa nozio-

Ite dell’infinito, quando fi fiippone

t A, jo|
che Dìo peichb è onnipotente

, deb-
ba fare tutto il bene che pub ; ciò
è imponìbile , poiché pub farne
all’ infinito . Quefia fuppofizione
contiene una contraddizione, clTcn-

do tale il volere che Dio onnipo-
tente non polTa fare di meglio .

Qui ritorna ancora il falfo para-
gone tra la potenza di Dio e 1«

potenza umana ;
1’ uomo deve fare

tutto il iene o il meglio che può,
perché il fuo potere é circoferitto i

non é lo fielTo per rapporto a
Dio, perché il di lui potere é in-

finito .

Li Filofofi non ragionavano
meglio , quando erano fcandalezzati

,

perché Dio non puiiifce fempre in

quello mondo i delitti j una con-
dotta contraria farebbe troppo li-

gorofa per rapporto ad un ente

così debole cd incofiante come 1’

uomo , efia lo, privarebbe del tem-
po e dei mezzi di fate penitenza

.

Talvolta cib che fembra un delitto

agli occhi degli uomini , é un’ a-

zione lodevole ed innocente ; afifai

piu fpelTo cib che loro fembra ef-

fer atto di virtù , dipende da una
intenzione viziofa ì dunque la prov-
viden-j^A farebbe ingiufia , fe fi

conformalTe al giudizio degli uo-

mini . D’ altra patte le ricompenfe

di quefto mondo non fono un ptez-

sto fulHciente per un’anima vircuo-

fa , immortale di fua natura i é d*

uopo che la virtù fia fpctiroenuu

fulla terra per meritare la beatitu-

dine eterna . Se i Filofofi Pagani

avelTero avuto cognizione , avriano

ragionato affatto diverfamente ; i

loro ridami contro la provvìden\*
erano fondati foltanto falla loto

ignoranza

.

Tuttavia quelle fono le falfe no-

zioni che più provocaVono i Pagani

contro il Ctiftianeiìmo , fecero na-

fccie le prime erefie , ed anco al

I i 4 F«'
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^refente fervono, di fondaminto i

ver; iìflemi d’ incredulità . ,, Li

,, Ctifliani , dice Cecilie in Mi-

,j nu^io Ttlìct

,

pretendono che il

,, loro Dio cutiofo, inquieto, fo-

„ fpettofo , imprudente , (i trovi

„ per tutto , fappia tutto , veda

„ tutto , anco i più fecieti pen-

,, fieri degli uomini , t’ ingerifca

>, in ogni cofa, anco nei loto de-

,, litti i come fé la fua attenzione

,, poteiTe badare e al governo

„ generale del mondo , ed alle cute

,, minute di ciafcun particolare .

„ Folle pretenfione. La natura fe-

,, gue l’eterno fuo corfo fenza che

,, Dio vi fi frammetta; i beni e li

„ mali cadono a cafo fu i buoni

„ e fovea i malvagi ;
gli uomini

,, religiofi fono fovente i p-ù mal-

,, trattati dalla fortuna che gli em-

,, pj ; fe il mondo folTe governato

„ da una faggia f>w”vldtìi^a,fei

„ certo le co fé andatebbero afiatto

,, diverfaroente ,, . Quello c ciò

che anco al prefente dicono gli A-
tei e li Material illi

.

Celfo e Giuliano erano fdegnati

perchè i Giudei fi credevano più

cari e più favoriti da Dio che le

altre naz'oni, perchè i Crilliani lì

lufingavano iClfete più illuminati

che- i Pagani . Eglino confrontava-

no lo dato ofeuro , abbietto , in-

felice , in cui avetno fempre viflu-

to i Giudei , colla ptofperità , colle

vittorie , colla riputazione di cui

potevano gloriarli li Greci e li Ro-
mani ; riguardavano tutto quedo
ederno -fplendore come la prova di

una particolare predilezione della

provvìdtn\d , e come una ricom-

penfa del culto che qoedi popoli

aveano refo agli Dei . Al prefente

i Deidi fodengono che le folTe

vera la predilezione di Dio vcrlb
i Giudei , farebbe un tratto di par-

zialità , d’ ingiudizia , d^ maligoi-

F *•’

tà , t peteiò gli Scrittori factì chd
la fuppongono, ci danno nna £alf*

idea della Divinità e della fuaprw
vìdenr^a

.

Lì Mateioniti e li Manichei ar-

gomentavano a un di predo allo

deflb modo ; la difiFerenza che tro-

vavano tra la Legge di Moisè e
quella del Vangelo , tra la con-

dotta di Dio vetfo i primi nomi-
ni , e quella che tenne in progrel^

fo , fembrava loro provare che que-

di due piani di provvide»^ non
potelTero edere dello dedb Dio ».

che l’autore dell’antica Legge fbde
piuttodo un ente malvagio che un
genio amico degli uomini . Eglino

non vedevano che il genere umano
nella fua infanzia , non poteva nè
dovea edere condotto alla delTa

fnggi* che nella fua età matura

.

La più parte delle obbiezioni dei

Manichei ‘contro 1’ Antico Teda-
mento furono rinnovate a’ giorni

nodri dai Deidi ; effi portarono 1*

acciecamento fino ad obbiettare con-

tro la provvidttK^A i fatti deffi

che la provano , e ne dimodrano
la'fapienza e la bontà-
La piu parte delle fette dei Gno-'

dici non poterono perfuaderfi, che

Dio fi aved*e voluto abbadare fino

ad incarnarli nel feno di una don-

na , provare le miferie e le debo-

lezze della umanità ,
patire e mo-

rite forra una croce ; così le bene-

ficenze della bontà d> Dio e li ri-

gori di fua giudizìa, li benefizi «

li cadighi fervirono a vicenda agli

nomini infenfati e indocili di prc- *

tedo per. bedemmiare contro la

prowìdtn^a . La loro mania è
data fempre di dire ; St feffi Di* «

operairei affatto diverfamentt ilA-
dio poteva loro rifpondere; Ed i»

pure , fe foff uomo ,
optrarei di-

verfamente , Efamìnando un poco

lo fpirito che ha fuggetito da una

patte
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{latte Si Ttedefiinianefimo , dairiltra

il PelagianeGtno , vediemmo che fìi

Tclativo al caratteie peifonale degli

actoii
}

gli uni attiibuirsno a Dio

il dirpotifmo dei cattivi Ptincipi
,

gli ahxi la condotta indulgente e

dolce dei buoni Ke : bifognava

ilare a piò che Dio ile0b lì degnò

livelarci nella Sciittuia Santa circa

la condotta adorabile della fna

frovviden^a feiapre giuila , fcnza

lafciate di cficie buona e benefica

,

c fcmpte buona fcnza derogare alla

giuftizia . Vedi Bontà', Giusti-

zia, ec.

Una delle opere moderne la piò

atta a farci ammirare la prtvvì-
divina nell* oidine fifico del

mondo , ò intitolata Studj della

Natura , e gli oggetti fu cui 1
’

Autore ptefenta le fuc liflelfioni ,

fono li piò degni di occupare le

meditazioni di un Filofofo j ma un
Teologo deve principalmente nu-

diate la condotta di quefla flelTa

prawiden\a nell’ ordine morale ,

fpezìalmente nell’ ordine fovranna-

turale , come la rivelazione ce, lo

fa conofeere ; coll’ ajuto del lume
della fede , 'veggiamo che quelle

divina provvidenza 2 molto piò

ammirabile nel governo delle anime

che nella condotta dei corpi , nella

effnfione dei doni della grazia

che nella dilliibuzione dei benefizj

della natura-

PRUDENZA ; una delle virtò

che i Moralifli nominano cerdlne/ì,

e che fecondo la Scrittura Santa ,

2 un dono di Dio. Gli antichi Fi-

lofofi fotto il nome di prudenza
intendevano principalmente la ca-

pacitò dell’ uomo di conofeere i

fuoi veti interelfi per quello mon-
da, di prevedete i pericoli per 1’

avvenite , ed evitare tutto ciò che

gli può recare danno ; l’ Evangelio al

conuario intende per la prudenz*

P R ios
r attenzione di prevedere e preve-

nire tutto ciò che potria nuocere

alla noflra falute od a quella degli

altri . Per ciò Gesù Crifio difiin-

gue la prudenza dei figliuoli del

fecolo , da quella dei figlinoli della

luce. Lue. c. 16. V. a. ci coman-
da unire alla prudenza del fer-

penie la femplicitò della colomba ,

Matt. c. IO. V. 16 .

S. Paolo c infegna eflervi la pru-

denza della carne che 2 nemica di

Dio , Sons. c. 8. V. 7- ul’era la

difpofizione di quelli che non vo-

levano abbracciare l’ Evangelio per

timore di efporfi alle perfecuzioni ;

fa olTetvare che quelli li quali an-

no piò prudenza e capacità pegli

afiati di quello mondo , fovente

fono i piò ci'echì , e piò temerai}

per rapporto all’affare della falute,

I. Cor. c. I. V. 19.

PRUDENZIO, Poeta Criftimo

,

il cui vero nome era .Aurellus ¥ru-

</enrs»r C/emenr, nacque in Ifpagna
1’ an. 348. per confeguenza fcrilTe

fui fine del quarto fecolo e comin-

ciando il quinto . N icnte v’ 2 di

profano nelle fue Poefie, tutto fpira

vistò e pietà
.

Quantunque la lin-

gua Latina al fuo tempo fblTe già

molto decaduta , vi fono in qnefto

Poeta molti pezzi degni del fecolo

di Augufio , e lì cantano ancora

nell’ Offizìo divino degl’ Inni con>-

pofii da effo . Com’ era ifirnttilfi-

rao della dottrina CriAiana , non
alitano molti dotti di metterlo tra

ì Dottori della Chiefa , ovvero tra

i teAimonj della tradizione . Le
Clerc, febbene ProteAame, o pint-

toAo Sociniano , accorda che quei

li quali vollero follenere che nel

quatto Secolo non per anco t in-

vocavano i Santi , poffono effere

confutati con molti pezzi delle Poe-

Ce^di Prudenzio . Di fatto quefio

Autore attefia in molti luoghi 1
*

invoca-

/
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Invocaiioiie' dei Santi , il catto cefo Ibfle lecito o no pagare il triboli

•Ila Croce ed alle loro Reliquie , a Cefare, Matt. c. a a. v. 17.

c il coftame di mettere fall' alure PxelTo i Samaritani , i Pm6ììì^
le loro immagini . Troveraflì una cani etano uomini che il comune
«fatta notizia delle Opere di que- dei Giudei aflai deteftara , e in

fio Poeta nelle yite dei - Padri generale li liguardafa quai trufe-

« del Martìri t, la. pag. 117.

« r*g-
PSATl RIAMI ; nome che fu

dato nel quarto lècolo ad una fetta

di puri Ariani; ignorali l’oiig'ne.

Mei Concilio di Antiochia 1 * anno

3&0. quelli eretici foftenneto che

il Figliuolo di Dio da tutta la e-

ternith era fiato tratto dal nulla ;

che non era Dio , ma una pura

creatura ; che in Dio la genera-

«ione non difietiva punto - dalla

creazione . Quella era la dottrina

da principio infcgnata da Atio , il

quale a?eala prefa in Platone. Tfo*
Àircto Httr. Pah. /. 4> p’

PUBBLICAMO . Frefio i Ro-
mani li cbiamaTano così li gabel-

lieri . Come i Giudei foifrivano

con molta ripugnanza il giogo dei

Romani , e fuo mai grado gli pa-

gavano il tributo , abbotrivano la

profeffione dei Puthlìcani ; ne veg-

giamo alcuni efempi fenfìbili nel

angelo . La Legge di Moisè gli

•vea proibito prendere per Re un
nomo che non fofle della loro na-

xìone , DtM. c. 17. v. t ;• perciò

detefiavano il dominio firaniero

folto cui erano coftretti di vivere:

Uol , dicevano elfi , non fummo
mal fervi di alcuno , Io. cap, t.

V. jj. Nemini fervìvlmus un-
guam. In ciò non dicevano la ve-

liti ,
poiché molte volte erano fiati

mtlfi in fervitìi da Principi fira-

nieti ; ma i Galilei, gli Erodiani,

li Giuda ti o Seguaci di Giuda Ga-

lonita , i Fatifei in generale non
etano meno infatuati dell’ antica

loro 1 berti. Per tendete una inlì-

dia a Gesù Ctifioj gli chiefeto fq

tori e uomini fenza onore, li met-
tevano nello ftefib rango dei Pa-
gani : fit tìbl fcut Ethtùcus efr»

Publlcanut , Matt. c. it. v. 17.
Pure ve n’ erano molti di Giudei ;

tefiimonio 2-iccheo che ò chiamato

capo dei Pubblicani y e S. Matteo
che linunziò alla fua profelGone

per unirli a Gesù Ciifto . Quindi
li Giudei non perdonavano ai Sal-

vatore che vivefie Jn focictì con
quefie 'genti , lo chiamavano l' a-
mica del Pubblicani e dei peccom
tori

}

gli rinfacciavano di mangiare
e bete con elfi . Si fa che Gesq
Crifio gli xifpofe : Ntn fono ve-
nuto 4 chiamare lì Giufii a pe-
nitenza, ma i peccatori. Lue. c»

5. "U- »*•

Nulla di meno pire che Grozio
ed altri abbiano troppo efagerato ,

quando diflero che non permette-

vafi ai Pubblicani entrare nei Tem-
pio nè nelle Sinagoghe , che non
li riceveano le loto offerte piò che
quelle delle profiituìte , nè li vo-
leva pregare pei elfi . In S. Lue,
c. 1 1 . V. IO. Gesù Ctifio ci rapU

piefenta un Fatifeo ed un Pubbli-
cano che tutti due pregavano nel

Tempio, uno con molta faperbia,

c r altro con grande umiltè.

11 nome di Pubblicani ovvero
Pobblicani f» parimenti dato in

Plancia ed in Inghilterra agli Al-

bigeli . Vedi quella parola.

PUNIZIONE. Vedi GIUSTIZIA

DI Dio. '

PUNTAZIONE DEL Testo b

delle Versiomi della Scrit-

tura SANTA . Vedi Concordanza.
PURGATORIO ì luogo o pmtt

tofio
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tofio fiato io cui le anisie dei giu*

&i fortite da ^uefto mondo fenz'

•vele lufficicmemente f-oddisfatto

•Ila divina giufiiaie pei le loro

colpe j terminano di cfpiatle piima

ali efiete ammefle a godere della

beatitudine eterna . Ecco quale lìa

fu quefio punto la dottrina della

Chiel'a Cattolica decifa dal Conci-

lio di Trento , $*/}• dt Juftific,

€*»• ì°> » Se qualcuno dice che

„ colia grazia della giufti&azione

,

,, è limeiTa al Fenitente la colpa

c la pena eterna in tal gui-

,, fa , che non gli lefii p>ìi a Tof*

,, ftiic alcuna pena temporale o

,, in quello mondo , o nell’ altro

f, in Purgatorio , avanti dj entrare

„ nel Regno dei Cieli , fia anate-

it.cath 3* >f Se qual-

y, cuno dice che il facrifizio della

„ Meda non è propiziatorio, che

„ non deve eflei ofiieito per i vivi

,, e per li motti , pei peccati , le

y, pene , le foddiafazioni e le altre

„ neceflìtì , lìa anatema ,, . Stj)\

• {, il Concìlio ordina ai Vefeovi,

ai Dottori ed ai Predicatori d’ in-

fegnaie fu quello punto la fola

Dottrina dei Padri e dei Concilj ,

di fchivaie tutte le queftioni di

pura curiolìià , con molto piu ra-

gione tutto ciò che può fembrare

incerto o favolofo , c fomentate la

fupeiftizione , e favorire un Tordi-

do guadagno

.

lente di più faggio che quelli

decreti . Il Concilio non decide fe

il Purgatorio Ha un luogo parti-

colare , dove fieno riferrate le ani-

me , in qual modo fieno purificate

,

fe col fuoco od altramente
, quale

fia il rigore del(e loro pene, nè
quanta la durazione , fino a qual

grado fieno follevate colle preghie-

re , colle buone opere dei viventi

,

o col fanto facrifizio della Mella ;

fe quello Aciifizio opeti la loto

? U ,.7
bberazioM ex Optra optrato o di*

vetfamente ; fe giovi a tutti in ge-

nerale , o foltanto a quelle per cut

è nominatamente offerto , cc. Li
Teologi polTono avere ciafeuno la

fua opinione fu quelle varie que-
fiìoni i ma non fono nè dogmi di

fede , nè di una certezza alToluta ,

c neflùno è tenuto fottofetivervifi •

Holden dt rtfol. fid. /. 1. c. 6.

I. a. Veion, rtg. fid. Cath. c. a.

S- }. ». i- e S. 5. Bofluet tfpofi^f
della ftdt Cattol. art, t.

La definizione del Concilio di

Ttento fuppone o contiene quattro

vciitè che non fi devono confila-

deie ; la prima , che ottenuta da

Dìo nel Sacramento della Penitenza

la reminone della colpa del peccato

e della pena eterna , deve ancora

il peccatore foggiacele ad una pena
temporale . Proveremo quella verità

alla -parola Soddìsfia%iotit ; la lè-

conda , che quando non vi fi ha
foddisfaito in quello mondo , fi

può e fi deve foggiacetvi dopo la

motte , e quella è la quellione cha
ttattiaroo j la terza , che le pte*

ghiere e le buone opere dei viventi

pofiono efiitt utili ai morti , allo-

viaie ed abbreviare le loto pene ;

lo provammo nell’ articolo Preghie-

ra pei Morti ; la quatta , che il

Sacrifizio' della Meda, è propiziato-

rio, e per confeguenza ha la virtù

di cancellare li peccati , e foddis-

fare alla Giullizia divina pei vivi

c per li motti ; Tabbiamo tiito ver

dete alla fuoì» Mtfi'a.

Daillè , Minillio Frotellante de
Charenton , nel , fuo trattato de
pornìs Ò" fatisfailionlbus huma-
nis combattè pet quanto ha potuto

contro quefti quattro punti della

Dottrina Cattolica j nelTun altro

Protellante ha potuto dite co fa al-

cuna di più fotte . Se facciamo ve-

dere che non ha diftrutto le prova

del

V
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del dogma del Purgatorio , e cfie

loDO invalide quelle che vi ha op-

pofto ) non temeiemo di trovare

un avverlario più formidabile. Ma
noi proviamo la eCftenza del Pur-

gtuorio dopo quefta vita,

i.° Colla Scrittura Santa . yV/4tr.

eaf. 1». V. 3 «. Gesù Grillo dice :

,, Se qualcuno beftemmia conrro il

„ figliuolo dell' uomo, potrà ot-

,, tenere il perdono ; ma fe be-

j, demmia contro lo Spìrito San>

„ to , non farà rìmeìro un tale

„ peccato ne in quedo fecolo nè

,, nel futuro ,, . Quindi conchiu-

diamo , che dunque vi fono dei

peccati li quali fono rimedi nel

l'ccolo futuro, altrimenti niente iì-

gnidcarebbe refprelfione del Sal-

vatore ; ma come il peccato non
può elTere rimelTo nel fecolo fu-

turo quanto alla colpa ed alla pena

eterna, può dunque eflere rimelTe

quanto alla pena temporale .

Daillè per diftruggere quella con-

feguenza fece una dilTertazione di

dodici gran pagine in a." e lì sfor-

na trarne cinque o Tei alTurde con-

feguenze del fenfo che diamo a que-

llo palTo ; ma come la fua logica

è &lfa c fofidica , non merita una

lunga confutazione | quello è il

fuo gran principio , edere adiirdo

che Dio rimetta una parte delia

pena del peccato , fenza rimetterla

tutta intera , che quello perdono

farebbe illuforio ; nè lì giudica che

il creditore rimetta un debito fc

realmente ne paga foltanto una par-

te . A ciò rifpondiamo che fe il

peccato è un debito, bi fogna para-

gonarlo a quello che porta interef-

fe ; ma un creditore può beni (lìmo

rimettere al fuo debitore il capita-

le , fenza rinunziare ad elTo gl’ in-

teredì . Ma in fodanza niente prova
quello atbitrario paragone . Accor-

diamo che la pena temporale do-

t XJ

vma al peccato non può eflere f'-

meda , fenza che già non fieno ri-

mede la colpa e la pena eterna.

Daillè al contrario ci arcufa di cre-

dere che poda edere timelTa la pena

temporale nel fecolo futuro quando
non per anco è timeda la pena c-

terna ; così inganna i fuoi lettori

.

Egli pretende che nel pado di

S. Matteo , Gesù Grillo per fecoto

futuro , intenda come i Giudei il

regno del Media , e per ftcolo pn-
ftrite , il tempo che lo ha prece-

duto . Secondo quedo comento il

Salvatore volle dire : fe qualcuno

beftemmia contro lo Spirito Santo ,

non gli farà perdonato nè nelle

legge dr Moisè , le qual' è legge di

rigore, nè nel regno di Gesù Gri-

do e del Vangelo che è legge di

grazia . Ma è certo che Dio per-

donalTe più difficilmente ad un Giu-

deo , il quale avea meno cognizio-

ne e lume , che ad un Griftìano,

il quale ne ha di più ? ciò fembre

fotmalmenre contrario alla dottrina

di S. Paolo , il quale infegna che

il Ctidiano prevaricatore è più pu-

nibile di un Giudeo , Hebr. c. i •,

V, i8. 19.

Ma Daillè poco contento di que-

lla fpiegazionc , ne dà un’altra :

dice che per fteoio preferite fi può
intendere tutto il tempo che pre-

cede la Kifurrezione generale e 1*

ultimo Giudizio , e per fecola fu-
turo il tempo che deve fegnire que-

do gran giorno'f' Ma fenza parlare

degl' inconvenienti di qnefta fpiega-

zione , è certo ,
che gli Scrittoti

Sacri per fecola preferite intendono

ordinariamente il tempo che prece-

de la fnone , e per fecolo futura
il tempo che la fegue ; dunque fe

un peccato grave che non fu inte-

laraente perdonato o cancellato io’

queda vita , pnò eflcilo nel fccolo’

futuro , ciò non può avvenite fe

non
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non in viitù di una erpiazione che
luccede dopo la motte. Daillè cito

il palTo in cui S. Paolo dice di

OneGfoio : che Dio gli fAccia tro-

vare mifericordia in q^nefio gior-

no , 1. Tlm. cap- I. V. ti. cioè ,

nel giorno del tinaie Giudizio j e

con ciò Ptova che Dio perdona in

quello gran giorno alcuni peccati.

fe un peccato grave , come la

Icliemosia contro lo Spirito Santo,

non folTc 'llato rimelTo avanti la

motte quanto alla colpa ed alla

pena eterna , potiia edere perdo-

nato dopo la morrei
ì.° AU. c. a. V. *4. S. Pietro

dice che Dio rirofcitò Gesù Grillo ,

liberandolo dai dolori o dalle pene

deir Inferno ovvero del fepolcro ;

perchè era iinpodibilc che ivi folTs

ritenuto . Che che dicano Daillè e

li fuoi pati , li dolori di cui parla

S. Pietro , non fono quelli della

motte , poiché Gesù Grillo li avea

follenuti in tutto il rigore ; nè

quelli del fepolcro , poiché il cor-

po di Gerir Grido podo nel fepol--

ero e fepatato dall' anima fua,non
poteva patize i nè quelli dei dan-

nati , che Gcsii Grido non mai ha

tnctitati : farebbe dna cofa ridicola

il dire che Dio lo ha liberato o
pxefervato . Dunque damo obbligati

intendere i dolori che pativano le

anime , le quali nón> etano nè in

Ciclo, nè nell' Inferno. Gesù Cri>

ilo non li ha folletti ; anzi confolò

quede anime pazienti , ed allìcu.

lolle della proflìmà loto liberazio-

ne } dunque Dio lo ha prefervato

lifufcitandolo , come dice S. Pie.

Ito. Dunque dopo quella vita vi

iono delle pene che non fono quel,

le dei dannati , nè lì pedono lup-

potre altre pene chc-^1' efpiatorie 5

quello c ptecifamente ciò che chia-

tniamo il Purgatorio . Poco c im-

porta che molti Interpreti abbiano

P U $09
intefo dÌTerfamente quedò palTo ;

il fenfo che gii diamo è letterale,

femplicc e naturale , mentre che t

nodri avvetfatj lo llirano per forza

.

3.° I. Cor. c, 3 . V. 13. S. Paolo

dice che ,, il giorno del Signore

,, farà conofceie l'opera di cialcu-

,, no , e il fuoco proverà cofa è j

„ che fe reità l’ opera di taluno ,

,, ne riceverà il guiderdone 3 e fe la

„ fua opera è bruciau , nè rice-

„ vetà del danno , ma farà falvato

„ come per mezzo del fuoco ,, .

Daillè impiegò altresì fedici pagine

per ifpiegare , o piuttofto imbro-

gliare quello palTo . Aflerifce che

ivi li parla della fatica o della dot-

trina degli opera) vangclici 3 Ila

così
3 deveG giudicate lo delTo di

ogni altra opera relativa alla falu-

te. Dice che il tefto greco non
porta il giorno del Signore i ma
un giorno qualunque 3 rifpondiaiiio

che farebbe cola ridicola il dire che

un giorno il fuoco brucierà in que-

llo mondo l’opera dei predicatori

del Vangelo, e che 1 ’ operajo farà

falvato per mezzo del fuoco . Ri.

correndo così ad alcune metafore ,

a certi paragoni arbitrar) , non v’è_

alcun palTo della Scrittura Santa di

cui non li pofla torcere il fenfo a

piacete . Sembraci più facile inten-

dere ciò della prova cui vanno

foggette nell’ altra vita le opere di

ciafeun uomo in particolare , e del

fuoco efpiatorio da cui è ifaìvaio
,

quando faticò folidamente per il

Cielo .

Bellarmino citò molti altri palli

della Scrittura in favore del dog-

ma del Purgatorio , Daillè ufa fem-

pre dello ItelTo metodo per ifehi-

vatne le confeguenze 5 farebbe inu-

tile feguitlo più alla lunga in tale

difeudìone .

La feconda prova che citiamo di

quello fìelTo dogma è la tradizione

della
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4tlU Chiffi t tradiziaif atuiitd

4iir ufo ch« fempEC lì «kkc di pre-

gare per i morti > C la Cbiela li

fondò fd i paio della Scrittura San-

ta di cui li Ftotallanti al giorno

d' oggi corrompono il fcnfo • La
auniera onde li fp cgano , ci dimo^

ilta la caufa per cui pofero per

frincipio che la Scrittura Santa è

la fola regola di fede ; perchè ra-

pavano bene che qucAa regola non

gli darebbe mai moleftia . Per al-

tro del cantò loto c una palpabile

fiperch’eria ,
poiché prendono per

tegola non il tetto della Scrittura y

ma la Ipicgaxionc arbitraria che gli

danno

i

Il Cattolico più lineerò prende

per Tua regola il fenfo che fu Tem-

pre dato a quella ttelTa Scrittura da

ratte le focietst dei Criftiani che vi-

vono in comunione della fede , e

fanno profèllione di tenerli a ciò che

gli ApottoU inlègnarono . Egli n’ è

ittruito dalla tettimonianza dei' Pa-

dri che furano i Pallori e li Dot-

tori di quelle focietà , dalle deci-

lìoni fatte dai Concilj contro quei

che attaccano 1’ antica Dottrina >-

dagli ulì e dalle prat'che che fer-

virono fempre di fpiegazione a que-

lla fletta dottrina o l'critta , o in-

fegnata a viva voce^

Ma uno di quelli ufi fino da

principio è fiato di pregate pei mor-

ti ; dunque la Ghtefa fuppofe che i

morti potettero ettere in uno flato'

di pena e ricevere del fcllievo dal-

le preghiere. Fedi Preghiera pei

Mòrti . Molti Proteftanti accor-

darono gtè che quello ufo abbia co-

minciato r an. loe. 0 immediata-

mente dopo 5 ma ciò non prova ,

dicono elfi , che già fi credelfe il

dogma del Purgatorio -, fi pregava

pei motti , perchè penfavafi che le

anime dei giudi non andattero al

potteflo della gloria Tubito dopo la

t ti

morte « nia 'fettero ritenute in iid

luogo piiticolate, che appcllavali

Faradl/o od il Sette di Abrame
lino all' ultimo giudizio

; chicdcvali

a Dio che àccéleralTe il momento
della loro felicitò . Coi! penfaiono
gli antichi Padri t

Rlffufig. . Accordiamo per ud
momento una tale fuppofizione .

Quefle anime , fenaa dubbio , co-
nolcevano la felicitò che era lo-

ro deflinala , e il tempo che dovei
durare la loro cattivicò

; ma noi!

potevano conofcerla , fenaa arden-
temente bramare di pofledctla , fen-

za provare per conlegócnza del di-

fpiacere di non goderla per anco i

Così fnpponeVafi
, poiché fi chiede-

va a Dio di abbreviare il ritardò
di quella felicitò. Dunque fi giu-
dicava che quelle anime fottero in

uno flato di prova e di anfietò
; el-

leno non vi potevano clTeie per
Vieppiù purificarfi; dunqùe lì fup*
ponevano nel Purgatorio .•

S. Ginftino tanto tempo' primd
dell an. »ooj nel fuò dialogo con
Trifone ». roj. parlando dell* ani<
ma di Samuele evocata dalla Pitto-
nefla , diceva t „ Sembra che le

a anime dei giufli «dei Profeti ca-

„ (Uno fotto il potere degli fpiri-

)> ri » come certa femmina ne aved
uno • Perciò Iddio c inlegnò
coH'cfcmpio del fuo Figliuolo y
a bramate e chiedere che fotten-

,, do da quella vita le anioie no-

„ Are non cadano fotte quello llef-

„ fo potere^ Così il Figliuolo di

„ Dio i elTendo in agonia fùllaf

j, croce, dice: Padre mio, rimetto'

,, lo fpirito mio nelle tue mani
Ttatiottì qual grolTolano errore que-
lla rittettìane di S. Giùflino, per-
ché lì ha creduto che fecondo la
Opinione di quello Santo Martire^
gli fpiriti di cui parla, aveifetcr

falle anime dei giufli lo flelfo im-

pc-
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^ero che i demonj efeicitano fit i

dannati } ma fuoi di lagione gli fi

amibuifie un tale penlìeto . fet

«guanto ci paté , egli foltanto ime-

fe che qucfii fpititi poteficro puni-

re le anime delle colpe che fuffi-

cientemcntc non atreano efpiato , c

liteneile almeno pei qualche tempo

nello fiato che chiamiamo Pwrj4-

terio i

Clemente Alefiandrino , Stronu

t. 6. c. 14. p. 794* dice che il fe-

dele, il quale muore dopo avere

abbandonato i Tuoi vizzi , deve al-

tresì cancellare col cafiigo i pecca-

ti commelfi dopo il Battelìmo • Li6.

7. é. lo. p. *< 5 - * f- P- * 7P-

tggionge che un Gnoflico od un

Crifiiano illumihato ha pietà di

quelli, che cafiigati dopo la loto

motte , confcflano le loro colpe fuo

malgrado col fupplizio che foffrono 4

Otigene , in dieci o dodici palli

infegnt la ficfia dottrina ; non li

citiamo : r autorità di quefto Padre

2 folpatta ai PtOtcfianti, perché fu

inclinato a credere che fieno efpia-

torie tutte le pene dell’altra vita,

anco quelle dell’ inferno i

Tertulliano, t. de anima c- 31 -

prova colle parole del Vange-

lo , Matt- c. %, V. che nell’ al-

tra vita vi Ila una prigione , da

cui nòn fi efee fé non dopo aver

pagato fino all’ ultimo quattrino •

5. Cipriano £/>. s x.‘ ad Antonian.

p. 7». „ Altro è, dice egli, fpe-

,, rate il perdono, ed altro entra-

„ re nella gloria ; , uno pollo in

„ luigione non fortifee da quella

„ fe noli dopo aver pagato fino

„ all’ultimo quadrante; l’altro zi-

„ ceve tofto la ricompenfa della Ara

,, fede , c del fuo coraggio ; fi può

,, od cflcre purificato coi patimen-

ti , lofitendo lungo tempo la pe-

na del fuoco, o cancellarli tur-'

M ti col ibaitirio. finalmente al-

T V Sii

y, no ) attendere la feetenza nel

„ giorno del giudizio , ed altro ri-

i, cevetne incontanente Incorona „ •

Non fi può difiinguere con più at-

tenzione li divetii fiati in cui può
trovarli un’ anima giufia fortendo

da quella vita ; ma S. Cipriano non
era l’ inventore di quella dottrina ,

ella non fece ticlamare alcuno. Sa-

rebbe inutile citare i Padri del quaz4

to fecole

.

Ciò che fece credete ai Proteflao-

ti che fia nuovo il dogma che di-

fendiamo, e nato dopo il tempo
degli Apoftoli , fi à che non vide-

ro negli Scrìtti del primo fecole

la paiola di fuoco purificante nò
di Purgatorio . Ma leplichiamolo ,

la Chìefa non ha definito che H
Purgatorio fia un fuoco ; che li

Piotcfiami piofcfiino la fofianzaiki

dogma, e gli fi perm^tetà, fe vo-
gliono , di trovate un alno, teimi-

ne per efprimete ciò che intendia-

mo pei Purgatorio.

Una teiza piuova della dottrina

Cattolica fu quefio punto, i la cre-

denza dei Giudei ; è coflante che
almeno cinquecento anni avanti Ge-
sù Ciifio , li Giudei credevano che

le limoline fatte pei motti giovafii^

to a quelli . Per quefio s’ introdur-

re tra elfi il rofiùme di mettere dei

cibi filila fepoliura dei loro paten-

ti , a fine dì alimentare i poveri.

Tobia dice al fuo figliuolo c. 4. ri.

iS. „ Metti il tuo pane e il tuo

„ vino filila lèpoltuia del giufio,

,, e guardati di mangiarne o beine

,, coi peccatori ,, . L’ Autore dell*

Ecclefiafiico fa la ficfia lezione c.

7. V. 37. „ La liberalità, dice e-

> ò grata a tutti quelli che

„ vivono , non impedite che la fi

„ efienda fu i morti ,,. Niente di

più noto che la rifiefiìonetleir Autota
del fecondo libro dei Maccabei
c- II. v. 4$. „ £' Santo e faluta4

*t «
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„ le penficro di pt^aie pei motti

,

,, atfiactiè licDo libeiati dai loto

„ peccati Li Giudei ancota lo

credono

.

Quando anche i Ftotcftanti avcC-

feto buon fondamento di negare la

canonicità di quefti libri dei Giu»

dei, nulUdiineno ratebbeto obbli-

gati di ammettere la teftimonianza ,

almeno come llorica , c confclTate

il fatto che i xìfeiito o fuppolfo .

Ma dove ttalTeto i Giudei una tale

ctedenza f Li Ftotelianti diranno

lènza dubbio, che lì Giudei l’ a-

veano ptefa dai Caldei , ed eia ano
dei capiccj della fi lofofia Orientale.

Per crederla , bifognaiebbe dimen-

ticate i.° l'odio che i Giudei do-

vcano naturalmente avere contro i

Caldei che li tenevano in cattività;

la pioibizione fattagli da Gere-

mia di adottare, in alcun modo gli

ufi e le opinioni dei Caldei ; Jfx-

rueh c. 6. il fatto incontrafia-

bile tellifìcato dalla Storia, cioè,

ohe i Giudei folo dopo la cattività

£ guardavano affai contro tutto ciò

che veniva dai Pagani '• Se qui fi

trattafle di un errore, farebbe una
cofa molto fingolare, che i Profè-

ti pofteiiort alla cattività non ne

aveifero avvertito i Giudei , che

Cesò Crifio e gli Apofioli niente

ne aveifero detto per prevenirne ì

Criftiani ; ciò farebbe fiato piùne-

celfaiio che il difiiaili dalle cete-

monie legali

.

La quatta pruova che opponia-

mo ai Proteftanti , è la incoftanza

c varietà delle opinioni fui dogma
di cui parliamo , e le confelfioni

che molti tra efii furono sforzati

a fare . Calvino fiefib era più cir-

cofpetto dei fuoi Difcepoli ; nella

l. j. c. a{- S. 6. dice,

che non fi dobbiamo informare con
troppa curiofità dello fiato delle a-

nime dopo la morte, c avanti la

P U
rifuiiezione, poiché Dio non ce lo ha

rivelato, che bifogna contentatfi di

fapere che le anime dei fedeli fono
in uno fiato di ripofo, dove at»

tendono con giubilo la gloria prò»

melfa, e che tutto refia così fofpc-

fo fino alla venuta di Gesù Crifio

in qualità di Redentore . Ecco uno
fiato medio tra la gloria eterna e

la dannazione , che molto ralfomi»

glia al Purgatorio : quefia è la cre-

denza comune dei Calvin itti •

Gli Anglicani confeivaiono l’ Of-

fizio dei Morti, levarono foltanto

le Orazioni con cui s’ implora U
mifericordia . di Dio verfo i defon»

ài ; ma gli altri Piotefianti detefia»

no quello Offizio come un avanzo

del Papifmo. Dicefi ttclì' Apologia
della Confejftone di Augtboftrg%
S. 3 3* „ Sappiamo che gli antichi

,, patlarono della preghiera pei moi-

,, ti, e noi non la impediamo
Giozio era dello fiefib fentimento.

Lutero difiie che non è un delitto

di chiedere a Dio perdono pei mor-.

ti. Wiclefo e Giovanni Hus non
efcludcvano il Purgatorio Dunque
da dove venne l’ errore concepita

dai Piotefianti moderni contro que-

llo dogma 1

Beaufobie comincia dal confelfa-

re che la necefiltà della purificazio-

ne delle anime prima di entrare in

Cielo, è una opinione che non fa

difonore alla ragione, che fembrò
conforme alla Scrittura, fu abbrac-

ciata da molti Padri, e fommini-

firò alla fupetfiizione il pietefio d*

inventare il Purgatorio ; indi fo-

fienne che la trafmigrazione delle

anime , la qual’ è il Purgatorio fi-

lofofUo , va meglio che il Purga-
torio Cattolico i Stor. del Ma-
nich. t. 1 - /. 7- c. s. S. 6. Ma il.

Purgatorio Cattolico è dunque al-

fio che la purificazione delle ani-

me prima di entrare in Cielo i So
que»
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qaeflo è un fentimento conforme

alla ragione , alla Scrittura Santa
^

alla credenza di molti Padri , come
può elTere una fupetftizione? Que-

ilo è quello che non comprcndia*

mo .

Per rendere quella credenza odio*

fa e ridicola , ci manda ai Dialo-

ghi di S. Gregorio il Grande, ed

alle leggende dorè lì fono riferite

delle favole, e vane immaginazioni

circa il Purgatorio . Ma quelle fa-

vole , fé ve ne fono , fono forfè

la noUra credenza i Bifogna attac-

carla quale la cfpofe il Concilio

di Trento , e non come Iq fogna-

rono certi fpiriti cieduli o mal

illruiti.
*

Finalmente una quinta prova è

la idea che la Scrittura Santa ci

fomminillra della giudiz'a di Dìo ,

dicendoci che Dio renderò a cia-

feuno ftcondo It opere /ut. Do-

nandùrao fe Ha giudo che un pec-

catore ,
il quale per tutto il corfo

di fua vita vide nel difoidine , che

nondimeno lì convertì alla mor-

te, e che i ridahilito nello dato

di grazia mediante una lineerà pe-

nitenza, lìa con tanta abbondanza

lìcompenfato , e così predo goda

della beatitudine eterna come un

giudp che perfeverò per tutto il

cotto di fua vita nella pratica del-

la virtù, e muore coi fentimenti

di un
,
perfetto amore per Iddio

.

Non entrerò mai in un animo feo-

fato quedo p’ano dì giudizia di-

vina .

Secondo la opinione comune dei

Trotedanti , tutte le anime fortite

da quedo mondo nello dato di

giullilìcazione , fono lino al gior-

no dell' ultimo giudìzio , nella

cfpettazione della gloria eterna ,

ina in uno dato di pace , di 'ripo-

fo , libere da inquietudine^ e da

patimento . Se il mondo
,

dopo

Ttologia . Tom, V,

T U Hi
aver giò durate fei mille inni, nc
data ancora altiettanti o di più ,

dove fatò la d.lfetenza e la inu-

guaglianza tra la fotte del giudo
Abele e quella di Caino motto
penitente! Non conofeiamo alcun

Protedante che fiiù compiaciuto di

fare quedo riflelTo .

La più parte delle obbiezioni di

Daillè e degli altri contro il Pur-

gatorio , non fono altro che alcu-

ni aegomemi negativi , ed eziandio

fovente appoggiati fopta una falfa

fuppoGzione . Li Padri , dicono

elfì , li Concili dei primi fecoli

non parlano del Purgatorio nelle

(IclTe circodanze in cui avtiano

dovuto parlarne ; dunque non lo

credevano. Quando il fedo Con-
cilio generale condannò Origene ,

il «quale ad'eiiva edere efpiatorìe

tutte le pene dell* altra vita , che

un giorno t dannati e li demonj
faranno purificati dei lotp delittie

gli faranno perdonati : quello era

il cafo di didinguere le pene dell’

Inferno da quelle del Purgatorio
;

il Concilio non ne dice parola .

Non fe ne parla nella efpofizione

della fede data da S. Epifanio, nò
nella confutazione che fece degli

errori di Aeiio , che riprovava la

preghiera pei motti j dunque egli

ignorava il dogma del Purgatorio .

Gli altri Padri della Chiefa che

ebbero occafione di fpiegare i padì

della Scrittura da noi citati in fa-

vore di quedo dogma, gli annoda-

to un altro fenfo .

Elfpojìa , Giò lo dicemmo
, che

fe per contentate i Protedanti è d’

uopo alTolutamente modrare loro

nei Padri c nei CoiKÌlj il nome di

Purgatorio , noi rinunz'amo alia

gloria di convincerli -, ma che im-
porta il nome, fe vi troviamo la

cofa ! Molto meno importa fapere

fe i Concili e li Padri parlarono
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dì quellò dogma pteciramtnte nei

luoghi dorè piace ai Ptotefianti

volere che abbiano trattato , pur*

che r abbiano infegnato in altro

Inogo . Ma fi pofibno vedete nei

Frmttlli di WnlUmboitrg , r. i.

Traila j. dt Purgat. li palli di

Tertulliano, dei SS. Cipriano, Gio.

Crifofiomo , Epifanio , Ambrogio ,

Girolamo , Agofiino , Fulgenzio ,

che parlano alcuni dello flato delle

anime le quali anno bifogno di

«fpiazione nell' altra vita ; altri

della ucilità delle preghiere e delle

limoline che li fanno per folleva't-

le; vi fi trova anco un palTo di

S. Agoftino , Enchlr. c. 69. irt cui

dubita il S. Dottore fe quella pu-

rificazione delle anime fi faccia me-
diante un certo fuoco purgatorio ,

per ìgnem quendam Purgatorìum ,

o altrimenti
.
Quelli flelli Contro-

vetfifti citarono un palTo del quar-

to Concìlio generale tenuto in Cal-

cedonia, uno del terzo Concilio

di Cartagine, uno del quarto, ed

Uno del primo Concilio di Braga ,

dorè parlali dell’ ufo di fate delle

tìfliette ) dei facrilìzi , dèi fuffragj

per li morti . E' maraviglia vedere

Datllè piu temerario di tutti li

fuoi confratelli , alTetire con gra-

viti che S. Gregorio Papa nel fello

fècolo è flato 1' autore del dogma

del Purgatorie

.

Mosheim , pih illruito , accorda

che cominciò fin dal fecondo feco-

le ,
per confeguenza poco tempo

dopo la morte dell'ultimo degli

Apofloli ; Ster. EccL 1. ftc. a. p,

c. j. S. j.

Era dunque neceffario che il

Concilio Calcedonefe , condannan-

do l’ Origenifmo fui fine del fetti-

mo fecolo
, profcrivelTe anco una

dottrina che era fiata riprovata da

tutta la Chiefa nel quarto , in

Aerio c nei di lui feguaci i 1'

P U
falfo che S. Epifanio confutaodold

niente dica del Purguterio ; egli

dice Har. 75. $. 7. „ Le preghie-

„ re che fi fanno per i morti fono"

,, utili ad eflì , quantunque non

„ cancellino tutti 11 peccati....

,, Facciamo menzione dei peccatori

„ e dei gialli j dei peccatoci a fi-

„ ne d' implorare per elO la mi-

„ fericordia del Signore ; dei giu-

,, Hi ... • a fine di onorare Geaìi

,, Crifio , ec. $. I. La Chiefii of-

„ ferva necelTariamente quella pra-

,, tica che ha ricevuta dagli anti-

,, chi ,,. Vi fono dunque dei roor*

ti che anno dei peccati da cancella-

re , i che abbifognano che a' im-

plori per eflì la mifericordia di

Dio ;
quello è ciò che intendiamo

pér li W9>-t* nel Purgatorie.
Daillè aflerifee con troppo ardi^

re che i Greci e le altre fette dei

Crillia'ni Orientali non crédono il

Purgatorio j
egli era affai mal

iilcuito, il contrario è provato in

un modo Incontrallabile , Perptt.

della fede t. f. p. 6 io.

Li Padri, dee egli, c 1 ! Con-
cilj che eondannarono e confuterò,

no i Pelagianì , anno decifo non
elfervi alcun luogo nè flato medio tra

il cielo e r inferno ; tutti infegna-

rono che dopo la morte , non lì

tratta più di mèriti , di penitenza ^

nè di purificazione .

Rifpoffa

.

Per incendere il fenfoi

delle decifioni fatte contro i Fela-

giani , è d’ uopo conofeere 1' errore

di quelli Eretici ; eflì pretendevano

che i fanciulli morti lenza battefi-

' mo non entraflero nel Kegno dei

C eli , ma che in virtù della loro

innocenza godeflicro della vita eter-

na. Lì Padri e li ConciI; , deci-

dendo che quefli fanciulli fono

motti eoi peccato originale , efclu-

fero con ragione quefto luogo o fla-

to medio tra il cielo e l’ inlerno ,

che
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che pùccva ai PeUgianì chiamare

la vii* turno, , come fe vi potef-

(c efieie una vita eterna fuori 4el

Regno <lei Cieli . Ma quello luo-

go o quello llato pretefo eterno

niente ha di comune collo flato

paflaggicto delle anime che anno

dei peccati da purgate , e che fono

certe di godete, dopo di efliere flati

purificate , la gloria eterna .

Diciamo come i Padri , che que-

fle anime non acquiflano nuovi

meriti ; avvi una grandiflima dif-

ferenza tra r efpiare il peccato e

meritate. Le loto pene non lono

una penitenza propriamente detta ,

che confitte nel dolore del pecca-

to t e nella rifoluziune di non piìi

commetterlo ; ma le anime nel

Vnrgotorio fanno bene che non
polTono più peccare . Pinalmente

elTc non poflbno purificarli come
in quella vita colla penitenza , col-

le opere buone , coi Sacramenti ;

ma portano la pena temporale do-

vuta ai peccati veniali , ed ai pec-

cati già cancellati in quella vita ,

quanto alla colpa ed alla pena

eterna . Li noflri avverfirj imbro-

gliano tutto j non vogliono inten'

dere nè fpiegare alcun dogma , per-

chè vogliono dare a tutta la no-

flra credenza un ordine che meri-

ta condanna . t

Mosheim, non meno ingiuflo ,

dice che la purificazione delle ani*

me dopo la morte è la dottrina

dei Pagani, la quale fu meglio di

prima fpiegata e flabilita nel s.°

fecolo , che in 'progrelTo è Hata

una forgente inefanribile per il

Clero, ed anco al prefente conti-

nua ad arricchire la Chiefa Roma-
na, Stor. ¥,ccl, j. /ec. f>-

''•

3 . S. a. Aggiunge che nel decimo

fi temeva il fuoco del Purgatorio

aOTai più che il fuoco dell' Infer-

no, perchè fperavalì di eflere prc-

p o m
fcrvito da quello colla Mediazio&l

dei Santi e colle preghiere del Cle-

to , mentre non fi cenofeeva alcun

mezzo di fotttatfi dal fuoco del

Purgatorio . 11 Cleto non mancò

di favorite queflo fupetfliziofo ti-

more per accrefeete le Tue licchcna

ze c la Tua autorità, i*. /ic. »,

c, 3 . S* t.

Prima di fcagliate qucfti traiti di

falfa e maligna fatila , Mothein
avfia dovuto fate un lifieflb , ed

è che i Sociniani e li Dcifli aflc-

lifcono di più che la divinità di

Geiù Criflo è la dottrina dei Pa-

gani ,
fpiegata c flabilita foltanto

nel quarto fecolo , c per l' intcrif»

fe del Clero, perchè importava ai

Preti ,
già giudicati Miniftxi di

Cesù Ciifto, cflcre conCdcrati io»

ma Miniflti di un Dio. Ma Mo-
sheim è aflai più amico dei Soci-

niani c dei Dcifli che dei Catto-

lici .

Sapeva ben egli che l’ ufo di

pregare pei motti è aiTai più anti-^

co del quinto fecolo , poiché ac-

cordò che il dogma del Purgato^

rio cominciò nel fecondo ; ‘l'eituW

liano c S. Cipriano ne fecero pa-

rola nel terzo come di un ufo

ilabilito prima di elfi , praticato

pir confeguenza in un tempo nel

quale non poteva elTeie di alcun

profitto per il Clero , poiché al-

lora non ricevet alcuna retribuzio-

ne manuale per le Are funzioni-.

Mosheim non ignorava che quando

S. Gio: Ctifoflomo e gli altri Pa-

dri del qdarto fecolo cfortavano ì

Fedeli a fare limofina pei morti ,

intendevano le limofine fatte ai po-

veri c nnn al Clero . Dunque è

incontraflab le , che nell'origine ,

r interelTe del Clero per niente ha

potuto entrate nelle preghiere c nel-

le offette fatte pei motti

.

Egli è altresì certo che

K k 1 si®»
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fimo fccolo , dopo le ftiagi fatte

jn tatti r Europi di direrfe trup-

M di barbari, le principali ric-

chme del Clero non fono prove-

nute dille fondaaioni fatte pei mor-

ti ,
ma dall' aver lafciito quello

delle terre incolre che ha polle in

pregio, e che allora erano giudi-

cate appartenete al primo occupan-

te . rinalraente è certo che nelle

fteffe fondazioni fatte pei motti ,

nella erezione delle Abazie e dei

Monafteri, la formula prò remedio

,

animee mtx & anim>t patris mei,

tc. fpeffiilfimo Cgnificiva per fod-

disfart ad una refthu\tont che

mio padre od i miei antenati avria-

PO dovuto fare , poiché in quel

tempo i grandi fi etano arricchiti

colla ufùrpazione dei beni della

Chiefa e dei privati: in tal guifa fi

penfava di fchivare 1' inferno molto

piti che il Purgatorio .

Quello è però attribuite agli uo-

mini del decimo fecolo un alTutdo

troppo materiale ,
fupponendo eh’

elfi abbiano creduto che le limoli-

ne , le dotazioni delle Chiefe , le

Melfe, le Preghiere dei Preti e dei

Kcligiolì in niente contribuiflero a

fargli fchivare 1’ inferno . Un Au-

tore sì illruito come Mosheim ha

dovuto fapete che nel decimo fc-

colo non fi credeva come i Prote-

flanti che le buone opere in gene-

rale in niente conttibuifeano alla

faluie , non regno mai nella Chie-

fa una tale dottrina , non mai* al-

cun membro del Clero infogno o

fognò che le flelfc pratiche le qua-

li polTooo alleggctire le pene dei

mocci ,
non fieno di alcun merito

per li viventi.

Jntieu fi fece lecita la fteffa ca-

lunnia. Dice che tra i Cattolici^ fi

fa tutto per evtare il Purgatorio ,

niente per faVvsrfi dall' Inferno ;

fecondo elfi ,
dice egli , un a io

di contrizione falvia dall* Inferno ,

ma tutta la contrizione di tutti af-

fieme li penitenti niente farebbe

contro le pene del Purgatorio .

Sfidiamo i Protellanti a citare un

foto Scfittore Cattolico che abbia

follenuto o foltanto ptopollo que-

lla alTutda dottrina . Da una par-

te ci accufano di fate un troppo

grand'ufo del terrore per condurre

le anime alla fantità , di ufatc

delle ctudeltì col fargli riguardate

le pene del Purgatorio come ine-

vitabili, ancor quando credano ef-

fere falvati dall' Inferno per mez-

zo di una vera penitenza ; dall’ al-

tra parte fuppone elTete tra noi di-

limito il timore dell' Inferno dal

terrore del Purgatorio . Ma il ti-

more dì una, pena eterna è dunque

meno crudele che quello di una

pena temporale ì Set verità avvi in

ciò dell’ inganno e del delirio .

Finalmente Jutieu follieoe che

quando il dogma del Purgatorio

non faoeffe maggior male al gior-

no d’oggi ,
bifognatebbe ancora

bandirlo a caufa di quello che ha

fatto ;
quello /u , dice egli , la

forgente di tutte le fuperftiiioni

della Chiefa Romana , Prefervativo

contro il cangiam. di Reiig. art. 8.

Noi pure gli diciamo che quan-

do quello dogma avelTe prodotto

tutto il male che pretende ,
non

ancora ci farebbe permeflb dilltug-

gerne la credenza , rollo che è una

verità ; non fpetta a noi volere

correggete colla menzogna o col

lilenzio i pretefi abufi prodotti dai

dogmi che Dio ha rivelato . Per

verità li Protellanti che fi credet-

tero più fapienti di Dìo ,
fecero

roan balfa fu rutti gli articoli di

credenza e di pratica , nei quali il

loto fanatifmo credette di feorgete

degli abulì ,
ma non Camo tentati

d* imitate la loro temerità .

py-
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Qucfloter-

tsinc ha un doppio fenfo ; quando

fi adopra pei rapporto al corpo ,

lignifica r atto di lavarli o tutto j 1

corpo od una parte , per levarne

ogni fpezie di fozzura ; quando li

patla deir anima > è l’ atto di de-

tcfiaie li propri peccati
,

piuificatli

colla Penitenza , ed ottenerne da

Dio il perdono . redi Purità' .

Tutti gli uomini anco - ì p<ìt

ignoranti conobbero che la purlfi-

cd'^ìont del corpo era il (imbolo

naturale di quella dell’ anima ; per-

ciò prelTo tutti li popoli , nella

vera Religione come nelle falfe ,

vi fu l'ufo di lavarli prima di fod-

disfaie ai doveri del culto leligio-

fo , non che fi credelTe che la pu-
rificAi^om efterore potelTe opera-

re la putirà dell’ anima , come af-

fettarono di fupporie alcuni incre-

duli ; ma perchè col lavarli il cor-

po li teftificava il defider'o di ave-

te la purità interna, ed elTete im-

mune dal peccato . Ma quello delì-

deiio , quando è (incero , è la pri-

ma difpolizione necelTatìa per ac-

quinaria

.

Nella Gentfi a ìs> V. Gia-

cobbe prima di pprtarfi ad ofifetire

in Bethel il facrifizio , ordina alle

fue genti che fi lavino e cambino
di abiti ; certamente egli non fi

proponeva d’ imitate con quella

pratica i Pagani . La. idolatria era

ancor nafcente nella Caldea , e Gia-
cobbe nello (leflb tempo ordina a

tutti quei che devono accompa-
gnarlo , di recare ad eflb tutti

gl’ Idoli che fi trovavano 'avere, e
li nafeofe fiotto un albero . Dun-
que le purlfica'^toni furono in ufo
tra i Patriarchi adoratoti del vero
Dio, avanti che foflero praticate e
profanate dai Pagani .

'

Accordiamo che quelli ultimi ne
abbiano corretto 1’ ufo , ed attti-

» U Sii
bnito una virtù che fiet certo

anno. Veggiamo in Virgilio che
Enea fiottendo dal combattimento fi

fece fctupolo di toccare i Cuoi Dei
Penati

, prima di elTcrfi lavato li

mani in tin'acq'ia viva; Ceuramen-
te non avea gran difipiacere di aver
uccifio un gran numero di nemici

.

Dunque in tal calo 1' azione di la-

varli era una mera zannata . E con
ragiona un altro Poeta fclama fin

tal foggetto : „ Uomini troppo in-

,, dulgeuti per voi ftelfi , che pen-

„ fate vi polTano elTer rimedi gli

,, omicidi coir acqua di un fiume ,, f

Ma 1 errore dei Pagani non prova
che r ufo di purificarli folfic catti-

vo in fe fielTo
, che fi ha dovuto

adenerfiene a eanfia dell’ abufio
, av-

vicinarli agli altari del 5 gnore con
un elleino macchiato e ributtante ,

"

e con minore rifipctto che non fi

ha per un perfonaggio cui fi teme
di recare difpiacere.

Perciò Dio prima di dare al fuo
popolo la legge , ordina a tutti

gl’ Iftaeliti che fi purifichino per
due giorni , lavino i loro velif-

tnenti , e diano preparati per il

terzo , Ex. c. ip. v. io. Senza
dubbio , non eCgeva da efli una
ceremonia fiuperdiziola od inutile

,

ma voleva imprimere in elfi tifiper-

to per la fiua prefienZa .

Li Pagani , fupcrdiziofi olTerva-

tori dei riti di cui non conofeeva-
no nè la ragione nè il Vantaggio

,

inventarono delle purìfìca':(loni di

ogni fipezie, non fiolo le facevano

coir acqua , ma vi aggiungevano il

fale , il zolfo, la cenere, il fangue
delle vittime,, la fialiva , il mele ,

r orzo , il fuoco , le faci
, le p an-

te odorifere
; gl’indiani e li Pcifii

credevano purificarli colla orina di

vacca . Quede purìfica's^ìoni etaro
differenti fecondo i diverfi Dei cui

fi volea piacere , e fióvente fi ufia-

X k I vano-
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«aao 'per mondar^ dille pretefe ii»

pariti afTolutamente immaginarie ,

come per clTeilI avricinato ad un

foraftiero, per arer lefpirato il di

lui fiato, o per aver mangiato con

elfo , ec. >

Moisè prefcrilTe ai Giudei molte

pnr'ifìca‘:^onì

,

ma femplici e natu-

rali ,
poiché fi faceranò coll' acqua,

fenz* alcun rito inutile od alTurdo.

Sotto un clima così caldo come la

Paleftina , era neceflatii quefta pre-

cauzione per prevenire ogni perico-

lo di corruzione ed iniezione ; e

per quefio anco al giorno d’ oggi

è così frequente 1’ ufo del bagno .

Alcuni pretefi Filofofi domandaro-

no perché folTe d' uopo , fecondo la

l,egge G udaica, lavarli o purificarli

quando fi avea tocco un cadavere ,

una donna menfiruata , un rettile

,

quando fi avefie avuto un fogno

impuro od un fluflb di fangue ,ec.

N on Capevano che quefie impruden-

ze o quelli accidenri, li quali prefi-

fo noi non anno confeguenza , po-

telTero elTere pericolofi per li Giu-

dei . Una prova incontrallabile è

quella che gli Europei li quali in

tempo delle Crociate ttafeuratono

nella Falellina le precauzioni di

proprietà ,
portarono in Europa la

lepra .

Ma le pur‘:ficti\i$ni legali non

folo aveano per ilcopo di confer-

vare la proprietà del corpo e la

falute, effe princ'paimente tendeva

no ad infpirate ai Giudei il ri 'pet-

to per la Divinità, la p ù fcrupo-

lofa attenz'one nelle pratiche del

culto di effa ,
la circofpczione in

tutte le circofiauze della vita . Ri-

petiamolo , fappiamo ebe quefte ce-

remonic non davano la putirà dell

anima; ma é certo che un Giudeo

avvezzo a riguardare la Legge in

rotte te fue azioni , diveniva più

attento ad evitare i delitti che gli

FU
proibiva . Se in ptogreffo quell’at-

tenzione divenne una ipoctifia, vuol
dire che allora i Giudei etano fia-

ti corrotti dal cattivo efempio dei
Pagani .

Dunque non tiprovaremo il co-

fiume ftabilito tra il popolo anco
il più groffolano , e tra gli abi-

tanti della campagna, di lavarli, di

clTere più politi nei giorni di fella

per aflìficce al fervigio divino, che
non lono i giorni di lavoro per

attendere alle loro fatiche
. Quefta è

una pto^a di tifpetto pei doveri e

le adunanze di religione , di evi é

buono confcrvarne 1’ abitudine . Di-

cono alcuni Cenfori imprudenti

che r attenzione a quella efietio-

re proprietà diftoglie dal penfare
alla purità dell’ anima ; ciò • fai-

fo . Il popolo farebbe meno in
ifiato di conofeere la ntccfiità di
effere puro cfternamente per tende-
re a Dio nn culto che gli lìa gra-
to , fé foffe avvezzo prefentatC ap-
piè degli aitaci con un efieriore

così negletto come ha nei piu vili

lavori . Li Frotefianti per altro

tanto inclinati che fono a cenfura-

re tutti gli ufi dei Cattolici , con-
fervarono quello , c fono affai più
attenti di noi fu tal punto .

PURIFICA/IOUe DELtE DOMMB
Giudee. Era ordinato colla Legge
di Moisé , Ltv. c. li. che le fem-
mine , le quali aveffero paicorito

un fanciullo mafehio , fblTcro giu-
dicate impure per quaranta giorni

,

e quelle che aveffero dato alla luce

una fanc'ulla, pet ottanta giorni;

dopo i quali fi doveano prefentare

ai tempio
,

per prefiate i loro
omaggi al Signore.

Quand’ erano terminati li giorni

della Purificazione , la puerpera
portava alia porta del Tabernacolo
o del Tempio , un agnello per cf-

fere offerto in olocaufio , cd il pul-

cino
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cino di un (lìccione o dì una tor*

toiella per vittima del peccato . Li

poveri offctivano due tortorelle ,

o due pulcini di colomba .

Con un’ altra Legge latta nell'

"Bfodo c. lì. V. a. Iddio avca or*

dinato che gli fi ofiérifieio tutti

li primogeniti delle famiglie , ed

indi fi rifcattafleto con un certo

prezzo ; fi pagavano cinque fieli

per un fanciullo , e tre per una
fanciulla . Quello era in memoria
che Dio avea fatto perire tutti li

primogeniti degli Egiziani per ma-
no dell' Angelo Sterminatori > ed
avea confervato quelli degl’ Ifiaeli-

ti. Quefio miracolo era affai im-

portante perchè i Giudei foffero

obbligati a confervarne la memo-
xia . Ibid, V. i4>

a Ma perchè la donna dopo il fuo

patto era giudicata imputa ; perchè

quella differenza di tempi dopo la

nalèità di un. fanciullo , e dopo
quella di una fanciulla ; perchè que-

Ho facrifizio ptr il peccato i Era
dunque un delitto aver dato al mon»
do un fanciullo ? Quand’ anche
niente potemmo zifpondere a u-
li queffioni , non ne feguirebbe

che la Legge foffe affutda, ma che
ignoriamo le regioni filìche « morali
fulle quali era fondata . Fcnlarono
alcuni Autori che foffe relativa al

clima , e agl’ incomodi cui fono
foggette le donne Afiatichc dopo il

patto , e citarono in prova la opi-

nione che dominava tra i Greci e
gli alui Orientali , circa l' impurità

delle donne in quefio flato ; ciò è

.certo effet noi perfualì, che le no-
* fite donne nei quaranta giorni che

fe^ono il parto, fieno foggetee a

direrfi accidenti ; dunque era un
tratto di prudenza del Legislatore

degli Ebrei , tenerle obbligate a

guardate la cafa , e fepartrfi ia

quel tempo da «gai focìctà.

f U 51P
Quanto al facrifizio che di poi

doveano offerite per il peccato ,

quella efprefiìone nel tello Ebreo
non fempre lignifica un peccato pro-

priamente tale , ma un difetto , una
imperfezione, una impurità legale

j

ma tal è il fenfo nella Legge di

cui parliamo , poiché immediata-

mente aggiunge
, c quefia donna

farà in tal gnìfa purificata dal

fiujf> del fuo fangue . Lev. c. 1 7.

V. j.et. N on li può foife aggiunge-

rò, come fecero molti Comentato-
ri, che quello factifizìo per il pec-
cato foffe desinato a fai ricordale

alle donne che aveano melTo al

mondo un fanciullo macchiato del

peccato originale 1

Come gli Anglicani confervatono

la ceremonia della benedizione del-

le donne dopo il patto , li Cooteo-

tatoii Inglefi diedcio una ragione

molale della Legge del Levitico ,

che volentieri confetmiamo . ,, E»
,, giuffo, dicono effì , che la don-

„ na in quella circoSanza offeriffe

,, un olocaullo pet tcllificaie a Dio
,, la fua riconolcenza , di aver

„ confervato la vita al fuo figliuo-

„ lo , di averla falvata dal pcrico-

„ lo di morire pei dolori del par-

„ to , è che le avea rcllituito le

„ forze . Con quello rtccomandava

„ fe fieffa e il fuo fratto alla Frov-

„ videnza divina. , ne impiotava

„ 1 allifieua . a fine di poter date

„ una buona educazione a queffo

,, figliuolo . Nella prima età i fan-

,, ciulli fono cfpofti a tanti acci-

,, denti , che fe Dio non li prendelTe

,, fpczialmenu fotto la fua caffo-

„ dia , e non incaiicaffe i fuoi

,, Angeli d' invigilate alla loro con-

,, fcrvazione , ella fatebbe quali

y, impoffib'lc ; e fi dovila inculca-

,, re affai queffa lezione ai geni-

,t tori Criffiani „ .‘Bibbia di Chai$

fui luogo citato .

K k 4 Dun-
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Dunqtie non iì deve riprovare il

coftunie che nella Cbiefa Romana
ofifervano le donne di prefentatfi

alla Chiefa , terminato il loto puer-

perio , di ricevervi la benedizione del

Sacerdote , e farvi una picciola of-

ferta . Ciò non fanno per purifi-

carli nè per tifeattate il loto fi-

gliuolo ; ma per rendere omaggio a

Dio di quello depolìto , ringraziar-

lo che lì lìa degnato confervatlo e

adottarlo col Battefimo , e per chie-

dergli la grazia di allevarlo bene .

Quefia -ceremonia è edificante, feb-

bene non Ha .ordinata da alcuna

Legge . ,, Se le donne , dice il

,, Papa Innocenzo III. bramano cn-

,, trare in Chiefa immediatamente

,, dopo il patto, elle non peccano

» entrandovi , nò lì deve impedir-

,, glielo. Ma (t per rispetto voglio-

,, no anzi Aarlène lontane per qual-

,, che tempo , non penfiamo che

,, debbalì riprovare la loro dlvo-

,, zione ,, . Cap. de purific. pofi
partum .

PURIFICA2IONH DELLA SANTA
Vergine ; Fella che la Chiefa

Romana celebra il fecondo giorno

di Febbraio in memoria che la

Santa Vergine prefenrolfi par umil-

tà al Tempio quaranta giorni dopo
la Nafcita di Cesò Crilio

,
per fod-

disfiite alla Legge di Moisè, della

quale parlammo nell’ articolo prece-

dente . Si chiama eziandio Fefla

della Prefentanione di Gesù Crl-

fio al Tempio per la lle^a ragio-

ne ,
*0 la Candellaja a caufa dei

Ceri che lì benedicono e ìfi accen-

dono , e in quel giorno lì 'portano

in procellìone . Li Greci 11^ chia-

mano lp»pame , incontro ; perchè

il Vecchio Simeone e>la Frolèfefla

Anna incontrarono Gesù Crilio nd..

Tempio quando ivi fu prefentatoal

Signore , e lo riconobbero per il

MelTìa

.

» O
Sctìlfero alcuni Autori che que-

lla Fella fofie illituica fotto il re-

gno dell’ Imperatore Ginlbno , o
fotto quello di Giuftiniano l’aU.

54>* in occalìone di una mortalità

che rapì in quell’ anno una gran-

dilfima parte degli abitanti di Ce-
llantinopoli . .Ma quella folennità

è molto più antica, poiché S. Gre-

gotio N i fieno , morto fan. 395.

fece un Sermone de occurfu Domi-
ri, dove dice che quella è la Tefia
del g orno nel quale il nofiro Sal-

vatore e la fua Santa Madre anda-

rono al Tempio e vi portarono la

vittima preferitta dalla Legge, Afe-

tidrd fui Sacramente dì S. Óre^.

p. 40- S. Cirillo Alefiandtino mot-
to r an. 444. e il Papa Gelalìo che

vifiìe prima dell’ an. 49F- ne parla-

rono della fielTa . Può eflere che

l’an. 54>- non per anco fofie cele-

brata la Tefta della Candellaja
in tutto r Impeto Romane , nep-
pure in Collantinopoli , che Giu-
fiino e Giulliniano n’ abbiano ordì--

nato la celebrazione e l’ abbiano
fifiata il fecondo giorno di Feb-

braio i ma è certo che la prima

ifiituzione è anteriore a quella epo-

ca almeno di duecento anni ; e fot-

prende che Bingham, per altro tan-

to illruito delle antichità ccclelta-

diche , abbia ignorato quello fiitror •

Senza ragione fodiene anco con-

tro Baronio, che nella fua origine

quefia Fella non riguardafie la

Purificazione della Santa Vergi-

ne , m» C Incontro del Signore ,

come lo teli fica il fuo nome
;
poi-

ché S. Gregorio Nifieno accoppiò

quelli due oggetti nella celebrazio-

ne della Fel^ . Sebbene non lì

fappia preeifamente l’ epoca nella

quale fu introdotta nell’ Occidente,

fembra che non fi pofia mettete

più tardi del Pontificato di Gela-,

fio 1.

Mol-

I
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Molti Autoti ’EcclcGtflict pehfi-

tono che foife intencione diquefto

Tapa di foflituiie la ceieanonia del-

la CandtUajci alle luftrazioni o pu-

-fificazioni che i Pagani facevano

delle Città e delle Campagne , nel

mefe di Febbtajo , in onore di Plu-

tone e degli Dei dell’ Inferno . Ciò

può elTtie . Ma non è fnoid'pro-

poCto oflervate quanto fàcilmente

aveano i Pagani cambiato gli ufi i

più innocenti in fuperfiizioni . Co-
me nel mefe di Febbtajo ritornano

i primi bei giorni , così in quello

mefe gli agricoltori ricominciano i

lai-ori della campagna « c la prima

cofa che fanno fi è di bruciate

Alila tetra la felcìa che refla dalle

raccolte, l’erbe fecche e le radici

che impedirebbero 1’ azione dell' ara-

tro S’ immaginarono alcuni igno-

ranti fuper&iziofì, che quelli fuochi

acceiì nella campagna folTeto una

cerefflonia teligiofà utiliflìma all*

cfito dell’ agricoltura , la dedicaro-

no alle Anime dei morti che, A giu-

dicano dimorate in terra , ed a Plu-

tone Dio dell’inferno; e la parola

ftbrtium , r atto di accendere il

fuoco , Agnificò da qucAo momen-
to una Purificazione teligiofà , e

diede il Aio nome al mefe di ¥tb-

brajo •

Queglino li quali immaginarono

che r ufo di accendere li ^ti e

portarli in Proceffione il giorno
' della CeLndtllaja. folTc un avanzo

di Paganefimo o di pagana Aiper-

flizione , penfarono maliflìmo ; anzi

è fiato un prefervativo ftabilito

contro le idee dei Pagani : fu lo

ficlTo della maggior parte delle an-

tiche ceremonie della Chiefa . Vtdi
CeremoNIA

•

PU&IM; Fcfla delle Sorti. Vt-

di ESTERRE.
PURITANI O PRJEtBITERIANI .

ytdì Anglicani .

P U i»r
PURO , purità’ . Nell’ Antico

Teftamento , quefii termini efpri-

mono più ndinatiamepte la nettez-

za del corpo che la fantità dell’ a-

nima . La legge di Moisè non A
rifiringeva a piefcrivere le pratiche

del culto di Dio e li doveri di Re-
ligione ; come i Giudei abitavano

un paefe affai rifttetto
, popolatif-

fimo , e chi farebbe flato mal fa-

no , fe non fi aveffero ptefo delle

precauzioni per prevenire ogni in-

f^ezione , Moisè fece delle leggi af-

fai circofianziate fulla purità e

impurità del corpo, fulla proprietà

per rapporto agli uomini ed agli

animali ; e ptefetiffe divetfe purifi-

cazioni per rimediare ad ogni fpe-

zìe di fozzura. Era un piano pru.

dentiffimo lo flabilire come pena

ciò che era rimedio contro la traf-

grcflìone della Legge . Non dob-
biamo flupite che qnefio Legislato-

re abbia fondato tutte quelle oficr-

vanze fui motivo della Religione ;

ogni altro motivo avria fatto poca
iropreflìone fugli Ebrei, popolo an-

cora affai ptTco tegolato , e li cui

cofiumi erano divenuti materialiflì-

mi in tempo della fchiavitù che

aveano fofierto nell’ Egitto . La Ta-

pi enza di una tale condotta è
baflevolmente provata dall’ effetto

che feguì ; Tacto confeffii che i

Giudei in generale erano Ami e vi-

goroA : Corpora hominumfalubria,
cJr- ftrititin laborum .

Tra i Crifiiani che viveano Tor-

to i climi meno Toggetti alla con-

tagione che non è quello della la-
Icfiina , non A parla più d’impuri-

tà legale; la purità conAfte nella

innocenza del cuore , e fi confide-

rà come imputp foltanto ciò che

può macchiate T anima . Ma fi pren-

derebbe un grande sbaglio , per-

fuàdendofi che non TofTe fiata co-

mandata ai Giudei la purità intf-

rio^
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jiqre ; li lefó* low ptoibift • ogni

fpcxie di delitto ;
gli otdiaa?a am»-

xe Dio con tutto il loto cuore j

adempiete la di lui legge con ya»~

tata e non allonunaifi in niente

da quella ;
il Giudeo che l’ efegui-

va> area cerumente T anima fur*
I

I U
e fenza p«ato . Molti per iKtit]i

fi contentavano dell’ eftcìno > ma
Dio rovente loto xinfaccià qnefla

ipoctifia pet mezzo «tei fuoi Pro*

teti ; Ifa., c. I. V. iS. c. st> V. $,

Jtr. c, 7 < V' 5 * Amo$ t»

V> 14> cc. >
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V^^AKER.0 ; teimine ingtefe

che lignifica Tìmarofa : in Inghil-

terra li dà quello nome ad una
Setta di ViHonaij entulìalii a caufa

del tremore e delle contotlìoni che

fanno nelle loro adunanze
, quando

ù credono infpirati dallo Spirito

Santo

.

L'an. iia7- fono il regno di

Carlo 1. in mezzo alle turbolenze

c le guerre civili che agitavano

quello regno , Georgio Fox
,
uomo

lenza iludio , Calzolajo di profef-

iione , di un carattere tiiflo e me-
lancolico , lì mite a predicare con-

tro il Cleto Anglicano , contro la

guerra , le iapolizioni , il lutfo

,

e r ufo di fare i giuramenti , ec.

Trovò facilmente dei partigiani in

un tempo , nel quale gli Ingled

niente avendo di liabile Culla Ke>
ligiune , fi erano dati ad una Cpezie

di delirio e fanatifmo univerfale.

Frendendo nel fenfo più rigoro-

fo tutti li precetti e li configli del-

la morale del Vangela , Fox pofe

per prima maflima che tutti gli uo-
mini fono uguali per lor natura

;

conchinCechc fi deve trattare ugual-

mente tutti gli uomini del mondo;
che fi devono fopprimete tutti li

fegni edemi di rifpctto , come di

levaifi il cappello , fare delle tive-

lenze , ec. InCegnò che D o ha

dato a tutti gli uommi un lume
interno fiilficiente per condurli alla

eterna falute ; e per confeguenza

non v’è bifogno nè di Preti , nè
di Falloii , nè di Minillri di R.eli-

gione ; che ogni particolare, uomo
o donna , è in illaio e in diritto

d' iuregnate e predicare, giacché è

infpirato da Dio . }.* Che per ar-

rivare alla Calure eterna balla fchi-

vate il peccato c fare delle opere

buone ; che non fono necelTat) nè
Sacramenti , nè cetemonie , nè cul-

to efieino . 4.° Che la temperanza e

la modellia è la principale virtù del

Ctilliano , che biCogna levate ogni

fupeiAuità iteli* ellerno , le gemme
fugli abiti , le fettuccie e li mer-

letti per le femmine , ec. 5
.* Che

non è pcrmeiru fare alcun giura-

mento ,
patire in giullizia , fate

la guerra , portare le armi , ec.

Una dottrina che liberava gli

nomini da ogni dovere cdeino di

Religione , che autorizzava gl’ igno-

ranti e le donne a prendere il pò-

ilo di Dottori , non poteva non
trovare dei partigiani ; Fox febbene

ignorante e vifionario eUie dei pro-

feliii • Certi tratti di moderazione

che Ceppe adattare quando fu puni-

to delle Cue ilravaganzc
, gli acqui-

flacono tutto il popolaccio

.

Uno dei primi Apolloli del

k^trifmo fu Guglielmo Fenn , fi-

gliuolo unico del Vice-Arar.iitaglio

d'Inghilterra, giovane che ad una

bella figura n-> a molto '’pitito ed

eloquenza naturale ; lì accoppiò a

Georgio Fox , e predicò com’ elTo ;

fecero infieme una mifiìone in O-
landa è in Allemagna ; ma in O-
landa non poterono formare che

pochi difcepoli , li quali furono

conofeiuti fatto il nome di Prafeti

o Profetami ; ebbero affai minore

fucceffo in Allemagna

.

Guglielmo Penn , dopo la morte

di Tuo padre , erede di tutti li

Cuoi beni , ottenne pei tifatcìmento

di
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di ciò che ad tlS6 dovevi il Go-
verno d Inghilterra , la proprietà

di una intera provincia nell’ Ame-
rica > che dal Tuo nome è (lata

chiamata Vetifilvania

,

Ivi condufTe

una colonia dei fuoi difcepoli , vi

fondò la città di fUadelJìa

,

e gli

diede delle Leggi.

Sebbene i Qtmhjtri aveflero av
vethone per la guerra, furono tut-

tavia più di una volta obbligati di

prendere le armi contro i felvaggt

che devaftavano le loro polTcllioni ,

e perfeguitarli quali bellie feroci.

Non fono accufati di avere negato

di portare le armi nell’ ultima

guerra per la libertà dell* America.

Trova che quefU dei giorni notiti

non fono tanto fanatici come i loro

predccetTori , e che furono corretti

adattarti alle circptlanze

.

In Inghilterra ti conviene che i

Qualtjtri in generale profetTano una
efatta probità , e fono di cotlumi

più puri che il comune degl’ In-

gleti . Nulla di meno dimtnuifce

ogni giorno il loro numero , perchè

in qualità di Non-Confortnlftl fono

efclufi dalle cariche e dalle dignità

,

c perchè a poco a poco (ì etl'ngue

il fanatifoo , quando non trova

conitadd zione . Li Quaker

p

meno
ignoranti dei loro predecelToti e
meno ollinati comprendono alla li-

ne che la virtù lì rende r dicola

eoi difpregio delle convenienze.

L’ elogio di quella Setta , che lì

è pollo nell’ antica Enciclopedia, è

flato copiato dalle Lettere Lllofo-

fiche fopra gl‘ Itg/efi , 41 cui Au-
tore è notiffìmo . Si fa che nelle

fue Opere non tì è mai vantato ^i

lìncerità , che tì è ptopollo di al-

lettate il lettore anzi che itlruirlo .

L’ Autore della Storta degli Sta-
hilìmentt degli Europei neil’Jndie

non altro fece che ripetete ed am-
plificare le ftelTc favole . Mosheim

\

0
meglio informato e più a porrata

che non fono quetli frivoli Scrit-

tori I di giudicate del Quakeri/mo ,

ne fece la llotia . Stor. Ucci, 17 .

fec. fe%, 1. 1 . p. c. }. Il Alo Tra-
duttore Inglefe vi aggiunfe mohe
note importanti. Quelli due Scrit-

toti per appoggiate ciò che dico-

no , citano i libri llelli dei Qua-
kerì e quei dei teliimonj oculati i

clG ceitamente meritano più cre-

denza che i nofirì Filofofi avvetuu-

lieti . Ma eglino fanno vedete ;

i.° Che non oflante i magnifici

elogi di Georgio Fox e di Gugliel-

mo Fenn fatti dai loro partigiani ,

quefii due uomini non etano mo-
delli di fapienza e virtù. Il primo
era un fanatico fediziofo , che non
rifpettava cofa alcuna, non era fog-

getco a veruna legge, che turbava
r ordine e la tranquillità pubblica ;

dunque lì dovea punire . Si volle

petfuadere che aveffe foffetto i a*
llighi con eroica pazienza ; ciò è
falfo I è certo che fovente caricò

di oltraggi e d’ ingiurie li Magi-
llrati che volevano correggerlo .

Alcuni teliimonj che perfonalmente

conobbero Guglielmo Penn , d co-

no, che era vano, ciarlone, infa-

tuato della forza di Aia eloquenza

,

malillìmoillruito in materia di Re-
ligione . Aggiungiamo non elTcre

certo che lìa l’ unico autore delle

leggi della Fenfilvania
,
poiché avea-

feco degli uomini dotti e capaci d’

illuminarlo

.

Che quelli Quaherì , li qùali

vi lì
' dipingono come nomini sì

dolci e pacifici , cui lì dà la gloria

di aver pollo per primo prinapio-

di Religione la tolleranza univerfs-

le , furono non di meno fino dalla'

loro- origine li fanatici' più intolle-

ranti e li più fediziolì che gìaroroat

vi furono. ,, Giravano', dice Mo-

„ sheim > quai fuiielì e baccanti

t» I»
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le cictk c li villaggi , declaman-

„ do contro il Vefcovado , contro

f, il Fresbitertanirmo , e contro tut-

,, te le Religioni fiabilite. Mette-

vano in derilione il culto pub-

j, blico , infultavano i Preti mentre

oiEitiavano j conculcavano le Leg-

gi e li Magillrati , col preteso

7, di eflere inlpirati : in tal guifa

eccitarono delle orribili turbo-

,, lente nella Chiefa e nello Stato.

Dunque non fi deve fiupire che

finalmente il braccio fecolare ab-

j, bia inveito contro quelli fanatici

„ turbolenti e che molti fieno

„ fiati puniti feveramente . Crom-

f, vrel che tollerava tutte le Sette,

3, avtia fierminato quella , fé avefie

,, creduto di potervi riufcire

Il Traduttore Inglefe conferma

quella narrazione con fatti incon-

trailabili ; cita alcuni tratti d’ im-

prudenza e di furore delle donne
^M/(k,ereff'e , che muovono lo fde-

gno . a’ giorni nollti quelli Settarj

e i loro Panegìrilli palTano fotto

ftlenzio quelli fatti , o cercano di

palliarli i ma non otterranno di can-

cellarne la memoria

.

11 cittadino della Virginia che

pubblicò le fue Ricerche fopra i

Stati-uniti deU' America.

,

confer-

ma CIÒ che dice Mosheim e il di

lui Traduttore • Prova con docu-

menti autentici che Gaglielmo Penn
non fi è mai d' altro occupato che

dei Tuoi interelfi perfonali ; che

cfeniò fe fiefib e tutta la fua po-

ficrità dall impofie i che adepto

tutti li mezzi del fuo talento pei

ingannare i Tuoi fratelli avanti e

dopo r emigrazione ; che loto proi-

bì comprare alcune terre degl'in-

diani, a fine di lame il monopo-
lio ; che in tempo del fuo foggior-

no in Inghilterra mantenne la di-

feordia nella Fenfilvania con le i-

fl|Tuzioni che fpediva ai fuoì Luo-
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gotenfnrì ; che pieno di folle e ca.:

pricciofe idee , le quali lo mette-

vano in un continuo bifogno di

danaro , e pieno di debiti, pottoili

a vendere a Georgìo I. la proprietà

dello fiabilimcnto
,

allorché moti
in Londra per un colpo apopleti-

co ; che finalmente in tutta la fua

vita lì fece reo di moltiflime in-

giufiizie ed ellotfioni

.

Egli fa dei Quilvrì in generale

un ritratto che non è più piacevo-

le . Secondo efib il loro merito

principa-e conlille nella economia
ed applicazione negli a&ri ; e in

fatto d'-ipocrifia , nelTuno li ugua-
glia . Ma quanto al commcrzio , la

delicatezza e 1' equità non fono le

loro virtù favorite . Per verità ,

dice egli , fi trovano tal volta tra

cliì alcuni uomini della piu fciupo-

lofa ptob tà , che difprezzano 1' a-

fiuzia c la ipocrifia ; ma fono più

rari che tra le altre Sene .
£' facile

elTere ingannati dal loro efieriore.

Avvenne molte volte che il loto

modo rifeivato di contrattare , fon-

dato falla loto Religione , li di-

fpensb dal mantenere la parola

.

3 .° In quella Setta , come in

tutte le altre , vi fono delle di-

fpute e delle divilìonì circa la dot-

trina . Queglino della Fenfilvania

alTolutamenie padroni tra elfi , por-

tarono la licenza delle opinioni

più avanti che quelli della Inghii-

letia , perché quelli furono fempre

trattenuti dalla Religione dominan-

te e dal timote del Governo . Ma
ria quelle opinioni ve ne fono al-

cune alTaiflìmo empie , e la Reli-

gione di molti di quefii Settarj

degenerò in un puro Oeifmo.

Mosheim che efaminò con dili-

genza <1 loto fifiema , lo clpofe

coti ; la dottrina fondamentale dei

Quakeri , dice egli , è quella , che

aeir anima di tutti gli uom ni vi

è una
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) una ponìonc delta ragione e (e*

fienza dirina > balia confultate e

fcguire quella per arrivate aireter*

Ba falute. Chiamano quella prctefa

cclefte fapienu , ia parola inter-

na , il Crifio interiore , l'.optra-

i0ene dello Spirito Santo.
Quindi lifulta i.° che tutta la

Religione conlìlie in afcoltar e fé-

guire le lezioni di quefia parola

interna , la quale in follanza non
) altro che il fanatifmo di c’afeun

particolare . a.° Che la Scrittura

Santa , la quale non i altro che

la parola eterna , non ci inoftra la

vera firada di falute ; che non ci

i utile fé non in quanto ci eccita

ad afcoltate la paiola interna , e
udite le lezioni immediate di Gesù
Grillo quando parla dentro di noi

.

3.° Che quegli ftelfi , li quali non
conofeono l’ Evangelio , come i

Giudei ,
li Maomettani

,
gl‘ India-

ni ^ li Selvaggi, non fono per que*

fio fuori della via di falute y per-

chè loto bada afcoltate il maefiro

o il Grillo interiore che parla all’

anima loro . 4° Che il regno di

Gesù Ctifio li efiende a tutti Kli

uomini , poiché tutti fono a por-

tata di ricevere interiormente le di

lui lezioni e conofeerne la volon-

tà ; che dunque non è d’ uopo ef-

fere efieriormente Crìlliano per fal-

varlì .
5.° Che bifogna difirarre la

nofira atienzii.ne da tatti gli og-

getti efierni li quali pofibno far

impreffione fu i nofiti fenlì , per

applicarli unicamente ad afcoltate

la parola interna ; che dnnque bi-

fogna diminuite 1' impero che il

corpo ha full’ anima , a fine di

unirci più firettamente a Dio

,

Ne fegue che come le anime
nofite una volta latanno liberate

dalla carcere dei nofiri corpi , non
è credibile che Dio voglia nn’altra

evolta riferratle in quelli , e perciò

Q u
devefi intendere in un ftnfo fign-
rato tutto ciò la Scrittura dice
della fuiura rifurrezione

; e fe Dio
mai ci tende un corpo , non fatè
quello più un corpo di carne, ma
celclle e fpiritnale. In confeguen-
za 7.° li Qttakfri non fi credono
aflolutamente obbligati a prendete

reale e fiorico tutto
ciò è detto nel Vangelo circa la
nafeita , le azioni , li patimenti

,

la rifurrezione di Crifto , ovvero
lincarnazione del Figliuolo di Dio;
la più parte , fpezialmente nell’ A-
Boerica , intendono tutto quello in
un fenfo raifiico e figurato 5 fecon-
do efii , ciò è foltanto una imma-
gine di quanto il Crifto interiore
fa per falvarci ; egli nafee , vive

,

opera.
, patifee , muore , rifafeita

fpititualmente in noi , ec. Anche in
Europa molti, febbene con più ri-

fetva , tengono ancora lo fleflb lin-

guaggio , che e quello degli ami-
chi Gnollici

.

Ne fegue non efler necelTa-
rio alcun culto efterno di Religio-
ne , che bafia rendere al Crifio
interiore un culto puramente fpi-
rituale . Le ceremonìe che fanno
impreffione fu i noftri fenlì, come
il Battelìmo

, l'Eucariftia
, il canto

dei Salmi , le Felle, ec. ad altro
non fervono che a difttarre la no-
ftta attenzione

, ed impedirci di
afcoltate le lezioni interne della
Sapienza divina . Poiché ella parla
n tutte le anime

, non lì deve im-
pedire nè agli uomini nè alle don-
ne il predicare nelle pubbliche ra-
dunanze quando fono infpirati dal-
lo Spirito di Dio.

9-° Deriva parimenti dallo ftelT»

principio la morale fevcra dei Qua-
Aeri. Poiché è necelTario indebolire
1 impero del corpo full’ anima ,

bifogna privarli di tutto ciò che
ferve ad allettare i gufii fenfuali ,

xidurtà
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tiduifi «1 paro nccelTirio > raode>>

lare colla iasione e colla medita-

zione il gallo pei piaceri , non
darli ad alcuna fpezie di luflb nè
di eccclTo. Quindi nafee tra quelli

Settari la graviti del loro eflerio-

re , la gallica fcmpliciti dei loro
abiti , il tuono afifettato della to»
ce , la ruvidezza del loto convcr*
fate , la ftugaliti della roenfa . Pcr-
fuali che la maggior parte degli uG
della vita civile fieno una fpczic di

lulTo
,

c le dimolltazioni di poli-

tezza fieno fegni che ingannano, li

QHakeri non dìmollrano rilpetto

ad alcuno , nè colle formule di ci-

viltà , nè coi getti del corpo ; non
danno a veruno alcun titolo di o»
note , trattano villanamente tutti

fenza eccezione . Ricofano di por-
tate le armi , di giurate in gialli-

zia
, prefentarfi ad un tribunale ;

vogliono piuttotto rinunziare alla

difefa di fé ftettì , della loro ripu-
tazione , dei loro beni , che di ac-
cufare od attaccare alcuno .

Ma in Inghiltetri li Quahjtrì ar-

ricchiti col commetzio , e che vo-
gliono godere della loro fortuna ,
fi riconciliano agevolmente coi co-
fiumi della focietà e coi piaceri

mondani. Modificarono, fflce egli,

e riformarono una parte delle op-.
rioni Teologiche dei loro magg-o-
ri , e procurarono di renderle piìl

ragionevoli . Finalmente Mosheim
avverte che per giudicare di quella
Teologia non bifogna fidarli della

cfpolizione fatta da Roberto Bar-
clay nel fuo Catechifmo , e nell’

Apologia del Quakerlfmo che pub-
blicò l’ an. 167S. Quello Autore
tacque una buona parte degli er-

rori della Setta , ne palliò c ma-
rcherò degli altri, adoptò tutte le

aftuzie con cui un deliro avvocato
può difendere una caufa cattiva

.

Quella Storia dei Quaktrì ci

.
Q u J.7

fembra che dia motivo ad alcuna
importanti rifiefiSoni.

i.° La morate aufiera che prow
fettano qnefli Settari non deve im-
porre ad alcuno . Fu a un di preflb
lo fiefib di tutte le Sette nafeenti
ancor deboli , che arcano un vivo
intereffe di compenfare Tafiurdo
dei loto dogmi col rigore delta
morale > e colta regolarità della
loro condotta} fenza quello mezzo
di politica , non avriano fulfittit*

lungo tempo . £bbe la ficlTa origina
la loro tolleranza ; furono tolle-
ranti dopo aver ufato di ogni mez-
zo per dìfttuggerc tutte le altra
Sette

}
per confeguenza muterebbeta

la feconda volta dì princìpi e con-
dotta fc fi cambialTe il loro inte-
refle

.

La origine del Qua'-erifm»
non faià mai onore ai Frotefiatiti

,

poiché venne dal fmatiTmo
, di cui

la prctefa riforma avea inebbriat*
tutte le menti . Gli Apologifti di
quella Setta fondarono le loro opi-
nioni fovra un’arbitraria fpiegazio-
ne della Scrittura Santa , affatto
come '

i Froteftanti
; non v’ è nn

folo dei loro errori che non poffa
efferc fondato fi» qualche patto dei
Libri Simi : li Proiettanti fiando a
quello folo metodo non pottbno
riufeire meglio a confutare i

kfri che a confondete i Socinlani .

Dov’ è la differenza tra la paralx
interna dei Quakerl e Io fpìrito

privato dei Proteflanti ? Li fecondi,
come i ptimi

, ottennero di fere dei
ptofeliti molto piò colla violenza
delle loro declamazioni

, che colla
folidità delle loro fpiegazìoni della
Scrittura Santa .

3° Egli è evidente che gl’ incre-
duli dei giorni nottri anno prefó
la difefa di quella Setta ridicola ,
perchè vollero che folTe creduta
Una focietà di Deifti . Aveano i'

\ambi-
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Ambizione di provare con qnefto

cfempio , che il Deifmo è incoin-

patibiliffimo con una eccellente mo-

lale ; volevano però rendere fprc>

gevole il CriHianellmo , facendo ve-

dere che ciò che è eccelli yo nella

morale dei Qutk/tri non « altro

che la ftelTa lettera del Vangelo :

ma la lettera e il fenfo non fono

la fteflà cofa.

4.° 11 parallelo che l’Autore

delle Quejlìoni fulla. Enciclopedia

volle fare tra i Quakjeri o pretelì

Trimitivi

,

e li primi Ctifiiani, è

alTurdo , ed appoggiato fovra alcu-

ne falliti . Dice che Gesù Grillo

non battezzò alcuno, e che li fe-

guaci di Fenn non vollero elfere

battezzati . Ma Gesh Grillo ordinò

ai Tuoi Difcepoli di battezzare tutte

le genti ; fe non ha battezzato i

fuoi Apodoli , ha ttafgtedito il

fuo proprio comando ; egli dille ;

chiunque non farà, battex^to coll'

acqua e per lo Spirito Santo ,

non entrerà nel Regno dei Cieli,

Dice che i primi Fedeli erano

uguali , ficcome vollero elTere i

Quakeri . Quello è falfo
;

gli Apo-
lloli aveano autorità fopra i fem-

plici Fedeli, llabilirono dei Pallori

cui tramandarono quell' autorità ,

C ordinarono ai Laici di elTergli

foggetti . Comandarono parimenti

di elfere fottomellì e ubbidire ai

Principi , ai Magillrati , agli uo-
mini collituiti in dignità ; li Qua-
keri loto negarono ogni dimodra-

zione di lifpetto , e fovente gl' in-

fultatono fui loto Tribunale

.

Li primi difcepoli , continua T
Autore ,

ricevettero lo fpitito e

parlavano nella radunanza ; non v’

erano nè tempj , nè altari , nè or-

namenti, nè incenlì , nè ceti, nè
ceremonic : Penn e li fuoi fecero

lo flelTo . Ma la infpirazione dei

primi Cridiani era provata coi doni

i

Q V
mitacololi e fenlìbili da cui era

compagnata ; come mai provarono
la loro i pretelì Primitivi i S.

Paolo procurò di regolare 1’ ufo di

quedi doni nelle adunanze ctidiar

ne
,
proibì alle donne d' infegnare

e parlarvi . £‘ provato dall’ Apoca-

lilfe che ì Cridiani al tempo degli

Apodoli avevano altari , incenfo

,

ceri e ceremonic . Fedi Liturgia.
Pioviamo altresì contro i Prote-

danti e gl’ increduli che lì riconob.

bero fette Sacramenti fin dall’ ori-

gine' della Chiefa Cridiana

.

Foco manca che ci dicano che i

Quake ri anno fempre avuto una
botfa comune per li poveri, e che

in ciò imitarono i difcepoli del

Salvatore ; avvi un altro articolo,

non nteno edenziale , che i primi

anno maliflìmo olfervato , cioè la

fommelfione all’ ordine pubblico . Li
primi Ctid ani non féceio mai in-

foiti in faccia ai Magidrati ; non
lì portarono a duibaie le ceremo-

nie dei Pagani ; non declamarono,

contro li Sacerdoti , nè conculca-

rono gl' idoli : Fox e li fuoi Se-

guaci anno comìneifo tutti quedi

difordint riguardo alla Religione

Anglicana .. Dunque quale ralfomi-

glianza avvi tra gli uni e gli altri!

Ma un Autore che lifpcttò così

poco la verità defcrivendo i Qua-
ker! , non poteva avere maggior
riguardo parlando dei primi Cri-

diani .

QUARANT’ORE . Le preghiere

delle quarant’ore fono una divo-

zione univerfale nella Chiefa Ro-
mani ; conlìde nell efporre il SS.
Sacramento all’ adorazione dei Fe-
deli per tre giorni in feguito

, e
pel coifo di tredici in quattordici

ore per giorno . Quelle preghiere

fono oidmar'amente arcompagnatq

da fermoni c da preghiere , cc. Sì

fanno in tempo del Giubbilco , nelle

pub-
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pubbliche ctlaiBitì , la Domenica

flella Quinqaagefima j e li due gior-

ni Seguenti, ec.

QUARESIMA , Qnadragefima ;

digiuno di quaranta giorni, oflicr-

Tato dai Criftiani per prepararli a

celebrare la Fella di Pafqua.

Secondo i SS. Girolamo , Leone,

Agofiino , c la maggior parte dei

Padri del quarto e quinto fecolo,

la Quartfimtt fu iftituita dagli A-
polìoli . Ecco come ragionano .

Quello che trovali ftabilito in tutta

la Chiefa , fenaa che Te ne vegga

in alcun Concilio la iftituzione ,

deve palTaie per nno ftabilimento

fatto dagli Apofloli . Sk Agoft. dt

Bapt. cantra Donat. l. a. e. iq.

Ma tal è il digiuno della Quare-

fima ; il Canone 69. degli Apofto-

li, il Concilio Niceno tenuto l'an.

3 a 5. quello di Laodicca dell’anno

365. i ladri greci e latini del fe-

condo e terzo fecolo ne parlano

come di un ufo oflervato in tutta

la Chiefa.

1 Frotefianti pretefero che il di-

giuno della Quarfjima (offe llato

da prima ifiituito per una fpezie

di faperlfixione e da alcuni uomini
femplici che vollero imiure il di-

giuno di Gesù Ctifto , che poi qne-

Ào coftume pocO a poco lì è ftabi-

lito , e divenne quaG generale . Ke-
mnizio, Daillè , un Inglefe ch'a-

mato Hooper, parlarono affai con-

tro una tale iftituzione , e procu-

satono di renderne fofpetta la ori-

gine . Ma furono dottamente con-
futati fopra ogni punto da Beve-

ridge Vefeovo di S. Afaf, Teologo
Anglicano , nelle fue note fopra i

Canoni degli Apoftoll /. 3. Vedi F.

P. Apafi. ». ». 1. p. p. 133. e ftg.
Moaheim fi trovò obbligato di

accordate che le prove e li razio-

cini di quefto Autore fono'fortilG-

me . Dopo una tale confelSooe ,

Ttthiia .Ttm.r.

Q U ìT9

non è piò in cafo di pretendete,

come Daillè , che la durata e la for-

ma del ''digiuno della Quarefimit
fieno fiate determinate foltanto nel

quarto fecolo , poiché Beveridge

fece vedere che , fecondo . il Concilio

Kieeno tenuto 1* an. 3»i- » la Qho-
refima era già un ufo noto ed of-

fcrvatn in tutta la Ctifiianitò.

11» loro argomento piò forte è
Un paffo di S. Ireneo citato da
Eufebio 1. 5. c. »4. il quale dice

,

che a fuo tempo , cioè , fui fine

del fecondo fecolo , alcuni crede-

vano di dovere digiunare un gior-

no , gli altri due , quelli molti

giorni • quelli qqxanta . Dunque,
dicono elfi , allora non per anco
vi era niente di collante , nè di

uniforme fu quello punto di difet.

piina . Ma , come offerva Beverid-

ge , S. Ireneo non fi ferma là }

egli aggiunge , che ciò è fucceffo

perchè alcuni antichi non furono

efatti a ritenere la forma del di-

giuno , e lafciarono poffare in co-
fiume ciò che veniva da femplicitò

ed ignoranza . liid. p. i5«. 157.
Ma qual’ era la forma del digiuno

nel fecondo fecolo f Origene che

viffe cinquanta anni dopo S. Ireneo ,

ci dice che era di quaranu giorni.

Ham, IO. in Lev. ». ». Dunque
per effetto di fempHcitò e d’ igno-

ranza alcuni non la offervavano

così . Beveridge conchiode che M.
de Valoit, c gli altri Critici anno
prefo male H fenfo del paffo di S.

Ireneo, il qual è affai efeuro.

Diffeto altri Froteftanti che il

Papa Telesforo iftituì la Qttartji- >•*

ma verfo la metà del fecondo fo ^
colo , che da piincip'o quefto di-

giuno era volontario , nè vi fa

legge fe non verfo la metà del
‘

terzo . Spiace che i Padri di quei

tempi abbiano ignorato quefto a-

neddoto. Allorché S. Telesforo fu.

L 1 pollo
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pofto fulla fede di Roma eiaso paf-

fati più di trema anni dopo la mor-

te di S. Giovanni ; fi avviciniamo

molto al tempo degli Apoftoli . Ma'

vi |>enrarono forfè i Protefiami quan*

do attribuirono ad un Papa del fe-

condo fecole la potefi) d’ introdur-

re in tutta la Chiefa un ufo nuo-

vo ? Vettore , uno dei di luì fuc-

cefibri , feifant’ anni appiefib , ne

avea molto meno , poiché una par-

te dell’ Afia gli ha relìflito al prò-

pofito della celebrazione della Paf>

qua

.

Quand’ anche la ifiituzione della

Ouarefima rimontafle foltanto al

fecondo fecolo, farebbe affai anti-

ca perché i Riformatoti avefiero

dovnto rifpettarla , fe aveffero bra-

mato di perfezionare c non rilaffa-

ze i collumi.

11 digiuno nella Chiefa latinA

anticamente era folo di trentafei

giorni ; nel quinto fecolo per imi-

tate più precifamente il digiuno dei

quaranta giorni offervato dal No-
fito Signore , alcuni vi aggiunfero

quattro giorni y e quello ufo fu fe-

guito nell’ Occidente > eccetto che

nella Chiefa di Milano

,

Li Greci cominciano la QuartÀ

finta una fettimana prima di noi ;

ma non digiunano i Sabbati j ec-

cetto il Sabbato della Settimana

Santa . ,

Gli antichi Monaci latini foceva-

no tre Q,uttrefime j la principale a-

vanti Paiqua ,
1’ altra avanti Nata-

le ; fi chiamava la Quarefinta di

S. Martino ; la terza di S. Gio.

Batilla avanti la Pentecofie , tutte

tre di quaranta giorni

.

Li Greci oltre quella di Paiqua

ne offervatono quattro altre , che

chiamavano degli Apoftoli , dell’

Affunzione, del Natala e della Tiaf-

figuiazione ; ma le riducevàno cia-

feuno a fette giorni . Li Giacohiti

0 '^
ne fonno una quinta che appcIliBi

la penitenza di Ninivej e li Mato-

niti una fefta, che é quella delia

Efaltazione di Santa Croce. In o-

gni umpo gli Orientali furono gfaa

digiunatoli

.

L’ottavo Concilio Toletano dell’

an. 6 Sì- ordina che quelli , liqua-3

li fenza neceflité avranno mangiato

della carne in Quartfima, non ne

mangeranno per tutto l’anno, nè
comunicheranno alla Pafqui .

Quei

glino cui la vecchiaia o la nulat-

tia obbligano a mangiarne, lo fo«

ranno colla permiffione del Tefeo-

vo. Can. t.

si rilaftò infenfibilmente la di-

fciplina della Chiefa fui rigore del-

la Quartfima . Nei primi tempi an-

co nell’ Occidente il digiuno confi-

fteva nell’ aftenetfi dalle carni , ova ,

latticini , dal vino , e fare un fola

pafto dopo i vefpeti 6 vetfo la fe>

ta : quefto ufo durò fino all’ am
a 100 . Ma avanti 1’ an. too. era

giè pcrmeffo 1’ ufo del vino , delle

ova , e dei latticini 4 Pretefeto cer-

ti intemperanti che il pollame non
foffe una vivanda proibita , t vol-

lero mangiarne { ma quefto abufo

fu corretto <

Nella Chiefa Orientale il digiu-:

no è ftato fempre affai rigorofo t

nel tempo di Quartfima la più parte

deiCriftiani viveano di pane ed ac-

qua > di frutta fecehe e di legumi «

Li Greci pranzavano al merco gior-

no e facevano colazione di erbe e

di frutta veifo la feta, fin dal fe-

fio fecolo • Li Latini cominciaronoi

nel tredicefimo a prendete alcune con-

ferve per confoitare lo ftonuco ,
poi

a fate colazione la feia. Quefia

nome è flato prefo dai Religiofi che

dopo cena udivano la tenuta del-

le conferenze dei Santi Padri, chia-

mate in latino ctUationet s dopo di

che gli fi permetteva nei giorni di
' di-
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iàigiuno di bcie dell’ ecqna od un
poco di vino , e qneflo tenue lifio-

xo £ chiemò altresì colazione

.

Il pranzo nei giorni di digiuno

non fi fepe però tutto ad un tratto

al mezzo giorno. Il primo gra-

do di quella mutazione, fu di anti-

cipare il palio all' ora di nona , cioè

a tre ore dopo il mezzo giorno .

Allora dicevafi nona i poi la MelTa

c li vefperi , dopo i quali fi anda-

va a mangiare. Verfo 1 ' an. 1500.

fi anticiparono i vefperi all’ ora di

mezzo giorno ; c fi credette dì of-

(etvate 1’ allinenza prefctitta afie-

nendofi dalla carne nella quarante-

na , e tidttccndofi a due palli , uno
più abbondante, l’altro leggerillì-

mo verfo la fera

.

OlTervatono i nollri Storici che

bella invafione fatta dagli Inglefi nel-

la Francia, 1 ’ an. t}6o, la loro ar-

mata e le truppe francefi oflervava-

no r allinenza e il digiuno di Qtta-

rejima . Froiffart l, 1. c. ito.

Sin dall’ origine j al digiuno del-

la QuxrtjintA fi unì la continenza

i' attinenza dai giuochi, dai diver-

timenti, dalle liti. Non èpermef->
fo celebrar maAcimonj in tempo di

^uarefima fenza ladifpenlà del Ve-
Icovo . yedi ThomalT. Trattato

fior, t polii, del digiuno .

Gli Epicurei del nottro fecolo

dilTertatono col loro folito zelo con-

tro r attinenza t il digiuno della

Qudrefima , e cercarono diiicnderfi

per un motivo di bene pubblico ;

Dicono che nella Capitale la car-

ne è cara, cattiva e poco Ibilan-

ziale : che il popolo obbligato a la-

vorare, non può ofiervate l' atti-

nenza e digiunare.

Ma nei fecoli pattati il magro
Cra forfè a minore prezzo o mi-
gliore che non è al prefente , e il

popolo era meno obbligato al la-

toro ? Li Politici di quei tempi non

<J W jjr
,

giudicarono neceflariò abolire li

Quarejima. Eglino fleifi la otTcr-

vavano i e trovarono etter cefa lo-

devole che neflìino ne fotte difpen-

fato. Quaglino che adettb tiaigre-

difeono la legge , vorrebbono che

tutto il mondo feguitte il loto e-

fempio attìnchè fotte meno ottei va-

ia la loro turpitudine

.

Il prezzo dei viveri nella Capi-

tale non è la regola di tutto l’ u-

niverfo . Nelle Provincie li poveri

di rado mangiano carne , il popolo

vìve di latticini e legumi , e non
fla piu male. Non fono i poveri

che fi querelano della Quarejfitna

,

ma li ricchi fianchi della magnifi-

cenza della loromenfa. Se alla pra-

tica del digiuno unittero quella del-

la limofina , come preferire la Chie-

fii , li poveri viverebbero meglio e

più comodamente in Quarefima che

nei tetto dell'anno ;
benedirebbe-

ro Dio di quefia falutare ittitu-

ziohe

.

La Cbiefa Anglicana confcrvò la

Quarefima non per un motivo di

politica, nè per interettè di commer-
cio , come penfarono alcuni fpteu*

latori , ma perchè è una iflituzione

degli Apofioli , così antica come il

Crifiianefimo . Vedi la Star, delle

Varia\. l. 7. n. 90. e Beveridge

nel luogo da noi citata j Tomaif.

Trattato del digiuno , ec.

QUARTODECIMANl . Vedi

Pasqua.
QUASIMODO . La Domeh'ca

della ottava di Pafqua è cesi chia-

mata , perchè r introito della Mef-

fa di queflo giorno comincia con

quette parole: Quafi modo geniti

infantts. E‘ ch-amata parimenti De-

tninica in albis , perchè quei li

quali aveano ricevuto il Battèfnd

nella Pafqùa , fi poittvano nel g'or-

no della Ottava a deporre folenne-

raente nella Sagrettia della Ch'eCà
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vcfti bianche , di cui etano ftati

veftiti nel loro Batcefimo . Li Gceci

)a chiamatono anco Domìnlat no-

tvA , a caufa della vita nuova che

i battezzati doveano fin da quel mo-

mento cominciare a vivere .

Si fa che nei primi fecoli ogni

l^iotno dei quindici dì di Fafqua e-

<a giudicato giorno di fetta , co-

sì aveano ordinato li Fattori della

Chiela in molti Concili, e gli Im-

petadoti aveano confermato quetta

difciplina . Sappiamo dai Sermoni

di S. Gio. Ctifottomo e di S. A-

gottìno, che tutti qoctti giorni e-

lano impiegati dai fedeli a celebra-

le r Offizio divino , ad afitoltare la

parola di Dio, a ricevere la Santa

lucarittia , a fare delle opere buo-

ne. Bingham, Or':g. Eccl. /. »o.

€, 5. S. l»- t. 9 - p. !**•

QUATTRO- TfcMPORA ; digiu-

no che fi offerva nella Chiefa al

cominciate di ciafcuna delle quat-

"tto ttagioni dell’ anno ; fi fa tre

giorni di una fettimana, cioè, il

Mercoledì, il Venerdì, ilSabbato.

e' certo che quetto digiuno era

già ftabilito al tempo di S. Leone,

poiché nei funi Sermoni dittingne

chiaramente i digiuni delle quattro

lìagioni dell’ anno , e che fi ofiet-

vavano per tre giorni, cioè, quel-

lo della Ftimavera al principio di

Quatcfima , quello dell' Ettate nel-

la Fentecofte ,
quello dell' Autunno

nel fettirao mefe o in Settembre,

e quello d' Inverno nel decimo o

in Dicembre. Ma quetto Santo Pa-

pa non parla di quelli digiuni .co-

me un ufo nuovo , anzi lo riguar-

da come una tradizione apofiolica .

Era perfuafo che fotte una imita-

zione dei digiuni della Sinagoga ,

ma non v’ è alcuna ptuova che i

Giudei abbiano fatto tre giotni«di

digiuno in principio di ciafcuna fia-

gionc ; ma S. Tommafo non è di

Q U
quetta opinione,' forfè fi potrii con-
getturare con più ragione che lo

Quanto -Ttmpor^ fieno Hate itti-

tuite per opporli alle pazzie e di-

fotdini dei Baccanali , che i Pagani

rinnovavano quattro volte all’anno.

Che che ne fia, non fi può du-
bitate che quello digiuno non ab-
bia avuto per oggetto di confccra-

re a Dio colla pazienza e mortifi-

cazione le quattro ttagioni dell’ an-

no , come lo dice S. Leone , e per

ottenere da Dio la lua benedizione

fu i frutti della tetra. Vi fi ag-

gtunfe un nuovo motivo quando li

e introdotto l’ufo di fare in quei

tempi r ordinazione dei Minittti

della Chiefa, cd è quetta una re-

golazione che ha la data almeno
del quinto fecolo ,

poiché fe ne fé?

ce parola nella nona lettera del Pa-

pa Gelafio . Si giudicò convenire

che tutti li fedeli chiedeflero colla

preghiera e col digiuno i lumi del-

lo Spirito Santo per quella impor-

tante azione , a fine d’ imitate così

la condotta degli Apoftoli; Ait.
c. >}. 11. }.

Non fi deve llupire che non fie-

no Hate ofliervate le Qttattro-Ttm-
pora nella Chiefa Greca , poiché i

Greci digiunavano tutti li Merco-
ledì e Venerdì dell’ anno; c face-

vano fella il Sabbato. Anche nell’

Occidente non è '
fiato praticato u-

niverfalmente quello digiuno in tut-

te le Chiefe; non per anco lì of-

fetvava in quelle di Spagna al tem-

po di S. indoro di Siviglia nel fe-

fto fecolo , nè lì può provate che
fia fiato olTcìvato in Francia avan-

ti il regno di Carlo Magno . Ma
quetto Principe ne ordinò rotter-

vanza con un Capitolare dell’ an.

769. e lo fece confermare da un
Concilio di Magonza T an. Si{.

Finalmente nell’ undecime fecolo , il

Papa Gregorio VII- ttabilì con pre-

cifio-
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cìfio,*( le quattro fettimane , nelle

quali doveano eflei olTeivate le

Quattro-tempom

,

c poco a poco fi

è ftabilita uniformenente quella di*

fciplina , com’ è anco al prefente .

Tomafllno Tfattgto dii Digiuni i.

f. c* 1 >• *• p‘ c. I S.

QUESNELLISMO. Fedi Uni-
GBMITtr* .

QUIETISMO; Domina di alcu-

ni Teologi miilici , il cui principio

fondamentale è quello, che bifo*

gna annichilare fe fielTo per unirli

a Dio i che la perfezione dell’ amo-

te verfo Iddio confille nel tenerli

in uno flato di contemplazione paf-

fiea, fenza fare alcun rificflb nè al-

cun ufo delle facoltà della nofir’ a-

nima
, e riguardare come indifFe-

tcnte tutto ciò che in quello flato

ci può accadere
.

Quello ripofo af-

foluto lo appella^no Quitte
;
quindi

Tenne il nome di Quittijìi .

Si può trovate la origine del

Quittìfmo nell’ Origtnifmo fpititna-

le che fi dilatò nel quarto fecpio >

e li feguaci del quale, fecondo la

teflimonianza di S. Epifanio, eta-

no irreprenfibilt quanto aicoflumi.

Evagrio, diacono di Coflantinopoli

confinato in un deferto e dato al-

la contemplazione , pubblicò , al ti-

ferire di S. Girolamo, un libro di

Maffime , in cui pretendeva levare

all’ uomo ogni fentimcnto di palfio-

ni ; ciò raflomiglia molto ql*a pre-

tenfione dei Quittìftl

.

Nell' unde-

cimo e quattordicefimo fecolo , gli

Ejicaftl

,

altra fpezie di Quietijil

pteflb i Greci , rinnovarono la fief-

fa illiifione, e diedero in più paz-

ze vifioni ; non fono accufati di a-

vervi mefchiato il libertipaggio .

Vedi EsicasTI . Sul fine del tredi-

cefimo fecolo e cominciando il quat-

tordicefimo, li Beggardi infegnaro-

no che i pretefi perfetti non avea-

fto piu bifogno di pregate , di fa-

ra delle opere buone , di adfmpjC'

re alcuna Legge , e che fenza of-

fendere Dio, potevano accordare ‘1

loro corpo tutto ciò che dorranda"

Ti* Afrfi BsGGAKDI . Ecco dunque

due fpezie di Quitùfma

,

uno fpi-

rituale, e l’ altro moltiflimo mate- ».

riale

.

11 primo fu rinnovato da giè un
fecolo da M chele Molinos Prete

Spagnuolo nato nella Diocefi di Sa-

ragofa r an. i 6>7. e che in E.oma

fi acquillò molta flima per la pu-

rità dei fuoi coflumi , per la fua

pietà , pel fuo talento nel dirigete

le cofeienee . L'an. 167 ;• pubbl-cò

nn libro intitolato la Guida fpirì-

tuale

,

che toflo fu approvato da mol-

ti ragguardevoli perfonaggi , e tra-

dotto in molte lingue. La Dottri-

na che Molinos vi flabiliva , fi può
ridurre a tre capi: 1° la contem-

plazione petfetta è uno flato in

cui l’anima non ragiona; cfa non
riflette nè fu Dio, nè fovra fe flef-

fa,ma riceve pafiìvamcnte l'imptef-

Cone del lume celefte , fenza efrr-

citare alcuni atti , ed è in una to-

tale inazione; i.° 1’ anima in que-

fio fiato niente defideta ,
neppure

la fua propria falute; niente teme,

neppure l’ Inferno ; 3.® alloia di-

viene indifferente l’ ufo dei Sacra-

menti e la pratica delle opere buo-

ne ; le rapprefentazioni c le impref-

fiOni più ree che fuccedono nella

parte fenfitiva dell’ anima , non fono

più peccati

.

E' facile feorgere quanto affùrda

e perniziofa fia quella dottrina.

Boichè Dio ci comanda fare degli

Atti di Tede, Speranza, Adorazio-

ne, Umiltà, Kieonofeenza , ec. è

un alTurdo ed una empietà far con-

iillete la perfezione della conte-^-

plazione nell' afienerfi da quelli At-

ti.. Iddio ci creò peichè fiamo at-

tivi, c non pafllvi ,
per praticare

LI, li
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fi bene, e non per contemplalo j

uno ilato puiamente paHìvo è uno

lt«to d' imbecillità o di fincope^

^na malattia , anziché una pctfezio-

rte. Ci può Dio difpenfaici dal bra-

mate la noàia falute,e dal temete

1 Inferno? Egli ptomife il Cielo

a quei che fanno delle azioni fan-

te , e non a quei che anno dei fo-

gni fublimi . Comanda a tutti che

gli chiediamo che venga il fuo Re-

gno , c d’elTere liberati dal male;

dunque non è mai perroelTo rinun-

ziare a quefli due fentimenti, col

pietcdo di fottometterlì alla volon-

tà di Dio . Poiché i Sacramenti

fono il canale delle grazie , e un

dono della bontà di Gesò Crifio,

xiguatdandolii come indifferenti ,

quello è mancare di riconofeenza

verfo quedo divino Salvatore ; egli

dilTe : St non mangiate la Carne

del Piglinolo dell' uomo , e non he-

rvete il di lui Sangue , non avre-

te la vita in voi . Con quale di-

ritto può un precefo contemplativo

ziguatdare la partecipazione della

Sucaridia come indìffetente l

Quando Molinos aggiunge che

nello dato di contemplazione e di

quiete le rapprefentazioni , le im-

pteffìoni ,
li moti delle piu ree paf-

iioni che fuccedono nella parte fen-

dìtiva dell’ anima non fono peccacil>

apre la porta ai più orribili frego-

lamenti , e vi furono molti difee-

poli che fegu irono le confeguenze

di queda perverfa dotttina. L'ani-

ma che d lafcia dominare dalle af-

fezioni della patte fenCtiva , cer-

tamente è colpevole , ha fempre la

libeità di refidervi > e S. Paolo ef-

prelTamente lo comanda •

Quindi , dopo un ferio efatne ,

fu condannata 1 ’ an. 1687. dal Papa

Innocenzo XI. la Dottrina di Mo-
lino! ; i fuoi libii che anno pei

^titolo la Condotta fpìrituale, o^

la Guida fpìrituale, t f Ora^oM
di quiete , furono bruciati pubbli-

camente ; Molinos fu obbligato ab-
biutare i fuoi errori alla prefenza

di una Congr^azione di Cardinali

,

poi condannato ad una perpetua pri-

gione, in cui morì l’an.XtfSp. Ma
il Papa cenfutando la di lui Dot-
trina refe tedimonianza della inno-

cenza dei di lui codumi e della di

lui condotta .

L’edto provò che fi ebbe ragio-

ne di temere le confeguenze del

Molinofifmo falchi molti dei par-

tigiani di elfo ne abufarono per

abbandonati! al libeninaggio
,
e fu-

rono puniti dalla Inqnifizione . Ma
non fi deve confondere quedo Qui*-
tifmo materiale' e libertino con
quello dei pfeudo-midici o pfeudo-
fpirituali , che adottarono gli erro-

ri di Molinos fenza feguire le per-

niziofe confeguenze.

Si trovarono in Francia dei ^sr/e-

tiflì di queda feconda fpezie , tra

i quali fi refe celebre una Donna
chiamata Beuviere de.la Motte, na-

ta a Montargis l’an. vedora
del Signore Guyon, figlinolo di un
Appaltatore dèi canale di Briare .

Da prima avea per direttore il P.

Lacomlft Barnabita Genovefe. Si

ritirò in compagnia di elTo nella

Diocefi di Annecy , e per la fua

pietà e limofine vi acquidò gran

concetto. Ma quando volle tenere

delle conferenze, e feminare li fen-

timeotì che avea tratti dai libti di

Molinos o di qualcuno dei difeepo-

li di lui , il Vefeovo fcacciolla da
queda Diocefi alfieme col fuo di-

rettore. Ebbero la fielTa forte a
Grenoble, dove Madama Gnyon dì-

fpetfe due piccioli libri cempodi da
cfla, uno intitolato il Me%^ bre-

ve , r altro i Torrenti . Pottaronfi

a Parigi 1’ an. 16*7. ivi fecero del

rumore e vi trovarono dei parti-

giaai
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f?ini . M. de Harlay allora Arcive>'

fcovo ottenne dal Rr nn ordine per

far arreflare il P. Lacombe , e met-

tere in nn Convento Mad. Guyon

.

QncAa elTendo fiata mcfia in liber-

ti per la protezione di Mad. de

Maintenon > a’ introdufie a S. Ciro ;

ivi frequentò le conferenze di pie-

vi che faceva ih quella ca(a il cele-

bre Abate di Fenelon Precettore dei

Figliuoli di Francia , e ella fi ac-

quifiò la di lui fiima ed amicizia,

colla fu a direzione.

Temendo d’ ingannarli fa i prin-

cipi di quefia donna, la configliò

mettcrfi fotto la direzione di M.
Bofiuetr, e dargli li Tuoi Scrìtti ac-

ciò li efaminafie; ella ubbidì. Bof*
fuct giudicò che quelli fcritti fi do-

veficro correggere ; Fenelon non
penfava lo fiefio . Quelli eletto

all’ Arcivefcovado di Cambra! l’an.

itfpj. ebbe in Ifly , apprefib Pari-

gi , vazie conferenze fu quefio pro-
-gofito con Bofluet, il Cardinale di

Moaillea e 1
’ Abate Tronfbn Supc-

riore del Seminario di T. Sulpizio

.

Dopo alcune frequenti difpute,Fe-
nelon pubblicò l’ an. r«p7. il fuo
libro ictie MaJJime dii Santi cir-

ca la vita fpirìtuale e contemplati-

va in cui credette rettificare tnt-

1 to ciò. che fi' tinfàcciava a Mad.
Guyon, e difiinguere chiaramente
la dottrina ortodofia dei raifiicì da-
gli errori. Quefio libro accrebbe il

tumore in vece di calmarlo.

Finalmente i due Prelati afibg-

gettarono i loro Scrìtti all’ efame
c decifione del Papa Innocenzo XII.

"e lo fielTo Luigi XIV. fcrifle a

quefio Pontefice pet follecitarlo a

dire- la Tua opinione. La Congre-
gazione del Sant’ OiHzio elefle fet-

te Confultori o Teologi per efami-

nate quelle diverfe Opere . Dopo
vreniafette conferenze, il Papa cen-

futò li II. Marzo rfipp. ventitré

Q U sif
propoGzioni cavate dal libro^ delle-

Métljitne dei Santi , come refpetti-

vamente temerarie, perniziofe nella

pratica ed erronee, nefluna fu qua-

lificata come eretica .

L* Arcivefcovo di Cambrai dalla

ftefia fua condanna trafle un trion-

fo piò bello che quello del fuo

avverfario , fi fottomife alla cenfu-

ra fenza zefirizione ni riferva . Mon-
tò la cattedra in Cambra! per con-

dannare il fuo proprio libro , trai-*

tenne i faci amici dal difenderlo , e

pubblicò una ifiruzione pafiotale

per attefiare a tutti li fuoi diocc-

fani li propri fentimcnti . Congre-

gò i Vefcovi della fua Provincia,

e

fottofcrifle con elfi la pura e fem-

plice accettazione del Breve d’ In-

nocenzo XII. e la condanna ddle
propofizioni . Fece fare per la fua

Cattedrale un magnifico Soie per

r efpofizioni e ptocelfioni del Santo

Sacramento; alcuni raggi di -quello

fole fpandono dei folgori che per-

cuotono dei libri polli fui piede,

uno dei quali è intitolato Aìafjime

de’ Santi . Così terminò la qoefiio-

ne . Mad. Guyon , che eflendo fia-

fla chinfa nella Balliglia, ne forti

quefio fielTo anno 1699, titiroflia

Blois
,
dove morì 1’ an. >717. con

fentimenti di tenera divozione.

Mentre alcune petfone afiennate

ammirarono la grandezza d'animo

di Fenelon , che preferiva il meri-

to della ubbidienza e la pan della

Chiefa ai fumi della vanagloria ed

alle delicatezze dell’ amore proprio

,

certi rpi'riti mal fatti ptocurarono

perfuadere che quefio grand'uomo
avalTe operato per pura politica e

per timore di tirarfi delle brighe

,

c che la fua fommelfione non era

fiata fincera . Mosheim ebbe corag-

gio di dite: ,, Generalmente fi ac-

,, corda che Fenelon ha petfifiita

fino alla morte nei fentimenti

Lia $i che
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g, che avee abbiurati e coudantiati

g, pubblicamente per rifpctto all’

j, ordine del Papa Star. EccU
x-j. fec.fe\. ». I. />. c- I. S- 5**

Non ne abbiatn maravigliai un

Eretico in&tuato dei Tuoi proprj

lumi , e pertinacemente ribellato

contro l'autorità della Chiefa,non
iì perfuadetà mai che uno fpiiito

retto polTa finceramente confblTare

di elTerfì ingannato, che ìe non
• ha penfato male , almeno lì i mal

efpreiTo . Ma H troveranno forfè in

tutta la vita dell’ Arcivefcovo di

Cambtai alcuni fegni di un carat-

tete ipocrita e £ntol lì conofce al-

cuno che abbia moftrato più can-

dore! Nei fedìci anni che fono

paflati dalla condanna di Fenelon

lino alla Tua morte, diede forfè

qualche fegno di attaccamento alle

opinioni che il Papa avea cenfura-

to nel fuo Libro ! Neflbco foftenne

con più energia l’ autor tà della

Chiefa e là necelfità di alToggettar-

viC ; dunque i colla propria éondot-
'
la confermò i fuoi principi

.

Per altro era affai delicata e fot-

ti le la queftione agita» tra Fene-

lon e BolTuet, perche tutti due vi

il potelfero ingannare. Si trattava

di fapere fe vi poffa elfer un Amo-
re di Dìo puro, difìnterelfato , li-

bero da ogni penfero fopra fe flef-

fo; ma fembra effer certo che al-

meno per alcuni momenti un’ ani-

ma , la quale medita fulle perfezio-

ni di Dio, polfa amarle fenza ba-

dare alla di lui qualità di Benefat-
' tote e Kimuneratore ; che polfa

amare la bontà di Dio verfo tutte

le creature, fenza attualmente pcn-

fare che ella Aelfa i l’ oggetto di

quella fovrana bontà. Se Bolfuet

negò che lìa pòlSbile quello atto,

come ne viene accnfato , egli avea

torto . Ma ella 2 un’ allrazione che
non può fulEllcre,il foftenete che

Q U
iqucflfl può eflere lo flato abìtnald

di un’ anima , e che quello è uno
flato di perfezione; che fenza Ari!

reo lì può portare il dilìnterefle fi-

no a non più bramare la propria

faiute
, nò più temere la dannazio-

ne, quello è l'eccelfo condannato

nei Quietijli , ecceflb da cui ne

fi^uono gli altri errori,, qui foptz

notati. Vedi Amore di Dio.
QUlNlsEsTO (Concilio). Si chia-

mò così il Concìlio tenuto in Co-

flantinopoli 1’ an. dpi ; dodici anni

dopo il fello generale; fovente fa

pure chiamato il Concilio ìnTrul-
lo , perché fu tenuto in nna Sala

del Palazzo degl’ Imperatori chia-

mata Trullum ovvero la CupoU .

Viene confiderato come il Supple-

mento dei due Concili che l’avea^

nò preceduto ; come non vi lì avea-

no Ani alcuni Canoni circa gli er-

rori, nò la difciplina ,
gli Orien-^

tali vi fuppUrono in queflo ; coti

ii centodue Canoni attribuiti ài

quinto e fello Concilio generale,

fono opera del Concilio Quìni-

ftjìo .

Mosheim prefe occalione di dew'

clamare contro i Papi , che non cef-

farono, dice egli ,d’ inventare nuo-

vi riti fuperfliziofi e nuove prati-

che , come fe il loto principale do-'

vere folfe flato di trattenete la mol-

titudine con alcune ceremonie divo-'

te ; e che anno avuto l’ ambizione

d’introdurre il Rituale Romano in

tutte le Chiefe dell’ Occidente . An-
novera tra quefle novità la Felbt

della Invenzione della Santa Croce
e quella dell’ Afcenfione , la Legge
di Bonifazio V. che dava agli fcel-

lerati il diritto di aClo cd impuni-

tà nelle Chiefe; le profulioni da

Onorio I. per ornare i Libri Santi;

gii ornamenti facerdotali per cele-'

brate 1’ Eucariflia . St»r, Ecti> 1 7*

/to a. p. c, q. S. *.

Ma
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iiìa Mosheim oon ha potato i>

^notare che la piU pane dei liti

da cflb tacciati ili noTÌti e come

invenzioni dei Papi j fono fegaiti

dai Greci come dai Latini } forfè

furono portati dai Papi in Orien-

te 1 Alle parole Ctremonia , Litur-

gia ^ ^iiti Sacerdotali i ec. ab-

biamo provato ebe quefii riti pre-

tefi fuperftiziofi fono del tempo

degli Apoaoli . Egli dovette fapera

che il Canone 7 j. del Concilio

^uiniftfto ordina il culto della

Croce , che quali quattrocento an-

ni piima già celabravalì nella Chic-

fa di Gerufalemme l’ Invenzione

^la Sanu Croce fotto il titdodi

"Efaltancone ì Vedi C«oCB. Alla

parola jtfilo abbiamo moArato che

in quel tempo era neceflaria la Leg-

ge di Bonifazio V. e che niente ha

'd’inconveniente* Si dica loiAeflb

delia premura che ebbero i Papi

" pcrehè • in ogni luogo fofle ricevu-

to il Hìtnale Komano j lil loro og-

getto fu che la uniformità nel cnl-

'to e nella difciplina Ha nna falva-

guardiavper mantenere 1’ unità del-

la Pede .
Quefia pretefa ambizione

la ebbero anco li Padri dal Conci-

lio Qmìnlfefio , poiché coi loro Ca-

noni 5 j. e a», • efigevano che la

Chiefa Romana cambùlTe il fuo

Q u ny
gfo di digiunare li fabbati 'di Qua^
relima

,
perchi i Greci non digio*

navano in quei giorni

.

Alla p/tola ^fetnfione provam*

mo che quefla Fella viene dai tem-
pi apoftolici ; la celebrano gli O-
lientali come i Latini ; bifogna

che Mosheim £a fiato firanamentc

difltatto
,
quando ne riferì la ifii-

tnzione al ty* fecolo.

QUINQUAGESIMA; è la Do-
menica avanti <11 Mercoledì delle

Ceneri , e prima che cominci la

Quarelìraa . Come la Domenica fe-

guente, à il primo dei Quaranta
giorni, Quadragefimie , ù chiamò

quella di cui parliamo la Domenica
dei Cinquanta giorni ,5 Qninquaga-
finut , e 0otì fempte retrocedendo ,

lì -ha detto la Sejfagefima, eia
Settuagtfima , Icbbene non vi fi

uovi efattamente il numero dei

giorni

.

X Chiamavafi parimente in altro

tempo Quirqnagefinta la Dome-
nica della Pentecofie , perchè è il

cinquantelìmo giorno dopo Pafqna;
ma per difiinguerlo dai preceden-

re, fi thiettmyi Qninquagefima Fa-
fquale

.

QUINTILIANI . Vedi MoMi
TANISII»

RA-!
a
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j^^ABANQ ( Mauro ) , Monaco
dell'Abazia di Fuldo, e poi At^

civeicovo di Magobca , morì l’an.

tsS. Lafciò rooltiflìme Opere che

fono fiate raccolte e fiampate in

Colonia in 6. voi. in foglio. Le
principali fono alcuni Comentétr/

Jutla ScrlttMrd San$a > delle 0~

melU o Sermanì

,

un Mxrtirolo-

X<o> ed alcuni Scrìtti cantra Co-

ttfcalco ; ma fentono la rozzezza

del nono fecolo.

Rabbino. RcA in Ebreo i un
Dottore, Rabbi e Rabboni figni-

£ea mio Maefìro. Li Oifcepoli di

Gesù Crifio gli diedero quefio no-

me . Come i Dottori Giudei am.

bivano alTai quefio titolo, il Sal-

vatore proibì ai Tuoi Difcepoli di

attribuitfelo. ,, Non vi date, lo-

ro dice , il nome di Matfiro ,

„ voi ne avete uno foto , che iil

„ Crifio „. Matth. c. *j. V. io.

Anco al gierno d’ oggi col no-

me di Rabbino »' indicanb ’ i Dot-
tori Giudei o antichi o moderni .

Li divelli gradi di rifpetto che i

Giudei anno per elfi , li divifero

in due Sette , una di Rabbinìfii ,

li quali ciecamente feguono le tra-

dizioni raccolte dai loto Dottori

nel Thabntcd e nei Comentarj fui-

la Scrittura Santa t l’ altra di Co.'

raitì che fianno al foto tefio dei

L bri facri
.
Quefli pafiano pei pib

alicnnati , ma fono pochi . Vedi

Caraiti .

A riferva delle paragrafi caldai-

che , alcune patti delle quali li cre-

dono «fiere fiate fatte avanti la ve-

nuta di Geru Crifio , o immedia-

tamente dopo, li Giudei non anno

alcun libro dei loro Dottori che-

non lia pofieriore di molti fccoli

a quella epoca . Quand' anche que-
fio ditino Maefito non ci avelie

prevenuti fui pertinace loto attac-

camento alle piopric tradizioni ,
quand' anche non avefle predetto 1*

acciecamento , cui etano per eflcre

abbandonati', /o.tc. ». v, i». noft-

dimcno fi rawifarebbe quello cC-
rattere nelle loto Opere . Le fivor

le , le inezie
,

gli . feiocchi enoil di

cui fono ripiene, dilgufiano ed ir-

ritano li pia coiaggioG lettori .

Ma coma i Giudei vi credevano co-
sì fermamente come alla Scrittum

Santa , da qnefti ftelfi libit fi ca^

ano contro di elfi degli aigomen-
tt perlbnali e delle prove cui nien-

te anno da rifpondetc .. Quando gli

fi fa vedere che i loro pib antichi

Dottoii intefeio le proiczie nello

fiefib fenfo come noi, cofa-ci.pof-

fono opporre ? quefio è cib. che
fecero molti Autoti crifliani in

particolare Raimondo Martino Do-
menicano in un’Opera intitolare

Pugio Fidti y e Gaiatino che la

traferifie nel libro che ha per

tolo, dt artanis. catholictc verÌ4

tatis

.

RACA ; parola làtiiica nfata

nella Giudea al tempo di Gesh Cri-

fio t era una ingiuria , una ef-

prefiìouc del maggiore difptegio .

Leggiamo in S. Matteo c. f. v.
sa. ,, chi dirà al Tuo fratello Ra-
,, ca , fari punito dal Confi-

» gito 91 o in Giufiizia . L’ inter-

ptete greco di S. Matteo e la pib

parte dei ttaduttpii conftivarono il

termine Ciiaco , il f. Boubours

lo
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R A
lo tradufle per uom» il poto ftn-
no

}

ma phmollo fignificava in lii-

Ic popolare »» furfanto ,

RAGIONE ( facoltà di ragiona-

le ). Se aveflìmo da apprendere

dai Filofofi quale fia il grado di

forza o di debolezza della ragio-

ne umana in materia di Religione,

faremmo aflai . imbarazzati . Da
una’ parte , i Deifti alzarono lino

alle nuvole la penetrazione eia in-

fallibilità di quefta facoltà, a fine

di provate che non è d’ uopo di

rivelazione per conofccre Dio , e

giudicare quale Ha la vera mapieta

di adorarlo . Dal^* altra , gli Atei

moderni anno ripetuto tutti li rim-

proveri che un tempo fecero gli £•

picatei alla ragione, 1* abballarono

al di fotto dell* iftinto dei bruti .

Bayle ora efaltò le forze c li di-

ritti della ragione , ora li ridufle

a niente, col ptetefto di aflbgget-

tate la ragione alla fede
.

Quelli

DilTertatori avtiano potuto fchiva-

re quello caos di contraddizioni ,

fe avelTcro cominciato dal conlìde-

lare li varj flati , nei quali fi può
trovare 1’ umana ragione

.

Di fatto , vi vuole aflai perchè

tutti gli uomini fieno dotati dello

fleflo grado di ragione e d’ intel-

ligenza . Quefla facoltà farebbe qua-

fi nulla in un uomo che non avcf
fe avuto alcuna educazione , e fin

dalla nafcita fblTe fiato abbandona-
to nelle forelle tra gli animali .

Tutte le noftre cognizioni fpecnla-

tive vengono dalle lezioni che ri-

ceveamo dai noftri Amili, e per

mezzo della focietà diventiamo tut-

to ciò che pofiìamo eflere . Non fi

può dunque fare alcuna compara-
zione tra la ragione di nn Filofo-

fo , coltivata e perfezionata con
lunghi fludj , e quella di un fel-

aggio quali ftupìdo , e preflb che
ridotto al folo iflinto j tia Tin-.

R A
fellctto di un uomo

, allevato nel

feno della vera Religione , e quel-

lo di un infedele prevenuto fin

dalla infanzia dei piò materiali cr.

tori i tra la maniera del penfare

di un perfonaggio naturalmente vi-

ziofo , e quella di un* anima nata

pet la virtù . Argomentare falla

forza o debolezza della ragione in

generale, aflraendo dalle caufe chf

poflono acctefcèrla o diminuirla ,

quello è fare una fpeonlizione ae-

rea , e inciampate ai primi palli

.

La ragion», a parlare pròpria-

mente, non è altro che la facol-

tà di eflere ifttuito , e conofccic

la verità quando ci viene propo-

fla ; ma non è il potere di feopri-

re ogni verità da noi flelfi e col-

le noflre pròprie rifleflioni fen-

za verun foccoefo flraniero. Sfor-

tunatamente poffiarao colla flefla

facilità efler ingannati con falfe le-

zioni , come illuminati con vere

illruzioni . Non veggiamo alcun

nomo allevato nei falli principi che

non prenda i fuoi errori per verità

evidenti s gli ufi piu aflurdi pref-

fo le nazioni ignoranti e barbare,

paflano per leggi naturali e detta-

te dal fenfo comune

.

Quando per conofeere Dio e il

vero culto che gli fi deve , non
fofle fiata neceflaria la Rivelazione

Divina, ad una mente fublime co-

me quella d> Platone, di Socrate e

Cicerone , non per anco ne fegui-

reU>e che fofle fiata fuperflua per

illuminare il comune degl’ignoran-

ti fin dalla nafeiu accicctti colle

falfe lezioni di una pagana educa-

zione . Tal è però il lòfifma ordi-

nario dei Deifti . Elfi dicono ; la

maggior patte degli antichi Filofo-

fi , dopo aver raccolto le cogni-

zioni acquilìte nel corfo di cinque-

cento anni, dopo avere viaggiato

e confultito i Savj di tutte le na-

zioni ,

Di' '
=
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«Ioni , fono titivati a foriAtic un
piano di vB.«ligion« pura c iire-

pienfibilci dunque non fu mai ne-

cclTatia la Kivelaaione per alcun

popolo .
Quando il fatto che alTe-

liCcono folTe così veto com' è fal-

fo, la confeguenaa farebbe ancora

malilTimo dedotta . L;i maggior

parte delle nazioni non c in ifiato

di fate li Helll Audj come i Sa-

pienti della Grecia e di Roma i

cofa importa ad elTe dei lumi dei

FitofoH , fe non penetrano fino ad

cfle , fe niente comptendelì nella

loro Dottrina , o fe quelli MaeAri

fupetbi la cuAodifcoDo per fecoli.^

Ma gli antichi Ftlofoli erano più
'

modefti e più finceti dei moderni,

licondfcevano la necellltl di una

Rivelazione fovrannaturale per co-

nofcete la divinità, e fapere qual

culto gli fi deve ; potremmo rac'

corre agevolmente un gran numero

di tefiimonianze che elfi anno refa

a quella verità . Se quello fenti-

mento nou folTe fiato quello di

tutti li popoli , non avriano co-

sì agevolmente creduto a quei

che fi fono fpacciati per infpirati .

Bai fatto per altro è dimollrato

che per mancanza di queflo foccot-

fo fovrannaturale li Filofofi fono

traviati in materia di Religione

tanto zotkamente come il volgo ,

e che col loro voto confecratono

tutti gli errori , e tutte le fupei-

llizioni che trovatene Aabilite

.

Abbiamo un bel confultare la

Storia e feorrere 1' univerfo da un

polo all' altro , per ifeoptire ciò

che la ragione produfle di meglio

in fatto di Religione ; non altro

ovunque feorgiamo che uno fcioccò

foliteifmo ed una materiale Idola-

tria . Tutti li popoli ragionando
maliffimo giudicarono che fofie ne-

celTario adorare gli aftri
,

gli ele-
BKnti , tutte le parti 'della natura.

R A
le anime dei motti , anco gli ai?>>

mali. Li Filofofi ragionatori per

eccellenza decifeto che era d’ uopo
attenerli a qnefia Religione, giac-’

chè era (labilità colle leggi , c che

fbfle una pazzia volerla cambiare .

Tutti quei che conobbero la Reli-

gione dei Giudei, la condannarono ,

perchè i Giudei volevano adorate

il falò Dio . Ragionando fempre
alla flclTa foggia , riprovarono il

Ciifiìanefimo come fu predicato , e

compofeio dei volumi interi per

piovaie che quella nuova Religio-

ne non eia ragionevole . Tali fu-

rono le grandi imprefe della ra-

gione umana nei fecoli e prefib r

popoli , in cui fembrava che avelfè

acquiflato piu forza e lume

.

Quindi quando i Deilli ci van-

tano la fufficienza della ragione,

abbiamo un bel chiedergli fu qual’

efpeiienza giudichino ; elfi niente

ci lifpondone . Pec fapere ciò che

dobbiamo penfate ,
abbiamo un

mallevadore migliore delle loro

fpeculazioni , ed e la condotta te-

nuta dalla divina Provvidenza dopo
la creazione. Iddio non afpettò

che r uomo ragionafle piima d’ in-

fegnate ad elfo una Religione, la

rivelò, al nofiio primo Padre per

tSo e i fnoi difeendentf. In tatto

r univaifo troviamo una fola Re»
ligione vera , cioè quella che Dio
rivelò ai Patiiaichi per mezzo di

Adamo , ai Giudei pet mezzo di

Moisè, a tutti li popoli per mezzo

di Gesù Ctillo . Sino a quefto

giorno, dopo pafiati fei m Ile an-

ni, tutte le nazioni che non furo-

no illuminate da quella luce, fono

ancora immerfe negli ftefli errori

che gli antichi popoli. Sembraci

che la fpeiienza di fei mille anni

fia lunga abbaltanza per mofltarci

di quanto fìa capace la ragione u-
mana

.

Qualo^
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Qualora i deifti ci ptefentano la

pretefa Religione naturale die in-

ventarono come r opera della fola

ragione

,

gofTaamte c’ impongono ;

r avriano involtata fe non folTero

ilari allevati nel feno del Criftia-

nclìmo ? non pia che i Filofoii di

Roma > della Giecia , della China

c dell’ Indie; avvegnaché ci vor-

lanno difpenfare dal credere che

el& anno più talento e fagacité che

non aveano quedi tagionatori .

Bunque la loto pretefa Religione

naturale è in fofianza più che fo>

vrannatutale, poiché chiunque non
ebbe alcuna cognizione della Rive-

lazione non pensò mai al filiema

dei Oeidi

.

Altro é dire che l’umana ragio-

ne , quando ha illuminata dalla R t-

velazione , é capace di conofeet e

' provate la verità dei Dogmi primi-

tivi profetati dai Pattiatchi , ed al-

ito é fofienere che la ragione affatto

fola lenza alcun foccorfo ftraniero

può fcoptirli • Li Deifti confondo-

no queffe due cole , e fondano fu

queffo equivoco tutti i loto fofif-

ni ; la diremo quella loro difat-

tenzione o mala fede 1 Un uomo
con certo grado d’ intelletto è ca-

pace di comprendete il lìffema di

Newton , d' intenderne le prove,

feguiine le confeguenze , quando
abbia tutto fotto i fuoi occhi ; quin-

di forfè ne fegne che folTe in iffato

d' inventarlo , quand’ anche non fe

glie ne avelTe mai parlato!

Si queftiona vivamente fe i Mi-
fieii o Dogmi incomprenlìbili che

c* infegna la Rivelazione fieno cen-

trarj alla ragione

,

o fe debbafi

dire fultanto che fono fuptrìorì

ai lumi della ragione . Ci fembra

che vi fia anco in quefto dell’ c-

quivoco. Se la ragione foffe la ca-

pacità di eonofeete ogni cofa , li

Mifferi faiebbeto conttarj alla rtt~.

R A j4r
gìone

,

poiché in quelli efiTa niente

comprende . Ma fe la no lira ragio-

ne in foltanza non é altro che la

cognizione di un picciolilfimo nu-
mero di oggetti , fe noi per altro

liamo collcetti a credete una infi-

nità di fatti incomprenfibili per noi

come i Miffeti della Religione , in

qual fenfo fono quelli contrari alla

ragione !

Quando parlali ad un cieco nato

di colori, di un quadro, di uno
fpecchio , di una profpettiva , non
intende pih che del Mifiero della

Santa Trinità ; pure farebbe uno
finito fe non credeffe all’ afferzio-

ne di quelli che veggono . Se que-

fio cieco penfalTe di fofienere elTer

contrailo alla ragione che una fu-

perfizie piana produca una fenfazia-

ne di profondità ; che 1’ occhio

feorga con ugual prontezza una
fiella come il tetto di una cala $

che la tefia di un uomo fia rappre-

fcntaia nel bolTolo di un oiologio,

cc. cofa gli tifpondereramo ì Gli

direlfimo; quefio é coiittario fenza

dubbio alla debole mifura delle

vofite cognizioni , ma quella mifu-

ra e la ragione non fono urna flef-

fa cofa. Ma quando Dio ci rivela

la fua natuta
, li fuoi attributi , li

fuoi difegni , ciò che fece e vuol

fate , non fiamo per rappotto a

quefio ciechi nati !

Li Deifti fanno contro i Mira-

coli lo fieffo fofifina che contro i

Mhteti : quelli , dicono elfi , fono

conttarj alla ragione , e li Miraco-

li fono contrari alla fpetienza. Per

ifftritnx^ ,
intendono certamente

la tcllimonianza collante e unifor-

me dei nollti fenfi . Se i noftri

fenfi ci attefialTeio tutto ciò che

fu, tutto ciò che ), tutto ciò che

può elTere , il Miracolo farebbe e-

videntemente contrario alla fperien-

za ; ma lì efiende fin là la loro

te-
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ieftimonianu } Voi «itt ad un i-

gnoiante che la lumaca* cui lì ta-

glia la telta, qe liptende una nuo*

va i quella c una fa?ola , rirponde

egli tofto * la fpeiicnaa tanto an-

tica come il mondo prova , che l'a>

aimale cui fi tagliò U tclla , muo>

xe I nè può ripigliarne un’ alita.

AlTerite ad un abiutore della Gui-

naa che l’ acqua mediante il freddo

può diventare tanto folida e dura

come una pietra; noi credo, egli

Ti rifponde: fo dalla cofiante fpc-

lienea che l’ acqua è fempte liquia

da, ec. Ma cofa prova la pretefii

fperieaza di quefii ì che non videro

mai ciò che gli fi attella ; egli è

lo ftclTo di chi non vide mai mi-

lacoli 4 Ma chiamare fptrltn%A la

ftefia mancanza di rperienza , que-

llo è abufate dei termini così feioc-

camente , come chiamare rttglont la

mancanza di cognizione e di lume.

Gl’ increduli confondendo in

tal gui fa tutte le nozioni, atgomen*

tano con ciarle, declamano contro

la Religione e contro quei che la

profelTano . Dicono che colla ere*

denza dei Mifleti fi difltugge la

ragiont e fe ne impedì fee 1* ufo ;

che i Teologi la feteditàno ; che

vogliono levare all’ uomo il piò.

bello dei Tuoi privilegi , qual è di

condurli coi proprj lumi ; che in-

fultano alla divina fapienza Suppo-

nendo che dia all' uomo nella Sua

ragióne una guida fa|là e inganne-

vole ; che fatto il pretello di cat-

tivare r uomo Sotto il giogo della

parola divina, cercano di alTogget-

tarlo alle Sue proprie idee , ec.

Stolte declamazioni. Egli è lo fteS-

So come Se diceficro che affermando

agl’ignoranti dei fatti , li quali non
anno veduto, ne forGr vedranno

giammai, dillruggiamo la Sperienza,

gli ptoibiamo 1' ufo degli occhi e

la tcllimonianza dei loro Senfi ; che'

% k
infoltiamo alla Sapienza divina fup>

ponendo che abbia dato all’ nomo
nelle Xue Sensazioni una guida fai-

Se c ingannevole

.

Quando Dio c’ infegna colla ri-

velazione delle verità che giammai
in altro modo avremmo conosciu-
te, e che non conosciamo , in ve-
ce di difltuggere le nofire cogni-
zioni , ne dilati la sfera ; come
quegli che infegna ai cicchi nati

li fenomeni della luce e dei cole-
ri . Egli non c’ interdice 1’ ufo di

nofiia ragióne , ma ci mofita i

confini c i’ ufo legittimo che dob-
biamo fiktne ; ed è di efaminare
con attenzione fe fia tero che Dio
abbia parlato ; rollo che quello fatv

to à folidafflcnte provato , la ra-

gione fiefia ci dice che bifogna

credere , che fi deve imitare la do-

cilità del cieco nato e degl’ igno-

ranti per rapporto ad un domo

,

il quale infegna ad elfi delle cofe

che non veggono , nè comprendo-
no.

Subito che fi vogliono appliaid
gli argomenti degl’ Increduli ad
ogni altro oggetto che alla Reli-

gione , fe ne feorge la ributtante

alTurdità ; voler dimofirate le forze

e li diritti Sacri dellai ragiont di-

Scoiiendo da Sciocchi
,

quello non
è il mezzo di persuadere gli animi
SenSati : ma sfortunatamente trova-

no delle menti faperficiali e di po-

ca liflefiìone che fi lafciano cor-

rompere dai loro fofifmi

i-“ La ragione, dicono i Deifti,

è la foia gnìda data da Dio all’

uomo per regoltrfi
,

per dir/gerd

le fue azioni ,- per conolcere lo

flefTo Dio , egli fi contraddirebbe

fe ci otdinalTe di rinunzitrvi

.

Rifpofla . e’ già dimoflrata là

falfità di quella maflima ; è falfo

che la ragione Ca la «olirà foU
guida. Iddio per la maggior patte

del-
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lìetle nofire azioni natutal! ci Ita

dato pci guida T idinio c il fcnti*

mento , pcichà la ragione riguardo

a dò, niente ci fervirebbe .
£' forfè

la ragione che c’ infegna il tal

fratto , il tale alimento clTetci fa-

lutare o perniziofb ^ che 1’ aojaa

può efiinguere la fete , che le vefii

ci poflbno difendere dalle ingiurie

dell* aria ì Cento volte cobfclTaro-

no i Bilofofi che fe 1’ uomo avelTe

jpec guida la fola ragione , ben

prefio perirebbe il genere umano*
A nulla ferve il raziocinio nelle

^efiioni di fatto e di fperienza ;

dobbiamo prendere per guida la

tefiimoniansa o dei nofiri proprj

fenfi o degli aìttui , affidarci alla

cenezza morale ; e farebbe un in>

fenfato chi volelfe in quelle circoa

fianze confultare la fua fola ra-

gione .

Per rapporto alla Religione i

ì>io (in dal principio del mondo fi

fece conofeere all’ uomo per mezzo
dei fenfi, ifirucndolo a viva vocej

e per confeguenza colla Rivelazio-

ne. Qual ajuto poteva allora trar-

re l’uomo dalla fua ragione f Egli

neppure avria avuto un linguaggio

formato, fe Dio nello fleflo tempo
non gli avelie dato la fiieoltè di

parlare . Ma quella primitiva Reli-

gione rivelata al primo nofiro Pa-

dre ha dovuto fervire per elfo e

pei luoi difeendenti, c tutti quelli

che o per difgrazia o volontaria-

mente fe ne fono allontanati, nè
ebbero altra guida che la ragione ,

caddero nel politeifroo e nella idola-

tria. Dunque è alTolutamente falfo

che la ragione lìa la fola guida
dataci da Dio per conofcerlo, per

convincerci della fua efìftenza, e
per fapere qual culto gli dobbiamo
rendere

.

Seconda obbiezione. Almeno ,

dicono gl’ increduli j mediante la

R A sai
fola ragione polliamo fapere fe uni

Religione pretefa rivelata fia pro^

vata, per confeguenza vera o falfai

dunque fc fiamo obbligati di non
fidarfi di quefio lume , non abbia-

mo altro partito a prendete che il

Pirronifmo o lo Sccnicifmo in an* ^

uria di Religione

.

Ri/fefta. Veramente colla foU
ragione dobbiamo giudicare fe la

prove di una Rivelazione fieno rea-

li o fnppofte , folide o foltanto ap- .

patenti ; ma quelle prove fimo aì-

cuni fatti . Ma i fatti fi provano

colle tefiimonianze e coi monOmew
ti, e non coi difcotlì o feon un
cfame fpcculativo della Dottrina

rivelau . L’ cfame dei fatti è alla

portata degli uomini piò ignoianti^

poiché fovra li fatti appoggiano

tutm la condotta della vira; non
è lo fieflo dell’ efame della domi-
na , fatto per làpere fe in fe Aefla

fia vera o fai fa
;

quefio efame non
può effiete fatto fe non da uomini

ifiruttillìmi , li quali fono ancora

cfpofii ad ingannarli da fiupidi

.

Se vi fu mai una qutftione ebe
abbia fembrato clTere utile alla ra-

gione , era di efaminare fe vi fia

un foto Dio', o fe ve ne fieno

molti : fe tutte le parti della natu-

ra fieno animate o no dalle intel-

ligenze , da alcuni Spiriti , dai Ge-

nj polTenti e atbitti del nofiro de-

fiino ; fe dobbiamo dirigere ad elfi

il nofiro culto i e non ad un Iblo

Ente creatore e governatore del

mondo tuttavia lì fono ingannate

tutte le genti, e li Filofofi ugual-

mente che il popolo . Li foli Giu-

dei e li Criftiani iftrntti dalla Ri-

velazione furono ptefervati da que-

llo errore.

Non fi cade nel Pirronifmo ne-

gando alla ragione 1’ cfame delle

qneftioni che non fono alla fua

portata , quando gli fi fottomett*

r efame
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retarne dei fatti di eoi pui etèr-

ne giudice competente ; tutta la

diffeienu che v’ è tra noi e gl’ lo*

creduli , c quella , che in fatta di

Religione elii xoveteiano 1 ' ordine

dell’ efame che la ragione deve fa-

te- Vogliono che lì cominci dal

velere fe la tale Dottrina Ila vera

0 ftlfa in fe fiefla , e in cafo che

dembti falfa> fi conchiuda che non

1 rivelata. Noi affermiamo il con-

tratio, che prima devefi efaminare

fe. fia o non fia rivelata , perchè

quella è un fatto ; e fe ella è ri-

telata , fi deve dedurre che fia vera,

quand’ anche ci fembralTe fpecula-

tivamente falfa. Non ci fermiamo

qui
,
proviamo che quefto è 1

’ oi-

dine naturale e legittimo i i.° per-

chè il comune degli uomini è pia

in illato di verificare un fatto che

diteutere un dogma j i.° perchè

molta meno ci s inganna nel pri-

mo di quefti cali che nel fecondo }

3.° perchè le prove di fatto fanno

Covra di noi affai più imprelfione

che gli argomenti fptculativi , ec.

ye/ii Fatto .

Ter^a obbìe'^ont . Se il comu-
ne degli uomini non è in illato di

difeetnete colla, fola ragione la B.e-

ligione dalla fupcrllizioae , il cul-

to veto dal filfo, furono- fcufabili

tutti quei che nacquero nel Fagane-

lìmo , non poterono effere gialla-

mente puniti per efferfi. ingan-

nati falla quellione di Capere fe

vi fia un Dio, o fe ve ne fieno

molti

.

Rifpofia . ter giudicare fino a

qual punto fieno fiati Icufabili li

Fagani od abbiano meritato la pe-

na , farebbe d’ uopo conofeere le

caufe dell’ errore di ciafeun parti-

colare ; fino a qual grado abbiano
influito fui fuo traviamento le paf-

fiosi , la negligenza d’ iliru irli e di

riflettere , l’orgoglio e la pertina-

»
eia,ee.; Dio foto pnò coaofcetlo-l

S- Paolo decife che. almeno i Pilofofi

furono inefcufabili , Rotn. c- i.

V- IO. che gli altri fi lafciarono

condurre quali ftupidi animali , i.

Cor. c. 11. V. 1. Sarebbe temerità

rivolgerli contro quella decifione , e

fopta ciò non c’ importa di entra-

re in alcin efame.

In fecondo luogo , quella obbie-

zione fuppone che li Pagani non
abbiano avuto altro foccotfo per

conofeere Dio c la vera SLcligione

fe . non la ragione affatto .nuda ;

quello è un altro citate . Iddio

diede a tutti delle grazie fovian.

naturali c interne ; (e foffeto fiati

fedeli nel corrifpoadervi , aviiano

ricevuto degli ajuci più abbondanti

e più prolfimi per attivate alla co-

gnxione della verità . Dunque fono

inefcufabili, come lo decife S. Pao-

lo. yedi Grazia , S. IH. In>£-

DBLl , ec.

Quarta Obbie'^^ont . Tocca alla

fola ragione giudicare in qual fen^

fo fi debbano piendere le parole

della Scrittura Sama, vedere fe li

abbiano ad intendere nel fenfo let-

terale o figurato, fceglicte tra due

palli che fembrano contraddirli ,

quello che deve fpiegare 1
’ altro ;

perchè non farebbe parimenti in

iflato di decidere la quellione in fe

llellà , e indipendentemente dalla

Scrittura i

Rifpofta

.

Neghiamo affblutamen-

te quello principio dei Deifii , che

è quello dei Proteftanti, ed è una.

delle prime forgenti del Delfino {

dunque tocca ai foli Protefianti

feiogliere quella ohbieaione, e noi

non ne conofeiamo alcuno che fe

n’abbia ptefo briga - Quanto a noi,

affermiamo che neffuno può effere

affolutamente certo del vero fenfo

della Scrittura fe non per la ifiru-

zione della Chiefa Cattolica t_.e in.

al-
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altro luogo Io provammo . Vtdl
Scrittura Santa .

Se forte necertatio ,
non avreoK

mo gran difficoltà di dimoftrare la

debolezza dalla rxglone umana ,

1’ incertezza dei fuoi giudiaj e la

moltitudine dei fuoi errori in pro>

polito di morale , di diritto natu-

lale, di leggi, urt , coftumi . Già
un tempo diceva Etodòto , che fe lì

chiederte ad alcuni uomini di di'

verfe nazioni quali fieno le miglio*

li leggi , c li cortumi piti ragione*

voli , ciafeuno prontamente rifpon-

derebbe che fono quelli del £uo

paefe
.
Quando trattali di decidere

le un’azione Ila buona o cattiva ,

conforme o contraria al dritto na-

turale , r uomo difinterertato per

ordinario giudica artai bene ; fe vi

ha il piu picciolo intererte ''nella

cofa vi troverà venti fofifmi per

giuftificate la opinione che gli è

pià favorersle . Chi mai pensò di

configliare un giudice che fa eflere

prevenuto od appalfionato 1 Pure tut-

ti profertano di feguire , e credo*

no feguire di fatto i lumi più puri,

della ragione
,
perchè tutti confon-

dono il dUtamen della ragione

con quello dei loto pregiudizi ,

abitudini , intererte e paflìoni .

Per altro , non fono i foli Mif-

eredenti d’ oggidì che acculino gli

Ortodolfi di degradate , e dirpre-

giare la ragione umana. ,, Quan*

3 , to a voi , diceva Faurto Mani-

,, cheo a S. Agortino /. it. c. j.

,y credete tutto ciecamente e fenza

3, eCame, condannate negli uomini

3, la ragione , il più preziofo dei

,, doni della natura , vi fate fcru-

,, polo di dirtinguete il vero dal

u f^alfo , e temete tanto il difeer*

„ nimento del bene e del male, co-

>> me i fanciulli temono gli fplriti

3 , e li folletti ,, . Ma Tertulliano

ortctvò benifllroo che quando i Set-

Teologia. Tom. V.

R A
rat) promettono a qualcuno di ri-

mettere ogni cofa al giudizio della

fua ragione ,tu)!ì altro cercano che

di lèdurlo con una tentazione di

orgoglio : fubiio che una volta

v’ intrattengono, dice egli, efigo-

no che gli crediate folla loro pa-

rola .

Leibnizio fu tal piopofito fece

delle rifieffioni giudiziolìrtìrae ; fpie-

ga artai bene 1 equivocò della pa-

rola ragione , e moftta che in mol-

tirtiroe cofe la ragione fteffa ,ci co-

manda di ricorrere ad un’ altra gui-

da j Spir. di Leìim:^. ». i.p.ifj.

e A&-
Quand’ anche la ragione dell’ uo-

mo folTe un lume cento volte più

penet tante c più infallibile che (^on

è , farebbe ancora una ingratitudine

lo fdegnate e rigettare 1’ ajuto pre-

ziofo che Dio vi vuole aggiunge-

re colla rivelazione . Certamente

non v' è luce più tirplendence che

quella del fole , nè più capace d’ il-

luminarci ; pure quando fi deve di-

feendere in un fotterraneo , lìamo

io neceflìtà di ptendere una fiacco-

la . Quello è il paragone > di cui lì

ferve S. Pietro ; egli eforia i Fe-

deli ad attendere alle lezioni dei

Profeti come ad una luce che fein-

tilla in un luogo ofeuto attenden-

do che venga 'I giorno , i. Pet.

c. I . V. 19 . T'edi Rivelazione .

RASSEGNAZIONE alla volontà

di Dio . e’ la difpolìzione di un Cri-

fliano che riguarda tutti gli avveni-

menti della vita', come diretti da

una paterna e benefica provvidenza,

che da erta riceve i beni con ren-

dimento di grazie , e ctedefi tanto

più obbl'gato a fetvitla per grati-

tudine ; che fenza mormorate accet-

ta le afflizioni , come un mezzo di

foddisfare alla divina giurtizia , di

erpiace il peccato e meritare la fe-

licità, eterna . S. Paolo diede que-

M m rt*
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&i lezione ai fedeli, Heèr. c. ii. Nazione • Davidde dice P/i ttii

Bj^li fonda r obbligazione della pa- v. ^6.^farUva della tua legge

zienza full’ efempio di Gesù Cri- alla frefen%tL del Re . Il Re di

ilo* e degli antichi giudi. Queda un banchetto è quegli che ri prc-

Tittù 2 più comune tra il popolo fiede, e vi occupa il primo pedo ,

cfpodo a patite c molto e fpeiTo, E celi. c. fi. v. t. Il Re dei

tlié tra i felici del fecolo ; dopo gduoll dell' orgoglio ^ Joi c. 4<>

alcune querele che la fenfibilitù v. ^s• ^ quegli che fnpera tutti

dtappa all' imptovvifo agli uomini col fuo orgoglio. Li fedeli fono

del volgo * eglino lì confolano col chiamati Re , ma in un fenfo fpi-

dire, Dio ha voluto. rituale, come fono chiaihati Sacer-

In fodanea avvi più dlofofia iti doti ; la loro dignità reale conlìde

qnede bravi parole , che nelle fu- nel regnare fovea fe delfi e fulle

blimi tidedìoni di Seneca e di proprie paffioni , nell' adbggettarli

Epitteto • Tutte quede d riducono li cuori dei loro limili colla fupeu

a dire: e una necejjità di patire

}

rioritì delle fue virtù , nciravec

non vi i rimedio contro ! decre~ diritto nell' altra vita al regno

ti della forte ì è inutile volo.- eterno^

re refiflervi o querelar/ene . il Tra gl’ Increduli e li Teologi
Cridiano lì confola con più ragio- molto fi qnediona per làpere da
ne, fa che non vi è alcuna difgta- chi abbiano li JRe la loro poteftà t
zìa cui Dio non polTa rimediare i quale fia il principio e il fonda-

che quando ci affligge, ci dì anco mento della loto autoritì. Li pri-

la forza di patite , e che fe non ci mi pretendono che non altro fieno

libera dai nodri mali in quedo i JRe che ptocùtatori del popolo ,

mondo , ce ne rifarcirì nell’ altra che in origine 1’ autorìtì fovtana

vita. Quando la Religione Cridia- appartiene al popolo , il quale la

na non avefie prodotto nel mondo conferifee ai fuoi Capi , e può di-

alcun altro bene che di confolare latarla o redringerla come gli pia-

l’uomo nei fuoi patimenti , làteb- ce, e che fe il depofitatio dcll’aa-

be ancora il maggiore benefizio che toritì ne abufa , il popolo ha di-

Dio poteffe accordare alla umanitì . ritto di riprcnderfela e fpogliat^

Fedi Pazienza. nelo.

RAZIONALE, o PETTORALE . £ noi al contrario afTermiamof.

Vedi Oracolo . che queda opinione è falfa ,
aflùr-

RE , Sovrano. Quedo titolo d* , fediziofa , da* punirli ; e lo

nella Scrittura Santa fignifica in ge. nrodriamo in molti articoli di quo*

nerale il Capo di una Nazione , fio Dizionario. Alla parola Socif
qualunque fia il grado di fua au- tà , proviamo che ì fondata , non
toritì ; è dato a Moisì , Deut. c. fovra un ptetefo patto o contratto

}). V. $. Quando gl’ Ifraeliti era- fociale che gir uomini abbiano fat-

uo fenza Capo , fenza un primo to tra edì liberamente e per loro

Magidtato
, dicefi che in IfraeUo propria elezione , ma fuUa volontùl

non vi era alcun Re, Judit, c. i. di Dio autore della natura . il qun- .

V. jt- Talvolta indica una guida, le creò l'nomo per la focietù er

un conduttore , olfia fra gli nomi- non per la vita felvaggii , e che
ni , olila tra gli animali ; perciò glielo fii conofeere per il bifogno

fi chiainano cesi lì Grandi di una is cui le ba pedo delTajuto dei

fuoi
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/uoì Gnìli ) pet !• inclìnaiìone che fot S. Itolo > potch) i fundau

gli ha dato di vivere con ciE , pei Alila legge naturale di cui Dio è

vantaggi che rperimenta nello flato 1* autore; lo inoflriamo più difiTufa-

fociale. Non è l’uomo 'che defli- mente alle parole Autorità.
, t leg-

nò fé fleflb allo flato della focietì, gi Civili , Analmente conchiu-

i Dio. diamo ad evidenza che la forza, 0

Ma è dimoftraio dal fatto ugual- la obbligazione morale' impofla da

mente che dai principi , che una fo- «^ueflc , è derivata dalla Religione

.

cietì qualunque Aa non può fufll- Conchiudiamo ancora che il dritto

fiere fenza leggi , e fenza autorità divino dei Re non è altro che il

per farle olTetvare • Dunque Dio dritto tuturale, c fpieghiamo Ique-

che non può contraddirfi , detti- tta confeguenza alla parola Biffe-
nando l’ uomo allo flato fociale « tifmo «

gli ha ifflpoflo r obbligazione di Per verità Dio refe facra 1* auto*

efere foggetto alle leggi ed alla lità dei Re, la refe inviolabile col*

autorità > da cui è governata la fo- le leggi pofitire pofle nella Scria-

cietà nella quale nafeerà . Fatimen- tuta Santa ; ma c falfo che gli ab*

ti Dìo colla legge naturale coman* bia attribuito un' autorità illimita-

da ad ogni focietà di confetvar e ta , difpotica , arbitraria , contraria

proteggere tutti gl’individui che *ai bene generale della focietà , ed

trafqono nel fuo feno , perchè fono alla legittima libertà dei fudditi .

uomini e creature di Dio , così or- Rapportiarao queflc leggi alla paro-

dina ad ogni membro della focietà la Liberti foli ticd ; ne dimottria-

olTervarne le leggi e fervirla , per* mo la fapienza , c facciamo ' veder*

chè faicbbe Una cofa ingiufla ed che rendono il diritto dei popoli

affùrda che le obbligaz oni non così fccre come quello dei Re .

fottìero reciproche. Dunque è inu- Tuttavia Iddio non diede colle fu*

tilc il pretefo contratto 'fociale , leggi la preferenza a veruna fpezìe

poiché la legge naturale lo preVen- di governo , fia queflo repubblica-

ne ; quetto non avria alcuna for- no o democratico, tra le mani dei

za , fe la legge naturale non co- Grandi di una Nazione o arittocra-'

mandaflie all’ uomo di mantenere la tico , confdato ad uno foto o mo-
fua parola , elTer equo e giufto ; narchicO , la Aia autorità è la flef-

farebbe alTurdo e nullo , fe Dio fa , ella viene dalla medeAma fot-

avclTc dato all’ uomo nel fuo na- gente, e foggetta alle ttclfe leggi,

feere una intera libertà di difporre come pure a un di ptelTo efpofla

di fe flefifo ; l’ uomo non potria agli flefli inconvenienti . La conve-

fpogliarfi di quella libertà fenza nienza dell’ uno o dell’ altro di

contraddite alla propria Ara nà- quelli governi è relativa alla eflenr

ture. Acne, al numero, al carattere, ai

Dunque Al 1)10 fondatore della coflum! di una Nazione , alle cir-

fodetà , che diede h fanz'one all’ coflanze nelle quali A trova, ec.

autorità che è neceifaria per go- Con quefli rifletti conAitiamo in

vernarla ; egli comanda ad ogni un modo invincibile li principi , le

membro della focietà di ubbidire obbiezioni ,, le declamazioni drgl’

al. depoAtatio di quell* autorità Increduli , che fu tal foggetto le

Quindi già è provato che ogni «w- portarono Ano al Aitore ed alla

feriti viene dg Dio f come infc* pazzìa j fe un popolo voleflc crede-

M m a te ^
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»e ad ciTì

,
fcuoterebbs ogni fpfzi«

jdi giogo , Rabilirebbe tra e(To

r anaichia, (iato il piu fune*to di

tutti, e die in poco tempo fatcb-

be 11 totale fua tovina .

Eglino follerò perfuadete i che

la Religione Crilliana è quella che

di tutte le Religioni favori Tee piu

il difpotirmo dei Sovrani ; abbiamo

mofttato che anzi il Crifliandìmo

operò la più felice rivoluzione in

tutti li Governi che gli fi fono

fottomelfi , che il difpotifmo non

è ^abilito prclTo alcuna Nazione

Crtftiana , che al contrario regna

in tutte le Nazioni Infedeli unite

in focietà . Senza cercare altrove ,

c provato colla Storia che i ooliti

primi Rt nati ed allevati nei pre-

giudizi del Paganefimo , li quali

profefiavano foltanto eliernamente il

Ctiftianefiroo ,
furon i tiranni e mo-

ftri i
i loto fuccelToti divennero

docili ,
faggi , qui ,

pacifici , a

mi fura che apprefero ad olTervare i

precetti dell' Pvangelio. Star, dell’

^cctid- delle t. 47. in n.

p. Il 9.

D^lfeco in fecondo luogo che il

Clero per fuo interelTe particolare

fece intendere ai Re che anno la

loco autoritù da Dio e non dal

popolo , c che a Dio folo devono

renderne conto . Secondo i nollri

Avverfari , vi fu in ogni tempo una

facrilega cpllufione tra i Re ed il

Clero ,
che facrificò al d'fpotifmo

dei Re i diritti clTenziali dei fud-

d ti , a fine di ottenere il privile-

gio di dominate più alTolutamente

fugli animi e le cofeienze dei po-

poli .

A quello fquarcio furiofo rifpon»

diamo t." che non fu il Clero Cri*

lliano , il quale avelfe dettato a

Elìodo che i,fìe fono i luogotenenti

di Giove , e che egli lì ha polli

fui trono . Non fu il Clero che

R E
iiirnì grimpiratoti della China e

quei del Giappone, li Re Pagani o
Maomettani delle Indie e dell' inte-

riore dell’ Africa , li Sultani della

Turchia e della Perfia per pctfua-

derlì che anno il diritto di gover-

nare difpoticamentc i loro Stati,

di dìfporre a lor talento della for-

tuna e della vita dei fuoi fuddìtì .

a-° Che fi potria formate la fielfa

accufa con più probabilità contro il

corpo della Nobiltà il quale ha

tanto interelTe come il Clero di

profittare delle liberalità del So-

vrano , per ottenerne delle cariche

e dignità; contro il corpo dei Mi-

litari Tempre incaricati di efeguire

li più alToluti voleri dei Re ; con-

tro il corpo dei Magillrati , lì quali

non altro fi atttibuilcono che il di-

ritto di rapprefentanza contro gli

ordini emanati dal nono , e non il

diritto di refillenza . 3° Che que-

lla calunnia farà Tempro aflùrda

qualunque ila il corpo contro cui a

diretta . Egli è impol&bìle che un

corpo numerofiflìmo , li cui mem-
bri difperfi anno necelfariaroente

degl' ìnteteflì e delle prctenfioni

foventc oppolle , cofpiti a rovina-

re i popoli fono il giogo dell’au-

torità luprema , fenza prevedere

che il contraccolpo può ricadere

fovia cìafcuno particolare
,

fulla

propria famìglia, fu i Tuoi vicini,

Tulle future generazioni
.

Quan-

do il governo fu nelle mani di

qualche membro del Clero
,

allora

non è fiato il più cattivo , e li

popoli non ebbero maggior motivo

di querelarfene ; fu quello fatto ci

polliamo riportare alla nofira pro-

pria Storia. Finalmente il Cleto ha

tenuto Tempre coi Re lo fielfo lin-

guaggio che infegnò- al popolo nei

Tuoi Scritti e nelle cattedre CriA.a-

ne ; ed è qoello di Gesù Grillo e

degli Apofioli , ficchc non fi polTo-

no
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no àrcufiie di aver per tnterefle

adulato li Sovrani.

In terzo luogo gl’ Increduli tan-

to nemici dell' autorità dei Sovrani

come dell’ imp-eto della Religione ,

non celTatono di ripetere che (que-

lla è una difefa troppo debole per

reprimete le paflioui e la tirannia

dei Re , che il timore è il Colo

freno capace d’ imporre ad elli ;

che certi Principi Atei non fareb-

bero più male di quello fanno -quel-

li che lì dicono Crilliant ; che per

ordinario li più religiolì e li più

divoti furono i più malvagi .

Nuoto tratto di fanatifmo anti-

ciilliano. 1.° Li Ee infedeli , fciol-

ti dal giogo della Morale Evange-

lica , fono forfè più fenCbili ai

motivi di timore che i Sovrani fot-

tomeflì al Ctiflianelimo f Sotto

l’Impero Romano nel giro di quali

un fecolo vi furono uccili più di

trenta Imperatori ^ ciò non fervi

a reprimere il difpotifmo di alcu-

no : Collantino primo Imperatore

CriAiano ha poAo dei limiti ali’au-

totìià imperiale . La China provò

ventidue rivofuzioni generali, len-

za contare le particolari , nè per

quello fu ceffato il difpotifmo .

Sarebbe difficile numerale quanti

Sultani furono ftrozzati o detroniz-

zati i fe ciò fa tremare i loro fuc-

cclToti , non li corregge. Dov’

è

dunque l’ efficacia del timore per

contende i Sovrani ? Li Re pfclTo

le Nazioni CriAiane non ebbero a

temere la Aefa forte, e pure il lo-

ro governo è più moderato, più

faggio, più equo che quelli , dei

quali parlammo . Dunque la Reli-

gione è più petente del timore per

prevenire 1
’ abufo della fovrana au-

torità .

1.’’ Sappiamo di quali ecceffi fie-

ro Alti capaci li Principi Atei ,

come Tiberio, Nerone, Csfigola,

R E
li due MaOiroini ed altri fimiii m*^-

Ari che profelTavano di non temere'

nè rifpettare alcuna divinità t non
potranno mai citate tiranni co-si

crudeli tra ì Sovrani che prolcAa-

lono il CriAianefimo

.

ì° Gl' Increduli avranno for:c

l’audacia di chiamare cattivi Re
quei che dal voto dei popoli e dal

giudizio della .Ghiefa furono poAi

nel catalogo dei Santi f Se fi deve

confultarc qualcuno per fapere fe

abbiano governato bene o male ,

fono fenza dubbio li fudditi cl:e

viflero fiotto le loro leggi ; ma al-

la teflimonianza di queAi noi ap-

pelliamo contro il depravato fier.ti-

mento degl’increduli . Non alito

rinfacciano ai Re rcl gicfi e vera-

mente CtiAiani che lo fpirito pei-

fccutote , cioè , la gialla feveri’à

con cui fecero punire i beAemmia-

tori ,
gli empi , gli eretici turbo-

lenti e ficdiz'ofi ; ma noi ifTermia-

mo che quella condotta , in vece

di meritare qualche cenfura , ègii^-

lodevole . Li noAri

avverfarj in vece di declamare con

furore contro i governi diretti dal

CtiAìaneCffio , dovriano confolarfi

di effiere nati fiotto Sovrani così

moderati , pazienti , indulgenti co-

me i noAri j fe aveffero viffuio

fiotto dei Re Pagani o Àtei rcn

farebbero rcAate impunite le vio-

lente loro declamazioni , o pimto-

Ao non avtiano ardito alzare U
voce , il timore gli avria impoAo
filenzio .

Più di una volta Irli fi rinfaccia-

rono le loro contraddizioni circa li

diritti e r autorità dei Re • Pa
una parte acculano il Clero di di-

te ai Re una potcAà difpotica cd

iilimitara , dall’altra g,li rinfacci-

no di e Aere fempre pronti a inì-

Aer» all’autorità dei Principi, col

preiello che è meglio u’cbidirs a

M n § L'io
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Dio che egli uomini i di avere

IpelTo ufurpaco una fatte di ^ucft’

automi . Per provare che nella

Sucieti civile bifogna tollerare ogni

lotta di mifciedenti , pofcro per

principio, che il Sovrano non deve

penfaie alla credenza , Xeligione,

colcienza dei fuoi fudditi, li quali

a Dio foto devono tenderne con-

to . Si tratta di fifiarc i diritti e

le funzioni del Clero 1 Decidono

che il Rt è padrone alToluto di

ammettere nei Tuoi Stati o di efcln»

dere quella R.cligione che a Ini

piace; giudcate della Dottrina che

vi li deve 0 no infcgnarc ; per>

mettere o proibire la tale fun-

zione o pratica di culto che giudi-

ca a propolico . Così , fecondo la

loro dottrina , il Sovrano ha una

volontà alToluta ed illimitata per

rapporto alia vera Religione; ma
ha le mani legate , ed è invalida

la fua poteflà per rapporto alle

felfe

,

Gli abbiamo eziandio mollrato

che declamando con ragione contro

il difpotifmo, li affaticano a farlo

nafeete. Un /le gtuftaacnte fdegna-

to dei loto libelli fedizìolì , ha

motivo di temerne gii effetti , deve

effere tentato di rinforzare la fua

autorità ,
di aggravare il giogo par

farli temere, di raddoppiare la fe-

verità delle fne leggi a^ ine di

prevenire le ribellioni • L’ infoletH

za degli Scritti pubblicati in diver-

ù tempi dai Calvinifti di Francia ,

fece conofeete a Luigi XIV. la ne-

celOtà d' imporre ad elS col timo-

re, c di rivocare la libertà che

tveano ottenuto di profclTare pub-

blicamente la loto Religione- Ma
queftt Scritti contenevano precifa-

mente gli fteflì principi e la fteffa

Dottrina che gl’ Increduli vogliono'

al ptefente ffabilire circa rantoit-

tà dei Re; BolTuct li confutò nel

R E
fuo Awtrtim, 4Ì'ProttJtéiMÌ
n, )i. } 6 . 49. ec.

Batb^rac , Trdttdto della, mtf
tale dei Padri c. >6. $ *7. accu-

fa S. Agoffino di aver infegnato

che ogni diritto umano viene dai

Re, Trail. a. in fe. n. tf. Que-
fta à una calunnia . S. Agoffino

’ parlava , non del d ritto che eia-

fcun particolare ha fu i fuoi beni

,

ma del diritto di proprietà che i

Vefeovi Donatiffi dichiaravano di

avere fu alcuni beni dati alla Chie-

fa*. Egli foffiene con ragione che

quelli Vefeovi non potelTeto poffe-

derli fé non in forza delle leggi

degl’ Imperatori ; ma quelle leggi

ordinavano che gli eretici c gli

Scilmatici ne foflcro fpogliati ; loto

proibivano di niente poffedere in

neme della Chie/a , perche lì era-

no feparati dalla Chiefa . Quindi
qual confeguenza li può cavare

contro il diritto di proprietà di

ciafeun particolare fovra il fuo pa-

trimonio? E' una cofa increfccvo-

le che così di frequente Gamo co«

ftretti rinfacciare agli Scrittori Fro-

teffanti delle impoffute, delle falG-

Geazioni e calnnnie contro i Padri

della ChicGi

,

Come non anno difficoltà gl’ in-

creduli di cambiate di petfonaggio

e contradditfi dopo aver voluto an-

nichilare l’autorità dei Re , mal
grado li ridami dd Clero , affet-

tarono di dichìaratG li vendicatoti

di quella autorità contro le intra-

prefe dei Papi . V' è gran quellione

tra i Teologi d’Italia, e quei di

Francia, fe il Sommo Pontefice ,

ed anco il Corpo della Chiefa , ab-

biano una potellà diretta o indi-

retta fui temporale dei Re.
Prer^dono i primi che la potm

Uà ecclefiailica abbia per oggetto

non folo il bene fpirituale ddle na-

zioni , ma anco il loro intereffs

tem-
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temporale ; perciò danno al Papa «

carne principio e forgente della

giufifdizione ipirituale , la poteftà

di difporre di tutti li beni di que*

fio mondo , anco dei r^ni e delle

cotone. Ma fono divifi falla natta.

za ed eftenlìone di quella autorità ;

gli uni pretendono che fia diretta,

gli altri in maggior numero fi con-

tentano d’ infegnare che è indi*

tetta .

Dire che la Chiefa e il Papa an-

no una potefià diretta fui tempo-

tale dei Kc ,
quello è afierite che

in TÌttù della potefiò di cui furo-

no da Getù Grillo inaefiiti , pof-

fono legìttimamente fpogliate i Re
della loro dignità , e di ogni au-

torità fovea i loto fudditi , quan-

do ne ahufano e mancano al loro

dovere: i partigiani di quefia opi-

nione giudicano che fia necefiaria

quefia feverità per la tranquillità

dei regni . Ma Bellarmino fiefib >

febbene zelantilfimo pei diritti dei

fommi Pontefici, rigetta quefia dot-

trina e la combatte con forza, TrufiF.

tfe Rem. Ventif. l. s- c. x.

Si riflringe a pretendete che la

Chiefa e il Papa abbiano in quefia

materia foltanto una potefià indi-

zetta , cioi
,

quando pare che lo

clìgano il bene della Chiefa « la

falate delle anime , pofibno per

mezzo della feomunica dichiarare un
Re decaduto dalla fua dignità , e

liberare i fudditi dal giuramento

di fedeltà . jild. c. a. e tpl' è la

opinione cornane dei Teologi che

efaluno i diritti della S. Sede .

Prima di elaroinare le ragioni

falle quali appoggiano quefia opi-

nione , non è fuor di ptopofito

olTervare, che per otd nario fe n’

•mibuifee la origine a Gregor'o

VII. il quale vivea fui fine dell‘

undecimo fecolo ; ma ofictva 1’

Abate Pieury che già da ciica due

». E SJ*
eento anni li fuoi predecelTori ••

veano feguito gli liefii princìpt ;

Gtegoiio non fece altro che dila-

tarli . ,, Li Papi , dice qnefio Sto-

,, rìco, aveano cominciato più di

„ duecento anni prima a volere ze-

„ golare coll’ autorità li diritti

,, delle corone ; Gregorio VII.

,, feguì quefie nuove mafiìme , e

„ porfolle àncora piò avanti , pre-

„ tendendo di aver diritto come

M Papa , di depotre i Sovrani ribel-

,/ li alla Chielà . Fondò quefia

,, pretenfione principalmente falla

,, feomunica. Derefi, diceva egli,

„ evitare i fcomunicati , non aver

„ con elfi vetun commerzio, nep-

„ pare falutarli , fecondo S- Gio-

,, vanni Apofiolq : dunque un
„ Principe icomanicato, deve cflere

,, abbandonato da tono il mon-

,, do , non è piò permeflo di ub-

,, bidirlo : viene cfclufo da ogni

„ fodetà coi Crifiiani . E' vero

,, che Gregorio VII. non fece mai
,, alcuna decìfione fu quefio pun-

,, to. Iddio noi permifr. Non ha

,, pronunziato formalmente ni ita

,, alcun Concilio ni in alcuna De-i

„ creule , che il Papa abbia diritto

,, di depotre lì ile , ma lo fup.

,, pofe come una verità cofian-

te , ed, ha feguito molte altre

,, mafiìme , .... per efempìo
,

„ che la Chiefa avendo diritto di

„ giudicare delle cofe fpirituali ,

,, molto piu ha diritto di giudi-

„ care delle cofe temporali ; . . .

.

,, che il minimo Ctifiiano viicuo-

„ fo i piò veramente , Re che un

„ Re V ziofo ,
perche quefio Prin-

,, cipe non è piò un Re , ma un

„ Tiranno ; maifima aflerita da

„ Nicolò I. prima di Gregorio

„ VII. e che fembra fia fiata ca-

,, vaia dal libto apocrifo delle Ce-

,, .Apofioliche , dove fi

„ trova efptqlfamente .... Su
M m 4 qua-
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quffti fondamcBti Gregorio VII.

j, pretendeva che , fecondo il buon

,, ordine, sppartcnelTe alla Chiefa

,, diliribuirc le Corone e gìudica-

3, re i Sovrani j « per quello tut-

3, ti li Principi Criltiani devono

,3 fare al Capo della Chiefa giu-

3, ramento di fedclrk e pagargli il

,, tributo ,, . Difc. /'itila Sior.

ElcI. n. t7. ri. a principio del 1 .

6 . di quefia Storia.

Hellarmino non adottò tutte

quelle miliìme di Gregorio VII. ,

ma dalle ragioni che gli anno op-

polio i Teologi più illuminati ,

vedrà Ili che i principi lu cui ta*

gionò , non anno fondamento .

i.° Perchè la Chiefa efercita la

giurilclizione fpirituale fovea i ile

in quanto Ctifliani e fedeli , non

ne fegue che abbia eziandio auto-

lìrù fu di eiti in quanto fono So-

vrani ;
in quella qualità non gli

fono inferiori nè Ibggetti ; efli an-

no da Dio la loto potellà come la

Chiefa, fecondo la dottrina di S.

Paolo, /«or», c. ij- V. i. come

eglino devono ubbidire alle leggi

.'della Chiefa che riguardano gcnc-

lalmente tutti li fedeli; i Miniflri

della Chiefa di qualunque rango e

dignità devono ubbidire alle leggi

civili del Sovrano ; S. Paolo non

li eccettua : Ctnnìs anima foujla-

ìtlbut fubUmlorìLus fubdlta Jtt .

i.“ Sono diverfi P oggetto ed il

fine di ciafeuna di quelle due Fo-

tellà ,
la prima ha per oggetto il

bene fpirituale delle anime e 1
’

eterna loro falote , la feconda il

bene temporale , la prcfperità e il

ben elTcte delle nazioni e dei par-

ticolari : come quelli due oggetti

fono indipendenti r uno dall’altro,

ciafeuna delle due Potellà incari-

cata di provvedervi è anco indipen-

dente nei fuo dipartimento. Come
il Sovrano non deve inquietare la

R ÌE’’

Chiefa nell’ cfcrcizio 'delle fut po-

tedà fpi rituali , la Chiefa non de-

ve turbare i Sovrani nell’ ufo del-

la loro autorità temporale. Se el-

la avrlfe diritto di privameli , con

molta più ragione avrebbe quello

di fpogliate i privati delle loro

proprietà ; locchè nelTuno ebbe mai

coraggio di affermare.

Li Fattori della Chiefa an-

no diritto di adoprare i contigli ,

T efortazioni , le preghiere , anco

le pene fpititualt , fe abbifogna ,

per impegnare i Principi a proteg-

gere 3 foftenere ,
far rifpettaie s

praticare la Religione ; ma la loto

potellà non lì eflende di più , non

adoprarono mai altre armi vetfo

gl’ Imperatori o Pagani od Ereti-

ci
3 quando quetti perfeguitarono la

Chiefa

.

4.° Tutto il mondo accorda non
elfer permelTo fetvire un Principe

empio od eretico, nè ubbidire a

quello nelle cofe contrarie al di-

ritto naturale , alle leggi divine o

ecclelialliche ; e in quello lènfo gli

Apottoli dilTero che bifogna ubbi-

dire a Dio piottotto che agli uo-

mini. Ma nelTuna delle Aie leggi

comanda di reCflergli nelle colie

temporali e che anno rapporto fol-

tanto all’ordine civile. Li primi

CrittiaBÌ foiritono il martirio piut-

tollo che ubbidire ad alcuni So-

vrani che volevano colltingetli ad

apollatare, a bcllenimtare contro Dio ,

ad adorare le falfe divinità; mti

nello ttelTo tempo furono li fnd-

ditì più fottomeflì alle leggi civili

di quelli tteffi Principi , giammai

fono entrati in alcuna delle cofpi-

razioni formare per levargli l’ Im-

pero o la vita .
*'

La feomunica può privare ti

Principi come un fempliee Fedele

dei beni fpitituali annelfi alla pro-

fcllìone del CriiliancCmo ed alla

eo-
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con>\iniore dei Santi ; ma non può

fpogliarli dei diritti e dell’ autori-

tà ,
della poteftà temporale che ad

elfi appartengono in qualità di So-

vrani, perchè quelli diritti non gli

fono dati dalla Religione nè dàlia

Chiefa, ma dalla legge naturale c

dalla collituzione degli Stati che

anno da governate. Potriano efle-

te legittimi Sovrani fenza eflìtre

Ctiftiani , e li Principi infedeli che

abbracciarono il CrilUanelìmo , non

acquillarono mè perdettero alcuno

dai loro diritti temporali. La Ghie-

fa non pretefe mai che folTe per-

tneflb ai ftioi figliuoli di portarli

a detronizzare li Sovrani infedeli

.

6.° Gesù ertilo diede a S. Pie-

tro ed ai di lui fncceflbri in qua-

lità di Capi della Chiefa foltanto

le poteflà neceflatic a pafeere 1’ ovi-

le che li degnò affidare alla loto

cura ,
per infegnargli la verità ,

prefervarlo dall’ errore e dai viz-

zi . Quando folTc veto che il' 'di-

ritto fui temporale dei He potria

in certe circollanzc facilitargli 1’

efercizio della loro potellà fpiti-

tuale , e renderla piu efficace , non

ne feguirebbe che loto appartenga

quello diritto

.

Bellarmino per iflabilirc la fua

Opinione, raccolfe dei fatti , come

la condotta di S. Ambrogio verfo

Teodolìo ,
il privilegio concefib da

S. Gregorio il Grande al Monalle-

zo di S. Medardo di SoilTons ; 1
’

efempio di Gregorio li. che feo-

municò r Imperatore Leone l’ Ico-

noclalla , r proibì ai popoli d’ Ita-

lia pagargli li foliti tributi } la de-

pofizione di Childerico , di Wara-

ba Re dei Goti , degli Imperatoti

Luigi il Buono, Enrico IV., Fe-

derico II., Luigi di Baviera, ec.

lèld. /. 5. r. a. Molti di quelli

fatti non provano la opinione di

Bellarmino
, gli altri fono cviden-

'

.
*

.
flJ

temente illegittime intraprefe , li

cui elTetti non furono molto felici

,

perchè lì pofìano rifguatdare come
modelli da leguite . Si rifpofe a

tutti quelli fatti nella difefa della

dichiarazione del Cleto di Francia

fatta r an. I68z. e Rampata l’ an.

1718.

Ma la Chiefa Gallicana che in

ogni fecolo non meno lì è dillinra

per la fua venerazione e adelìone

alla fanta Sede
, che per la fedeltà

verfo i fuoi Sovrani , il oppofe co-

llantemente alla dottrina del Bel-

larmino e degli Italiani . Quanto
zelanti fono fiati li Teologi Fran-

celì a fofienete i privilegi reati

dei Pontefici , la loto prima-

zia, autorità, giurifdizione fpiri-

tuale fu tutta la Chiefa, altrettan-

to furono attenti a combattete ì

diritti di cui parlammo, e ci pare

che gli argomenti dei quali fe ne
fono ferviti , abbiano gran fonda-

mento .

In primo luogo, Gesù Grillo

non può aver dato ai fuoi Apollo-

li ed ai loto fuceelfoii una pote^

Uà che giammai fi è attribuito , e
che egli fielTo non volle efercitare

;

loto dilTe ; come mio Padre ha
fpedho me , io fpedlfco .voi , Je.
c. IO. t). 1 1 5 dunque la loro mif-
lìone ebbe lo ftcflb oggetto che
quella di lui . Ma egli tcfiificò che
non avea alcuna potellà temporale

fovra i Principi nè fu i privati . In-
terrogato da Pilato fe veramente Ila

Re del Giudei, rifpofe: „ Il mio

,, Regno non è di qiiefto monde ;

,, fe lo folfe , fenza dubbio miei

,, fudditi combatterebbero perchè

„ non fòie dato ai Giudei ; ma il

,, mio Regno non è di quaggiù

,

„ Jo, c, 18. f. Dunque tu fc

„ Re , rifpofe Pilato j sì
, profe-

gue Gesù Grillo, tu lo dici, e

„ quello C'vero, per quello fon*

,, na-
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Pf nato , e renai al mondo , a fine

di lendetc tefiimonianna alla ve-

,f liti. Chiunque fi tiene alla vc-

^ liti , afcolta la mia voce „ .

Mon poteva fpiegaie con piu chia*

tezza in che confifiefie la fua di-

moiti reale.

0uiante la mortale Tua vita, per

provare che fi deve pagare il tribu-

to , egli fieifo ne diede 1* efempioi

dice ai Giudei che fi deye rendere

a Cefare ciò che è di Cefare, e a
Dio ciò che è di Dio . Un uomo
do prega di efler arbitro tra lui , e

ftto fratello falla divifione di una
crediti , rifponde, o uomo, chi mi
hm coftìtulto giudice per te , e per

fare le fue divisioni i Lue. c. n.
V. 14. Tutta la porcili che diede

ai fuoi Apolloli fi i di annunziare

r Evangelio, operare dei Miracoli,

battezzare , rimettere i peccati ,

•mminiilraie i Sacramenti, punire

colla fcpmunica i peccatori feanda-

lofi e ribelli cfli non efcrcitarono

ahra potefli . Gli dichiara che il

loro miaifiero niente ha di comune

coli' antariti che i Fnneipi della

terra cfercitano fu i loro fudditi :

li Re delle nasoni > dice egli

,

dominano fovra dt ejfe, non farti

io fitjfo tra voi , Lue. e. n,
V. i-f.

In fecondo luogo la Cbiefa non
può difituggere ni eambiare ciò

che i di dritto divino j ma Dio
fiefiò diede ai Sovrani 1

* autotiti

fu i Popoli , e comanda a quelli

f obbidienzr . Abbiamo gii citato

le parole di S. Paolp; „ Che ogni

„ petrona fia foggetta alle potefti

,, fupteme > avvegnaché non vi è

potefti che non venga da Dio,

„ e quelle che efifiono , fono ordi-

,, nate da Dio; perciò chiunque

„ reCfte alla potefiì , refifie aH’ot-

„ dine d< Dio. Rom, c. t}. V. i.

Siate foggetti , dico. S. Pietro

,

R. E
ad ogni creatura umana per ti*

,, guardo a Dio, al Re come a|

„ più fublime in dignità, ai capi

„ come fpediti per fuo ordine , «
,, depofitari della fua autorità ,, .

Ep. 1. c. i. V. I]. Cosi parlavano
gli Apofiali di Nerone e degli Im-
peratori Pagani* Se mai avefle po-
tuto eflcre pcrmefia la ribellione,

farebbe fiata, non v* ha dubbio ,
contro i pcrfccuteri della Religio-
ne, ma i primi Crifiiani non altro

feppero che ubbidire e morire.

In terzo luogo la tradizione

non é meno formale fu quello pun-

to che la Scrittura Santa ; ella è
la Dottrina collante dei Padri della

Chiela . Eglino ùifegnano i.° che
Ja Potellà fecolare viene da Dio , e
da lui folo dipende . „ 11 Criftia-

„ no, dice Tertulliano , non è ne-

,, mico di alcuno , molto meno
„ dell’ Imperatore j perfuafo che

,, quello fia ftabilito da Dio , fi

„ crede obbligato di amarlo, ri-

„ fpettarlo , onorarlo , bramare la

„ di lui confervazione . Dunque
onoriamo l' Imperatore, perquan-

„ to ci è permelfo , e che coiivie-

„ ne, come il fecondo perfonag-

„ gio dopo Dio, che tutto ha ri-

„ cevnto da Dio , e che ha Dio

„ folo fovra di lui , ad ScapuUm
„ c. 1. Invochiamo per la confcrva-

,, zione dell’ Imperatore il vero

,, Dio vivente ed eterno, la’ cui

„ protezione gli fitfiS Imperatori

„ devono anteporre a quella di tut-

,, ti egli altri Dei. Devono fapere

,, che gli diede loro l' Impero , ed

„ ajsco la fita, poiché fono uomi-

„ ni . Devono comprendere che

„ egli c il folo Dio , fiotto |a cui

„ potefià elfi fono , che è più grande

„ di loro, dopo cui eglino fono i

,, primi e fuperioii a tutti li Dei,

,, li quali fono morti „. Apolcg,

c, 30. cc. Oteato Milevitano lo te>

pii-



S. E
plica ia rfue parole; ,, Sopra Tlm*

„ pctatore vi è Dio (blo che fece

„ r Imperatore y, ; tontra.Va.rmtn.

t. |. S..Agofi. l-de Civ. Dtt c. afi.

Attribuiamo al Dio vivente la

y, potcfià di date la dignità Reale

,, e r Imperio „ .

a.° Che lì deve abbidiie aìftin-

cipi qualora non abuGno vifibilmen-

te della loro potellà, nè mai è

'pctmciTo prendere le armi contro

di ein . Così decide S. Agodino
parlando della pcrfecuzione degli

Imperatori Pagani . ,, In quella

y, fielTa circoftwaa , dice egli , la

yy focietà criftiana giammai bacom-

y,
battuto pet la propria conferva-

yy zione contro gli empi perfecu-

y, tori . Si mettevano in catene i

„ Ctidiani y ù maltrattavano , tor-

,, menuvano , bruciavano ... in

y, vece di combattere per la Tua

y,
vita, la difprezzatono pet amo-

,, te del Salvatore, de Civ. Dei
l. >. c. 4* Giuliano fu un Im-

„ peratote infedele ... Li folda-

„ ti Ctidiani lo fervirono , non

„ odante la di lui infedeltà. Ma
,,

quando lì trattava della caufa di

„ Gesù Grido
, non riconobbero

,
altro padrone che quegli che è

,, in Cielo
.
Qualora Giuliano vo>

p,
leva che adotaCTero degl' idoli , e

yy gli oderilTeto degl* incenli , edi

,,
ubbidivano a Dio fola, quando

y, loto diceva , difponetevi a bat-

yy taglia, andate contro il nemico,

„ marciavano. Eglino fapevano di<

y, dinguere il Padrone eterno dal

„ Sovrano temporale , ed erano

yy foggetti a quedo per ubbidite a

,, quello : in Vfal. 1 14. «. 7.

Li SS Girolamo , Ambrogio , Ata«

Dado , .Gregorio Nazianzeno e

molti altri Padri della Cbiefa ten-

gono lo dedb linguaggio.

Che decome i Principi tice>

pctteto da Dio la fpada matctiale

B. E sjf
per panie e reprimere i malvagi^

la Chiefa ricevette foltanto la Ipada

fpihtaale pet governate le anime.

yy Gesù Grido , dice Origene y

,y vuole dei Difcepoli pacifici, loto

yy ordina abbandonare la fpada

,, guerriera, per prendere la fpada

„ della pace , che la Scrittura

,, chiama fpada fpìrìtnaU ,,

,

Comment. in Moti, ftrìtt ». roz.

pp.tom. ]./>. $07. Gio. CtiloAo-

mo confrontando il facerdozio colla

dignità reale , dice „ Il Re è itf

yy caricato delle cofe di quedo mon-

„ do , e il Sacerdote delle cole

y, del Cielo ... Il primo ha cu-

,, ta del corpi , il fecondo delle

,, anime -, uno può rimettere li tri-

„ buri , l’ altro i peccati ;
1’ uno

,, può obbligate ,
1' altro efotta c

„ configlia ;
1* uno ha le armi fen-

„ dbili, l’altro le armi fpirìtoa-

„ li „ . Hom. 4. in O'^am ». 4. j.

Op. t. 6 . p. Il 7. Lattynzio noa
vuole che d ricorra alla violenza ,

anco quando la religione è in pe-.

ricolo . ,, Deved difenderla , dice

„ egli , non col dare la motte , ma
„ col riceverla j non colla etndeU

,, tà > ma colla pazienza ; non col

,, peccato, ma colla fede . . . Se

yy d fodiene col fangue coi cafii>

,, ghi,col peccato, non fi difende,

,, fi trafgtòlifcc e fi difonora „ •

Divin. Inftìt. l. 5. c. 10.

In quarto luogo gli delfi fommi

Pontefici più di una volta con feda ro>

no quelle verità . ,, V i fono , difie il

Papa Gelafio I. fcrivendo all* Impe-

ratore Anadafio ; „ Due potedà che

,, governano il móndo , l’ autorità

,, dei Pontefici , e la potedà Rea-
,

,, le . . . Sebbene voi comandiate

,, al genere umano nelle cofe tem-

„ potali , nondimeno dovete edere

„ foggetto ai Minidri di Dio in

y, tutto ciò che concerne la Reli-

„ gioue. Poiché i Vefeovi fi fot-

„ to-

I
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3» toinettono alle leggi che fate tir-

3, ca il temporale
,

perchè cono-

3 3 (cono che avete ricevuto d* Dio

,3 il governo dell’ Impero , con

qual’ aftetione non dovete voi

3, ubbidite a quei che fono prepo-

„ fti all' amminillrazionc dei fanti

3, Mifteti
3,

? Innocenzo III. nel

cap. Vtmrabllfm dice efprelTaraen-

•te che il Re di Francia non rico-

nofee fuperiorc per il temporale

.

Clemente V. dicliiara che la Solla

Un.im fanilam di Bonifazio Vili,

non dà alla Chiefa alcun nuovo
diritto fui Re ne fui Regno di

Plancia. Kon lì poHono acculate

quelli Pontefici che non abbiano

tieonofeiuto • o abbiano tradito idi-

ritti della loro dignità . Vi fono

molti altri palTi dei Padri della

Ghiefa e dei P^pi . Libertà dtllx

Chiefa Gflllc. t. 4- f. J4*. f fegg-
I n quinto luogo la opinione degl’

I tal ani trae feco le più fiinefie

confeguenze . Seguendo i loro prin-

cipi , dice 1' Abate Flciiry , ,, un

3, St^dcpoHo dal Papa non è pih

3, Se, è un tiranno, un pubbl'co

3, nemico, cui ogni uomo deve

3, tlTer contrario. Che lì trovi un

3 3 fanatico 3’ il quale avendo letto

3, in Plutarco la vita diTimoIeone,

„ o di Bruto» lì perfuada non cf-

3, fervi cofa piu gloriofa che lihe-

3, rare la fua Patria , o che pren-

33 dendo a rovefcio gli efenipj del-

,, la Scrittura Santa , credali fufei-

3, iato come Aod , o come Giudit-

3, ta per liberare il Popolo di Dio ;

3» ceco la vita di un tale pretefo

3, tiranno cfpofta al capriccio di auc-

3, fio viiionario , il quale credeva

3, di fare un’ azione eroica ed ac-

3, qiiifiarc la corona del Martirio.

3» Stortiinntamente ve ne furo.to

3, molti efcmpi nella lloria degli

3, ultimi Secoli ,, . yj'.fc. fnlla
itoTé Lcclt n. t-1.

R fe

Dunque con ragione le Scuole

di Parigi 3 Spagna
,
Allemagna non

adottarono la Dottrina clic confu-

tiamo . Neppure in Italia c univer-

falmente feguita . M. Lupoli loftie-

ne che la potefià Ecclcfiafiica è pu-

ramente fpirituale, nè ha altro og-

getto che le cofe , le quali fpcttano

alla Salute. La Chiefa Gallicana

fu fcrrprc di tale feotimento.

Finalmente 1’ Opinione degriii’*-

liani cominciò nei fecoli , in cui le

funefie rivoluzioni fuccedate ita

Europa aveano fat'o perdere di vf-

fla li principi e le rrallime infegn-v

te ne* primi tempi dai Papi e dil-

la Chielà . Li Principi Crtftiaivi

ancor mezzo barbati , volevano af-

foggettare il Clero, rd eferciiare ua
affoluto difpotifmo in tutti gli af-

fari ecclcfiafiici ; difpcnevano doi

Vefeovadi ; li vendevano al piu of-

ferente ; vi mettevano dei logge tii

inabili e indegni . Gl’ Imperatori

di Allemagna pretendevano dirporre

parimenii della Santa fede. In mez-

zo a quefta confulìonc , o piuitofio

afTifilnio, non è fìupore che i Papi

non li abbiano affaticato a dilata-

re la loro autorità
, a fine di met-

tere rimedio al dlfordine clic regna-

va nella Chiefa , quando molti

aveano portato troppo avanti la

loro pretenfioni . Ella è una ingiu-

ftizia imputargli dei rei motivi »

quando peraltro i loro cofiumi era-

no puri

.

Dunque non li può fcufsre I»

violenza con cui li Iroteflanti lì-

lafciarcno trafpcrtarc contro Gre-

gorio VII. ; furono prodighi negli-

epiteti ingiuriofi , non videro m
eflò che una fregolata ambizione'

di pervenire alla mTarchia iinivet--

fale ; a queflo tnotivo attribuirono

miti gli sforzi che fece per rifor-

mare i difordin! del Clero . Eglino

fegnono una condotta contrai 'a *y-

quan-
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«quando gli (ì obbicttarono li tra-

l'poiti, li furoti , le fcdizioni) cui

lì fono abbandonati li picteli H.i-

lotmatoii; in quelli fcufano tutto,

perchè , dicono , età lo zelo per

la verità c pel buon ordine che li

faceva agire . Ma qualora i Papi

fcguirono i moti di uno zelo ben

regolato, gl'iinputano delle paHloni

e dei motivi odioft . In vano li

richiamiamo ai principi della equi-

tà naturale ;
1’ intctelTe di Hitema

li rende Tordi c cicchi

.

IkE Libri dei). Vi fono quat-

tro Libri deir Antico Teltamcnto

che pptcano quello nome , perchè

comprendono le azioni di molti

Jìe dei Giudei
, ed alcune particola-

rità del Icro regno. Nel tello E-
bteo quelli quattro libri una volta

pe formavano due , il primo dei

quali portava il nome di SaniHtle,

jl fecondo quello dei Re o dei re-

gni ; li Settanta diedero a tutti

quattro il t tolo di /.'òro dei re-

gni , furono fcguiti dall' Autore
della Vulgata, ma i Trotellanti af-

fettarono di ch’iamare i due primi

come i Giudei , di Samuele ,

e li due ultimi /ièri dei He .

Nulla di meno non fi polTono
attribuite a Samuele tutti interi li

due primi , poiché al cap. 15. del

r. libro fi riferifcela di lui morte,
punqiie non può avete fctitto che
i ventiquattro primi capitoli 5 ere-

deli affai comunemente che quanto
fegue fino alla fine del feconlo li-

bro , Ila opera dei Profeti Gad e

N arano, perchè leggefi i. P.traHp,
c. 19. V. 19.: ,, Quanto alle prime,

„ ed alle ultime azioni del Re Da-

,, vidde , furono lirittc nel libro di

Samuele il veggente, e nei libri

» di Natano il Profeta , e Gad il

j> veggente,,. Ma le ultime azioni

di Davidde e la morte di lui fono

xifctiw nel !• e a. cap. del 3.'’ li’

RE ,?j 7

Irò del Re . Parimenti diceli

,

Vetralip. c, 9 . 1>. iv. che le azioni

di Salomone furano fci.-;te da Na-
tano, da Abia il Siloiiita, c nella

Fr.>fi;zia di Addo , c. ii, v. it.

quelle di Ruboamo da Scmeja al

Pcofcia e da Addo , c. ij. v. i».

che quello ultimo fece la lloiia del

Re ylùiae , cap. »o. v. 34. Jchu
quella di Giofafate, c. 16. v. n.
Ifaia quella di Ozia, c. 3». V.

e quella di Ezechia , che vi eia un
liòro dei Re di Giuda e d’ Ifiael-

lo, dove fi trovavano le azioni di

Giofia , c. 35. V. 17.

Dunque è certo che fiotto i Re
dei Giudei vi erano degli annali

(ctitti da alcuni Autoii contempo-

ranei , e fu i quali furono fatti li

quattro liùri del Re ; che fieno

(lati compilati da un folo Autore ,

o da molti fucccllivamcnte in tem-

po delia cattività di Babilonia , o
poco ptima ,

poco impoita ; alcuni

Critici li atttibuiiono a Geremia ,

altri ad Ezechiello , aitii ad Efdra,

ma neffuna di quelle congliietture

è provata . Ci balla fapere che i

quattro liùri dei Re furono fe.-npte

confiderati dai Giudei come auten-

tici, e che nel Nuovo Tdlameoto
fono citati come Scrittura Santa .

Non fi pub negare che quelli li-

bti non contengano delle dilììcoltà

di Cronologia , dei fatti tiafporrati

,

e che non fono polli fecondo l' ot-

dine dei tempi , degli ufi e dei co-

llumi affai lontani dai nollii . Gl’In-

creduli ebbero cura di raccoglierli
,

comentarli ,
alterare foventc il te-

llo , pervertirne il fenfo , a fine di

perliiadere che tutta la Storia Giu-

daica non è che un romanzo . Sa-

rebbe neceffario un intero volume

per rìfpondeie a tutte le loto ob-

biezioni in particolare ; U più parte

fono frivole od affurde , e l Autore

che confutò la èlbbia fpUga:a da

uu
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aa filofofo incredulo « gli he foda>

aente lifpofto

.

&ECCAB1T 1 : Giudei che mene*

vano un genere di vita diveifo da

quello degli altri ifraeliti , e fbr*

Beavano una Tpesie di fetta a parte.

Stano chiàmati così da Rechai

padre di Gionadabbo loro Iftituto-

pe
.

Quelli gli avea ordinato tte

cofe : i.° dì non bere mai vino ,

ni alcun liquore che potefl'c ub*

briacate ) di non fabbricare

cafe , ma di vivere in campagna

fotto i padiglioni ; t° di non rc>

minare ne biade ni altri grani , e

non piantare vigne . Li Reccaiiti

oflcrvavano letteralmente quello or.>

dine i Geremia ne fa tefiimonianza ,

et S3* V. 6.

Quello genere di vita niente avea

di llraotdinario nella Palellina e nei

contotni i era fiato quello dei Fa*

ttiarclii , in generale era quello dei

Madianiti da cui difccndevano i

Reccablti ; è ancora quello dei A*

tabi Sceniti o erranti , e pallori

che abitano le fpiaggìe del Mare
morto , antica dimora dei Madia-

niti <

Come i Rtccablti etano tra i

Giudei in qualità di antichi allea-

ti , e quali privi del privilegio di

naturalità > credei] che ferviflero

nel tempio , e foflero t Minifirt

inferiori folto gli ordini dei Sacer-

doti . Leggìaibo nei Taralìp. l. >.

r. SI. or. 5> che facevano 1’ ofiìaio

dì Cantori nella Cafa del Signore ,

che erano Cinei di orìgine , difeen-

denti da Jetro fuocero di Moìsè

,

pet mezzo dì Gionadabbo loro Ca-

po, il quale , fecond i , alcuni , vifle

fotto Joas Re di Giuda , contem-

poraneo di Jehu Re d'ifraello.

S. Gitolamo nella fua tetterà d
’PaoUno , chiama li Rectabtti , Mo^
n*ci s non veggiamo in qual fen-,

fo, poiché etano maritati . Alcuni

R B
Autori lì confufero cogli A£Sdei i

gli Elfeni } ma quefii ultimi colti-

vavano la terra , dimoravano nello

cale, e cufiodivano il celibato, trO

cofe oppofie alla condotta dei Sec-

eublù . Quefii fuflìfictteio nella

Giudea finché Nabuccodonofote prò
fe Gerufalemme , ma nella fioria

non fe ne fece più menzione alcu-

na , né durante la cattività di Ba-

bilonia , né dopo il ritorno. Dif-

fcit. di D. Calmet fu l Reccabhìt
Bibbid di Avignone t. io. p. 46*

RECOLLETl , o Fiati Minori
della fiefia ofleivanza dì S. Fian-

cefeo . Quefta è una riforma di

Fiancefcani pofietiore a quella dei

Cappuccini e a quella dei Religioli

del Terzo Ordine o di Fieput <

Cominciò in Ifpagna l’an. 14(4. fu

ammefia in Italia l*an. ifsr. e in

Fiancia l’ an. 159*. Ella prima ù
fiabilì a Tal nel Limofino e in Mu-
tat nell Auvetgna , poi a Faiigi fan.

1 60 j. Quelli Religìofi anno un Ge-
nerale che non é quello dei Fran-

celcani . Pieflaiono fempre dei gran

fervigi , o nelle milfioni delflfo-

le , o nel minifiero di Limofinierì

delle Armate . In Italia fi chiamano

Francefeani-Riformeti f in Ifpagna

frtfiicefcanì-‘Sca.l%l i l’an. rtjx^

Clemente VII. li erefle in Congre-

gazione pait'colare.

Vi fono pure delle Religiofe Re*

coliete che furono fiabdite in To-
ledo l’an. 1 5 84. da Beatrice di Sil-

va , e approvate dalla Santa Sede

fanno 1989. fotto la regola di S.
’ Chiara.

RBOEMTORE ,Jle</ettì^;e>re. tirel-

la S-rittura Santa, come nello fiile

ordinario Redenzione e ri/catto

fono finottimi ; Redentore , é que-

gli che rifeatta . Ma l’ebreo Gdèl

,

Redentore , dicci] di chi rifeatta o
che ha diritto di rifeattare l’ ere-

dità venduta da uno dei funi pa-

lenti,
^
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Unii , o di tifcattare Cc fie(To dalla

fchiatrità quando vi fia caduto ; di

chi lifcatta una TÌttima dedicata a!

faciifizio , od un ico condannato

a motte . Li Giudei chiamavano

Dio loro Redentore , perchè li

avea cavati dalla fchiavitìt dcH’E-
gitto , e poi dalla cattiviti di Ba-

bilonia; eglino lifcattavano i loto

primogeniti > in memoria che Dio

li avea liberati dall’ Angelo ftermi-

natore . La Scrittura chiama anco

Redentore del fungue , quegli che

avea dirittd di vendicare l'uccifione

di uno dei Tuoi parenti , ammaz-
zando r uccifore •

Leggiamo parimenti nel iluovo
Teftaraento che Gesù Grido è il

Redentore del mondo ^ che diede la

fua vita per la redeno;jone di mol-

ti , o piuttodo per la redenzione

della moltitudihe degli uomini i

JUatt. c. IO. x;. iS.
, che lì è dato

per la redemjone di tutti , r. TIm.
c. 1. i). 6, che damo rifeattati i

gran prezzo , t. Cor. e. 6 . v. >o. ,

che il nodro rifeatto non fu fatto

a prezzo di argento , ma col fan-

gue dell’ Agnello immacolato
,

il

qual è Gesù Grido , i« Fet. c. r.

V. 1 1. Li beati gli dicono nell' A-
pocalifle c. $. V. 9. ci hai rifeattati

a Dio col tuo fangue . S. Paolo

fpiega in che cofa confìde queda

, dicendo che è la remif-

Cone dei pèccati, Ephef. c. t.o. 74

Ma pagare il prezzo per quelli

che li falvano dalla morte o dalla

fchiaèitù
, ^

con preghiere ottenere

ad eflì la libertà , non è una deda
Cofa ; li iociniani anno grandiffimo

torto di volete ammettere la reden^

Zione folo in quedo Ultimo fenfo^

Già il Profeta Ilàia parlando del

Media avea detto , capi sì* V, 5.

fj Egli è dato infranto pei nodri

3, peccati 3 il cadigo che ci dovea

M ^re la pace è caduto fu di lui«

RI
^

li*

,, e noi fummo cifanati colle hit

,, piaghe • a • V. a. Iddio polir

„ fovra di eflb tutte le nodre ini-

33 quità . ... V. I. io lo ho pcr-

,3 coflb per il peccato dei mio pò-

3, polo a • a a t;. ro. le dà la Tua

33 viu per il peccato > vedrà una

„ numerofa poderità a a a . v. la.

33 gli darò una ricca porzione ,

„ avrà le fpoglie dei forti , pcrchi

,, fi è dato alia motte , « portò i

3, peccati della moltitudine,,.

Ella è una cofa forprendentc eh«

non odanie quedi paffi tanto chia-

ri , fiiamo ancora obbligati di lin-

ttacciare in quale fenfo Gesù Gri-

do fia il Redentore del mondo , •

in che confida queda rtden'^ont.

Li Pelagiani che negavano la pro-

pagazione del peccato originale in

tutti gli uomini , erano ridotti per

neceffità di fidema a prendete que-

da redenzione in un. fenfo metafo-

rico : fecondo la loro opinione ,

Gesù Grido è Redentore degli uo-
mini , perchè colle fue lezioni li

ha cavati dalle tenebre della igno-

ranza , e coi fuoi efempj dalla cor-

ruzione dei codumi , perchè per-

dona i loro peccati attuali
, perchè

colle fue promefle c colle fue mi-

naccie,ec. li eccita alla virtù, alla

fantità , all’acquidarfi il cielo.

Li Sociniani e li Deidi che rin-

novano r errore dei Pelagiani , in-

tendono la redenzione eOm’ elfi :

d cono che Gesù Grido rifcattò gli

uomini dai loro peccati perdonan-

doglieli colla potedà che avea rice-

vuto da Dio , che è morto per noi

c fu nodia vittima , perchè colla

fua morte confermò la dottrina che
avea infegnato , perchè morendo ci

diede 1’ efempio della perfetta abbi- <

dienza , per cui polliamo meritata ^

il cielo, e perchè chiefe per noi a
Dio il coraggio d’ imitarlo.

Alcuni atrivatoso fino a dire che

fi è
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{) è offerta a Dio coioe vittima di

crpiaz'oncj c con quctla oblazione

piegò Tuo padre di perdonate e

concedere la vita eterna a tutti li

peccatori che (i pcntifTeto , crcdef-

leto in lui , e confbrroaireio la

loro vita ai fuoi precetti, le Clerc,

nifi. EccL proLtg, feti. 3. c- 3.

Si. i. Secondo quella dottrina Gesù
Ciillo è nollro Redcnture per Inter-

cefiìone , e non per ft/UJlsfo-T^cnici

e il benefìzio della redeno^ione

.

è

liflretto a quelli che credono in

Gesù Grillo.

Ha ila controntare quello linguag-

gio con quello della Scrittura San-

ta ,
per conofeere che quelli fetearj

danno una interpretazione sforzata

a tutti li termini . Noi anzi affer-

miaoio , che Gesù Grillo è il Re-
dentore del mondo , in tutti li

fenll e in tutta 1‘ energia che gli

Scrittoli facii danno a quella qua-

lità , che col prezzo del fuo fangue

ha rìlcattato per noi 1' eterna ere-

diti perd.ita pel peccato di Ada-
mo , che divenuto uomo mediante

la Incarnazione , rifeattò i Tuoi

fratelli dalla rdiiavicù del Demo-
no, in cut erano caduti per que-

llo ftclTo peccato i che li ha falvati

dalla motte eterna che aveano me-
I tato , c cui erano dedicati come
rame vittime ; che finalmente è

Ulto il vendicatore della natura

umana , il quale mife a morte 1’

uccifore di quella ilclTa natura ,

dJiliuggendo l’ impero del Demo-
nio , e dandoci la fperanza della

immortalità . Non è quella una in-

terpretazione arbitraria , come quella

degli Eterodoliì , ed eccone le prove.

i.° Non è cied bile che infe-

gnando nn dogma , il qual è 1’ ar-

ticolo fondamentale del Grilliaiielì-

rao , Gesù Grillo e li di lui Apo-
fioli abbiano parlato ai Giudei in

uno fide enigmatico
, abbiano prefo

HE
i termini di Redentore e Redeno^one
in un fenfo affatto diverfo da quel-

lo che gli diedero gli Sctittoti dell’

Antico Teliaruenco ; con quellu a-

bufo del linguaggio , avriano tefo

ai fedeli una inlidia d’ inevitabile

errore per tutti li fecoli

.

Nell' antica Legge la redenzione
o il rifeatto dei primogeniti co;i(i-

fieva nel pagate il prezzo per ri-

cuperarli ; dunque la reden-^^om

del genere umano confille neU’avec

Gesù Grillo pagato il prezzo per

falvare gli uomini rei e degni della

morte eterna.

Gesù Grillo e gli Apolloli

fi fono d altronde chiaramente fpie-

gati . Il Salvatore illituendo la

Eucarillia d ITe ai fuoi difcepoli :

„ Quello è il mio fangue , il fan-

,, gite di una nuova alleanza che

,, farà fpatfo per molti in remlf-

„ (ione dei peccati,,. Ma quando
tiattavalì di fuggellate l’ alleanza

col fangue di una vittima
, non lì

trattava nè di confermare una dot-

trina , nè di efempio , nè d’ inter-

cefiìoae , molto meno fe ne trat-

tava quando era un factilìzio per

il peccato : dunque in quello fenfo

Gesù Grillo non diede il fuo faa-

gue per noi

.

S. Paolo ci fece ofietvare clic

,i le il fangue dei buoi e dei tori ,

,, e r afperfioiie della cenere di

,, una v'tthna
,

purificano i rei

j, delle trafgrellioni legali , molto

,, più il fangue di Gesù Grillo pu-

,, lificherà 1 anima nofira dalle o-

,, pere morte „ ; Hebr. c. 9. v.

li. 1 1. Dunque Gesù Grillo è qo-

fira vittima nello fiefib fenfo che

gli animali immolati pel peccato

nell' amica Legge . L’ Apollolo lo

chiama fornaio Sacerdote e media-

tore di una nuova alleanza ,- perchè

ha offerto in factilìzio il fuo pro-

prio fangue per la eterna reden-
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l(t$ne del genere umano , ìbM. v,

II. S. fieno net palTo più Copra

citato , ci fa intendere che il fan*

guc di Gesù Grido ì il presto

della nofira rtdtn%ìoH€ , nello fief-

fo fenfo che l’oro e l’argento fono

il pretto del rifcatto di uno fchia-

. 5. Paolo Rom. c. 3. v. ij.

dice che Dio ha dabilito Gesù Cri-

ilo vittima di propitiazione . . . .

a fine di perdonare i peccati . S.

Giovanni Ep. 1. cap. 1. v. 1. che

egli è la propiziazione pei neftri

peccati . Se d vuol Capere in qua-

le Cenfo, bada confronare quefti

due padi con quello d* iCaia c. 43.

V. j. 1. dove Dio dice ai Giudei ;

,, Ho dato per vodra propiziazione

„ gli Sgitj , gli Etiopi , li Sa-

j, bei .... darò gli nomini in vodra

,, vece, e li popoli per la vodra

3, vita „ .
Queda i una vittima Co-

ditttita ad un’altra pel riCcatto del-

la prima . Dunque non è quedo il

Ivogo di ricorrere a metafore j nè
n Ceni) figurati 3 dei quali non v’ è-

alcun eCempio nella Scrittura San-

ta . Vedi Soddisfazione .

3.’* Li nodri avverCarj anno un
bel rigettare la prova che caviamo
dalla tradizione ; un uomo CenCato

non fi peiCoadetà mai che certi diC-

fcrtatori del Cedicefimo o decimot-

tavo' Cecolo intendano la Scrittura

Santa meglio dei Padri della ChieCa

idruiti o dagli Apodoli , o dagl’

immediati loro diCcepoIi. S. Barna-

ba nella Cua Lettera S. 7. e ftg.
paragona Gesù Grido alle vittime

deir antica Legge , e il di lui Ca-

crifizio Culla croce a quello del ca-

pto immolato Cull’altate pei peccati

del popolo . S. Clemente nella Cua

prima Lettera $. i4. Cpiega il cap.

53. d’iCaia che abbiamo citato. S.

Ignaaio Cctive a quei di Smirne

». 7. che la Eucaridia è la carne

del nodro Salvatore Gesù Cxiflo j

, 2'e$log!n, Tom, V,

». E $it

il quale ha patito pel neftri pec-

cati

.

S. GiuClino nella Cua 1. A-
pologia n, 50. e feg, gli applica il

cap. 13- d’ iCaia dal principio al

fine j nel Cuo Dìal. cum Tryphon.
dice che l’Agnello PaCquale , il cui

Cangue preCervava le cale degli £-

brei dall’ Angelo derminatore , e
li due capri oderti pei peccati

del popolo , etano figure di Gesù
Grido , che egli dedb fu 1’ obla-

zione o la vittima per tutti li pec-

catoti , li quali vogliono fare pe-
nitenza 3 n. 40. In Cegnito citare-

mo Ji Padri dei Cecoli Ceguenti

.

4.° Una delle ragioni , colle quali

gli antichi Padri provarono agli E-
retici la Divinità di Gesù Grido ,

è queda , che era necedario un
Redentore 3 li di cui meriti fodero
infiniti , per Coddisfare alla giudizia

divina j e riCcattate il genere uma-
no . Così il dogma della Divinità

del Salvatore e quello della reden-

zione 3 prefa nel CenCo rigoroCo 3

Cono intimamente connedì adìeme ;

uno non può Cufljderc Cenza l’ al-

tro . Per quello i Sociniani chi ri-

gettano il primo , non vogliono
ammettere il fecondo ; ma a parlare

propriamente cefFarono altresì di

edere Ctidiani.
* La debolezza delle loro obbie-

zioni li rende ineCcufabili . Soden-
gono in primo luogo , che la re-

denzione tale come noi la com-
prendiamo . farebbe contraria alla

giudizia Divina , poiché non è

giudo che un innocente patiCca e

muoja pet alcuni rei . Sarebbe te-

nuto *pet crudele un Ke , che daCTe

il Cuo figliuolo alla morte, per cf-

piare il delitto dei Cuoi Sudditi ri-

belli . KiCpondiamo che non vi fa-

rebbe nè ingittdiz a nè crudeltà ,

Ce quedo figliuolo offerilCe Ce dedb
pet vittima , Ce Code cerco di riCu-

feitare tre giorni dopo la Cua nor-

M n te>
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sfi a E
te , di elfere innalzato al ipaggìot

grado di gloria per la eterniti , di

ricevere gli omaggi di tutti gli uo-

mini , d’ infpirare ad elfi col Tuo

efemp'o delle virtù eroiche , ed un
profondo rifpctto per l’ autoriti di

tuo Padre . Quello è eiò che fece

Gesù Grillo , e ciò che feguì dal

di lui facrifizio .

In fecondo luogo i nollri avver-

fari pretendono che farebbe flato

più degno della infinita bonti per-

donare fempl'crroente al pentimento

dei colpevoli ,
anzi che elìgete una

rigorofa foddisfazione . Primiera-

mente è un tratto di loro temeriti

voler fapere meglio dello flclTo

Dio ciò che conveniva alla bonti

influita. Ma Gesù Grillo ci fa ri-

flettere ehe la redtw(iont per parte

di Dio è Hata 1’ effetto di una

bonti infinita per rapporto agli

uomini : iddio , dice egli , amo li

mondo fino a dare C unico /ms Fi-

gliuolo

,

cc. $e i Sociniani credono

veramente in Gesù Griflo , come
ardifeono contraddirlo? Quanto ai

Deifli c agli Atei che dicono lo

fleflo , gli fu rifpollo fono gii più

di mille cinquecento anni,elTet af-

furdo il trovare di che dire in un
milleto che illuminò, convertì e

fanti flcò il mondo ; che il capo

d’ opera della Sapienza divina è

flato di conciliare in quello miftero

r eccelTp della fua bonti cogl’ in-

terelfi di fua giullizia , di perdo*

nate agli uomini in un modo che

non autorizza punto la licenza di

peccare , cc.

Se Gesù Griflo, dicono ancora,

aveflìe fatto un rifeatto propriamente

detto, avria dovuto pagare al de-

monio il prezzo di quella rtden~

telone , poichò il genere umano era

tenuto fchiavo fono il di lui im-
pero ; fa orrore qnella fola idea,

fez ciò aflermiarao che è faJfa .

R B
Quando trattali di rifcattire la vita

di un r^ condannato a morte ,

non fi deve pagare la taglia al car-

nefice , nè all' cfecutore della giu-

flizia ì ma a chi ha diritto di pu-
nite Q di far grazia ; dunque A
Dio folo dovette elTete pagato il

prezzo della reden'^iont del genera
umano ; e ricevette folo quel prez-

zo che egli flelTo avea dato.

Finalmente obbiettano i noftti

avverfarj che la p^etefa reden^^iontf

di cui unto parliamo , fi riduce

pteflo che a niente ,
poiché non

oflante il valore infinito del prez-

zo pagato dal Redentore, un gtan-

diflìmo numero di uomini vivono

in peccato , muojono nella impeni-

tenza, fono per fempre riprovati e
dannati

.

A quella temeraria alTerziofle

fpondiamo che non fpetta nè ai

noflri avvetfarl, nè a noi , dilatare

o rifttingete a noflro genio il be-

nefizio della reden'^ne , non pof-

fiamo giudicate che dal modo onde

la Scrittura Sanu e li Padri della

Ghiefa parlarono ; ma eflì fi accor-

dano nel darcene la più fublime

idea

.

i.‘’ Secondo il linguaggio degli

Autori facrì e de* Padri, la redeu-r

%ione è tanto antica come il pec-

cato di Adamo } ella cominciò a

produrre il fuo effetto nello flelTa

momento che fu condannato il reo.

Kella maledizione fulminata contro

il tentatore , Dio gli dice : la pro-
genie della donna ti fcniaccierà

il capo ; quella era una promelTa

della Redeno^ione ; di fatto Dia
condanna li noflri primi padri ,

non ad una pena eterna, ma alla

mone ed ai patimenti in quella vi-

ta. ìAtlV ^pocalijfie c. n. v. s.

Gesù Grillo è ch'amato l'agnello

immolato fin dal princìpio del

mondo, perchè il di lui facrifizio

co-
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cominciò fin d’ allora a produrre

*il fuo effetto ; da quello momento,

dice S. Agoftino , ci fu accordato

il fangue di Gesò Criflo , /. }. dt

Uh. arh. c. *5> n. yS, Quindi

conchiufero i Padri che la fentenza

pronunziata contro Adamo è fiata

un tratto di mifericordia per parte

di Dio
, anzi che un atto di tigo>

rofa giuflizia ; e così confutarono

i Marcioniti, li Manichei, Celfo

e Giuliano , li quali pretcndeirano

che Dio avelTe punito con troppo

rigore il peccato del noflro primo

Padre . Potreilìitio citare a quello

propolìto S. Ireneo , S. Teofilo di

Antiochia, Tertulliano, Origene,

S. Metodio di Tiro, S. llatio di

Poitiers , S. Cirillo Gerofolimitano,

li SS. EfVem , Bafilio , Epifanio ,

Gregorio Ni/Teno, e Nazianzeno,
Ambrogio , Gio: Crifoflomo , Ago-
fi ino , Cirillo Aleffandrino , Leo-'
ne, cc. li F. Petavio raccolfe mol-
ti dei loro palli

.

s.° Quelli llelfi Dottori della

Chiefa , femprc appoggiati (ulla

Scrittura Santa , fofiengono che la

rtdtn^oM è fiata non foto totale

e perfetta , ma fovtabbondante -, che

pienamente ha riparato gli eflFetti

del peccato , che ci refe maggiori

vantaggi di quelli che abb'amo per-

duto . Di fatto Cesò Crifio ci fa

intendere nel Vangelo che egli ha

vinto il forte armato , e che gli

tolfe le fpoglie, conforme alla Pro-

fezia d' Ifaia, Lmc, c. ii. d. i s.

dice che il Principe di qnefio mon-
do farà fcacciato , Jo. c. ii. t). 31.

S. Paold ci alficura che Gesù Gri-

llo cancellò ed annichilò il decrrro

pronunziato contro di noi , Ce/off.

c. V, 14. Che Dio riconciliò

ogni cofa per mezzo di Gesù Cti-

Oo , ed ha riftabilito la pace tra

il Cielo e la Terra , ihid. c. t.

V. se. Che ha rifiabilico tutte le

S. E
cofe in Cielo e folla Terra in c?'
sii Crifio, Ephef. c. 1. V. 1*. ii-

dio, dice egli, era in G«ìi Cliitò

riconciliandoli il mondo 3 t perdo-

nando i peccati degli uolnini
, >.

Cor. c. 9> V. io. Dose abbondava

il peccato fovr^iiondò la.

Rotn. c. 9. V. >«. ec.

Li Padri armati di quelle fante

verità confufero gli ficlfi Eretici c
gl' increduli , di cui abbiamo par-

lato , li quali ptetcndcTano che Dio
fenza derogate alla fua bontà «

giuftizia , non avelTe potuto per-

mettete il peccato di Adamo; li-

fpofeto quefii Santi Dottori che

Dio non lo avrebbe peime(To in «

effetto , fe non lì fofle ptopoflo di

rendere la condizione dell’ uomo
migliore pei mezzo della

ne ; quefio è quello che .formalmen-
te dicono S. Gio. CtifoAomo , ad

' Stagir. /. ». n. i. e ftg. S. Ci-
rillo , Glafhyr. in Cfn. 1. 1. adv.

fulìan. p. 9%. 54. s. Agofi. do

Cen. ad lìti. l. 11. r. ii. n.

Eglino fi fono ferviti dello Dello

ziflelTo per provate la Divinità di

Gesù Crifio contro gii Ariani e li

Nefioriani ; era necefiario, d'cono
elfi , un Dio uguale a fuo Padre ,

per operare la redenzione tanto u-
tile all’ uomo e così completa ; per

riformarlo era bifogno di un potè,

re uguale a quello della prima

creazione. Quefio è uno dei prin-

cipali argomenti di S. Atanatio ,

come dei SS. Cirillo ed Agofiino.

Quello ultimo lo oppofe anco ai

Felagiani, li quali obb cttavano che

fecondo il fuo lifiema, Gesù Criflo

non riparò il male fattoci da Ada-
mo . Il S. Dottore loro prova il

contrario. Cita un piflb , in cui

S. Gio. Ctifoftomo foftiene cUe

Gesù Ctifto colla fua Croce refe 1

agli uomini più che non av'ano

perduto per il peccato dei Jo^o Pa-

N n > dii
,

l
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rfti , L X. comra Jullan. c. 6 . n.

«7. ,, Fer il peccato di Adamo j

„ dice egli , damo incoclì nella

„ mone temporale, in viitìi della

,, Rederv^ont rifvrfcitiaino , non

„ gii! per la vita palTaggiera ; ma

,, per la vita eterna ; l. %. de pec.

,, meritìs dr rem. c. 30. n. 49.

„ Siamo incorfi in Adamo nella

, , morte , nel peccato , nella fcbia»

,, vitìi, nella dannazione j in Gesii

„ Crifto riceviamo la vita, il per*

„ dono , la liberti , la grazia

,

,, Serm. a)}, c. >. n. 3. Il Fi*

„ gliuolo di Dio dividendo eon

f, noi la pena del peccato, difiraf-

„ fé il peccato e la pena ; non la

„ pena temporale, ma la pena e*

„ terna . Serm. 15. n. 7. ferm.
n. 1. op. imperf. l. a. >>.97.

l. f. n. jS. e^c.

S. Leone replicò dieci volte che

mediante la grazia di Gesù Crifto

abbiamo ricuperato più che non

avelfimo perduto per la invidia del

demonio , Serm. i. de tiat. Domi-
ni c. i. ferm. 13. de p*jf. c. 1.

ferm. i. de afeen. c. 4. ec. Lo
ftcftb penfarono e patlatono i Fadri

pofteriori , e il loco linguaggio lì

confcrvò nelle preghiere della'

Ghiera

3.° Atteftano gli Scrìttoci facci

che la grazia della reden'ftone è

generale , lì eftende a tutti gli uo-

mini fenzt eccezione, come il pec-

cato : e quefto pure ò il fentimento

unanime dei Fadri . Ferciò infegna-

no, i.° che Dio vuole (ìnceninen-

tc la falute di tutti gli uomini , e

per quefto motivo diede il Tuo Fi-

gliuolo per vittima della loro re-

denzione . i.° Che quefto divino

Salvatore con tale propoftto offerì

fe ftefto alla morte , e fparfe per

tutti fenza eccezione il fuo fangue.

3.° Che mediante i Tuoi meriti tut-

ti gli uomini anno ricevuto c ri-

K E
cevono più 0 meno grazie di fala*

te , ebe di quefte neftuno alToluta-

mente è privo, SAtlTlE , Salt
vatore. Grazia S. IH. ec.

Già citammo molti palli della

Scrittura Sana , nei quali dicelì

che Gesù Crifto è il Salvatore del

mondo ,
il Redentore del mondo ,

r agnello di Dio che cancella i

peccati del mondo ; certamente

mondo indica tutti gli uomini , la

Chiefa ci fa ripetere quefta confo-

lante verità nella più patte delle

pteghiere pubbliche . In ìfaia c.

S 3 . diccft che Dio mife fovea di

lui r iniquità di tutti . Egli ftelTo

dichiara fo. c. 3. v. 6 . ,, che Dio

„ non ha mandato il fuo Figliuolo

,, nel mondo per giudicarlo , ma
,, per follevarlo. Lue. c. 19. v.

„ IO. Venne il Figliuolo dell’ uo-

,, mo a cercate e falvare ciò che

età perduto Quindi conchiu-

de S. Agoftino , dunque tutto il

genere umano era perito per il

peccato di Adamo, Ep. ras. ad
Paulin. c. (. n. a 7. Quefto è pure
il difcotfo di S. Faolo , 1. Cor. c,

5. V. 14. „ La carità di Gesù Cri-

,, fto ci ftringe
,
perché fe uno fo-

,, lo è morto per tutti, ne fegue

„ che tutti fono motti ; ma Gesù

„ Crifto è morto per tutti. t.Cor.

,, c. I5. V. at. Come tutti muo-
,, jono in Adamo , così tutti rice-

,, veranno la vita per Gesù Cri-

„ fto „ . Si fa quante volte S. A-
goftino lì fta fcrvito di quelli paflH

per provate l’ univerfalità della re-

denzione .

Lo ftefio Apoftolo vuole che lì

pieghi per tutti gli uomini, „per-

,, ché quefto à accetto a Dio no-

,, firo Salvatore, il quale vuole

,, che tutti gli uomini lì falvino e
,, pervengano alla cognizione della

„ verità. Avvegnaché, dice egli,

non vi é che un fola Dio ed.

„ un
9 *
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), fan folo mediatole tra Dìo e gli

uomini; cioè, Gesù Criflo uo>

„ Bo che diede fé ficflo per la te-

„ denzione di tutti , come lo ha

i, tefiificato nel temilo ; i. Tìm,

„ c. 1 . V. t. Egli è il Salvatole

„ di tutti gli nomini , fpezialmente

y, dei fedeli . liid. c. 4. v. 10,

S. Giovanni dice >, che è la vitti-

ma di propiziazione pei noAii

i, peccati, non folo pet li noUri,

ma per quelli di tutto il moo'

yy do ,, • e* I* V, la

Kon fappiamo con qnale fottigliez-

za fi polTano ofcnraie palli tanto

chiari

.

Sarebbe inutile provare che tatti

li Eadti li anno prefi lettctalmente

c in tatto il rigore dei termini .

Li Teologi ftefli che fono i più e-

flinati a leflringcre la eflenfione

della grazia della rtdttn^ont , ac-

cordano comunemente che i Dot-

tori della Chiefa dei qnattro primi

fecoli furono univerfalljìi , vale a

dire, che credettero che tutti gli

nomini fenza eccezione partecipino

più o meno al benefizio della rr-

den^iotie . Ma pretendono che Sf.

Agofiiao fia fiato della fielTa opi-

n'one , ed abbia dato ai pafiì di

S. Paolo varie fpiegazioni , le qua-

li provano che egli confiderava i

foli fredeftinati come veramente

redenti

.

Potremmo' tofto' loro chiedere ,

fe la opinione particolare di S. Ago*

fiino dovefle prevalete ad ana co-

llante tradiziané dei quattro primi

fecoli, mentre quello Santo Dotto*

re profeflava di Ilare, a quella , e

con ciò prova ai Pelagiani la pro-

pagazione generale del peccato ori-

ginale; ma r eifenz’ale è di fapere

cofa veramente abbia penfato S. A-
gollino .

1.° Alla parola CrarQd §. II.

mollrammo che, fecondo la di lui

dottrina , non vi è fall folo uom.ti

che fia afibliitamente privo della

grazia , ma la grazia è data agli

uomini folo in vitiù della rtdth-
^ione ; dunque S. Agofiioo pensò
che tutti più o meno ne parteci*;

pino

.

a.* Hon fi ò mai pofia reftrizio-

ne verunst a quelle parole di San
Paolo ; Getu Crìfto « U S^lvuto-
re di tutti gli uomini , Jofrax-
tutto del fedeli j nè a quelle di

S. Giovanni ; Egli t he vittimai
di fropl\ta‘KÌone non folo pei no-

firi peccati , ma per quelli di
tutto il mondo ; ed è evidente che
quelli due pafià non pofibno anv-

metterne alcuna .

Replicò almeno dicci volte

contro i Pelagiani l’ argomento di

S. Paolo ; Cesi* Crijìo è morto
per tutti y dunque tuttifono mor-
ti; pròve così la nniverfalitè del

peccato originale ptr la univer-
faliti della redenzione 4 Egli è lo

fleflb del pafib del Vangelo : Ven-
ne il tlgliuolo dell' Uomo a cer-

care e ptlvare do che era perito ;

ciò ci dimollra , dice egli , che
tutta la umana natfara era perita

per il peccato di Adamo, Ep. i»fi.

ad Paulln. c, f. ». 17, dunque
pensò che Gesù Crifio fia venuto
a falvare Mtta la natura umana
Cita quelle altre parole di S. Pao-
lo : Dio era in Ceri* Crifio ricon-
ciliando a fe il mondo . „ Dun-

„ que , dice egli , mito il mondo
che era colpevole per Adamo, è

„ riconciliato per Gesù Grillo t

„ /. 6. cantra fulian. e. s. ». 1

1

-

„ Quando pretendi , foggiugne a

„ Giuliano, che molti e non tutti

,, fieno coiidannsti per Adamo e 11-

„ htrati per Cesi* Crifio,con quello

„ orribile tratto ti dichiari nemico

,, della Religione Criftiaaa „ .

liid. c, »s. ». a,. Forfè ci vo-

K n ) glirm
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„ c*Ta ,
etiTatno felici , nè fperi-

„ nitntammo altan male ; da quan-

,, do abbiamo celTaco di fallo , ci

„ manca ogni cofa ,
moriamo per

la fpada e per la fame ,, .

Sembra efliere la flelTa Divinità

che c chiamau Metti nel teflo Ebreo

<T Ifaia c< 65. V. ir. nome fono

cui r Autore della Vulgtita intefe

la fertHtta . Era anco chiamata

Jfide , Afittttt , Mititéi i Ecate ,

Diana , Trivia , Ventre la celéfie ,

Etba > Afteria , ec. fecondo il

parlare dei diverfi popoli . Non re-

ca ftupore il culto magnifico che

tutti gli anno relo ,
quando fi con-

fiderà il potere {Ingoiare che attri-

buivano alle influenze di elTa . Le
attribuivano la piu parte dei feno-

meni della natura e degli avveni-

menti della vita . La fertilità delle

campagne , la fecondità delle greg-

gio , la nafcita e il felice deiiino

dei fanciulli ,
1' efiro dei viaggi di

terra o di mare > ec. dipendevano

dalla Luna ; il di lei -corfo era

difiinto in giorni felici , e giorni

sfortunati . Efiodo , ThtogSn. v.

41 1. t ftg. li lavori e li giorni ,

t). 7<5. Speffè fiate i Giudei adot-

tarono quello pregiudizio dei Pa-

gani , che regna ancora fino a un
certo punto tra il popolo delle

campagne

.

Bayle Diq^. Crit.Gìunont

,

Oflerv.

M. pretende chC i Cattolici dando
alla S- Vergine il titolo di Regina
del Cielo , e rendendogli un culto

eccedente , abbiano imitato la fu-

petllizione dei Pagani e dei Giti-

dei
; quello rimprovero ci viene

comunemente fatto dai Frotellanti

.

Se folTero meno prevenuti , feorge-

lebbeto due elTenziali differenze tra

le nollre idee e quelle dei Pagani .

i.° La S. Vergine è nna pcribna

che realmente efifle , e che Dio

collocò nella eteiaa beatitudine 1

\

a E 5«7
la Luna è un corpo inanimato , cui

li Pagani indirizzavano un culto ,

perche le fupponevano falfameme
un’anima > e la credevano intelli-

gente. >•" Li Cattolici non attri-

buirono mai alla Santa Vergine al-

tro potere che d’ intercedete per

noi appieffo Dio , e colle fue pre-

ghiere ottenerci delle grazie ; li

Pagani , al contrario , riguardavano

la Luna come una divinità fovrana

e indipendente , dotata di un pote-

re che le era proprio e perfonale :

dunque il culto che le rendevano

era alTolnto, e terminavalì a que-

llo allro i quello che noi rendiamo

a Maria fi riferifee a Dio, del qua-

le effa è la creatura , da cui rice-

vette tutte le grazie c tutti li pre-

gi che poffede .

Se alcuni Retinoti mal iffruitì

diedero un altro Icnlb al tìtolo di
Regina del Cielo dato a quella

Santa Madre di Dio , fe anno eccedu-

to nell’ cfpieinoni
,
parlando del di

lei potere apprelTo Dio , fe gliene

fcappatono alcune che non fono
conformi alle nozioni efatte della

Teologia , non fi deve accufarne la

Chiefa i
«Ha dichiarò e {piegò la

fua credenza nel Concilio di Tren-
to ed altrove, in un modo che non
dà luogo ad alcun ragionevole rim-

provero . Vedi Maria .

Begina di Saba. Vedi Saba .

REGIONARIO; titolo che nella

Storia Ecclejiaftica dopo il quin-

to fecolo fu dato a quelli , cui fi

affidava la cura di qualche quartie-

re o paefe ,
e l’ amminillrazione di

alcuni affari in un certo dilltetto .

Ter olTervare maggior ordine nel

governo Ecelefiaflico fi avea divi lo

la città di Roma in diverfi quartie-

ri ^ fi chiamavano diaconi regiona-

ri quelli che aveano la cura dei

poveri
,

e la diftribuzione delle li-

moline in uno di quelli quartieri ,

N n 4 Vi
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vi erano patimenti dei Suddiaconi

< dei Notai regìonarj . Si chiama-

vano anco Vtfcovì regionarj alcu-

ni millionari inveftiti del carattere

Epifcopale , e che non aveano Sede

particolare, ma lì portavano a pre-

dicare in divedi luoghi , ed efeici-

tate , dov’ era necelfario , le fun-

zioni del loto minifteto.

REGNO DEI CIELI , REGNO
DI Dio • Quefta erprelfione nel

Nnovo Tcftamento rpeifilfimo ligni-

fica il regno del Media , per con-

feguenza la Chiefa Criftiana com-
pofia di tutti quelli che ticonofco-

no il Figliuolo di Dio per Re ,

che fono fottomelfi alle fne Leggi

ed alla fua Dottrina . Come ì Pro-

feti fovente annunziarono il Media

fono il titolo di Re, è cofa natu-

rale che la unione di quelli che

gli nbbidifconojfia chiamata un re-

gno i ma non i qucftd un regno

temporale come intendeva il comu-

ne dei Giudei , è un regno fpiti-

tuale deftinato a condurre gli uo-

mini alla beatitudine eterna . Così

lo fpiega lo fiedb Gesù Grido

Jo. C. IS. V. 316. La dedà efptedio-

ne indica anco talvolta lo fiato dei

beati in Cielo , e dicefl che ivi re-

gneranno eternamente , ^poc. c- az.

V. 5. Dalle circodanze', da quello

che precede e fegue nel Vangelo ,

fi deve giudicare quale di quedi

due fenfi convenga meglio ai di-

velli pad!

.

REGOLA DI FEDE. Vedi Fe-

de S-l. Scrittura Santa S. IV.

Regola Monastica ; raccolta

4 i Leggi e Codituzioni , fecondo

le quali fono obbligati a vivere li

. ReligioG di una cadi o di un ordi-

ne, e che fanno voto diofiervare .

Tutte le regole mhnajilch devono
edere approvate dai Superiori Ec-

clidadici , ed anco dalla Santa Sede
perchè impongono una obbligazio-

a «

». K
ne di cofeienza ai ReligioG : fareb-

be giudicato nullo il voto che fi

avede fatto di odervaie una rego-

la. non approvata

.

Alcuni Autori chiamarono la re>‘

gola di S- Benedetto la fama rè-

gola } quella di S. Brunone , di

S. Francefeo , e della Frappa , che

è la oifervanza piu fttetta di quel-

la dei Cidercienfi , fono le più au-

fiere . Quando un Religiofo non
può fopportare l’aufieritè della fua

regola, è obbligato chiederne di&
penfa ai fuoi Superiori , o alla San-

ta Sede la permìfiione di entrare

in un altro Ordine più moderato .

Quando fi ridettè fui carattere

degli nomini in generale , fi co-

nobbe la necelfitè di una regola

per rendere cofiante la loro con-
dotu ed Utili i loro travagli . E*

un errore il credere che fia utile

all' uomo godere di un’ afi'oluta li-

bettù , egli ha d’ uopo di un gio-

go che' lo aflbggetti , e la fola Re-
ligione ha il potete di fargli ama-

re il giogo che da fe fielTo fi è
impodo .Non è un picciolo van-

taggio fapere cofa debbafi fare a

ciafeun’ ora del giorno , ed edere

animato a farlo coll’ efempio di

quelli coi quali fi vive . Non v’ è

alcuno fiato di vita , in cui fieno

meglio impiegati li momenti, che

nelle comunitù , dove fi oiferva la

regola che dirige ognuno . Nella

l'ocictù civile è perduto la roetù del

tempo per foddisfare ad alcune fri-

vole convenienze , ad annojarfi gli

uni cogli altri , a fognare ciò che

fi deve fare, a cercare dei puerili

divertimenti . Anche un Froteftante

fece quefia rideflìone , aitammo le

di lui paiole alla parola ComunltÀ

Relìgiofa .

Berciò li Monafieri, nei quali è

più olTetvsta la regola , fono fero-

pre quelli dove regna una profonda

pace.

Digilizea oy >.juogIe



*• ^
ani dolce e caiìuteTole fo>

cietà , e dove fi vive con più fcU*

cità . Vedi Monaco •

KELAZIONE tra le tic pcifone

della Santa Trinità^, f^edl Tri-

nità' .

HELIGIONE {
cognizione della

Diviniti e del colto che le fi de-

ve rendere j unita alla volontà di

adempiere un tal dovere . Secondo

la forza del termine ,
quefio k il

vincolo che unilcc 1* nomo a Dio

ed alla oflervanza delle fue Leggi

mediante li fentiroenti di tifpetto ,

xiconofeenza ,
fommeifione , timore «

confidenza ed amore , che c infpi-

xano le fue divine perfezioni , e li

benefizi che da lui riceviamo . Fer

decidete fe 1’ uomo debba avere

una Religione , bada fapere che vi

. ì un Dio > e che egli ha creato

r uomo : non potè farlo com’ è ,

capace di tifieffione e fentimento ,

fenza che gli ordinalTe di adorar il

fuo Creatore . Quindi la fpeiienza

dimoftta che 1' uomo fenza Religio-

ne farebbe affai poco diverfo da

nn animale : tali fono i felvaggi

ifolati che fi trovarono erranti nel-

le fotefie, e due calte o tribù d’

Indiani ,
che vivono , dicefi , come

i bruti , li quali fi mefehiano fen-

za diAinzione ne di padre nè di

madre
,

di fratello nè di forella .

Viaggi delle Indie per M. Sonne-

lat , r- I. /• !• c. S‘

e' alTai forprendcntc che fi trovi-

no degli uomini j li quali fi vanta-

no di Filofofia « c che procurano

avvicinarli a qucAo fiato di fiupi-

dità, li quali poco contenti di ri-

nunziare ad ogni fentimento di Re-

ligione , vorrebbero eziandio di-

firuggerlo nei loro limili . Per riu-

feirvi , alcuni dicono che \z Rei'

-

gione , nacque dalla ignoranza del-

le caufe naturali , e dal timore ;

altri che è 1’ opera dei Politici , o

R E 'ì6o
'

dei Preti ; la più parte fefiengon*

che la Religione è alTai inutile ;

molti vanno più avanti , pretendo-

no che fia perniziofa al genere

umano 4 e la caufa principale , di

tutti li fuoi mali ; ci rincrefee il

dovete confuuie tali afiùrdi

.

I Alla parola Religione naturale

qui apptcllb , dimoltraremo un fat-

to importiate che rovefeia tofia

tutte quefie fuppofizioni : la prima

Religione che vi fii nel mondo è

fiata r effetto delle lezioni che Dio
avea date al primo uomo quando
lo -creò , e che gli avea ordinato

trafmettere alla pofictiti i dunque
quello femimento non venne nè
dalla ignoranza, nè dal timore dei

fenomeni della natura , aè dall’ in-

terelTe dei politici
,

nè dalla ìm-
pofluta dei Preti i poiché U Reli-

gione è un dono di Dio , la non
è perniziofa nè inutile al genere

umano .

Non V* è cofa più frivola delle

conghietture che fi difiiuggono ;

ma tali fono gli argomenti dei no-
fiti avverfatj . Uno dice : la Re/i*

gione potè venire dalla ignoranza

o dal timore , dunque efla ne vie-

ne effettivamente i un altro rifpon-

de : potè venire anco dalla iftitu-

zione dei politici o dalla furberia

degl’ impoftori , dunque di fatto è

opera loto . Quando ciò potefie

elTere , ùon fegue che lo fia . Uni
di qnefie fuppofizioni diftrugge 1’ al-

tra , a quale ci terremo i Non fi co-

nobbe mai alcuna nazione unita in

corpo di focietè , che non avelTe una
religione ; per la fielTai caufa nacque

in ogni luogo
, ovvero 1’ ignoran-

za la piodufie in un paefe , il ti-

more in un altro ,
1’ intetelTe dei

politici preflb il tale popolo , quel-

lo dei Preti prefib il tal altro ; o
tutte quefte caule diverfe fi fono

anice in ogni luogo per render già

uo-
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•Offlini piil O meno religiofi i Gli

Atei niente polTono afFeionte , poi-

ché non anno alcuna prova . £fli

cominciano dal fnppotre cìb che è

in queftione , vale a dire , che non

V è Dio , che ogni Rtlìglont è

una chimera ; poi argomentano ad

occhi chiufi per indovinate da do-

ve iìa venata quefta immaginaaio-

ne
.
Quella è una logica aflfai par^

aicolare . t

Non COSI ragioniamo. noi, nien-

te fupponiamo , e proviamo quanto
da noi fi afierifee.

1. £' fallo che la Rtlìglont ven-

ga dalla ignoransa delle caule na-

turali . Accordiamo che il vedere

dei fenomeni della natura , e igno-

nre le vere caule da cui fono pro-

dotti , polTano far nafeete una fal-

la Rtlìgiont . Di fatto cié fu che
ptoduHe il politeifmo e la idola-

tria , lo molUaroiao in altro luo-

go ed ancora lo proveremo • Ma
non fi deve confondere 1' idea di

un Dio e di una Rtligìont in ge-

nerale, colla falla applicaeioné che

fi fa di quella idea , il fentimento

di una ciufa intelligente che regge
la natura , coll' errore di quelli che

fiippongono molte caule e molti

BMtoti. Un errore nato dalla <gno-
Mnsa niente ha di comune con una
verité fuggeriia dalla ragione e dal-

la natura . Ma itoi affermiamo che
la noaione di' un Dio in generale

,

• della necelfiié di una Rtlìglont
non viene dalla ignoranza

.

In pr mo luogo , fé cib foffe ,

guanto piò li popoli fono ignoran-

ti , tanto più avrebbero di Relìglo-

n«i tutto al contrat’o , preffo le

•azioni felvaggic , ignoranti , che
fono ffupide all’ ecceffo , difficilmen-

te vi fi Icoprirono veftigi di Rtlì-
glone j ma a mifura che fi fono
iffruite e governate

, la loto Rrlì-
girne prefe della forza, della con-

t 8
fiftenza , c fplendore ellerho • Si

affermerà forfè che i Pelafgì
,

primi

abitanti della Grecia affaifiìmo feW

vaggi- e matetialiffimi , abbiano co-

nofeiuto la folla delle divinità can-

ute da Efiodo , e da Omero , che

prima di Noma fi praticalfero in

Roma tutte le fupet fluirà dell’ Ido-

latria che di poi vi s’ introdttiTe 1

In fecondo luogo
, vorrebbero

gli Atei filici ciedere che i loro

predeceffoti furono li più dotti fi-

fici e li migtioii talenti che vi

fofTeio nelle fcuole di Roma e di

Atene , e che eglino ftelfi fono

molto atti a conofeere la natu-

ra . Falfa vanità . Epicuro età il

più ignorante dei filofofì in mate-

ria di flfica } ^ compalfione ciò che

fcrlTe, e fpeffo fé glielo rinfac-

ciò ; li di lui difcepoli non erano
più dòtti di elfo. Tra i moderni
nollri Eilofofi li più celebri , co-

me Oefeartes , Newton , Leiùni-

zio ,
furono fincerameine religiofi t

quando quelli che profeiTarono 1'

ateifmo vollero parlare di filìca e

fpiegarc ogni co fa col meccanifmo

delle caufe naturali , anno piena-

mente fpiegato la loro ignoranza

e fciocchezza , fpacciatono delle

ciarle inintelligibili che neppur elfi

capivano

.

In terzo luogo , fc fi penTaffe

che r Ateifmo e la irreligione fo-

no una prova ed un eflètto dei

progreffi fatti dal noflro fecolo nel-

la cognizione della natura , mol-

to ci t' ingannerebbe ; piuttoflo è

una tellimonianza della inerzia de-
gli fpiriti fnervati dal biffo , e dal

difgullo che ptefero per le fode
cognizioni . Dal momento che nel-

la Grecia e in Roma s’incroduffe

r Epicureifmo
, qual gran Filofofo

videi! comparirei L’uomo non di-
viene Ateo ed Incredulo nella età

avanzata , dopo aver acquillato

tuoi-
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tolta ciaiialone e lumi ; ma nel

bolloie delle palfioni della gioven-

tù, ptima di aver avuto tempo
di ridettele ed idruirli s acciecato

dall’orgoglio e dal libertinaggio ,

fi crede il più dotto che tutti gli

eruditi dell' univerfo , ha l' ardire

di ruttare quali ignoranti tutti quei

che credono un Dio. Felice, fé

•cquilla delle cognizioni avanzando
nella età , fi puh fperare che abbia,

ieri 1' Ateifmo ufeendo dalla igno-

zanza.

11. La Religione non nafee dal

timore che infinuano i fenomeni

fovente terribili della natura ; ac-

cordiamo che gl’ ignoranti più fa-

cilmente dei dotti fi fpaventaoo di

quelli fenomeni , ma quello timo-

re non ù la ptima caula dei fenti-

esenti religioGj vi fono delle prove

pofitive in contrario.

1°. Gli altri fuppongono che la

prima Religione degli uomini fia

fiato il politeifmo e 1’ Idolatria ,

fenza dubbio farebbe fiata , fe Dio
non vi aveife provveduto ifiruen-

dola egli fielTo . Ma dimentichiamo

per un momento il fatto della ri-

velazione primitiva, e difcofiiamoci

dalla fuppoGzione dei nofiri avver-

farj . Secondo la Storia Sacra e

profana , il culto degli Aftri
, del

Sole , della Luna , dell' armata del

Cielo e degli Elementi è fiato la

più antica Idolatria perchè fup-

ponevafi che tutti quefti enti fi>f-

fero animati, e li Filofofi come il

popolo li credevano . Vedi Astri ,

Idolatria . Ma quali flagelli ',

quali calamità fperimentarono gli

nomini per patte degli afiri ? nef-

nno , ma ne ammirarono lo

fplendore e il corfo', ne rconob-

bero li fetvigi . Dai Foeti furono

celebrati nei loto canti / nè mai

gli attribuirono la collera nè la

malvagità. Dunque 1’ ammiiazione

e

B. 1 571
la riconorcenea piuttofto che il ti-

more, infpiiarono ad elfi quefio

culto, c così lo teftifica la Scrittu-

ra Santa . Deut. c. 4. v. 19. Job
C. )i. V. >7* Sap. c. rj.

Egli è lo fieflo degli elementi ;

per ordinario fono benefici , di ra-

to in uno fiato di convulfione j

fervono alla confervazione c co-

modo dell’ nomo affai più fpelTo •

che alla di lui difiruzione . Gli o-

maggi che fi tendevano a Giove

ed a Giunone, arbitri del bel tem-

po e della pioggia , a Vefta ed «
Vulcano eonfetvatoti del fuoco , «
Nettuno, ai Fiumi , alle Ninfe

delle acque od alle Fontane , alla

terra ptovveditrice , ed a Cerere ,

aveano comunemente per oggetto

di chiedergli dei benefizi o ringra-

ziameli , e non di placare la loro

collera , e deplorare le calamità.

X.* Tra la enorme moltitudine

delle divinità cantate dai Foeti ,

non ve n’ è la decima patte che

non fi polTa riguardare come enti

per lor natura malefici j l’ epiteto

ordinario che dannò agli Dei
, i

quello di benefici : Dii datoret
ionormm : danno a ciafeuno in

particolare il nome di pater , ed al-

le Dee quello di matrr ; quelli

non fono fegni di timore nè di

diffidenza . ,, Noi offeriremo , di-

,, cevano i Gindei idolatri a Ge-

„ remia , offeriremo dei Sacr fizj

,, e delle libazioni alla Regina del

,, Cielo , come un tempo facemmo ,

„ perchè allora niente ci mancava ,

,, ma abbondavamo di ogni cofa ; do-

„ po che abbiamo ceifato di far-

„ lo, fiamo miferabili
, periamo

,, fotto il ferro dei nemici e della

,, fame „ . fer, c. 44. V- *. Dun-
que il fordido intrtelTe , la fperan-

za di ottenere dei beni Temporali ,

e non il timore piefiedcttero al

culto dei Pagani.

Tra
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Tra ^lì eroi il onorarono forfè

p<à quei che fi fecero temere colla

loro malvagiià , che quei li quali

refero dei fervigj ai loro fimili }

Se tH ft ttn Dio, dicevano gli

Sciti ad Aleffandro , devi fargli
del bene

, e non involargli ciò che

poffedono

.

Quello popolo febbene
materiale, comprendeva clfere pro-

, prìo della divinità fpargere dei be-

nefial , ifpiiare 1’ amore e ^i»on il

timore . Lo ftelTo pcnfarono rutti

li popoli < Gli Egiziani onorarono
gli animali utili aflài più che i

nocevoli
, e le piante falutari piut-

tollo che i veleni. Li pr mi Feni-
zj adoravano gli elementi e le' pro-
duzioni della terra di cui fi nutri-

vano . Li Ferir rendono culto al

principio^ buono e non al cattivo .

Érahmah è la Divinità principale

degl* Indiani che prendono per il

Creatore . Li Fcrnviani adoravano
il fole e la luna

,
li Negri roale^

divano il fole, perché li brucia col

fuo calore ; ma rendono grandi
onori al Dio delle acque. Da un
polo all’ altro dell' univerfo veggra-

mo rifplendere nel colto dei difie-

tenti popoli, la fperanza c la rico-

Dofcenza

.

3.° Le felle e le radunanze reli-

giofe nei primi tempi e prcfib tut-

te le nazioni , in vece di eflcre lu-
gubri , annunziavano il confenfo ,

la confidenza e 1’ allegrezza j il

convito comune , la mulìca , la

danza , formarono Tempre parte del

Culto refo alla Divinità . Quelle fe-

lle jerano relative ai lavori della

agricoltura , fi celebravano dopo
aver feminato, dopo la melTe, do-
po le vindemmie j dunque aveano
pet ifcnpo di riconolcere i benefi-

zi degli Dei . Videti mai regnatela
trifiezza nelle felle di Fomona ,
Cerere, Bacco e Venere? Non co-
nofeiarao alennl folenn'tà nè al-

t. i
eun» pr«ica del Paganefimo cBe
fia fiata defiinata a rammemorare
un funeflo avvenimento

; quei di
ule fpezie erano fegnati nel calen-
dario con un giorno di digiuno o
di corruccio

j ma le ftfte aveanó
un oggetto affatto diverfo . Api
pteflTo i Romani , Teflus e Fr-
fiivus fignificavaao felice e aggra-
devole, Infeftut ftifto ed infoiù
ce . Se la idolatria tvefle infpirato
la trifiezza

, le difpiacenze , il ti-
more , non farebbe fiato tanto dift
ficilc ritirarne i popoK e condurli
alla vera Religione.

Concediamo che la collante >pror
fpetità e il comodo abituale gna*
«ano rovente gli uomini, fi ren-
dono ingrati, non gli fonno ravJ
yifare il Tovrano beaefatrore j tal’ è
il cafo della pifi parte degli Atei
c degl increduli

, p« tenderli reli-<
g'ofi e neceffario un rovefeio di
fortuna

, una difgtazia, un’ affila
zinne ; elfi coUchiudoiio cl^e la Jlr-
llgione è un effetto della trifiezza
* della melancolia, dell’abbattimen-
to di fpirito caofato dalle difgra-i
zie . Ma conofeono male 1’ alimi
cuore, quando giudicano col pro-
piio . Perche 1’ eecefiìva pfofperit)'
rende parimente 1’ uomo duro , inn
giufio

, infonfibile agli altrui ma-
li , non ne fogne che quefii vizzi
fieno confórmi alla ragione piu che’
r incredulità

, c che le virtù con-
trarie vengano da debolezza di fpi-
tiro

.

Finalraentef quando folTe vertr
^^eligione fi rifvcglia’ negli'

uomini foltanto quando patifeono ,
ne foguirebbé ancora che ad elfi è
necelTaria per confolarli nelle loro
pene ; e poiché rutti fono efpoftt
a patire, e realmente un grandiflì-
mo numero patifoono

, egli é evi-
dente che credere un Dio é lo ftf-
pcndio neceffario della umanità

che

Digilized by Googlc



1

H E
chi gli Atei fono infonfati quando

lì Intìngano di diftiuggeie quefia

ctedenaa

.

,111. La Religione non i opera

della politica dei legislatori , nè

della furberia dei Preti

.

Comprendelì a prima giunta che

la ipotelì da noi attaccata è alTo-

Intamente contraria alle dne pre-

cedenti . Se è reto che la Religio-

ne Ha venuta dalla ignoranea dei

popoli materiali e barbari , o dal

timore e dalla memoria delle fcia>

gare , cui tutti furono efpofii , non

fu ncceiTario che alcuni politici an-

dalTeio a fuggerirgli dei lentimen-

ti teligiolì petalToggettatli conque-

fio mezzo : e certamente vi fu in

ogni luogo Religione prima che vi

fialTeto Preti Se al contrario fu

qecelTatio che alcuni uomini am-
biziotì «d aftuti inventaflero la chi-

mera di un Dio per aflbggeuare i

loro fimili j dunque non è vero che

quefti l’abbiano cavata dall' igno-

ranza delle caufe naturali nè dal

ièntimento delle loro feiagute. Que
glino tta gli Atei che vollero uni-

re quede due diveiie fuppolìzioni j

caddero in contraddizione. Ma vi

fono delle altre piuove della fillì'-

tè di loro teoria

.

In primo luogo , i nofiri avvei-

fatj non fono in iftato di nomina-

re uno folo tra i legislatori che

fono noti ,
il quale abbia introdot-

to per la prima volta la nozione

di un Dio piclTo un Popolo ancora

Ateo; li Filofofi Indiani ptofelTa-

zono di avere ricevuto la Religìo^

ne di Brahmah ; che quello iìa un

C'o o un uomo , iion importa ,

nefluno di elfi ha detto che avanti

quella epoca gl' Indiani folTeio A-
tei . Se Brahmah è il Creatore ,

quando creò gli uomini loro die-

de la Religione . Confucio prore-

fio di non fai aluo fe non lipeteic

*• E S7t
le lezioni degli antichi Savj della

China , dunque non lì è dato per

autore della Religione dei Chinefi .

Zoroafiro ìnveiKÒ il fuo fillema

per cavare i Petlìani e li Caldei

dalla idolatria , e non per lifanaili

dall’ Ateìfmo . Moisè infegnò ai

Giudei adotate il Dio dei loro

pttdri y
il Dio di Adamo e di Noè,

e non un Dio fconolciuto . Mao-
metto pretefe di linnovare la Reli-

gione di Abtamo e d’ Ifmaello tra

gli Arabi Idolatri , o Giudei o
Ctiftiani . Pitagora non fi diede la

pena di combattere l’Ateifmo, pei-

chè noi trovò ftabilico in alcun

luogo . Dunque dov’ è il primo le-

gislatore che fia fiato obbligato co-

minciare da quefio piima di date'

delle Leggi ?

In fecondo luogo fi trovò la

nozione della divinità e delle pra-

tiche del culto fiabilite apprefib al-

cuni Popoli che non ebbero mai le-

gislatori , apptelTo alcuni ifolant

ancora felvaggi ; fino ad ora non

fi fcopiì alcuna colonia afibluta-

mente priva di quefle nozioni .

Dunque non fono quefie opera dei

S*ggi > <l*i Legislatori, dei Politi-

ci , nè dei Preti i fono più antiche

di elfi .

Per verità tutti raccomandarono

la Religione

,

gli diedero una for-

ma ftabile , fu quella bafe fonda-

rono le leggi , ma elfi non la in.

ventarono . Elfi eziandio appoggia-

rono le leggi fu i fentimenti della

mutua amicizia , full' amore della

Patria , fui defideiio della lode ,

fui timore delle pene ; fono per

quello i primi autori di tali fenti-

rotnti naturali 1 La focietà civile

che anno fiabilito fviluppò e forti-

ficò quelli princìpi , ma non ne

creò <1 germe j fi dica lo Hello del- ,

la Religione

,

la terzo luogo, o quelli fteffi

legif-

\

Digitized by Google



574 » E
legulatoii credevuio ur Dio » Rn«f

MeUgione , un’ altra'’ i^ita , come lo

•ttcllaiooo , o non la credevano .

Se la credevano , come nacque la

fielTa perfualìone nell’ animo di

ciafcuno, in tempi, in luoghi, in

climi tanto diverii, nella China c

nelle Indie, in Europa e in Afri-

ca , al Nord ed al Mezzodì ì Co-

me mai giudicarono tutti che que-

lla credenza farebbe utile agli uo-

mini , quando , fecondo gli Atei ,

cifa d loto perniziofa f Che una

fielTa verità abbia foggiogato tutti

li favj t ciò fi comprende j che uno

fteifo eitorc abbiali tutti acciecatj,

ciò non fi comprende

.

Se non credevano , dunque tutti

furono Atei furbi , impofiori , ipo-

criti ; neppure uno folo ebbe il co-

xaggio di eflete fincero : eglino fo-

no che per loto folo intetefle an-

no dato agli uomini una Religione ,

aprirono il vafo di Pandora , foi-

gente di tutte le difgtazie. In ve-

rità gli Atei fanno grande onore

ai loto predecefiori . Ma di quali

ragioni fetvitonfi quelli furbi per

foggiogare degli uomini ancora fcl-

vaggi , tutti gelofi della libertà e

indipendenza , e per mettergli nell*

animo le idee dà un Dio e di una

Religione , che non aveifero mai

avuto? Qual canfa potò determinare

tutti quelli felvaggi ad abbracciate

lo (lelTb errore , f< non la natura

e la ragione ?

Diciamo meglio , neflun Legis-

latore fu Ateo ,
e neffun Ateo fu

mai capace di clTere Legislatore .

Chi avelTe flabilito la Religione per

pura politica e per fuo folo parti-

colare interefle , t vria infegnato ,

come Hobbes , che ella deve dipen-

dete alTolatamenre dalla volontà

del Legislatore
, che il fovrano de-

ve eflerne il padrone alTuIuto ; al

contrario tutti fappofero che a Dio

H £
foto fpatta pteferivere il culto eb«

gli i dovuto, c per quello gli flcffi

impolloti , come Zoroaftro e Mao-
metto, fi fono fpacciati per infpi-

itti e fpediti da D o . Ma l’ impo-'

flura in fatto di Religione non è
una prova di Ateifmo •

La condotta uniforme e unanime
di tutti li Legislatori dimoflra cf-

fete fiato imponìbile fondare le

leggi e la focietà civile fovra nn*

altra bafe che falla Religione .

Fabbticarefie piuttofio , dice Plu-

tarco , una città in aria , che fia-

bilire una Repubblica fenza Dei e
fenza Religione

.

E poiché 1’ nomo
non è fiato deflinato dalla natura

a vivere felvaggio ed ifolato , «gli

è evidentemente nato per elTere re-

ligiofo ; fenza cambiate affolutamen-

te la natura umana
, non liufcitUn.

no gli Atei a fare che fi approvi

lo fiotto loro fifiema .

Colle fteife ragioni è provato

che la Religione non fu mai ef-

fetto della impoflura dei Preti ,

poiché é un alTurdo fupporre che

vi fieuo fiati dei Preti o Mintftri

della Religione prima che 'vi folfe

una Religione . Gli uomini prima

di formate una colonia ebbero, al-

meno una famiglia di cui erano

padroni a fio luti . Un padre prima

di dare la Religione ai fiioi figliuo-

li , egli fieflo ha dovuto riceverla

d’ altronde , ovvero fu in neceflltà

d' inventarla . Quale motivo ve lo

ha potuto impegnare fe ncn la Aia

propria perfualìone ? Alla parola

Paganrfimo abbiamo fatto vedere ,

che tutti gli nomini per un impul-

fo generale della mnira furono

partati a credere che Ha vivente e

J

animato tutto ciò che fi muove ,

per confeguenza ad immaginare lo

fpirito in tutti li corpi nei quali

feorgevano moto . Quindi popola-

rono tutto l' unirerfo di ' lenirti ,

d’ in-
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d’ intelligenze , dì genj o denoni

che producono tutti li fenomeni

della natura buoni o cattivi . Co-

inè qucdi fenomeni fono fuperiori

alle forze dell’ uomo c da quelli

dipende il fuo bene o mal clTe-

le > conchìufe che per mezzo di ri-

verenze e di ofTcrte era d’ uopo
guadagnar 1’ affetro c prevenire la

collera di quefti fpiiiti piu potenti

di lui , e che chiamò Dei . Dun-
que non è (lato ncccOaiio che un

iippoftotc inyentaflTe degli dei ^ ed

un culto per infatuate gli altri ,

poiché quelle nozioni vengono alla

mente del più materiale ignorante.

Un padre prevenuto di quelle

idee le tiafmifc naturalmente ai Tuoi

figliuoli > fenza alcun delidecio d’ in-

gannarlo ; quand’ anche poGtivamen-

te non gliele avelTc infegnate, li Tuoi

figliuoli vrggendolo praticare un
culto , fare delle offerte , delle li-

' bacioni , delle genufleflìoni innanzi

al fole od alla luna , innanzi una

pietra od un tronco di albero , fu-

rono portati ad imitarlo ; ecco illì-

tuita nna Religione ed un facerdo-

zio domeAico , fenza che. punto vi

fieno entrati l’ intetelTe , la politi-

ca , r impoAura

.

Qualora le famiglie fi fono uni-

te in una fola colonia , già erano

prevenute di queAe nozioni , ed

abituate in un qualche culto . In

vece di cAete femplicemcnte dome-

flico , divenne pubblico j perche

tutti gli ufi fono comuni in una

flclTa focietà . Si giudicò che il cul-

to della divinità doveAc elTeie affi-

dato all’ uomo più vecchio , più

rirpettabile , e che folTe riputato il

più faggio ; e pcx la AeAa ragione

'ci fi riportò a lui pegli a fiati del

governo: quindi 1‘ unione del Sa-

cerdozio e della dignità reale pref-

fo tutti gli antichi popoli . Dev’ è

qui 1’ artifizio , U furberia , la ira-

R * IT5
poAnn } non fi cerca dove non ab-

bifogna . Che un Fiete-Rc per con-

fervare od accicfccie la Aia autori-

tà abbia in progreflò inventato

qualche favola o fuperfiizione par- -

ticolare , ciò è poffibìliffimo ; ma
che nella prima orìgine la Religio-

ne fia nata dall’ interclfe del Sacer-

dozio , c non il Sacerdozio dal bi-

fogno della Religione

^

queAo con
tfiurdo perfetto

.

IV. 1 nemici della Jle/>g/v»r non
artoffirono di alTcìitc che c inuti-

lilfima agli uomini, e che benilfi-

rao potriafi farne di meno i noi

al contrario afiermiamo che elTa è

alToluiamente necelTaria , olfia all’

uomo confiderato folo e relativa-

mente alla Aia felicità particolare ,

olfia alla focietà cui l’uomo è de-

Aìnato

.

Già alla peiola ^teìfmo facem-

mo vedere che queAo terribile AAe-

mz in vece di procurare la feliciti

e la quiete ai fuoi partigiani , li

riempie di turbamenti , inquietudi-

ni , dubbj e tetre «dee ; che non
gli lafcia alcun fedo motivo di ef-

lere vìrtuofi . QueAo é più che

fufiRcientc per provare quanto afier-

miamo .

Un’altra prova i la perfoaAone«

in cui fono la più parte degli Atei,

che la Religione venne all' uomo
dal fentimento delle fue pene , il

quale cercò una confoitzione imma-
ginando un Dio che può foccorter-

lo , e preAo o tardi lo ri farcirà

dei Tuoi patimenti . Quindi ne fe-

gue che ogni confolazione , ogni
fpeianza è morra pegli Atei ed al.

cuni furono coAretti di accordarle .

Poiché tutti gli uomini fono cfpo-

Ai a patire fulla terra più omeno,
è un tratto di pazzia rinunziare iq

^jAato di tranquillità ai mezzi che
ci ofire la ragione . Si confronti

un Ateo paziente , con un perfo-

«ag-
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saggio come Giobbe , pieno di

fommeflìooe , taiTegnaaione , confi*

denza in Dio , e ci fi dica quale

dei due merita efiez più compalfio-

nato .

Tnfio che fono perfuafo che Dio
abbia creato 1’ uomo , conofco che

il di lui potere fia infinito , con
quefio potere egli di niente abbi-

fogna j dunque non produiTe gli

enti fenfibili per la fua felicità , ma
per quella di elfi . Se non gli con-

cede un maggior gtado di comodo,
ciò non è per impotenza nè per
malizia, roa per alcune faggie ra-

gioni , di cui non è tenuto render-

mene conto . Subito che compren-
do che fono afTurde tutte le obbie-

zioni e le querele degli Atei con-

tro il male fifico e morale che vi

c nel mondo , non più m’ inquie-

tano . Se io ftelTo fono infelice ,

vale a dite , meno felice che non
vorrei efiere,mi petfuadochcDio,
il quale non è nè ingiufio

, nè cru-

dele , nè infenfato , così voglia per

il meglio , che devo reprimere i

miei dcfiderj , fopporure le mie
pene, fpeiate nn migliore avveni-

re, almeno dopo quefta vita.

L’Ateo non fa fe in alcuni 'mo-.

menti ricadrà l’univerfo nel caos,

fe gli uomini tutto ad un tratto

zitorneianno moliti di malvagità ,

fe egli ftelTo fi troverà nel colmo
della feiaguM . Quanto a me che

credo una Provvidenza , faccio con-

to filila perpetuità dell’ ordine fifi-

co da efia fiabilito , molto più

fulla coftanza dell’ ordine morale ,

di cui Dio n’ è l’ autore . La leg-

ge e li prindpi di g'udizia , li

fentiroenti di amicizia generale che

fono imprefli nel mio cuore fono

gli fteffi in tutti gli uomini
,
que-

llo è il pegno di una mutua ficu-

rezza.e confidenza . Tollorhè co-

tiofco degli uomini , li quali crc-

IL E
dono , come io lo credo , un Dio
giufto , una legge naturale , un* al-

tra vita, non corro alcun rifciiio

di unirmi con elfi ; in mezzo dì

una focietà di Atei, fu di che pof-

fo appoggiate la mia fperanza t

Petfiiliamo a foftenere contro di

elfi che è impolfibile fondare la fo-

cietà umana fovra un’ altra bafe

folida che la Rtligìont ; e già fuf-

ficientemente lo confelTarono , fup-

poncndo che la RtUghtu fia fiata

una invenzione politica dei Legia-

latoti , petchè effi conobbeio il bi-

fogno di unite gli uomini in fo-

cictà per mezzo delle leggi > Di
fatto fc ci eccettua Confucio , Fi-

lofofo moralifta , anziché LegitU-

tote, non fi troverà uno folo de-

gli antichi Sav| che non abbia ri-

guardato la volontà di Dio , Le-

gislatore fuptemo, come il folo ed

unico fondamento di tutte le leggi

e di tutti li doveri dell’ uomo .

Alle parole Ltgge e «/e abbia-

mo moftrato che non fi può conce-

pirli diverfamente

.

Per dimofttark) di nuovo , non

abbiamo bifogno di altro che elpot-

le il fiftema degli Atei fui fonda-

mento della focietà . Confiderando

r uomo come fortito fortuitamente
’

dal fene della terra , dicono , che

per fua natura non ha alcun dirit-

to nè alcun dovete vcifo il fuo fi-

mile , che ciafeuno ha diritto a

tuuo c ò che colla forza può ufur-

pare ;
ma come qucfto fiato non è

utile agli uomini , conobbero che

foffe meglio per elfi vivere in fo-

cietà , e vi acconfentirono ; fono

convenuti di fiabilite delle redole

di giuftizia e di equità, delle leg-

gi di ptoprietà e fubordinazione ,

cui liberamente fi fono fottomeifi

.

Quindi la focietà è fondata fuque-

fia convenzione , e fi appella il

Rutto a Contratto /ociatt . Nien-

te

I
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tt di pi^ fiirolo che ^ae9a teo«

zia .

i.° Come è allhido immaginare

che r uomo fìa nato per azzardo j

egli evidentemente è la produzio*

ne di una caufa intelligente
> po-

lente e làggia , poiché la fua co-

fiituzione è un capo d’opera d’in*

dttftiia . Dunque quella ftefiTa caufa

d quella che chiamiamo Dio , il

quale fece 1' uomo in modo che a

lui d pid vantaggiofo vivere in fo*

cieté che vivere folo e fenza rela-

zione coi Tuoi Umili i dunque Dio*

creando l’uomo , deftìnollo a vi-

vere in focieré . Ma non lo ha po-

tuto deilinare a quedo dato , fen-

za imporgli li doveri e le obbliga-

zioni, fenza cui la focietànon può
fuflìdere { poiché non ha potuto

volete il fine , fenza volere i mez-
zi , Dunque queda deda volontà

,
del Creatore i la legge primitiva

c fondamentale , la legge naturale

cui r uomo nafeendo é foggett'o ,

che previene ogni convenzione li-

bera per parte fna , che gli aflicu-

za dei diritti , provvede alla fua fi-

oirezza ed al fuo comodo , prima

che fia capace di conofcerli , che

obbliga i fuoi Umili ad amarlo ,

confetvatio , e non nuocergli per-

ché é uomo-
X-* Che forza pottia avere una

convenzione latta tra molti uomini

fcambievolmentc indipendenti , fé

non vi folTe una legge anteriore

che obbliga ciafeun particolare a

mantenete la fua parola , ad efe-

guire fedelmente le Tue convcnzio

ni 1 E* aflnido che 1’ uomo fi ob-

blighi o violenti fe deflo , che la

fua volontà s’ imponga una legge ;

la deffa caufa che avefle creato la

legge e la obbligazione , potria

romperla quando le piacefle . La

parola Ltggt o vincolo itila, vo-

lontà , efprime nn padrone , un po-

2'ttltiU . Ttm. r.
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tert fupcriore a quello che è lega-

to, codretto, od oitèligato . Cosi

,

non odante il patto /odale , ogni
particolare redarebbe padrone della

fua obbligaz’one , dunque non po-

tria edere codretto che colla for-

za ; ora la forza altrui non c' im-
pone alcun dovere di cofeienza, fe

non podìamo fottrarcene o refider-

vi } ma ciò non é permedo
, quan-

do una legge fovrana ci ordina dì

ubbidirvi . Dunque fenza la legge

divina il patto faciale niente può
fare

.

' }.* Quando potede obbligare chi

lo ha fitto , non obbligarcbbe

quelli che non vi anno avuto par-

te , quei che non per anco erano
nati . Todo che 1* uomo lì fuppone
indipendente per natura chi ha
diritto di contrattare per e0b f

Neduno . Un Padre non ha piò

autorità di obbligare i Tuoi figlino-

li , come i figliuoli non ne anno
di codringete il loro Padre . Uit
fanciullo che nafee niente deve alla

focietà , poiché non ha contrattato

con eda , e la focietà niente deve
ad cdb ; ella può lafciatio perire o
didruggerlo fenza violare alcun di-

ritto . Efecrabile confeguenza che
dovria fate atiodire gli Atei

.

In qnedo dato dì cofcjnon
vi é altana virtò fe non ciò che

comandino le Leggi civili , niente

di proibito Ce non ciò che proibì-

feono ; i codumi , gli ufi , le abitu-

dini dei Popoli piò barbari fono
legittime, tofto che fono approvate

dalla loro focietà . E‘ tanto cofa

buona uccidere i fanciulli per li-

berar Tene, come nutrirli; tanto lo-

devole mangiare della carne uma-
na , come vivete di frutta o di le-

gumi , COSI conforme alla ragione

imitare i bruti , che feguire ì co-

dumi dei Popoli ben governati .

Come non vi' é altra legge che

O o quel-
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.

quelle della fecieti , nÌMM 1 ob-

bliga a fare la tale leggO^ [tiuuoiio

ciie la legge contraria

.

5
.° In quella raedeGaaa ipotefi

r uomo non può elTeie iiopegnaid

ad 'olTetvare le leggi fé non per il

piefente Tuo inteielTej fe vi lì op-

pone il Aio iateielTe, fe può traf-

gicdiie una legge fenza collare al-

cun pericolo ì ie è abbaflanza de-

Aro per iottrarfene '

,

o unto fonò
per reliftetvi ) egli n’ è il padrone,
la fua cofeienza non può condan-

narlo . Poiché il folo intereilè ha
faggerito il contratto fociale , il

foto interclTe può anco autoiiazare'

un uomo a ttafgrediclo . -
6° Supponiamo ancora che un

mambto della focietà trafgKdendo

una legge operi contro il fuo in-

tcrelTc , fi potrà dire che ò infen->

fitto , ma non che fia reo . Nella Ipo-

tefi di una Legge divina e natura-

le , vi fono delle circoliaaze » nel-

le quali c un atto di viitò eroica

faciificate il nofito interclfe , ri--

nuBzitte a ciò che più oi Infinga

fitte violenza a noi ftefit refifieze

alla fcafibilità fifica , rinunziaiie

anco alla vita « Scconio i principi

degli Atei , quelli farebbero tanti

atti di ftoltezza contiatj alla uma-
nità . Si pofiono portate ali’ infini-

to le confeguenze ributtanti del

loto fiftema .

Per prosate che la Religione 2

inutile , anno quella fola obbiezio-

ne , che la Religione non impedi-

Ice, ni previene tutti li peccati, e

che fe ne polfono rihfacciare a qne<

gli ftaffi che anno , o' fembieno

arerò più Religione . Perciò met-

tono in moAta tutti li difordini

che legnano tra le Nazioni Cri-

Aiane come tra le Nazioni infede-

li : li coAunni , dicono elfi , non
potriano elfete peggiori

, fe tatti li

Popoli folfeto iacRdali ed Atei.

RE'
Ma vi ò al&i poca rifieffionè hi

qucAa fbggin-di ragionare. In pxi<

mo luogo, qualora un uomo Reli-

giofo pecca gravemente , non folo

lefiAe a tutti li motivi coi quali

la Religione lo dìArae t ms eziam*

dio a tatti queUi che la ngionO

può fr^goire , come 1
* iateiefie be*

kitefo , 1
’ amoie alTai regalato di fi»

fielfo , cc. GU Atei foAcngono cito

quefit ultimi motivi , fono bafi«-

voli fenza la Religione a tenderò

^i uomini vùcnofi r pare non boa

Arno li motivi di Religione petali

lontanate un Ci ifiiano dal peccato ,

poiché in «no Aefib punto li fupc-

ra tutti . Se dunque nr fegue thè

la Religione é iontile , bifogna an-

co coochiudere l’ inutilità della t»-»

gione, della cofeienza , della edu-

cazione, delle leggi , dei premj e
delle peno, ec. V argomento degli

Atei ricade con tutto il fuo pefa

fid ptoptiof loro fiAema

.

Con una materiale fiqMrchierid

fuppongono che la Religione fop»

prima in un credente i motivi na-

turali, coi quali 1» ragione cl por-

ta alla vinù e <i diAtae dal pec-

cato : ma ciò i falfo : la Religione

non riprova alcuno di queAi moti-

vi quando fono bene regolati

dunque tutti anno tanta forza fui

cuore di UH credente come di un
Ateo : lo provammo in altro luo-

go . Fedi Morale . Devono anco
agire con più forza fui primo ,

poiché fono avvakarati coi motivi

della Religione ; egli é un affùrdo

foAenere l’ inutilità degli uni piut-

toAo che quella degli altri

.

In fecondo luogo , l’ uomo do-
tato di tifieffione e libertà , ma
fof getto a mille varie ps (fieni, non
é fatto per agite per -forza , per

efitre coAretto come gli animali ,

per tenere com’ effi una condotta

uniforme 5 ^ii è incoAante per na-

tura.

D-. ùy vjvJosili
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èuri , ìli confegucnza fog2**^o ®

paifare fovenie <)nlla vitcu al vi-

zio, dal vizio alla vittìi
.

Quanto
più ha* tentazioni ed occafioni di

caduta ,
tanto più abbifogna di di-

verfi motivi per prcfetvarfcne ; td

vece di levate ad elTo quei della

Religione o della ragione , fareb-

be d' Uopo immaginarne ancora de-

gli altri > fe folle polTibile

.

Un tentpo gli Epicurei ragion

bando come gli Atei dei giorni no-

Ari i fi sforzavano di provate 1’ inu-

tilità delia ragione nell’ nomo , poi-

ché non lo tifana nè dalle fue paf-

Coni , nè dai Tuoi vizzi : aGTeiiuava-

no che per clTo farebbe meglio ef-

fcr nato ùmile agli animali

.

V. Il cieco odio degl' increduli

èontro ogni Religione portoli i a fa-

re ogni sforzo per provate che que-

fto è un pregiudizio petnizìofo al-

la umanità , che fu j che è , che

Arà fempre la caufa piincipale dei

toali e dei delitti del genere uma-
no . Le invettive crudeli che fu tal

piopoiìto G pcrmifero , manifeGand

tutta la malizia del loro cuore

.

t.° Dicono che la Religione tor-

menta r uomo coi continui timori

di un fupplizio eterno e della giu-

Aizia incfotabile di un Dio fenpré

fdegnato > ohe quefio profpetto lo

rende paurofo e codardo ,
1’ occupa

tutto delle cofe dell’ altra vita i e

gli fa trafturaie gl’ intcrcGl di

queAa.

Gli rifpondiamo > che fe gli uo-
mini niente aveflèro da temete in

qucAo e nell’ altro mondo , un gran

numero farebbero terribiliOìmi mal-

fattori , coi quali farebbe fempre

impoflìbile vivere in focictà ; che

le la virtù niente avc.Te da fpfrare

nell’ altra vita , appena G troveria-

no alcune anime tanto coraggiofe

di praticarla) fecondo l’ elprellione:

di S. faolo j li Santi farebbero 11

• E
^

più fcìaurati di tutti gli uomini :

Non dubitiamo che gl’ Increduli

non Geno fpclTo fpaveniati, e noti

tremino penfando alla giulHzia di

Dio ed ai fupplizj eterni, poiché

non anno alcuna certezza che Geno
Avole ; ciò prova che la loro co-

fetenza non è netta ; ma anno toit^

di attribuire la AelTa inquietudine

agli tiomini Gnccramente jeligjofi }

qucfti fanno che Dio è mifeticor-

diofo come giuflo , e che 1’ infer-

no è deAi nato ai (olì malvagi •

Di fatto la veia Rf iigione in

vece di dipingerci Dio come fempre

irritato , lo rappiefenta come fem-

pre placato al pentimento dti pec-

catoti , che va in tiSIccia di elTt ,

r invita , e li punifee pci ricondur-

li a penitenza . Vedi Misericordia
DI Dio .

Vorxcmmo che i noAri avverfarj

citalFero tra quei che non anno
qualche Religione

,

alcuni uomini

tanto coraggioG, intiepidi , zelanti

per il pubblicò bene , e che abbia-

no refo tanti fetvigi al genere u-

tnano , quanti ne icfero i Santi

per puro motivo di Religione . Se-

condo la tcAimonianza di tutta 1’

antichità i gli Epicurei ,
gli Scetti-

ci , li FirroniAi furono i più inu-

tili e li più fcìocchì di tutti gli

Uomini . Perfetti modelli di quelli

dei giorni nòAr! , non erano buo-

ni da altro che di deprimere la

virtù e mettere in rid colo lo ze-

lo del pubblico bene. La Religione

c’ infegna che il mezzo più Gemo
di ZAteurare la eterna noAia felici-

tà j è dedicarG in queAo mondo
al fervigio dei noAri fratelli .

Pretendono che la Religione

metta diviGoni fri gli uomini ,

ragioni degli odj nazionali j
arma

h popoli gli uni scontro gli al-

tri , ec. AAerroiamo chc'ciò è

£o. Li popoli felvaggi che appa-

O o i «*
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|i:ì anno delle nozioni reltgfofe

, fo>~

po più djvilì e piu accaniti a di-

^tuggetll tta elfij che le nazioni

governate c moderate dalla ReHgto-‘

pe . Mentre che tutte etano pteve-

|iute degli ftefli errori > tutte Foli*-

telile e Idolatre, fi fecero la guet*

la con più od inazione e ctudelti.

che al giorno d’ oggi . La vere

caufa degli odj nazionali fono le

palfioni degli, uomini , l’ orgoglio «

la gelofia , una infaziaùiie ambizio*

ne , il furore delle conquiile , l’in^

terefle .del commerzio, ec< quello

che li metteva alle prefe, quando

Gesù Grillo venne a predicargli

la pace e la cariti fraterna , ad

nnitL nella fiiZ Chiefa , quai pec»^

felle in »» /•/» ovile /otto un

foto pafiore

.

Con qual fionfe fi

può loHenete che quella Religione

Santa abbia in mira di dividerle I

Se non ollante la morale dolce e

pacifica, le delTe Nazioni Crilliane

fi fanno ancor guerra , ciò prova

che le loto palfioni fono incurabi*

li; e pet certo rAteifmo non le

guarirebbe

.

Concediamo che la Religione dei

Giudei tendefle a fepararli dalle

altre nazioni ,
perchè quelle etano

pervenute al maggior grado di ce*

citè e cotruz;one * Ma i popoli con-

tro cui ebbero a foilenete delle

guerce non erano più d* accordo

tra elfi che tra i Giudei * Dopo la

efpulHone dei Cananei , la Legge

di Moisc non ordinò mai ai Giu-

dei di andar a turbare la quiete

dei loro vicini. L’odio che le Na*

,
zioni pagane a.veano concepito con-

tro di elfi procedeva da una cieca

prevenzione , e non da vtrun moti-

vo di querela che i G'udci aveflero

dato ad clPe.

3.” Si obb'etta che la Religione

fiivorlfce il dtrpotifrao dei Principi

e comanda la fch'avitù ai popoli ^

R E
Air articolo Defpotifmo abbiamQ
fatto vedere la falfitì di quefta

calunnia . Ella non altro piova che
l’ odio degl’ Increduli Contro ogni
fpezie di autorità , come contro la

Religione ,

4-° Li nóllri Cenfoti atrabilarj

rintracciarono in tutte le ftotie pet

raccogliere li delitti commelfi per

zelo di Religione • Alla parola Ze/0

di Religione, faremmo vedere che,

molti di quefii prctefi delitti erano

azioni legittime , che le altte furo-

no fuggetite dalle palfioni domi-
nanti , c non dall’ amore della Re-
iigione .

Religione Naturalb • A’gior*

pi noflri fi fa uno Urano abufo di

quello termine . Li Deilli follengo--

no non doverli ammettere alcuna

Religione rivelata ; che tutte le ri-

velazioni fono falfe, che bifogna

tenerli alla Religione nxturale , Per

ifpiegaie quello che eon ciò inten-

dono, dicono > che la Religione

nxtnrale è il culto che la ragione

lafciata a feiftelTa ed ai Tuoi pro-

pri lumi , c" infegna doveifi rendete

a Dio. Già alle parole Deifmo e
Ragione abbiamo molltato cheque-
ila definizione è fofillica e fallace.

Di fatto, per ragione lafciata

a fe Jie/fa , o s’ intende la ragione

di Un felvaggio allevato nelle fo-

relle tra gli animali, che non ebbe

d> veruno nè lezioni nò educazio-

ne ; in quello fenfo domandiamo
quale fpezie di Religione polfa in-

ventate quello bruto con la figure

umana ; o fi vuole parlare della

ragione di un ignorante nato nel

fieno del Paganefimo s allora affer-

miamo che giudicherà che la Reli-

gione Pagana è la più naturale e
ragionevole . Così giudicarono gli

llelfi Filofofi la cui ragione era

però la 'più coltivata è illuminata.

Quando gli fi ha predicato il culto

di

J
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,«il nn fole pio puro fpitìto e crea-

tore
,
decifero che quella Religione

folle falla e contraria alla ragione-

Se intcndefi la ragione , di un

Pilofofo allevato ed illruito nel

Criftianelimo j è un aflurdo il dite

che la fua ragione è fiata laftinta
a fe ftejja td ai puoi froprj la-

mi

,

poiché fin dalla infanzia fu il-

luminata colle lezioni della Rive-

lazione ;
non c meno ridicolo no-

minate Religione naturale li dog-

mi ed il culto che un Pilofofo co-

ai ifituito troverà efier buono di

adottare . Punque egli c evidente

che la preiefa Religione naturale

dei Peifti è una chimera, la qua-

le non mai ha elìfiito nel loro cer-

vello .

forfè chiamerafiì Religione na-
turale , quella li cui dogmi e pre-

cetti tutti fi poflbno dimofiiate ?

Kon avremino più avanzato < Ciò
che può elfcr dimoftiato ad un Pi-

lofofo,non lo è ad un ignorante;

il dogma della Creazione che per

mezzo della Rivelazione benilTimo

dimofitiamoj fembtò falfo ed im-

ponibile a tutti gli antichi Pilofòfi.

Punque c d‘ uopo bandire dal

linguaggio teologico il pome diPe-
ligione naturale 1 No per certo

,

ma è necefiario fifiarne il fenfo e

toglierne l’ abufo. Si può benilU-

mo chiamare così la Religione pri-

mitiva che Pio preferifie al noftro

primo Padre, ed ai Patriarchi fuoi

diféendenti
j
poiché era conformiin-

ma alla natura di Dio e dell’ uo-
mo ,

nelle circoftanze in cui allora

fi trovava la umanità. Ma era fo-

vrannaturale in un altro fenfo ,

poiché rivelata > e gii uoruini fenaa

quefia rivelazione non farebbero

fiati capaci d’ inventarla . Lo prò-'

Veremo fra poco

.

La Scrittura Santa ci confervò il

fimbolo^ le pratiche, la morale di

RÉ tii.

quefta Religione . Giobbe cfpreflÌ!-

mente le infegna nel fuo libro ; c

Moisè fuppone quefto caicchifmd

nei fuoi. Li Patriarchi credeittri'

Dio puro Spirito, foto Creatore,

folo Governatore del mondo e fo-

vrano Legislatore ; che 1’ uomo
creato ad immagine di Dio ha un'

anima fpirituale , libera cd immor-

tale ; che dopo quefia vita avvi una

beatitudine eterna defiinata à pre-

miare i giufti > e dei fupplizj etcr.

ni per cafiigare i malvagi
;

ma
credettero altresì la caduta dell’ uo-

mo e la futura venuta di un Me-
diatore . Moisè non altro fece che

fipetere ai Giudei la credenza dei

loro Padri ; e Gesù Crifio ne con-

fermò tutti gli articoli nel fuo

Vangelo. Alla parola Ctilto mo-
firamroo in che confifiefie quello

dei primi uomini , e indipcndeme-

mente dalla morale preferirla nel

Decalogo e negli Scritti di Giob-
be, li Patriarchi la infegnarono coi

loro efempi , come colle lezioni

che fecero ai loro figlinoli

.

Non fi feorgeva tra e Hi nè 1’ af-

fiirdo Politeifmo ^ nè la materiale

idolatrìa , nè gli ufi baibari , nè li

vergognofi difordini che regnarono

•ppreffo tatti ti popoli del mondo.
Se dunque quefii ant'ciii Giufii fe-

guirono il dettame della ragione ,

lo fecero perchè erano illuminati

da un lume fuperiore , e condotti

dalle lezioni di Dio fleffo . Il fatto

della Rivelazione primitiva è però

provato ; _

i.° Colla Scoria Santa che ci

fapprefenta Dio il quale converfa

con Adamo, con Abelle e Camo
,

con ^oè e la di lui famiglia , e
ifiruendoli come un Padre i firn 'fi e

i fuoi figliuoli . Accorda lo fiefl'o

favore al Patriarca Abramo . a I fac-

ce e Giacobbe; Gl’increduli nc;n

anno alcuna folida ragione di nc-

O o- » gite
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care e mettere in dubbio queflo

^jtio i iniettante .* La tradizione lì

confervb ptelTo la più parte dei po-

poli; edl furono petrualì che da

dal principio del mondo gli Oci

avelTero conireilato cogli uomini.

\ 1° Li monumenti della Storia

profana (ì accordano cogli Scrittori

faciS per infegnarci che la prima

Religione di tutti li popoli antichi

c Hata il culto di un folo Dio

,

ma che infenlìbilmante tutti cadde-

ro nel Politeifmo e idolatria . ytdl
Pagan’esimo S. II. HI. Se laAe-
l'glone primitiva fafle Hata opera

della ragione, come avria potuto

cocromperd col raziocinio f 'Non

y ha dubbio , efla ayria feguito il

cotib naturale delle umane cogni-

zioni , farebbe divenuta più pura,

piu ferma, piu uniforme, a roifu-

ta che *la ragione avefle fatto dei

progrcHì ; tutto al contrario
, li po-

poli che fi fono più avanzati nelle

altre fciehze ,
fembratono li più

ciechi e 1< piu Huptdi in fatto di

Religione. Li Caldei , gli Egizia-

ni
,

li Greci, i Romani non pen-

farono fu quello punto meglio che

le nazioni più barbare.

3,° Gl' Increduli percoifi da que-

llo fenomeno immaginarono che fl

Piganefimo colle fue fuperHizioni

fofie opera di alcuni impoHori che

feduflcro i popoli : quello è un er-

rore.. Più di una volta provammo

che venne in confeguenza di fallì

raziocìni' ; PAGANESIMO, S-III.

Rewtgione §. lII.Lo veggiamo dai

Libri di Cicerone fulla natura degli

Dei, che fono l’epilogo di quelli di

Platone, dagli Scritti di Celio, Giu-

liano , Porfirio che fu tal propofito an-

no ragionato come il popolo . Don*
que'fe la Religione dei primi uomini

folTe fiata fondata fui raziocinio

,

frcbbe fiata la flefTa dei ragionato-

ri di cui parliamo,

*•

4.° Subito che una volta furonq
llabiliti il Politeifmo e 'la Idpla-
vtia , non li trovò alcun Filofofo

tanto abile di dimofirarne 1
* alTur-

do , e di licondurre gii uomini al

culto ptimitìvo di un folo Dio ;

anzi tutti anno riguardato li Giu-
dei e li Crifiiani quali infenfati

,

Atei , Cmpj
, perchè non volevano

elTerc roliteìfti . Dunque con più

ragione nei primord; del mondo

,

ptìma che nafcefle la Filofofia
,

gli

uomini erano incapaci di formarli

una venerazione delia Divitiità , ed

una Religione ragionevole, fe non
fofiero fiati illuminati dalla Rivela-

zione . Li Deifit ingannano fe ftef-

fi e impongono agl’ ignoranti
, quan-

do fi Infingano di avete inventato

coi propri fl’ro lami il fiftema del-

la Religione che appellano Religio-

ne naturale .

Finalmente i dogmi della

creazione , della caduta dell' uomo ,

della venuta futura di un Mediato-

re , non fono verità che l’ umana
ragione pofla fcopiirc , quando c

lafciata. a /è ftejfa .

Dunque è dimofirativamente pro-

vato die la Religione primitiva , la

quale comunemente appellali Legge
di natura , è fiata una Religione

rivelata , e che gli uomini fenza

quefia rivelazione non farebbero

mai pervenuti a fbrmarfene una
così vera , pura , conforme alta

retta ragione.

Ma a che fi efponiamo noi i

Quanto più , ci dicono li Deifti ,

voi cfagerate la impotenza della ra-

gione , tanto più provate che i Pa-

gani fono fcufabili nell’ aver fegui-

to una religione ftlfa e corrotta ,

e che Dio farebbe ingiallo nel pn-

nirlì . Come accordare quella dot-

trina con S. Paolo , il quale decife

che almeno i filofofi furono inefea-

fabili ?

Gi%
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Giìi TÌfpondemmo «ItxoTC a <{ae>

fia obbiezione, Fei fapcxe fino

,a qnal punto i Pagani meritano

fcufa o pena ,birognarebbeconofceie

lino a quale grado le paifioni to-

Imatatie
, come la negligenza > T

•orgoglio , la pertinacia , k corru-

zione del cuore * cootiibaìrono ad

oSufcare in ciafcuno particolare i

lumi della ragione . Dio folo può
giudicare ,^e noi non abbiamo bi-

fogno di lapetlo . Iddio , oltre

quelli lumi naturali diede a tutti

«delle grazie interne e fovrannatu-

lali per coaofcerlo i fe i Pagani

^fleto fiati fedeli nel corrifpondet»

ati , ne artiano ricevuto di più ab-

l>ondanti
.
Quella è una veritd chia-

ramente infegnata nella Scrittura

Santa. Dicelì lo. c. i. v. 9. che il

Verbo divino è la vera luce che

illumina ogni uomo, il quale vie-

ne in quello mondo , c il redo di

quello paflb tefiifiea bafievolmeme

che ivi fi park di una luce fovran-

«aturale . Così lo intefero i Padri

della Chiefa , applicarono al Verbo

divino e>ò che dicclì del Sole Pf.
1». V. 7. che Mjfuno fi può fot-

ttATTC dtl firn calore . S. Paolo in-

vita i Fedeli a pregate per tutti gli

uomini
,
perchè Dio vuole che tutti

fi falvino e pervengano alla cogni-

e^iene della verità ; Io vuole per-

chè Gesù Grillo è Mediatore per

tutti , e fi è dato per la redenzio-

ne di rotti , I. Tint. c. a. Non
farebbe fincera quefia volontè fe

Dio non concedelTe a tutti le gra-

zie necclTarie per arrivate alla co-

gnizone della wiik.P'tdi Grazia
C. II. Infedele, ec. Dunque de-

vono elTere puniti li Pagani per a-

vere telill'to a quelle grazie

.

Religione Giudaica . f^edi

Giudaismo .

Religione Cristiana . Fedi

Cristianesimo .
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Religione Falsa . A Dio folo

appartiene prcfcrivcre il modo onde
vuol clTere onorato , follo che una
volta fi degnò illruitne gli uomi-
ni , tutti fono obbligati a confor-

maivifi ; ogni altro culto che vo-

gliono rendere ad eflb gli deve di-

fpiacerc , è falfo , ruperfiiziofo ,

abufivo . Ma noi provammo che fi-

no dalla creazione del mondo Dio
prefetifie al primo uomo ciò che

dovea credere e praticare , gli or-

dinò di ttafmcttete quefia Reli-

gione ai (noi figliuoli , e la veg-

giamo ofiervata fedelmente dai t»~

ttiarchi . Ma dopo la difperfione

delle famiglie, molti dimenticarono

le lezioni che aveano ricevuto , e

il culto che videro praticate dai

loro padri ; invenutono per fe fief-

fe una /alfa Religione , c la traH

mifeto ai loro dtfeendenti.

Giè più di una volta oflervam-
‘ mo la faciliti onde gli uomini più

materiali paflatono dalla credenza

di un foto Dio al politeifmo, per

la inclinazione che tutti anno a

fnpporte degli fpiriti , dei genj ,

dei demoni intelligenti c potenti ia

tutte le patti della natura ; fabito

che credettero efier quelli diftribu-

tori dei beni e dei mali di qnefto

mondo , non fi poteva lafciatc di

rendergli un culto } per altro tutte

le paifioni contribuirono ad intro-

durre quello abuio , (bp'iattutto l’in-

terefle j
1' uomo fi è petfnaro che

un folo Dìo incaricato del governo

di tutto r univetfo non avrebbe fuf-

ficiente attenzione ai Tuoi bi fogni ed

ai fuoi defiderj , nè farebbe troppo

pronto a provvedervi , volle cofii-

tniie un Dio particolare a ciafcu't

obbietto dei fuoi voti ; ne fu ne-

celTatio uno per attendere alla mef-

fe, un altro per la vindemmia, un

terzo pei frutti dei gìaidii.i , un
altro per le greggia cc.

O o 4 ^
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La vanità ;

qualche particólaté

dilTc , il mio vicino ha il fuo

Dio
,
perché io non avrò il mio ì

Egli volle avete in fua cafa un
Dio , un tempio , un altare , un
apparato di culto > lì luGngò otte-

nere dei benefizi , a proporzione

dei onoti che gli renderebbe e del-

la fpefa che farebbe per eflbi ne
veggiamo un efempio nella Aoria

di Micas riferita nel libro dei Giu-

dici c. 17. Qualora un Chinefe è

malcontento del fuo Dio, ne rpez-

za r idolo , lo conculca , lo tra-

feina nel fango , e rinfaccia ad
eflo gli onori che fenza alcun frut-

to gli ha refo.

La gelolìa ; l’ uomo invid'ofo

della profperità del fuo vicino, im-

maginò che queflo felice mortale

avelTe un Dio a fue fpefe , lì pto-

mife la medefima fortuna collo

AelTo prezzo . Anco al ptefente fi

trovano delle anime vili , confu--

mate dalla gelofia, che atttibuifeo-

no alla magia ed ai fòrti le^i la

profperiià dei loto rivali . L~odio

però peifuafe ad un cattivo cuore

che il Dio del fuo nemico non

pofifa ellìére di lui , Quella foggia

di penfare dei privati fi è comuni-

cata alle nazioni ; qualora i Ro-
mani alTalivano una città , evoca-

vano gli Dei , loro promettevano

tempi , aitaci , onori , il jus della

cittadinanza di Roma , ma colla

condizione che celTairero dal pro-

teggere il popolo che trattavafi di

vincere . Così li Filiflei che fi era-

no fatti padroni dell’ Arca dell’ al-

leanza , penfarono che il Dio degl’

Ifraeliti li avelTe abbandonati per

unirli ai f ilillei , t. Reg- cap, 4,

Cr increduli rimproverano alla Re-

ligione di aver prodotto gli odj

nazionali ; tutto al contrario j le

guerre frequenti tra le nazioni an-

cora felvaggie prodalTexo la difife-

R E
renza degli l)ei e la varietà delle

Religìtni

.

La mollezza e la indipendenza ;

il culto pubblico , determinato >

foggetto a certe inviolabili forme

è molcfto i la Religione domefiica

è più Comoda y fi regola come fi

vuole ; e quanti afiùtdi non fono

capaci gli fpicìti bizzatri di mo-
fchiare nel culto divino 1 Per ciò

Dio avea proibito agl’ Ifraeliti di

fare delle offerte o dei facrifizj , c

d’immolare delle vìttime in altro

luogo fuorché nel tabernacolo > o
nel tempio , per timore che la piò

picciola mutazione nel ceremoniale

non da ITe motivo a qualche errore.

Aggiungiamo il libertinaggio di

fpirito e di cuore ; l’ uomo portò

la corruzione fino ad attribuire ai

fuoi Dei le fiefie paffioni di cui

era dominato < ed a creare delle

divinità che prefiedevano ai fuoi

vizzi ; il furore , la vendetta , il

furto e le rapine , la crapula e 1*

ubbriacchezza , li più difonefii pìa^

ceri ebbero i loro Dei tutelati,

potevafi portare più oltre il difpr^

gio della Divinità > e il delirio in

fatto di Religione i Né fenza ra-

gione difie l'Auiote del libro della

Sapienza c. 14. v, t7- che il poli-

teìfmo e la idolatria furono la for-

gente e il foramodi tutti li delitti.

Abbandonare una verità che mo-
Iella le pafitoni , per abbracciate

un errore che le Infinga é un etn-

biamento facilifiìmo -, rinunziare a

quello errore per ritornare alla ve-

rità , quella c una converfione per

cui è necelTaria tutta la potenza

della grazia divina , e fpedTe^fiatn

tutto r apparato di miracoli . Per

ciò gli ilcflì monumenti che ci dì-i

cono che i popoli fono palTati daf

culto di un folo Dio al politeif.

mo i non ci fanno conofeere alcun,

nazione , la quale da fe flelTa fi,

litor-
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titornau dal politcifoo al culto di

UB fole Dio.
^

Quefip fatto incontiafiabile di>

moftia 1." che necefraiiamcote fu

meftieii di una livclaziooe primi-

tiva per prevenire i traviamenti

dell’ uomo io materia di Riligio-

tu ;
1° che quando alcuna volta

avvenne quella difgrazia e che l'er-

zorc vi fi radico , fu neceflaiia un’

altra caiamiti per ricondurre uri

nuovo ordine di cofe, e trarre gli

uomini dalla loro ecciti ;
3.'’ che

eccettuata V unica Religione fiabi-

lita da Dio , tutte le altre fono

falfe, nè Dio potrebbe approvarle

fenza confermate tutti li peccati

.

Dunque affai a torto gl’ increduli

ci accufano di temerità , di orgo-

glio , di crudeltà, come affermiamo

che tutti qitti li quali feguono una

Religione falft

,

quando non fieno

in una invincibile ignoranza , fono

efclufi dalla falute

.

Si quefiionò fe ha minpr male

avere una RelìgloM fttl/a. , che

non averne alcuna; i foli Atei fo-

no inteteffati a foflenere che le

Religioni falff fecero più male

che r Ateifmo , e Bajle impiegò

tutta la fua fottigliezza per iflabi-

lire quello paradoffo ; ma non vi

ziufcì , troppo evidente è il con-

trario . Di fatto non v’ è alcuna

Religione che non concepifea Dio
Come fupiemo Legislatore , deter-

minato a premiare la virtù f pu-

nire il vizio o in quello o nell’

altro mondo . Ora quefla credenza

non folo è utililEma , ma affoluta-

mente necelfaria per fondare la fo>

cietà e mantenete tra gli uomini 1'

ordine morale. Altrove provammo
che fenza quella le umane palfioni

non avriano alcun freno , e che a

parlare propriamente non vi farebbe

ni obbligazione morale, nè vizio

,

ni vittài.

K E its
Oltre il Baganefrmo che anco a(

prefente è La fola Religione dei

popoli ignoranti , develì mettere nel

tango delle Religioni (alfe quella

di Zoroaflro o dei Ferh , quella

dei Letterati Chinelì , quella degl’

Indiani, il Maomettifmo, il Giu-

dailino . Quello un tempo fu la

vera Religione , ma Dio ayeala lia-

bili ta folo per un tempo , nè può
elfetgli più aggradevole dopo che

foftituì ad elfa il Criftianelìmo .

Abbiamo parlato di tutte quelle

Religipni fotto il loto titolo parti-

colare , e mollrato le prove della

loro fallità . Non mettiamo nello

flelTo rango le diverfe Sette prote-

llanti , nè quelle degl; Scilmatici

Orientali; quelle fono etelie e non
Religioni alfolutamente contrarie

al Crifliaoelìmo

,

Un dotto Accademico fece ; non

c molto , il parallelo di tre più

celebri Fondatori delle /ù//i Reli-

gioni j cioè Zoicallro , Confucio e

Maometto . Rendendo tutta la giu-

llizia dovuta ai talenti dell’Autore,

crediamo aver veduto nella fua O-
pera dei difetti clfenziali : i.° fem-

braci che abbia fopprelTo fuor di

propollto alcuni importantilSmi rim-

proveri che fi pòlTono ùie , olEa

contro la condotta di quelli tre uo-

mini , olfia contro la loto dottrina ;

pure per la efattezza del parallelo

non ne devea om mettere alcuno ;

e fembta ch'egli, abbia commen-
dato alcuni tratti che fono alTolu-

tamente da condannare ; un po-

co troppo leggermente accorda a

quelli &mofi petfonaggi il titolo di

grandi uomini ; non veggiamo con
quale fondamento lo abbia potuto
dare ad alcuni ambiziofi che non
altro cercarono fe non di ledurre

i loro Umili per dominare fovra di

elfi , e che infettarono }’ univerfo

con una moltitudine di perniziofif.'
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limi etrori : tate atroeno è-'ftató il

caranete «li Zoftaaftra e 4i Mao»
«nett». Quairdo trittaG di Moù
cè , dei Cuoi dogmi , delle fae Leg-

gi , della faa Merale , pare che 1’

Autore lo faccia fe non inferiore*,

almeno ugnale ai tre altri Fonda-
tori di Re/igione . In un tempo
in cui la incredulità prende ogni
ibrta di forme , c fi mafcfaera in

tutti li modi poflfinili , un Autore
non pub prendere troppe ptecau-
«ioni per non dare oecafione a ve-

runa fpe*ie di rofpetio.

RELIGIOSA ; zittella o vedova
che fi è confegtaca a Dio coi tre

voti di Caftità , Fovertil ed Ubbi-
dienza , e che obbligolfi a vivere

in un Monafteio fotto una certa

tegola .
' •

Allorché la brama di (ètvire

più perfettamente Dio impegnò gli

Nomini a thiratfi nella folitudine pei

attendete unicamente alta preghie,

ea ed al lavoro» furono ben predo
imitati da petfone dell’ altro fedo
che abbracciarono lO deflb genere

di vita . La vita monadica degli

Nomini avea cominciato in Egitto

alla metà del terzo fecolo ; nei

quarto S. Bafilio palla dei conven-
0i di Rtllgioft

,

nei quali vi era

una Superiora , cui tutte le altre

doveano ubbidire $ inculca loro

gli fledl doveri e te medefime pra-

t che che avea pteferitto ai monaci,

ferm. Afctt. ». M. ». op. t. ».

p, ìz6. e S. Gio. Crifodbmo Hooi,
t. in Sdntt, ». $. op. 1. 1. p. 1 16.

tcdifica che in Egitto le radunanze

delle Vergini etano quali tanto nu-

nerofe come le cafe dei Cenobiti

,

30. in I. C«r. n. 4. op, t.

IO. p. 174. loda le vedove che
giorno e notte celebravano le Iodi

di D^o.
Oltre quede vergini e quefte ve-

dove che viveano in comune, ve

R E
VI* «rt«o felizt dubbio alcune altfq

che dimoravano prelTo i loro pa»-

lenti , e fi didinguevano dalie altre

perfone del loto fedb colla vita

pHl ritirata , cogli abiti pin mode-
di , colla pietà più efemplarc -, ma
fembra che nell’ Oriente, ovunque

fi trovarono in gran numero , ab-

biafi giudicato eficr utile che vi-

vefieto in comune In uno deflb

Monadeto fatto una regola uni-

forme ,

Non farebbe facile fidare 1’ epo-i

ca preeifa , in cui qtrede Religh/i

cominciarono fare ptofeffione folen-

ne di virginità , ricevendo dal loro

Vefeovo 11 velo e l’ abito monadi-

co; foltanto fappiamo che S, Mar-
cell-ina , forella di S- Ambrogio ,

Ttcevette 1’ abito dalle mani del ra-

pa Liberio nella Chiefà di S. Pie-

tro di Roma il giorno di Natale

dell’ an. 351. cifendo prefente mol-

tiCEmo popolo . Ma non veggiamo

che allora già vi fodero nell’ Oc-
cidente alcuni Monaderi di zittelle.

Pretendefi che in Francia fieno dati

fabbricati li primi foto nel fetiimo

fecolo ; pure vi è un canone del

Concilio Bpaonefe tenuto 1’ anno

517. che proibi fee entrare nei con-

venti di rtllgiofcì dunque allora

già ve n’ erano

.

M. Languet provò contro D. de ‘

Vett che nell’ origine le Rtligioft

ebbero un velo ed un abito che

le difiingufcvano dalle altre perfime

del loro fedo : S. Girolamo , 5»

Ambrogio , Otttto Milevitano ne

fanno parola
.

Quedo ultimo dice

che In Africa portavano una mitra

ovvero una cuifii che era di lana ,

e del colore di porpora ; S. Giro-

lamo ad Dtntetriad. la chiama

ftamn.eutn virginale. Nel terzo

fecolo Tertnlliano ,
nel fuo Tratta-

to de t^irgìnilrrtt velandis , non

folo parlava delle Vergini conler

ciste
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ente « Dio ^ ina di latte le giova*

jii xitteUc j
quando voleva che avef*

feto liempte il volto coperto. Ne*
gli ultimi fecoli le diverfe Congte*
gaaioni di ReUgiofe che lì fono

formate, piercro l'abito di coiiuc-

eio delle vedove del paefe dove fi

fono ftabilke, e quello efieiiore le

ha fcmpic fudìcientemcDte difiinte

4alle fanciulle o donne fecolari

.

Avvenne nel quinto fecolo che
alcuni genitori ebbero la crudeltà

di cofitingeie le loto figlie a farli

Religioft i S. Leone 1. 1’ an.

per ovviare a quello difordine proi*

bì dare il velo alle zittelle prima

dei quatant' anni ; T Imperatore

Maggiorino conlètmb quella proibi-

zione con una legge, e il Concilio

Agatenfe tenuto l'an. 50$. l’adottò

ca». 19. Citali ancora in favore

di quella disciplina un Concilio di

Satagofa dell’ an. yv'a. $ ma bi fogna

ricordarli che quefti Conolj furono
tenuti fotta il dominio dei Re Vi*

figoti , li ^uali erano Ariani 3 dal

che polliamo conchindete che il di-

fordine cui volevano rimediare, era

una confeguenza della materialità

dei collnmi e della irreligione in>

trodotta dai Barbati nell' Occiden-

te. Non fu neceflatia la flelTa di-

fciplina quando i coltami divennero

più moderati , e cefsò 1’ abufo 3

perciò fi permìle in feguìto la pro-

ièlfione religiofa per le zittelle a

venticinque anni . Il Concilio di

Trento la ha fifiata per il più pre-

llo a Tedici anni compiuti

.

Le piu antiche Leggi ecclefiafti-

che circa la claufura delle Re/ìgior

ft ,
furono fevetilfime 3 vi fono

dei Canoni del quarto fecolo che

ptoibifeono anco ai yefeovi entra-

re nei Monafieri delle Vergini len-

za neceflità , e lenza eflete accompa-

gnati da Ecclefiallici venerabili per

M loto età e gravità dei cofiumi.
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Era necélTarta quella feverità Ipe»'

zialmente nell’Africa e in Oriente,

dove le donne furono fempte più

rifertate che nei paofi del Nord

,

c dove la piu picciola famigliarità

cogli uomini ballava per rendere

fofpetta la loto condotta . Nei no-
fiti climi fettcntrtonali , dove ì co*

fiumi fono più dolci e la focictà

più libera tra i due felli , li rilafaò

quella aullerità , lenza che fieno

accaduti grandi inconvenienti, vi
fono delie cale di zittelle lenza

clanfuta, dove li collumi fono tanto

puri come in quelle che oiTervano

la più leverà claufura . Ma non è
quella una ragione di attaccate

r antica difciplina > nè di riprovate

le precauzioni che la Chiefa lèmpra

ha prefo per mantenere una pcifet*

ta regolarità nei cbiofiri . Le co-

munità più ritirate , e che anno,

meno comunicazione colle pctfone

fecolari , fono per ordinario le più

regolate, le più pacifiche e le più

felici . Si là eflere proibito fono
pena di fcomunica alle petfone fe-

colati entrare nelle cafe di Reiigio-

fe fenza neceflità e lenza la pet-

nilfione dei Superiori Ecclefiallici.

Nell’ origine, le Ferfonc del fel-

lo ebe abbracciarono la vita reli-

giofa, non ebbero altro difegno che

di (etvire Dio più perfettamente

che nel mondo , e fantificarfi colla

preghiera , col filenzio , col lavo-

ro , coi fcTvigi della carità feam-

bievole 3 anco al ptefente quella è
tutta la occupazione delle Rt/ìgiofe

nell* Oriente . Ma dopo le varie

feiagure accadute in Europa , fi

formarono diverfe Congregazioni

dei due fefli , che li fono dedicate

al fetvigio' del pubblico . Alcune
pie vergini prefero la cura dei po-

veri e degl' infermi , o negli ofpe-

dali , o nelle loro cafe, di allevare

cd ifituice i fiinciaUi abbandonati

od
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od oifanellt , di tenete le Tcuoledi

carità , cavare dal difotdine le pci'>

fone del loto feflo , tc.

Un Filofofa del nofl/o fccolo ^

febbene opinato a declamate contro

i chiotti , non potè txatteaeilì

dall' ammiiare la catità e coraggio

delle Ofpitallert , Vedi qaclia pa>

tola . Ma ciò non impedifee ai io*

SO limili a rinnovare di continuo

gli liefli clamori.

Domandano i.° perchè i Conven*
ti 1 perchè fono necelTarj degli aiijLi

per la virtù j e dei buoni efempi
abituali per foflenere U pietà

Perchè catenacci e ferrate? per dw
fendete le Religiof$ dagl* infulti

dei libertini , e la loro riputazione

dalle calunnie degli empi • i° Per*

chè voti ? per £lTare la incolianza

naturale della umanità , e per dare

più merito alle opere buone. 4.°

Perchè un celibato perpetuo ? per-

chè le fanciulle , le quali peniàno

iiabilirfi nel mondo , anno altri

penllcri che quello di dedicarfi ad

alcuni doveri di carità c di utilità

pubblica i uno di quelli difegni non
può accordarli coll’ altro.

Nulla di meno lì dilTe e li fcxilTe

che i Retigiofi fono fuddici tolti

alla focictà civile , ed alcune zittel-

le motte alla patria .. Tutto al con-

trario , la più parte lì dedicano al

Ceivigio della focietà civile; dun-
que fono, più utili alla patria che

le zittelle
, le quali invecchiano nel

mondo e in celibato volontaiio o'

sforzato
.

Quelle ultime fe Inno
ricche, palTano per ordinario la vita

in mezzo a puerili divertimenti , e

muoiono fenza aver preAato alcunr

fetvigio alla focietà 3 fe fono po-

vere , non anno alcuna fperanza di

migliotare fortuna, e fono efpofle

a petite di mifetia .

Agg'ungelì che il loro gran nu-

«leto fpopola'uno Stato. ^La qucr.

R É
filone i, quale debba efière il mf»
mero ; al giorno d’ oggi è minore
in pioporzione che non lo fu mai

.

Mentte che la moltitudine delle fan-

ciulle non matitatc eccede quello delle

Rellgiefe , che il nuaaeto eccelfivo

delle fanciulle diflblute gualla i

matrimoni e perverte i coftumi ,

che il lufib alTotbe la maggior par-

te della popolazione , è molto afù.

fuido attribuire quella diminuzione
alla moltitudine dei Conventi <

A giudizio dei nofiri polìtici ri-

formatori , la più parte delle ReiU
gioft anno una vocazione sforzata^

fono vittime della vanità, deiram-

b zione , della crudeltà dei loro

genitori. Sciocca impofiura. La
Chiefa prefe tutte le pollìbili pre-
cauzioni perchè la profeflìone teliV

giofa tìcm pófla «fiiere mai sforzata-

Una Novizia, prima di farla , vie-

ne fempte efaminata o dal Veièovo
o da un Ecclelìafiico da lui depu-
tato , il quale ingiunge à quelln
zittella , lotto la fede del giura-
mento , dichiarare fe fia fiata sf«r4

zata , o fedotta , o obbligata con
alcuni notivi fofpetti a farli iìr//-

giofa; fe cono&e i doveri eia
obbligazioni, cui deve impegnarli

coi voti , ec. Perchè quello efamiV

natole Ila ingannato, bifogna che
la fiefla Novizia inganni lui, del

pari che la comunità e li parenti-

Se in ptogielTo folTe riconolciuto

che quella Novizia non folTe fiatar

libera, li di lei voti farebbero di-

chiarati nulli < Per altro alcuni ge-

nitori tanto barbari ed empj per

isforzare la pfopxia figlia a prendere

il velo , non farebbero forfè tanto

impetioli di ritenerla nella propria^

cafa nel celibato fino alla morte f

Dunque 1
’ inconveniente farebbe a-

un di ptelfo lo fiefib , quando an-

che non vi folTeto Conventi .

Una prova evidente della libertà

con

1
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con cui le zittelle entrano in reti^

gione, c quella, che nelle AeiTe

cumunicì dove non fi fanno che

voti femplici c a ceno tempo , di

zato fi veggono roitiie delle fuddi-

te pei zitoinaie nel mondo.
Dicono finalmente ì noftri Filo-

sofi che niente vale 1' educazione

delle fanciulle nei Conventi . Noi
nfifcrmiamo che è preferibile quali

a tutte r educazioni domeftiche >

X-a corruttela dei coAumi pubblici>

il lufib , la mollezza , la vita dilfi-

pau delle madri , i pencoli per

pane dei domellici ,
1’ ignoranza

dei padri che non ebbero educa-

zione , la folle tenerezza , ec. , fo-

no fempie oftacoli invincibili ad
una buona educazione. In generale

giova che ì fanciulli abbiano un
nutrimento femplice e frugale ,

molto moto, divertimento, alle-

grezza , che fieno feropre in una
perfetta uguaglianza con quelli del-

la loto età , che fi riprendano e

correggano a vicenda, ec. e ciò

può eficre molto più neceffario per

le zittelle che pei fanciulli . Ag-
giungiamo che fe r eddeazione dei

Conventi non i più perfetta , non
è tanto colpa delle Rtllgloft quan-

to dei genitori , che gli danno leg-

ge coi loro guAi depravati , e Ara-

ne idee

.

RELIGIOSO. Vtdi Monaco.
RELIQUIE. QueAa parola trat-

ta dal Latino RtLiquìtz , fignifica

tutto ciò che reAa di un Santo
dopo la fua morte , le fue oA'a ,

le ceneri , li veAimenti , ec. e che

rifpettofamentc fi confetvano per

onorare la di lui memoria

.

Li FroteAanti fecero un delitto

alla Cbiefa Cattolica del culto che

rende alle rtllqtale dei Santi ; dif-

feto, ed ancora ripetono che que-

Ao culto è fupMAiziofo , piefo dai

Jagani , c introdotto tra i CtiAia-

E. E
ni foltanto nel quarto fecolo . if

Concilio di Trento decife contro-

di cAi , Sejf. if. che i corpi dei

Martiri e degli altri Santi , h qua-

li furono le membra viventi di

Geah GtiAo'' e li tempj dello Spiri-

to Santo , devono efieie onorati

dai Fedeli , veneranda, ejfe , che
per loro mezzo Dio concede agli

nomini molti benefizi • Appoggia la

fda decilìone full ufo Aabilito fino

dai primi tempi del CriAianefimo ,

fui fentimento dei Santi Padri , e
fu i decreti dei Concili . Comanda
che in qucAo culto fia alToluta-

mente levato ogni abufo , ogni for-

dido guadagno , ogni indecenza .

Proibifce di cfporrc nuove relìquie

fenza che fieno Hate t conofeiute

ed approvate dai Vefeovi j loro rac-

comanda d’ ifituire attentamente i

popoli delia Dottrina della Chiefq

fu queAo fogge tto.

Come i FroteAanti non vogliono

ammettere altra autorità che quella

della Scrittura Santa , dobbiamo -

cominciare dall’ opporgliela . 4.

c. I]. V. >1. fi lifetifce che un
motto fu rifurcitato pel contatto

delle oAa del Profeta Elifeo.

c, 19. V. I >. leggiamo che i fu-

darj o li fazzoletti di S. Paolo

guarivano gl’ infermi che li tocca-

vano . Domandiamo
,
perchè non è

permelTo venerare ed onorare delle

relìquie

,

per mezzo delle quali

Dio degno (fi fare dei miracoli ^

Dicono certi Comentatori Piote-

Aanti che quindi non fegue che vi

fia Hata nelle offa di Elifeo una

virtù divina e miracolofa , ma
che Dio volle. operare un miracolo

in tale occafione per confermare la

milfione di queAo Profèta > per

vieppiù avvalorare le fue predizio-

ni ,
per iAabilire tra i Giudei la

fede della futura rifutrazione . Sia

così • Li miracoli operati nella’

Chic-
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Chiefa Criftiàna colle rtitqult dei
Santi non dovertelo produrre lo
AelTo effetto ì Provarono la virtà

dei Santi cui non fempre il mon-
do refe giuftiaia } avvalorarono di

nuovo le loro lezioni ed efempi ;

confermarono le promefle di Gesù
Grido circa la futura lifurrezione e
r imraoitalitil beata j furente fervi'

tono a convertire degli Eretici e
dei Mifcrcdenti . Dunque quedi
miracoli non fono nè ridicoli ^ nè
iociedibili , che che ne dicano i

Protedanti , e queda è una pruo*
va contro di edì

.

L‘ ErcleJUftico c. 4«. u. 1 1. par-
lando dei Giudici che furono fede-

,
li a Dio i dice : Che la loro rut.
moria /'ara in benedi’^ono » t lo

loro ojfa germogliano nel fuo fe-
polcro . Lo replica parlando dei do-
dici Ptofèti minori c. 45. ti. 1 x,

Queda era una tedimonianza refa

alla futura rifurrczione
, e per ciò

dedo i Cridiani onorarono le re-
t'ijuie dei Martiri.

S. Giovanni ^poc- c, 6. x), <y,

dice : Vedi fatto l’ altare le ani-
me di quelli che furono uccìfi per
la parola di Dio e per rendergli
tefiimonian^a

.

E' certo che quin-
di venne T ufo di mettere le relì-

quie dei Santi fatto gli aitati , e
di offerire li fanti mideti fui loro
fepolcro. Beaufobre nelle fue ri-

delfìoni fu quedo paflb> dice che
non lì avrebbe mai attefo che que-
fto luogo di S. Giovanni doveffe
fervire a confermare la pratica di

avere in ogni Chiefa ideile reliquie
dei Martiri fotto gli altari j che
quedo fuperdiaiofo codume comin-
ciò nel quatto fecolo , Confeffa
nello deffb tempo che ha avuto ori-
gine perchè i Cridiani fi radunava*
no nei luoghi dov’ erano i corpi
dei Martiri , nel giorno anniverfa-
rio della loro morte j che vi fi fé-

èeva il divino lèrvizio; c vi é cèS
lebrava 1’ Eucaridia . Ma noi ve-
demmo che ciò fi fece fin dal prin-
cipio del fecondo .fccolo 4 Dunque
non badava modrare qui dello tìn^
potè , bilbgnava provare che quelTd
codume dei primi Cridiani fofTe

'

fuperdiaiofo e fallace 4 Altri differo
che quedo difeorfo di S. Giovanni

'

e figurato, che è uaa vJfioae , le
quale niente prova; che l’ufo di
mettere delle reliquie fotto l’alta-
re cominciò nel quarto fecolo, nè
prima fc ne feorge vefligio alcuno

^

Quatto quedo fatto foflè vero , Pou
rebbe d’ uopo altresì modrare chd
i Cridiani ebbero torto di
mantare fu queda pretefà vifione ; ma
e falfa la data dell’ ufo di cui lìque-
diona ; eccone le prove in contrario ,

Negli atti del martirio di S.
Ignazio, fucceduto l’ an. 107. leg-
giamo c. 6. ,, Non altro rimafd
„ che le piu dure delle fue fan-^
j» te offa, riportate in Antiochia,
„ c chiuft in una eaffa come nif
„ teforo inedimabile lafciato alla
,, fanta Chiefa , per riverenza a
„ quedo Martire. Cap. 7. vi ab-
„ biamo fegnato il tempo e il

,, giorno, affinché radunandoli nel
,, tempo del fiio martirio

, atte-
„ dadìmo la nodia comunione con
» quedo genetofo atleta e martire
« di Gesù Grido In quelli del
martirio di S. Pol’carpo fatti 1

’ an.
, dicefi c. 17. ,, Il demonio'

yi free ogni sforzo perchè non pò-
tefllmo trafportare le fiie're//-

,j quie , febbene molti bramafTero
j, di farlo

, e comunicare col Cuo
infanto corpo - Dunque fuggerì a

„ Niceta d’ impegnare il procon-
,, fola a dafei il Aio corpo per fcr>-

,, pellirlo
, per timore, dice egli,'

,, che i Cridiani non abbandonaf-
,, fero il CrocififTo per onorare
j, quedo 4 . , , Elfi non fapevantf *

„ che
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}, che giammii non potremmo la- un teforo piu pre\l$fo dell' oro t

f, fciate Gesù Ciifio , uè onorare dtlle gemme , ec- e che in ui

f, alcun altto • Di fatto lo adoria- guiià amandole teneramente j ere-

„ mo come figlio di Dio , e con dono comunicare cogli fteffi tnar>

„ ragione amiamo 'i martiri come tiri

.

„ fuoi difcepoli ed imitatori Onorare i Mattiti come di«

^ c. iS. tuttavia abbiamo tolto le fcepoli ed imitatoti di Gesù Cti-

^ fuc offa più pteziofe dell’ oro e &o

,

tenere radunanze crifiiane do*

^ delle gemme , e le abbiamo de- ve anno la loto fepoltura , celebra^

,, pofie dove conviene . Congie* re la feda del loto martirio , a fi-

,, gandofi noi in quedo flelTo luo- ne di eccitarli ad imitate il loto

n 6° 1 come lo potremo > Dio ci zelo e colaggio , è forfè quello un

„ concederà celebrarvi il giorno culto puxamente civile ^ che non ha

„ natalizio del fuo martirio , ol&a relazione alcuna a Dìo nè alla eter-

,, per confervare la memoria di ita falutc 1 Se i Criftiani non avef* *

^ quelli che anno patito , odia per Icto refo ai Martiri un cuito r*~

eccitare lo zelo e il coraggio de* lìgio/'o, lì Pagani nè i Giudei aviìa-

gli altri no penfato crederli capaci di ah-
Quando citiamo ai Protedanti bandonare il Crecifijfo per onora-

quede icdimoniaQze del fecondo fe- re in fuo luogo 5. Policarpo
.
Qua*

colo , ci dicono freddamente che lora ci obbicttano i Protedanti che

ivi non v’ è alcun vedìgio di cui* nei tre primi feeoli li Gmdei nè li

tOi fpczialmcnte di culto religiofo; Pagaai non rin&cciarono mai ai

al coiKiario i Cridiani dellderavano Qiidiani il culto dei Martiri , edi

li corpi dei Mattiti , unicamente impongono , poiché quedo è nel

per feppellirli , li coliocavaoo in fecóndo fccolo un confronto tra il

un luogo conveniente , cioè , in culto dei Martiri e quello del Cto*

un cemetdtio , elfi dichiarano che cifìdb . Li Cridiani fi difendono

non podbna adorate altri (è non con ragione , c fanno conofcerc le

Geaìi Grido . did^erenzà tra l' adorazione refa a
RifpoDdiamo i.* che i nodri av* Gesìl Grido e 1

' onore predato at

veifati dovriano cominciate dallo Martiri.

fpkgate Una volta per fcmpie cofa 3° Beaufobre pib lineerò fu

intendano per cuito e culto reli- quedo punto che gli altri Frote-

giofo - Più volte abbiamo olTervato danti tiprovb li primi Ctidiani ;

che culto, onore, tifpetto, vene- fi ofierva in edì , dice egli , un’

taeione , fono efattamente linoni- affezione troppo umana per li corpi

ni , che un culto è leligiofo quan* dei Mattiti
. Queda è una picciola

do è dedinaeo a riconofeere in un debolezza che ha la Aia forgente

qualche oggetto la eccellenza , il in un lodevole affetto , bifogna

melico , la qualità fovtannatuiale fcufarlo. Per altro il culto con-

che viene da Dio, e fi rifciifceal- feivava la Aia purità; li corpi dei

la gloria di Dio ed alla falutc . Martiri non erano nelle Chiefe ,

Ma noi affermiamo che i primi fc* molto meno nelle caffè, cfpodi al-

deli ticonofeevano nelle reliquie la pubblica venetieione , e collo-

dei Martiri una eccellenza ed un caci fugli altari. Stor.del Manicb-
inerito di queda fpezic, poiché le l. 9- e. 3. S. io, t, t. p. 646. Egli

corpi Santi , fante ojfa , impone. Gli atti di S. Ignazio

-

dico-
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dicono formalftscnte che le di lai

offa le più daie fetoaO chiu/e in

una caJfA. Konèta neceflario col-

locarle in una Chiefa , poiché il

luogo della fepoltura dei Martiri

dirertÌTa untt Chit/a , ormo un
luogo di radunanea pei Criftiani .

Kob d collocavano full’ altare , ma
fotto , come dicclì nell' Apocalide.

Totevalì rendergli un culro piu ri-

rpettahile e più religiofo che di of-

ftrire fu quelle rellqui* il facrid-

zio del corpo e del fangue di Qtr
sù Grido ì

Quello Critico non Vuole crede-

re a S. Gio; Ctifollomo , il quale

dice che le olTa di S. Ignaaio po-

lle in una cafla , furono portate

dai fedeli fulle proprie Ipalle da

Roma lino ad Antiochia , che i

Cridiani delle cittì per dove paf-

favano, ufcivano ad incontrarle ,

conducevano in procelCone e come

^in trionfo le reilqitie del Martire,

Hom. in S. Ignea, n. %. Op. ». j.

f. 6ao. Quedo è un oratore , dice

Beaufobre , che parla cd. attribuifce

ai fecoli precedenti gli ufi e li co-

llami del fuo . Ma d mentica che

/ lo delTo S. Gio: Crifodomo era di

Antiochia
,
'che parla ai Tuoi con-

cittadini di un fatto , del quale era-

no ìdruiti coni’ egli , poiché era

fucceflb tra edi almeno trecento

anni avanti. Perché non farebbell

confervara per ne fecoli queda tra-

dizione nella Chiefa di Antiochia ì

Tertulliano che vilTe fui line del

fecondo fecolo e fai cominciare del

terzo, applica ai Martiri le paiole

d’Ifaia, c. IO. V. II. il fuo /è-

folcro fxrd gloriofos ecco , dice

egli , l’ encomio e la ricompenfa

del Martire, Scorpiac. c. *. Qual’

é dunque la gloria che Dio pro-
mifè al fepolcro dei Martiri , fe

non il culto che fi rende alle loro

Ttiì^HÌe ? ^

Ut "

Giuliano nei (noi libri contro |

,

Cridiani , confelTa che avanti la

motte di S. Giovanni
, gii fi ono-

ravano , febbene in fecteto, i fepol-

cri dei SS. Pietro a Paolo , S. Ci.-

riilo l. IO. p. 3»7- Quedo culto

per confeguenza avea la data del

fine del primo fecolo . Avrebbe
fhtti Giuliano queda confeifione ,

fe non fofie dato certo del 'fiuto ,

egli che rimprovera ai Cridiani

di avete riempiuto runiverfo di

fepolcri e di monumenti, d'invoca-

re in quelli Dio e prodrarfi 1 Ibidm

p. ììS- ìi9-

Dunque i Protédanti afTermafio

pontro ogni verità che avanti il

q^uarto fecolo non trovali nei mo-
numenti del Ctidianefiino alcun ve-

digio di culto refo alle rtHqni* dei

Santi . Elfi più di una volta con-

dannarono S. Gregorio Taumatur-
go di aver tollerato nelle fede dei

Martiri alcuni ufi pagani ; ma que-
do Santo morì vetfo l'anno 170.

dunque il culto dei Martiri e delle

loro reliquie era dabìlito nel ter-

zo fecolo , ed anco nel fecondo ,

irnmfdiatamente dopo la morte di

S. Giovanni

.

Per altro quando non vi fofie

effettivamente alcuna prova pofiti-

va, faremmo ancora in diritto di

fupporre che quedo cujto fia data

praticato in ogni tempo. Nel quat-

to fecolo fi profefsò di non in-

ventare né iuttodutre nel culto co-

fa aicnna che non folTe data dabi-

lira dal tempo degli Apodoli . si

può immaginate che tutti li Cri-
diani allora difperfi in tutto 1

’

Oriente e l'Occidente, febbene pre-

venuti d avverfione da trecento an-

ni contro ogni prat'ca ed ogni ufo
che fentivano di Paganefimo , ab-

biano con tutto ciò prefo ad un
tratto dai Pagani 1’ ufo di onorare

le reliquie , come vogliono petfuq-

der-

Digitized by Coogle



dello i protefianti ì Crederemo noi

ancora che tutti li Vefeovi del

mondo Ctiftiano
,
ugualmeute com-

piacenti pei il popolo , o piuttofto

ugualmente codardi c prcTaricatoii ,

abbiano laTcìaio introduiie in ogni

,
luogo qucQo nuovo culto , fenza

che alcuno reclamafie contro un
tale abufo i Ciedeiem noi final-

mente , che tra venti Sette di Ere-

tici o Scifmatid le quali fi fufei-

larono durante il quarto fecolo
,

Sonatifii, Kovaeiani
,

Quartodeci-

mani ,
Fotiniani ^ Macedoniani , ec.

non fiali trovato un foto Settario ,

eccettuato Aeriano Eunomio , che

abbia ardito reclamate contro la

nuova fupetfiiaione che i Padri del-

la Chiefa lafciaiono introdurre , e

cui applaudivano 1

Vigilanzio l’an. 4e<S- rinnovò i

clamori di Eunomio ; S. Girolamo

c gli altri Dottori della Chiefa per

confutarlo , non folo citarono i

palli della Scrittura Santa da noi

citati , ma la pratica collante e

univeifale delle varie Chiefe Cii-

fiiane. Dunque non era quello un

nuovo ufo introdotto in alcune j

ma generalmente llabilito in ogni

luogo. Qualora Nellorio ed Euri-

che nel quinto fecolo fi feparaiono

dalla Chiefa, non cenfutarono que-

llo ufo, ma fir confervato dai loro

feguaci . PetJ>€t. dtlla fede t. j.

/. 7. e. 4. ^ffemani Blèliat, Orient.

t. 4. c. 7. $. 1 1. In quello llelTo

fecolo, Faullo Manicheo rinfiiccia-

va a S. Agollino che i Cattolici

aveano follituit* il culto dei' Mar-
tiri a quello degl’ idoli del Pagane

fimo ,
ma non pretendeva che un

tal ufo folTe recente , ed avefie co-

minciato folo nel fecolo preceden-

te. Kol diceva lo llefib Vigilan-

zio .

Quando i Ptotellanti ci fanno
quello argomento negativo : nti tic

Ttilegìa . Ttm, V,

primi feeoli della Chielà non li

parlò del culto delle relìquie ,

dunque non lullUlcva ; oltre la fai-

fitì del fatto ben provata
, gliene

opponghiamo un altro piu fotte ,
cioè ; li Settari che nel quarto e
quinto fecolo attaccarono il culto

delle relìquie , non obbiettaiono

che folTe nuovo, introdotto da poco
tempo, dunque era antico.

Beaufobre per provare che Faullo

Manicheo avea ragione , e che il

culto delle reliquie era prefo dal

Paganefimo , fece un lungo paral-

lelo tra gli' onori che i Pagani ren-

devano agl* idoli , e quei che i Car-t

tolici rendono alle reliquie ; quefit

onori , dice egli , fono perfetta-

mente gli llein . Li Cattolici pot-«

tano in trionfo le reliquie dei lo-

ro Santi, le coronano di fiori, le

circondano di ceri acceè , le bacia-

no con lifpetto , locchè è un fegno

di adorazione , le collocano in un
luogo eminente e fovia una fpezìe

di trono , celebrano in loto onore

delle felle e dei conviti preceduti

dalle vigilie notturne , gli fanno

delle offerte , gl’ indirizzano delle

preghiere ; quefio è precifamente

quel che facevano i Pagani pei fi-

molacri dei loro Dei . Ster. del

Manich. l- 9. c. 4. S* 7*

Ma che avriia tifpollo Beaufobre,

fe gli fi avefie detto : non ollante

tutte le diminuzioni che nel culto

religiofo fecero i Ptotellanti , con-

fervano ancora alcune pratiche del

Paganefimo; elfi cantano dei Salmi;

ricevono if Battefimo , celebrano

la Cena ; ma eccetto che i Pagani

cantavano degl' inni in onore degli

Dei , facevano delle abluzioni per
purificarli, celebravano dei conviti

religiofi che i Romani appellavano

Chariftìa : ecco dunque il Pagane-

fimo ancora fulfillente tra tutte le

Sette ptotellanti . Certamente avreb-

P P be
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be detto Beaufobrc che i Pagani

fìelC prefeio alcuni titi dagli ado-

xatoii del vero Dio , e dalla Keli>

gione primitiva > la quale ha pre-

ceduto il paganellmo ; che è impof-

libile avere una Religione fenza

praticare un culto elierno ; che

tutta la differenza la quale paffa

tra il vero culto e il falfo , confi-

ne in quello che il primo i diret-

to al vero Dio ed ha degli enti

.veramente degni di rifpetto , quan-

do che il fecondo è trasferito ad

alcuni enti immaginari e indegni di

venerazione . Locchi facemmo ve-

dere alla parola Paganesimo
5- Vili.

Vigilanzio obbiettava come i

Protefianti , che adoriamo U rtll-

9«<>e dei martiri > S. Girolamo gli

zifponde: Noi non forviamo , ne

adoriamo U reliquie dei Martìri,

ma li onoriamo ad oggetto di

adorare quello di cui fono li

martirio Ep. 57. ad Ripar. Que-
lla rirpofia , dice Beaufobre , è

quella dei Pilofofì Fagiani
,

^noir

pub fervi re che a giullificare tutto

il Paganefimo ; egli cita a tal pro-

pofito un pafTo di Gerocle ,
il qua-

le dice che il culto refo agli Dei

deve liferitfi al loto nnico creato-

le ,
che è propriamente il Dio de~

^gli Dei . Bìlit. degli antichi Fi~

lof t, a. p. 6 ,

Beaufobre però fapeva bene che'

quella era una impoftura di Gero-

clej Platonico del quarto fecolo ;

che gli antichi Filofofi Pagani non

fecero mai dillinzione tra gli Dei

inferiori e il Dio fuprcmoj che in

weee di penfare doverli riferire ad

clTo il culto cfterno, penfavano che

non fe gliene deve dirigere alcuno,

C così pure lo fofiiene Porfirio

/. 1. de Abfiìn. c, 3^ Mosheim
fece vedere benilfimo che quanto
dice Geioclc è un gito aitifiziofo

RE
inventato nuovi Platonici pè{
gìuftificare il paganefimo, e nuocer
re così alla Religione Crifiiana .

Dijfirt. de turbata per recent. Fio-

tonicos Ecclejia ,§. xo. e feg.
Alla paiola Idolatria S. 111 . IV.
e Paganefmo $. IV. abbiamo pro-

vato che i Pagani non adorarono
mai un Dio fupremo , e clic jl

culto diretto agli Dei inferiori non
potevafi in verun modo lifèrire a
lui. Così la rirpolla di è. Girola-

mo a Vigilanzio è feda , e la eiu-^

dizione che impiega Beaufobre pet
provare la ialTomiglianza tta il cul-

to dei Cattolici e quello dei Paga-

nf, è gettata al vento . Alla paiola

Vaganefimo abbiamo mofirato le

contraddizioni nelle quali è ca-
duto .

Dicono i noftri awerfar j : S. Ci-

rillo accordò che il culto delle re-

liquie è di origine pagana , Bar-
beyrac , Tratt. della Mor. dei Pa-
dri , c. 15. $. av ». I. Quello b
falfo . Per lifpondere a Giuliano
che riprovava il culto cefo ai Mar-
tiri ed alle loro reliquie , S. Ci-
rillo gli fece un argomento peifo-

nale ad hominem ; gli domanda fe

fi debbano riprovare gli onori che

i Greci rendevano a quei che era-

no morti per la Ibro patria , e gli

elogi eòe fi pronunziavano fui lo-

ro fepolcro o fulle loro relìquie V
Come Giuliano non avrebbe ardito

cenfurate quella pratica , S. Cirillo

ne conchiudd che i Crilljani non
anno torto di fate lo fléfib verfo i

Mattiti . Ma prima che i Pagani

cadeffeto negli abufi e negli eccelG

per rapporto ai loro eroi , li Giu-
dei aveano venerato i fepdlcri

dei loto padri ; Giofia facendo

difottetrare e btuciare le olTa tfe-i

gl’ Idolatri ,<rnon volle mettere ma-
no in quelle di un profeta > 4. Reg.

t. a}. v> it. Gesù Ctifio , Matt,
e. t$.



• ». E
é. t}. V. t9 . non condanna ì Giti'

dfi che ornaffeio i fcpolcii dei

Erofeti e dei giufii , ma che lo fa-

cefleio pei ipociiiìa , a fine di com-
piile miglioii dei loio padii .

S. Paolo , come puie l'Antoie dell’

Eccleiiafiico , fa l’elogio dei Santi

deir Antico Teflamento ; è quello

un delitto , peich) anco ,i Pagani

onoraiono i loio Zioi ? Li primi

Ciifiiàni Tulle lezioni e fu i fatti

della Sciittuia Santa , legolaiono la

loro condotta, e non fulTefempio

dei Pagani . Se fi devono levate

tutti gli ufi di cui abufaiono i Pa-

gani , non è permeffo lifpettate i

Ee , perche i Pagani deificarono li

Tuoi . Li Piocefianti dopo avere aC-

fai declamato contro le pompe fu-

nebri , per ifiinto naturale rientra-

rono in fenno , e molti anno 1' ufo

di fare 1’ elogiò funebre dei motti

quando gli danno fepoltura . Secon-

do i loro principi quello ancora

viene dal Paganefimo

.

Eglino ci obbiettano che il cul-

to delle rtlìqui'e diede motivo a

tante pnnnmerevoli furberie , ad

un traffico vergognoso , ad una fal-

fa confidenza ed una falfa pietì dei

Popoli j ad unì materiale fupeilli-

zione . S. Agofiino flclTo dice nei

Tuoi libri della Cittì di Dio , che

ncn ha coraggio di riferire tutte

le impofture e gli abufi commelfi

in tal genere .

Rìfpojìa. Senza entrare in ve-

run efame circa quelli abufi , afi

fermiamo che l’odio dei Protellan-

ti contro il culto rcLgiofo della

Chiefa Romana gli fece inventare

molte menzogne , maliziòfe llorie

e calunnie, che i Cattol ci di tutti

li fecoli non commifeto frodi reli-

gione in tal gènere . Là difierenza

è quella che i Falloti della Chiefa

Romana anno Tempre invigilato , ed

ancora con maggior attenzicne in-

»• isf
vigilano per prevenite ed impedire

nel culto ogni
,
fpezie di abufo ;

quando tra i Protellanti nefiunò

ciedefi obbligato d' impedire le im-

polluie ^ le furberie, li rimproveri

pieni di calunnia , e le antiche fa-

vòlè che ogni giorno tra effi rin-

novano contro le pretefe fnpétfli-

zioni della Chiefa Romana. In fo-

flanzi, le fupeillizioni quantunque

degne di condanna, recavano dan-

no a que’ foli che aveano la viltà

di cadervi -, mà Io zelo futiòfo da

cui erano animati li Ptoteflantì per

difiruggetli , piodafTc le profiina-

zioni , il facclKgg o , gl' incenij ,

le violenze, le firagi., e fece fcoi-

tete rivi di fangue fficzialmente in

Riancia quali per il coifo di due

fecoli ; c fe i Calvinifli avelTcìo

ancora forze baflanti , ricomincia»

rebbero quelle fecne fanguinofe, la

cui rimembranza mette orrore

.

. Volontieii fiicciamo applaufo ai

faggi lifielfi dell’ Abate Rleury , che

fi deve avere prudenza' c difeetni-

mento nella fcelta delle rtllqult ,

non dare troppa confidenza a quel-

le flefie che fono le piu autentf'

che, nè riguardarle come mezzi in-

fallibili di ottenere fovra i parti-

colari e folle città ogni forra di

benedizioni fpiiituali e temporali .

Noi diciamo con elfo ; ,, Quando

„ avelfimo gli fieflì Santi che vi-

„ velTero e conveifaiTeio con noi,

„ la loro prefenza non ci arreca-

,, tebbe più vantaggio che quella ,

,, di Gesù Ciiflo , non baflarebbe

,, per fantificarci ; lo dichiara egli

„ fleflo : voi direte di Padre di

„ famìglia, abbiamo bevuto e

,, mangiato teco , ed hai In-

,, fegr.at» nelle nojìre plaX'^t ;

,, egli vi rìfpondtrk , non vi co-

,, nofto „ . Lue. c. 13 . t’-

Tal è pure lo fpiiito dei decreti,

del Concilio di Tremo circa il cui-

P p X ’to
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|0 dei Santi ,
delle loto imtnag>nj

(C rtlìwìf • Thiets TvAtt^ delle

Superpi%- i- p. l> 4 * c. 4- inoftta

gli abufi che fi poflbno eomoiette-

le nell’ufo delle • Vtdi

Santo j Martire , ec.

remissione. Quefto teimine

nella Scrittura Santa ha divetfi fen-

fi .
1.'’ fignifica la lemiflione dei

debiti e l’abolizione della fervila j

Lev- c. »j. V- IO. dicefi parlando

del Giubbileo pubblicatele la re-

mifjioas generale a tutti gli abi-

j, tanti del Paefe jj • Di fatto nell

anno Sabbatico , o del Giubbileo ,

gl’ Iftteliti, per la Legge , erano

affrancati dai loto debiti, rientrava-

no nel polTeffo dei loro beni , e

leftituivafi la libertà a ^quei che

erano caduti in ifchiavith . Gesù

Ctiffo in S, J-wc. c. 4. V. iS. ap-

plicò a fc queftc parole d’ Ifaia

f.
61. V. I. „ Lo

è fovta di me ... .egli mi ha

fpedito ad annunziare la libertà

’’
agli fchiavi .... « l’anno fa-

j,
voievole del Signore „ > Nello

ftilc ordinario era l’ anno Giub-

bilare ,
ma quelle parole in boc-

ca del Salvatore annunziavano a

lutto il genere umano la rttnif-

ftont ovvero la libertà molto più

importante di quella che era ac-

cordata ai Giudei nell anno del

Giubbileo . Molti Autotl offcrva-

lono che l’ anno della morte di

Gesù Crifto fu un anno Giubbi-

late ,
c che fu 1’ ultimo , perchè

Gerufalemrae fu diftrutta , c la Giu-

dea devaftara dai Romani prima

dtl leguente cinquantefimo anno

.

a.'^ Remìjjitne , i. Maccab.

€. 1}. V. J4* fignifiea rimeffa ed

efenuonc dalle Impofizioni j.*

quella parola indica eziandio 1’ abo-

lizione della colpa o della impuri-

tà legale che nna petfona avea con-

tratto , c che 'fi fcancellava colla

R È
purificazioni , colle offerte coi , fa-

criiìzj . In quefto fenfo S. Paolo

dice, Hebr. c. 9. V. i>. che nell’

antica legge non vi era alcuna re-

mijjion* lenza fpatgimento di fan-

gue .

4.

° Ma nel Vangelo, remtjjione

ptendelì ordinariamente per il per-

dono che Dio ci accorda del pec-

cato. Quellionano i Pioteftanti e H

Cattolici , in che conlìlla quella re-

tnijjione ; i primi dicono che con-

fille in quefto, che Dio non c im-

pilta il peccato, anzi c’ imputa la

giullizia di Gesù Crifto . La Chie-

fa Cqttolica decife contro di elfi,

che confiflc nella grazia fantifican-

te che Dio vuole riftabilire in noi

,

grazia la qual’ è infeparabile dall’

amore di Dio ; così inferno S. Pao-

lo , quando diffe : ,, L’ amore di

„ Dio fu diffufo nei noftri cuori

,, mediante lo Spirito Santo che ci

„ fu dato ,, . Rom, c. 5. V. 5. yeii
Giustif icazione

.

REMMON o RemnoN ; nome

della divinità che adoravano i po-

poli di Damafco . Credettero alcuni

Interpreti che folle Saturno, Dio

onorato da molti popoli Orientali ;

è piu probabile che foffe il Sole

,

c che quefto nome foffe formato

da Rem elevato , e Or fole in lingua

Egiziana

.

REMPHAN i nome di una falfa

divinità : Il Signore per rimprove-

rare ai Giudei la loro idolatria, gli

dice per il Profeta Amos c. >• ’W.

15. „ Cafa d’ Iftaello non mi hai

„ offerto doni nè facrifizj nel de-

,, fette per quarant’ anni 1 Ma tu

„ hai portato i padiglioni del tuo

,, Moloc!) e le immagini del tuo

„ Ki/u7t , e la ftella degli Dei che

,, ti hai fatto „. Li Settanta in

vece di Ktjttn anno pofto Rtephart.

5. Stefano negli Atti degli Apollo-

li c. 7. V. qa, ripete il tefto di

,
Amos
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Amos fecondo la veiCone dei Sit-

uata : dice ai Giudei „ Avete

,, portato il padiglione di Aloloch

„ e r adto del vodro £>io Rem-

,, phan , figure che vi avete fatto

„ pet adorarle ,,

.

Speaceto ed altri penfano che
Ki/un in Ebreo, RéCphan in Egi-

zio, indichino Saturno, Aftro c di-

viniti i è più probabile che Alo-

loih , Kìjun, Kìon y Clievan, Rtc-

fitan , 0 Rempham fieno divetfi

nomi del Sole . £‘ incontradabile

che quedo Adro fu la principale

divini'i dei divelli popoli Orienta-

li , come Giobbe abbadanza ce lo

fa intendere j nc fi vede perchè

quedi popoli avedero penfato di

adorate Saturno , pianeta conofciu-

to folo dagli Adtonomi . P\di la

Dìjfert. di D. Calmet Alila idola-

tria degli irraditi nel deferto ,

Bibbi* di Avignont terh. ii. />.

-147-

AESIDENZA • Uno dei primi

decreti del Concilio di Trento fol-

la difciplina è quello che comanda
la refidtnr^a a tutti gli Ecclefiadi-

ci provveduti di un benefizio con
cura di anime di qualunque quali-

tà e condizione elfi fieno
. ,, Sap-

,, piamo , dice il fanto Concilio ,

,, che fono tenuti di efer.citare e

„ adempiere il loto minidero per

3, ft fitfji 3 che non foddislànno

,, al loro dovere, fe quai roercc-

,, nari abbandonino l’ovile ad edì

,, affidato , nè cufiodifeono le loro

,, pecorelle , del cui fangue il So-

,, vraoo Giudice gli dòmandetà

,, conto „ . Stjf. 6. de Reform.
t. I. Già li avea avvifatì che fono
tenuti predicare 1’ Evangelio per fe

Aefll , quando non fieno legittima-

mente impediti, Sejf. c- a. li

Concilio deplora la licenza con cui

fono trafgtediti fu quello punto gli

antichi Canoni r li rinnova e Aaa

n *
,

itf .

bìlifee delle pene coatrb tutti quel-

li che lì alTentctanno fenza legìtti-

ma caufa . Replica ancora quellp

fieflb decreto con più fotti termi-

ni SeJf. 1 }. c. I. confuta le fai te

interpretazioni , c le ledrizioni ci>e

vi facevano ceni EcclelìaAici . Di-

chiata che la obbligazione della

refidtn^a riguarda tutti fenza ecce-

zione , anco i Cardinali

.

L* an. 747 - il Concilio Sardiccn-

fe, can. avea già proibito ai

Vefeovi fiate lontani dalla loro Dio-

celì pet più di tte fettimane, quan-

do non vi folTero obbligati da una

grave nccelfità. Molti Concilj cele-

brati nei divetfi Regni della Euro-

pa prima o dopo il Concilio di

Trento , rinnovarono la flelTa leg-

ge ed è fiata confcimata cogli Edit-

ti e 1’ Ordinanze dii Sovrani

.

Sarebbe un voler efler cieco ,

pretendete ehe quella legge Ila di

pura difciplina Ecclclìallica , che

può cangiate , elTcte limitata od
abrogata dall’ ufo

,
interpretata a

piacete di quei cui incomoda . Egli

è evidente che la rtfiden%* dei Pa-

fioti è d< dritto divino, poiché

quella obbligazione affai chiaramen-

te fi contiene nella pittura che Ge-

sù Crìfio fece del buon Fafiote e

del meteenario , nella lezione fatta

da S. Pietro ai Pallori in generale,

I. P«. c* 5 . W. I. e in quelle che

S. Paolo ditelfe a Tito ed a Timo-

teo . Ella è pute di drtto natu-

tale, poiché è di giufiizia che que-'

gli il quale è fiipendiato per adem-

piere un dovere pcifonale, vi fod-

disfiiccia con efattezza .

Un altro errore farebbe il pen-

fare che quando un Pafiqte ha de-

gli affati, gli è pennelTo alTcntat-

fi dal Aio benefiaio per portarli ad

efegnirli , e far adempiete le fu«

funzioni pafiorali da alcuni vicari

Ò delegati. Non vi fono affati piÙ

P p 1 itn-
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impoitanti della cara delle anime c

le funzioni di un miniftio facio :

quello è ildorete perlonale del be-

neiiaiaiioj »i deve foddisfaie per

fe fielfo, ed affidare agli altri gli

affari o negozj nei quali un altro

vi può riufeire del pari con’ «ffo.

Non li dirpenfa un Militare, un

Giudice dall’ adcapicrc i doeeri

della Tua carica, nè di afTentarli

fenza una grave neccllltè i le fun-

zioni di un Faffote fono per lo

meno tanto importanti come quel-

le di elfi . V efempio , il coftume,

li ptctelii non poffono qui pteferi-

vete contto la Legge, ella fempte*

liclanu coiitro i prevaricatori •

Sebbene queftq articolo debba efr

fere trattato dai Canonifti , appar-

tiene pure moltilBmo alla Teolo-

gia ,
poiché riguarda un dovere di

morale il piu importante ,
cui fono

effcnzialmente inteteffàti la Kcli-

gione c il bene della Chiefa «

RESPONSORIO. ytdì ORE Ca-

NOMICHE .

restituzione 5
^
riparazione

del danno che lì arreccò al proffi-

mo nei fuoi beni . Lo ftclTo prin-

cipio di equità naturale , il quale

fa conofeere che non è permelTo

fpogliare un uomo di quello che

polTede, fa patimenti comprendere

che chiunque è reo di quello pec-

cato ,
è ftrétiamente tenuto a riparar-

lo, reftituire a quello uomo ciò che gli

ha involato o 1’ equivalente , e che

la ingiuflizia dura finché non fi fe-

ce la rtfiitu:(ione . Il principio ,

non rtmltthur dtliilum . nìji rt-

fiituatur MÙiatum , è facro tra ì

Teologi moralilli , la fola impoffi-

bilità di reftituire può difpenfate

chi commife una ingiuftizia.

Gl' increduli calunniarono i Pre-

ti col linfacciargli di aftblvere i

peccatori rei di furto , di tapina ,

di angheria , fpezialmente al letto

H E
della morte , fenza efigere da

la refiitUT^ont delle ingiufttzie comr
meffie , purché facciano delle limo-*

fine, o dei legati pii. Il Cafifta

non deve effìerc tanto ignorante pec

non tavvifate un dovere così evi-

dente come quello della refiitu%iot

ne , né tanto perverfo a voletih

dannarli cooperando all’ altrui ia-

giuftizia, fenza trarne neffun van-

taggio perfonale. Che importa ad
un ConfelTore che fi facciano dei

legati pii o delle limoline, le qua; ^

li non fono per effo ì
‘ -

Ma poiché fi veggono tante in-

giullizie , perché non fi vede qual-

che rejiitu^ione ? Perché quei li

quali ebbero la cofeienza unto per-

vertita da permetterli delle ingiù-

ftizie, non l’anno abbafianza tetta

per tinfacciarfele , per accufaifene

e volerle riparate . L’ arte di pal-

liare e giuftificate i guadagni ille-

citi non fi portò mai tanto avanti

come a’ giorni notiti ; pare che l’

efempio ed il coftume li autorizzi i

non fi ha piu d’ uopo di Preti per

tranquillizzarli alla morte •

Molti increduli furono tanto au-

daci fino ad incolpare Gesù Ctifto

fteffò
,
perché dopo avere rimpro-

verato ai Fatifei le loro eflorfioni

c rapine , dice : nu//a di meno fa-
te iimofina di quel ibe vi rima-
ne , t tutto è puro per Voi . Lue.

X. ir. V. 4 t. Dunque Gesù Criftq

difpcnfava i Faiifei dal reftituite ,

perché facelTeto limofina

.

Olferviamo i.° che in queftq

luogo non fi trattava di provare a

quelli uomini ingialli la neceffità

della refiituo^one , ma di moftra-

rc ad elfi che la purezza dell'ani-

ma é piu neceflatia che le purifi-

cazioni e le abluzioni le quali non
poff’ono che procurare la purezza

del corpo . Che le ingiuftizie

dei Fatifei erano eflorfioni per tap;

por-
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Il t
|ioffo al popolo , leggiere ciafcana

in particolare, ma moltiplicate all’

infinito ; com' è ImpotHbile tefti.

tuire fimili bagatclle a mille perfo-

'ne diverfe , la fola rejìitw^ont
pollìbile è di dare ai poveri

.

Sarebbe neceflario un groflo vo-
lume per fare la numerazione di

tutti li cali , nei quali la rejlitu-

t^ione è di neceffità alToluta . Di
tutte le queftioni di morale quelle

che pip imbarazzano i Cafifti fono
le materie di gìuftizia e di refti-

turione

.

Egli è lo fteflo delle riparazioni

dovute al proflìmo , quando gli fi

fece torto nella Aia riputazione col-

le maldicenze o con calunnie , el-

leno non fono meno indifpenfabili

che le rtfiìtHxJoni ; la riputazio-

ne è il più preziofo dì tutti li be-

ni, la perdita che fe ne pub fate

affligge più un’ anima fenfibile che

la perdita di Aia fortuna . Per ve-

xiU , in una infiniti di circoflan-

ze quella riparazione è prefib che

imponìbile , e fovente riprodurrebbe
più male che bene, rinnovando la

memoria di un difcotfo ingiuriofo

o di un ingittfto fofpetto che può
effere cancellato colla obblivione.

Ma quando la maldicenza od una
calunnia apportò al proflìmo un
pregiudizio reale nella fua fortu-

na gli fece pèrdere il bene che
pofledeva , o gli ha impedito di

acquiftare un vantaggio cui avea

diritto di afpirare, la giuflizia eli

gè che fia rifarcìto da chi n’ è la

caufa . Sovra quello punto la Mo-
rale Ctilliana è fondata fulle idee

più pure e più cfatte della giulli-

zia naturale ; aggiungendo alla proi-

bizione di ogni ingiullizia i) pre-

cetto della carità o dell’ amore del

proflìmo , Gesù Grillo fpiegò i no-

ilri doveri meglio aflai che tutte le

f|>eculazioni dei Pilofofi.

K ® 59*
RESTRIZIONE MENTALE .

Vedi Menzogma .

RESUNTA ; termine ufato nella

Facoltà Teolog'ca di Parigi; que-

llo è un atto che deve follenete un
Dottore prima di avere diritto del

voto nelle adunanze della facoltà ,

e godete degli altri diritti del Dot-

torato ,
come di prtGedere alle te-

li , àififtete agli cfami , ec. £!n
non vi poflbno pretendere che fei

anni dopo aver piefa la laurea Dot-
torale. L’atto o la teli che allora

devono foflenere dura da una ora
fino alle fei , ha per oggetto tutto

ciò che appartiene alla Scrittura

Santa , ovvero ciò che fi chiama

Crìtica. Sacra • Vedi quefla parola.

RESURREZIONE; ritorno di

un morto ad una nuova vita . Si può
xifufcitare folo per un tempo e pex

morire una fecanda volta , allora

quefla rtfurrt%\one à paflaggiera ;

ciò avvenne a quelli cui Gesù Gri-

llo , gli Apoftoli e lì Profeti refero

la vita per miracolo . La rtfurrt-
\iofie perpetua è quella per cui fi

pafla dalla morte alla immortalità

,

com’è Hata la refurret^ont di Gesù
Griflo , e tale farà quella che fpe-

rìamo alla fine dei fecoli per noi

e per tutti lì giudi fenza ect^io-
ne. Per la rtft*rrf^one dei repro-

bi , farà piuttofto una feconda mot-
te che una nuova vita.

Dopo aver parlato della re/ùrre-

t^ont paflaggiera , trattaremo del-

la rtfurr*\tone generale e perpe-

tua .
'

Nell’ Antico Teflamento lì fa

menzione di tre rtfttrrf^onì s Elia

rifnfcitò il figlio della Vedova di

Sarepca , 3. Reg. caf. 17. v. '>.;

Elifeo rellituì la vita al figlio del-

la Sunamitide, Reg. c. 4- v. 3^. ;

un cadavere che toccò le ofla di

quello Profeta fu lifufcitato ,
r. 13.

V. ai. La rtfurrt%Ì9m di Samuele
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è àata momentanea , fu piuttofto

apparizione che refurre\iont

.

Tre fono le refurre^lonl fatte

da Gesù Criflo nel cotfo di fua

vita; quelli della figlia di un Capo

della Sinagoga, Matt. c. 9. V.

quella del figliuolo della Vedova

di Naitn, Lue. c. 7. V. i 5 * quella

di Lazzaro, Jo. e. it. V. 44. Co-

me quella uiuma c la piu ftrepitofa,

fe ne vedrà la prova alla parola

Labaro. Non è detto che i mor-

ti, li quali fortirono dal loto fe-

po'ero quando Gesù Crifto fpiro

fulla croce , e fi fecero vedere da

molti, abbiano continuato a vive-

re, Aiatt. c. *7. V. ;»• 53- Non
lì può chiamare rtfurrtee^otie l’ap-

parizione di Moisè e di Elia nella

Ttasfiguiazione di Gesù Crifto .

Quadrato , difcepolo degli Apoftolt,

, il quale vivea fono Adriano verfo

r an. t»o. atteftava che gli amma-

lati guariti e li morti rifufeitati

da Gesù Crifto aveano viftùto fino

al fuo tempo. In Eufebìo /. 4. c. 3.

S. Pietro rifufeitò la vedova Ta-

bita , .4^. c. 9. V, 40. Paolo

reftitttì la vita a un giovane caduto

dal coperto di una cafa e morto

per la caduta , c. »o. v. 9.

La maggior parte dei l)eifti e

degli altri increduli del noftro fé-

colo affermarono che quand’ anche

un motto foffe lifufcitato , quello

miracolo non pottia effer provato

nè refo cted b le con alcuna fpezie

di prove . Ma poiché la morte di

un uomo è un fatto fcnfibiliflìmo ,

e che può effere provato anco col

teftimonio dei fenfi ;
perche lo

fteffo numero di teftimonj che fu

fufficiente per provare la motte di

un uomo , non bafta più a provare

la di lui refurrteeiont o la di lui

vita pofteriore ì Quefto è , dicono

effi ,
perchè il primo di quelli fatti

naturale, quando il fecondo non

RE
è tale . A tendere credibile queliti

ultimo , farebbe neceffatio un telli*

monio , la cui fàlfitè foffe impolS>

bile e più miracolofa della refur-

regione fteffa; qualunque fia il nu-

mero dei teftimonj , poffono in-

gannarli , e fono capaci d’ imporci

.

Ma quando trattali di provare il

fatto naturale della motte di un
uomo , non fi penfa di provarlo ,

perchè i teftimonj li poffono ingan-

nare o imporre ; dunque perchè ada

durre quefto pretefto per dubitare

della loro refurrt%jone f 11 fo-(

vtannaturale di un fatto niente in^

ftuifee fu i fenfi per renderli ìnfé-

deli, nè fui carattere degli uomini

per renderli imbecilli o mentitori

.

Dunque un fatto fovrannaturale fi

può provate con teftimonianae co-

me un fatto naturale ; lo dimo-
ftrammo alla parola Certer(^\A.

Noi affermiamo che le due fup-

polizioni o li due pretelH degl’ in-

creduli fono più impolGbili e più

contrari all'ordine della natura che

la re/urre-^Une di un morto

.

i.° Non è cofa naturale che una

moltitudine di teftinqonj per altro

fenfati , credano vedere , udire »

toccare con mano un uomo viven-

te, mentre veggono e toccano tra

uomo morto, ovvero al contrario-

Non è nell’ ordine della natura che

i fenfi di tutta quella moltitudine

fieno affafeinati , e ingannati da

un’ ombra . Non è fecondo il cor-

fo ordinario delle cofe , che due

uomini fieno talmente limili nei li-

neamenti del vifo , nella ftatnra ,

nella età , nel luono della voce ,

nell’ umore , nelle abitudini , ec-,

che il vivente poffa effere foftitnito

in vece del morto ,
coficchè dopo

tre o quattro giorni tutto il mon-
do fe ne fia ingannato ,

anco la

fua famiglia e li fuoi più cari ami-

ci : non v’ è efempio di un limile

errore

.
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1. E
tiTOic > Suaquc qnefio fenomeno

è contiatio ad una coftante , uni>

forme , certa ed invincibile fpctien-

sa . Dunque, è un miracolo anco

fecondo la nozione che ne danno gl’

increduli; .ma miracolo più impof-

iibile della rtJurrt%jont

,

Non v ha

dubbio I
Dio può rifufcitare un

morte per provare la milfione di

uno dei Tuoi inviati , per eccitare

r attenzione dei popoli e renderli

più docili alla fua parola ; ma non

può ingannate i fcnfi di tutto il

popolo per indurlo in errore * nè

permettete che ciò il faccia da

ogni qualunque altro agente ; que-

lla condotta ripugnatebbe alla di

lui fapienza e bontì

.

2.° Egli è naturalmente imponì-

bile che un gran numero di telli-

monj abbiano lo neflo intetefle e

la ftelfa padrone d’ ingannare in

tale citcoftanza , ed è imponìbile

cbe vi riefcano (ino al punto di

rendere indimoftrahilt la fuper-

chieria ; dopo la creazione del mon<

do non avvenne cofa limile , nè

mai fuccedetè , quando Dio non

cambia la natura per idabilite una

impoftura , e non trafgredifca in

nn punto fleiTo 1’ ordine filìco e 1'

ordine morale

.

Dunque in tutti due quelli cali

abbiamo ciò che elìgono gl’ incre-

duli par ammettete un miracolo ,

vale a dite , la tedimonianza di

tale natura che la fua fallitè fareb-

be maggior miracolo del fatto flelTo

che lì vuole provate.

Rifpondono i Deilli ; quello ar-

gomento non conchinde ; in una

ttfurm^ont vi fono due fatti fu>

ceflì , la morte di un uomo , indi

la fua vita ; mi polTo allicurare del

fecondo , ma queda delTa licurezza

ni fa diffidare della tedimonianza

cha mi refeto li miei occhi dilla

realtè della morte precedente j che

B. E <or

non poflb più avverare . Quando
un ammalato caduto in una dneo-

pe, e che pareva morto , da (e

delTo titorna in vita , il fecondo

fatto dimodra che la motte era

foltanto appaiente e non teale ;

dunque è lo deflb della vita tici»-

pcrata con una pretefa

fie s deved ragionate ugualmente in

uno di quedi cad che nell’ altro

.

Rifpojia . Adetmiamo che nel

fecondo cafo , quando la motte è
data avverata coi degni oidinarj , è

un alTuido dubitarne e diffidate

della tedimonianza dei fend . Al-

ttimenti,nel calo che quedo uomo
tirufeitafD moride alquanti giorni

appiclTo , bifognarebbe patimenti

dubitare della vita che vide pel

corfo di molti giorni , e di cui li

nodii fend ci fonno tedimonianza.

Pct compiendere tutto il ridicolo

di quedi dubbi bada àpplicatli ad

un fenomeno naturale . Sembrava
impedìbile e conttario al coifo del-

la natura che rinafeedero le tede

delle lumache , prima che l’ efpe-

tienza n’avefle diroodtato la poilì-

bilità ; il Filofofo cbe per la prima

volta le vide rinafeere, fu forfè in

diritto di dubitate fe fode data

realmente tccifa la teda a molti di

quedi animali , quando ne vide

comparile una nuova , col pietedo

che non poteva più provate La

realtè dell’ amputazione ? Nclfun

uomo fenfato aviia ardito fode-

nerlo

.

Dunque nel cafo patimenti di

una rtfurrt“^ìon*

,

quando la moi»
te fu avverata colla tedimonianza

dei fendj è alTutdo dubitarne, col

pretedo che non G può più di

nuovo verificarne il fatto . La fola

ragione che agl’ increduli ìnfpira

della diffidenza > è queda , che la

vita redituita al rifufeitato è un
fatto fovtannatuiale ; ma giè olTet-

' vammo
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K. E
camino che il fovrannatutale di un

facto niente influifce fu i noftti

fenit , aè falla fedeltà della loro

teftimonianza : dunque la diffidenza

sappoito a quello non è fondata

fovra alcuna ragione ; ma foltanto

falla lipugnanza di un incredulo a

credere un miracolo.

Nel cafo di una fiacope , la vita

siavuta è una prova certa della

falliti delle apparenze precedenti

della morte , per due ragioni : t.°

perchè egli i cvideiite per allora >

che non intervenne alcuna caufa

fovrannatutale ; Dio non rifufcita

li motti fenza che lo fappiamo ,

nè che alcuno fc n’ accorga . Ella è

un’ altra cofa quando nn uomo , il

quale fi dice fedito da Dio, opera

tana rtfurr^^xitnt per provare il

fuo carattere . i.° Perchè non v’ è

alcun efempio di una fincope che

abbia afiblutamencc unito tutti li

fegni e li fintomi di una motte

reale; fe ciò mai fofie avvenuto ,

non fi avrebbe coraggio di feppel-

lite piu un motto prima che fi

cotrompefie il cadavere . Dunque
quando una morte è fiata provata

con tutti li fegni che la poflono

caratterizzare , è afiutdo dubitare

ancora fc quella fia fiata una fin*

cope

.

Dunque bifogna difiinguete la

diffidenza faggia e ragionevole del

«efiimonio der fcnlì > da una diffi*

elenza ecceffiva ed afiettata che vie-

se da qualche paffione , da orgo-

glio, pertinacia , ofiinazione , ma-
lizia , ec. Quefia non ha limiti ;

ella fi accrefee a proporzione della

forza delle prove che gli Ij. oppon-

gono . Ma quei che fi gloriano dei

loro dubbi in fatto di Religiede ,

arrolfirebbero a diportarli alla fiefla

foggia in ogni altro cafo
.
Qualora

nn incredulo ttovolG net cafo di

vedere portare al fepolcto fuo fa-

ll E
dre , la fua moglie , od un fuQ

amico ; mal grado la vivacità de;

fuoi difpiacerì , non pensò mai di

dubitare fe la loro mette fblTe cel-

ta , nè di argomentate per provare

che forfè era fottanto una fincope.

Secondo l’ opinione di uno dei

noftei più celebri increduli , è ua
paradolTo il dire > che fi dovria

credete anco a tutta una Città
, fe

alTctilTe di aver veduto lifufcitare

un morto , come gli fi crede quan-

do pubblica che fu guadagnata le

tale battaglia ;
quella tefiimonianza >

dice egli, refa fovra una cofa im»

probabile , non può mai eflete a-

guale a quella che è refa fovra

una cofa probabile . Se quello Au-
tore per improbabìlt intendeva ini-

po(fibUt , dovea cominciate dal far

vedere che ogni miracolo è impof-

fibìle ; locchè non fece . Se chiame

cofa. Improbabile una cofa che non
fi può provare , dovea dimoftrare

che i nollri fenfi a niente più fer-

vono quando trattafi di provate un
fatto fovrannaturale

,
per quanto et

fembri fenlìbiie. Vorremmo fapere

perchè fia più difficile accettarfi

della none di un uomo il quale

rilùfeiterà , che della morte di un
uomo il quale non rifufeitetà ; 6
meno facile avverare la vita di uno
lifufcita^o , che q'iella di un nomo
il quale non è arcor morto.

Egli è evidente che nn fatto Ib-

vrannatnrale è capace dello fielTo

grado di certezza che un fitto na-

turale ; così un miracolo è metafi-

ficamente certo per chi lo efperi-

mentò fovra fe fielTo , fiocamente

certo per quelli che Io verificarono

coi loro fenfi ,
moralmente certo

per quei che ne fono alfieurati da

irrefragabili leftiraonianzc . Vtii

Miracolo.
Rbsurrizionb di Gesit' Cri-

sto . 1 , Se Gesù Ctifto non è ti«

fofci-
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f^fcittto , diceva S. Vaelo ai Co-

,, limi , è inutile la noftra ptedi-

cagione > la vofira fede non ha

„ vernn fondamento , liaiDo fallì

f, tedimonj che oltiaggiamo Dio ,

atteftando contio la verità , che

t, ha lifufciuto Gesti Grido . i.

Cor. c. 15. V. 14. Aveano predetto

i Profeti che il Media rifafeitareb-

be -dopo la fua motte ; l/l c. S 3 .

V. IO, leggiamo: „ fe egli dà la

fua vita per il peccato, viverà,

„ avrà una numecofa pofterità ,

,, adempirà i difegni del Signore.

„ Perchè ha patito , riveietà la

,, luce , e farà ricolmato di feli-

f, cità . Gesù Crifto delTo più

di una volta avea ripetuto ai fuoi

Apolloli che tre giorni dopo la

fua morte fortitebbe dal fepolcro

.

Li Giudei fono tuttora petfualì che

il Media da edi aitefo debba mo-
rite e rifufcitare . y*di Galatino

/. 8. c. 15. Dunque è di fora-

ma importanu vedere fe la doria

della Rt/urrrxjont di Goti* Crifto

deferitta dagli Evangelidi lia im-
mune da ogni rimptoveto e fo-

fpetto di fallità

.

Tutta la quedione lì riduce a
tre articoli ; (e Gesù Grido da ve-

ramente motto fulla croce , fe poi

da fortito da fe dedb dal fepol-

cro, o fe i fuoi difcepoli abbiano

trafugato il di lui corpo , fe deno
fufficienti le attedazioni della di

lui rtfurrtr^ont inoi\ non podiamo
che indicate fommariamente le pto<

ve della verità di quedi tre fatti

cdenz'ali

.

I. La verità della motte di Gesù
Grido è provata dalla narrazione

uniforme dei quattro Evangelidi ,

fi pub confrontate i loto racconti

in una concordanza ; dalla lunghez-

za e varietà dei tormenti che gli fi

aveano fatto foCTrire la mattina

area foSeito una ciudele ilagelU-

P. E <0}

sione , la violenza e li colpi dei

foldati ! era dato opptedb dal pefo

della croce ; la crocidffione diede

il colmo ai fuoi dolori , d ha du-
pito che potede vivete ancora tre

ore fulla Croce

.

Una terza prova è la ferita della

lancia fattagli da un foldato e che

gli fece fortire dal lato il fangue

che gli redava nel cuore coll’acqua

del pericardio -, egli non poteva fo-

ptavvivete a queda ferita . Poiché

era morto , li foldati non gli rup-

pero le gambe come ai due ladroni

feco lui ctocifilfi . Aggiungiamo la

precauzione prefa da Pilato prima

di permettere che il Corpo di Gesù
fbde daccato dalla Grocc ; inter-

rogò il Centurione tedimonio del

fuppUzio di Gesù per fapere , fe

fodie veramente motto j c quedo
Uffiziale lo adìcutò.

La quinta piova è che Micode-
mo e Giufeppe d’ Aiimatea ioabalfa-

matono quello corpo , opctazion*

che avtia fodbeato Gesù *, fe noa
fode dato veramente motto. Vedi
Funerale

.

La feda è l’ attenzione che eb-

bero i Giudei di vifitare il fepol-

cio di Gesù quando vi fu tipodo,

figillare la pietra che chiudeva 1*

ingtdTo , mettervi delle guardici «
per timore che il corpo di lui

non folTe rubato dai fuoi difcepoli,

e non pubblicadcro che folTe rifu-

feitaco . Finalmente la perfuafione

in cui furono fempre i Giudei che

Gesù folTe dato depoAo morto nel

fepolcro , e il tumore che fecero del

rapimento del fuo corpo mentre

che le Guardie dormivano . Li Giu-

dei conrradatono fempre la di lui

re/brrryone , ma non negarono-

mai la di lui morte . Dunque è

provata da tutti li fatti e da ratte

le circodanze che la podbao rea-

dae indubitabile.

II
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li. Lì Difcepoli dì .Gesù non
.trafTeio ma> dal fepolcro il coipo

di lai j fecondo fatto da proraie.

i.° Effi non ebbero coraggio di

.metterli in quella ìmprefa ; è nota

la' loro timidità , eglino lielli la

confelTatono . Si diedero alla Itiga

quando Gesù fu picfo dai Giudei ,

S. Pietro che lo fegiù da lontano

,

non ardì di chiamarli fuo Difcepo-

10 , il folo S. Giovanni ebbe corag-

gio di farli vedere fui Calvario e

Ilare vicino alla dì lui Croce. Mei
giorni feguenti fi riferravano per

timore di effete cercati e perfegiii-

tati dai Giudei
.
Quand« Gesù ri-

fufcitato fi fece vedere da elli , lo

credettero un fantafma , e furono

preli da fpavento
.
Quelli non fono

uomini capaci di volere sforzire

un corpo di guardia e cavare per

violenza un cadavere dal fepolcro

.

1° Quand’ anche avefleto avuro

11 coraggio, noi vollero. Per for-

mare quello difegno vi voleva un

motivo ; ma gli Apullcli non ne.

•veano alcuno . ferlùalì una volta

della morte del loto Maellro
, an-

no dovuto riguardarlo o come un
impollore che li avea ingannati con

falfe promelTe , o come uno fpitito

debole che avea ingannato fe llellb

con folli fpetanze . Dunque .quale

jntetelTe poteva impegnarli ad i(li>

gare l' odio dei Giudei e correr

pericolo di fupplizio , per follenere

l’onore di Gesù, petfuadere la di

lui re/urrtxjone , per farlo tico-

nofeete come Mediai Elfi non po»

tevino fperare nè d’ ingannare i

Giudei , ne di evitare il calligo ,

nè di fedurre tutto il mondo. Ciò

farebbe fiato per parte loro un de-

litto tanto alTuido che inutile .

Non potevano contare molto gli

imi fugli altri , onde petfuaderli

che nellùno fcopr'rebbe la cofpira-

zionc > nè fvelatebbe la verità ^

RE
Quando tutti non fieno fiati prefi

da un accedo di pazzia , non do-

vette nafceie nella loro mente il

dilegno d’ involate il Corpo dì

Gesù .

3.

” Quand'anche fi avefiero po>
fio alla imprefa di commettere que-

fio delitto , non lo aviiano potu«

to . Il fepolcro era enfiodito dai

foldati , prima di mettervi quella

guardia , i Giudei aveano avuto

attenzione di vifitare
,

chiudere ,

foggeilare il fepolcro , Matt.c, 17.

V. 66- Non lì era fatta quella ope-

razione di notte, nè fecretamente

«

ma in pien giorno. Mon fi poteva

levare una gtolTa pietra , nè portar

via un cerpo imbalfamato fenza

fate rumore . Il fepolcro era fea-

vato nella rupe , come eneo al

giorno d’ oggi fi vede j mille viag-

giatoti Io villtarono.
,

4.

° Finalmente quando gli Apo-<

ftoli avefiero potuto e voluto ru-*

bare il corpo morto dei loro Mae-

firo , non lo anno fatto . Furono’
giufiificati di quefio furto dalle

guardie , quando portaronfi a maa

nifellate ai Giudei ciò che era fue*

ceflo . Se quelle guardie avefiero

favorito gli Apofioli a commettere

un rat delitto
, farebbero fiate pu-«

nite ,
poiché quelle che cufiodiva-

no S. Pietro nella prigione , fù-<

rono mandate a morte , febbene

quefio Apofiolo fofie Aito liberato

per miracolo , c, ij. v,. ip.

Al contrario i Giudei diedero del-

danaro ai foldati , afiìnchè pubbli^

caficro che mentre dormivano era-

fiato involato il corpo di Gesù.

Ma quelli ftefll Giudei ginllifiearo-'

no ancora gli Apolloli dì quefio-

pretefo delitto
.
Quando fecero met-

tete in prìgìont , e battete coir

verghe S. Pietro , S. Giovanni fi-

gli altri , quando fecero metile S.-

Stefano- , li' due SS» Jacopo e S.-

Stnic-O'

j
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fiimeone , non li aceofatono di

aTCte tubato il corpo di Gesù

Ctillo, nè di avete pubblicato fai

famence la di lui rtfMrre\ìone j

ina foltanto dì averla predica a , non

oftanu la proibizione che gli avea*

no fatto

.

Dunque gli Apoftoli fono piena-

mente alTolci dai delitto che i Giu-

dei e gl’ inccedaii vogliono al gior-

no d' oggi imputare ad elfi . Se

dunque Gesù Grillo , dopo elTere

ilub depodo motto in un Sepolcro

c compatfo di nuovo vivente e con-

verso coi tuoi Apoiloli , lìamo co-

fitetti credere che egli lia rifufei-

tato

.

III. La rt/urre\lone di Gesù

Crìfl» è actellata da irrefragabili

tedimonianze . In p^imo luogo da

tutti’ gli Apodoli , li quali adietma*

no che per quaranta giorni videro

e toccarono Gesù Grido vivente j

che converfarono , bevettero c man-

giarono con edb come prima della

(ùa motte . Elpofero la loto vita

per attellare quello fatto ; e la loro

condotta, lino alla morte è data ta-

le 'com’era necedatia per meritate

una intera confidenza. Vedi Apo-
stoli.

Quella re/urre^ione e conferma-

ta in fecondo luogo dalla perfuafio-

ne di otto >
mila uomini convertiti

cinquanta giorni dopo colle due

predicazioni di S. Pietro . Quedi

fi trovavano nello delTo luogo
,
po-

terono interrogare i Giudei e le

guardie ,
vifitare il fepolcro , con-

fiiltare la notorietù pubbl ca , con-

frontare le tedimonianaC degli A-

podoli con quelle dei nemici di

Gesù , prendere tutte le podìbili

precauzioni per non edere inganna-

ti . Nefi'uno ha potuto divenire

Gridiano . fenza credere queda JJe-

/«rrei^rowe ,
queda fu fempte il

punto fondancntale della piedica-

R E 6of
zione degli Apodoli e della dot-

trina crii! lana . E' incontradabile

che immediatamente dopo la venu-

ta dello Spirito Santo vi fu in Ge«
tufalcinme una Chiefa numetofo

,

c che ha durato per molti fccoli

fenza interruzione alcuna; ma pri-

ma fu compoda da alcuni tedimonf

oculari di tutti li fatti che con-

correvano a provare la rtfurr*%io^

ne di Gesù Crìjìo .

In terzo luogo quedo fatto è
confermato non folo dal filenzio

dei Giudei che non accufarono mai
gli Apodoli di menzogna nc d’im-

podura fu quedo punto ^ ma dalla

loro cfptelTa confedlone . Nei fe-
pher ThoUdoth fe/chh , o Vite di

Gesù compode dai Rabbini , dice-

fi che il corpo di Gesù morto fu

modrato al popolo da un certo

Tan-Cuma; ma Tan - Cuma li-

gnifica letteralmente Miracelo del-

ta Re/ùrre^ìone , Vedi la Storta,

dello ftabilimento del Criftianeji-'

me , cavata dai Giudei e dai Paga-'

ni p. 8i.

Una quarta tedimonianza polìti-

va è quella di Giofeifo Storico nel

celebre paflb da noi riferito al fuo

articolo , e di cui ne provammo
r autenticità .

La maniera onde Celfo di con-

certo coi Giudei ha negato la re-

furrec^one di Gesù Crijìo

,

equi-

vale ad una formale confedlone

.

Dice che gli Apodoli furono in-

gannati da un fantafima,o che an-

no impodo . Ma un fantafima per

quaranta giorni confecutivi non in-

ganna uomini che non dormono ,

non fi vede a convetfare , non li

vede a beta e mangiare, non d la-

feia toccare come fece Gesù dopo
la fua rrfurreo^one . Gli Apodo-
li non poterono imporre ai Giudei

in modo di farli tacere, e feon-

ceitaic la loio condotta, non po-
tc-
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ttfono ch!ud<re 'gli occhi b) Ib

orecchie alla moltitudine dei tcfti-

monj oculari, e che fi trovavano

nei luoghi li quali credettero alla

loto predicazione <

Domami amo agl’ increduli , qua*

li fpezie di prove pih convincenti

efigano per vedete la nfurrtxjont

dì Cesi* Crifto. Non potendo at-

taccare direttamente quelle che ci-

tammo , prendono le accefibrie , e

obb iettano ;

I.* Che neflono vide Gesù Cri-

ùo fottire dal fepolcro . Prima

non fi fa fe le guardie lo abbiano

veduto; il Vangelo nente ne dice.

In fecondo luogo , tutti li lefiimo*

nj che ivi fi fblTero trovati , an-

coKhè al numero di mille fareb-

bero fitti in pari modo fpaventati

come le guardie. 11 terremoto, la

pietra del fepolcro rovefciata , un

Angelo fedutovi fopra con un guar-

do terr'bile , un morto che forti

dal fepolcro , non fono quelli oggetti

che tranquillamente fi polTano ri-

guardare i
ma Gesù Criflo non vo-

leva fpaventare i tefiimonj della fua

rtfurrtTilone ,
voleva anzi' aflìcu-

Tarli , e vi volle afiai a difllparc

il loro timore le prime volte ehe

loro apparve • Finalmente che im-

porta non averlo veduto fortire dal

ibpolcto ,
purché fi abbia veduto

,

udito’ e toccato dopo che ne fu for-

tito? Ne rifulta che fu vivente do-

po elTere fiato motto . .
'

Dicono gl’ Increduli che la

narrazione dei Vanjelifii é carica-

ta di circofianze d'flìcili a conci-

liare. E ciò ptecifamente prova che

è vera fe quelli quattro Scrittori

r avelTero inventata e difpofia di

concerto, 1’ avriano refi p’ù chia-

ra . Avr ano fatto fortire dal fepol-

cro Gesù rifplendcnte di gloria ,

come fogliono i pittori rapprefen-

Utlo; in vece di mettere un Ange-

li 1
lo fopra la pietra , vi avrcbber*
fuppofio lo ftelTo Gesù Crifio alfi-

fo con Un guardo minacciofo Af-

fato fulle guardie. Avriano detto :

noi vi eravamo
, noi lo vedemmo ;

niente di più gli avrebbe loto co-
fiato quefia menzogna che il refio,

e farebbe fiata più imponente. Se
al contrario i quattro Evangelifti

avelTero inventato dafcùno ih par-

ticolare , e lenza efierfi accordati

una falfa fiotia , farebbe impoflìbile

che non fi folfcto trovate' nel loro

racconto alcune circofianze contrad-

ditorie c ìnconciliebili ; ma non
ve ne fono , e nelle concordanze
fono benifiìmo conciliate.'

Gesù Crifio Tifufeitatò, di-

cono i nofiti avverfarj , dovea farfi

vedere dai Giudei , dai Tuoi giudi-

ci , dai Tuoi carnefici per convin*
celli e confondere la loro incredu-,

litù ; Celfo giù così alTcriva , e

l]uefia obbiezione fu cento vol-
te ripetuta a’ giorni noflri . Se
ella è fenfata é ragionévole , Gesù
rifnfcitato dovea mofira.rfi anco a
tutte le nazioni cui ’vj^a fpedire

i Tuoi Apofloli , a fit^j|^i conver-

tirli , dovea fatfi vedete dai petfe-

cutori dei Tuoi difccpoli e a tutti

li nemici della fua Kcligione, a
fine di calmare il lorofutoté. Do-
vria eziandio tifufeitare di nuovo
fiotto gli Occhi degl’ Incrednli, per

renderli docili ; eflì meritarono
quella grazia per la loto empietù ,

come fi erano refi degni li Gindei,"

crocifiggendo chi era venuto a fal-

vatli. Non fi arrollìiù mai di que-
llo alTurdo 1 Iddio non moliipl ca
le prove , i motivi di fède , le gra-

zie di falute , a piacere degl’ In-
creduli e degli ofiinati ;

gliene dù
fullìcirntemente per le anime rette

e docili
, gli altri meritano élTcte

abbandonati alla loro pertinacia .

Qualora l’ empio ricco tormentato

pcir

\
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àcU' altra vita fcongiuraya Àbramo
di mandare un morto lifufcitato

che piedicalTe la penitenza ai Tuoi

fratelli, quello Patriarca gli rifpo*

fc; „ ic non credono a Moisè ni

yj ai Profeti , neppure crederanno

f, ad un morto rìfufciiato,,. Lue,

c. (6. V. }i. Parimenti, giacchi

la teftimonianza delle guardie uni-

ta a quella degli ApoAoli non ba-

llò a convincere li Giudei , ni me-
no farebbero llati molS dilla te-

llimonianza dello fielTo Gesù Cti-^

fto. Gii menti’ era ancor vivente'

aveano detto : qùtfii è il principe

dei demonj che opera i miracoli

di Gesù ; avrebbero detto della di

lui rtfurrvx}one : quefto ftelfo

principe delie tenebre prefe la fi-

gura di Gesù per venire a fe-

durci. Non abbiam'o intefo dire

agl’ Increduli moderni : Quand' an-

che io vedejji rifu/citare Un mor-

to , niente crederei ; fono più cer-

io del mìo giudizio che dei miei

•echi?, . .

.
4.* Pretendono che il racconto

delle apparizioni, le quali feguiro-

no la refurrezjone del Salvatore ,

lia pieno di difficolti e contraddi-

aioni ; qnefla c una falliti; Non
ve ne fono quando non li cerca

d’ introdùrvene , quando niente C

aggmoge alla narrazione , e quando

fi confrontano gli Evangeiilli l'ano

coll’ altro i e ciò li fece nelle con-

cordanze . Ma gl' increduli non
vogliono alcuna conciliazione, vo-

gliono fohanto difputare ed accie-

carlì
.
Quando uno del Vangelilli

fiferifee un farro od nna circollan-

za di cui un altro non parla , chia-

mano quella differenza una con-

traddizione , come fe il lìlcnzia

fiolfe una negazione polìtiva . Vedi
APPAR1210NE.

{.* Aflerifeono che gli Apolloli

c li Vangelifii fono teQimonj fo-

E. E bop
fpetti , che erano inteielTati ad la-'

ventare una falfa lloria per loto pro-

prio onore , c del loto maafiip •

Gli montammo 1’ alTutdo di quella

calunnia . Gli ApoAoli non *avrcb-

beto potuto avere alcun intereflia

di follenere 1’ onore di Gesù Cri-
fio , fc folTe fiato un furbo ed uà
impofiote , c fe non folTe lifufciv

tato; il loto proprio onore avftb-

beli impanati a confelTaic che ct^
no fiati ingannati , c ritotnate ai

loto primiero fiato . Gesù Grillo

in vece di promettergli onori i fa-

ma e gloria temporale , avea pre-

detto che farebbero fiati odiati ,

perfeguitati , coperti d’ ignominia
c melfi a morte per il fuo nome }

eglino fiellì lo manifcftano ; quefla

fincerità lì può forfè conciliare eoa
un motivo d' interelfe tcmporàlel

Ma fubito che Gesù Crifio ytior

mente rifiifcitò , come avea piomel-
fo

, gli Apolloli furono condotti
dal folo interelTe che opera fulle

anime vittuofe , per la brama di

far canofeete la verità, d’ illumi-

nare e fantificate gli uomini
.
Que-

fio nobile c genérofo interelTe

i quello ptecifamente che tende
quelli tellimonj molto più degni di
fede . '

,

Alla paiola -4p>ofiolo abbiamo
mollrato 1’ imbarazzo in cui fi

trovano gl’ Increduli , e. le contrad-

dizioni nelle quali cadono , qualora
trattali di dipingere il carattere

perfonale, li motivi, la condotta
degli Apolloli ; elfi gli attribuifeo-

no le più incompatibili qualità , c
li vizzi più opponi al cammino che
collantemente anno fegnito,< *

Se fi vogliono vedere più fpiega-

te le prove della refurrezjotie di
Gesù Crifio , e fc ohe tutte le ob-

biezioni , bifogna leggere 1* Opera
intitolata, la Religione Crifiiana

dimofirata colla rtfurrezjone di

C. C.
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C- C. compoft* 4a Oitton ; lì tt-

ftimonj dtUa Ref*trrf:^tone di G.'

C. e/dmintti t giudichiti feconda

U rtgole del Varo , pei Shetleck ;

lo ofjtrv^o^onl di Gtlbeito Weft
fullM fiori a e fuUt prove della

Refurre^ione di G. C. , ec. ’

RESXncREZIur^E GENERALE . Il

dofrai dell* refurrt^ont fiitwra di

tatti gli uomini alla fine del mon-

do è Hata la credenza dei Giudei

come dei CiiSiani ; non ne dubita-

xono gii ftelfi Patiiarchi . Io fo,

3, dice il fanto Giobbe , che vive

,, il mio Redenttie , e nell’ ultimo

3, giorno rifufciteiò dalla terra ,

3, farò di nuovo rivcftito delia mia

3, falma mortale , e vedtò il mio

3, Dio nella mia carne..-, rifiede

3, quella fpeitnza nei mio cuore ,,

Job c. 19. V. >5- Daniele dice

che quei li quali dormono nella

polvere, 'fi rìfveglieianno gli uni

per la vita eterna ,jli altri per un

obbrobrio che non avtì mai fine ,

e. I*. V. ». Li fette fratelli che

folto Antioco foAennero il marti-

lio ,
profelTarono di fperaie una

refurrefione glotiofa ed una vita

eterna, i. Machai. c. 7. v. 9.14.

In ptogreflo i Sadducei tra t Giu-

dei attaccarono il dogma della vita

futura e delia rrfurre^ìoné , Gesù

CriAo glielo provò perchd Dio fi

i chiamato il D o di Àbramo , d'

1 Tacco e di Giacobbe ; ma egli

non d il Do dei motti, ma dei

viventi, Matt. c, »». U. »t. Li

Fatifei non fi dipattirono mai da

quefta credenza , e. *3. v. «.

S- Paolo fé n* approfittò per folle-

nere al cofpetto di Agtippa la ve-

liti della refurre\lotie di Gesù
Criflo c. is. V. t. 1). come al

contrario citò quefta per pro- are ai

Corinti la refurreo^tone generale

futura, t.Cor. c. ij. ;
adopta que-

fto motivo per ecciurc i fedeli alle

IL X
opere bnoac, per confolarli deUià

morte dei loro prolfimi c dei pati*

menti di quella vita, i. Tìotfif, c.

4. V. i». chiama diftiuggitori della

Pede Crilliana quei , li quali dice-

vano che la refurre^ont età gii

feguita, ». Tim. c. ». V- it. -e

Quando i Pilofofi conobberg il

Criftianefimo, non poterono fofiri-

re il dogma della refurre-^ont fu^
tura 3 Celfo con tutte le forze lo

attaccò
.
Qual* anima umana , dice

egli , vorrebbe ritornare in un cor-

po imputridito I Iddio, febbene on-

nipotente, non può rimettere nel

primiero lùo fiato un corpo dilciol-

to
,

perchè ciò non conviene e ri-

pugna alla natura. Origene gli ri-

fponde che i corpi rifufeitati non
faranno più in uno fiato di corru-

zione , ma di gloria ed incoiruti'^

bìlitè . Li Filofofi in vece della

refurre^lone aveano immaginato

una palingenefia

,

ovvero un rina-

feimento univetfale del mondo
, pro-

digio più contrario alla natura , e

più inconcepìbile che la refurrei:Jo~

ne dei corpi. Per certo non è p:ù

difficile a Dio rendere la vita ad

un corpo umano ,
che farlo nalceto

dal fangue di un nomo, Orig, can-

tra Cetf. l. 5. «. 14* * fig-

Dopo Origene, Tertulliano fece

un trattato della refurreyon» del-

ta carne , contro i Pagani ed alcu-

ni Eretici ; fofiiene la certezza di

quefta reCurrefione fiitura , perchè

la dignitè dell’ uomo lo efige , Dio

può operarla, la fua giuftizia vi è

impegnata , ed egli coiì promife.

Di fatto ,
i.° Dio fleflb , dice

Tertulliano , è quegli che colle fue

proprie mani formo il corpo dell

uomo , Io animò col foffio dello

fua bocca, vi mìfe entro un’ anim»

fatta a fua immagine . La carne del

Ciifliano è ùi qualche modo uni-

ta a tutte le funzioni della fila a-

nima ,
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'ttimt, fcTfc di ftromento a tsttc

le giaaie che Dio gli fece . Il cor-

po è lavato col Battefimo per pari-

ficare r anima; elTo i che per na
tritla riceve il Corpo ed il Smgue
di Gnu Cr'fto ; cflb 2 immolato

a Dio per le mortificazioni
,

pri

digiani e le vigilie , per la virgi-

it) ed il martirio . Ferciò S. Pao-

lo ci fa rammentare che i noftrt

corpi fono le membra di Gesù Cri-

fio e li tempi dello Spirito Santo.

La fc ieri Dio perire per fempre l*o-

pera delle fue mani , il capo di

opera dalla fna potenza , il depa
filano del Tuo fpirito , il re degli

altri corpi , il canale delle fne gra

,BÌc, la vittima del fno culto? Se

lo condannò alla morte in pena del

peccato , Gctn Crifio venne per

falvare tatto ciò che era perito .

Senza qaefla completa riparazione ,

Boa faptefltmo fin dove fi eftenda

la bontà, la miféticordia , Tamore
paterno del nollro Dio • La carne

dell' nomo refa, mediante la incar-

nazione, alla fna primiera dignità,

deve ri rafeitare come quella di Ge
aù Crifio.

».» Quegli che he creato la eat-

ne, continua Tertulliano, non avrà

tanta potenza per tifufcitarla ? Non
v’ è cofa che affatto perifea in na-

tura , le forme cambiano , ma tutto

fi rinnova c fembra ringiovanire {

Dio impreffe nelle fue opere il fug-

gello della immortalità . Alla notte

fuccede il giorno
,
gli afiti ccclilTati

ricomparifeoBo , la primavera ripa-

ra le rovine dell’ inverno , le pian-

te rinafcotio , riprendono il loro

ornamento e bellezza ; pare *che

molti animali muoiano, e ricevano

di poi una nuova vita . In tal gai-

fa colle lezioni della natura , Dio
preparò quelle della rivelazione

, e
ci aoftrò l’immagine della re/wtrr-

^innr, prima di farcene la prtmelTa

.

TetloiU, T. r.

E, C 609

I.** Sono impegnate ad adempier?
la la Aia giufiizta c fedeltà . Dio
deve g'uiicare

, premiate o punite
tutto l’ uomo ; in quefio il corpo
ferve di ftromenio all’ anima , o
per il vizio o per la virtù; roven-

te appatifcono fui volto i penCcrt

ftefiì deH’anima; l’anima non può
provare piacere o dolore , fenae

che il corpo non ne rifenta; il

Principal cfercizio delia virtù coo-

fifte nel reprimere la concapifeenze

della carne. Dunque i giufio che
i’ anima dei malvagi fin tormentate
mediante la unione con un. corpo
che ha fervilo ai fuoi delitti , c
quella dei Santi fia premiata pec le

loro focictà eterna con una carne

che fu lo ftiomcnto dei loro ma-
lizi .

q.° Nell’ Antico c Nuovo Tate»
mento , Dio efprelTamente annanaiò
e ptomife la rt/urrtxitnt Aitare
dei corpi . Tertulliano lo prove
con moki paflì che abb'amo citato,

e confuta le falfo interptetaz'oaf

date dagli Eretici . Moftra che Tef-

preflìoni dei Feofeti non fono fi-

gure , e che quelle di Gesù Crifio

non devono effer ptefe per para-

bole .

Fei quefio fielTo Fidre rifponde

ai palli della Scrittura Santa , di
cui abufaaano gli Erevei . Gnò.
Grillo d ee che la carne « niente

ferve ; ma per rame intende il

fenfo materiale che i Giudei dava-

no alle di lui parole . S. Faolo ci

comanda di fpogliarci dell' nomo e-

fteriore , o diell’ nomo vecchi»; ma
con ciò intende le incl'nazioni vi-

zielc della natura c li cattivi abiti

contratti nel paganefimo . Nello
ficlTo fenfo dice che le carne e il

fangue non pojfederanno il Hegne
di Di» ; ma fi affermerà che la

carne di Gesù Crifio non fia uni»

all'anima di lai nel Ciclo? Nello

Q q flelTa
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fielTo luogo l’ApoAolo infegna e

piova la rtfurrt^ont futuia •

Tertulliano impiega la feconda

parte della fua opera ad efporte

lo Aato dei corpi rifufcitati . Colle

parole di S. Paolo e con altre ra>

gioni moftta che quefti corpi fa-

ranno in foAanaa li fielfi che etano

quaggiù , ma immuni dai difetti e

dalle infermiti cui vanno foggetti

in quefia vita ; che avranno tutte

le Tue membra , ma che queAc non
ferviranno ad alcuno degli hA in-

comodi , dolorofti verecondi, cui

ci alToggettano i bifogni della vita

mortale. Ce lo fece intendete qost

Geitt Ciiito, quando dice che i ti-

fufeitati faranno Amili agli Angeli

di Dio, Matt. x. v. ]o.

Tutta queAa dotttina di Tei-

tulliano i ortodoAa . S. AgoAino

Ite ha ripetuto una buona patte

contro i Pagani e li Manichei

.

Pretefcio alcuni Increduli , che

Gciù Grifio 'infegnando la reft*r-

resone futura non abbia fatto al-

tro che rinnovare il dogma dei Per-

mani dei Caldei ; d’ altra parte

alcuni Padri della Chiefà per pro-

vare ai pagani quedo dogma dilTc-

ro che non era del tutto ignoto ai

filofofi . Mosheim nella fua Dif-

fett. fulla Star. EccL, t. a. p.
5 Sa. fi è propofto di confutar^ gli

uni e gli altri ; ne fece una per

provare ciò che dice S. Paolo , che

Gesù CriAo ha irivelato (a, vita
e la immortaliti per me^o dell'

,

Evangelio, >. Tim. c, i. v. io.

che i Giudei, ni i Pagani , ni i

loro Filofofi, ni i popoli barbari

ebbero fu queAo punto una cre-

denza ortodoffa.

Mofheim volle fenza dubbio par-
lare dei Giudei moderni ; per rap-

porto agli antichi ed ai Patriarchi,

come provaicbbe che non credette-

ro la rt/urrt\ion* futura in un

H 1
_

feafo ortodoAb 1 Moi prefumìand
che Giobbe , Daniele , i fette fra-

telli Maccabei non fodero in er-

rore fu queAo dogma elTenziale :

dunque Gesù CtiAo ha potuto in-

fegnailo con tanta chiarezza come
lo fece, fenza elTere obbligato di

pienderlo dai Petfiani o dai Cal-

dei . Perciò S. Paolo non dice che

Gesù CriAo fola ha rivelato la vi-

ta e la iromortalitù , ma 2 veto che

qncAo divino Salvatore infegnò la

immortalitù dell’ anima , la rtfur~

rt^tjone dei corpi e la vita futura

con più chiarezza, energia, auto-

rità che non fi avea mai fatto

,

che ne fviluppò le confeguenze ,

che le refe indubitabili a tutti quel-

li che anno ciednto in 'lui , c le>

vò tutte le falfe idee che aveano
concepito li Giudei moderni e li

Filofofi ; queAo 2 evidentemente

ciò che volle dite S. Paolo.

Aifercndo lì Padri che queAo do-

gma .non foAe del tutto igno-

to ai Pagani , non pretefero ,

che qtuAi ultimi ne avefieto una
idea chiara e vera , ovvero una cre-

denza ben ferma , ma fola che al-

cuni tra eflì ne abbiano avuto al-

meno una debole nozione . Nelle
Mem. dell' Accad. delle lfcrl\. ».

69. in is. p, S70. un erudito fi

2 dato a provare che la re/urre-

ojone futuia dei corpi 2 un artico-

lo della credenza di ZoroaAro e
dei Petfiani . Poco c’ importa fapere

fe r intendano bene o male ; poi-

ché qucAo 2 uno degli antichi do-
gmi della fede degli Oiientali che
Giobbe ci traferifie , e ZoroaAro'
potè averne cognizione.

Beaufobte per ifeufate i Mani-
chei , li quali negavano la refur-
reo^one futura della carne, preten-

de che gli antichi Padri della Chie-
fa non fieno Aati unanimi nella

crcdciiza di queAo dogma ,
che at
cuno



HE
inno Io abbia negato i e che gl!

alai n* abbiano avuto una falfa

idea. A quello propoCio cita Ori-

gene che aicmetteva la rtfurrtxjo-

«e dei corpi e non quella della

carne; S. Gregorio Kiflcno che

non voleva credere elTetvi al pie-

fente in Gesù Grillo niente di cor-

poreo , e Sinelìo Vefeovo di To-

lenta ide j il quale dice che la re-

furre^ione è Un milleto fiero d

lecreto , fu cui è affai lontano dal

penfare come la moltitud.ne. Steri

del ManUh. t. a. /. t. c, n* }.

...
Quellò Critico imputa evidcnte-

tnente ai Padri della Chiefa degli

errori che non anno' mai avuto .

E* chiaro che Origene negava fol-

tanto che il corpo rifufeitato deb-

ba effere una carne materiale e cor-

ruttibile , come ella c al prefente

,

e S. Paolo infegna la flelTa cofa .

Quando S. Gregorio Miffeno avef-

fe creduto che in Gesù Grillo do-

po la fua Afcehlìone al Cielo nien-

te più vi foffe di corporeo , ne

feguirebbe che aveffe eziandio cre-

duto che niente più vi fari di cor-

poreo negli uomini rirufeitati i KoI
diffie ) ed à una ingiullizia 1’ attri-

buirgli quella confeguenza. Sinella

non diffe cofa ctedeffe circa la re-

furrtxlont , e lo ftelTo Beaufobre

c coffretto confelTare che non fa

niente. In che cofa mai tatto que-

llo può feufare i Manichei ?

Gli Increduli di ogni tempo fe-

dero due obbiezioni principali con-

tro la rtfurrt\ìont futura dei cor-

pi : I.* gli llellì atomi di materia,

dicono elll , poffbno appartenere

a molti corpi divttli . Li Cannibali

che vivono di carne umana , con-

vertono nella fua propria foffanza

quella dei corpi che mangiarono ;

al momento della Ve/ùire^/Vire , a

chi toccheranno in fone le parti che

*. B
j,

fono fiate cosi comuni a due opie
corpi l a.*’ Dalle ofletvazioni fatto

fulla economia animale , fi ha feo^

perto che il corpo umano cambia

continuamente, che perde un gran

numero delle parti di materia che

10 compongono , e ne acquilla del-

le altre ; dopo fette anni è total-

mente rinnovato . Coti a parlata

propriamente un corpo oggi non è
interamente lo fielTo che era jeri ,

Di tutti quelli corpi diverfi che 1*

uomo ebbe nel cotfo di fua vita ,

quale ì quello che rifufeiterì?

Rlffefia. Gì) da quella obbia-

iione nc rìfulta che un Catinibala,

11 quale mangia un uomo , non
mangia lé patti della materia di

cui quello uomo era compoflo fetta

anni prima : e quando muore qua-

Ilo Cannibale, non conferva più al-

cuna delle patti del corpo che ha

mangiato fette anni avanti la fua

motte; Dunque non ) vero che la

lleffe patti abbiano appartenuto a

due diverfi individui . conlìderati

nella totalit) della loro vita . Ma
egli ) molto indifferente che un
uomo tifufeiti colle parti di cui era

compofie quando fu divorato , o
con quelle che avea fette anni pri-

ma di quella epoca

.

Li più dotti Filofofi ,
come Lci-

bnizio , Clatke ,
Miewentit, ec.

offervaroho non effet neceffario i

perchè un cctpo rifufeitato fia io

fiejj'o i che rituperi efattamente

tutte le parti della materia di cui

un tempo era compoflo . La cate-

na , dicono elfi , il teffuto , li

forma originale (
Starrttn eriglna-

le ) che riceve per la nutriz’one le

materie flraniere cui d) la forma ;

è a parlare propriamente , la foflan-

za e r effenziale del corpo Umano ;

non cambia acqui llando o perdendo

quelle patti di materia acccffbr:a .

Quindi ne viene i.® che ncn cara-
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'«»» Al
bia elTenzialmente la figura e fifa*

pomia dell' uomo, nello fTilappariì

e ctcfccndo, i.° che il corpo urna*

no no a può mai oltrepalTate una

certa 'grandezza
,

qualunque notti-

mento gli fi dia, 3.° che i im-

ponibile limettere colla nutiiaionc

un membro mutilato . Perciò alla

etò , di trent’ anni 1’ nomo è giu-

dicato avete lo fiefib corpo che avea

di quindici anni, perché la forma
interna e la conformazione organi-

ca non anno eflenzialroente cam-

biato; ciafeun corpo ha la fua for-

ma propria, che ad efib può appar-

tenere, e non ad altro.

Quindi r identità petfonale di un

omo conCfie principalmente nel

fentimento interno che gli attefta

eh' egli é 'fempre lo fielTo indivi-

duo . Ha un bel rinnovarli venti

Tolte il Tuo corpo ; avendo felTant’

anni conofee di elTere la ftefla per-

fona che era di quindici anni . Ma
quella precifamence è la perfona che

« il foggetto dei premi e delle pe-

ne ; dunque gli è faflìciente rifu-

licitare con un corpo tale che pofia

eonfervare con elTo la memoria , la

cofclenei di fue azioni , per cono-

feere fe merita di efiete premiata o
punita .

Alcuni dilTertatori queftionatono

fe i fancinlli tirufeitetanno col cor-

po della loro età , ovvero con un
corpo adulto, fe le femmine ripren-

deranno il corpo del loro fefiTo ;

come fe quello corpo ntn folTe co-

sì perfetto nella fna fpezie come
quello di un uomo. Quelle frivole

quedioni niente fanno alla fodanza

del dogma , il quale conllde nel

credere che Dio per rendere piò

perfetta la felic tà dei Santi, e piu

rigorofi li cadighi dei reprobi ,

tiun irà un g'orno la loro anima ad

un còrpo che farà veramente il lo-

ro , con cui conofceran.no di edere

AI
gli Aedi individui che erano in qu»<
do mondo, c fi renderanno tedi.-

monianza delle virtù pratfeate e dei

vizzi commeffi . La rt/Urre^one dei

motti non 2 una quedione filofofi-

ca ptopoda per trattenere la nodra
curiofità ,

ma nn dogma di fede ri-

velato per allontanarci dai peccato

e condurci alla viitò

.

La ctedenza della nfurrt-^ont
dei corpi prefib molte Nazioni bar-

bare , o (Dal idruite fece nafeete

degli ufi alTutdi e crudeli , come
quello di bruciare le donne viven-

ti col cadavere del loro marito' per

andare a fervitlo nell' altro mondo.
Ma Gesù Grido infegnando quedo
dogma, levò faggiamente tatto ciò

che poteva tenderlo pemiziofo o
pericolafo

.

AETTOAIANI ; fetta di Ercti-

ci di cui parla Eiladrio, ma ch«
non ci fa conofcerc bene . Si fu-

feitarono , dice egli , in Egitto nel
uarto, fecolò , e piefeto il nome
a Aettorio loro Capo ; ammetteva-

no tutte r erefie che fino allora fi

erano vedute, e pretendevano che

tutte fi potefiero ugualmente fode-

ncre. Dunque etano in una perfet-

ta indifttenza fui propofito della

credenza. Quedo fidema raflomi-

gliarebbe mplto a quello dei liber-

tini , dei latitudinai;
, degli indi-

pendenti , ec. che dogmatizzarono
eirultimo fccolo , e fembraci che
tutti qufdi fettarj non abbiano mol-
to meritato il nome di Cridiani.

RIBATTEZZANTI . Sotto que-
fto nome s’ intendono quei che vol-
lero reiterate il Batteiìmo a chi già
era validamente battezzato .

Nel terzo fccolo , Eirmiliino Vo-
feovo di Ccfarca nella Cappadocia ,
ed alcuni 'Vefeovi deU’Afia, S. Cl-.

piiano alla teda di un grandiflìmo

numero di Vefeovi 'dell' Africa ,
decifere che fi dorelTero ribattezzo-



tc timi qaei che arcano riccvQCo il

batteiìaio dagli Eretici. Si appog-
giarano fu quello principio , che
chi non ha in la lo Spinto Santo
non può conferirlo agli altri. Maf-
lìroa falfa , dalla quale ne feguircb-

be che un uomo in illato di pecca-

to non può amniinillrate ralidamen-
te alcun Sactancnto, a che l’ effi-

cacia di quello facro rito dipenda
dal merito perfonale del Minidro .

In fecondo luogo citavano in lor

fàrore la tradiejone delle loro Chie-
fe ; ma 2 collante che in Africa que-
lla tradlaiane non rimontava piu
alto che al fine del fecondo fccolo,
e al Vefeovo Agtippino , il quale
area preceduto S. C priano tutto al

più cinquant’ anni . S. Cipriano E />.

73. aJ Jtibaj.

Quindi il Papa S. Stefano prima
ha refidito agli Aliatici e poi agli

Africani colla fermezza che conve-
niva al Capo della Chiefa 3 loro
oppofe Una tradizione più autenti-

ca c piu collante della loro , di-
cendogli : Kon innovUm» ce/a al-

cuna
, /Homo allatradi\iont

.

Mi-
nacciò patimenti gli uni e gli altri

di fepatarli dalla fua comunione ;

ma li quclliona fe di fitto abbia
pronunziato contro di elfi la fco-

munica . Sino allora età fiato ulo
della Chiefa di tenere come valido
il Battelimo dato dagli Eretici ,
quando nonavefiero alterato la fot-

in^ prefcritta da Gesù Crifio ; e
ciò fu decifo anco nel quarto feco-

lo nel Concilio Arelatenfe e nel
Niccno. Dunque è chiaro che Fir-

miliano e <S. Cipriano in fofiart-

za aveano torto
, poiché la Chie-

fi univerfale riprovò la loto opi-
nione .

E’ probabile che avrebbero ava-
ro più riguardo per la decitìone del
Eapa Stefano fe non fi fofiero mal
Mttcfir Come molte fette di Eretid

u
1

..
S ai

di quel tempo erano ticll’ érrcrd
circa il mifiero dtlla Sama Tririi.
là , nè battezzavano nel nome del-
le tre Petfona divine, ctavi motivo
di peniate che la p ù parte alte-
r*ficro la forma del Sactamento

j

di fatto S. Cipriano tira i Maicio-
niti che battezzavano nel nem* di
Gesù Crljìo, Ep. 73. Dall’ altra
parte fembra che il Papa nel fuo
refcriito à S. Cipriano non abbia
diftinto tra il lattefimo degli Ete-
tici che ne alteravano la forma, e
quello dei Settarj che efattamerite
la feguivano. Quindi S. Cipriano
mal a propofito corchiudeva che
quefio Papa approvaffe indifiintà-
mente il Battelimo di tutti, ibid.
Falla fuppofiziohé. Vedi Beveridge
fui Canone $0. degli Apofioli S. 4.

Molti Critici Proteftanti , Bion-
dello , Bafnage , Mosheim e il fuo
Traduttore

, parlarono di filfotw
quefiione colla ordinaria loto p'af-
fione ed infedeltà . Dicono che il

Papai S. Stefano operò in quella
circofians^ con molto orgoglio

, ar-
loganza ed offinszione

. Quella è
una calunnia

; niente videro di ti-
ptenlìbile nella fua condotta i Pa-
dri dei frcoli- feguehti

, rpezfalfflen-
te S. AgofiinO e Vicenzo Lirine-
fe. Ma quando li comincia come i

Ptotefianti dair efiere prevenuti che
i Papi non abbiano alcuna legìtti-
ma autorità’ fopra tutta la Chiefa ,
che ogni altro Vefeovo Ita ad elfi

affolmamente uguale , che non fa
tenuto verfo di elfi ad' alcuna fuB-
ordinazione

, non è fiupore che fi

riguardi come un attentato il loto
zelò per la confctvazione della fe-
dc • Ma vediemo qui apprelTo cha
gli Aliatici e gli Africani non avea-
no quefia idea

.

Come mai ceni Ptotefianti
, li

quali con amarezza ripravano favi
vetfione dei Padri della Ch’efa pi-

Q J gli
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fU Bietici f
poflbno fcuGiic quella

*he Fitmiliano e S. Cipriano ditno-

Arano in tale occafionc contro tutti

li Settati ? eJon 1’ intendiamo . Ma

nuefti due Vefcoiri lefiftevano al

lapaj ciò balla per elTeic affolli

da ojni peccato al Tribunale dei

jrotcllanti

.

Secondo la loto opinione, ttau

tavaG di un punto di feinplice di-

Iciplina, di un ufo indifferente,

feguito dal maggior numero dei

Vefeovi ,
tutti etano in diritto di

flare a ciò che trovavano ftabilitoj

coa'i penfavano i due Vefeovi di

Cefatea e di Cartagine . Ma quello

ufo' ttafeinava feco un errore nel

dogma ; faceva dipendete 1 effetto

dei Sacramenti dalla fantità dei ML-

nillto, quando dipende dalla ripu-

tazione di Gesù Ctifto e dalle diC-

pofiz'oni di chi li riceve 5
accrefee-

r avveifione degli Eretici per la

Chiefa Cattolica ,
c rendeva

^

più

difficile la loto convetGone • D’ al-

tra patte , S. Agollino fece offet-

»are li pochi Vefeovi che tenevano

quello ufo olfia in Alia o nell’ A-

frica . „ Dobbiamo noi credete ,

,, dice egli, * cinquanta Otienta-

„ li , e al più al più a fettanta A-

„ fricani in preferenza di tante

,, migliaia „ S /. j. contri Crt-

feon. c. j.
. A •

Softengono finalmente i nollti

avveffarj , che il Papa Stefano feo-

inunicò di fatto gli Aliatici e gli

Africani >
quello • che ci refta di

cfaminare

.

Mosheim trattò diffufamente ta-

le quellione , H'ifi- Chrifi- ptH. 3.

s. la. notx ». ;
pretende che gli

Scrittori della Chiefa Romana 1 ab-

biano imbrogliata quanto poterono,

pttchi prova che in quel tempo 1’

autoritù del Vefeovo di Roma foffe

affai limitata - Non i piuttofto egli

fieffo che affai fcioccamentc la ina-

R E
broglia? ,, Queglino che penfàno^

„ dice egli, che Stefano feparanda

,, gli Aliatici ed Africani dalla fua

„ comunione e da quella della'

,, Chiefa di Roma, li abbia divifi

„ dalia Comunione della Chiefa

„ univerfale
, s’ ingannano molto.

„ In quel tempo il Vefeovo di

,, Roma non fi arrogava quello di-

,, ritto , e nelTuno fi credeva ge-

,, neralmente fcomunicato , perché

,, quello Vefcpvo non voleffe am-

„ metterlo alla fua comunione par-

,, ticolate ; quelle opinioni nacque-

„ ro molto tempo dopo . Ogni Ve-

,, feovo fi credeva in diritto di fe-

,, parate dalla fua Chiefa chiunque

„ gli fembiava attaccato da qualche

,, grave errore, o da qualche col-

„ pa di rilievo Che il Papa in

effetto abbia privato della fua co-

munione gli Aliatici e gli Africani,

pretende provarlo colla lettera fciit-

ta da Fitmihano capo dei primi , a

S. Cipriano che era alla tella 'dei

'fecondi , e nella quale fi trafporta

con violenza contro il Papaj Ep.

ji.inttr Cyprìan. Con quella HeA
fa lettera vogliamo confutate le

immaginazioni di Moiheim

,

Ecco le parole di Firmiliano ,

pag. 14S.' „ Chiunque penfa che fi

„ poffa ricevere la icmillione dei

,, peccati nella congregazione degli

„ Eretici , non reffa più fui f>n-

,, damento della Chiefa una. da G&
,, sù Crifto llabilita fulla pietra ,

„ poiché al folo S> Pietro diffe Ge-

,, sù Grillo ; Ciò che le^arai fulr

„ la terra farà legato in- Cielo ^

,, ec Sono ('degnato della lloU

,, terza di Stefano che fi gloria

,, del tango del fuo Vefeovato , e

„ pretende di avete la fuccelfione

,, di S. Pietro, fu cui la Chiefa è

,, fondau , introducendo delle nuo-

„ ve pietre e delle nuove Chic-’

fe . . . , Altro non gli refta che

», con.

' V logli



B. E
3~, congregar^ c piegare cogli Ere>

„ tici , ^bilite un aluie ed un

„ facri6zio comune con e(C „ ,

Rivolgendo poi il fuo patlaie a

quefio foniefice , gli dice
, p. 1 50.

f. Quante d^pute e divifionì avete

f, preparate nelle Chiefe del mon-

f, do tutto ! che delitto avete voi

„ commeiTo fcparindovi da tante

f, greggi!.... avete creduto fepa>

raili rutti da voi , e voi folo vi

„ liete fcpaiato da tutti .... Dove

f, fono la umiltà e la dolcezza or*

„ dinate da S. Paolo a chi occu{M

„ il primo pofio 1 ( prìm$ in lo-

,, ro ) .
Quale umiltà , quale doU

i, cezza a penfaie diveilàmente da

tanti Vefeovi difpezfi per tutto

,, il mondo , t rompere la pace

f, con elfi ,, ! ec.

Ofierviamo prima che Fiimiliano

non conttafta al Papa Stefano la

fucceffione alla ptimazia di S. Pie-

(tio, giudica foltanto che la foflen*

ga male ; non gli difputa il primo

luogo nella Chiefa, ma le virtìi

che elìge ; non lo accufa di ufur-

pare un' autorità che a lui non

appartiene , ma gli rinfaccia 1
' ufo

che ne fa ; giudica che quello Papa

zinnnz'alTe alla qualità di pietra

fondamentale della Chiefa e di cen>

aro della uniti, volendo che le

radunanze degli Eretici fieno vere

Chiefe , in cui fi pofla ricevere la

rem iCone dei peccati. S, Cipriano

nella foa lettera a Pompeo Alilo

ftefib foggetto Ep. 74. non porta

pih avanti le pretenfioni nà le ac-

cufe. Dunque quefti due Vefeovi

penfavano affai diyerfamcnte da

Mosbeira e dagli altri Protefianti

.

i.° Se la fentenza del Papa fepa-

rava folo i fuoi Colleghi dalla Aia

Comunione particolare , in qual fen*

fo Firm'liano può dire che prepa-

rava delle difpute e delle divifioni

nelle Chiefe di tutto il mondo ì

RE . 6tf
Non poteva cadere che fu i Vefeo>

vi cenfnrati .
3.° Poiché Stefano

avea creduto di fepataie da fe un-
to gregge ,

dunque è falfo che al-

lora i fapi non fi attiibuilfero que^

fio diritto. 4.° Se ciafenn Vefeovo

fi credeva in diritto di fepataie

dalla fua comunione particolare

chiun<|ne gli fembiava reo , e fe il

Papa niente aveffe fatto di piu

,

come afletifee Mosheim , Firmiliano

avea gran torto di fare tanto ru-

more. s° Già che Mosheim accor-

da che quefio Vefeovo era irritato

contro il Papa , e portava troppo

avanti il fuo impeto , ciò che dice

non é una prova forte della realtà

della fcomunica fulminata da Stcfii-

no I ed è falfo che quefia tefiimo-

nianza fuptrò ogni eccezione .

Dunque à prudenza tenerci a
quella di Dionifio Aleffandrino au-
tore contemporaneo , il quale dice

che Stefano ha fcritto agli Afiatici

che fi ftpxtxrtbbt dalla loro co-
munione , e non che fi feparava $

all’ efpreffioni di S, Cipriano j il

quale dice di lui, abfiintndos pu-
txt , e non abftlntt , Ep. 74. a
quelle di S. GiioUmo, che tefiifica

non cflere rotta la comunione ,

Diti. com. Luci/., finalmente all*

efito, poiché gli Afiatici e gli A-
fricani confervarono il loro ufo

per lunghiffimo tempo fenza che i

fuccefibii di Stefano li abbiano ri-

guardati quali feomunieati. Note
di Valois fopia Eufebio , Hifi.

Ecci. l. 7* c. $.

Non infifteremo fovra ciò che

dicono Firmiliano e S. Cipriano

fuir unità della Chiefa , full* altare

e il factifizio , folla nccelfità di fe-

guiie le tradizioni Apafiolichc, ec.

stutti punti rigettati dai Protefian-

ti } non é quefio il luogo di farne

parola

.

Mosheim nella nota precedente

Q q 4 dice*
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«ts It 1

dice t che prima di Cofiantiao il

pkciolo nomerò dei dogmi fonda

mcniali dri Crtfl.anrfimo non anco

za erano Itaii trattari da una mano

naeftra ,drterm nati con leggi , ni

concepiti in tali formule che eia-

icun Dottore fpiegafle a fuo piace

te. Se ciò foffe vero, Firmiliano

c S. Cipriano aveano gran torto

a mofirare tanto orrore degli Ereti-

ci, a non voler avere niente di co

znonr con eflì , ni ridtmanzc , ni

pregh ere , ni altare, ni facti Saia,

ai battrfimo ; avrebbe avuto ragio-

ne il Papa Stefano di trinarli qua-

li Scifmatici : Mothem odinaodofi

a riprovarlo , riofeì perfettamente

a guAificario. Però avanti CoAan
tino erano fiati folennemente con-

dannati nei Concili h Cerintiani

,

li Gnoftici ,
gli Encratiti , !> Mar

cioniti , Teodofani , Ariemoniti

,

Manichei , Moeziani , Sabelliani,

Paolo Samofateno ,
ec. li quali tar-

li erravano fugli articoli fondamen-

tali del Crifticnelìmo . PinaliAnte

che che ne dica Mosbeim , S. Giu-

fiino , S. Ireneo , S. Teofiio di

Antiochia , Clemente di Aleffan-

dria , Origene ,
Tertulliano , S. Ci-

priano, cc. erano abbafianzi iftrui

ri per fapere ciò che era articolo

fondamentale di nofira Fede. Sem-

bra che quello Critico in tutta

qncfta difputa (iafi afiàiicato foltan-

to a confutate fe fieifo ; ma la o-

flinaaione di fifiema gli ha tolto

r ordinaria fua prefenza di rpirito.

RICADUTO; Eretico che rica-

de in un errore che avea abbjnrato.

La Chic fa accorda più difficilmente

r alToIauone agli eretici riceduti

,

che a quelli che fono una fola vol-

ta cadati nella etefìa ; efige dai pri-

mi prove più lunghe e p ù r goro-

fe che dai fecondi , perchi teme
con ragione di profanare li Sacra-

menti accordandoglieli . Mei paefi

RI
d' Inquifizione gli eretici rlcedutl

fono condannati al fuoco , c nei

primi fecoli gl' idolatri riveduti

erano per lémpte efclufi dalla fo-

cictù criftiana .

RICARDO di S. Vettore , Ca-
nonico regolare e Priore di quefi*

AbaZ'a , fu difcepolo e fucceflore

di Ugone , di cui ne uguagliò it

mento c la fama; moti l’an. 117I.

La migtioie edizione delie Tue O-
pere c quella di Rouen dell’ anno

1650. in a. voi. in foglie. Vi fo-

no dei comcntaij falla Scrittura

Santa , dei trattati teologici , e del-

le Opere a feeriche. Si vede che nel

duodecimo fecolo le feienze Eccle-

fiafiiche non erano tanto neglette a

come pretendono cerv Crtrtci

.

RICCO, RICCHEZZE. Alcuni

Cenfori della Morale Evangelica

fi querelarono , che fembra Gesta

Crifio condanni affolatamente e

fenza refitizione il pofledere delle

ricche^T^ ,
poiché dice , ,, Guai

„ a voi, ricchi. Lue. e, t 6. v-

j, a 4- E' p’ù facile ad nn cammei-

,, lo paflare per la cruna di ma

„ ago
, che ad un ricco entrare nel

„ Regno dei Cieli „ . Mett. c. ip*

V. a 3. a4.

Ma di quali ricchi parla il Sal-

vatore 1 di quelli che avea prefenti

c che ha deferirti in tuito'il fuo

Vangelo, dei ricchi orgoglofì. a-

vari
, ufuraj , vointtaofi , ctodcli

verfo i poveri , come il malvagio

ricco. Lue. c. i«. V. 1 Tali uo-
mini non erano difpofii di entrare

nel Regno dei Cieli , nella focietù

dei giuftì che prendevano Gesù Cri-
fio per loro Re , e arruolavanfi fot-

to le fue leggi. JEgli baftevolmente

fi fpiega , chiamando beati li

veri dì /pirite , vale a dire , quei

che anno lo fpirito e il cuore di-

fiaccato dalle riechr^gt , Matt. e.

f. V. t. Dice 'che non fi può fct-

vire
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mi
ttre Dìo e il demonio dèlie rh~
chtt(j^e , c. 6. V. 14. perchè 1

' uo>

mo non pub avere il cuore divifo

tra due padroni . Ma un uomo pub
c£Tere ricco fenia elTere fervilmente

attaccato a ciò che poflede , fenza

abufatfeue pei foddisfare delle ree

pafOoni, fenza fare iugiuftizia ad

alcuno, fempte difpofto a perdere

i fttoi beni quando Dio vorrè pri-

vamelo, e a dividerli coi poveri.

Gesù enfio avrebbe condannato un
ricco come Giobbe, del quale Dio
fiefib dagnolll fate 1

’ elogio l So
per certo. Coi) quando S. Paolo

piclcrive a Timoteo le lezioni che

deve dare ai ricchi , non dice che

bifogna comandargli di rinunziare

alle loro rlecht^^e,mt di non in-

faperbirrene , nè di mettete la loro

confidenza nei beni che petifeono

,

ma in Dio che abbondantemente
provvede ai bifogni di tutti, i.

Tim, c. 6. V. 17. Geiù Crifio di-

ceva ai Farifei cui riropioveiava

delle higiufiizie e delle rapine :

,, fate limoiìna e tutto fari puro

per voi „ , Lue. c. n. v. 41.

Leggiamo ancora Matt. c. 19.

V. al. che Gesù Crifio dopo aver

detto ad un giovane, che per fal-

varC dovea olTetvaie i Comanda-
menti , aggiunfe : „ fé vuoi efiète

,, perfetto , vè , vendi eib che hai

,

„ dallo ai poveri , avrai un teforo

„ in Cielo ; allora vieni e fegui-

„ mi ,, . Li Padri della Chiefa e

li Comcntatori dicono a quefto

propofito, che Gesù Crifio non fa*

ceva a quefio giovane un comanda-
mento rigorofo , ma gli dava un
configlio di perfezione . Barbcyrac

che non ammette configli nell’ £-
vangelio , foftiene 11 contrario , pre-

tende che GesU Crifio foflè in di-

ritto d’ imporre a quefto giovano

na obbligazione rigorolà di ab-

bandonare ogni cofa per metterfi a

K 1 <17
fcguirlo , come gli altri Apofioli i

e glielo comanda iTe perchè vedeva
che il Aio attaccamento ecceifivo

alli Tuoi beni farebbe per eflb un
motivo di dannazione i per cìb di-

cefi V. 11. che fi ritirb alTai ccn-
tiiftato , perchè era ricchififimo ,

Trarr. dtUu Morult dei Padri c.

II. S. 64.

Noi afiermiamo che il torto i
di Batbeyiac e non de’ Padri . Non
fi tratta di fapere fé Geiù Crifio

avefle il diritto di fare a quefto

giovane un comando rigorofo, ma
fc di Atto glielo facefle ; ma niente

prova che quando il Salvatore chia-

mava un uomo per farne un Apo-
fiolo, gli dafic un ordine rigoio-

fo , e gli comandalTe fotto pena di

dannazione. Gli faceva un invito,

gli prometteva un premio fpeciale ;

lo veggiamo in quefto fieflb luogo

del Vangelo V. *t. Una condotta

più fevera e più alToluta non fi fa-

rebbe accordata colla bontà , con-
di feendenza , mifericotdia del no-
flio Maeftro divino . In fecondo

luogo , quefie parole ; Se vuoi tf-

fèr perfetto , poflbno fignificare ,

pe non vuoi tjjtre dannato f Bar-

beyrac non avrìa 'oraggio di dir-

lo, e pure lo fuppone
, poiché ar-

gomenta fuir attaccamento ecccllìvo

di quefio giovine alle Aie ricche^
ì^e . A noi fembra che potclTe avere

della r pugnanza nello fpogliarfi

tutto ad un tratto di una confidc-

rabile fortuna , fenza dover elTcme
per cib tacciato di un perniziofo

attaccamento . Batbeyiac che sì fo-

vente declama contro il rigorifmo

della Morale dei Padri , in quefio

luogo è piu rigorofo di elfi .

Per la fiefia ragione , non vuole

che i primi Criftiani di Gemfalem-
me abbiano operato per motivo di

una maggiore perfezione vendendo
i loro beni

, e deponando il prezzo

•F*
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«ppiè degli Apofloli } pexchè folTe

fliftiibuiio ai poveri , A&» c. i.

V. 44. Dice che era un effètto della

anuma loro carità , virtù affbiuta*

mente neccffaria nel principio del

Vangelo . Ma pub provare quello

Critico che vi foflìe una obbliga-

zione rigorofa per ciafcun fedele

ricco di portare a tal grado la ca-

rità > e che, fenea quella fpoglio

volontario , 1
’ Evangelio noq avria

potuto ftabilirll ? 11 contrario è

provato ad evidenza , poiché quefta

cooxinità di beni era foltanto nella

Chiefa di Gerafalemme > lo fteffb

Sarbeyrac i collretto accordare che

gli Apolloli non la elìgevano, c

S. Pietro lo dice efprefffmeote ,

ibid. c. 5. U. 4. j fé non la elìge-

vano , dunque non vi era obbliga-

izione di farla ; dunque era un’ o-

pera di furrogaz<one , che facevalì

a motivo di una maggiore perfèzio-

BC. Vtdl CoNJtGH VANGELTCI .

K.ICOGNIZIONI . yedi Cle-
mente PAPA .

RICONCILIAZIONE . Fedi RE-
PBNZIONB

.

RICONOSCENZA ai benefìzi di

Dio. Quella è una delle virtù più

aecelTatie .da predicarli agli uomi-

ni , e afottunatamente è una di

quelle di cui i Moralilli ne parlano

meno . Ella i il germe dell’ amore

di Dio , vi ci conduce più efficace-

mente che il timore . Se folfimo

più attenti ai benefizi di Dio, fa-

lemnào óieno mal contenti del pif-

fato , più foddiafatti del prefente,

meno inquieti dell avvenire ; ci

fembrarebbe migliore la nollra for-

te , farellìmo più fottomelfi alla

provvidenza. Ma c icondati , ripie-

ni
, penccrati dalle cute , dalle at-

tenzioni , dai favori di quella te-

nera madre, ne godiamo lenza co-
Bofceili , e quanto più ella ce ne
poncede , unto più crediamo che

RI
ce ne fia debitrice . Il ricco ior

pinguato dei doni di effa è mena
ienfibile del povero che mangia con

gratitndine il pane che riceve , tutti

in generale lìamo più portati a moi>

morate contro di effa che a ringra-

ziarla .

Li Pagani llelfi conobbero l*cc^

cclTo di que&a ingratitudine. Non
ha ragione , dice uno tra elfi, di

querelarli il genere umano della fua

forte ;
queritur de natHra

ftt* genuf humitnHm . Un altro

dice che la natura ci ha trattaù da

fiinciulli mal allevati , w/fM *d de-

llciat amati fumut . Li foli Epi-

curei bellemmiavano contro la na-

tura , ne efageravano i rigori , c

concbiodevano che non vi è Dio ;

per cib Tateifmo è ad uno ffeffo

punto la malattia e il cafiigo d|

jan cuore ingrato

.

Per prefervateene , i libri dcU'An-

tico Te^iiuento ci mettono di con-

tinuo fon* occhi li benefizi di Dio
nell' ordine della natura ; una parte

dei Salmi di Davidde fono cantici

di rendimento di grazie dellinati a

celebrare la bontà c liberalità del

Creatore ; Mo'sà e li Profeti fono

ttafportati d' ammirazione e ricono-

fcen\a , quando confidetano i be-

nefizi ricolmo il

fuo popolo ; non celTano di rinfac-

ciare ai Giudei infedeli la loto in-

gratitudine ,
quando queffi porgono

alle falfe divinità grincenfi che

doveano offerire foltanto al Signore.

Ma l’Evangelio c’ infegna di fon-

dare la nollra rìconofcen%a fu mo-
tivi affai più fublimi , facendo co-

nofeere i benefizi "<11’ *>'**

dine di grazia . Ci rappre Tenta che
Dio amò il mondo lino a dare, il

fuo nn'co P’gliuolo , affinchè chi

crede in lui non petifea , ma ot-

tenga la vita eterna j ci rooilra In

carità infinita di quefio divino SaU
vatore
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vatoie che diede fe fleflb per 1«

redenzione e falute di ntti ; rimar,

ca il prezzo di quefia immenfa
bontà colla moltitudine dei foccor-

H , dei benefizi , dei mezzi di fa-

iute che ci concede ; fii, per così

dite , rifuonare di continuo alle

nofire orecchie il nome di grafia

,

a fine di renderci riconofeenti , ed

’liniici a Dio per amore.
Se fi tratta di vantaggi perfona-

li, vogliamo perruaderci che la na-

tura pi abbia trattato meglio degli

altri , ma quella opinione c' infpira

pih fpelTo deir orgoglio che della

rìconofcttiT^ verfu Tantore del no-

^ro eflere . Se pih di frequente

tneditallimo fulle grazie di falute

che Dio fi degnò di accordare a

noi in particolare , vedremmo che
fiamo debitori ad effo molto più

che gli altri , c quefia perfuafione

'ri renderebbe umili e riconofeenti

.

Sembraci che qnefie riflelfioni, e

molte altre che fi potrebbero ag-

giungere , provino che in materia di

filìemi teologici non dobbiamo af-

fidarci a quelli che tendono ad

infinuarci il ttmore,anzi che la ri-

conofctn\a. verfo _Dio , che col

pretefio di efaltare la di lui po-

tenza e giufiizia non ci fanno rav-

vifare la di lui bontà , e riducono

quali a niente il benefizio della Re-

denzione di cui parlammo alla p^
loia Redentore

.

RIFORMA dei Rtlìgìoft ; lifla-

biliraento di )tn Ordine o di una
Congregazione rcligiofa in tutto il

rigore della Tua antica regola , dal-

la quale infenfibilmente fi è allon-

tanata ; ovvero il modo di abban-

donare quella prima regola per ab-

bracciare o fegttirne un’altra più

rigida . Così la Congregazione di

S. Mauro è una riforma dell’ Or-
dine di S. Benedetto j perchè fi

Rccofiò alla tegola piimìtiTa fiabi-

R I tfi»

lita da quefio Santo Fondatore. Li
Foglianti e li Religiofi della Trap-

pa fono due riforme deli' Ordine

dei Cillercienfi , cc.

Niente prova contro quello fiato

in generale la neceflìtà di fare del-

le riforme negli Ordini Religiofi «

Li Religiofi ordinariamente non fi

rilaflano che a proporzione e per

X influenza della corruzione dei

pubblici cofiumi ; non è maraviglio

che i vizzi , li quali infettano la

focietà penetrino infenfibilmente nel

Chiofiri . Ma appunto quando ì co-

fiumi pubblici fono più ornivi > è

necelTatio avere degli afili ove po&
fano rifugiarfi quei che temono

di non potete fottrarfi dal pericolo

di rellatne corrotti

.

Si aggiunge che le riforme fono

inutili , che la'debolezza umana ,

la quale fempre tende al rilaffamea^

to ,
è caufa che non fono n»i du-

revoli } ma fono almeno utili per

un certo tempo , ed è fempre un
guadagno per la virtù e per la

pubblica edificazione. B' un cattivo

ragionare il non voler far del bene

perchè non potrà fempre fulfifiere.

Un Monaco che. rienfafle di ef-

fere riformato , qualora il fno Or-
dine ne ha bifogno , certamente

farebbe reo e degno di cafiigo. In
vano direbbe che fece voto di of-

fetvare la regola fecondo l’ufo del

Monafiero, doye fece il fuo novi-

ziato e la fua profefiìone . Gli è

fiata comunicata la regola, leggen-

dola ha dovuto comprendere che

ogni ufo , il quale apporta qualche

pregiudizio , è un rilafiamento ed un
abufo ,

quando non fia fiato permef-

fo ed approvato dall’autotità Eccle-

fiafi'ca ;
1' abufo non mai pteferive

contro la regola, e la regola fempre

riclama contro l’ abufo . Dunque fe

un Religiofo avelTe melTo nei fuoi

voti nua refiiizioflc contraria all^

regola »
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tegola , farebbe un pieratieatore «

il quale fi farebbe abufato della

fimità del gmtamemo , e quefia

frode , in vece di giufificarlo , lo

tenderebbe più reo.

Giova confidetaie che le riforme

le più faggie quali fempte fìirono

fatte da un foto ugmo zelante e

coraggiofo •, prova che la virtù con-

ferva fempte dell’ impero fuglì ani-

mi e fu i cuori , quando ella è

foda c collante . Dunque non v’ è

alcun difordine cui non fi poffa ri-

mediate y quando fi vuole preuder-

fene la pena. Ma nel noflro fecolo

filofofo fi giud ca eifet meglio di-

fltnggexe che riformare . Perchè a

dilltuggcte non è d'uopo di lume

,

nè di fapìenza e virtù , balla elTeie

duro e pertinace ; l’ uomo il più

limitato > quand’ è armato della

forza
, può annichilate ogni cofa per

mollraie il Tuo potete ; per lifot-

roate è neceffatia la prudenza , la

pazienza ,
il dono della petfualio-

|ic , coraggio alle prove , ec ; e

quelle virtù non fono comuni.

K1FOB.MATOR.1 , Rlforma^^lo-

ttt , Riforma . Nel principio del

fedicelìmo fecolo fi follevò un nu-

mero di Predicanti , li quali pub-

blicarono che la Chiefa Cattolica

uvea degenerato, nè profelTava più

il Ciillianefimo nella fua puritè ,

che la di lui dottrina era erronea

,

il culto fuperft'ziofo , la difciplina

fallace, che era necelTario riformar-

la. Senza efaminaie più oltre
,
quella

pretenfione era gù una ingiuria

fatta a Gesù Grillo ;
quello divino

Salvatore promife alla fua Chiefa

di Ilare con clTa fino alla confuma-

zione dei lécoli ;
fondarla falla pie-

tra ferina , in modo che le porte

dell* Inferno non polTano prevalere

contro di elTa ; darle lo fpirìto di

vetitè perchè dia fempre con efla ,

ectpuù mancare alla fua promclla?

RI
Nulla dt ateno quedi novelli Dot-
totT trovarono dei partigiani , fbi-

nurono delle focietè fepaiate , e
dabilirono un nuovo p:aao di re-
ligione j Io feifma ebe fecero dura
da più di due fccoli. Che fi deve
pcnfaic della loto pretefa riforma ?

Se gli fi vuole predar fede , è una
delle più maravigliofe e più forra-

nate rivoluzioni che abbiano potuto

fuccedere nel mondo . Noi penfiamo

divetfamente , afiFétmiamo che la

loro pietefii riformatone è fiat*

illegittima nel Tuo principio , rea

nei fuoi mezzi , funeda nei Tuoi

clTett' . Dunque è data l’opera del-

le paffioni umane e non della gra-

zia divina : eccone le prove .

1. Quali perfonaggi furono i

pretefi Riformatorii Uomini fen-

za midìoDe , e che ebbero tutti 11

caratteii di pfeudo-Profeti . Dopo
che fi dimodtò che quedi Predicanti

non ebbero nè milfione ordinaria,

nè draotdìnatia , difféio i loro Se>-

gu:ci che non era necelTaiia, e in

tal cafo ogni privato avea il dirit-

to di alzare la voce ,
predicate ,

correggete la Chiefa, inventare una
nuova Religione , col ptetedo di

dabilire l’antica . Ma queda pte-

tenfione è alTolutamente contraria

alla condotta codante della divina

Provvidenza .

Di fatto , quando la Religione

che Dio avea rivelato ai Patriarchi,

fu dimenticata e negletta appreffo

tutte le Nazioni
, egli volle dabi-

lirla tea gli Ebrei e confermarla

con alcune leggi pofitive ; diede

queda raiifione a Molsè , ma gli.

comunicò eaiandio il dono dei m -

racoli per provarla j fenza quello

gli Ebrei non avrebbero potuto

credergli fenza elTet tacciati d' im-

prudenza : Ex. cap. 4. u I. Pure

Moisè non era incaricato di rive-

lale agli Ebrei nuovi dogmi , m*
foltanca
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folnnto d’ imporgli delle nuove
Leggi ; Dio gli confeirà fino alla

moKc il dono dei miracoli e di

profezia

.

Parimenti qualora il Giudaifmo fi

trovò molto alterato con falfe tra-

dizioni , e poco conveniente al

tauovo fiato della focietà civile y

Dio mandò Gesù Crifio per iftabi-

lire una nuova Religione , e Gesù
Crifio comunicò agli Apoftoli la

fua propria railfione : Cerne mio
Tadre ha fpedìto me , dice egli ,

io fptdifco Voi ; Jo. c. »o, v. »r.

Ma loto diede anco gli fiefli fegni

fovrinnaturali , il dono dei mira-

coli , le yirtò , i lumi dello Spirito

Santo , per infegnare ad elfi ogni

verità . Egli riconofce la nerelfità

di quelli fegnì j dicendo dei Giudei
increduli : ,> Se tra elfi non avelG

„ fatto delle opere che nelTun al-

yy tto fece y 000 farebbero colpe-

y, voli , Jo. c. if. V. 14. Le mie

„ opere rendono tefiimonianza di

,, me cap. 5. v. ìS, S. Paolo

dice ai Corintj , i. Cor. c. i. v.

4. : Li miei difcorfi e la mia

y, predicazione non furono provati

„ coi ragionamenti della umana fa-

„ pienza y ma colle dimoftrazioni

y, dello ipirito e della potenza di

,y Dio , alfincfai li vofita fede fofie

,y fondata y non fulla fapienza degli

,, uomini , ma fulla potenza divi-

di na yy

.

Dice degli altti Dottori:

^
Come predicheranno

y /è non anno
mìffiont i Rom. c, ro. v. 15.

Se dunque Dio veramente rufcl-

tò Lutero
, Calvino e li loro ade-

renti per riformate la Religione
Cattolica, ha dovuto dargli le flef-

fe prove di miffione fovrannaturale

come a Moisè , a Gesò Crifio e

agli Apofioli . Ad elfi non meno
erano neeelTari quelli fogni ; fenza
di qiiefii la fede dei loro difcepoli

farebbe fiata nnicamente fondata fu

R I <5 »r

i ragionamenti della umana fapien-

za, non gii fulla potenza di Dio.
i.° Trattali di cambiate la teli-

gione ptofelTata in tutta la Chiefa

Cattolica univcrfale , di cortegger-

ne la credenza , il culto efteino ,

la dilciplina . Pet lo meno vi è

tanta difièienza tra la Religione

Cattolica e la Religione pretefa ri-

formata , come tra il Crifiianefimo

e il Giudaifmo , e ve n’ ha molto

più che tra il Giudaifmo e la Re-

ligione dei Patriarchi ; dunque la

miflìone ftraordinaria non era meno
necefiaria ai riformatori che

a Moisè , a Gfsù Crifio ed agli

Apoftoli . In vano di talli che Lu-

tero c gli alti! aveano la Sctitturz

Santa per lettere credenziali , anco

gli Apoftoli colla Scrittura argo-

mentavano contro i Giudei , .ASr.

c. 17. V. >. c. II. V. E Moisè

citava agli Ebrei le lezioni dei

loto padri ; non di meno è fiata

necelTaiia una milfione divina agli

uni ed agli altti

.

Al compatite di Lutero e

Calvino vi eia nella Chiefa il mi-

nifiero pubblico ftabilito pet infe-

gnaie , un dotpo de’ Pallori inve-

fiiti di una milfione ordinaria , che

per fuccelfione veniva dagli Apo-

fioli e da Gesù Crifio . Quei che

di nuovo etano venuti , foftennero

che quello corpo avea perduto ogni

milfione ed autotìtè per mezzo dei

fuoi eiroii e dei Tuoi vizzi , ed

.elfi aveano diritto di occupate il

loto luogo . Ma quello corpo info-

gnava forfè degli ertoti più mate-

riali , avea forfè dei vizzi più o-

dioC che i Farifci ,
li Sadducei ,

gli Scribi , li Dottori della Legge ì

Tuttavia Gesù Crifio rimette ezian-

dio il popolo alle loro lezioni ,

Matt. c. V. i. perchè la mif-

fione dei fuoi Apoftoli non pet

anco era baftcvolmcme ftabilita ,

Ma

\
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Ma con qual titolo Luterò prefe

la qualità di EccUfiafte dì Wlrttm-

itrg, e Calvino quella di Pajiort

di Gintvrx , dopo aver fatto fcac-

ctare i PaAoxi cattolici 1 Secondo

S. Paolo , Dio è quegli che dì dei

Pafiori e dei Dottori , come degli

ApoftoU e dei Vangcliftii Eph. c,

4. II. Quanto ai Predicanti ,

«gli non diedero a fe fteffi il folo

titolo della loto inilfione fra la

«radetti dei loro difccpoli •

3.° Tra elH e li Teologi Cat-

tolici fi trattava di queftioni ofeu-

xiffime , cui il popolo niente bada-

va^ del piincipio%della giufiifica-

*ione , del merito delle opere buo-

ne* del numero e dell’ effetto dei

Sactamenti ,
della prefenza di Ge-

Crifto nella Eucariftia , del-

la pcedeftinazione della grazia ec.

Ciafeun partito citava la Sctittuia

Santa é Chi poteva decidere quale

dei due ne ptendefle meglio il fen>

fo? Anche tra i Dottor Giudei e

gli Apolloli tractavafi di decidere

quale fofle il veto fenfo delle pro-

ièzie e di molti precetti della Leg-

ge di Moisì ; coi miracoli gli A-

pofioli terminatono la queftione , f

petruafero il popolo < Spiace che i

Riformatori non abbiano fatto lo

ilefib t

4° Qualora i Sacramentari e gli

Anabatifii penfatono di predicate

una Dottrina contraria a quella di

Lutero ,
quell' domandò loro fupcr-

bamente delld prove fovtannatutali

della lor milfione
,
come fé 1’ antica

folTe fiata autentxarocnte provata

.

Quando Serverò, Gentili», Blan-

datra ed altri vollero dogmatizzate

in Ginevra contro il fentimento di

Calvino , feceli fcacciare e punire

coir auto citi del braccio fecolare.

Così non fecero gli Apoftoli j al-

lorché ebbero per contraddittori Si-

mone Mago , Cerinto j Ebione,

Xllmai : «c. adoprarono contro

efiì li doni dello Spirito Santo e

r afeendente delle loto virtù . Li

Riformatori fi arrogavano il di-

ritto di predicare contro tutto 1’ u-

niverfo, ni permettevano ad alcu-

no predicare contro d< efifi

.

5.

° A mìfuta che la riforma fer

et progrelfi , fi aumentò la confufio-^

nei 3 in pochi anni fi videro i Lu-
terani, gli Anabatifii,- li Calvini-

fii
,

gli Anglicani , li Sociniani for-

mare cinque Sette principali fenza

conute le altre j Sette che nuli’ al-

tro avevano di comune tra efie chC

il loro odio contro la Chiefa Ao-
mana . Qnefta malgrado il loro fu-

rore , refiò'in po^efib di Tua cre-

denza • Vorremmo Capere qual moti<a

vo abbia potuto determinare alcune

colonie d’ ignoranti ad abbracciate

Uno di qUefii partiti piuttofto che

l’altro . Egli è evidente che il ca-

fo
, gl’ intereffi politici , e le paf>

fioni furono i foli moventi.

6.

° Dunque niente afiblutamcmC

prova il fuccefiio ptefio che aguale

di tutti quelli Dottori ; Maometto
fece delle conquifie più efiefi . Ge-
sù Grillo e gli Apofioli predilTerv

che in ogni tempo gl' impofiori tro-

verebbero dei partigiani i frappoco

proveremo che tqtti adoprarono gli

fielfi mezzi per fedurre . Così gir

uni non anno milfione divina più

che gli altri.

Quanto alle qualitì petfonali dei

pretelì Riformatori , non ardirem-

mo delinearne da noi fielfi il ri-

tratto ; ci accufatebbeto d' infcdeltì

e prevenzione ; ma ci è pernvlTo

traferivete quello che fece i Frote-

fianti fielfi , e ultimamente il cele-

bie Mosheim e il di lui tradutto-

re . S'ror- Eccl. 16. fec. St\. 3.

,
i. p. c. u
Mosheim accorda che quelli grand'

uomini per operate la grande ope-

ra
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ià della tlfortna. non fiuoao tnrpi»

tati , ina condotti dalla loro faga-

tità naturale ; che i loro progrefll

nella Teologia furono lenti , e

impetf^itilfime le loro vifte > che fi

fono ifttuiti colle loro difputc, of-

fia tra elfi o coi Cattolici . ibìi.

S. 13. 14. Una prova che fofiero

cattivi Teologi è quefia , che al

prefente non li fegue più una grari

parte delle loto opinioni. Confef-

fa che tra i Comehtatori mol-

ti furono attaccati dall' antica malat-

tia di una fantaiia iiregoUte c di

un giudizio limitato ; che le loro

nozioni nella morale non etano nè

coti efatte nè tanto efiefe come a-

vriano dovuto elTere : che i Con-
trovetfifii dimofiratono troppo li-

ipte ed animoGtè nelle loro azioni

c nei loro Scritti , $. 1 6. i g. Que-
fii però fono gli uomini che i

Ttotefianti afierifeono eflete fiati

fufeitati da Dio per rinnovare la

faccia della Chiefa ; per rifiabilire

il Crifiianefimo nella primitiva fua

putiti i e dare U lezione a tutti li

Dottori della Chiefa Cattolica

.

£' ancor più originale il quadro

delle loro virtù . Si (à primiera-

mente che la più parte furono Mo-
naci Apofiati , ufeiti dal chiofiro

per incontinenza e per avverfione

di ogni regola . Se i Monafieti d*

allora erano il ricettacolo di tutti

li vizzi, come pretendono i Prote-

fianti , bifegna che l’ apofiafia ab-
bia avuto una virtù miracolofa ,

per cambiate ad un tratto in Apo-
fioli alcuni uomini 'nnto corrotti.

Ma reggiamo fe la cofa fia fiata

così

.

Lutero a giudizio del nofiro Sto-

rico era un difputatore violento

,

tràttù li Tuoi avverfarj con una
brutale feveritè , non tifpettò nè
rango riè dignità . Muncero , Stor-

chio , Stubnero , capi degli Anaba-

R 1 4t1

tifi! i erano, fanatici fedizìofi . Gaz*

lofiadio autore della fetta dei Sa-

cramentatj , era uno fpirito impru-

dente , impetuofo , violento , difpo-

fio al fanagifmo . Schwenckfeldt era

dello fiefib caratiete , fenza pruden-

za nè criterio, S. 19. *4. Giovan-

ni Agricola, fu un uomo pieno di

orgoglio, di prefunzione e mala fe-

de . Melantone mancava di co-

raggio e fermezza , temeva fempre

di difpiacete alle petfone ragguar-

devoli i portava troppo avanti la

indifierenza pei dogmi e limiti, di

rado fu d’accordo con Lutero . Stri-

gelio , difcepolo di Melantone , fa

così poco coftante nelle fue opinio-

ni, che non fi fa fe debba annoverar-

li tra i feguaci di Lutero o di Cal-

vino , S. Z5. )i.

Matteo Flacio , avvetfario di Stri-

gelio, era un Dottore turbolento,

impetuofo , temerario , oftinato

.

Ofiandto Teologo vifionario , orgo-

gliofo , infoiente , fempre in contrad-

dizione con fe fiefTo , fi difiinfe

per la fua arroganza e fingolaritì,

e pel fuo amore alle nuove opinio-

ni. Stancato fuo avverfario, difpu-

taiote turbolento e impemofo , die-

de nell' oppofio ecceiTo; fufeitò mot-
te turbolenze in Polonia , dove fi

ritirò, S. 31.

Calvino fu di un carattere alte-

ro , furiofo , violento , incapace di

foiTcite nefiiina contraddizione, am-
'

biziofo di dominare fenza rivali

.

Btza fuo difcepolo ed egli , vomi-

tarono tutte le ingiurie poflibili

contro Caftalione , e la fecero paf-

fare per uno fcellerato perchè non
penfava com’eflì folla predefiinazioH

ne. Beza fece lo fiefib contro Ber'*

nardino Ochin , c. i. §. 40 41.

Ba^le Dl\tonl Crit. att. càfialì»-
tie . G.

Ripetiamolo , quefli fono dunque

gli nomini che Dìo avea defiinati
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ptr rifomare la Chiefa ) Quando
Motheim e il 4t loi Traduitoxe avef-

feio cofpirato per coprire di obbro-

brio la pretefa riformx nella Aia

calla > non tì avtiano potuto ria-

fcire meglio» Convengono che tra

S diverfi partiti furono trattate le

conttoverfie in un modo contrario

alla giuftizia j cariti e moderazione

.

Ma fcufano 1> queftionanti
, pecchi

erano appena fottiti dalle tenebre

della fuperftizione e tirannia papale

$. 4 {. Quella fcnfa i fàlGlfima .

Bta quali un fecolo che Lutero

avea cominciato a predicate
, quan>

do i di lui regnaci lì abbandona*

reno ai maggiori eccelli dell* odio

è del furore contro i loro arver*

farj
.
Quindi è provato che il nuo-

vo Evangelio non avea gran virth ,

poiché nello fpazio di ottani' anni ,

non fi era riufcito di guarire lo

trafporto dei Tuoi feguaci . ,

Gli llélfi Critici fi faranno cono-

fcere buona parte dei mezzi che fi

adoprarono per illabilirlo , e quella

feconda confidetazione non contri-

buiri a darcene una idea favore-

vole .

II. (>ua/i tnt^l fi adeprarono

per iftxbilìre la />rcre/i( Kiforma >

• il Fr$ttfiantefimo I Li riducia-

mo a tre, cioè la contraddizione

tra i principi e la condotta , le

calunnie contea la domina Catto-

lica e il Clero , le fedizioni e la

violenza

.

In primo luogo , i Riformatori
pofero per malfima fondamentale, che

la Scrittura Santa i la fola regola

di credenza e di morale , c che

quelli Libri fanti in tutte le cofe

necelfatie alla falute fono così chia-

ri ed intelligibili , che ogni uomo

,

il quale ha il fenfo comune , •

poflede la lingua in cni fono Ictit-

ti , può intenderli lenza foccorlb

di alcuno interprete. Mosheim

K. I

r. *. $• a. 11 . Qui gié vi é della

falfité e fuperchieria . Lo llclfb no-

llto Autore dice che i primi Ri-

formatori fecero dei ptogrcfli leiw

tiflimi nella Teolt^ta, che f fono
illruiti , non colla chiarezza ckl>

la Scrittura Santa , ma colle loro

difputc , o cogli altri Settari , o
coi Cattolici . Se il tefio della Scrit-

tura fblTe unto chiaro che ogni uo-

mo di buon fenfo potcflè intendere

lo, farebbero fiate neceflarie tante

difpute per fapere a che fi debbo
fiate ! colà debbili credere o zi-i

gettare >

La verità é che i primi Rlfor^
matorl non eominciarono dallo fiui-

diat e confultare la Sciitmra San-

ta , fenza pieoccupazionc nè pregiu-

dizio, per vedere ciò che ivi foflè

veramente infegnato; cominciarono
dal contraddire la Ootttina Cattoli-

ca per dritto e lovefcio , e poi

cercarono nella Scrittura dei palS

che potelTcro accomodare bene o
ihale coi nuovi dogmi che aveva-

no inventato. Dopo duecento an-

ni i loro difcepoli profeguirono a
fare lo fiefib,nonè flupore che tutti

ugualmente fimo liufciti a ftabilirc

bene o male falla Scrittura Santa

la credenza paiiicolaic della loro

fetta .

Mosheim dice che le CoofeffioiH

di fede , come quelle di Angsbourg ,
danno il ftnfo * la fp'fgaz^iont

della Set ttura Santa . Ma fe ogni
uomo che ha il feafo comune pub
intendere i Libri finti fenza il

foccorfo di alcun interprete, a che
ferve una Confefiìone di fede per

darne il fenfo e la fpiegazione , iu

confegnenza per interpretarla ? Eet
verità dice , che quefii libri fono
chiari ntllt coft ntcejfarie

faiuto . Ma una delle due , o le

quefiioni fu cui difputavano i iU-
formatori tia eflì e contro i Ca^

foli-
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(olici , etano necelTaxie alla fata*

te > o non lo erano ;
fe etano ne-

celTarie , dunque è falfo che la

Scrittura Ha chiara fu tutte quelle

quellioni
,
poiché fu d’ uopo dar-

ne il fenfo e la fpiegaztone col-

le Confelfioni di fede , e che do-

po più di duecento anni è un fog-

getto di difputa . Se non lo erano ,

era una orinazione ed una freae-

lìa dei Riformatori di attaccate la

Chiefa Cattolica , fepatard da elTa ,

accendere ancora il fuoco della

guerra tra le 4 vetfe fette , con al-

cune quellioni che non etano ne-

ceflacie alla fa.lutc . \

Aggiunge che i Libri fanti fono

intelligibili per ogni uomo che pof-

ftdt la lingua in cui
^
fono fct t-

ti : vuol egli parlate del tello

delle vetiioni l 11 tello è fcritto.

in ebreo o in greco , è nccelTario

ch< ogni Ctiftiano polTeda quelle

due lingue l Se li tratta delle ver-

fioni ,'chi lo garantirà che 'quel-

la che gli fi dà in mano volgatiz-

zi petfettamrnte il fenfo del tello ?

](.i Fratelli di Wallembourg pro-

trarono non elTervene una fola u-

fcita dalle mani dei Ftotellanti

,

in cui non lì poffaqo trovare al-

meno tante falilfcazioni -, de. Coitr

trov. ttaft. t. I. p. 713,

Finalmente Moshe m attella che

le Confezioni di fede, come quella

di Angsboutg , non anno altra au-

tor tà che quella la quale traggono

dalla Scrittura Santa
.

Quella è u-

sa fallìtà da lui ftelTu confutata

.

Accorda S- S. che i Minillri Lu-

terani fono obbligati conformarti

al Catech fmo di Lutero che 1
’

an. i,6t. fi compofe un formula-

rio di dottrina perche aveffe for%a
di Legge Eccleflaftica S. 17 che

l'an. i>7o. fi adepto la prigione,

r elilio
, la pene afflittive contro

quei che inclinavano al Calvinif-

Teologìa . Tom. F

,

RI
mo, $.3*- clic l’an. 1576. fi comi
pofe ancora un formulario di u-
nione contro > Calvinilli ; che ti

(comunicavano quei li quali ricufa*

vano di fottofcrivcrc , e s' impiegò

contro di elfi il terrore della fpa-

da , $-3 9. ec. Ecco dunque dei

Catechifmi , delle Confelfioni di

fede , dei formulari di unione,
che non folo ebbero forza di leg-

ge ccclelìafiica , ma di legge ci-

vile; forfè tutte quelle opere trag-

gono quella autenticità della Scrit-

tura Santa I

In tal guifa ingannarono gl’ igno-

ranti per illabilire la riforma . Si

cominciava dal protellare che non
fi voleva altra, regola di credenza

che la Scrittura Sama , che la pa-

ra parola di Dio ; promettevafi al

popolo , mettendogli in mano 'la

Bibbia, che egli fielTo farebbe il

giudice e 1' arbitro del fenfo della

Scrittura Santa , e fu quella punto
farebbe libero da ogni umana au-
torità . Ma indipendentememe dalle

infedeltà della v.erlìone di cui fi vo-

leva che fi fervilTe, fc penfava d'

intenderla in un fenfo diverfo da
quello dei Catechifmi e delle Con-
felfioni di fede, gli fi faceva teme-

re U fpada della potellà fecolare .

Cosi volendoli liberare dall autori-

tà della Chiefa , tiovoffi tidotto

fotto un g ogo cento volte più

duro
. ^

Lo fielTo prefiigio ebbe luogo
prelTo i Calvinilli e gli Anglicani ;

Bayle, Locke, D. Hume, Baxter ,

Mandcv.ille, Koufiìcan ed alni glie-

lo tinfacciarono . L'an. 1591. la

Regina Elifabetta fece il famofo at-

to di uniformità , e volle che fi

adopralTc tutto il rigoie delle leg-

gi e dei callighi contro i Non-
Conformìll^i . La Corte dell’ alta

commijjìone da elTa llabilita fu una

vera InquiCzione . Mosheim , Uid-

Ri c. a.
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ftroltf delU Sciittuia mbk t'intcn*

ilono nella focicti dov’ i nato ;

che pei ciò la fua vera regola è la

tradizione della fua fetta e non la

lettera del tello. Finalmente i un

'aCTuido il dire che il tetto di un

libro è la mia regolai quando io

folo devo giudicare coi mici pioprj

lum> , del fenfo che gli tt deve da-

re , nel cafo che può avere più

fenfi

.

Il fecondo mezzo di cui ù fei*

viiono i preiett Riformatori pei

fedone i popoli^ h liato di malahe*

rare e traveftire la dottrina Catto»

lica. Si può prendere per efempio

la fletta queltione di cui parlam-

mo j il modo di riguardare la re-

gola di fede. La Chiefa Cattolica

fempie infegnò che la regola di fe-

de è la paiola di Dio o fcritta o

non fcritta , che così la Scrittura

Santa non è la fola regUa di fe-

de, ma la Scrittola fpiegata e inte-

fa dalla tradizione e credenza del-

la Chiefa ; che quando un dogma

'non fotte formalmente ed evidente-

mente infegnato nella Scrittura San-

ta , ttamo tuttavia obbligati di cre-

derlo rotto che è infegnato dalla

tradizione coflante e nniveifale del-

la Chiefa

.

Da quefla femplice erpofìzione ì

manifetto che la Scrittura
,
Santa fu

fempre la regola di fede principa-

le , e che la tradizione non è altro

fe non un fnpplemento . Ma cofa

fecero i Frotettanti 1 Dittero , ed

ancora lo ripetono , che noi pren-

diamo per regola di fede, tion la

Scrittura Santa, ma la tradizio-

ne ; che perciò mettiamo la parola

degli uomini in luogo ed anco fo-

pta la parola di Dio , che lafciamo

da parte la Scrittura per coiifuliare

folo la tradizione j che feguiamo

delie tradizioni contrarie alia Scrit-

tura , ec. ec. Alla parola Scrittura

R I «s;

Santa f. V. abbiaran dimettraiS

la faltttò di tutti quefti ximpt»«

veri

.

Un altro efempiò recente di qua-

tta mala fede è l accufa formata

da Maaheim contro i Cattolici ,

ìiid. $. 1 ). Per ifcttfarc gli cccef-

fi di Lutero circa la giuflificazione

c il mento delle buone opere , di-

ce che i Teologi Papifli confonde-

vano la Legge col Vangelo, c rap-

ptefentavano la beatitudine eterna

come la licompcnfa della ubbidien-

za legale . Sciocca impottnra . La
Leggo prefa per oppofizione col

Vangelo , ò la Legge ccrcmoniale

dei Giudei , {'ubbidienza legalo

non tt può intendete che della ub-

bidienza dovuta a quefla fletta Leg-

ge; ma qual Dottore Cattolico pen-

sò mai di confondere la Legge et-

temoniale dei Giudei col Vangelo ,

o di rapprefentate If. beatitudint

eterna come la ticompenfa della

ceremonie giudaiche 1 Alla parola

Opero abbiamo fatto vedere la chia-

rezza e fantità della detttina Cat-

tolica decifa dal Concilio di Trento.

Non V* ò un folo articolo di

Dottrina fu cui li pirtett Riforma'

tori non abbiano commetto la Bef-

fa infedeltà , della quale i loro fe-

guaci non per anco tt fono corret-

ti
.

Qnetti peto fi artollìrono di

molti fcìocchi «ioti dei loro Mac-
ftri , ritornarono alle opinioni cat-

roliche e moderate circa la piedc-

ttinazione , il libero arbitrio , il

potere di refittere alfa grazia i 1«

neceflìtì: delle opere buone tc. j

opinioni contro cui Lutero, Calvi-

no e gli altri aveano Icagliaro degli

anatemi , che aveano efpofte come

errori mofttuofi , e come un le-

girtimo motivo a feparartt jlToluta-

meiìte dalla Chiefa Cattolica.

Lo fteffo Calvino e Beza flot-

tarono i Puritani d‘ Ingh'lirtt»

p. r » tol-
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toUeiare nt1 Cleto Anglicano le

^tciTe pcetenlioai c gli lltflt litij

che aveano cenfurato net Clero

Cattolico come opinioni ed ufi

danneroli , Mosheim c. i. $• 4].

Bingham nella Tua Apologia della

Chiefa Anglicana
,
piova che Buce-

xo ,
Capitone , r ietto Mattile > Seul-

telo e molti altri Riform/ttori era-

no dello ftelTo fcntimcnto ; diceva-

no che non lì deve rep^iatlì da

«na Chiela ,
per alcuni riti ed abu-

li che vi li trovano , quando que-

Ai abulì non fieno formalmente con-

trari alla Scrittura Santa e notoria-

mente peflìmi • In tal guifa rappre-

fentavano elfi una opinione od un

ufo come dannevole o come tolle-

rabile , fecondo che l’ interelTc del

loto fiftema fuggeriva il loro giu-

dizio-

Comprendefi che i Dottori ai

ofi'nati a ^.lunniate la Dottrina

Cattolica, non potevano mancate di

dipingete coi più neri colori il

Clero incaricato d’ infegnatla i di-

fenderla . Alla parola Clero , ve-

demmo la maniera onde i frote-

lUnti ce lo lapprefentano in tutti

li fecoli ,
principalmente in quelli

che immediatamente precedettero la

riforma. Ma quelle latirc fono an-

cor un nulla in confronto dei li-

belli infamatori, delle invettive au-

deli fpatfe nelle Opere dei primi

Scrittoti Proteftanii; Bayle ed altri

Aurati più di una volta gliele rin-

facc arono . Non vi fono" ftorie

Icandalol'e ,
fallì aneddoti , favole

maligne che non abbiano inventato

contro i Preti e li Monaci ; quello

era per ordinario il loggetto dei

fermoni dei loro Predicatori - Que-

tìo era affai piu efficace per rouo-

\ere i popoli, thè certe differtazio-

ni falla Dottrina , cui il popola

non applicava punto - Se li vuol

loto ptcllar fede ,
il Clero allora

/

I

ara compofto di uomini ignoranti

c viziofi

.

Ma ci avriano dovuto dire in

quali fcuolc i loro Predicanti , la

più patte dei quali erano flati Ec-
clcfiaflici o Monaci, aveano ttatto

le cognizioni fublimi di cui fecero

ufo per riformare la Chiefa. Dun-
que la profelfione della Arclla eb-

be la virtù di ttasformate ad 'un
ttatto alcuni ignoranti in Dottori ,

e certi uomini corrotti in modelli

di fantitì l Quello è ciò che non
accordiamo -

Se li vuole fapcte con ver iti co»

fa folTc il Clero Cattolico, fpczialr

mente in Francia ,
al prii^cipio del

fcdicefimo fecolo, bifogna leggere

il difeorfo fotto fu tal foggetto

al fine del 17- volume della Sto-
ria della ChUfa Gallicana j ivi

li feorgetà che allora vi etano dei

Teologi iftiuiti , e rooltilfimi , e

che gli errori dei Piotellanu fu to-

mo vitioriofamcnte confatati rollo

che apparirono , foptattutto dalla

fàcolti Teologica di Parigi , 1* an.

!{>!- Mosheim flelTo annoverò piu

di venti Teologi di rango che fio-

rirono in qnefto fecolo , molti dei

quali difpuurono e fcriflero contro

Lutero mentre viveva r egli certa- -

'mente non avea infegnato a quelli

la Teologia- Si refletì perfualb in

quella fteffa ftoria che il rilaffamen-

to nei pubblici coftumi , e in quel-

li del Clero , non era nè tanto ge-

nerale nè così dilatato conte lo prc^

tendono i fiioi, nemici; che allora

vi erano molti Vefeovi ed Ecclc-

lìaflici venerabililfimi ; e fe aveffi-

mo nna deiciizione così fedele del-

le altre parti della Chiefa Cattoli-

ca , faremmo convinti che i Rifor-

matori non fecero Profeliti nè col-

la fupetioriiè dei loro talenti nè
colla forza delle loto ragioni , nè
coll'afcendcnre delle loro virtù ,

ma
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t»« cairatttaitirt del libettinaggio

di rpiiito e di cuore che iDtioduf'

lero : qui appteiTo nc vedremo le

prove

.

Il terzo mezzo che loro riufeì

beailfimo, c ftata la libcllioue con-

tro ogni autorità , le fedizioni ,

la guerra ,
le Qragi , foprattutto il

taccheggio delle Chiefe e dei Mo-
nalleri ;

al giorno di oggi li nemi-

ci di noftra Religione pubblicano

che il Clero fu la cau'ia di quelli

d.fordini ,
che ha fuggerito ai So-

vrani gli editti crudeli fatti contro

i Jroteftanti , che in tal guifa ri-

duileto quelli alla difpetazionc ed

a renderli furio!! . Quella è una

calunnia da noi confutata alla pa-

rola Calvinifmo . Ivi inoltrammo

con fatti c teHimonianze irtecufa-

bili che r idea dei pretell Riforma-

tori Un dalla origine è fiata di abo-

lire interamente la Religione Cat-

tolica , e d’ impiegare tutti li mez-

ki pofàbili per riufenvi . Fu lo llef-

fo quello fanatifmo apprelTo i Lu-

terani nell’ Allemagna apprclTo i

Calvinilli negli Svizzeri, in Fran-

cia, in Inghilterra e nella Scozia ,

e appreffo gli Anglicani . Quindi

li divelli governi della Europa lì

trovarono nella orudelc alternativa

0 di ricevere la legge dalla parte

dei Settari, o di fargliela ad eli!

col terrore dei fupphzj , di eHit-

pare la Errila o di cambiare la

Religione dominante , di fpargere

del fanguc , o di vedere fovvcrtita

la collituzione dello Stato ; d’ altra

patte , il Clero , il popolo furono

lidottl a fcegliere di apoflatare, di

fuggire , ovvero di clTete fcahnati .

111. Ciò bafia a farci compren-

dere quali Geno fiate le confegurn-

ze di quella fatale rivoluzione che

1 Frotellantì ardifeono chiamare la

Santa Riforma . Già' li erponemmo
all^ parola

,
S- IV.'

R t iti

Il primo degli efiettì di effa è fia-

to di produrre delle difpuie vio-

lenti e intexminabili , drgli odj na-

zionali e intefiini, degli fcifmi che

di continuo linafcono . Mei primi

cinquant’ anni già fi annoverarono ,

tra quelli ribellati figli della Chiefa ,

dodici Sette divetfe i Mosheim fief-

fo ne fece la numerazione ; fi au-

mcntaiono di giorno in giorno , e

la più patte di quelli Settari per

confefiione dello ftefib Autore ^ fu-

lono fanatici . In vano i Luterani

c li Calvinilli ebbero afileme delle

Conferenze , e cercarono di uniti! ;

in vano alcuni Teologi più mode-
rati degli altri fi afiaiicarono a con-

ciliarli 1 non vi fono mai riufeiti

.

fedi luterani.
Li Ftotellanti per palliare un ta-

le fcandalo , ci dicono che gli Atei

fanno quella obbiezione contro il

Crifiianefìmo in generale , che nella

primitiva Chiefa vi furono delie

difpute e degli fcifmi , e ve ne fa-

ranno fin tanto che gli uemini non
faranno nè infallibili , nè impecca-

bili ; che r unione e la unanmità

no& fono un fegno di verità ; che

è un male da cui Dio cava del be-

ne, come r ofiervarono Tertulliano

e S. Agoftino.

Ma dunque fono tanto infenfati

li nollii avverfaij per gloriati! di

aver fomroinifirato agli Atei ura

obbiezione di più contro la Reli-

gione , ed aver imitato gli Èret ci

che fi follevatoDO contro la Doc-

tiina degli Apofioli ì In verità un
tale fentimento farebbe degno di

efl! ; perchè Dio fa cavate il bme
dal male

,
quello non giuftifirr

quelli che fanno il male ,
poiché

non è Aia intenzione di ptoduiie

il bene che Dio caverà dai loro

difordini
, e quando avefiero quell»

intenzione , farebbero ancora rei

facendo il male; quella è la lezio-*

R r r r.e
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re 4i S. Ptolo. Ge>^ Ciifio 4i(Te

che è neceflatio che fucce4ano de*

gli fcandali, ma aggiunge, gnai <
colui , per mt%r;p dtl fu*lt viint

lo fiondalo. Aléitt. c« is. v. 7 .

5e la unione e launaninùtà in fat*

to di Religione non fono il carat*

tete della ven Chìefa , ebbe torto

Gciu Crifio di voler farne un folo

ovile fotto un folo e raedeiìmo pa-

flore , di chiedere a Tuo padre l’ u-

nitH o unanimità tra tutti quei che

doveano credere in lui , fo. c. to.

V. is. c. 17. V. to. di raccoman-

date ai Tuoi difcepoli 1
’ unione e

la pace , ec. Iddio ha cavato un
bene dalla ribellione dei Ftoteftan-

ti , non per c(& , ma per la Chiefa

Cattolica, e coti 1' intefero Ter-

tulliano e S. AgoSino per rapporto

agli Eretici in generale

.

Li Ftoteflanti fono coftretti di

confeffare che il Soemianifmo non
d altro fé non una eftenlione dei

loto principi , ma dicono che i So*

ciniani li portarono troppo avanti

.

Chi dunque può preferivere i limi-

ti , e piantate il confine
, oltre cui

non debbano edere portati quefli

principi! In tutte le difpute che

ebbero tra elfi , li Sociniani gli

anno modtato che fono pedlmi ra-

gionatori , e che contraddicono il

principio fondamentale della rlfor-

m.t; prima di mettere quello prin-

cipio ,
farebbe dato d’ uopo preve-

derne le confeguenre-

.- Dal Soemianifmo al Deifmo avvi

un folo parto, c fu formontato dal-

la più parte dei Ptotefianti che fi

fono vantati di ragionate giudamen-

te. Alla parola Errore modramrao

la catena che fu d‘ uopo feguire

,

e la ftrada per cui fi pafla infenfi-

bilmente dal' Frotedantefimo al De-

ifmo ed alla incredulità. Dunque
fiamo debitori alla pretefa rìfornm
della incredulità e iireligione dif-

& 1

petfa a dì nollri in tutta 1’ Ih*
ropa . s

Di fatto la maggior parte dell«

obbiezioni che i Deidi e gli Atei

£)nno contro il Cridianefimo m ge-

nerale, fono le dertie che i Fredi-

canti fecero contro il Cattolicifmo

in particolare, e niente eotiò ad efii

il rendetic univerfali
.
Quando 1>

confiderà 1’ orribile deferizione che
i Protedanii fecero della Chiefa

dalla fna nafeita fino a noi , come
mai potrebbefi ravvifare una Reli-

gione divina, formata, dabilita,

confermata dalla potenza e fapienza

di'oio! In qu^de dorie fcandalofe

gl‘ increduli fi abbeverano ancora
ogni giorno del fiele che vomitano
contro il Cridianefimo. Li Frote-

danti anno un bel difenderli , egli-

no furono i maedri degl* incre-

duli .

Come non avrebbe prodotto la

loro condotta la indifferenza di re-

ligione, o la irreligione artolutal

Col cambiare princip; non fé ne ha
più alcuno, col paflare da un dog-
ma o da una opinione ad un* al-

tra, fi diviene indifferente per ogni
credenza . Queda delTa ind ffetenza

fu onorata col bel nome di tollt^

ratto;*

.

Dopo elTerfi battute quali

pel corfo di due fecoli, dopo aver

cambiato dieci volte di opinione e
di dottrina , videro le diverfe fette

che non aveano alcun’ arma folida

per aggredire nè per difènderli 1

dunque fi ripofatono per idanchea-

za , acconfentirono di tolleratll , di

larctarll fcambievolmente in pace .

Ma queda tolleranza , che ci fi

vanta come un capo d’opera d> là-

pienza e moderazione , in fadanza

non è altro che un effetto d’ inte-

rertè politico e d’ indiffèreoza per
ogni Religione

.

Se lì penfarte che la pretefa ri~

forma abbia contribuito a ridabiU-

Zi

Di'



RI
re U pariti dei coftnmi» ci s* in-

gannarebbe molto j
per verità van-

tatonfi li novatori di avete intro-

dotto fra elfì dei coflumi più puri

[
che quelli dei Cattolici ; colle con-

tinue loro invettive contro la con-

dotta del Clero e dei popoli , fono

xiufeiti a fedutre gl’ ignoranti. Ma
non potè durare lungo tempo que-

lla marcheta d’ ipocrita j 1
’ Autore

deir ^pologì* pei Cattolici r. a.

c. it. citò le teftimonianze dello

fieflo Lutero , di Calvino , Etarmo,

Muicolo, Jacopo André, Capito-

ne , Tommafo Edoardo , tutti Fro-

tefianti , li quali attefiano che i

pretelì riformati in generale erano

alTai più fregolati dei Cattolici ,

che lì perfuadevano che 1’ odio e

le declamazioni contro il fapifmo
occupaflero il luogo di tutte le

virtù , che in line la riforma lì

terminava in una orribile difforma-

nione, in un* altra Opera intitola-

ta, il rovefciamtnto della morale

di G, C. per degli errori

del Caivinifii ; vi aggiunge ezian-

dio le confelfioni di Gtozio e Ri-

vet , l. t. c. 5. Dopo quel tempo
li più moderni viaggiatoti ci dico-

no , che in nelTun luogo dove il

Proteflantelimo è la Religione do-
minante , le cofe cambiarono in

meglio

.

Da tutto ciò conchiudono che

cfaipinando quella Religione , ollìa

negli Autori che la inventarono ,

olila nei mezzi di cui lì fono ler-

viti per ilUbi'irla , o negli effetti

che tifultarono , elTa porta in fronte

tutti li fegni pollìbili di una Rcl -

gione filfa e riprovata da Dio.
Pedi Anglicano, Calvinismo,
Lutehanismo Luterano .

RIFUGIO ( Città di rifugio ).

Moisè nelle fue Leggi alfegnò fei

città della Faleliina, dove potevano ri-

tiraifi quelli che per azzardo e contro

RI 6} t

volontà, avetfero uccifo uq uomoj
affinché potclTeio ptovare la loto '

innocenza alla ptefenza dei Giudici,

fenza che avclTeto a temete la ven.

detta dei parenti del defonio . Se

r uccifore non provava che 1' omi-

cidio da luì commelTo fofle invo-

lontario, era punito fecondo il ri-

gore delle Leggi j fc era ricono-

feiuto innocente, dovea ancora re-

fiate fchiavo nella città di rifugio

lino alla morte del Sommo Sacerdo-

te, e allora ricuperava la fua li-

bertà . Se prima di quel tempo o-

feiva dalla città di rifugio , pote-

va clTere impunemente uccifo dai

redentore del fangue , o dal più

ptoffimo parente ^cl defunto , che

aveffe diritto di vendicare la di lui

morta

.

Àloisé , per infinuare ai Giudei

nn maggior orrore dell' omicidio ,

ha creduto doverlo punire con una
fpezie di eGlio , ancorché folTe in-

volontario.

Rifugio , Religiofa di Nofita

Signora del rifugio i Ordine o Con-
gregazione dì Rcligìofeche fi fono
dedicate alla conveiGone delle don-
ne e donzelle diifolute, ed a pre-

fetvare dal difordinc quelle che fo-

no in pericolo di cadervi. Quefta
pio Ifiituto cominciò a Kanci nel-

la Lorena per lo zelo di una vir-

tuofa vedova , chiamata Madama di

Ranfaing , la quale con tre fue fi-

glie ebbe il coraggio dì dedicarli «

quella buona opera . Fu approvato

dal Cardinale di Lorena , Vefeovo
di Toni r an. 1619., dal Papa Ur-
bano Vili. fan. i6j4.^e da Alef-

fandto VII 1 ’ an. i*6j. fono la

regola di S. Agofiino .

Ivi fono ammeffe le fanciulle pe-

nitenti a prendere 1 abito e fate la

profeffione , quando in effe lì feor-

gano folidi fegni di converGone e

Yocazione } ma non poflono occu-

R r 4 P*te
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ftre i ptimi polii della Cafa. S!

licevono a penitenza non folo le

perfone che di tutto lor gen'.o en-

trano nel Monaliero
,
ma eziandio

quelle che vi li riferrano per auto-

zità dei Magifirati o del Governo .

Quello Ordine in Francia ha fol-

tanto dcdioi Cafe , perchè nella

inaggior parte delle gran città fi lì

fuppli con altri liabilimenti che an-

no lo lieflb oggetto • A Parigi la

fanciulle del Salvatore
,

nella Itra-^

da dì Vandomo al Maiais ; quelle

di S. Felagia , nel Sobborgo S. Mar
cello ì quella del buon Pallore nel-

la Atada del Chetche-midi ; quelle

di S. Valerio nella Arada d> Gre-

nelle : le Kelìgiofe di NoAra si-

gnora di Carità, o figlie di S. Mi-

chele ì le Penitenti di S. Magiorio,

fono la AelTa cofa che le BLcligiofe

del Rifugio. Helyot , Stor- digli

Ordini Rei. t.

RIGENERAZIONE s rinarcimen-

to , iDUiazione
,

per cui li riceve

una nuova v^a ; queAo c ciò che

i Greci chiamarono palingtntfiti .

QueAo termine trovafi tre fole vol-

te nella Scrittura Santa. Maft. c.

tsf.v. iS. Gtsìi CriAo dice ai Tuoi

ApoAoli : ,,In tempo della rigint-

0 meloni , quando il figliuolo

deM’ nomo farà aAìfo fui trono

„ di Tua MaeAà, voi pure fedetete

„ fovra dodici troni per giudicate

„ le dodici tribù d' Ifraello ,, .

S. Paolo fcrive a Tito, c. 3. v. j.

che „ Dio ci ha fai vati mediante

,, il lavacro della rìgentrit^ione e

,, della innovazione dello Spir to

,, Santo . I. Ptt. c. I. V, 3.

leggiamo che Dio ci ha figenerati
per darci uua ferma fperanza per

mezzo della rifurrezione di Gesù
CriAo .

Gl’ Interpreti accordano che in

~qiicAi due ultimi palli II parla del
Battelìoio , « che chiamafi rigentrei-

R t

telone ; perché il battdzxato def*
menate una nuova vita ; ma in

quello di S- Matteo, molti penfano
che Gesù CriAo abbia voluto par-

lare della rifurrezione generale , e
del poAo che occuperanno gli 4po-
Aoli nell’ ultimo giudizio i perché

la più parte degli Autori Ecclcfia-

Aici appellarono rìgentra^one la

nuova vita del corpi rìfufcitati

.

Altri fono di opinione che in S.

Matteo, come nei due altri pafii, I2

rigenerazione fia la nuova nalùita

che Gesù CriAo diede alla fua

Chiefa mediante il Battefimo , e la

vita che devono vivere i CriAiani

diverfiAìma da quella dei Giudei i

che Gesù CtiAo fece allulione a
tiò che avea detto altrove , /e. cs

3. V. {. „ .*e qualcuno noti farà

iy rigenerato ( renatut ) per mez-

,, zo dell’ acqua e dello Spirito San»

„ to, non potrà entrate nel regno di

,, Dio Quindi il Salvatore di-

Aingue in queAo luogo la riconvii

penfa deAinaia agli ApoAoli in que-

Aa vita, da quella che loro è rifec-

vata nell’ altra ; ma la prima evi-^

dentemente è 1’ autorità che loro

dà fulla fua Chiefa e fu tutti li

fedeli, e non il miniAero di giudi-

carli nell’ ultimo giudizio . Danno
queAo fenfo ad un tale paffo S. I-

lario nel fuo comeniario fovra S.

Matteo c. zo., e ^Autore dell’ One.
ta imperfetta fu queAo EvangeliAv,

attribuita un tempo a S. Gio: Cri-

foAomo i tal’ è pure la opinione

della più parte dei Comèntatori ci-

tati nella SinoAi dei Crìtici fu que-

Ao luogo.

Perciò alla parola Leggi Eceie-

fiaftiche abbiamo avuto ragione d{

citare queAo paAb pei provare che

gli ApoAoli e i loto fuccelToti ti-

ccvcttcto da Gesù CriAo la poteAà

di fare delle leggi , cui li fedeli

fono tenuti ubbidite , poteAà co-

ni u-

Di--
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thtincmtnte erptcfla nclli Sctìtmia

Santa colta parola giudic* e giudi-

care > vi ci iiaixio confermati per

r autorità degli fieifi Cementatori

Troteftanti .

KIGORISMO ; affettazione di

abbracciare le opinioni più rigo-

xofe , o nel dogma , o nella mo-

rale .

Devefi ofletvare che il rìgorìfmo

per ordinario è il rovefeio degli

uomini fenza fperienza , dei Teo'

logi che paflatono la vita nel loro

gabinetto ; li trova di raro negli

operai vangelici, ptelTo i Paffori e

li Miifionarj incanntiti nelle fatiche

del fanto miniffero . Lo zelo di

t]uefti regolato fulla fperienza , i

dolce , caritatevole , indulgente { co>

nofeono la neceffitù di eccitare ,

incorageire , roftenere i deboli , te-

mono tempre di mettere li pecca-

tori nell’abbattimento e nella difpe*

razione

.

Gesù Crifto modello dei Dottoiji

,

non affettò mai il Rigeri/mo

lo rinfacciò di frequente ai Fati-

fei ; lo accufarono di rilaflamento ,

lo defetiffero come amico dei pub-

blicani e dei peccatoti . Rilpofe

colla folita fua dolcezza : >, Non

„ abbifogna di medico chi è fano

,

ma chi è infermo ; non fono ve-

,, nuto a chiamate a penitenza i

,, giudi, ma li peccatori Pari-

menti gli antichi Padri che non

folo etano Teologi e Dottori della

Chiefa , ma Pallori e direttori delle

•nime , fchivarono le opinioni e le

tegole troppo rigide di Morale.

Gli Eretici anno fempre comin-

ciato da un Rigoripma ipocrita ; li

Gnod'ci , li Montanini, Manichei,

Albigelì , Valdcfi , Wiclefo, Gio-

vanni Hus , Lutero e Calvino te-

fero la deffa infidia ai femplici ed

agl'ignoranti. Il Rìgorìfmo infen-

fato dei'Movazlini fu il ptecarfote

R 1 '<ij

deir Atianirmo
,

quello degli Af^ri-

cani pare che abbia ptefagito l'e-

dinzione del Cridianefimo in quedt
regione ; il PrededinazianeCmo nelle

Gallie di immediatamente frguito

dalla barbarie ; le grida dei Valdcfi

contro il rilaflamento della Chiefa

Romana , chiamarono da lungi il

Protedantefifflo . Tanto è vero che

il carattere troppo rigido è poco
compatibile colla docilitì della f^e.
RIMOSTRANTI . P'ed» ArmI-

NIANI

.

RINEGATO. Vidi kfmZKih.
RINUNZIA . Gesù Grido dice

nel Vangelo, Matt. c. i6. t>. 14.

„ Se qualcuno vuol venire dietro

„ a me, tineghi a fe deflb, porti

„ la fua eroce , e mi fegua „

.

Dunque fi può rinunziare a fe def-

fo I dicono alcuni increduli . L’ uo«

mo fenza l’ amore di fe deflb fa>

rebbe dupido
, ovvero tentato a

didtuggerfi . Ma vi è un amot
proprio bene ordinato e ben inte«

fo , cui Gesù Grido non eì ordina

di rinunziare j avvi pure un amore
di fe deflb ecceflìvo e mal regola-

to , che torna in proprio nodro
danno , e di qtaedo ci dobbiamo
fpogliare . Badevolmente fi fpiega

il Salvatore aggiungendo ; ,, Chi

,, vorrà falvare la' fua vita
,

la

„ perderà , c chi la perderà per

,, me, la ritroverà,,. Pei'feguire

Gesù Grido in qualità di fuo df-

fcepolo ,
era d’ uopo cfler difpodo

ad abbandonare ogni cofa per darli

alla predicazione del Vangelo, anco

a foffrire la morte per attedarne la

verità , come fecero gli Apodoli.
Rinunziare in tal guifa alle cofe

di quedo mondo ed all’amore della

vita, non era un rinunziare all’a-

more ben regolato di fe deflb ; ma
acconfentire di perdere la vita fra-

gile e paflaggiera per acqnidirna

una eterna, fo. c. la. v. at>

B' ufo
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E' ufo fiabilito dal ptincipio del-

la Cbiefaj che i Catecumeni che fi

difpoBgono a liceveteil Bauefimo,

folTcto obbligati a linanziaie fo-

lennemente al demonio , alle fue

pompe ed alle fue opete , prima di

fare la profefiìone della fede .

Quindi rinunciavano non folo alla

idolatria che riguardavano come il

culto del demonio , ma ai giuochi

,

agli fpettacoli , ai piaceri fcandalofi

che i Pagani fi permettevano , ad

ogni fpezie di peccati chiamati da
Gesù Grillo optre del demonio .

Tertulliano , S. Cirillo Gerofol imi-

tano ed altri Padri della Chiefa

parlano di quella rinuncia. , e ri-

cordano ai Fedeli le obbligazioni

che loro impone . S. Girolamo ci

dice che il Catecumeno , per rinun-

xiare al demonio
,
giravalì dalla par-

te dell’ Occidente , che è la parte

della notte e delle tenebie , e per

fare la profelfione di fede fi girava

dalla patte dell’Oriente « per ado-

rare Gesù Grillo , luce del mondo
c fole di giullizia . Per ciò la

Chiefa moltiplicava le ceremonie

per illruire i novelli figliuoli che

accoglieva nel fuo feno . Saggia

condotta , che non- meritava la cen-

fura dei fiioi figliuoli ribelli . Me-
nard , note fui Sacram. di San
Greg. p. t4o.

Vi furono nei primi fecoli di-

vetlì eretici chiamati Apoflollci ,

v4.poflatiti y Enfiariani , Saccefo-

ri

,

li quali infegnatono che ogni

Ciifiiano, per operare la fua falu-

te , era obbligato rinunziare a tut-

to ciò che pofiedeva , e vivere coi

fuoi fratelli in comunità di beni

.

Puiono condannati dal r Concilio

Gangrenfe l'an- 31 s- o 341. e il

loro errore fu tacciato di erefia.

Di fatto una tale dottrina non po-
teva fetvite ad altro che a render
più odiofa la Religione Crilliana ,

R I

e a difioglietoe li Pagani . Quelli
Eretici furono anco ptoferitti dalle

leggi degl’ Imperatori . Cod. Theod.
l. 16. t. 5. de licer. Leg, 7. e 11-

Efll abufavano evidentemente di
quelle parole di Gesù Grillo , Lue.
c. 14- V. 3 3- Se alcuno di voi

y, non rinunzia a tutto' ciò che

„ polTede > non può elTere mio
,y difcepolo . Si può efière Cri-
fliano ed attaccatifiìmo alla dottrina

del Salvatore , fenza eflete fuo di-

fccpolo nello lielTo fenfo che gli

Apollolij fenza elTcre dellinato co-
me elfi a predicare 1’ Evangelio in

tutte le Nazioni . Gli Apoftoli per

adempiere quella vocazione, erano
fenza dubbio obbligati a rinunziare

ad ogni cofa , alla loro fortuna ,

alla loro famìglia e patria, Matt.
c. 19. V. xj. i ma era un afiurdo

voler obbligare ogni Crifiiano a

fare lo fielTo

.

In ptogrelTo molti -Grilliani fer-

venti col propofito d’ imitare gli

Apolloli , di fetvire piu perfetta-

mente a Dio , di dedicarli al van-

taggio fpitituale dei loto fratelli ,
rinunziarono ad ogni cofa , vi fiero

nella folitudinc , fi fono efercitati

nella preghiera , nella meditazione «
nel lavoro ; ma non ne fecero una
legge agli aldi • collante che un
grandiflìmo numero di Monaci o
Anacoreti o Cenobiti dell’ Oriente

e dell' Occidente , furono Mifiiona-

ij , e molto contribuirono nella

converllone dei Pagani . Dnnque
bifogna lodare il coraggio con cui

rinunziarono ad ogni ,
cofa come gli

Apolloli , a fine di renderli ntili a

tutti

.

RIORDINAZIONE ; atto dt

conferire gli Ordini ad un uomo

che g’à li avea ricevuti ,
ma che

la CUI Ordinazione fu giudicata

nulla . .

11 Sacramento dell’ Ordine , f<^

condo
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«on4o h ctedeiiLa della Chiefa Cat-

tolica , imprime a quei che lo ri-

cevono un carattere indelebile , per

conlcguenza non può eflcte reitera-

to ; ma vi fono nella Stona liccle-

fiafiica molti efempj di ordinazio-

ni f la cui validità poteva foltanto

fembrate dubbiofa , e che furono

leiteratc. Perciò nell' ottavo fecoio

il Papa Stefano III- riordinò i Ve-

feovi che erano Hati confecrati da
Coftantino fuo predecelfote ; e ti

dnCTe allo fiato di Laici li Preti e

i Diaconi che avea ord.nati ; ej;li

pretefe che quella Ordinazione fo^e
nulla. Pure credettero alcuni Teo-
logi che il Papa Stefano non avelTe

fatto altroché riabilitare i Velicovi

nelle loro funzioni . Quanto alle

Ordinazioni fatte dal Papa Formo-
fo , da Fozio , da alcuni Vefeovi

Scifmatici , intrulì , fcomunicati , lì-

moniaci , come ve ne furono molti

nell’ undecimo fecolo , i Teologi

tengono per principio , che non mai

furono conlìderate come nulle , ma
folo come illegittime e irregolari ,

di modo che non fé ne potevano

legittimamente efercitare le funzio-

ni . Perciò la Chiefa Africana con-

dannò la condotta- dei Donatifti

che riordinavano gli Ecclelìaftici

quando li ammettevano nella loro

focieti , ma ella non fece lo fieflb

con eflìili Vefeovi Oonatifii che fì

riunirono alla Ch'efa , furono con

fervati nelle loto funzioni e nelle

loro fedi

.

E' ufo della Chiefa Romana di

riordinare gli Anglicani , perchè

pretende che Ga nulla la loro Or
dinazione , ed invalida la forma

.

Gli Anglicani ficIC anno l' ufo di

riordinata i Miniftri Luterani e

Calvinifti che palTano nella loro

Comunione > perchè quelli avendo

ricevuto la loto vocazione foltanto

dal popolo « BQO può cCfeie {iudiT

R 1 6t,
cata una Ordinazione la impofizii»

ne delle mani che loro è fiata fat-

ta. Quello e uno degli ofiacoli che
p>u tengono lontani i Luterani c
li Calv^nifii dal riunirli alla Chiefa

Anglicana ; anno della ripugnanza
a foiiomcuctil ad una riordina^o^
ne che fuppone la nullità della loro
qitima vocazione , c di tutte la

funzioni Eccleiialtiche che cfercita-

lono . Gii Anglicani fanno lo fieflo

verfo i Preti Cattolici apofiati -, al-

meno c ò aflerifce il P. Le Quienj
ma quefta condotta non ha veiua
fondamento . Avvegnaché di qua<^

lunque errore finalmente gli An-
glicani acculino la Chiefa Romana,
non pofibno negare la validità de-

gli Ordini che amminifira , fenza

cadere nell’errore dei Oonatifii , «
fenza condannare fe fielfi , poichi
fe i loto primi Vefeovi furono or-
dinati , elfi fu cono ordinati nella

Chiefa Romana . Pretendefi che vi

fia motivo di dubitare fe la fuccef-

fione fia fiata confervata tra i Ve-
feovi Luterani della Svezia e Da-
nimarca .

RIPARAZIONE . f'tdi Resti

-

TUZIO\’E .

RIPROVAZIONE
; giudizio col

quale Dio efclude dalla beatitudine

eterna un peccatore , e lo condanna
al fuoco deir inferno ; è il contra-

ilo della ptedefiinazione

.

Si diftinguono per ordinario due
fpezie di riprovazione

,

una nega-

tiva ,
1’,alita pofitiva ; la prima è

la non elezione di una creatura

alla gloria eterna ; la feconda è la

defiinazione o condanna formale di

quefta ftefla creatura ai fupplizi

dell’inferno . Egli è evidente che

quella differenza è putamente meta-

filica
,
poiché la riprovazione po-

fitìva è una confeguenzi infallibile

e neceffaiia della riprovandone ne->

gaiiva i in foftaua è lo fieffo de-

cteto
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Cleto di Dk> conllderata fotto dm
divelli afpcui

.

Sopra quella materia , come fu

quella della predeliinazione , è una

cofa importante difiinguere quel ciré

c di fede dalle fpeculazioni ed opi-

nioni da Teologi . Ma la Chiela

Cattolica deci fé , t° clTetvi una

rìprovi\ionc , vale a dite^ un de-

creto di Dio , con cui non folo

vuole efcludere dalla beatitudine

eterna un certo numero di uomini

,

ma anco di condannarli al fuoco

eterno dell inferito . Ciò è provato

dalla defetizione che fece Geaù Cri-

fto deli' ultimo giudizio, Al4,tt. e.

15. V. 54.' 4t. Farinicnti Dio dice

ai predtftinati ; ,, Venite a polfe-

„ deie il regno che è prtpxrMo a

y, voi fin dalla creazione del mon-

„ do . . . Dice pure ai reprobi :

,, Andate -maledetti al fuoco eterno

„ che è preparato al demonio ed

„ ai fuoi angeli ,,

.

Il numero dei reprobi , come

quello dei predellinati , è filTo ed

immutabile , non pub accrefeete nè

diminuire . Quefta verità è una

confeguenza della certezza della

ptefeienza di Dio . S. Aug. /. de

Corrept. & grat. c. i},

a."* Il decreto della Rlprova\ìo-

tie non impone a quei che ne fono

r oggetto , alcuna necelfità di pecca-

re , poiché non impedifee che Dio

iton conceda a rutti delle grazie ,

le quali bafietebbero per condurli

a falute , . fe non vi tefiftefleto ;

dunque nefluno è riprovato che

per fua libera e volontaria colpa

,

Decimo Concilio di ' Grange net

canone tj. v

4.^^ Dunque è falfo che il decre-

to di Dio efcluda i reprobi ad o-

gnt grazia attuale interna , anco

dal dono della fede e della giudifi-

cazìone , poiché tra i Cridiani vi

fono dei reprobi che ricevettero

R 1

quedi doni ; Cotte. Trid. Se^. St

can. 17.
5."^ La riprovazione pofittva o

il decreto di condanna di un’aninNr

al fuoco dell' inferno , fuppone né-
celTatiamente la ptefeienza con cui
'Dio vede che qued' anima peccbe-i

tà , petfevcrerà nel fuo peccato e
morrà in quello ; perché Dio non
pub dannare un’anima fenza che lo

abbia oocrirato . S. Aug. Op. im-i

per/, l. 5. c. I* l. 4. Ci

«.° In confeguenza la riprova-

zione pofitiva dei mali Angeli ebbe

per fondamento o per motivo la

ic lenza che Dio ebbe dei peccati'

che commeitetebbono , e dei quali

non fi pentirebbono mai . Quella’

dei Pagani fuppone la previfione

del peccato originale in eifi non*
cancellato' , e quella dei peccati at-

tuali che commetteranno , e nella

impenitenza dei quali morranno
Quella dei fedeli battezzati non al-

tro fuppone che la ptevifione der
loro peccati attuaK , e della finale

loto impenitenza.

Ma fi difputa nelle fcnole fe la-

riprovazione negativa £a un atto

reale
, pofittvo ed aflbluto di Dio

ovvero fe foltanto fia negazione di

ogni atto ,• una fpezie di oblivione
pet parte di Dio ftelTo riguardo ar
reprobi

.
Queftione non* molto im-

portante in fe fiefifa , e fu cui è-

difficile avere una opinione che non’

tragga feco alcuna moleiia confe-

guenza .

Calvino afTeiì che Ha riprova-

Ztone tanto negativa che pofitiva ,<

dipende unicamente dal beneplacito

di D o , che antecedentemente ad

ogni ptevifione di demerito , defii-

nò un certo mimero di fue crea-

ture ai fupplizj eterni . Dottrina’

crudele ed empia che pure fii fo--

lennemente confermata nel Sinodo-

di Oorikecht Tan, ma di cnii

ulmeiite
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falmente dopo quel tempo G ittof-

fitODO li Calvinifii , che non vi è

quali più alcun Teologo tra edì

che aidifca fofteneila . Ella era a un
di ptelTo la delTa nella Confellione

di Fede Anglicana , ma fu gene-

laloiente abbandonata come ingiu-

liofa a Dio . yecii Arminiamismo .

Queglino che 11 chiamano

ftiniani, dicono che nello fiato d’

innocenza Dio non efclude alcuno

dalla gloria eterna , fe non in Cc^

guito alla pceviGone dei loro pec-

cati attuali i ma che dopo la ca-

duta di Adamo , il peccato origi-

nale è nna caufa limota^ ma futii-

dente j di riprovazione negativa,

anco riguardo ai fedeli , nei quali

fu cancellato col Battelimo . Dot-

trina che fembra formalmente con-

traria a quella del Concilio di

Tremo Sejf. 5. can. 6. il quale
‘ decide dopo S. Paolo che non refia

alcun motivo d> condannazione in

quelli che per il Battelimo fono

rigenerati in Gesù Crifio , e c!ie

pio non vi feorge piu alcun moti-

vo di odio

.

Li Tomifii infognano che febbene

la riprovazione poGtiva fupponga

ttecefiatìameme la previfione dei

peccati attuali non cancellati ^ tut-

tavia quella previlione non è ne-

celTat ia per la riprovazione nega-

tiva , ollia riguardo agli Angeli ^

ollia riguardo agli uomini , perchè

antecedentemente ad ogni previ fio-

re , la feliciti eterna non è dovuta

nè agli uni nè agli altri ; che per-

ciò quefla riprovazione negativa

non lu altro motivo che il bene-

placito di Dio .

Quanto a noi fembraci che tofio

che fi fiippone in D o il decreto

pofitivo della redenzione generale

di tutto il genere umano , la vo-

lontà di Dìo lineerà di falvare tutti

gli nomini , e cor-ctd:ie a tutti

RI 6}7
delle grazie in virtù di quefia te^

denzione , non è polìlbile di am-
mettete una riprovazione o pofiti-

va o negativa antecedente alla pte»

vifione del demetito di un peccato-

re ; avvegnaché finalmente quefia

flefia riprovazione puiamenre ne^

gativa , farebbe nna eccezione ov-

vero una reftrizione mefia al àe-

cieto che fi fupponc generale ed
afibluto i per conl'eguenza una con-

traddizione in termini . Come mai

concepite un decreto genctale, ov-

vero nna volontà lìnceta di falraie

tutti gli uomini per mezzo di Gesù.

Crifio, fe quello non è un decreto

di dare a tutti la gloria eterna ,

quando elfi non lì elcludono da per

fe coi loro demeriti Dunque non

è polfibile fuppoivi alcuna ecce-

zione nè alcuna dimenticanza pet

parte di D o , fenzi conttaddirfi «

c fenza afi'crmate che quella vo-

lontà o quefio decreto non è gene-

rale . Ma $. Paolo ci allicura che

è tale . Vedi SALUTE .

R'petìamolo , a che fervono le

fpeculazioni metafiCche e le afica-

zioni arbitrarie fu tal foggetto ?

Elleno non pofibno ne cambiare 1*

oidi ne dei decreti di Dio intorno

la falute degli uomini , nè influire

punto fulla eterna nofira falute .

Ci pare che il m'gliore modo di

concepite nella nofira mente i de-

creti divini , 'fia quello il qual è

più atto ad infpirarci una infinita

riconofeenza verfo Gesù Ciifio per

il benefizio della redenzione, una

feima confidenza nella bontà di

Dio , ed un collante coraggio di

opeiare la nofiia falute • Vedi Re-
denzione .

RIPUDIO, Vedi Divorzio,
RISCATTO DEI Primogeniti.

Vedi Primogìn ito ,

Riscatto del Genere uma-
no. Vedi RED2NZIONE.

RI-
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MSUB.R.IZ10ME . Viii RISTA-

SUZIONE .

RITO, ytdi ClKEMONIA.
RITRATTAZIONE; qaefto ter-

biìbc «ci Tiio dal Latino rttraHa-

re , trattare di nuovo , lignifica il

lavoro di uno Scrittore occupato a

livedcrc una qttcftione ovvero un’

Opera y per efaminare fe lì fla in-

gannato o fpiegato male . Ma nel

parlate ordinario erptitne la difap-

provazione che fa un Autore della

Dotetma che ha infegnato , confeC-

fando di clTetfi ingannato* Non fii

devono confondete quelli due fenlì

.

Prima di riconc liare un Eretico

alla Chiefa , lì elìge da lui la ri-*

Srittt/tcT.»»”* »
vale a dire , la di-

lapprovazione , l’ abbiuiazione dei

fuoi errori • Come può fucce-

dete ad uno Scrittore Cattoliciilu

mo d' ingannarli o di fpicgarti ma.

le ;
quando li titratu e confclTa il

fuo errore ,
quello non ò più fog*

getto alla ceofuia come Eretico ;

poiché nelTun uomo è infallibile ,

non veggianio perche li dovelTe af-

£ggeie una fpezic d’ ignominia a

quedo regno di lincerité. Se que-

glino che idruifeono gli altri avel^

fero meno amor proprio , niente

loro codarrbbe il ritrattarli quando

gli fi fa vedere che li fono ingan-

nati , o che lì fono mal efprelfi ,

e che li può prendere in un catti-

vo fenfo ciò che fctilTeto . L’ odN
nazione di fodenere un errore rea-

le od apparente , i per ordinario il

marchio o (|i<*uno fpirito limitato,

o di un cuore dominato da qualche

quedione

.

Come I Pelagiant abufavano di

molte cofe che S. Agodino avea

fcritto contro i -Manichei , li rifolfe

fui finire della fua vita di rivedere

le fuc Opere
, e fece due libri di

ritriti

,

non per difapprova-

re la Tua Dottrina e cambiare dà

RI
princìpi, ina per ifpiegare negl'»

ciò che poteva eflerc prefo in un
fenfo cattivo , anche per giodifica-

re con nuove riflellioni molte cofe

che certi Lettori mal illru ti peli-

favano di riprovare ; per ciò ci s’

inganna quando li prendono in ge-a

netale le ritrattazioni di S, Ago-
ilino per una palinodia , 6 difap-

ptovazìone

.

Le Cletc che cercava di avvere-

nate tutte le intenzioni di quello

fanto Dottore , pretende cV egli

abbia fatto queda Opera ' per un
motivo di fagsee amor proprio , a

fine d! perlùadere che avea confuta-

to i Felag ani anco ptìma della lo-

ro nafciia. Gli rimprovera di aver

vitrariato alcune picciole cofe e dei

principi veri , mentre pafsò fono
lllenzio o palliò degli errori veri ,

di aver lafciato fulTidere nei fucr

primi Scritti delle cofe che non fi

accordavano con ciò che allora in-

fegnava
, ec. Tutti quedi rimpro-

veri del le Clerc fono calunnie .

S* Agodino fece le fue ritrattazio-

ni , non per provare che avea an-

ticipatamente confutato i Felagiani

,

ma per rifpondere alle loro obbie-

zioni , per modrare che non ave»

mai infegnato la loro Dottrina ,

come pretendevano quedi Eretici ,

c per modrare che non dava attac-

cato oflinatamente a ciò che avea

relitto : Io dichiara formalmente .

Sp egò i principali luoghi che i

Felagiani gli obbttttavano , e lafc’ò

/ulfiderc gli altri , perché la defla

fpiegazione fervivi per tutti . Por-

tò la lìnceritì lino ad accordare

che nei fuoi contentati folla Ep'-i

dola ai Romani avea infegnato non
r errrore dei Felagiani, ma dei Se-

mi- Pel.igiani , e che cfaroinando me-

glio la cofa , avea riconofeiuto il

foo errore . Replicò venti volte

che non voleva lì' credefle folta

foa

\

\
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fa* parola j che i Tuoi lettoti non
doveano adottate i Tuoi fcntimentij

fe non quando li ttovalTero ben

fondati j difappiovò eziandio j Tuoi

amici perche moltravano troppo zc*

10 pei difendere la fua Dottrina .

Che di più può fare l’ anima più

lineerà e più modella? Ma ledere,
«iTo pnre Pelagiano e più che Semi-

Sociniano
,
non potè mai perdona-

te a S. Agoftìno di avere feonfitto

11 Pelagianelìmo •

Sfortunatamente le fue accufe fi

trovano confermate in qualche mo-
do dalla imprudenza di alcuni Teo-
logi , li quali vollero perfuadere

che per intendere vera domina
di 5. Agoftino fulla grazia , balla

leggere le fue Opere fetitte contro

i Felagiani , che ha ritrattato, va-

le a dire , difapprovato ed abbiurato

ciò che avea fcritto contro i Ma-
nichei . Quefta è una impollura .

Anzi l’an. 4>°- o dopo aver

giù difputato per dieci anni con-

tro i Felagiani ,
$• Agoftino feri-

vendo di nuovo contro tin Mani-

cheo, rimifa i Tuoi lettori alle O-

pere che avea fatte contro il Mani-

cheifmo ; dunque era aflai lontano

dal difapprovare i principi e la

Dottrina che vi avea in/egnata .

Cantra adv. Itgis ^ Prophttar.

l. a. al fine- S. Agoftino nel Tuo

feconda delle Ritratt. c, io. parìa

del fuo Scritto contro il Manicheo

Secondino
,

gli dù la preferenza fu

tutte le Opere che avea fatte con

tro il Manicheifmo ; ma in quello

Scritto-, c. 9 . e /eg. infegna preci-

famentc la fiella Dottrina come
nei fuoi libri del libero arbitrio ,

c ve lo rimette , c. it. £' quello,

litrattare o difapprovare i ptoptj

fentimenti ? Fedi S. Agostino .

RITUALE ; Libro che contiene

r ordine delle ceremonie , le pre-

ghiere , le illiuzioni che lì devono

H I 419
ùxt nell* amminilltizicn* dei Sa-

cramenti. Vi c ragione di peniarn

che un tempo quello libro nonfof.

fc divetfo da quello che lì chiama-

va facramtntalt ,
poiché troviamo

in quello di S. Gregorio non foto

la liturgia , o le preghiere e le

ceremonie della Mefta , ma alticiì

quelle colle quali lì amminiftrano

molti Sacramenti . Al giorno di og-

gi le prime li contengono nel Mtf-
jalt , le feconde fono 1* oggetto

principale del Rìtualt

.

Quello eoa-

tiene anco le benedizioni e gli

cforcifmi che li ufano nella Chiefa

Cattolica. Oltre il Rituale Roman*
che è il fondamento di tutti gli

altri , ve ne fono de’ propri nelle

diverfe Diocell. Quello che fu pub-
blicato per la Dicceli di Fatìgi ,

è uno dei più iftrmtivi e dei più
acconci a dare ai Freti una idea

grande della fantitù delle loro fun-
zioni .

RIVELAZIONE. Rivelare una
cofa a qualcuno fargliela eonofce-i

te -, in quello fenfo generale Dio
ci rivela ciò che fcuoprìamo coi

lumi naturali della ragione
,

|ioiché

egli ci ha dato quella facoltà
, e

ce la conferva. Ma è llibilito dall*

ufo , che rivelare fignifica fare co-
nofeere agli uomini alcune verità

per altri mezzi che per l’ efercizio

che polTono fare del loro intelletto .

Chiedere fc vi lia una rivelatone ,

è un mettere in quellione fe Dio
abbia infegnato agli ucmini una
Religione di v va voce con lezioni

polìtive , o per. fe ftelTo , o per

mezzo dei fuoi inviati.

Li Ocifii in generale fono di

opinione che non vi lia mai Hata

una vera rivelatane divina , che

Dio dagli Bomìni Boh elìge altra

Religione le non quella che eglino

He in polfono immaginare ;
perciò li

Deifti tengono come impofloti tut-
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ti qaelli che fi difleto iirvUti di

Dio pet iftiuire i loto firq'li . Una
rivela'^oni , dicono cfiì , farebbe

fupeifiua , poiché Tuomo non pub

elTere colperole feguendo le lezio

ni del lume naturale , e li moti

della Tua cofcienza ; ella farebbe in*

giulia ,
quando non foflie data a tut*

ti gli uomini ; farebbe petniziofa ,

poiché farebbe un foggetro di dan-

nazione a tutti quelli che non fof-

feio a portata di conofcetla.

Se ciò folTe veto , bifognarebbe

conchiudete che é prqibito date

agli uomini alcuna ifiiuzioi^ , al-

cuna educazione ; che ogni Filofo-

fb , il quale volle ifituite i fuoi

fimili ,
• fiato un importuno ed

ardito . Ognuno gli dovea dite

non abb^mo bifogno delle tue le-

zioni , perché Dio non altro eGge

da noi fe non ciò che poifiamo co-

nolcete da noi fiefiì ; tu fei ingiu-

fio fe non ti petti ad iftruite tat-

to r univecfo ; la tua molale -è

petniziofa j perché ad altro non
termina che a tendere piu tei quel-

li che peccaiann» dopo averla

udita

.

Bafia TalTardo di quefia pieten-

-£one per confondete li Deifii .

Quindi affermiamo contro di efll

,

che poiché vi é un Dio e che è

necelTaria una religione , fu necef-

faiia afiblutamente la rivelazione

per infcgnarla agli uoituni . Lo di-

mofiriamo dalla debolezza e corru-

zione dei lume naturale , come fi

trova nella maggior parte degl' in-

dividui della nofira fpezie ; dagli

errori e di foidiai in cui caddero

tutti li popoli che furono privati

del foccorfo della rivelazione , per

confefCone dei più celebri filofofì

che conobbero e confeiTarono il

bifogno di quefio beocfìz’o ; pel

fentimento di tutti lì popoli che
credctteio alle picciolc apparenze

». 1

di rivelazione ; finalmente col fat-

to > tofio che Dio fi degnò rive-

iaifi effettivamente in un modo il

più conveniente alle ciicofianze in

cui fi trovava il genere umano., ne
fegue che quefia rivelazione fofie

neceffatia , che é utile all‘ uomo e
non ingialla né petniziofa

.

i.° Baila un fola fguardo Arila

umanità, in generale per vedere

quanto pochi uomini vi Geno , i

quali abbiano ricevuto dalla tutu.^

la tanto intelletto ed abiliti per
coltivate la loto ragione ed cften-

detc la sfera delle loro cogniaio-,

ni. Quando ve ne fofle un mag-
gior numero , quefli fono difirat-

ti dalla necefGtù di attendere ai li^

voti del corpo pet fovveniic ai bi-

fogni della vita . Senza parlare dei

Selvaggi, quanti prelTo le nazioni
anco ben governate fono a uà
di prefTo nella fiefla ignoranza e

ftupiditi? Un tempo li Pirronìfii,

gli Acatalettici , gli Accademici i

Settici
,

gli Epicurei, e aggiorni
nofiii gli Atei e li Materialifii , efa-

geratono a gara la debolezza e ce-

cità della ragione nella mafiìoia
patte degli uomini ; fenza dubbio
ebbero torto , ma li deifii non fi

fono dui a confutarli , c vi fareb-

bero male riufeiti . Di fatto colà

mai penfare dei lumi della ragione,
quando feorgefi ralTurdo delle leg-
gi , dei cofiumi , delle opinioni

,

degli uG che regnarono in ogni
tempo , e che tuttora regnano pief.

fo le nazioni barbate 1 Quelli po-
poli per verità non feguitono i lu.

mi della retta ragione , ma crede-

vano c pretendevano feguiili. &i

ardirà lòllenere che non avriano
avuto gran bifogno di un lume fo-

viannatutalc per correggere i tra-

viamenti della loro lagione ì

Quando i Deifii ci vantano le

forze e la fufilcienza della ragione

in
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IH'generalt > c una manifefla im<

pofiura . La ragione , a parlare prò*

priamentc , non è altro che la fa-

colti di ricevere delle iftruzioni ;

fe fono buone e vere 3 contribui-

zanno a perfezionare la ragione ;

fe fono falfe , la guaderanno ; ma
afoitunatame'nte prenderelCmo col-

la fielTa faciliti le une come le al-

tre ; e quando la ragiope una vol-

ta Ga depravata, c nccclTarìo alTo-

lutamente un lume foviaimatutale

per indititzarla . yeJi Cagione .

a.° Quattro mille anni dopo la

creazione , dopo cinquecento anni

di lezioni date dai Filufofi , fem-

brava che la ragione umana dovef-

fe elTere pervenuta ad una pctfet-r

ta maturiti j fi fa quale folTc lo

flato della religione e della morale
predo le nazioni ftede che pafia-

Tano per le più illuminate e Gag-

gie , predo I Greci e li Romani .

Non altra religione , che un in-

fenfato Politcifmn ed una materia-

le idolatria . Queda relig^jne in

vece di dare qualche lezione dimo-
iale. e fomminidrare qualche mo-
tivo di virtù , infegnava tutti li

arizzi coir efempio degli Dei ; pia-

tone , Seneca ed altri Io anno ac-

cordato. Ella non proponeva ve

lun dogma di credenza , potevafi

impunemente negare l’ immortal tù

dell' anima e la favola dell* infer

00; febbene fi conofcede la utili-à

di ammettere un' altra vita , ciò

non era comandato da alcuna leg-

ge. Li Filofofi dedi erano quali

tanto ignoranti come il popolo ,

Bon conofcevano nè la natura di

Dio . nè quella dell' uomo ; non
aveano alcuna idea della creazio-

ne, nè della condotta della prov-

videnza , nè della origine del ma-
le , nè del modo onde Dio voleva

edere adorato. Volevano che fode
conferva ta la religione popolare ,

Tto/o^Ì4 • Tm, K»

fl. I <41
perchè non fi conofcevano capa^
d’ inventarne una migliore.

Parimenti quale depravazione nei
codumi pubblici ! Li combattimenti

dei gladiatori
,

gli amori impudici

c contro natura ,
1' efporrc c 1' uc-

cidete dei lancialli
, gli aborti , li

divorzi replicati , la crudeitè verfo

gli fchiayi , non fembrano difotdini

contrari alla legge naturale ; Giu-
venale , Perdo , Luciano fecero una
fatira crudele , ma li filofofi non
aldivano di cenfurarc quedi ufi ab-

bominevoli , anzi molti li confer-

marono col proprio efempio .

Le falfe religioni degli Egizj ,

Perii , Indiani , chinefi non era-

no nè più ragionevoli nè più pure

che quella dei Greci e dei Romani.
Quella dei Galli c dei popoli fet-

tcntrionali non altro gli infpirave

che il furore guerriero c l’ abitu-

dine dell’ omicidio . La intemperan-

za , r impudicizia , li fagrifizj di

umano (angue erano in ufo apprefifo

la più parte delle nazioni, quali ce-

lemonie religiòfe.

Quel che vi è di più deplorabi-

le , è che quando fu predicata la

vera Religione , tutti quedi ciechi

in vece di benedire Dio ed afcoltate

la di lui parola , fi fono ribellati .

trattarono quii Atei , empj
, penar-

batoli della pubblica quiete quei

che volevano aprir ad efiS gli oc-

chi , li anno tormentati e medi
a motte . Su quedi fatti incontra-

dabili li Deidi pretendono forfè eri-

gete un trofeo alla ragione umane ,

e negare la necedìtè delia rìvelA-

^lone ?

,
Gli antichi Filofofi furono

più modelli e più finteti che quelli

dei giorni nodri j li più celebri

confèdarono la neceflitè di un lune
fovrannatutale per conofeere la na-

tura di Dio , il modo onde vuol

elTcx onorato ,
ildedino,c li doveri

S f deir
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dell* uomo . Giova udiri! CoUt pir<

lino fu tal propofìto

.

Platone , nell’ Epìnomt

,

avverte

nn Legislatore di non mettere mai

^
nano nella religione , ,, per timore

„ d'ce egli , di foAitu>rgliene una

„ meno certa 5 avvegnaché deve fa-

,, pere che non è poflìkile ad una

,, natura mortale avere fu quefta

„ materia alcuna cofa di catto

Nel fecondo Alcibiade , fa dire a

Socrate : „ Sifogna afpettare che

„ qualcuno venga ad iflruirci come

>1 ci dobbiamo portare verfo gli Dei

•> e verfo gli uomini E' me-

0, glio differire fino all’ora li fa-

p, grtfiai che non fapere fe offe-

'•> rendoli fi piaceri a £>io , o fe

3, non gli fi piaceri ,, . Nel quat

to Libro delle Leggi conchiudeche
bifogna ricorrere a qualche Nu-
me^ o attendere dal Ciclo una gui-

da , un maeftro che c’ ifituifca fu

queflo foggetto. Nel quinto vuole

che fi confulti l’ oracolo circa il

culto degli Dei , „ avvegnaché ,

dice egli , fopra di tutto cib

p, niente fappiamo da noi fleffì „

.

Nel Vedane, Socrate parlando del-

la immortaliti dell’ anima . dice che

,, la chiara cognizione di tali cofe

,, in quella vita è impoflìbije, od

0, almeno diffìcililfima . < . Dunque

9, il favio deve tenerli a cib che

0, fembra più probabile ,
quando

9, non abbia dei lumi più ficuri, o

,9 la parola di Dio ilelTo che gli

0, ferva di guida ,, .

Cicerone nelle Are Tw/cn/itne , do-

po aver riferito cib che gli antichi

dilTero prò e contro quello ileflb

dogma , aggiunge: ,, Tocca a Di®
'9, il vedere quale di quelle opiaio-

,, ni fia la più vera j quanto t

9, noi , non fiamo neppure in iftato

,, di determinare quale fia la più

,, probabile ,, •

Plutarco nel foo Trattato d‘

de 3 e OfirìJe , pepfa eomè Kgs
tone ed Atillotele , che i dogmi
di nn Dio autore del mondo , dì

una provvidenze , delia immor-
taliti dell’ anima , fono antichi

tradizioni , c non verità feoper-

te dal raziocinio. Comincia egli il

fuo Trattato dicendo , ,, che è

„ dovete ad un uomo lavio chie-

,, dere agli Dei tutte le cofe buo-

3, ne, ma foprattutto il vantaggi*

„ di conofcerli per qdanto ne fono

„ capaci gli uomini
; perché quello

,, é il maggior dono che Dio polla

„ fate all’ uomo „ .

Gli Stoici penfiivano lo Ileflb.

Simplicio nel Manuale di Epìt-

ttto t, i. p. SII. iti. é di opH
nione che da Dio llelTo debbafi ap>

prendere la maniera di rendercelo

làvorevole. Marco Aurelio Antoni-
no , nelle fue Rifleffìoni Morali
1 . I. al fine atttibuifee ad una
grazia particolare degli Dei 1’ appli.

cazione che avea polla per Conolbire

le vere regole della morale : e fi

lufinga di avete ricevuto da elfi non
fole degli avvertimenti , ma degli

ordini e dei predetti.

Melifla di Samos , difcepoló di

Parmenide, diceva che niente dob*

biamo alTetire circi li Dei
,
perchd

non li conolciamo . Diogene Laer-i

1^0 l. 9. S. i+. Celfo riferifee il

paflb di Platone , in cui dice che i
diffìcile fcóprire il creatore'® il pa-

dre di quello mondo , e che é im-
ponìbile o pencolofo il farlo co-
nofeere a tutti , in Ortg.l. 7. n. 41.

Quella parimente fu la ópinione

dei nuovi Platonici . Giamblico 9

nella Vita dì Pitagora c. ar. con-
léfla che „ l’ uomo deve fate ci^

„ che é grato a Dio ma non é fii-

9, Cile di cooofcetlo, *dice egli ,qnanè

„ do non fi abbia apprefo dallo

„ fleflb Dio o dai geni , o eh*

,9 no» fi fia flato illofltato da ob
u 1»*
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lume divino ,, . Nel fno Dir»

dei Mìfteri fe\. ji c. i S * dice

che non i polfibile parlare bene

degli Dei , fe eglino ftei& non c’ i-

fituifcono. Porfirio ì della ficfla

opinione, de /• n. si»

Secondo Proclo , non conofcerenao

mai ciò che riguarda la divinici ,

lyuando non fiamo (lati illuminati

da un lame celeAe , in FUton.

Thtoi. c, 1 . L’ Imperatore Giuliano,

nemico dichiarato della rivelMTjone

criAiana , pure accorda che una è

neceA'aria . ,, Pottebbefi forfè , dica

egli , riguardare cùme una pura

„ Intelligenea , e piuttoAo come un

„ Dio che come un uomo , quegli

,, che conofce la natura di Dio

Lettera, a Tetniflìo- „ Se ciediamo

l'anima immortale
, non lo ere*

„ diamo fulla parola degli uomini,

„ ma fu queUa degli Aeffi Dei , che

,, foli poAbno conofeere qucAe

,, verità Lettera a Teedero

Fotttefice

.

Con tale perfualìone tatti queAi

nuovi Platonici fono ricorfi alla

teurgìa , alla magia , ad an pretefo

commercio coi Dei o genj , per fa*

pere ciò che da fe Aedi non pote-

vano feoprire ; ma per una pal-

pabile inconfeguenza rigettarono il

CriAianefifflo che loro offeriva la

cognizione di ciò che ad elfi più

importava fapete

.

11 femplicc popolo conofeeva co-

me i Filofofi la AelTa ncccdltà del-

la riveUr^one , e per queAo cre-

deva così facilmente a tutti quei

che fi dicevano infpirati , e a tutti

li mezzi CUI quali fperava di cono»

feere i voleri del Cielo . Gl’ incre-

duli fimi di propófito argomema-
fono fu queAe credulità dei popoli

per conchiudere che la confidenza

ad alcune pretefe rivetat^ioni è fia-

ta la foigeate di tutti gli et^roti &
di tutte le polfibilf foperfiìaioni ,

S. l Hi
che danqne non fe ne deve ammet-*

tere alcuna . Poiché n’ è dimoAra-
to il bifogno , ne fegue foltanro

che fi devono rigettate le fslfc r<-

V$la%ìoni , ed attaccatfi alla fola

vera .

4.° Che che ne dicanb , ella à

una , cominciò col mondo , fu

rierovau in due celebri epoche, e
Dio proporzionò iempre le lezioiri

che dava agli nomici alla prefente

loro capacità ed agli attuali loro

bifognt . Una rivelazione diretta

fovea un piano sì faggio , porta

già con fe la pruova di fua ori-

gine , fi conofce a prima giunta che

non può derivare dagli uomini , ma
che venne da Dio foto .

Di’ fatto Dio dando l’efiAcnza ai

noAti progenitori ,- egli fieffb in-

fegnò loto ciò che allora aveano
bifogno di fapere s rivelò ad cAi

che egli lòlo è il Creatore del

mondo , c in pattìcolaxc dell’ uomo ,

che folo governa colla fua provvi-r

denza tutte le cofe , che pecciò*

egli é il folo benefattore e fuptemo
Legislatore, il vendicatore del pec-

cato ed il rimuneratore della vittò-

Loro diffe che li avea creati a fua

immagine e fifflilhudine , c che per

confeguenza etano di mia natura

moltìAìmo fuperiore a quella de’

bruti , poiché alToggettò al fuò im-

pero tutti gli animali ^fenza eccezio-

ne . Gli ptcfcrilTe il modo onde vo-

ka elTere onorato , confecrando il

fetrimo giorno al fuo culto : gW
concelTe la fecondità con una bene-

dizione particolare , fottintendendo

che doveffero ttafmtttere ai loro

figliuoli le AeA*e lezioni cha dìo fi

degnava date ad e Ai . QueAo é

quanto fappiamo dalla Aotia Aeffa

della creazione , loeché et vico con-

fermato dall' Autore dell’ Ecclclia-

fiico , il quale d ca cha • noAti

progenitori ricevettero da D'o non
S f » fola

Digitized by Google



«44 R I
_

folo la intelligenza e il dircerni-

nento del bene e del male , ma
eziandio delle ifttuzioni , delle le-

zioni , una legola di viu , loro

infegnò la fua legge, e videro la

maettà del di lui volto , e udiro-

no la di lui voce; Ecell. c, 17. v.

4. 9.. li. e noi veggiamo perpe-

tuarli nella ftirpe dei • Patriarchi

quella Canta e divina Religione. '

Poteva ella forfè convenite me-

glio agli uomini pofti in qutfto

^to primitivo ì Allora non per

anco «avi altra focietà che quella

delle famiglie , il bene particolare

delle nafcenci colonie era giudicato

il bene generale; Iddio vi provvide

confectando l' unione degli fpod ,

r autorità patema , lo Itaio delle

femmine , i vincoli del fangue , ed

infpirando 1’ orrore dell’ omicidio .

Comandando di adorare lui fielTo

come folo autore e governatore del^

la natura , preveniva l’ errore in cui

non tarderebbero a cadere igli no-

'miii4 infedeli alle fue lezioni , qua-

lora peofalfero che tutti gli enti

foflero animati dai genj , dai pre-

teli Dei particolari , e che dilige^'

lebbeio ad effi un culto leligiofo ,

foigente fatale del Foliteifmo e di

tutte le fue confeguenze . Vtdi Pa->

gxnefimo S- i* Allora farebbe fla-

to inutile formate delle leggi per

proibite alcuni abufi che non an-

cora potevano produtre gli fteilì ef-

fetti come nella focictà civile , o

per preferivete dei doveri che non
per anco potevano aver luogo.

/Dunque mal a propofiio chiamolll

quefto flato ptimìtivo degli uomini

io flato di natura , f la legge che

gli fu impofla , la Itggt di natu-

ra , poichà era ev dentemeiite una

legge rivelata da Dio . X-i Deifti

•bufacoao di quefto term ne , ma
r equivoco di una parola niente

piova ; è ficile dimofliaie ad elfi

R I

che fé DioflelTo noni’avcfTe dettata;

i primi uomini non faieUieio flati

capaci d' invcntatla -

' Di fatto di quali cognizioni, di

quali raziocini poteva cfleie capace

r uomo nafeente , pria che aveflie

acquiflato qualche fperienza del cor-

fo della natura 1 Ditalfi che Din

creando il noftto primo padre , gli

avea dato tutta la capacità di un
uomo fatto , c tutta l' abilità di

un Filofofo confumato ; fia così :

certamente è fovtaunaturale quella

foggia d’ ifliuire 1’ uomo , ella equi-

vale ad una rivtla^one fatta a vi-

va voce. DiialQ che Adamo , il

quale vide novecento anni . ebbe

tutto il tempo d' iftiuiifi , di me-

ditate falla natura e tagionare . S ia-

mo d'accordo; ma allora che la di

lui poflerità era numcrofilfima , co-

me avria conofeiuto Dio e il cul-

to che gli fi doveva , fa fino a quel

tempo fi avefle dogato attendere

per dargli le prime lezioni i Li
primi figliuoli di Adamo adoravano

Dio : dunque o il loro padre glie-

lo fece conofeere , o Dio li ha
ifliuiti com’ cflb , come ce lo dice

la Scrittura

.

In fecondo luogo, fe la Religio-

ne primitiva non è fiata rivelata da
pio dopo la creazione , fotco qual*

epoca
,
fono quale generazione dei

Patriarchi fi metterà la otigine ì

Qualunque fuppofizionafi faccia, 1*

imbarazzo farà lo fleflb . Dopo
quattro mille anni di rifieflioni , di

fperienze , d> meditazioni filofofi-

che, non fi trovò alcun popolo ca-

pace di riflabilire la Religione pri-

mitiva una volta dimenticata : tutti

fi fono immcifi nel Politeifmo e
nella Idolatria, molte nazioni an-
cora vi petfeverano fin dalla loro

prima formazione . Dunque i alTur-

do di fiipporre che nella piima et)

del mondo , gU uomini fi fiano

tro-
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trorati capici di formatfi ani Ke-
ligione coti faggia e pura come
quella che loto viene attiibuita dai

Libri Santi.

In terzo luogo gl’ incrednli co-

nobbero così bene la impoflìbilitì

di quella fuppolìzione ^ che dilTeio

che il Politeifrlio e la idolatria fo-

no Alti la prima ILeligione del ge-

nere umano n QueAo £ttfo ceita-

mente è falfd , ma gl’ increduli lo

immaginatono dopo avere riflettuto

folle idee che naturalmente venne-

zo nell' animo di tutti li popoli , t
fulla inclinazione generale che an-

no di credete la pluralità degli Dei
anziché la unità; e noi Camò con
elfì d’ accordo che fé Dio non avef-

(e iAruito li primi nomini colla

*ìvtlg,\iohe , vi è motivo di pen-

fare che farebbero Aati politeiAi e

idolatri . !Ma ^iché è certoi che

profeAàrono 1’ unità di Dio , la di

lui provvidenza , bontà , e giuAi-

zia , ne ftgue che qucAa credenza

non viene dal loro lume naturale ^

ma dalla rìvela\ione di Dio

.

Dopo due mille cinquecento an-

ni dalla creazione , il genere uma-
no etafi moltiplicato , le colonie A
erano unite in corpo di nazione;

erano necalTarie ad elfi delle leggi

ed una Religione che rcndelfe li-

ete qUeAe leggi
;

già la piu patte

atevano dimenticato i dogmi elTen-

ziali della Religione prirhitiva,' a-

veano abbraceìato il politeifmo , pra-

ticavano la idolatria , lì abbando-

fiaronb a tutti li difordini, di cui

queAo errore fatale n’ è la foigen-

te . Tutte volevano avete degli Dei
indigeni e nazionali, dei protettori

particolari nemici degli altri popo-

li t divinizzavano i fuoi Re e li

fuoi fondatori. Iddio lì fece cono-
feere agli Ebrei fotto nuovi rap-

porti analoghi alle circoAanze . Non
iblo finnovb psrilieazo diHo’se, e

R 1 i4f
eoniermo le lezioni che area éud
ai loro padri, mavd ne aggiunfe di
nuove. Loro infeghc) che egli è il

fohdatotc della focietà civile, l' au-
tore , il vindice delle leggi ,

1’ arbi.‘

tio della lotte delle nazioni , il loro
folo protettore e Re fupremo . Di
continuo ripete agli Ebrei : Id fono
il vojìro filo padrone e il vofité
Dio s Ego Dominui Deus ve/ler

.

Feicib nel codice Molàico, D.o in-

corporò inlìeme le leggi tcligiofe^

civili , politiche e militari ; impref-
fc nelle une e nelle alttt il figlilo

della lua antotità e gli diede la

AtlTa fanzione; Aabilì le AelTc pe-

ne contro li tiafgtcìrori , le Aefie
ricompenfe per quei che foAero fi^

deli ad oAervatie ;

;
Quindi le leggi fevere contro la

Idolatria , la proibizione di làcri-

ficate agli Dei delle altre nazioni j
la pena di mone pronunziata con-
tro i prevaricatori < On Iftaelita

colpevole in queAo genere , era non
felo reo di lefa MaeAà,. ma tradi-

tore della Aia patria, fi giudicava
che rendelTe^ omaggio ad un R«
filaniero ; Qneglino che declama-
rono contro qucAa Teocrazia , con-
tro qùcAa iReligiotie locale, nazio-
nale, e fclu fiva, federa e gelofa , non
erano nè piofandi ragionatoti , ni
buoni politici . Li popoli trailo al-

lora nella effarvefeenza delle paAìo-
ni della gioventù, altro non refpi-

ravano che guerra , conquifia , o-
micidio , alTafiìnio ; altro non gu-
Aavano che le voluttà materiali

non conofeevano altro bene che fq

foddisfazione dei fenlì . Dunque era

nccefiario un freno tigorofo, una
legislazionfe fevera e minacciante pee

reprimerli. Idumei , Egizi, Feni-

zj, Alfirj tutti etano polTeduti dal-

lo AelTo furoie . Iddio pofe in mez-
zo ad elfi la repubblica giudaici

perchè loro fervilTe dA modello , e

S f I gli
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gti mofiufte ciò che arnaao dora-

lo fate . Eglino rolleco piuttofto

fpogliailì gli uni cogli altri , e di-

fttuggcifi tra elfi, nutrire gelofic ,

nimicizie ,
guerre continue che fu-

tonoU* forgente di ta ite le loto

difgtazie

.

Alle parole Gittdùfmo , Ltggi

ctremoniali , Moìs'e , ec. abbiamo

noolltato la faptenza, l'utilità e di-

vcrfità di quefio nuovo piano della

Ytovvidenza, che è la feconda epo-

ca della rìveUi^tone , e rifpondem-

ino alle obbiezioni dei Deifii*

Iddio area annunziato il Ino di-

fegno quattrocento anni' prima , ed

arcalo fatto conofeore al Patriarca

Àbramo , dicendo : ,, vieni nella

,, terra che ti moftterò , ivi tu

„ farai padre di una gran nezio-

„ ne „ 5 Grn. c. i». u. ». Ma
(bggiungendogli , tutte le nx^io-

ni faranno benedette , gli focc-

va feorgere da lontano una terza

epoca c un nuovo ordine di cofe

che dovea aver luogo foltanto che

mille cinquecento anni appreflb .

Iddio per condurre il genere a.

mano , lì fervi della fioltezaa gene-

zale dei popoli , del furore delle

conquifte . Vorfo l’an. 4000. del

mondo , 1
’ Impero Aomano lì era

impadronito di tutti gli altri , la

più patte degli abitanti del mondo
noto erano divenuti fudditi dello

ilelTo Sovrano . Sembrava che il ge-

nere umano fofle pervenuto alla e-

tà matura colle ttafmigrazioni , coi

viaggi , e colle iraprefe fegnalate

dei guerrieri , col commerzio , col-

le arti , colla filofofia . Li popoli

erano divenuti capaci di vivere co-

me fratelli , di formate alfieme una

focietà religiofa univerfale , Iddio

degnolG flabiiiria . Avea parlato ai

primi uomini per mezzo del loro

padre ,
alle nafeenti nazioni per

mezzo di un icgialatotc j parlò a

S. 1

tutto 1' unirerfo per mezzo dei

fuo Figliuolo Geaìr Ctifio , inter-

prete fedele dei voleri di fuo Fa^
dre , che non venne a. fondare
un regno nè una focietà tempota-

le , ma il regno dei Cieli , il re-

gno di Dio , la comunione dei San-

ti , tutto ivi G tiferifee alla falute

ed alla fantificazione dell'uomo ; la

redenzione generale è il Vengtlo o la

felice nuova che fi degnò aitecarci.

Quella terza epoca della rìvtU%to^

ne è chiamata dagli Apolloli gli m1-

tlml giorni

,

la fienet^a dei te»-

pi , la confumti'Kjone dei fecali ,

perchè quefto è 1' ultimo fiato del-

le cofe che deve durare fino alla

fine del mondo.
Il nofiro divino Maeftro non ha

diftrutto alcuno dei dogmi rivelati

fin dal principio , anzi li ha dilata-

ti , fpiegati , confermati i non rivo-

cò alcuna delle leggi morali pre-
fcritte ad Adamo, Noè, e conte-
nute nel Decalogo di Moiaè , ma
le ha fpiegate , ne mofirò il vero
fenfo e le confeguenze , e ne refe

la pratica più ficura coi configli di
perfezione. Al colto materiale e
gtoflblano che conveniva alle prime
età del mondo , ha fofiituito l' a-

dorazione in ifpirito e verità , il

culto fcmplice , ma maeftofo , pra-
ticabile ed utile ' in tutti li paeli

dell' univerfo

.

Dunque il Crifiianefimo è 1
’ ulti-

ma perfezione di un’ opera comin-
ciata fin dalla creazione , di un pia-

no cofiante feguito dalla Provvi-

denza divina , di un difegno alla

cui efecuzione Dio fitee fcrvire tut-

te le rivoluzioni dell' unirerfo.

Ma quello piano divina non fu co-

nofeiuto fé non quando è fiato

portato alla Tua perfezione , e Cesò
Ctifio ce lo ha rivelato. Egli ab-
braccia tutta la datata .dei fecoli ,

un uomo non ha potato concepirla

oè
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dclmeailo , molto meno tkgnit-

Io . Gl* Increduli non 1
' anno co-

Bofc utOj lo conlìdecino finalmen-

te, ne confrontino T epoche, efa-

Biiaino r uniti , i meui , la eor-

xifpondensa coll' ordine della nata-

la , e ci dicano , fe 1' azzardo ab-

bia difpofio coti gU avvenimenti

.

, Quando fi dice che il Criftianc-

fimo fuppone il Giudaifmo
, non

altro fi prendono che due anelli

della catena , fi lafcia da parte il

primo, cui li due altri fono attac-

cati . La rlv*U%i»ne fatta ai Giu-

dei fupponeva anco neceiTtriamentc

quella che era ftau data ai Patriar-

chi , e 1
’ Evangelio fuppone la leg-

ge di Moùi . Se qucfio LeguUtc-
ic non avclTe cominciato la fua O-
peta colla dona della rivela^ion»

,

avrebbe ftbbricato full' arena. Chi
avria potuto perfuaderfi che Dio,
dopo due mille anni di un profon-

do filcnaio , fi folTe finalmenfe de-

terminato a parlare agli uomini ?

Ma qualora Moisè portollì a parte-

cipare la fua milfione agl’ Ifraeliti

in Egitto , lo fece nel nome del

Dio dei loro Padri , del Dio di A-

,
bramo , Ifàcco, c Giacobbe, che

avea dato delle iftruzioni a quelli

Tatiiaichi , e gli avea fatto delle

promefiTei Ex. c. 3. 'u. e. t). 1$.

La memoria delle antiche fperanze

dei loto Padri , come 1 miracoli di

Moisè ,
perfuafe gl’ Ifraeliti ; cre-

dettero alla parola di quello invia-

to, e fi ptollefeto per adorare Dioj

c. 4. IO. 31. Sin dal principio

del mondo , Dio predilTe pih o me-

no chiaramente ciò che voleva fa-

te nel ptogcelTo dei fecoli -, nello

ilelTo momento della caduta di A-
damo , fece fperarne il riparatore ;

lianimò la confidenza colle promef-

fc delle benedizioni che dovea dif

fondete un difeendente di Abramo,
c colla picdiaione fatta da Giacob:

. .

* J *4/
be di un inviato che farebbe 1’

fpett*%lont dtUt n*%loni

.

Coti
la conformiti degli avvenimenti col-

le ptomclTe ha Ccrvito in tutti li

fecoli a provare la feriti della ri-

veUyone .

Tale fu dopo la origine del Ct'-

ftianclimo >1 fentimcnto di tutti li

Padri della Chiefa, citarono l' an-
tichiti di nollta Religione per di-

mollratne la diviniti i e quello fat-

to menta rifieflb

.

S. Giullino, Apoi. i. n. 7. non
teme di chiamate Criftlani li favi

che viflero apprefib i Barbari ; ».

4«. tutti quei che vilTeio fecondo

la retta ragione , perchè Gesù ert-

ilo, Verbo divino, è la ragione

univcrfale che illumina tutti gli

uomini. Apot. ^. ». t*. dice che

Socrate conobbe in parte Gesù Cu-
llo , petchè quello è il Vetbo che
penetra per tutto, ha piedctto le

cofe future per mezto dei fuoi Pro-

feti e per fe Hefio ; ». 13- ptetende

che quanto fu faggiamente detto

picfib tutte le nazioni , appartiene

ai Crilliani . Mon li deve credete

che qui S. Giufiino parli del lume
naturale ,

poiché paragona 1’ azione

del Verbo fopta tutti gli uomini
alla infpirazione che diede ai Pro-

fèti. Si fa per altro che quefio Pa-

dre infegna 1’ univetfalitè della gra-

zia , la qual’ è una fpezie di ri-

velazione interna

.

S. Ireneo , Cantra h<tr. L 4. c.

6. ». 7. dice: „ Il Verbo non co-

„ minciò a rivelare fuo Padre ,

,, quando è nato da Maria, ma lo

,, d ede a conofeete a tutti , in tut-

,, ti li tempi . Fino dal piincìpio

,, il Figliuolo di Dio prefente alla

,, fua creatura , manifella a tutti

,, fuo Padre , quando e come vno-

,, le ...

.

Perciò la fiefia falute i

„ pei tutti quelli che credono >n

lui. c. 14. ». a. Dunque oidi-

S f 4 „ na
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„ na li falute degli nomili! iti

,, molte maniere.... e preferive a

f, tutti la legge che conviene al

„ loro llato e condizione ,,

.

Cleoiente AlelTandtiiio , Strem,

t. I. c. 7. p. 337. tapprefenta Dio

come nn coltivatore, il quale non

fi fianca ài affidare alla tetra che è

il genere umano ,
le fementi nu

tntive , e che in ogni tempo vi fa

cadere la ruggiada del Verbo (o-

vrano , fecondo la varierà dei tempi

e dei luoghi ^

,, Come conviene, dice Tertnl-

„ liano , alla bontà e ginfiisia di

,, Dio , Creatore del genere uma-

,, no , egli diede a tutti li popoli

,, la fielTa legge, e la fece rinno*

vare r pubblicare in certi tem-

„ pi, a! momento, nel modo, e

„ per mezzo di chi ha voluto. Di

„ fatto fin dal principio del mon-

,, do diede una legge ai noftii pti-

„ mi padri.... c in quella legge

,, era il germe di tutte quelle che

„ in feguito furono fatte da Moi-

„ si . . . . fi deve forfè ftupire fé

,, un faggio iftitutore dilata poco

,, a poco le fne lezioni , e fc dopo

t, alcuni deboli principi conduce fi-

„ nalmente le cefe alla perfezio*

,, ne I ...

.

Dunque vcggiarao che

•, la Legge di Dio ha preceduto

„ >Moisc , ella non cominciò fui

,, monte Orebbo, ni fui Sina, ni

>, nel Deferto ; la ptima i fiata

,, fatta nel Paradifo Tertefite, poi

,, fu preferitta ai patriarchi
, e di

„ nnovo* impofta ai Giudei „ .

Si di'. Jt)i. c- 1.

Qualora Celfo e Giuliano chie>

feto , come gl’ increduli dei giorni

nofiii , perchè Dio abbia idifFetito

tanto tempo a mandare il fuo Fi-

gliuolo e il Tuo Spirito agli uomi
ni ; otigene e S. Cirillo rifpofero

che Dfo non celiò parlare in ogni
tempo agli uomini mediaste il fne

li i

Vetho. Otfg. /. 4. eantr* Ctlf*

fi, 7. 9. at. 30> /• 6- n, 7>. S. CÌ4

riilo contri Jul. l. 3* p, 73. 94.

,

leg. Fatimenti dice Origene, che
un faggio coltivatore dà alla tetto

una cultura divcrfa , fecondo U
'varietà dei terreni c delle Aagionii

così Dio ha dato agli namini lo

Icaioni che nei d>vtrfi fccoli meglio

convenivano al bene
.
genctale dell*

univerfoé Cantra Ctlf, /. 4. n.

Eufebio, nifi. Ecci. l. t. c. a.

mofira a quei che riguardano la

Keligionc Crifiiana come firanieia

c recente , che la Storta può co»-'

v'ncerli della fua antichità e della

fut maefià. ,, Tutti quei , dica

„ egli, che fi fono diftinti colla

„ loro g'nliizta e bontà, dal prin-

„ cipio del «ondo videro Crifio

„ cogli occhi dello fpirito , e gli

„ telerò il culto ad efib dovuto

„ come al Figliuolo di Dio. Egli

„ ftelTo , in qualità di maeftro di

,, tutti gli uomini , non cersò di

„ darcT a tutti la cognizione e il

„ colto del fuo' Fadrc „ . Eufebio
di poi foce vedere, che il FigUuo*

lo di Dio à quegli che parlò a

Moìsè ed ai Profeti , e che fi è
incarnato per parlare agli uomini

.

Ma nelTuno dei Padri fpiegò me»
glio di S. Agofiino una tal verità,'

i. IO. de Cìv. Del c. 14. >, Co-
„ me , dice egli , la ifirozione di

,, un uomo deve fare dei progtefii

,, a mifnra che crefee in età, così

„ quella di tutta il genere umano'

„ fi e perfezionata colla fucceffio-

,, ne dei fecoli . L. 1. de Serm,-

I, Dom. in mente , quando Dio'

„ diede pochi precetti ai primi uo4

„ mini , e che ne accrebbe il au-

„ mero pei toro difccndemi , fece

,, vedere che egli folo fa dare al ge«

,, nere ornano Ir rimedi che conven»

,> gono ai divetlì tempi. L. de verte

» relig. c.itf. ». 14. c.*(. ». 4t. c.ff»

ff ». ja«
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JJ n. j*. L« dorata dì tutto *11

nere amane ralTomiglia con data

,, proporzione alla vita di un folo

j, uomo , c Dio pure la governa

,, colle leggi di Àia provvidenza

,

da Adamo fino alla fine del non*

„ do. Z,. I. dt Rttrud. c. ij. R.

„ ]. La Keligione Crifiiana era in

,1 foftanza quella degli antichi ,

continuò dal principio del mon>

t» do fino alla venuta di Cesò Cri-

a fio, ec. ,, . Quello è il piano

che il Santo Dottore ha fpiegato

nella fua Opera della Città di OiO]

dal libro n. fino al fine.

Teodoreto, nel fuo io. Dlfcor-^

fa fullA VrovvidtnT^i e S. Gre-

gorio fapa hom, 31. in Euang. ten-

nero lo fielTo linguaggio. Lo re-

plicò M. Bofluetj Difeorfo fulU
Star, univ ». p. a. •. » Ecco

„ dunque, dice egli, la Religione

„ fempre uniforme , o piuttollo

„ fempre la ftefla , dall’ origine del

y, mondo: vi fi riconobbe fempie

y, lo (lefloì Dio come autore , c lo

,, flelTo Grillo come Salvatore del

„ genere umano, ec; ,,

<

Se gl’ increduli fodero fiati ]•

ilruiti di quelle verità , non avria-

no penfato di domandare perchè

Dio abbia differito quattro mille

anni a rivelarli agli uomini
,

per-

chè fece nafeere la rlveUxlane in

un folo angolo della Palellina , per-

chè non fece per tutti gli altri po-

poli ciò che ha fatto pei Giudei

,

cc. Tali quefiioni da piò di mil-

le cinquecento anni furono fatte da
alcuni Filofofi increduli, e furono

fciolte dai Padri della Chiefa.

Allora che un impofiore Arabo

tolfe pubblicare una quarta rivela-

zione , metterli fulla fiefia linea di

Moisè e di Gesù Grillo ,
quale con-

ncllìone pofe tra quella pretefa ri-

vtld\tont e le tre precedenti I ap-

pena le coBofeera, cd era troppo

m I d4P
ignorante per intenderne il coni-:

plelTo. Il Maomettifmo non fi at-

tiene ad alcuna cofa , è anco pofi-

tivamente oppoflo a molte verità

che Dio ha rivelato 3 ma Dio non
fi è mai contraddetto. Quella è
una Religione puramente nazionale,

analoga al clima , ai collami cd al

genio degli Arabi ; 1
' Autore cu y

còme i Tuoi compatrioti , ignoran-

te, ma aftuto , furbo, voluttuofoj

violento, avido di aflaffinio e di

rapine , diede alla fua dottrina 1*

impronto del proprio carattere.

Se rimontiamo piò alto , trove-

remo lo fiefib difetto in quella di

Zoroaftro ^ Egl i ignorava , ovvero
non conobbe ciò che Dio avea ri-

velato ai Patriarchi e agl’ Ifraeliti,

e lo contraddifle nei punti piò cf-

fcnziali , come 1’ unità di Dio e le

di lui provvidenza ,
1’ origine dell’

anima, la forgente del male, cc.

Vtiì Parsi .

Dunque è facile il confronto tra

la veu rlvtla^ione e le fàlfe. A
parlare propriamente , non ve n' è
che una ; ella cominciò col mondo
e durerà fino al fine

, perchè 1' uo-
mo ne ha elTenzialmente bifogno ;

ma Dio in due epoche difiercnti

trovò efiete cofa buona di aggiun-

gere alle prime verità, che da prin-

cipio avea rivelatp
, le nuove lezio-

ni che erano divenute necelTarie al

genere umano relativamente alle

nuove circofianze in cui lì trovava,

fenza neppure difiraggcrc alcuno
dei dogmi nè delle leggi morali ,

che per 1’ avanti avea ìnfegnate.

Con quella ofiervazione confutia-

mo agevolmente i Giudei , li quali

pretendono che D'o niente abbia
potuto aggiungere nè cambiare pea

mezzo di Cesò Ctifto a quanto
avea rivefato e preferirto ai loro

Padri . Per la llelTa ragione fi fa-

rebbe anco in diritto di fofiencte

che
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ehc niente lia potuto aggiangeien)

cambiate pet mezzo di Moùè a

guanto avea rivelato e piefctitto ad

Adamo e Noe. Non gli avea ordi-

nato la ciiconcidone > e volle che

foflfc praticata da Àbramo ; non gli

avea comandato nè 1' offerta dei

primogeniti) nè la Pafqua, nè l’e-

fpiazioni ) ec. ) e tutto ciò fu pre-

fetitto da Moisè . Ma ci G erprime

maliGìmo quando li dice che la

riveU^ione Criftiana ha rovefeiato

« difitutto molti rami della riwU-
fflone giudaica ; Gesù Crifto anzi

dichiarò che non era venuto a di-

ilruggete la Legge nè i Profeti

,

ma ad adempirli; Mmuc. 5. u- 17-

Kon G può citare alcuno dei dog-

mi rivelati ai Giudei che Ga con-

traddetto nel Vangelo, nè alcuna

delle leggi morali che ivi Ga abro-

gata. Gesò CriGo condannò il di-

vorzio , V. la. tna qucGo era un
difotdine tollerato piuttoffo che

pcrmeffo dalla Legge di Moiré : ri-

provò la pena del taglione 11. |t.

,

asa quella era una legge di pura

politica preffo i Giudei , che appar-

teneva ai Magiffrati : farebbe fiato

troppo pericolofo il permettere ai

privati che da per fe fielfi G facef-

lèro giuftizia
.

Quanto alla pretefa

parmifltone di odiare i fuoi nemici

,

V. 4i. non eGfte nella Legge , ed

era una falfa interpretazione dei

Giudei . Pet ciò che riguarda le

leggi cetemoniali ,
civili , politi-

• che ,
lenza che Ga flato necelTario

abrogarle , Dio le refe per la più

patte impraticabili colla difpetGone

dei Giudei e colla difiruzione del-

la loro repubblica

.

Una Religione, rivelata , dicono

i Dcifli , n,on può effete' defiinata

da Dio a tutti gli uomini , poiché

aion ve n’ è alcuna che abbia delle

prove ) le quali Geno alia portata

di ogni nomo ; altrimenti Dio cG-

>. I

gerebbe 1
* impoffibile . Falfo priodEì

pio e falfa confcguenia. Si prove*
icbbe patimenti che la ragione non
è defiinata da Dio a guidare tutti

gli uomini , poiché ve ne fono
molti , nei quali é preffo che in-

valida ) come negl' imbecilli e nei
fanciulli, c moItilSmi altri, che per
la loro fiupidicé e malvagité natu-
rale , per la mala loro educazione

e cattive abitudini raffomigliano piìz

ai bruti che agli uomini

.

La Religione Criftiaiu Ga rive-

lata da Dio c defiinau a tutti gli

uomini in quefto fenfo, che tutti

quei li quali poffono conofcerla c
comprenderne la verità , fono te-

nuti abbracciai la ^ e meriuno ca-

fligo fe licufano di farlo
.
Quindi

non fegue che Dio punirà anca
quei che non la conobbero ^ perché
non erano a portata di conofcerla 1

r Evangelio del pati che il buon
fenfo , c' infegna che la ignoranza
invincibile ci feufa dai peccato . Ma
noi affermiamo che il CriftianeGmo

é fornito di prove che fono pro-

porzionate alla capacità di tutti gli

uomini , cui fono ptopofie . Vtil
Crediiilita' . Feiciò tutti quelli

che nati nel fena. di quefia Re-
ligione , volontariamente vi chiu-

dono gli occhi , e G formano upa
pretefa Religione naturale , pet

ifcnoteie il giogo della Religione

rivelata , fono affailGmo colpevoli

e degnifiimi di cafiigo.

All’aiticolo abbiamo pro-

vato che Dio può rivelare delle

cofe incomprenGbili , c che quando
il fatti) é provato , le dobbiamo
cKdeie. Dunque a che ferve la ri-

vda.xìow , dicono i Deifii , fe non
ci fa comprendere ciò che ella c’

infegna 1 Sarebbe lo fieffo che do-

mandate , a che ferve rivelare ai

ciechi nati , che vi fono dei colori »

dei quadri , degli fpecclii , delle

ptofpet-

Digitized by Google



1. o
piorpcttive, fe aon gliele li fanno

comprendere 1 La rivelatone dei

tailleti lervc ad cfercitaie la doci-

liià c la fommelCone che dobbiamo

a Dio, a confermare le varirà di-

moftrabili , a reprimere la temerità

dei Filofofi , a fondare la morale

più {anta c più fublime . yedi
Dogma

.

KOGATISTI . Fedi DONATISTI

.

KOGAZlOSl ; preghiere pubbli-

che, le quali li fanno nella Chiefa

Komana nei tre giorni che' precedo-

no immediatamente la feda dell’ A-

feenftone , per chiedere a Dio la

confervazione dei beni della terra ,

n la grazia di edere ptefervati dai

dagelli e dalle difgtazie

.

Si attribuifee la illituzione delle

tio^atoni a S. Mametto Vefeovo

di Vienna nel Delhnato , che 1' an.

47^. fecondo alcuni, o l’an.

fecondo altri , efortò i Fedeli della

fua Dioceli a fare delle preghiere ,

delie ptocedionì , delle opere di

penitenza pel corto di tre giorni ,

a fine di placare la gìudizia divi-

na , ottenete che cedalTero i ttc-

mnoii , gl’ incendi , la drage che

facevano le bedie feroci , da cui il

popolo n'era affi irto . L‘eCto di

quede preghiere le fece continuate

in feguito come un prefetvativo

contro fifflili calamità } c ben todo

quedo pio codume a’ inttodulTc

nelle altre Chiefe delle Gallie . L’an.

jii. il Concilio di Orleans ordinò

che le Rogatoci folTeco olTervate

in tutta la Francia ; quedo ufo

pafsò nella Spagna verfo il princi-

pio del fettimo fecolo, ma in qucr

do paefe vi fi dedinò il Giovedì ,

il Venerdì e il Sabbato dopo la

Pentecode . Le Rogateoi furono

accettate più tardi in Italia . Carlo

Magno e Carla il Calvo proibiro-

no al popolo lavorare in quei gior-

ni e le loto leggi furono olTeirate

/

I

% O ts*
per lungo tempo nella Chiefa Gal.4

licana. Si odervava anco il digiu.

no ; ora fi ci ridtinge a oiTtrvarn
1‘ admenza , perchè non v’ è codu.^

me di digiunare nel tempo paCi

quale

.

Le precedìoni delle RogeetoKi
futono chiamata Litanie minori a
Litanie gallicane , perche erano da-
te idituite da un Vefeovo delle Gal-

lie, e per didingueile da.la Z./r<rnix

maggiore o Litania romana ^ che è
la procedione che fi fa li zj. Aprile^

giorno di S. Marco , e di cui fe

n' attribuifee la idituzione a Saa
Gregorio il Grande. Li Greci e gli

Orientali non conofeevano le èio.«
'

gobioni .

Frano oflervate io Inghilterra

avanti lo Scifma , e dieefi che ve
ne fono ancora delle vedigia , che
nella maggior patte delle partoon

chic vi è il codume di andare a
fare il 'giro ,

divertendoli nei tre

giorni che precedono 1' Afcenfionc ;
ma fe noi fi fa più per un motivo
di divozione o di relig one , dun-
que bifogna che fi faccia per un
motivo di fupetdizione , che non
è la fola che fi trovi in quel pae-^

Cc.Vedi Litania, Biogbam , t. 9.

l. ai. c. a. Note di Mcnard fui
Sacram. di S, Greg. f>. ts 3 . To-
mallìn. Tratt. del digiune pag,
»7v- 413-
ROMA ( Chiefa di ) . Hon lì

deve confondere queda cfpteflìone

col titolo di chiefa Romana} le

Chiefa di Roma è una Sede parti-

colare , ovvero una Chiefia circo-

fcritta in una fola DIocefi ; la

Chiefa Romana nell’ ordinario lin-

guaggio dei Teologi , è la Chiefa
Cattolica o univetfale che riguarda

la Sede di Roma come il centro di

unità nella fede, e il Pontefice che

ivi fiede come fnccelTore di S. Vie-

txOf YuaiiQ di Qetù Grido, Cape
* e Pt-
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I TaftoiC tutta It Chicfa Cri»

ftiana .
*

Air artieolo S. Pietro , provani*

ino ÌTommatlamente che quello Apo*

Holo è fiato a che ha fon*

dato la Chiefa di quefta Città , che

vi ha roffeito il martirio con S.

faolo , r an- 67. di Gcaìt Crifio ,

che fin dal recondo fecolo età fia*

bilito r ufo di appellare la Chle/it^

dì Rom». la Cattfdrét o la Sede

di S. Pietra . Le prove di quefii

fatti non trattennero i Piotcftanti

dal contraftate ai Vefeovi di Romé
il titolo di Succejfori di S. P/e-

tra ; li Papi, dicono clfi^ non an*

no maggior diritto a quefta fuccef*

Cone che li Vcfcovi di Antiochia ,

di coi S. Pietro avea fondato 'ed

occupato la Sede prima di andare a

Roma *

Con tutto ciò veggiamo liti fe-

condo fecolo che S. Ireneo cita agli

Eretici la tradizione della Chie/d

di Romt , la fuccefiione dei fuoi

Vcfcovi die rimonta a S. Pietro ed

a S. Paolo , la preminenza di que-

fia Chiefa fulle altie , etti , dice

egli f ogni chiefa * vale a dire i

i fedeli che vengono da tutte te

farti , devono ubbidire • ^dv.
Har. L $. c. j. Gli farebbe fiato

eziandio facile citare la Chiefa di

Antiochia , o quella di Gcrufalm-
ina , che S. Pietro parimenti aved

fondato , fc aveffero goduto dello

fieffo privilegio In un tempo tan-

fo vicino agli Apofioli li dovea fa*

pere affar piò che nel fedicefinio

fecolo, quale folfe fiata la loro in-

tenzione , per confeguenza quella

di Geaù Crifio . Non lì può accn*

fare S. Ireneo che fia fiato adula-

tore dei Papi { li Protefianti anno
una gran cura di far riflettere la

fermezza , con cui queflo S. Mar-
tire refiftà al Papa Vettore fui prò-*

polito del celebrare la Pafifut.

H Ó
tiicoiio , che la Chiefa di Rentd

divenne la più riguardevole di tut-

te ,
petchì quefta Città era la prin-

cipale dell’Impero . Ma li Padri

non addulTero quella ragione per

attribuirle la preminenza ; la riguar-

darono come il centro della fedo

Cattolica , perchè era la Cattedre

o la Sede di S. Pietro , perchè

Cesò Ctifto avea dato a quello A-
pofto la preminenza fovra ì fuoi

Colleghi , e perchè lo avea ftabi-

lito Paftotc' di tutto il fuo ovile .

yedi Papa i

Se quefta Ch'efa non avelTe go-'

duto di veruna preminenza fulld

altre, farebbe dilfeile compteederd

prrchè la piò parte degli Autori

Ecclefiaftici del fecondo fecolo ab-
biano voluto ivi foggioinare , é
peichè gli Eretici , cerne Simone y
Valentino , Maicione , Crtdone , lì

difcepoli di Carpoctate , Taziano y
PtalTca , ec. folTero tanto follcciti

di accorietvi

.

Li Protefianti per imporre agl*

ignoianti , allcttano qualche volte

di dire che fono membri delle

Chiefa Cattolica od univerfale, ma
non della Chiefa Romana ; e per

Chiefa Cattolica intendono l’ u-

nione di tutte le Sette Crifiiane y
o che fanno profclfionc dì credere

in Gesù Crifio. Alla parole Chiefa

§. II. ed alla parola Cattolica ab-

biamo mofirato che quella pretcn-

fionc dei Protefianti è abulìva d
lalfa t r unità è uno dei caratieti'

elfeneiali della vere Chiefa ; ma
quefta unità importa necefiàriamente

la profefiìone di una ftelTa fede

la partecipazione agli fielli Sacra-

menti , la fommeffione ad Un me-
defìmo Pallore nniverfale. Di fatto

la fi trovi tra le diverfe Chiefe a
focictà particolari che compongono
la Chiefa Cattolica Romana ; ma
è alTatdo di fopporra unità tra di-

terf*
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vcife Sette che lì anatematizzano e
fcomunicano a vicenda , che fcam-

bievolmente Q li guardano come £-

letiche, erranti c fuori della lira-

ài di faluie
.
Quella chimera inven-

tata da Jurieu fu fodamente confu-

tata da BolTuet , Nicole, ec.

Non contenti li Frotcllanti di a-

bulatc dei termini, con una fciocca

conttaddizione , contrattano alla

Chie/'d Romana l’unità nella fede ;

t.° quantunque faccia profellìone ,

dicono elU , di ammettete per ie>

gola di fede la parola di Dio fcrit-

ta o non fcritta , vale a dite, la

Scrittuta Santa e la tradizione
, per

verità è imponìbile di conofeere la

di lei Dottrina , perchè i Tuoi

Teologi non fi accordano tra etti

t}ual fia il giudice , cui appartenga

filTate il fenio della Scrittura, e

determinare quel che è o non è di

tradizione . Qii uni dicono che è

n Papa
,
gli altri che è il Concilio

generale . i.° Sebbene quelli Teo-
logi tutti ptoteftino di aderire al

Concilio di Trento , tuttavia noi)

fono in o^ni luogo ugualmente rU
fpettati ne feguiti li decreti di

quella radunanza , vi fono degli

Stati dove non furono mai folenne-

ente accettati. Quindi li compila

tori di quelli decreti affettarono di

lidurre la maggior patte in termini

ambigui , e che lafciano indecife

moltililme quettioni : per quefto i

Tapi llabilitono una Congregazione

per interpretare la dottrina del

Concìlio ì° Quindi avviene che le

divetCe fcuole trattano tra efle a

nn di prelTo le ttclTe difpute che

aveano prima , e che ì Papi fovente

furono obbligati fare delle nuove
Collitucioni per decidere cib che

era fiato dubbiofo , in particolare

fulle materie della g,tazia e della

ptedefiinazione . Moaheìm Storia

JEcc/. id./èc./ìr^. }. r,/i. c, I, $. aa<

H O ist
Ma quefia obbiezione viene con-;

furata dalla condotta fielTa dei Pro*

tefianii . bglino conofeono così be-

ne la nofita dottrina , che non là

fiancano di attaccarla, fenza temete

che noi la dilàpptoviamo } quando
la roafehetano , lo fanno maliziofa^

mente ; e ci citano il Concilio di

Trento con una intera confidenza

che ha una piena autorità fu di

noi . piuitofio noi dovremmo que-
relarli della difficoltà di conofeere

quale fia la dottrina di ciafeuna

Setta Piotefiante i (ebbene tutte prò-

feflino di ricevete la Scrittura Santa

come fola regola di fede , cìafcuno

dei loto Teologi la intende alla

fua foggia , e vi -fono fu quella

quali tante opinioni quanti fono i

cervelli . Sarebbe una cofa afifai par-

ticolare che la dottrina fotte più

indecifa e più difficile a conofeere

in una focietà , la quale ticonofee

an Tribunale per decidete , che io
una che non ne ammette alcuno.

i.° fi' falfo che i nofiri Teologi
quefiionino per fapere quale fia

quello Tribunale ; tutti accordano
che un Concilio generale conferma-

to dal Papa ,
ha piena autorità di

filTate il Veto fenfo della Scrittata

e della tradizione , che quando egli

ha pronunziato , è Eretico ogni
uomo che non vi fi foctomette .

Tutti eziandio convengono che il

Sommo Pontefice ha diritio di de-

cidete in maceria di fede , che
quando la decifione è confermata

coir accettazione formale o tacita

del maggior numero dei Vefeovi ,

ha la fielTa autorità che i/ decreti

di un Concilio generale . Se vi

fono dei» Teologi che non Io ae.

cordano , quatti fono fallì Cattoli-

ci , a piuttofio Eretici mafcheiatt

.

La fola queftione che futtifie tra i

Teologi, è fe avanti f accettazione

iàclTa li giudizi dei Papa in mate-
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xia di dottrina fieno irrcformabiti s

ma che importa quella quell ione per

fapece in veittà quale ila la dot-

trina della Cliiefa Romtmtt .

a.° E" parimenti falfo che il

Coneiiio di Trento non Ita ugual-

mente' rirpettato e Teguito in ogni

luogo- in ciò che concerne il dog-

ma -, non fu neceflana una folenne

acccttasione per avvalorate i Tuoi

decreti, chiunque vi refillc è Ere-

tico . Quanto alle tegoUmoni di

difc'plina , vi fono degli Srati Cat-

tolici che non le accettarono j ma
« un tratto di mala fede confon-

dete il dogma o la fede colla di -

1

fciplina ; la prima può elTere una ,

fcbbeue la feconda lì cambia.

Ferchi quello Concilio non

volle pronunziare fovra alcune que-

flioni di pura curioficò fu cui ta>

ciono la Scrittura Santa e la tradi-

xione , o non lì fpiegano chiata>^

mente ,
non ne fcgue che lì fuoi

decreti fieno concepiti in termini''

ambigui , ma che il Concilio non

volle fate un giudìzio fenza motivi

c fenza fondamento . Qui il rim-

provero dei Frotefianti i ancora

eoa contraddizione . Da una parte

aceufano la Chicfa Cattolica di te-

merità e di empietà , perchè pre-

tende filTate il fenfo delta Serittnra

c della tradizione , e fare così del-

le decifiont in materia di < fede ;

dall’ altra , la condannano di non

volere decidere , quando non' può

appoggiate il fuo giudizio nè falla

Scrittura Santa nè falla tradizione.

4.° Qualunque fia la chiarezza e

faviczza delle Tue decìfioui , elleno

non «ppagaranno mai gli fpirirì cu-

riofi , pnntigliolì ,
inquieti,-* teme-

rari ^ non lì' fiancheranno di fafei-

tata dei nuovi dubbi > inventeranno

dei nuovi > fiflemi
, troveranno delle

Muove maniere- di torcere il fenfo

della Sctictnia Saata ^ cd ofcurarnc

m O
la tradizione ; li Frotefianti ne/

diedero Tefempio , e fempre avran-

no dei feguaci . Dunque farè feni--

pre neceflario fate ‘delle nuove de~
cilìoni per ifpiegate e confermare

quelle che giè fono fétte. ,Fer ciò’

li Sommi Fontcfici furono obbligaci'

pubblicare delle Bolle , e fiabilire

una Congregazione per interpretata

i decreti del Concilio di Trento

.

Ma qqefie nuove decifionì fono itr

foftanza tanto conformi alle antiche ,

che i Frotefianti fecero precifamente'

gli fieifi rimproveri contro le un*
e le altre . Cattolico , ec.

KOMANI , ;( Epiftola di S. fao-

lo ai ) . Si tiene 'pèr ftfmò , cber

r Apoftoto aUiia ferino quella let->

tera da Corinto ove trovavafi ran<«

no 5*' della noftra Era , Tanno
>4. del fuo Apoftolato due anni
prima del fuo arrivo in Roma . L’
idea generale di S. Faolo in quefit

Lettera è di provare che la grazie

della fede ìnr Cerò Crifto non i
fiata concelTa ai Giudei convertiti

a canfa della loro fcdeltè alla leg-

ge di Moisè
, tré ai Gentili dive-

nuti Crifiiani in rìfielTo della loro

ubbidienza alta legge naturale, ma
che quella grazia fa cóncefla agli

uni ed agli altri gratuitilfimamen-

te ,
per pura raifericordia di Dio ,

fenza vetun loro meritò precedente

.

L’ Apoftòlo per dìmoftritlo ef-

pone nel primo capo li delitti di

cnt erano rei li Pagani in genera-

le , e foprattntto i Filofofi che'

palTavano per li piìr faggi. Nel fe-

condo rimprovera ai Giudei le loro'

tiafgreffioni . Conchiude nel terzo

che gli uni e gli altri cfiTendo fiati'

rei , la loro giuftificazione era af^

folutamente gratuita', opera della'

grazia e nort della natura
, nè del-

la legge , e che deve elTer attribuita'

alla Fede , la quale è un dono di

Dio 5 CMf. 4' piota quefla- verìrè'

coli*
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toll’crenpìo della giuflfifieizioilié di

Àbramo ; t. 5* mofira 1’ cccelIcMa

di qaefta grazia $ c. 6. eforta quei

che r anao ricevuta a confetvarla

ed acctefcerla ; e. 7. itifegna che

dopo la giofliiicazione , tuttora fuf*

Clic la concupifeenza
,

che è ecci-

tata anziché domata dalla legge ,

ina che é imperata dalla grazia j

e. >. fa r enumerazione dei fratti

della Fede; dichiara c. >o. > r.

che la giuftificazione fu concefla

ai Gentili in preferenza dei Giu-

dei , perché i primi anno creduto

in Gesù Ciifio > e li fecondi non
vollero credete in eflb ; che come
la grazia della Fede non era do-

vuta nè agli uni nè agli altri ,

quindi niente ne fegue contro le

ptomefle che Dio avea fatte alla

pofierité di Àbramo , nè contro la

giullizia divina . Li capitoli feguenti

fino ai fediceilnio contengono delle

lezioni di morale <

Così S. Paolo in tutta la iùa

Lettera punto non fi allonuna dal

lùo oggetto , il qual è di provare

che la giuftificazione viene dalla

Fede , non già dalla legge nè dalla

natura ; che la Fede ftefta è una

grazia , un dono di Dio puramente

gratuito . Tra i molti Comentatori

moderni , li quali fpiegarono l’£-

fìfioU ai Romani > fembtaci che il

F. Picquigni Cappuccino abbia prefo

meglio r idea dell’Apoftolo ; fi fervi

molto del Comentario di Toleto

fu quella ftefTa Epiftola , e quefii

avea feguito S. Gio. Crifoftomo.

Sembraci che quelli li quali vol-

lero fondare fulla dottrina di S.

Paolo un fiftema di predeftinazione

gratuita degli Eletti alla gloria c-

ternà , non abbiano ravvifato il di-

fegno dell’ Apoftolo , ed abbiano

sforzato il fenfo dì tutte 1’ efptef-

Coni
; pretendono feorgervi ciò che

•li antichi Padri della Chiefa non

H 0 ess
anno mai veduto . Origene e S,

Gio. Crifoftomo , che dal principio

al fine fpiegarono l’ Epiftola ai

Romani , non vi trovarono quello

fiftema . Pure le Omelie di 8. Gio.

Crifoftemo fu quefta Epiftola fono

una delle fue Opere più lavorate ,

come r offervarono i di lui edito-

ri . Spiegando nella fedicefima O-
melia il c*p. 9. fu cui più infiftono

i Predefiinazianì , egli lo intende

affatto diverfamente da eftì . Infe-

gna, come la Chiefà io decife poi

contro i Pelagiani, che la Predeffi-

nazione alla grazia ed alla fede è

puramente gratuita , perchè quella

grazia -non è la rieompenfa di al-

cun merito. Ma dice anco pofitiva-

mente che la Predeftinazione dei

giufti alla beatitudine eterna j e dei

malvagi al fupplizio eterno, è una
conlegnenza della prefeienza di Dio,
che previde da tutta la eternità T
ubbidienza degli nni e la refiftenza

degli altri . Così pure avealo intefo

Origene , Comment. in Epift. ai
Rom. l. 7. n. 14. e feg. Si può
ptefumere che quelli due Padri

Greci alTaiflimo avvezzi al linguag»

gio di S> Paolo , e fàmigliarizzati

con tutti li fuoi Scritti, fieno flati

per lo meno tanto capaci di pven-

derne il vero fenfo come gl’ Inter-

preti latini pofterioti

.

Ma-, fecondo la loro opinione ,

quando S- Paolo Rem. e. 9 . v. ij.

offeiva che anco prima della nalcito

di Giacobbe e di Efaù , Dio avea

detto : il primogenito fervivi, il

minore , ho amato Ciacohbe e odiato

Efaù } r Apoftolo non volle farci

intendere , che Dio , fenza riguardare

i meriti degli uomini , e avanti ogni
prefeienza di ciò che faranno, pra-

delfini alcuni ad elTere gli oggetti

dal fno amore , e gli altri li og-
getti del fuo odio ; che anz< qoefte

differenza viene dall’ aver Dio pr*t

veduto
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veduto in anticipazione ciò che in

progccfla faiebbcio . Così quando

X>io dice: farf) mifericordia. a, chi

vorrò , e che S. Paolo ne conchiu-

de : dunque ciò non dipende da.

ini che lo vuole , e che vi corre ,

ma da Dio che ha pietà» V-

aé. j fare mlferlcordia none eleg-

gete qualcuno alta vita eterna , ma
concedergli il dono della fede e

della giuftificazione
.
Quello ò pro-

vato con un’ altra conchiulìone di

S. Paolo : dunque Dio fa mifori-

cardia a chi gli piace > < indura

,

o piattono , Lafcia indurare chi

•gli vuole, V. qui il contrario

di fare mifericordia non è delìi-

Bare alta dannazione , ma lafciare

Bell* induramento . Quello ì il fen-

lo Tcguito da S. Àgoliino , L de

frade/i. SS. c, ». 7. c. 6. ». ii,

Perciò Origene e S. Gio: Ctifo-

fiomo conobbero benilllmo che i

vafi di onore , li vaji di miferi-

^cardia che Dio preparo per la

fua gloria , V, n, i». »}. non
fono > predell nati alla gloria eter-

na , ma i ptedeftinati alla fede , li

quali glorificheranno Dio colle lo-

IO virtù } e che i vafi d' ignomi-

nia, e li vafi di collera , non in-

dicano i reprobi , raa gl' increduli

che provocheranno lo fdegna di Dio,
ma che Dio fopparta pare con pa-

^en^ , iild. La prova è ancora

r ultima conchiulìone che cava S.

Paolo , V. ]o. }t. da tutto ciò che

ha preceduto ; „ che direm noi

», dunque f che li Gentili , li qua-

„ li non coricvano dietro la giu-

„ fi ficazione , tuttavia 1’ acquifia-

„ fono per la fede , mentre che

M Ifraello, feguendo la legge della

M ginil zia , non vi pervenne , per-

I, chò ineiampò nella pietra di

„ fcandalo ,, . Ecco la fpiegazione

dei vafi di onore e dei vafi d'

ignominia { coti T intende S. Ago-

R O
ftiao, £/. iK. ad PauUn, c. 4.»,
l^.l. de' Pradefl. SS. c. t.n. 13. <c.

£' vero che nel cap. g. v» 3«.

^ legge : „ Quei che Dio ha pre-

„ dehinato , li ha chiamati ; quei

„ che ha chiamato , li ha giu&ifi-

„ cati ; e quei che ha giuflificM

,, to, li ha glorificati^ „ . Ma
quella glorificazione non dev«lì in-

tendete della gioita eterna , altri-

menti avria detto 1
* Apollolo , f»

glorificherà \ -Hoa v‘

i

dubbio ,

Dio ha glorificato quei che ha giu-,

llificato, poiché nello Alle di S»

Paolo , fece dei vali d’ onore per

la Tua gloria , così to intefero Ori-

gene ibid. l. 7. ». t. e .S. Gio:

CrifoAomo, Hom. 15. ». a.

forfè ci verrò obbiettato che S.

AgoAino nei Tuoi Libri de Pra-

defi. SS. e de Dono Verfev. , nel-

la fua Leu, iSd. a S. Paolino ,

cc. intefe S. Paolo nel fenfo che
noi non vogliamo ammettere -, noi

crediamo .1.° Non è probabile

che S. AgoAino , il quale per

provare il peccato originale , citò

fpelTo le Omelie di S. Gio: Crifo-

Stotao {\xì\a Ep'.fiola ai Romani
, ab-

bia abbracciato un fentimento di-

verfo da quello di qucAo Padre

fulla ptedell'nazione . i.° Molto
meno è probabile che S. AgoAino
non abbia conofciuto l’ idea di 5,

paolo , c fiali oAinato dare alle

Aie efpreinoni un fenfo che è affo-

lutamente Arano . 3.° In qnefia

falfa ipotefi ,
gli argomenti di $.

AgoAino non avrebbero verun rap-

porto alla qucAione che era in di-

fputa tra elfo e li Pelagiani s trai-

lavali unicamente di provare loro ,

come ptelTo S. Paolo • . che la gra-

za è concelTa gratnitamente , per

confeguenza che la predeAinazione

alla grazia è anco puramente gra-

tuita i non fi queAionò mai , fe

folTe lo AelTo delia predeAinazione

ctet-^
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eterna. 4.° Legecndo con attenzìo*

se , fenza pregiudizio > i dircifì

Scritti di S. Agoftino, fcorgcG che

in folìanza pensò come S. Gio. Cri.

foftomo , ma che fi efptefiie con
minore precifione . Si può efler*

tre conrimo dai luoghi che cium*
no . Vtdi Predistinazione .

ROMANZO ; fiotia favolofa , il

cui piu ordinario foggetto i 1’ amo*
le profano. Talvolta fi ucciatono
di rigorifmo i Cafifii che alTjluta-

mente proibivano la lettura dei Ro-
manali ma fono ben fóndati fdl

giudizio che ne fanno . Il minor
naie che producano tali Scritti è

quello, che difguilano la gioventù

da ogni feria lettura , le ifpirano

uno fpirito falfo , le deferivono

gli uomini e lepaifioni diverfamen-

tc da quello che fono in effetto .

Come 4a foflanza di tutte quefie

frivole narrazioni è fempre la paf-

fione dell’ amore, quanto la pittu-

ra è più viva, tanto più è capace

d’ingannare la fantafia dei giovani

dell' uno e l’ altro felTo , il cui fan-

gue è giù troppo fervido. Ben prc-

fto li fpigne a realizzare in loro

llcffi r ombra di feliciti da cui an-

no lo fpirito preoccupato
. Quando

non la trovano nello fiato del ma-
trimonio , la cercano negli amori
illegittimi, e in un confumato li-

beitinaggio . Dunque non fi può
dubitare che quella forra di letture

non contribuifea molto a depra-

vare i collumi . Cerci fquarci di

morale fublime che lì mefehia nelle

avventure romanzefche , non fono
capaci di riparare il male che pro-

ducono quelli libri .

S. Terefa illruita dalla fperienza

che n’ avea fatta in gioventù , efor-

tava i padri e le madri a prefer.

vare attentamente i figliuoli dalla

lettura dei /Rtmatixi

,

e gliene rap-

ptefentava le fiinefte confegucoze •

Ttolog,Ì4» Ttm,

R O iif
Ma noi non abbiamo bifognO di
efempj llranieri , quando i pubblici

nollti collumi ci atteftano le llra-

gi di quello veleno . Il gufio sfre-

nato pei Rontanx} è portato tra noi

ad un tal cccclTo , che fi videro al-

cuni , li quali non potevano più

foffrire altra lettura ; e certi prete-

fi i^bcgli fpiriti vollero pctfuaderci

che quella Ila il foto mezzo effica-

ce di dare alla gioventù delle le-

zioni di morale ; quefio è piuttofio

il vero mezzo di fargli perdere il

gufio di ogni morale fenfata e fo-

lida

.

ROSARIO; pratica di aivozio-

ne , la quale confifie nel recitare

quindici volte 1' Orazione Domini-
cale, e cencinquanta volte la Sa-

lutazione Angelica ; perciò il Ao-
/arto è compofio di quindici deci-

ne di ^ve Marta, e la Corona or-

dinaria non ne ha che cinque . L«
fua ifiituzione ha per oggetto di

onorare li .quindici principali Mi-
llcri della Vita d^. Meflro Signore

e della fua Santa Madre . Dunque
quefio ò un compendio del Vange-
lo , una fpezie di Storia della vita

,

dei patimenti ,
dei trionfi di Gesù

'Grillo, polla a portata degl’ igno-
ranti , ed acconcia ad imprimere

nella loto memoria le verità del

Ccifiianelimo

.

Comunemente 1’ ifiituzione del

Roptrio G atttibuifee a S. Dome-
nico . D. Luca di Ach'erj , c D.
Mab'llonPr*/. ad aóta SS- Ord..

Bened. Sac. p. jt. fi fono da-

ti a provare che quella pratica i

più antica , e che era in ufo nell’

anno rioo, Mosheim ò della fielfa

opinione , Star. Eccl. 10 . /ec. ».

p, c. 4. S. ». Altri r attribuirono

a S. Paolo , Abate del Monte Per-'

maro nella Libia, contemporaneo di

S. Antonio , altri a S. Benedetto
,

alcuni al Venerabile Seda ; Polido-

T t ró
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Molittìa^ dìmofliatnmo S. il, che

il limpioveio di quello delitto di

continuo rinnovato dai Pcotellanti

contro la Chiefa Cattolica, è alTur»

do, cd effetto di una mera malva-

gità. Colle fieffe preghiere che in-

dirizziamo alla Santa Vergine ed

ai Santi , fi prova che li riguardia-

mo , non come Divinità , ma come

pure Creature ; poiché diciamo ;

Stinta Vergine Maria , Madre di

Dio , pregate per Koi -, Santi e

Sante di Dio , intercedete per

Hoi ì pregare , intercedete
, ottene-

ie delle grazie da Dio , é l’ uffizio

di una Creatura e non di una di-

vinità . Dunque quelle preghiere

fatte in onore dei Santi, a parla-

le propriamente , fono piuttollo

fatte in onore di Dio , po che ad

effb fi attribuifeono tutte le grazie

e li benefizi che i Santi poffono

ottenere . £gli è Io flelTo delle

MelTc , degli Ofiìzj , e di tutte le

altre preghiere ; fono anche a’ gior-

ni nofitì tali come lì trovano nel

Sacramentario di S. Gregorio, com-

pallo fui fine del feflo e nel prin-

cipio del fettimo fecolo , e la cui

fellanzk era la ficlTa che di quello

del Papa Gelafio , compollo nel quin-

to . Se in quelle pieghicrc vi fofic

della fupctllizione o della Idolatria,

bifognarebbe filTarne l’ origine al

più tardi nel quarto fecolo, epoca

in cui vi furono più lumi , più ta-

lenti e virtù nel corpo dei Vefeo-

Vt - L’ oftinato fanatifmo dei Prote-

flanti gli fa filTare in quello fecolo

illuminato 1’ orìgine del PaganeCmo
della Chiefa Romana . Mosheim ,

iòid. 4« /èc. 1 . p. c. 3 . S. ». Vedi
Santi

.

rubrica. Quello termine nel

fenfo grammaticale lignifica una of-

fctvazione od una regola ferina in

caratteri rolli, e coti erano ferine

le malfime principali e li tìtoli del

R U «-l§

dritto Romano. Tra noi fi chia-

mano Ruiriche le regole, fecondò

le quali fi deve celebrare la bitur-'

già e l'Olfizio Divino, perchè co-

munemente fi fcrivono in lette té

rolTe nei Melfali , nei Rituali , Bre-

viari ed altri L)bri della Chiefa ,

per dillinguerle dal refio delle pre-

ghiere .

Anticamente quefie regole fi feri-

vevano in alcuni Libri particolari

chiamati Direitor/ , Rituali , Ce

remo niali , Ordinar/. Gli antichi

Sacramentati, li BlelTtli ÀIS. , cd

anco i primi fiampati contengono

poche miriche. Burcardo , Maeftro

di Ccremonie fono i Pontefici Inno-

cenzo Vili, e AlelTandio VI. fui

fine del fecolo XV , è il primo

che abbia pollo per cllefo 1’ ordine

e le cereroonìe della Meffa nelPe»-

tificale fiampato in Roma l' aa.

i 4tf. e nel Sacerdotale pubblicato

alcuni anni apprefib . Si aggiunfeto

quefie rubrici'e all’ ordinano della

MelTa in alcuni Melfali ; il Papa Pio

V. le fece mettere nell’ ordine e fol-

to i titoli che portano tuttora . Da
quel tempo fi fono polle nei Mef-

fali le ruiriche che fi devono of-

fervere celebrando la Melfa , nei

Rituali quelle che fi devono fegni-

rè amminilltando i Sacramenti , fa-

cendo le benedizioni , ec. e nei

Breviari quelle che fi devono ofier-

vare nella recita e nel canto dell’

OlHzio divino . Le Brun , Spieg.

delle ceretti, delia Mej]a, Tr.ut.

prelim. n. ì. t

Sono necelTaric quelle regole p't

mantenere l’ uniformità nel culto

elletiore; per prevenire li difetti e

le indecenze , in cni potriano cade-

re ì Minillri della Chiefa per igno-

ranza o per negligenza , per dare

al fervigio divino la dignità e mao-

flà che convengono , ed eccitare iit

tal guifa il rifpetto e la pietà dal

T t »
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Il V
lìotttaA» vi etano ascer* in R.a&

fia tanti Cattolici quanti Scifmatici

,

jtUti SS. t. 41 • Soltanto alla

Éwtì dtL («colo decimoquinto un
tetto Foaio, Atdrtfcovo di JCiow,.

dilatò lo^Scifma in tutta la Kuffia.

V unione delia Chitfa KuiTa con

quella di CoflaotinopOli/duiò fino

tir an. i 5 1 1.

Alle parole Mjfjionlt t AUtnà-
{R<r y abbiamo oflcrtrato con quale

aficftatione li Ptotcflanti abbiano

fcteditato in generale tutte le Mif-

fioni fétte nel Noid dai Latini ;

lifpatmiatono un poco piò i Mifiìó-

aarj Gteci* pctchè quelli facendo

Crifliani li popoli della Kuflìa y li

aflbggett atono non alla giutififiaio-

ne del Papa* ma $ quella del Pa-

triatea di Coflantinopoli . Mosheim
Star. Eccl, p. ftc. 1. p. e. i. S.

5. tuttavia pte tende che fi abbiano

adoptati li doni e le promeic per

impegnate qucAi barbari ad abbrac-

ciate il Vangelo. Conghiettaia tc-

metatia , azaatdata fenza pruova .

Brano abbafianza opulenti li Greci

pet guadagnare tutta una nazione

con motivi d’ intezellc i Pet altro ci

dice la Storia che prima della con-

vetfione di Wolodimiro avea arma-

to una formidabile fiotta „ e pro-

pone vafi di fate contro i Greci

una fpedizione fimile a quelle che

i Normandi facevano contro di noi

.

Bra cofa naturale che Bafilio II. è
Cofiantino cctcalTero di calirarc

quella buitafca con doni e promef*
fe } che bramalTeto convettitc al

Crillianefimo un formidabile Con-
quifiatore . Si fece lo flelTo per rap-

porto ai Kórroandi , e collo fielìb

fnccelTo ; non ne feguc che vi fi

abbia fondato la fede eoi doni e
colle promelTe.

Mosheim aggiunge che i MilHo^
natj Greci non adopralTero coieC i

hocuratoti del Papa y it tettoie

E O ÌH
,

delle Leggi penali pei convertir^ i

Barbati, ma fòlo la pctfuafionli «

la potenza viuoiiofa di ona vita

atemplaic; thè nnicamente fi pio- '

pofero la fitlicité di quefii popoli f

non gii la propagazione del j)o-

minio papale i Altro tratto di b>i**

zialiti . Altrove moArammo che la
j

prctefe violenze nfate dai Mifilo-

nati del Papa fono una calunnia ;

che cfli non fi affaticarono per il

Papa piò che i Greci perii Patriar-

ca di Cofianrinopoli •, che la con-
dotta degli unì e degli altri i lièta

in tutto Umile'-

Secondo i pregiudizi della fua

Setta , dice che la Dottrina dei Gre-

ci non era conforme a quella di

Getò Crìflo e degli Apofioli, che

vi mefehiavano molti riti fiipctlli-

ziofi y ed afif*rde invenzioni , che

i loro profelitì confcrvavano molti

avanzi della loro antica idolatria

,

che da prima fecero la profelfionc

apparente della vera Bcligione ^

Ma egli fcttfa li Miffionarj perche

per tirare nel feno della Chiefa

dei popoli ancor barbari e fèlvag-

gì> era necclfaiio adattarli alla lo-

ro infermiti e prCgìndizj. Perchè
dunque cenfurò con unta amarez-
za li Miflionari Latini che fircero

lo AetTo nelle medefime cìrcofianze

è per lo flefib motivo! In tal gai-

fa fi lafciano tràfportare dalla pCf-

'fione c dalla pertinacia di fiflcma.

Vorremmo fapere fe t Miffionarf

Luterani , li quali fi fono vantati

di aver convertito degl’ Indiani ,

abbiano fatto in un momento dei

Crifiiani perfetti ^ Dalle flcire que-

rele di Mosheim ne fegne che i

Greci non anno conofeiuto nè pre-

dicato il ptetefo Crifiianefimo pit-

to dei Ptotcflanti piò che i Lati-

ni , e che i Buffi , non piò che i

Barbari ' convertiti , non ne an«

no mai avuto una piceiola idea

.

T t j
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Cciemia Tatriaro di Coftantina*

foli l'an. ijtt. o 15 Ss. ciTando

in Cuffia , congrcsè i Vefcori di

qael pacfc , c di ananinc confea-

fo il TefcOro di Mofco?ia fu di-

chiattto 7atciaica di tutta la Ruf>
iìa. Quefto decreto fu conferaiato

i'an. i 591> in un Concilio di Co-
fiantinopoli , cui alfiftettero i Pa>

triaichi di Aleflandria, Gernfalcm-

me, Antiochia; fondatono la loro

opinione fui Canone at. dal Con-
cilio di CaLccdonia . Sotto il ra-

gno dal Caar Afelfio Michielo*

vrin„ Padre di Pietro il Grande',

un Patriarca di MofcoTÌa y chiama-

to Nietne dichiarò a quello di

Coftantinopoli , che non riconofee-

va più la di lui giutifdizionc . In

tal guifa fi refe indipendente , ac-

crebbe il nunaero de;!i Arcirefeo-

tì e dei Vercoai,ed arroggoffi una

poteftù dìfpotica fui Clero . Come
volle anco ingerirli lul governo e

llurbare lo (tato , il Czar l’an.

x$$7. fece congregare in Mofeovia

^ un nametofo Concilio compofto dei

principali Prelati deila Chiefa Gre-

ca e di quella di Rnlfia , in cui

K icone fu depofio. Li di lui fuc-

ce fio ri avendo dato ancora dell’ om-
bra al Czar Pietro il Grande, abo-

lì interamente la dignitùdi Patriar-

ca e ' dichiaroifi folo Capo della

Chiefa Rulfa . L’an. 17**. llahilì

per governarla un Configlio coaa-

pofto di Arcivefeovi, Vpfeovi , c

Archimandriti ovvero Abati dei

Monafteri , di cui ^li fi rifervè la

prefidenza e il diritto di nominare

'tutti li membri. Con un editto dei

%S, di Gennaio dell’ an. tfii. or-

dinò che da tutti li fnoi Stati fof-

fe riconolciuta rautoritì di quello

Configlio , vi fece comporre Uno
Statuto che formò la credenza c

ladirc'plina della Chiefa Ruffa ; lo

fece fottofcciTCU da tutti li mem-

R O
bri dell* alto Cleto , anco da rit-

ti li Principi e Grandi dell’ Impe»
ro : non v’è monameato piu au-.:

tentìco per informagli della Reii-

fione dei Rulli
.
Quellà Opera fino

ad ora poco conofeiuta , fu tradotta

in latino col titolo di

cMHonlcum fet* ecciejìajìicum Pt‘
tri Magni , c pubblicata colla fo-

prantendenza del Principe Poterokin

a Petenburg dalla Stamperia dell*

Accademia delle Scienze 171;. in

4-* di i{7- pagine.

Quanto al Dogmn vi fi fa pto>

fclfionc di liconofcoic la Scrittura

Santa come regola di fede , nu fi

aggiunge che per intenderne il ve-

ro fenfo lì devono eonfultare le de-

cifioni dei Santi Concili e gli Scrit--

ti dei Padri della Chiefa , ptr con-
feguenza la tradizione . Circa li

Mi fieri della Santa Trinità e della

Incarnazione , lì rimettano i Teo-
logi alle Opere dei SS. Gregorio
Nazianzeno , Atanafio , Bafilio ,

Agoftino , Cirillo Alefiandtino , cd
alla lettera di S. Leone a Plaviano

crea le due nature in Gciu Cri-

fio; ivi non lì parlò dell’ errore dei

Greci circa la ptocelCone dello Spi-

rito Santo. Su ciò che riguarda il

peccato originale e la grazia , lì fia

alla Dottrina di S. Agqfiino contro

ì Pelagiani

.

In quello parlolG di una manie-

ra afiaiffimo ortodofla della Con-
feffione auricolare , della Peniten-

za e deU’ Afioluaione , della Euca-

rifiia, della Santa Mefifa, del Via-
tico pottato agl’ infermi , della Be-

nedizione nuziele , del Culto dei

Santi ,
dc^le Immagini , delle Re-

liquie, della Preghiera pei morti .

E' raccomanditcr ai Vefeovi invigi-

lare fulla purità del culto , di

sbandire le favole ed ogni fpezie ili

fupeifiizione.

Quefio Stgtuto lieoKofce la Ge-
lai-

'

:;l|t
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tifdiia coaipofta di Yefcovi , ttt-

ti e Diaconi , vi aggiunge gli Ar-
chimandriti e gli Egumeni . 5cabi-

tifce r autorità dei Velcovi, la po-

terà che anno di fcomunicare e ri-

conciliate i peccatori alia Chiefa ;

pure gli raccomanda ufate molta

precauzione e consultare il Sinodo
o Coniglio Ecclelìaftico in tutti

gli affari piu gravi e dubbiolì

.

Stabilifce delle pene contro gli Ere*

tici c gli Scismatici .

Fa menzione dei Monaci, e del-

b Eeligiofe , dei voti , della pto<

felGone monadica , della claufuta

,

ec. Ordina agli uni ed agli altri ese-

guire la loro regola. Soddisfare ai

digiuni, alla preghiera, alla comu-
nione ; loto proibisce Sortire di

caSa. vi Sono degli ordini parti-

colari pei ConfeiTori , Predicatoci ,

fcofelToci dei Collegi > bc fono
pei Seminar/ , per gli Studenti ,

per la didribuzione delle limoline
,

per Tcpcimete la mendicità j vi è

eSprelTamente condannato l’abuSo

delle Cappelle Domediche predo i

Grandi . In tutti quedi Statuti vi

lì Scorge la Sagacicà , Speiicnza , vi-

gilanza ed attività di Pietro il

Grande

.

' Il Solo articola in cui qoedo
Statato & allontano dalla Fede
Cattolica , lì è di non volete rico-

noscere la giurisdizione del Papa
fu tutta la Chiefa , ma neppure ri-

conosce quella del Patriarca di Co-
liantinopoli, diSapprova ugualmen-
te l una e l' altra . A riServa di

quedo articolo, la credenza e la di-

sciplina dei Rudi non anno alcuna

lalTomiglianza con quella dei Pro-

tedanti. Nulla di meno quedo po-

polo convertito al GridianeSimo da
ottocento anni non ptofefsò mai di

licevere la Sua Dottrina dalla Chie-
Sa Romana , ma dalla ChieSa Gre-'
ca. Fiii da una volta i Lateiaai

A U <d|
cercarono d* introdurle i loto er^

tori tra i Rudi, vi anno trovato

Sempre una invincibile lelìdcnza pel

parte del Clec«>
Queda efpolìzione della credenza

della Chiefa di « conferma-

ta dal Catechismo compodo I’ an.

1S41. da Mogliilao Aicivclcovo dà
Kiovia , per prevenire il Suo gteg-t

ge contro gli errori dei Protedanr

ti , c che in quedo lavoro fu aiu-

tato da Foifirio Mettapolitaao di

Nicea, e da litigo Dottore delle

Chiefa di Godantinopoli . Quedo
libro dampato prima in liagua fchiaq

vona , fu tradotto in gieco ed ia

latino , ed approvato Solennemente

dai quattro Pattiarchi Greci. Fiz

rodo chiamato Confejjiene ortadof-,.

fa dei Rttfji

,

e poi dai Greci p
Can/ejjìone ortodojj'a della Chiefa

Orientale . 11 Fi le Btun ne diede

una notizia ed alcuni sfttatti

Spiegati^, delle Ctrem. delia M.ef-

fa t. 4. n. 5. p. 417. Per altro è

certo che i Rudi lì Servono delle

delTa Liturgia che la Chiefa Grece

di Codantinopoli , e che non n

ebbero mai alcun' altra . Celebrano

la Meffa in lingua Schiavona , Seb-

bene non Sìa la lingua volgare del-

la Ruffa

.

Nel Sedicefimo Secolo Sì Sepa-

rò da queda Chiefa una Setta di

Miscredenti , li quali fi chiamano

Steravverfi , o antichi fedeli c

che danno agli altri Rudi il nome
di Rofcolchiki , vale e dire , Ere-

tici . Alcuni Saturi tutti ignorantis-

simi , insegnano eSTere una gran

colpa dire tre volte AUeluja , che

Si deve dire Soltanto due volte ; die

Si devono offerite Sette pani alla

MeSTa in vece di cinque ; che per

fare il Segno della Croce Sì deve

unite il quatto e quinto dito al

pollice , e tenendo il terzo e 1’ in-

dica cftel) ì che fi devono ijgetttte’

tut-.
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tutti I libti flnnpati dopo il Pa-

tiiaica N icone > che i lieti RiifO ,

}i quali bevono dell’ acquavite > fono

incapaci di battezsaie , confeflate ,

difpenfaie la coisunicne ; che !'£•

vangelio lipiova rantoliti del go-

ccino e comanda la fiatellacza ; che

i petmeXTo levarli la vita pei amo-

ze di Gesù Cullo ; che tutti qnelli

,li quali non penfano com’ elfi « fono

uomini imputi e Pagani , coi quali

non fi deve avete alcuna comunica*

tiene . Qualora fi volle obbligarli

a piofelTaie la Religione Kufla , fi

fono radunati in gran numero in

una cafa , ovvero in una capanna y

vi mifeio il fuoco j e fi abbrucia-

rono da fe fielfi .

Pietro il Grande flabilì nei Tuoi

fiati la tolleranza di tutte le Keli-

gioni 1 perciò vi fi trovano non Ib-

lo dei Ciiftiani di tutte le fette ,

ma dei Giudei , Maomettani j Pa-

gani o Idolatri

.

Più di una volta li tentò di nni-

re li Rulli alla Chiefa Romana ,

eglino fielfi ne diedero dei motivi j

e fecero dei progetti , ma fenza fuc-

eeffo. Quello progetto fu rinno-

vato l’ an. 1717- quando il Czar

Pietro era in Francia j fu tal pro^

pofite furono fatte delle ifiinztoni

e delle lifpofie ; ma ciò non prò-

dnfle alcun effetto .* per tetto il

principale oflacolo fu il timore che

ebbe il Czar di perdere qualche

grado della fua autorità , di coi

n’ era gelofilfimo . Kcl ritorno del

foo viaggio in Francia 1’ an. i 7 f9.

fi dichiarò Capò fupicmo della Ch!t'

fu di Kujpa.
L’anno precedente 17 il. fi vide

in Mofeovia il libro di Stefano

Javorski Àrcivefeovo di Retano j

c di Mnioraia , intitolato Katntn

W*r» , lo ftoglio dtU* ftdt , com-

pollo contro gli Etetici , c che eb-

be un gran fuccelTo nella Roflia ;

R ir

tua che fplacque molto iS Piote<
fianti . Mosheim pretende che l’ Au-
tore non tanto abbia avuto per og-
getto di confermare- i Rnlfi nella

loro fede> quanto di favotiie^la Chie^
fa Romana. Si diede a confutarlo,

Symagmd Dijftrt. tc.f. 411. Non
efaminaiemo fe vi fia o no linlcito ;

almeno però ne tifulta che ItChie^

fa, di R$tfjia , la cui credenza fa

fempte conforme a quella della
,

Chiefa Greca, riguarda , come noi,- '
Il

li Protrfianti quali Eretici , che
quelli ultimi fcioccamente impofero •
qualora difleio che i Greci penfa-

vano com’ elfi } che erano falfe le

ptuove contrarie- foraminiftrate (dai

Cattolici ; che le ConlcfConi di

fede dei Greci erano fiate carpite

con danaro , ec. Lo Statuto ovvertf

Regolamento di Pietro il Grande i ,

contro di eflì una pioova , cui
niente potranno mai opporre di ra-

gionevole • Reca flupoie che Mo-
theim, il quale ne avea cognizione >
abbia ancora avuto il coraggio di

parlare , come fece , della credenze

dei Greci e di quella dei Rulli , Ster^

Eccl. 17. ftc. fe\. 1. t,p. Ci a. S.

3. 4. Vedi Grigi .

RUTH (libro di-); uno dei libri

dell’Antico Tefiaroento che contiene

la fiorìa di una femmina Moabita g
ragguardevole pel fuo attaccamento

alla fua Aioccia, ed al culto' del ve-

to Dio. In ptem'o di fua virtù di-

venne fpofa di na ricco Ifraelita di
Betlemme , chiamato Boo\ che fu il

bifavolo del Re Davidde . Quello
Libro è pofio tra il Libro dei

Giudici • di cui c il fegoito
, e il

primo Libro dei Re , cui ferve

d’ introduzione , e fi ftippone che

fia flato fciitto dallo fielTo Autore

.

Vna volta i Giudei lo, univano al

Libro dei Giudici come uca fole

e medefima Opera , c molti antichi

Padri fecero V lo flelTo 3 ora ì Giu-
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<leì moderili nelle loro Bibbie

mettono immediatamente dopo il

I Tentateuco , li cinque Libri che

chiamano MtgiUoth , cioì,'il Can-

tico dei Cantici , Rutit , le lamen-

taeioni di Geremia >
1’ Ecclefiafie j

Bflerre. Queda i una difpofizione

di puro capriccio , e contraria all’

ordine cronologico.

Nè i Giudei nè i fadri della

Chiefa anno mai contrallato la ca-

nonicità di quello Libro . Lo feopo

deir Autore non folo è flato di

farci conofeere la genealogia di

Davidde , per confeguenza quella del

Meflia che dotea difeendere da que-

llo Ke , r adempimento della tro-

fezia di Giacob^ che area pro-

tnelTo la dignitè reale alla Tribh

di Giuda ; ma altresì di farci am-

mirare le cute paterne della Prov-

videnza ‘ verfo le genti dabbene.

Vi fi feotgono le felici confegnenze

di un inviolabile attaccamento alla

vera Beligione > il conforto della

pietè nelle difgrazie > gli avvantaggi

, B. U Ut
della modeftia e di una buona fta

ma . La prudenza e la faviezza di

Noemi , l’ affetto , la docilitè , e dol-

cezza di Ruth Tua nuota , la pto-

bitè e la generoCti di Booz pian-

cionot muovono, iflrnifcono.

Quefta Storia diede occafione ad

alcune difficoltè di cronologia . La
più fòrte è fondata foltanto fovra

una dubbiofiffima fuppofizione , ciò)

che Kaab , la quale fu madre di

Booz, fecondo S. Matteo c. i.v. f.

è quella fleffa Kaab di Gerico cka

accettò io Tua cafa gli efploratoii

degl' Ifraeliti , /of. c. . v. r.

Non v’ è alcuna probalnlitè , a

niente ci obbliga di ammettete qua-

fla fuppofizione . Le obbietioni cha

alcuni increduli vollero fare con-

tro quella fleffa floria , non anno
altro fondamento che 1* infinita dif-

ferenza che paffa tra i noflri coflu-

mi , le noflre leggi , li noflri ufi ,

e quei degli antichi popoli, .orien-

tali; quelli fono tratti d’^notania,

anziché di fagacitè

.

.V

Fine del Temo Quinte
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